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STORIA  DEI  PRETENDENTI    • 

SCHIZZI    STORICI    DI    ALESSANDRO    BRÙCKNER 


Schopenhauer  ba  rimproverato  alla  ricerca  storica  di  non  essere 
una  scienza,  perchè  le  manca  il  carattere  fondamentale  scientifico, 
cioè:  la  subordinazione  dei  fatti,  dei  quali  invece  non  tratta  che  la 
coordinazione.  Perciò  non  esiste  alcun  sistema  di  storia:  essa  è  un 
complesso  di  cognizioni,  non  una  scienza.  Essa,  soggiunse  Schopen- 
hauer, non  studia  la  parte  col  mezzo  del  tutto,  ma  deve  occu- 
parsi immediatamente  della  parte,  rasentando,  per  così  dire,  il 
campo  dell'esperienza.  Le  scienze,  dice  egli  inoltre,  qualora  siano 
sistemi  di  concetto,  hanno  sempre  per  oggetto  lo  studio  della  spe- 
cie, la  storia  non  tratta  che  di  individui,  per  cui  essa  sarebbe  una 
scienza  limitata  allo  studio  degli  individui,  ciò  che  è  una  con- 
tradizione poiché  le  scienze  trattano  ciò  che  esiste  continuamente, 
la  storia  invece  studia  soltanto  ciò  che  è  avvenuto,  e  che  non  si 
riproduce. 

(ìiova  tuttavia  ricordare  che  le  stesse  scienze  sono  un  prodotto 
della  storia.  La  scienza  delle  scienze,  la  storia  dello  spirito  umano 
<*  del  suo  sviluppo  mostra  che  nulla  esiste,  ma  che  tutto  si  forma, 
che  la  descrizione  della  natura  è  divenuta  fisiologia,  l'alchimia 
chimica,  l'astrologia  astronomia,  ecc.  Ogni  scienza  nasce  dalla  os- 
servazione dei  fatti,  il  che  ci  conduce  primieramente  a  stabilire 
'•rincupii  generali:  importa  quindi  trarne  una  somma.  Chi  potrà  ne- 
gare che  la  ricerca  storica  non  abbia  fatto  almeno  in  via  d'eccezione 
il  tentativo  di  progredire  verso  la  considerazione  del  tutto  par- 
lindo  dalla  parte  «  di  non  fermarsi  al  particolare  ma  di  afferrare  in 
artiere  >  *)  il  senso  dei  fatti  innumerevoli? 
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Anche  questo  è  tuttavia  uno  sforzo  da  considerare.  A  ciò  mi- 
rarono i  tentativi  di  Vico,  di  riconoscere  necessario  ciò  che  non 
sembra  che  casuale,  di  ristabilire  colla  comparazione  di  avveni- 
menti analoghi  una  filologia  storica;  in  questo  scopo  tendevano  le 
indagini  di  Montesquieu,  di  Hume  ed  altri,  dirette  a  giudicare 
e  ad  accordare  gli  avvenimenti  storici  secondo  leggi  e  punti  di 
vista  generali,  il  medesimo  scopo  aveva  l' esperimento,  ma  pur 
troppo  mancato,  di  Buckle  rivolto  a  rappresentare  l'organismo 
di  un  progresso  che  si  compie  solamente  nel  campo  dello  svi- 
luppo materiale  e  intellettuale,  ma  non  etico. 

Se  tutte  sono  divenute  scienze  :  anche  l'investigazione  storica, 
se  pure  non  lo  è,  può  diventarla. 

Ma  forse  sarà  una  scienza  naturale? 

Le  scienze  naturali  sono  il  compendio  di  tutte  le  nozioni  acqui- 
state collo  studio  della  natura. 

,  Ma  qualora  si  facciano  oggetto  principale  di  ricerche  scienti- 
fiche T  uomo  e  la  sua  natura  dovremo  in  esso  studiare  puramente 
l'individuo,  oppure  puramente  la  specie  se  non  piuttosto  l' uma- 
nità? 

Si  ha  una  storia  degli  stati  e  dei  popoli,  una  storia  della  civi- 
lizzazione, una  storia  delle  idee,  dove  restano  qui  gl'individui? 
Essi  appaiono  come  un  prodotto  del  tempo,  come  esemplari  della 
specie;  il  fatto  particolare  diventa  come  un  esempio  dimostra- 
tivo di  una  idea,  l' espressione  di  un  principio,  il  sintomo  di  un 
progresso  interno  nell'organismo  dell'umanità. 

Un  tal  modo  di  considerazione  è  ammissibile,  senza  che  perciò 
occorra  negare  il  libero  arbitrio  dell'individuo  o  di  un  governo 
mondiale.  La  grandezza  dei  singoli  eroi  non  si  pregiudica  per 
questo. 

Ma  arrivati,  per  analogia,  a  generalizzare  confrontando  tra  di 
loro  avvenimenti  omogenei,  si  può  giungere,  a  riconoscere  diverse 
specie  di  individui  storici.  Si  possono,  col  sistema  della  ricerca 
scientifica,  produrre  in  egual  modo  individui  storici,  prendendoli 
sommariamente,  qualora  si  presentino  sotto  aspetti  consimili  senza 
pericolo  d'errore. 

Si  tratta  ora  di  far  conoscere  una  specie  di  individui  storici, 
cjje  inv  ogni  .eppca,  in  maggior  o  minor  proporzione,  incontriamo  : 


e      «,  •     •  » 

e    ».  •    •  • 

*  »  •     • 
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q'i-ni  sono  i  Pretendenti.  Per  poter  meglio  studiare  l'organismo, 
flotteremo  il  metodo  della  classificazione.  Colla  classificazione  le 
>toiie  naturali  hanno  ottenuto  immensi  vantaggi  ;  proviamo  ora 
a  fanie  un  esperimento  nella  storia  dei  Pretendenti;  individui 
eh**  nella  storia  politica  si  presentano  con  una  pretesa  ad  un 
tr  >n  :».  o  ad  un  governo,  loro  riserbato. 

Le  scienze  naturali  hanno  soprattutto  adottato  questo  metodo 
n-*ìa  distribuzione  geografica  delle  piante  e  degli  animali. 

E  di  grande  interesse  conoscere  il  raggio  entro  il  quale  si 
1 1-esenta  una  farfalla,  uno  scarafaggio,  una  specie  di  erbe,  oppure 
»r.a  famiglia  di  molluschi:  così  si  studiano  le  condizioni  natu- 
rali per  lo  sviluppo  di  tali  prodotti;  si  conosce  l'influenza  che 
f-?errita  su  di  loro  il  clima,  la  qualità  del  suolo,  ecc.  Si  è  inol- 
tre dimostrato,  dietro  ricerche  nella  storia  delle*  piante  e  degli 
alienali,  che  la  loro  diffusione  si  cambiò  di  tempo  in  tempo,  che 
>i  aeclimatizzano  piante  da  coltivazioni,  e  animali  domestici,  che  le 
condizioni  climateriche  per  la  prosperazione  delle  piante  e  degli 
animali  cambiano  a  seconda  dei  luoghi,  ecc.  Con  queste  operazioni 
gli  deliziati  hanno  fatto  una  scorreria  nel  campo  della  scienza 
sferica  ed  hanno  vinto. 

Similmente  possono  procedere  anche  gli  storici.  Nel  <*aso  pre- 
mer:* noi  studiamo  la  vasta  e  temporanea  diffusione  dei  Preten- 
denti. Tale  diffusione  si  presenta  straordinariamente  ineguale,  si 
Perebbe  fare  una  statistica  esatta  dei  Pretendenti  per  le  diverse 
e^«>che  ed  i  diversi  paesi.  Si  potrebbe,  mediante  documenti  gra- 
fici, mostrare  paesi  ricchi  di  Pretendenti,  e  altri  mancanti  affatto 
t*-iupi  in  cui  se  n'incontrano  moltissimi,  ed  altri  in  cui  non 
%*,  ne  nota  nessuno.  Come  per  le  piante  e  gli  animali,  riguardo 
al  loro  sviluppo,  al  loro  nutrimento,  e  alle  diverse  condizioni 
d'I  l'atmosfera,  della  qualità  del  suolo,  ecc.,  così  succede  per  i 
Pretendenti.  Essi  non  prosperano  egualmente  sotto  ogni  cielo, 
n;i  io  ogni  epoca.  I  loro  periodi  storici  possono  paragonarsi  alle 
»  ragioni  delle  piante  e  degli  animali.  In  certi  secoli  si  notano 
pretendenti  in  piccolissimo  numero;  in  altri  tempi  s'incontrano 
a  torme  come  sciami  di  mosche  in  luglio  ;  qui  sono  rari  come  i 
\\\\  i  in  Inghilterra,  là  fitti  come  la  zizzania. 

K  facile  indagare  la  causa  delja  maggiore  o  minore  frequenza 
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dei  pretendenti,  poiché  studiandone  attentamente  la  classe  si 
arriva  a  conoscerne  r  organismo. 

E  per  meglio  riuscire  in  questo  studio,  comincieremo  col  clas- 
sificarli per  ordini,  famiglie,  e  genere. 

Pertanto  li  divideremo  in  due  ordini:  i  veri  e  i  falsi. 


I  veri 

I  veri  pretendenti  sono  quelli  che  per  tali  si  spacciano:  le 
pretese  si  appoggiano  sopra  un  certo  diritto,  rappresentando  essi 
la  legittimità,  le  loro  pretese  sono  fino  ad  un  certo  punto  auto- 
rizzate; la  loro  personalità  e  identità  non  ammettono  alcun  dubbio» 
Pretendono  un  trono,  che  è  loro  riservato.  Vivono  per  lo  più  in 
guerra  colla  realtà,  pronti  sempre  a  passare  air  ordine  del  giorno 
le  loro  pretese  di  diritto;  sono  teorici,  che  disprezzano  la  pra- 
tica; dottrinari  che  spesso  con  un  fanatismo  spinto,  sostengono 
principii  astratti;  i  loro  ideali  sono  raggiunti,  soltanto  di  rado; 
quasi  sempre  seguono  mire  inarrivabili;  sono  per  lo  più  infelici, 
spesso  amareggiati,  in  lotta  collo  spirito  dei  tempi  dominante, 
nella  minoranza;  riconosciuti  da  pochi,  da  molti  trattati  con  poca 
stima;  talvolta  perseguitati  addirittura,  puniti,  tormentati,  giu- 
stiziati. Qua  e  là  appajonp  come  eroi  propugnatori  grandi  idee: 
martiri,  pronti  a  sacrificare  la  vita  per  i  loro  diritti.  Spessissimo 
questa  classe  d'eroi  e  di  martiri  è  vicinissima  a  quella  d'av- 
venturieri vagabondi. 

I  pretendenti,  uomini,  che  vorrebbero  volentieri  ciò  che  non 
hanno,  ma  che  secondo  le  loro  vedute,  loro  appartiene,  soffrono 
vedendo  non.  riuscir  ciò  che  pure  a  lor  credere  dovrebbe  riuscire. 
Si  sentono  trascurati,  danneggiati:  si  lamentano  delle  circo- 
stanze, vorrebbero  il  mondo  diverso  da  quel  che  è:  il  loro  ideale 
contraddice  la  realtà;  vivono  in  un  altro  tempo;  la  loro  esistenza 
è  una  protesta  contro  il  presente;  vegetano  nel  passato:  cercano 
non  solo  di  fermare  la  ruota  della  storia  mondiale,  ma  se  fosse 
loro  possibile  farla  girare  in  senso  inverso:  la  loro  carriera  è  un 
continuo  insuccesso;  un  fiasco  segue  l'altro.  I  pretendenti  sono 
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anacronismi.  Chi  soffre  il  danno  non  può   vedere  il  ridicolo.  Se 
noi  gettiamo  uno  sguardo  sulle   diverse  epoche    e   sui    diversi 
momenti  della  storia,  vi  troveremo  nell'ordine  dei  veri  preten- 
denti, famiglie  particolari  che  comprenderemo  in  una  sotto -di- 
visione  nelle  monarchie,  e  specialmente  nelle  monarchie  ereditarie, 
e  qni  il  numero  dei  pretendenti  si  troverà  maggiore  che  nelle 
repubbliche  e  nelle  monarchie   elettive.    Quest'  ultime   tuttavia 
non  sono  esenti  da  pretendenti.    Neil' antichità  e  nel  medio  evo 
erauvi  meno  monarchie  ereditarie  che  all'epoca   nostra,  e   tut- 
tavia noi  le  vediamo  ricche  di  pretendenti.  À  questo  proposito 
abbiamo  in  Grecia  fra  gli  altri  una  quantità  di  tiranni  esiliati, 
per   esempio:  Teognide   di  Megara,  gli   Aleoadi  e  gli   Scopadi 
della  Tessaglia,  i  Pisistratidi  d'Atene,  ecc.  Sono  emigranti,  che 
hanno  una  certa  rassomiglianza  di  famiglia  cogli  emigranti  fran- 
cesi al  tempo  della  Rivoluzione:  essi  appartengono  (col  linguaggio 
ilella  storia  naturale)  ad  una  sola  famiglia.  Nell'antico   periodo 
della  3toria  Romana  noi  vediamo  Tàrquinio  il  superbo  ritiratosi, 
dopo  la  sua  caduta,  a  Cuma  e  a  Chiusi  sperare  sull'ajuto  stra- 
niero per  essere  ripristinato  nei  suoi  diritti,  invocare  l'intervento 
di  Sovrani  esteri,  nello  stesso  modo  che  gli  Stuardi,   andavano 
mendicando  il  favore  delle  corti  di  Madrid  e  di  Parigi.  Niebuhr 
ha  paragonato  i  partigiani  dei  Tarquini  in    Roma  ai    Cavalieri 
sotto  Cromwell  come  Tàrquinio  era  protetto  dai  Vejenti,  così  gli 
emigranti  francesi  lo  furono  ad  un  dipresso  dall'Austria  e  dalla 
Prussia.  Porsenna  fu  paragonato  a  Federico  Guglielmo  II.  L'in- 
vocare l'intervento  estero  è  proprio  di  quasi  tutti  i  veri  preten- 
denti. Il  re  di   Annover,    unendosi    contro    la   Germania    colla 
(rancia,  ha  voluto    cattivarsi  il  favore    di   quest'ultima,    nella 
stessa  guisa  che  i  Pisistratidi  facevano  la  corte  al  re   persiano, 
nemico  ereditario  della  Grecia. 

(Questi  emigranti,  numerosissimi  uell' antichità  al  tempo  delle 
joUe  di  partito  fra  le  famiglie  dei  tiranni  in  Grecia,  prepongono 
sempre  gl'interessi  personali  a  quelli  della  patria.  Le  loro  mire 
non  si  basano  su  punti  di  vista  sublimi,  patriottiche,  esse  non 
redoiio  che  la  quistione  del  possesso.  È  il  predominio  di  un  punto 
«li  vista  di  diritto  civile,  sostenuto  con  mancanza  di  criterio,  con 
desiderio  di  vendetta  e  con  odio. 
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Facendosi  pretendenti  si  guastano  il  carattere. 

Mommsen  nella  sua  descrizione  di  Pompeo  e  del  suo  partito 
prima  della  battaglia  di  Farsalia  ricorda  involontariamente  l'agi- 
tazione degli  Artois  e  della  Provenza,  dei  Condè  e  di  Calorme, 
dei  gentiluomini  e  dei  preti  a  Coblenza  negli  anni  1792  e  1793. 
Quello  che  si  dice  dei  priau,  può  dirsi  egualmente  dei  secondi: 
tutti  concordi  nell'evocare  lamentevolmente  reminiscenze  intem- 
pestive ed  ancor  più  intempestive  recriminazioni,  creando  disor- 
dini politici  ed  imbarazzi  finanziari. 

I  pretendenti  della  storia  antica  che  corrispondono  ad  un  alto 
grado  di  coltura,  e  rappresentano  la  civiltà  orientale,  come  presso 
a  poco  Pompeo,  si  possono  rassomigliare  ai  pretendenti  europei 
dell'epoca  moderna.  E  al  contrario  questi  pretendenti  dell1  an- 
tichità, che  troviamo  in  Oriente,  e  tra  gli  altri  quelli  air  epoca 
dell'ellenismo  dopo  la  caduta  del  regno  di  Alessandro  Magno 
in  Asia,  rassomigliano  ai  pretendenti  orientali  d'oggidì.  I  primi 
oltre  i  proprii  difendono  gl'interessi  del  partito;  essi  hanno  un 
^programma  politico;  con  loro  sussiste  e  cade  il  partito.  I  de- 
spoti orientali,  o  i  loro  antenati  spodestati  sostengono  oltre  il 
proprio  interesse  personale  forse  tutt'  al  più  anche  quello  dei 
propri  parenti  o  favoriti.  Per  loro  non  si  forma  il  partito,  non 
hanno  un  programma  politico.  Essi  non  vedono  che  la  forza  bru- 
tale, il  più  feroce  desiderio  di  vendetta,  l'astuzia  più  raffinata. 
Operano  come  il  mondo  non  fosse  creato  che  per  loro.  Così  av- 
viene in  Persia  e  in  Siria,  come  pure  nello  Siam  o  nella  China. 

Se  guardiamo  ai  medio  evo,  noi  vi  troviamo  la  monarchia  ere- 
ditaria solo  in  certi  paesi  relativamente  piccoli.  Le  cariche  più 
eminenti  —  il  papato  e  l'impero  —  sono  elettive  il  che  dà  luogo 
a  terribili  lotte  per  parte  dei  pretendenti:  troviamo  quindi  degli 
anti-papi  e  degli  anti-imperatori;  nasce  spesso  una  concorrenza 
di  competitori  al  trono  creata  dall'  interesse  di  partito,  donde 
vengono  non  di  rado  le  guerre  civili.  Giova  ricordarsi  a  proposito 
della  signoria  contemporanea  di  Filippo  di  Svevia  e  di  Ottone  di 
Braunschweig:  da  una  parte  Ottone  IV  e  Federico  II,  Federico  li 
e  Corrado  IV,  dall'  altra  Enrico  Raspes,  Guglielmo  d'  Olanda, 
Alfonso  X  di  Castiglia,  Riccardo  di  Cornwales,  quindi  Lodovico 
di  Baviera  e  Federico  il  Bello,  Carlo  IV  e  Gùnther  di  Schwary- 
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bang.  —  Non  c'è  da  farsi  caso  se  nei  tempi  posteriori,  allorché 
l'impero  aveva  perduto  del  suo  valore,  non  incontransi  più  anti- 
ini'.eratori.  Sarebbe  il  caso  di  dire:  le  jeu  ne  vaut  pas  la  chan- 
dette.  Il  tempo  delle  lotte  degli  anti- imperatori  era  passato; 
subentrava  invece  il  tempo  delle  lotte  per  la  successione  eredi- 
taria. Le  comparse  dei  principi  elettivi,  tra  loro  competitori,  di 
cui  ciascuno  asseriva  il  proprio  diritto  al  trono,  cessano  in  Ger- 
mania ;  si  manifestano  però  nei  tempi  posteriori,  forse  ancora  in 
Polonia,  nel  paese,  in  cui  il  medio  evo,  in  certi  punti,  si  era 
dichiarato  permanente.  Stanislao  Lesczynski  è  appunto  uno  di 
questi  pretendenti  di  carattere  mediovaie* 

Lo  stesso  avvenne  riguardo  al  papato  -^  non  di  rado  ebbe  luogo 
l'elezione  di  parecchi  papi  contemporaneamente  i  quali  poi  si 
scomunicarono  Pun  P  altro.  Al  tempo  del  Concilio  di  Costanza 
\ì  furono  tre  papi  in  una  volta  che  poi  tutti  tre  furono  scartati, 
e  ri  lor  vece  ne  fu  scelto  un  quarto.  Più  tardi,  alla  caduta  del 
papato  non  fu  così  facile  una  concorrenza  così  accanita.  Qui  pure 
era  il  caso  di  dire  :  le  jeu  ne  vaut  pas  la  chandelle. 

In  un  certo  modo,  queste  autorità  medioevali,  papa  e  impera- 
tore, si  possono  considerare  pretendenti  per  eccellenza,  e  tali  carat- 
teri di  pretendenti  si  riscontrano  tutti  in  un  Pio  IX  e  in  un 
Leone  XI11;  così  noi  vediamo  il  malumore  in  Vaticano,  quel 
inailo  retrospettivo  di  considerare  il  mondo,  un  che  di  sopravis- 
suto, di  finito  che  si  pavoneggia,  che  s'investe  della  coscienza 
drila  propria  grandezza  e  dignità  e  che  ha  perduto  ogni  mi- 
sura nel  giudicare  le  condizioni  attuali:  è  un  che  di  ingenuo  — 
anacronistico,  di  romantico,  che  vive  di  reminiscenze.  L'adagio 
«*  il  largo  del  medioevo  non  può  trovarsi  d'  accordo  con  Yallegro 
rhace  degli  ultimi  secoli;  ciò  produce  sconcordanza  e  disar- 
Lionia.  Chi  pretende  di  voler  sonare  il  primo  violino  senza  capire 
\x  tempo,  viene  semplicemente  scartato  dal  maestro.  Non  gli  resta 
nt-1  suo  rammarico  che  il  conforto  di  lodare  quei  beati  tempi, 
in  cui  la  scomunica  e  altre  cose  come  V  enciclica  e  il  sillabo 
avevano  ancora  qualche  importanza,  mentre  oggi  da  Pietroburgo 
<:  Lisbona  non  sono  che  oggetto  di  un  riso  interminabile  il  quale 
apprende  al  Vaticano  che  il  tempo  delle  crociate  è  passato  (Ma- 
'-■aulay). 
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Pretendenti  di  simil  genere  erano  pure  quegli  imperatori  del 
sacro  romano  impero  ai  quali  il  destino  non  risparmiava  di  di- 
ventare anacronismi.  Essi  pure  avanzavano  pretese  affatto  teori 
che  e  contradittorie  alle  condizioni  dei  tempi,  sebbene  meno  esi- 
genti di  quelle  dei  papi,  i  quali  calcolavano  tra  V  altre  cose  di 
essere  superiori  144  volte  agli  imperatori.  Le  pretese  degli  im- 
peratori erano  eziandio  abbastanza  chimeriche  :  -  essi  volevano 
dominare  alla  testa  della  Cristianità.  S'  imponevano  una  certa 
superiorità  su  tutti  gli  altri  prìncipi,  della  qualcosa  del  resto  si 
rideva.  In  Inghilterra  al  tempo  del  re  Enrico  Vili  il  parlamento 
tentò  di  provare  che  il  re  d'Inghilterra  non  era  di  nulla  minore, 
bensì  maggiore  dell'  imperatore  ;  e  là  appunto  dove,  un  secolo 
prima,  all'imperatore  Sigismondo,  che  si  presentò  in  Inghilterra, 
era  stata  rivolta  la  domanda,  se  veniva  per  far  valere  i  suoi 
diritti  di  «  sovrano  feudale.  > 

I  papi  e  gl'imperatori  sono  stati  essi  pure  pretendenti,  in  un 
altro  senso,  cioè  nei  loro  rapporti  reciproci. 

Ognuno,  vuol  essere  superiore  all'altro,  vuole  influire  sulla  di 
lui  elezione  e  con  essa  limitarne  i  diritti.  E  una  lite  intermi- 
nabile che  creata  dal  dottrinarismo  del  pretendente  dura  fino 
agli  ultimi  tempi. 

Dietro  tutto  ciò  che  si  è  detto  per  i  pretendenti  dell'antichità 
e  del  medio-evo,  si  possono  distinguere  diverse  qualità  di  pre- 
tendenti, cioè: 

1°  Sovrani  influenti  sulla  elezione  con  un  partito; 
2°  Sovrani,  i  cui  diritti  si  basano  sull'autorità  divina  come 
papi  e  imperatori; 

3°  Principi  ereditari. 

Quest'ultima  famiglia  è  degna  di  maggior  osservazione. 

Essi  si  presentano  negli  ultimi  tempi  in  diverse  porzioni  se- 
condo che  il  principio  della  monarchia  ereditaria  procedeva  ri- 
soluto, ovvero  sconvolgimenti  politici  erano  causa  di  cambia- 
mento e  perdita  del  trono. 

La  monarchia  ereditaria  trionfa  generalmente:  fanno  eccezione 
la  Germania  e  la  Polonia  coi  loro  principi  elettivi. 

Un  pretendente  quale  Stanislao  Lesczynski  forma  come  sopra 
si  è  detto,  una  specie  di  anomalia  nella  storia  moderna,  appunto 
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perchè  il  suo  diritto  si  basa  sulla  elezione;  del  resto,  si  presen- 
tino come  pretendenti  individui  non  isolati,  ma  piuttosto  rappre- 
s  aitanti  di  una  dinastia:  sono  i  propugnatori  della  legittimità: 
a  questi  appartengono  i  molti  principi  spodestati  degli  ultimi 
•?:npi.  Essi  nascono  in  tre  diversi  modi  : 

1°  Con  grandi  riforme  politiche,  il  cui  scopo  è  di  formare 
Stati  grandi  e  mondiali  per  antitesi  ai  piccoli  e  teocratici  che 
nel  medioevo  abbondano:  i  processi  della  secolarizzazione  e  della 
formazione  di  nazionalità  grandi  ed  omogenee  creano  un  gran  nu- 
mero di  tali  pretendenti; 
2°  Colle  rivoluzioni  ; 
3°  Colle  guerre. 

Diminuendo  il  numero  degli  Stati,  deve  anche  scemare  il  nu- 
mero dei  prìncipi  regnanti. 

In  Germania  primieramente  c'erano  più  di  mille  Stati,  in  ap- 
presso divennero  cento,  più  tardi  ancora  appena  poche  dozzine, 
ed  il  numero  andò  sempre  scemando,  finché  non  ve  ne  restò  che 
uno  solo,  l'impero  tedesco.  Ciò  prova  che  vi  fu  una  quantità  di 
principi  spodestati  o  limitati  nel  potere. 

I  territori  spirituali  scomparvero. 

Ciò  che  ha  provato  il  papa  ai  nostri  giorni  col  suo  Stato  tem- 
porale, potrebbero  dircelo  quei  principi  cattolici  che  sono  stati 
vittime  della  secolarizzazione. 

I  piccoli  sono  soprafatti  dai  maggiori;  alcuni  sono  comprati, 
altri  protestano  e  diventano  pretendenti. 

Spesso  la  rivoluzione  fa  perdere  troni  e  corone.  À  questo  pro- 
posito fa  d'uopo  ricordarsi  degli  Stuardi  e  dei  Borboni,  famiglie 
di  pretendenti  per  eccellenza.  Maria  Stuarda  già  nel  1558  pre- 
tendente al  trono  d'Inghilterra,  divenne  dopo  pretendente  a  quello 
della  Scozia,  e  fino  alla  sua  morte  ebbe  in  mira  la  corona  inglese. 
Dal  1040  fino  al  1660  Carlo  II,  dal  1688  in  poi  Giacomo  li, 
più  tardi  Giacomo  III  e  finalmente  Carlo  Edoardo  furono  pre- 
tendenti. Gli  Stuardi  hanno  meno  regnato  che  preteso.  Sul  trono 
yi  furono  per  70  anni,  mentre  che  per  uno  spazio  doppio  sono 
stati   pretendenti. 

Per  queste  dinastie  radicate,  quali  gli  Stuardi,  i  Borboni,  gli 
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Estensi,  lo  Stato  diventa  un  bene  demaniale.  Essi  acquistano  una 
specie  di  diritto  privato,  che  considerano  già  come  ereditario. 

La  rivoluzione  francese  abbattendo  una  quantità  di  troni  fece 
nascere  molti  pretendenti:  i  Borboni  in  Francia,  quindi  in  Spagna, 
in  Napoli.  Appare  pure  un  gran  numero  di  altri  principi  italiani 
e  tedeschi,  allorché  Napoleone  proclamava  che  «  La  dynastie 
ielle  et  itile  a  cesse  de  régner,  »  ovvero  allorché  annetteva  qual- 
che parte  di  Stato  straniero  come  «  commandé  par  les  circon- 
stances.  » 

Un  simile  resultato  ottenne  la  rivoluzione  del  1830  che  creò 
un  pretendente  abbastanza  considerevole;  Carlo  di  Braunschweig, 
il  famosa  duca  dei  Diamanti,  il  cui  monumento  sorgo  sulla  terra 
svizzera  documento  di  vergogna  dei  dispotismo  tedesco.  1/  anno 
1830  ebbe  le  sue  vittime  nei  due  principi  Carlo  X  ed  Enrico  V; 
nel  1867  furono  spodestati  i  Borboni,  che  già  prima  erano  stati 
espulsi  dall'Italia.  Quanto  i  Borboni  fossero  da  considerarsi  una 
vera  peste  cronica,  lo  dimostrano  le  epoche  della  guerra  dei 
Carlisti  in  Spagna. 

Occorrerà  altresì  il  ricordare  l'influenza  esercitata  dai  fatti  del 
1848  sulla  caduta  di  Luigi  Filippo:  della  più  o  meno  volonta- 
ria rinuncia  di  una  quantità  di  altri  principi,  della  catastrofe 
di  Ottone  di  Grecia,  dei  principi  di  Modena,  di  Toscana,  ecc.,  in 
Italia  ? 

Grandi  calamità  in  tempi  di  guerra  hanno  per  conseguenza 
la  rovina  dei  troni,  il  cambiamento  di  dinastia.  Così  cadde  Gu- 
stavo IV  di  Svezia  nel  1809,  Napoleone  I  dopo  la  battaglia  di 
Waterloo,  Napoleone  III  dopo  Sedan.  Guerre  e  moti  rivoluzio- 
nari ne  furono  la  causa.  L'anno  1866  fu  per  la  Germania  ad  un 
tempo  un'epoca  di  guerra  e  di  riforma  politica;  da  qui  nacquero 
i  pretendenti  di  Hannover,  Assia  e  Nassau. 

Dietro  ciò  che  si  è  detto,  si  possono  classificare  i  pretendenti  delle 
famiglie  dei  principi  ereditari  secondo  la  causa  della  loro  caduta. 
Si  può  tuttavia  venire  ad  una  tale  classificazione  basandosi  in 
altri  caratteri,  o  distinguendoli  cioè  in  principi  regnanti,  che 
perdettero  il  trono,  e  in  principi,  di  cui  regnavano  gli  antenati 
o  altri  parenti.  Alla  prima  classificazione  apparterrebbero  Napo- 
leone I,  Iturbide  nel  Messico,  Murat  a  Napoli  ;  alla  seconda  gli 
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Epigoni:  Napoleone  IV,  Enrico  V,  gli  Orleans,  i  Borboni,   gli 
Estensi,  ecc. 

Una  causa  molto  efficace  della  comparsa  di  pretendenti  peri- 
colosi si  è  eziandio  una  certa  confusione  nel  diritto  di  eredità. 

L'apparire  di  tali  pretendenti  è  molto  frequente  nel  XVIII  se- 
colo in  Bussia.  Dopo  la  morte  di  Pietro  il  Grande  divennero 
pretendenti  Caterina  I,  sue  figlie  Anna  ed  Elisabetta,  il  nipote 
di  Pietro,  Pietro  II,  le  figlie  dello  Czar  Iwan,  Caterina  ed  Anna. 
Tutti  questi  si  fecero  concorrenza  Tun  l'altro,  e  potevano  ad  ogni 
istante  diventare  reciprocamente  pericolosi.  Ogni  qualvolta  o  al- 
l'uno o  all'altro  di  questi  pretendenti  fosse  riuscito  di  formarsi 
un  partito,  di  convincere  uomini  ambiziosi  a  calpestare  i  loro 
interessi,  sarebbero  probabilmonte  avvenuti  sconvolgimenti  di 
Stato,  intrighi  di  palazzo,  congiure  all'ordine  del  giorno.  Così 
Elisabetta,  figlia  di  Pietro,  resta  per  16  anni  pretendente  presso 
al  trono  dei  suoi  parenti  ;  e  solo  più  tardi,  se  ne  impossessa:  cosi 
Biron  minaccia  la  duchessa  Anna  Leopoldowna  di  contrapporre 
un  pericoloso  concorrente  nella  persona  di  Pietro  III  di  Holstein  : 
così  il  prigioniero  di  Cholmogory  e  Schlùsselburg,  Iwan  Antono- 
witsch,  diventa  per  20  anni  un  pretendente  temibile,  il  cui  nome 
avrebbe  potuto  in  eventualità  essere  scritto  sulla  bandiera  della 
rivoluzione. 

Chiudo  questa  rivista  dei  veri  pretendenti  con  un  breve  cenno 
sulla  questione  delle  restaurazioni  e  sui  tentativi  fatti  per  riacqui- 
stare il  diritto  perduto,  e  per  ricuperare  il  trono  preteso.  Inte- 
ressante sarebbe  il  poter  stabilire  con  una  media  proporzionale 
i  tentativi  di  restaurazione  non  riusciti  e  quelli  riusciti.  Pochi  sono 
gli  esempi  di  questi  ultimi  e  la  maggior  parte  soltanto  in  date 
epoche.  La  monarchia  espulsa  talvolta  ritorna  per  mostrare  an- 
cor più  chiaramente  la  sua  incapacità,  la  sua  impotenza  e  l'ana- 
cronismo della  sua  esistenza.  Così  gli  Stuardi  ritornano  nel  16G0 
per  essere  nuovamente  spodestati  nel  1688;  i  Borboni  nel  1814 
e  1815  per  scomparire  di  nuovo  nel  1830,  così  i  Borboni  in 
Spagna  e  a  Napoli,  e  Napoleone  I  nei  cento  giorni.  Quei  preten- 
denti che  dovettero  pagare  colla  vita  i  loro  tentativi  di  restau- 
razione, si  possono  comprendere  in  un  gruppo  ;  ci  basta  mento- 
vare  Corra  di  no  e  Monmouth,  Iturbide  e  Marat. 
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È  una  specie  d'ideale  difendere  il  diritto  di  una  dinastia,  il 
che  talvolta  avviene  non  senza  un  certa  cavalleria.  E  però  dif- 
ficile designare  il  limite  dove  cessa  l'eroe  ed  il  cavaliere  e  co- 
mincia invece  l'avventuriere.  Napoleone  III,  co*  suoi  tentativi  di 
restaurazione  a  Boulogne  e  a  Strasburgo  si  è  reso  ridicolo.  La 
simpatia  e  il  disprezzo,  l'ammirazione  e  lo  scherno  hanno  quasi 
sempre  accompagnato  i  pretendenti.  Quando  poi  i  cambiamenti, 
ai  quali  i  pretendenti  ed  i  loro  partigiani  sono  esposti,  i  pericoli; 
i  patimenti  d'ogni  .sorta,  d'altronde  inevitabili,  abbiano  un'in- 
fluenza estetica  lo  dimostra  il  fatto  che  nel  campo  della  lettera- 
tura riguardo  al  romanzo  storico,  è  accettato  un  genere. soltanto, 
come  per  esempio,  le  vicende  degli  Stuardi.  È  però  caratteri- 
stico nei  pretendenti,  come  essi  tendano  molto  spesso  al  roman- 
zesco, e  che  la  realtà  si  mostri  impassibile  contro  le  loro  spesso 
fantastiche  pretese. 

II 

I  falsi 

L'apparire  dei  falsi  pretendenti  è,  come  è  noto,  un  avvenimento 
frequentissimo  e  particolare  della  storia  di  Russia  nel  XVII 
o  XVIII  secolo.  In  questi  tempi  tali  impostori  sono  addirittura 
un  male  cronico,  mentre  invece  in  altri  passi  della  storia  mon- 
diale si  presentano  appena  nei  più  singolari  avvenimenti. 

Può  essere  interessante  l'occuparci  qualche  po' della  statistica 
di  queste  epoche  storiche. 

Soltanto  pochi  esempi  di  tal  genere  ci  risultano  nell'antichità. 
Fiù  di  tutti  celebre  è  il  pseudo -Smerde  la  cui  storia  fu  ultima- 
mente con  molta  abilità  rivelata  da  Erbers  nella  «  Aegypti- 
schen  Kflnigstochter.  »  Nella  storia  macedonica  posteriore  (149) 
un  certo  Andrisco  si  spacciò  per  Filippo  IV  di  Macedonia,  figlio 
di  Perseo.  Niebuhr  osserva  ne*  suoi  scritti  che  non  è  sicuro 
se  questi  sia  stato  o  no  un  vero  pretendente.  Riconosciuto  in 
Tessaglia,  fu  battuto  dai  Romani  e  fatto  prigione.  Il  suo  do- 
minio era  però  durato  circa  un  anno.  Pochi  anni  dopo  si  pre- 
sentò un  altro  pretendente,  un  preteso  figlio  di  Perseo,  Alessan- 
dro (142). 
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Nella  storia  del  medio  evo  si  potrebbe  ricordare  l'esempio  di 
quel  pseudo -Enrico,  che  si  presentò  dopo  la  morte  di  Enrico  VT 
avvenuta  nell'anno  1125,  e  che  scoperto  mori  in  un  chiostro. 

Un  interesse  ancor  maggiore  presenta  quel  falso  Waldemar 
(1347-55)  della  stirpe  dei  Wittelsbach,  che  fattosi  oppositore  del 
prìncipe  elettivo  Ludovico  di  Brandenburgo  si  spacciò  per  il  mar- 
gravio Waldemar,  della  stirpe  ascànica,  morto  in  Palestina.  Egli 
trovò  nei  principi  e  nel  popolo  molti  partigiani  e  sostenne  i  suoi 
pretesi  diritti  cou  una  guerra  di  parecchi  anni;  quindi  abdicò: 
sciolse  gli  abitanti  delle  Marche  dai  loro  obblighi  verso  di  lui, 
e  si  ritirò  a  Dessau,  dove  fino  alla  morte  volle  sostenere  il  suo 
diritto  principesco.  Alcuni  credono  che  costui  fosse  un  mugnajo 
chiamato  Giacomo  Rehbock;  altri  lo  ritengono  un  fornajo  nomato 
MOhnick. 

Quanto  a  Warbeck  vi  sarebbe  inoltre  d'aggiungere  eh'  egli  fu 
quell'impostore  che  si  presentò  alla  corte  delia  duchessa  Marghe- 
rita di  Borgogna  sorella  di  Edoardo  IV  di  Inghilterra,  spaccian- 
dosi per  il  figlio  di  Edoardo  IV  assassinato  per  ordine  di  Ric- 
cardo IH.  Dapprima  nell'Inghilterra  settentrionale  con  l'ajuto  . 
degli  Scozzesi,  e  quindi  nell'Irlanda  provocò  una  ribellione  contro 
Enrico  VII  nel  1499:  fatto  prigioniero  fu  giustiziato. 

È  noto  che  Schiller  della  storia  di  questo  preteso  duca  Ric- 
cardo di  York  voleva  comporre  un  dramma  come  quello  di  quel 
tale  pseudo-Demetrio. 

Sotto  Gustavo  Wasa  vi  fu  un  contadino  che  si  spacciò  per  il 
defunto  Sture.  Le  sue  pretese  erano  appoggiate  del  resto  senza 
risultato,  dal  vescovo  di  Drontherm. 

Esempi  notissimi  di  pseudo -pretendenti  sono  i  falsi  Sebastiani 
in  Portogallo,  che  si  presentarono  dopo  la  battaglia  di  Alcassar 
(1578)..  11  fatto  che  il  cadavere  del  re  Sebastiano  nipote  di  Carlo  V 
sconfitto  con  tutto  il  suo  esercito  nella  battaglia  contro  gli  orien- 
tali non  fu  ritrovato,  diede  luogo  alla  comparsa  di  parecchi  av- 
venturieri, che  si  spacciavano  per  il  re  scampato  dalla  mischia. 

Recentemente  si  ebbero  individui  che  si  presentarono  come  i 
figli  di  Luigi  XVI,  e  fra  questi  il  famoso  orologiaio  Naundorf, 
la  cui  figlia  e  Principessa  Amelia  di  Borbone  »  il  21  gennaio  1874, 
anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI,  assisteva  al  servizio  reli- 
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gioso  nella  Cappella  espiatoria  e  mosse   una   querela    contro  il 
Conte  di  Chambord.  • 

Sonvi  eziandio  pochi  esempi  nella  storia  dell'Europa  occiden- 
tale. Si  potrebbe  anche  citarne  qualcheduno,  ma  in  realtà  non 
farebbero  che  rarissime  eccezioni. 

Il  contrario  avviene  in  Russia,  dove  il  numero  dei  pretendenti 
in  certi  tempi  è  cosi  forte,  dà  poterli  considerare  come  una  vera 
epidemia  di  cui  erano  affetti  la  società  e  lo  Stato. 

Tali  avvenimenti  incominciano  subito  dopo  estinta  la  dinastia 
dei  Rurik,  all'epoca  dell'interregno.  Accade  spesso  che  le  redini 
del  Governo  siano  abbandonate:  felice  chi  le  raccoglie:  guerre  di 
contadini,  rapine  e  saccheggio  per  parte  dei  nemici  stranieri,  man- 
canza di  un  Governo  energico  nel  centro,  e  così  è  assicurato  il 
suolo,  in  cui  prosperare  la  malerba  dei  falsi  pretendenti. 

Più  d'ogni  altro  di  tali  pretendenti  è  noto  il  primo  pseudo-De- 
metrio, uomo  geniale,  che  Schiller  non  senza  ragione,  ha  voluto 
fare  l'eroe  di  una  tragedia:  un  avventuriero,  forse  non  impostore, 
in  quanto  che  ultimamente  si  è  dimostrato  che  Demetrio  secondo 
.  ogni  probabilità,  si  sia  realmente  ritenuto  per  vero.  Durante  an- 
cora il  suo  regno  si  sparse  la  voce  che  il  suo  predecessore,  lo 
czar  Boris  Godunow  non  era  morto,  ma  che  si  era  rifugiato 
all'estero;  e  che  in  vece  sua  era  stato  sepolto  un  fantoccio  di 
metallo.  Anche  dell'infelice  figlio  di  Boris  Godunow,  Feodoro, 
che  era  stato  czar  per  alcune  settimane,  raccontavasi  in  quel 
tempo,  che  erasi  salvato,  e  che  quanto  prima  sarebbe  ricomparso. 
Le  voci,  allora  circolanti,  che  Demetrio  fosse  pervenuto  a  sal- 
varsi colla  fuga  dalla  catastrofe  del  maggio  1606  allorché,  scon- 
fitto da  Wassilij  Schniiskij,  era  stato  assassinato  dal  popolaccio 
a  Mosca,  erano  avvalorate  dalla  comparsa  di  queir  «  impostore 
di  Tuschino  »  il  secondo  pseudo-Demetrio,  nella  cui  legittimità  po- 
chi de' suoi  partigiani  avranno  creduto,  ma  che  però,  sollevando 
i  contadini  contro  i  loro  padroni  accese  una  rivoluzione  sociale, 
si  formò  un  partito  potente  e  per  lungo  tempo  tenne  il  posto  di 
uno  czar.  Apparve  quindi  un  preteso  figlio  dell'ultimo  czar  della 
casa  Rurik,  Feodor,  un  pseudo-Pietro,  di  più  un  preteso  nipote 
dello  czar  Feodor  e  finalmente  una  falange  di  pretesi  figli  e  ni- 
poti dello  czar  Iwan  il  Feroce  :  figli  dello  czar  Wassilij  Schui- 
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skij,  un  gran  numero  di  pretesi  figli  dello  czar  Feodor  Iwano-. 
gvitsch.  Uno  czarewitsch  Augusto,  uno  czarewitsch  Lawrentij,  uno 
czarewitsch  Feodor,  uno  czarewitsch  Clementi j, uno  czarewitsch  Ssa- 
welij,  uno  czarewitsch  Ssemjon,  uno  czarewitsch  Wassilij,  uno 
czarewitsch  Uroschka,  uno  czarewitsch  TJroschka,  uno  czarewitsch 
Gawilka,  uno  czarewitsch  Martynka,  ecc.,  (Kostomarow). 

E  tali  apparizioni  continuano  anche  all'epoca  del  regno  dei 
primi  Romanow.  Parimenti  all'estero  si  presentano  consimili  pre- 
tendenti, come  ad  esempio  in  Polonia  un  preteso  figlio  di  Marina 
Mnischek,  moglie  del  primo  pseudo- Demetrio,  e  così  un  certo 
Luba,  che  si  spacciò  per  un  figlio  dello  czar  Wassilij  Schueskij; 
così  pure  più  tardi  un  certo  Ankudinow.  In  occasione  di  trat- 
tati diplomatici  fra  gl'inviati  russi  e  polacchi,  questi  minacciavano 
di  presentare  pretendenti  russi  al  trono,  de'quali  alcuni  erano 
già  pronti.  Trenta  anni  dopo  l'assunzione  al  trono  di  Michele 
Romanow,  comparvero  a  Costantinopoli  due  pretendenti  russi,  di 
cui  l'uno,  preteso  figlio  di  Schuiskij,  prometteva  alla  Porta,  una 
volta  riconosciuto,  per  ricompensa  la  cessione  di  Kasan  e  di  Astra- 
chan;  l'altro  era  un   preteso  nipote   del   primo   Demetrio.   — 

Anche  la  ribellione  Stenka  Rasin  dei  Cosacchi  dimostra  le  traccie 

* 

di  un  pretendentismo  particolare. 

I  Cosacchi  portarono  con  loro  sul  Wolga  una  nave,  nella 
quale,  è  voce  che  fosse  nascosto  il  legittimato  patriarca  Ni- 
kon, che  in  allora  era  tenuto  prigioniero  in  un  chiostro,  al  nord 
dell'impero.  Alexei,  figlio  maggiore  dello  czar  Alexer  era  morto 
poco  tempo  prima. 

Ora  dicevasi  che  non  fosse  morto,  ma  che  per  i  cattivi  trat- 
tamenti per  parte  del  padre,  e  per  isfuggire  alla  malvagità  dei 
Bojari,  si  fosse  rifugiato  presso  i  Cosacchi,  e  che  dovevasi  tro- 
vare sopra  una  nave  di  Rasin.  II.  cosacco  che  si  spacciava  per 
lo  Czarewitsch,  si  chiamava  Massimo  Ossipowisch. 

Nell'anno  1698  o  1699  nei  dintorni  di  Pskow  vi  fu  un  uomo 
che  spacciandosi  per  il  capitano  del  reggimento  di  Breobrashensk, 
Pietro  Alexgeio  —  così  chiamasi  lo  czar  Pietro  —  caricò  d'im- 
poste, o  per  meglio  dire  saccheggiò  gì'  ingenui  che  gli  prestavan 
fede.  Il  vero  czar  Pietro  ritornato  nel  1698  dall'estero  fu  con- 
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siderato  come  un  falso  pretendente;  si  disse  cbe  lo  czar  era  stato 
ucciso  e  che  in  sua  vece  era  venuto  un  impostore,  un  tedesco. 

Nell'anno  1696  era  morto  il  fratello  di  Pietro,  lo  czar  Iwan. 
Dieci  anni  dopo  si  sparse  la  voce  cbe  egli  viveva  ancora,  e  che 
trovavasi  a  Gerusalemme,  e  sarebbe  di  nuovo  riapparso  per  li- 
berare il  popolo  dalla  durezza  e  dalla  tirannia  dello  czar.  Nell'anno 
1723  apparì  in  Gskoco  un  pseudo-Iwan  che  si  spacciò  per  il 
fratello  dello  czar  Pietro,  creduto  morto. 

Sulle  fine  del  regno  di  Pietro  II  corse  voce  tra  i  contadini 
fuggiaschi  del  Don  che  la  czarina  Fewdokia  ripudiata  dallo  czar 
Pietro  aveva  un  figlio,  che  dovevasi  proclamare  czar,  e  viveva, 
dicevasi,  nei  dintorni  del  Don.  Dai  matrimonio  di  Pietro  con 
Fewdokia  erano  nati  due  figli,  di  cui  è  nota  la  tragica  fine  (1718), 
ed  un  secondo  czarewitsch,  il  quale  nato  al  3  di  ottobre  1691, 
al  14  maggio  1694  era  già  morto.  Le  voci  che  verso  il  1730 
circolavano  nei  dintorni  del  Don  si  riferivano  probabilmente  a 
questo  czarewitsch.  L'infelice  czarewitsch  Alexei  fin  dai  .primi 
tempi  della  sua  vita  godeva  già  una  grande  stima  nel  popolo: 
La  fiducia  in  lui  crebbe  durante  i  tempi  calamitosi  del  Governo 
di  Pietro.  Dopo  la  catastrofe  dello  czavewitsch,  la  sua  memoria 
acquistò  sempre  più  una  grande  popolarità,  ora  il  suo  nome  è 
considerato  come  quello  di  un  pretendente. 

Nell'anno  1723  vi  fu  nei  dintorni  di  Wologda  im  mendicante, 
chiamato  Alexei  Rodionow,  che  si  spacciò  per  lo  czarewitsch  Alexei. 
Negli  ultimi  mesi  del  regno  di  Pietro  il  Grande,  o  sul  principio 
del  regno  di  Caterina  I  vi  fu  in  una  piccola  città  della  Russia 
minore  un  certo  Potschep,  un  tempo  soldato  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro Semikow  il  quale  si  spacciò  pretendente;  ma  riconosciuto 
un  impostore  fu  decapitato  verso  la  fine  del  1725.  Probabilmente 
fu  verso  la  stessa  epoca  che  si  spacciò  per  lo  czarewitsch  Alexei 
anche  un  contadino  siberiano,  che  parimente  fu  decapitato. 

Poco  tempo  dopo  l'assunzione  al  trono  della  imperatrice  Anna, 
apparve  nell'estate  del  1732  in  una  staniza  cosacca  presso  il 
Busuluk  (affluente  del  Don)  un  mendicante  chiamato  Timofei  Tru- 
shenik,  che  si  spacciò  per  lo  czarewitsch  Alexei  e  che  seppe  ma- 
ravigliosamente indurre  un  cosacco,  certo  Storodubzew,  a  qualifi- 
carsi per  lo  czarewitsch  Pietro  Petrowitsch  morto  nell'anno  1719. 
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Entrambi  caddero,  l'uno  dopo  l'altro,  nelle  mani  del  Governo,  e 
trasportati  a  Mosca  unitamente  ad  un  numero  considerevole  dei 
loro  partigiani,  furono  giustiziati. 

Nel  gennaio  1738  nel  villaggio  di  Sarosslawez  presso  Kijew 
si  spacciò  improvvisamente  per  lo  czarewitsch  Àlexei  un  operajo, 
di  professione  legnaiuolo.  Egli  pervenne  specialmente  a  convin- 
cere un  religioso  a  riceverlo  come  lo  czarewitsch  con  grandi  onori 
nella  chiesa:  si  acquistò  il  favore  di  alcuni  soldati  decisi  a  ri- 
conoscerlo e  sostenerlo,  e  ad  essi  promise  tra  le  altre  cose  di 
porre  un  fine  alla  guerra  turca  allora  tanto  odiata  dal  popolo, 
e  per  di  più  di  conquistare  la  Polonia.  All'atto  del  suo  arresto, 
fu  difeso  dai  soldati  e  da  quel  religioso,  e  solennemente  pro- 
clamato il  vero  czar  in  chiesa,  mentre  l'imperatrice  Anna  fu 
ritenuta  una  semplice  principessa:  tutta  la  popolazione  del  din- 
torno prestò  fede  al  pretendente,  e  prostrandosi  a  suoi  piedi,  gli 
baciò  la  mano,  e  gli  giurò  fedeltà.  Ma  sul  più  bello  della  so- 
lennità sopraggiunse  una  squadra  di'  cosacchi  ed  il  preteso  cza- 
rewitsch Alexei  fu  arrestato,  confessò  d'essere  un  macellaio 
polacco,  di  nome  Iwan  Minisky;  di  condurre  da  ventanni  una 
vita  nomade  per  la  Russia,  e  d'aver  avuto  la  fantasia  di  spac- 
ciarsi per  lo  czarewitsch  Alexei.  La  cosa  acquistò  grande  im- 
portanza per  il  numero  e  lo  zelo  dei  partigiani  dell'impostore, 
per  cui  questa  volta  le  pene  inflitte  furono  molto  più  severe.  Mi- 
nisky ed  il  religioso  furono  impalati,  parecchie  persone  vennero 
squartate  ed  altri  decapitati. 

Di  minor  importanza  ma  tuttavia  di  un  certo  interesse  è  il 
fatto  che  circa  mezzo  secolo  dopo  la  morte  dello  czar  Iwan 
(1696)  apparve  un  altro  impostore  che  si  qualificò  per  un  figlio 
dello  stesso  Iwan. 

£  già  noto  a  tutti  come  Pugatschew  si  dicesse  l' imperatore 
Pietro  III,  ma  però  come  questo  fatto  di  falso  pretendentismo 
al  tempo  di  Caterina  sia  appunto  così  poco  isolato  quanto  la  com- 
parsa del  pseudo-  Demetrio  nel  XVII  secolo,  fu  provata  soltanto 
ultimamente  in  base  ad  un  ricco  materiale  di  documenti.  Pu- 
gatschew aveva  i  suoi  predecessori  ed  i  suoi  successori. 

Un  anno  prima  della  sedizione  di  Pugatschew  appunto  negli 
stessi  dintorni  in  cui  questi  apparve,  erasi  pure    presentato   un 
2 
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cosacco  fuggiasco,  qualificandosi  per  Pietro  III.  Un  altro  cosacco 
funzionava  da  segretario  di  Stato. 

Essi  avevano  comunicato  il  loro  piano  ad  alcuni  cosacchi,  e 

i 

tutti  insieme  avevano  deciso  di  recarsi  nella  piccola  città  di 
Dubowka,  e  quivi,  arrestati  i  loro  ufficiali,  di  proclamare  im- 
peratore il  preteso  Pietro  III.  Ma  la  risolutezza  di  uno  degli 
ufficiali  sventò  il  progetto  e  soffocò  il  tumulto  ancora  in  em- 
brione. 

Questi  si  recò  nella  casa  di  contadini  in  cui  trovavasi  l' av- 
venturiere e  dandogli  uno  schiaffo  ordinò  agli  astanti  di  arre- 
starlo. 

I  cosacchi  obbedirono,  e  all'arresto  del  falso  monarca  seguì 
immediatamente  quello  del  suo  segretario  di  Stato. 

Dal  processo  che  durò  parecchi  mesi,  risultò  che  il  numero 
dei  complici  era  considerevole:  a  Zarizyn,  dove  i  colpevoli  erano 
stati  tenuti  prigionieri,  diversi  credevano  che  fosse  il  vero  Pie- 
tro III  che  si  trattasse  come  un  delinquente.  Con  grande  cautela 
e  con  un  buon  numero  d'armati  i  colpevoli  furono  nottetempo 
portati  fuori  del  paese,  mentre  essi  speravano  ancora  nell'aiuto 
del  popolo. 

(Continua)  (Dal  Nord  und  Sui) 


VENEZIA 


E  LE  SUE  LOTTE  CONTRO  LA  NATURA  E  CONTRO  LI  UOMINI  \) 


vili 

Le  Dame  Tenete. 

Ciò  ne  conduce  a  dir  qualche  parola  delle  dame  veneziane. 
Le  frequenti  relazioni  della  Repubblica  coi  paesi  orientali  sem- 
brano avere  esercitata  una  certa  influenza  nella  condizione  che 
era  stata  ad  esse  fatta.  Venivano  quasi  sempre  tenute  in  di- 
sparte, non  comparendo  in  pubblico  altroché  nelle  grandi  ceri- 
monie per  fare  sfoggio  dei  loro  gioielli  e  nelle  loro  superbe 
vesti  di  broccato  d' oro  e  d' argento,  per  far  ala  lungo  le  pareti 
al  Gran  Consiglio,  nel  passaggio  di  un  Enrico  di  Valois,  e  final- 
mente per  mostrarsi  sedute  o  in  piedi  per  regola  di  etichetta, 
come  si  presentano  ai  nostri  occhi  nel  bel  quadro  di  Gentile 
Bellini,  il  Miracolo  di  San  Marco,  e  nella  rappresentazione  del 
Tintoretto  di  una  famiglia  veneta  sotto  il  nome  di  Nozze  dì 
Caria. 

Negli  Annali  della  Repubblica  non  è  dato  rinvenire  alcuna 
traccia  d'intelligenza  femminina  o  d'influenza  morale  qualun- 
que esercitata  dal  bel  sesso.  Al  pari  delle  gentildonne  della  fa- 
miglia dei  Medici,  le  Veneziane  ebbero  alleanze  reali.  Una  Tom- 
masina  Mocenigo  sposò  un  re  d* Ungheria,  una  Caterina  Cor- 
nare il  principe  di  Cipro,  ma  a  ciò  si  limita  tutta  la  somiglianza. 
Di  Tommasina  la  storia  nulla  di  più  ci  fa  sapere,  e  se  non  fosse 
stata  la  sterilità  di  Caterina  che  ne  fece  uno  strumento  politico 


')  Vedi  Rivista  Europea,  anno  11,  voi.  XXII,  fase.  IV,  16  dicembre  1880< 


24  RIVISTA   EUROPEA    —    BI VISTA   INTERNAZIONALE 

nelle  mani  della  Signoria,  il  nome  di  lei  sarebbe  caduto  nel- 
l'oblio al  pari  di  tanti  altri.  In  quanto  a  Bianca  Cappello,  non 
fu  la  capacità  della  donna,  ma  la  sua  condizione  d'erede  collate- 
rale da  cui  la  Repubblica  trasse  profitto  per  le  sue  mire. 

L'unica  distinzione  che  le  dame  veneziane  sembrano  avere 
ambita  e  che  riuscirono  ad  ottenere  compiutamente  consiste 
nella  stravaganza  dei  loro  vestiarii,  e  a  tal  riguardo  la  frenesia 
dei  lusso  venne  spinta  cosi  lontano  che  finalmente  condusse  la 
promulgazione  delle  leggi  suntuarie.  La  moda  di  tingere  le  loro 
chiome  si  è  propagata  e  trasmessa  sino  ai  di  nostri;  ma  ad  esse 
sole  spetta  l' incomparabile  gloria  di  avere  adottato  le  sdoppine 
di  cui  Evelyn  ci  ha  conservata  la  descrizione. 

Questa  invenzione  mostruosa,  fatta  apposta  per  incomodare 
la  camminatura  e  per  renderla  vacillante  (se  ne  può  vedere  un 
modello  nel  Museo  Correr)  consisteva  in  una  scarpa  senza  tacco, 
fissa  in  cima  ad  una  specie  di  palchetto  alto  quanto  un  di- 
screto paio  di  stivali  alla  scudiera.  Su  questa  specie  di  stia 
le  patrizie  oltrepassavano  le  altre  persone  del  loro  sesso  di  tutta 
l'altezza  della  loro  testa  e  delle  loro  spalle  e  non  potevano  porre 
in  moto  i  loro  piedi  d*  elefante  sennonché  appoggiandosi  su  due 
cameriere  le  quali  le  aiutavano  naturalmente  a  salire  su  quelle 
macchine  e  a  scenderne.  Ma  anche  questa  moda  scempiata  sem- 
bra in  certa  misura  una  di  quelle  eccentricità  quali  ne  poteva 
far  nascere  una  città  che  non  si  presta  molto  al  piacere  della 
passeggiata,  ed  ebbe  probabilmente  per  punto  di  partenza  il  de- 
siderio di  vedere  e  d'esser  vedute  al  disopra  delle  teste  delle 
altre  nella  piazza  di  San  Marco,  centro  principale  delle  pubbli- 
che baldorie. 

—  Lungi  nondimeno  —  aggiunge  Evelyn  —  di  deplorare  quelli 
impacci  recati  alle  facoltà  locomotrici  delle  loro  spose,  i  genti- 
luomini veneziani,  cosa  strana,  parevano  anzi  compiacervisi. 

Andrebbe  anzi  errato  chi  pensasse  che  le  leggi  fossero  mute 
circa  le  dame  veneziane.  Erano  autorizzate  a  possedere  dei  beni 
in  proprio,  senza  dipendere  per  questo  dai  mariti,  i  quali  non  po- 
tevano reclamare  ai  di  là  di  1,000  ducati  per  la  loro  dote,  somma 
di  cui  si  doveva  tener  loro  conto  in  caso  di  morte  o  di  separazione. 

Una  curiosa  deroga  a  tale  disposto  legale  aveva  luogo  in  fa- 
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vore  di  colui  che  si  ammogliava  con  una  giovanissima  fanciulla; 
le  giovanotte  erano  nubili,  giusta  la  legge,  a  quattordici  anni  ; 
in  tal  caso  veniva  concesso  al  marito  di  spendere  un  terzo  della 
dote  della  moglie  per  sodisfare  ai  capricci  di  questa  e  al  suo 
gusto  pei  divertimenti.  Ma  se  sposava  una  vedova  o  una  donna 
di  oltre  ventiquattro  anni,  veniva  giudicato  che  il  tempo  delle 
follie  e  delle  dissipazioni  fosse  passato  per  queste  e  l'accennata 
latitudine  cessava  d'  esser  concessa.  I  diritti  del  sesso  debole 
vennero  altresì  riconosciuti  al  principio  dello  scorso  secolo,  sot- 
toponendo le  donne,  né  più  né  meno  degli  uomini,  alla  pena 
del  bando  nel  caso  di  mancanza  commessa  verso  lo  Stato. 

IX 
La  Marina  e  l'Arsenale 

Abbiamo  fatta  allusione  alla  marina  veneziana,  che  fa  d'uopo 
considerare  come  identificata  col  suo  Arsenale:  quest'ultima  pa- 
rola e  di  cui  sinora  non  è  stata  data  veruna  spiegazione  sodi- 
sfacente, è  d'origine  veneziana. 

Non  riuscirebbe  possibile  il  comprendere  l'ascendente  politico 
e  la  perpetua  vigilanza  dello  Stato  senza  alcuni  ragguagli  nel- 
T  ordinamento  di  questo  Stabilimento  la  cui  importanza  era  ben 
altra  di  quella  d'un  recinto  destinato  a  racchiudere  il  mate- 
riale da  guerra  in  riserva.  L'arsenale  di  Venezia  era  ad  un 
tempo  la  cittadella,  la  sede  della  guarnigione,  il  campo  delle 
manovre  militari,  il  cantiere  della  marina,  vale  a  dire  qualche 
cosa  come  la  Torre  di  Londra,  il  Chatam,  il  Woolwich,  il 
Portsmouth  e  il  Plymouth  della  Dominante.  Li  operai  che  vi 
venivano  impiegati  erano  d'un  ordine  molto  più  distinto  di 
quello  che  fosse  per  farlo  supporre  la  riunione  di  cosi  svariati 
servigli.  Li  Arsenalotti  erano  non  solo  un  corpo  d'uomini 
esperti  in  tutti  i  rami  delle  costruzioni  navali,  ma  una  corpo- 
razione scelta  i  cui  membri  giuravano  fedeltà  alla  Repubblica 
e  mantenevano  il  giuramento  con  lealtà  irriprovevole. 

Difensori  dello  Stato,  custodi  dell'ordine  pubblico,  formavano 
pure  la  scorta  d' onore  del  doge,  assistevano  a  tutte  le  solen- 
nità, sempre  pronti  nel  pericolo.  L* immenso  recinto  dell'Arse- 
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naie,  che  è  più  di  quattro  miglia  di  circonferenza,  era  per  essi, 
come  dicevano  con  enfasi  —  la  casa  —  il  focolare,  l'abitazione 
domestica,  che  li  riuniva  tutti  nelle  sue  mura  ed  ove  anda- 
vano a  rifugiarsi  le  loro  famiglie  per  vivervi  insieme  in  tempo 
di  peste,  ove  educavano  i  loro  figliuoli  e  trovavano  essi  mede- 
simi un  asilo  nella  loro  vecchiaia.  Essere  «  un  figlio  dell'  Ar- 
senale »  equivaleva,  in  una  parola,  ad  offerire  pegni  di  alta 
moralità,  garanzie  di  fedeltà  e  cauzione  contro  le  tentazioni 
della  miseria. 

Un  tal  nucleo  d' inviolabili  principli,  nel  cuore  stesso  dei  la- 
vori dello  Stato,  aveva  una  importanza  incalcolabile,  giacche 
dava  la  misura  esatta  della  moralità- pubblica,  nel  tempo  stesso 
che  costituiva  un  focolare  di  nobile  emulazione.  L'onestà  non 
era  tanto  la  divisa  dell'Arsenalotto  —  Tessere  onesto  gli  pareva 
cosa  naturale  —  l'onore,  tale  era  la  sua  parola  d'ordine.  I  loro 
stipendi  erano  ragguardevoli,  grandi  i  privilegi,  e  grande  al- 
tresì il  loro  spirito  d' indipendenza.  Al  seguito  di  due  incendii 
scoppiati  nel  1574  e  nel  1577  nel  palazzo  ducale  e  che  furono 
una  calamità  pubblica,  l'uno  e  l'altro  essendo  spenti  per  loro 
cura,  il  Senato  votò  in  loro  favore  somme  importanti  le  quali, 
in  ambo  le  circostanze,  rifiutarono  d'accettare.  Il  signor  Yriarte, 
nel  suo  Patrizio  di  Venezia,  narra  tutti  i  ragguagli  d'un  fatto 
il  quale,  nell'arte  delle  costruzioni  navali,  costituisce  una  vera 
prodezza  e  di  cui  il  Gran  Consiglio  offerì  lo  spettacolo  a  En- 
rico di  Valois,  nel  1574. 

Una  nave  di  forte  tonnellaggio,  che  vedevasi  ancora  a  mezzo- 
giorno ritta  sulla  sua  chiglia  e  colle  sue  coste  nude,  venne 
guarnita  completamente,  all'interno  e  all'esterno,   e  slanciata 
/   in  mare  alle  due  pomeridiane. 

Questo  tour  de  force,  risultato  d'una  consumata  maestria,  di 
manovre  eseguite  con  rara  precisione  da  un  numeroso  corpo 
d' artefici,  d'una  numerazione  minuziosa  di  migliaia  di  pezzi, 
era  invero  fatto  per  incutere  stupore.  Si  può  dire  altrettanto 
della  accumulazione,  di  risorse  e  di  mezzi  che  permise,  all'epoca 
della  guerra  di  Lepanto,  il  varamento  di  cento  galere  in  cento 
giorni.  Ma  le  qualità  rimarchevoli  dell'amministrazione  si  ma- 
nifestavano forse  anche  di  più  nelle  disposizioni  speciali  ad  ogni 
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dipartimento  dei  pubblici  servigli  e  nella  sorveglianza  che  con- 
servava loro  i  caratteri  che  faceva  di  essi   altrettanti  modelli. 
d'organizzazione. 

Eravi  nella  sezione  della  Corderia  detta  la  Tana,  l)  un  altro 
dipartimento  che  oggi  noi  designamo  col  nome  «  d' Ispezione  o 
Amministrazione  delle  foreste.  »  Eravi  ancora  le  grandi  manu- 
tenzioni di  pane  e  di  biscotto.  E  ognuno  di  questi  servizii,  di- 
retto con  una  sollecitudine  proporzionata  allo  scopo  cui  erano 
chiamati  a  concorrere,  vale  a  dire  il  mantenimento  della  ma- 
rina veneta. 

Soprattutto  le  foreste,  che  erano  per  la  loro  potenza  navale 
quello  che  sono  pel  corpo  umano  le  ossa  ed  i  muscoli,  erano 
Oggetto  d'una  sorveglianza  ombrosa  all'eccesso. 

Venivano  fatte  tracciare  delle  mappe  dei  grandi  boschi  del- 
l' Istria  d'una  esattezza  tanto  minuziosa  come  quando  si  trattava 
delle  cittadelle  e  delle  piazze-forti  spettanti  allo  Stato  e  si  te- 
nevano depositate  nell'Arsenale.  Si  esigeva  dai  tre  patrizii  (pro- 
veditori alle  legna  e  boschi)  posti  a  capo  di  quel  dipartimento 
ch'essi  giurassero  sui  sacramenti  di  non  possedere  né  terre  nò 
proprietà  di  alcun  genere  in  prossimità  delle,  foreste  di  cui  ave- 
vano Tispezione  in  virtù  della  loro  carica,  e  ciò  in  un  raggio  di 
5  leghe  di  circuito.  Venivano  indirizzate  agli  agenti  dell'autorità 
nelle  provincie,  nelle  città  e  nei  villaggi  ingiunzioni  di  aver  da 
sorvegliare  alla  conservazione  degli  alberi  di  alto  fusto.  Ogni  atter- 
ramento d'albero,  ogni  guasto,  erano  severamente  puniti  e  senza 
appello.  La  cura  che  avevasi  di  tenere  costantemente  completi 
li  approvigionamentì  destinati  alla  costruzióne  navale  era  sif- 
fatta che  i  boschi  situati  sui  dominii  dei  particolari  vennero  sot- 
toposti ad  un  rigoroso  controllo  ed  ogni  cittadino  proprietario 
di  «  dieci  campi  »  era  tenuto  a  consacrare  un  campo  per  pro- 
pagare la  quercie.  Nel  secolo  XV  vennero  altresì  pubblicati  re- 


l)  La  migliore  canapa  veniva  importata  di  Russia,  dalla  foce  del 
fiaine  Tana,  nel  Mar  Nero.  Da  ciò,  con  quella  semplicità  familiare  del 
linguaggio  veneziano  in  cui  c'imbattiamo  ad  ogni  pagina  della  sua  sto- 
ria, il  nome  dato  ai  magazzini  eh?  racchiudevano  li  approvigionamentì 
di  tal  genere. 
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golamenti  compilati  n*i  dialetti  veneziano  ed  illirico  sul  modo 
di  coltura  e  di  conservazione  di  questo  prezioso  albero,  che  i 
documenti  ufficiali  si  compiacciono  spesso  a  designare  coi  nomi 
di  «  sacro  rovere.  » 

In  quanto  concerne  il  pane  e  il  biscotto  di  cui  approvigiona- 
vano  la  flotta  i  trentaquattro  grandi  forni  che  si  trovavano 
nell'isola  di  Sant'Elena  e  nella  immediata  vicinanza  dei  giardini 
pubblici,  sarebbesi  tentati  di  credere  che  esistesse  un  incante- 
simo pel  quale  e  V  uno  e  l' altro  si  conservavano  d*  una  bontà 
perfetta  attraverso  i  secoli.  Di  fatti  i  cronisti  affermano  che  il 
tarlo  non  attaccava  mai  né  granaglie  ne  biscotti,  e  l'autore  da 
cui  prendiamo  i  nostri  ragguagli  a  tal  proposito  *)  dichiara  aver 
avuto,  nel  1821,  l'occasione  di  gustare  il  biscotto  dimenticato 
dai  Veneziani  in  un  granaio  di  Candia  all'epoca  della  red dizione 
di  questa  isola  ai  Turchi,  nel  1669,  e  che  era  tuttavia  ottima- 
mente conservato,  eccellente  e  senza  il  menomo  gusto  spiacevole. 

Con  tutta  ragione  un  Francese  nel  1797,  dopo  il  trattato  di 
Campo-Formio,  diceva,  a  proposito  dell'  Arsenale  di  Venezia: 
«  Ivi  si  troverà  il  tipo  delle  migliori  istituzioni  amministra- 
tive 2).  » 


Il  Governo 

Ci  occorre  adesso  parlare  dello  spirito  di  giustizia  e  dello  zelo 
ombroso  del  governo.  Il  primo  di  questi  due  caratteri  è  per  certo 
lungi  dall'  essere  conosciuto  da  quanto  il  secondo;  tuttavia  la 
riunione  dell'una  e  dell'altra  forma,  come  abbiamo  già  alluso  al- 
trove, uno  dei  più  curiosi  soggetti  di  studio  presentati  dalla  sto- 
ria dell' umanità.  Ma  questo  studio  non  potrebbe  essere  intra- 
preso  con  frutto  se  non  fosse  accompagnato  dal  convincimento  che 
esistevano  cagioni  profonde,  sempre  attive,  le  quali  motivarono 
quelle  misure  di  precauzione  pensatamente  complicate  e  appa- 


lì   Venezia  e  le  sue  Lagune.  Forze  militari,  di  G.  Cazoni,  voi.  I,  p.  II, 
pag.  157. 
*)  Memoria  del  cittadino  Forfait  sulla  marina  di  Venezia. 
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rentemente  esagerate  in  cui  ad  ogni  passo  ci  imbattiamo.  In 
verun  luogo,  negli  annali  moderni,  abbiamo  avuto  da  con- 
statare una  tale  unanimità  di  generale  diffidenza.  Questo  stato 
di  cose  proveniva  più  da  un  sospetto  reciproco  dei  cittadini  che 
da  leggi  che  prescrivessero  la  scambievole  diffidenza  fra  i  cit- 
tadini. In  tutti  li  impieghi,  dal  più  cospicuo  sino  al  più  infimo, 
ogni  servitore  dello  Stato  non  solo  era  sottoposto  alle  leggi  e  ai 
regolamenti,  ma  prendeva  parte  altresì  alla  loro  confezione,  lo- 
chè  implicava  per  parte  sua  la  possibilità  di  tradire  e  di  la- 
sciarsi comprare.  Ora,  importava  il  vegliare  acciò  non  vi  po- 
tesse essere  né  tradimento,  né  corruzione  di  questo  genere. 

Si  può  dire  che  il  potere  legislativo  funzionava  mercè  un  si- 
stema di  controlli  e  di  doppii  controlli,  sistema  complicato  e  sco- 
modo al  più  alto  grado,  impossibile  del  resto  ad  essere  spiegato 
altrimenti  che  per  la  conclusione  logica  che  i  pericoli  da  cui 
preservava  erano  assai  più  serii  delle  noie  a  cui  dava  luogo.  Il 
signor  Rawdon-Brown,  nella  prefazione  del  suo  primo  volume 1) 
dice:  «  L'idea  che  ha  presieduto  alla  costituzione  veneta  è  stata 
di  conciliare  il  maximum  dell'esecutivo  col  minimum  di  po- 
tere agli  individui  che  ne  fanno  parte.  »  Era  codesto  un  pro- 
blema che  solo  potevano  risolvere  una  disciplina  severa,  un 
patriottismo  a  tutta  prova,  né  si  potrebbe  contrastare  che  queste 
due  condizioni  sieno  state  realizzate,  prima  o  poi,  in  una  incognita 
misura.  Venezia  ha  posta  in  pratica  la  divisa  di  Cavendish: 
«e  Cavendo  tutos.  »  Nel  modo  stesso  che  contro  i  venti,  le  ma- 
ree e  le  correnti,  la  sicurezza  di  Venezia  contro  pericoli  più 
perfidi  e  più  mascherati  consisteva  nella  precauzione  di  cui 
andava  armata.  Trovandosi  da  ogni  parte  circondata,  come  dal- 
l'acqua delle  sue  lagune,  da  invidiosi  e  da  nemici  fece  una  realtà 
dell'assioma  :  «  Nulla  esservi  tanto  forte  quanto  il  lato  debole.  » 
Essendosi  accorta  che  li  Stati  vicini,  nel  regno  della  maggio- 
ranza, avevano  finito  col  cadere  sotto  la  tirannia  d'un  solo,  tutti 
li  sforzi  del  suo  governo  tesero  ad  impedire  in  lei  una  seconda 


%)  Catalogo  delle  carte  di  Stato  e  manoscritti  relativi  agli  affari  d'In- 
ghilterra esistenti  negli  Archivi  e  nelle  collezioni  di  Venezia,  come  pure 
in  altre  biblioteche  pubbliche  dell'Italia  del  Nord,  1864. 
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catastrofe.  La  scoperta  d'un  nuovo  pericolo,  d'un  qualsiasi  com- 
plotto era  per  conseguenza  il  segnale  di  dover  stringere  i  le- 
gami che  la  prudenza  giudicava   necessarii.  Ciò,   di   consueto, 
consisteva  nell'aumentare  il  numero  delle  corti  di  giustizia  e  i 
loro  mezzi  di  repressione.  Cosi  il  complotto  di  Baiamonte  Tie- 
polo  nel  1310  ebbe  per  resultato  la  creazione  del  Consiglio  dei 
Dieci,  e  la  cospirazione  di  Marino  Faliero  nel  1355  fece  si  che 
a  questo  Consiglio  fossero  aggiunti  venti  membri  di  più,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  veneto  della  Zonta,  cioè  la  Giunta.  I  tre 
inquisitori  di  Stato,  che  si  riteneva  essere  stati  istituiti  nel  se- 
colo XV,  comunque  formassero  un  seggio  speciale,  non  erano 
una  aggiunzione  al  Consiglio  dei  Dieci,  giacché  ne  costituivano 
una  delle  ruote  principali,  le  loro  funzioni,  al  pari  di  quelle  di 
codesto  Consiglio,  non  riannettendosi  che  ai  rei  di  delitti  politici. 
A  misura  che  il  potere  del  doge  cambiavasi  in  una  magistra- 
tura a  vita,  codesto  potere  subiva  un  andamento  inverso  a  quello 
che  abbiamo  osservato  per  le  altre  funzioni,  attesoché  ei  fu  gra- 
datamente ridotto  a  non  esser  più  che  l'ombro  appena  della  so- 
vranità. Li  impacci  recativi  dalle  restrizioni  di  cui  quel  potere 
ora  da  ogni  parte  irto  andavansi  riserrando  ad  ogni  regno,  nel 
tempo  stesso  che  le  leggi  diventavano  sempre  più  coercitive. 
Un  corpo  di  cinque  magistrati,  sempre  scelti  per  elezione  e  che 
si  Chiamavano  Correttori,  ad  ogni  nuova  promozione  d'un  doge, 
rivedevano  e  in  generale  ristringevano  ancora  l'autorità  ducale. 
Tre  «  inquisitori  del  doge  defunto  »  esaminavano,  inoltre,  gli 
atti  e  le  spese  da  lui  fatte  o  autorizzate  e  rendevano  responsa- 
bili i  suoi  eredi  d'ogni  malversazione.  Negli  affari  pubblici,  la 
menoma  influenza  straniera  veniva  scartata  con  si  gelosa  cura 
che  verun  patrizio  era  eligibile  a  tale  dignità  dal  momento  in 
cui   erasi   ammogliato  fuori   dello  Stato,   né  verun   figlio  del 
doge  poteva  sposare  una  straniera.  Inoltre,  veniva  interdetto 
al   doge  di  aver  proprietà  altrove  che   sul  territorio  veneto 
e  nel   caso  in  cui  ne  avesse  possedute  in  queste  condizioni 
anteriormente  alla  sua  elezione,  era  obbligato  a  venderle.  Non 
poteva  nò  lasciar  Venezia  né  oltrepassare,  nelle  lagune,  il  porto 
di  Malamocco,  sotto  pena  d'una  multa  di  100  ducati.  Venivagli 
proibito  di  leggere  o  di  scrivere  lettere  pubbliche  o  private  se 
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prima  non  fossero  sottomesse  ai  suoi  consiglieri,  e  non  unifor- 
mandosi a  tale  prescrizione  era  passibile  d'  un'  altra  multa  di 
200  ducati.  Un  figlio  o  un  fratello  del  doge  potevano  essere  au- 
torizzati a  sedere  nel  Maggior  Consiglio,  ma  ne  1*  uno  né.  l'altro 
avevano  il  diritto  di  votare,  e  non  era  permesso  a  veruno  dei 
figli  o  fratelli  d'accettare  cariche  pubbliche  durante  la  vita  del 
Qipo  dello  Stato  e  durante  i  quattro  anni  susseguenti  alla  sua 
morte.  Perfino  li  ufficiali  addetti  alla  sua  persona  erano  ineleg- 
gibili durante  un  anno. 

Era  altresì  proibito  al  doge  di  tener  parola  di  qualunque  af- 
fare di  Stato  cogli  Ambasciatori;  nessuno  doveva  baciargli  la 
mano  né  piegare  il  ginocchio  dinanzi  a  lui.  E  gli  venne  tolto 
perfino  il  titolo  di  monsignore  e  fu  privo  del  baldacchino  che 
per  lo  innanzi  copriva  il  trono  ducale.  Infine,  la  dogaressa  cessò 
d'essere  incoronata  e  videsi  priva  di  tutta  la  pompa  estèrna  così 
cara  alla  vanità  femminile.  Questo  esempio  della  incapacità  di 
cui  era  colpito  il  capo  dello  Stato  veneto,  delle  contrarietà  di 
cui  era  assediato  rendono  perfettamente  incomprensibilli  le  leggi 
le  quali  prescrivevano  che  nolens,  volens,  o  per  amore  o  per 
f  »rza,  la  dignità  dovesse  essere  accettata  dalla  persona  eletta, 
sotti)  pena  di  confisca  di  tutti  i  suoi  beni.  Non  cosi  agevol- 
mente è  dato  comprendere  quel  sistema  di  restauri  elettorali, 
addentellati  gli.  uni  negli  altri,  vale  a  dire  quel  complesso  di 
formalità  e  di  precauzioni  straordinarie  e  quasi  incredibili  le 
quali  accompagnavano  l'elezione  di  quel  re  Travicello. 

A  rischio  di  abusare  della  pazienza  del  lettore,  è  nostro  dovere 
di  darne  qui  una  sommaria  descrizione. 

iQCominciavasi  col  convocare  a  suono  di  campane  il  Maggior 
Consiglio,  ammettendo  però  solamente  quei  suoi  membri  che 
avevano  più  di  trenta  anni.  Un  bacino  di  rame,  designato  col 
nome  di  cappello  e  contenente  tante  palle  quante  v'erano  per- 
sone presenti  era  allora  recato;  trenta  di  quelle  palle  erano 
d'oro,  le  altre  d'argento.  Allora  il  più  giovane  dei  membri  as- 
sistenti alla  seduta  scendeva  in  compagnia  d' un'  altro  alla  cat- 
tedrale di  San  Marco  e  riconduce  vano  con  essi  il  primo  ragaz- 
zetto in  cui  s'imbattevano.  Davasi  a  quel  fanciullo  il  nome  di 
Ballottino.  Era  desso  che  doveva  estrarre  una  palla  per  ognuno 
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dei  membri.  Se  la  palla  che  usciva  era  d'oro  la  persona  al  cui 
nome  veniva  estratta  rimaneva;  ma  suo  padre,  i  suoi  zii,  i  suoi 
fratelli  e  i  suoi  figli  lasciavano  la  sala.  Coloro  a  cui  era  toccata 
una  palla  d'argento  si  ritiravano  essi  pure.  Alla  fine  non  ri- 
manevano che  i  trenta  individui  i  quali  avevano  estratto  le 
palle  d'oro.  Allora  ricompariva  il  bacino  e  vi  si  deponevano 
trenta  palle  di  cui  nove  solamente  erano  d'oro. 

Estratte  anche  queste  nel  solito  modo,  i  nove  individui  cosi 
designati  restavano  e  li  altri  si  ritiravano.  Quelle  nove  persone 
procedevano  dipoi  alle  elezioni  di  quaranta  membri  del  Maggior 
Consiglio  nella  guisa  seguente:  dopo  l'estrazione  a  sorte  perla 
priorità,  i  quattro  primi  rfe  nominavano  cinque  ciascuno  e  i 
cinque  ultimi  quattro  per  uno;  i  quaranta  nomi  venivano  dipoi 
sottomessi  a  un  ballottaggio  ulteriore,  è  per  ogni  nome  occor- 
revano i  suffragi  di  sette  votanti  su  nove.  Terminato  questo  ve- 
niva convocato  per  la  seconda  volta  il  Maggior  Consiglio,  e  i 
nomi  dei  quaranta  membri  eletti  di  questa  guisa  erano'  procla- 
mati ;  allora  il  resto  dell'assemblea  si  ritirava.  Veniva  di  nuovo 
recato  il  bacino  contenente  allora  quaranta  palle,  dodici  delle 
quali  d'oro,  e  ripetevasi  lo  stesso  modo  di  ballottaggio.  I  dodici 
membri  cosi  scelti  procedevano  all'elezione  di  venticinque  dei 
loro  colleghi,  per  estrazione  a  sorte,  come  precedentemente,  e 
il  primo  dei  dodici  membri  ne  nominava  tre,  li  altri  undici  due 
ciascuno.  Il  Maggior  Consiglio  si  riuniva  per  la  terza  volta,  i 
nomi  di  venticinque  eletti  venivano  proclamati  e  il  bacino  fa- 
ceva di  nuovo  la  sua  riapparizione.  Questa  volta  vi  si  ponevano 
venticinque  palle,  nove  delle  quali  d'oro.  Coli' istesso  sistema 
precedentemente  seguito,  le  nove  persone  designate  dalla  sorte 
ne  sceglievano  -quarantacinque  le  quali  alla  loro  volta  erano 
proclamate  in  ufia  quarta  seduta  del  Maggior  Consiglio  e  ridotte 
dipoi  per  ballottaggio  a  undici. 

Avendo  cosi  eliminato.il  menomo  grano  di  frode,  il  menomo 
elemento  di  nepotismo,  questi  undici  individui  sceglievano  qua- 
rantun  membro  che  venivano  sottomessi  alla  approvazione  di 
una  quinta  assemblea  del  Maggior  Consiglio,  da  cui  allora  giu- 
dicavasi  se  vi  fosse  più  luogo  di  escludere  come  pericolosi  i 
membri  al  di  sotto  di  trenta  anni,  e  se  la  scelta  dei  quarantun 
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membri  nominati  era  ratificata,  questi  procedevano  alla  perfine 
alla  elezione  del  doge,  ad  una  maggioranza  di  venticinque  voti 
sul  numero  totale  dei  votanti. 

Quale  altro  mobile,  ci  faremo  a  chiedete,  all' infuori  d'una 
disciplina  severa  e  d'un  patriottismo  esaltato,  avrebbe  potuto 
dare  a  questo  corpo  di  gentiluomini  la  pazienza  di  persistere 
sino  alla  fine  in  questo  giuoco  «  della  paura  »  infinitamente 
troppo  prolungato?  E  le  precauzioni  non  si  soffermavano  costi. 
Quei  quarantuno  augusti  personaggi  venivano  chiusi,  senza  co- 
municazione coir  esterno,  in  un  appartamento  del  palazzo  du- 
cale, non  meno  rigorosamente  dei  cardinali  assembrati  in  Con- 
clave. Ora,  correndo  l'anno  1311,  avvenne  che  taluno  degli 
elettori,  trovandosi  ad  un  balcone,  scorsero  un  certo  Marino 
Giorgi  passare  sulla  piazza  che  trovavasi  al  di  sotto  del  palazzo. 
Era  un  uomo  il  quale  godeva  di  massima  considerazione;  la  sola 
sua  presenza  bastò  a  suggerire  Y  idea  della  sua  eligibilità  ed 
infatti  egli  venne  eletto.  A  datare  da  cotesta  epoca  fu  interdetto 
ai  Quarantuno  persino  di  avvicinarsi  alle  finestre. 

Cinquantanni  più  tardi,  il  rumore  di  una  vittoria  riportata 
sui  Genovesi  da  Lorenzo  Celso  essendo  giunto  sino  nella  sala 
delle  deliberazioni,  questi  fu  eletto  alla  unanimità.  Ma  il  rumore 
era  falso,  giacché  Lorenzo  Celso,  invece  che  vincere,  aveva 
perduto  la  battaglia.  Da  quel  giorno,  vennero  prese  misure  acciò 
veruna  nuova  potesse  esser  portata  a  cognizione  degli  elettori. 

All'  infuori  di  questi  inceppamenti,  i  Quarantuno,  nutriti  sun- 
tuosamente  e  indennizzati  dalla  Repubblica  per  le  loro  spese, 
negli  ultimi  anni  non  sembrano  più  darsi  molta  cura  di  far  co- 
noscere la  propria  scelta.  Il  signor  Yriarte  potè  assicurarsi  che 
nel  1709  il  Conclave  veneziano  sedè  durante  tredici  giorni,  le 
spese  ammontando  a  50,325  franchi,  mentre  nel  1780,  per  l'ele- 
zione di  Marino,  ultimo  doge,  una  seduta  di  sei  giorni  non  costò 
allo  Stato  meno  di  378,387  franchi.  In  verità,  era  tempo  di  farla 
finita  coi  dogi!... 

Ma  il  patriottismo  del  patrizio  veneto  non  sopporta  d'essere 
accusato  d'avere,  durante  i  grandi  giorni  della  Repubblica,  ob- 
bedito  a  moventi  interessati  o  egoisti.  Il  servirla  era  cosa  più 
onorevole  che  lucrosa.  Li  impieghi  dello  Stato  non  arrecavano 
a  chi  li  copriva  altro  che  magri  emolumenti. 
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Eravi  una  quantità  di  funzioni  e  di  cariche  pubbliche  a  cui  non 
era  annesso  veruno  stipendio.  Li  inquisitori,  chiamati,  in  occa- 
sione del  decesso  d'un  doge,  per  esaminare  la  situazione  degli 
affari  particolari  del  defunto,  ebbero  spesso  da  constatare  che 
coteste  funzioni  avevano  cagionato  la  rovina  della  sua  fortuna. 
In  quanto  agli  ambasciatori  veneti,  r  allocazione  concessa  loro 
non  copriva  neppure  le  spese  da  essi  fatte. 

a 

Era  per  loro  una  buona  ventura  che  l' indole  sospettosa  del 
governo  limitasse  in  tutte  le  Corti  ad  un  periodo  di  due  anni 
il  tempo  della  sua  residenza.  Questa  perpetua  sfiducia  rivelavasi 
in  modo  visibile  per  la  cura  ch'era  presa  di  ristringere  la  du- 
rata degli  impieghi  in  tutti  i  rami  dell'amministrazione.  Pochi 
funzionarii  rimanevano  al  loro  posto  al  di  là  d'  un  anno.  Ogni 
otto  mesi  erano  cambiati  i  consiglieri  del  Doge  e  non  potevano 
mai  esser  due  d'una  stessa  famiglia,  e,  quel  che  è  più,  dello 
stesso  quartiere  della  città.  Li  stessi  Provveditori  della  lana  non 
potevano  occupare  cotesto  impiego  fuorché  per  sedici  mesi.  La 
durata  estrema  d'un  impiego  non  oltrepassava  i  tre  anni,  e 
quando  il  signor  Yriarte  stabilisce  che  perfino  li  adolescenti  i 
quali  coprivano  certe  funzioni  nelle  grandi  cerimonie  non  lo 
conservavano  al  di  là  di  quel  lasso  di  tempo,  cita  come  cosa 
deplorabile,  la  sola  categoria  d' impieghi  la  cui  duruta  possa 
evidentemente  sembrare  eccessiva. 

Ma  ecco  una  misura  di  precauzione  affatto  particolare  a  Ve- 
nezia e  che  porta  l'impronta  d'una  sagacia  e  d'una  astuzia  po- 
litica la  quale  sorpassa  di  gran  lunga  tutti  li  esempii  prece- 
dentemente citati.  La  saviezza  e  il  coraggio  eh'  essa  attesta 
meritano  di  venire  segnalati  ai  posteri,  affinchè  essi  possano 
valutarli  in  cognizione  di  causa.  Nessuno  ai  tempi  nostri,  illu- 
minati dal  vivo  reflesso  degli  avvenimenti  storici  posteriori  ai 
tempi  di  cui  parliamo,  non  si  stupirà  che  la  Repubblica  di 
San  Marco  abbia  mostrato  una  cura  gelosa  d'escludere  dai 
propri  consigli  qualunque  ingerenza  per  parte  di  Roma;  ma, 
nell'epoca  di  cui  si  tratta,  cotesta  politica  era  cosa  invero  sor- 
prendente. Roma  non  è  mai  stata  cotanto  audacemente  sfidata 
da  uno  Stato  professante  il  suo  credo  quanto  lo  fu  dal  fatto, 
che  veruno  ecclesiastico  poteva  prender  parte  al  governo  di 
Venezia.  I  cittadini  cui  ripugnava  di  accettare  impieghi  pub- 
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blici  penosi,  mal  retribuiti,  imposti  per  costringimento,  potevano 
adunque  sottrarvisi  entrando  negli  ordini  sacri.  Negli  affari 
relativi  al  clero  o  quando  si  trattava  di  discutere  in  consiglio 
negoziazioni  pendenti  col  Vaticano,  quelli  infra  i  membri  che 
avevano  parenti  negli  ordini  o  rapporti  colle  corporazioni  reli- 
giose erano  esclusi  dalle  deliberazioni  con  queste  semplici  pa- 
role: —  «  Fuora  i  Papalisti.  » 

Tali  regolamenti  parranno  soprattutto  significativi  allorquando 
la  Francia  sceglieva  quasi  invariabilmente  fra  i  cardinali  e  i 
vescovi  i  diplomatici  incaricati  di  rappresentarla  all'estero  nelle 
ambasciate  o  in  occasione  di  negoziazioni  di  alto  interesse  po- 
litico, allorché,  in  fine,  su  dieci  ambasciatori  accreditati  dalla 
Francia  presso  la  Signoria  sette  furono  ecclesiastici. 

Ci  siamo  anzi  lungamente  estesi  sulla  diffidenza  di  questo  go- 
verno singolare:  adesso  ci  fu  d'uopo  entrare  a  parlare  senza 
mezzi  termini  d'una  delle  parti  del  suo  organismo  che  forse  ripu- 
gna anche  maggiormente  alle  nostre  idee  moderne,  vale  a  dire, 
la  sua  dissimulazione,  il  mistero  di  cui  si  circondava.  E  indu- 
bitato che  il  segreto  il  quale  copriva  d'un  'fitto  velo  certi  rami 
della  sua  amministrazione  non  sia  entrato  per  molto  nel  ver- 
detto pronunziato  dalla  opinione  pubblica  contro  la  Repubblica. 
Non  è  per  sé  stesso  il  fatto  di  tener  segreto  quanto  avveniva 
in  taluni  rami  dei  pubblici  servigii  che  sia  di  natura  da  ispirare 
sorpresa  e  anche  meno  sia  da  biasimarsi.  La  stessa  necessità 
esiste  in  tutti  li  Stati  ed  esisterà  sempre  in  una  certa  misura. 
Un  governo  é  il  miglior  giudice  di  quanto  sia  prudente  il  di- 
vulgare, e  il  numeroso  personale  reso  necessario  dal  meccani- 
smo della  legislazione  veneta,  lochè,  d*  altronde,  era  già  una 
salvaguardia  contro  le  ingiustizie,  faceva  un  dovere  della  più 
assoluta  discrezione.  Le  disposizioni  legali  e  le  penalità  emesse 
contro  i  «  propalatori  di  segreti  »  erano  estreme,  giacché  an- 
davano dalla  multa  e  dal  bando  sino  alla  morte.  Noi  non  pre- 
tendiamo giustificare  il  rigore  di  queste  misure,  né  ci  prove- 
remo neppure  a  difendere  ;  in  materia  di  furto  di  bestiame,  la 
pena  di  morte,  comunque  abolita  in  Francia,  per  lo  stesso  de- 
litto, relativamente  assai  tardi;  ma  Venezia,  oggetto  della  gelo- 
sia dei  suoi  vicini,  dei  suoi  alleati  e   costantemente  esposta  ai 
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loro  complotti,  aveva  motivi  d'una  gravità  più  che  comune  per 
mostrarsi  severa.  Quello  che  ai  di  nostri,  esempligrazia,  per 
l'Inghilterra,  in  caso  di  guerra  colla  maggior  parte  delle  po- 
tenze europee,  non  sarebbe  che  una  disposizione  transitoria, 
formava  allora  per  Venezia  uno  stato  cronico.  E  questo  para- 
gone «é  lungi  dall'essere  esatto,  giacché,  in  ragione  della  diver- 
sità dei  tempi,  riuscirebbe  impossibile  di  rinnuovare  al  se- 
colo XIX  i  tradimenti  e  le  perfidie  che  erano  la  moneta  corrente 
dei  potentati  dei  secoli  XV  e  XVI,  ed  anche,  all'occorrenza,  dei 
dogi  e  dei  senatori.  Il  disertare  il  vessillo  delia  biscia,  tenuto 
alto  dai  Visconti,  per  quello  di  San  Marco,  i  fiordalisi  per  le 
chiavi  di  San  Pietro,  e  il  tradire  a  vicenda  li  uni  e  li  altri,  non 
aveva  nulla  di  disonorevole,  comunque  i  colpevoli  colti  sul  fatto 
o  scoperti  venissero  puniti  come  esecrandi  delinquenti. 

Ma  Venezia  meritava  essa  le  accuse  di  crudeltà  e  di  segreto 
terrorismo  che  vengono  accumulate  sopra  di  lei,  più  o  tanto 
quanto  se  ne  accumulavano  sopra  i  governi  suoi  contempora- 
nei? Non  ci  resta  che  a  chiedere  se  può  essere  ammissibile  che 
il  più  florido,  il  più  liberale  al  punto  di  vista  dell'  eguaglianza 
dinanzi  alla  legge,  il  più  patriottico  di  tutti  li  Stati  Cristiani,  e 
quello  che  ha  più  lungamente  vissuto,  potesse  essere  precisa- 
mente quello  il  cui  governo  sarebbe  stato  il  più  iniquo. 

Il  male  in  sé  stesso  è  desso  altra  cosa  fuorché  unav  deca- 
denza ? 

Fortunatamente  per  la  giustificazione  di  Venezia  non  vi  sono 
in  favor  suo  altroché  argomenti  teorici.  Che  sia  stato  tracciato 
del  Governo  di  lei  un  ritratto  in  cui  le  tristi  colpe  predominano 
più  di  quello  che  l'equità  lo  consenta,  è  questa  una  prescrizione 
la  quale  ogni  giorno  di  più  vien  riconosciuta  maggiormente 
fondata,  e  comunque  rimangano  ancora  molti  punti  oscuri,  co- 
munque vi  sieno  molte  cose  che  non  sarà  mai  dato  di  compren- 
dere,  e  che  quanto  resta  accertato  in  fatto  d' arbitrio  sia  già 
anche  troppo  ragguardevole,  è  però  sempre  vero  esistere  ab- 
bondanza di  prove  di  natura  da  render  sospette  le  più  gravi 
accuse.  E.  M. 

(Dalla  Westminster  Hewiewi).  (Continua). 
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Del  ciamberlan  su' passi,  una  decrèpita 
Coppia  barcolla;  e  par  proprio  l'articolo 
JJ,  ma  con  l' t  minuscola.  Del  pìccolo, 
Ch' è  tatto  ciccia,  macchia  l'onta  zàzzera 
La  ricca  toga;  l'altro,  l'alto,  magherò, 
Barbato  e  calvo,  ha  cenci  addosso.  Fèrmansi 
Del  trono  appiè,  fra' cortigiani,  ch'Improbi 
Servili  uffici  e  gli  ozi  d'anticàmera 
Fan  maggiordomi....  se  non  maggior  d'  nomini 

Si  prostra  e  —  «  Son  Gioseffo!  »  —  il  naneròttolo 
«Sclama. 

E'1  Re:  —  «  Sih?  Bel  nome  assai!  Ma  spicciati: 

*  Sta  sa,  dinne  chi  sei,  facci  conoscere 
«  Che  brami.  » 

—  «0  non  ricorda?...» 

—  «  Eh,  figlio,  immagina! 
«  Non  un  Gioseffo  o  due  Panno  qui   capita, 
«  Ma  cento  al  giorno.  » 

—  «  Maestà,  vox  populi, 
«    Vox  dei!  Non  dall' altrier  la  gente  esaltano 

*  Di  Vostr* Altezza  il  senno:  e,  mezzo  sècolo 
«  Fa,  d'Àntioccia  in  Palestina  a  chièderle 

«  Trassi,  qual  via  fosse  a  tener  con  mògliema, 
«  Ritrosa  e  trista  più  che  altra  fèmina. 
«  Mandato  al  Ponte  all'Oca,  oprar  miracoli 
«  Santa  Stecca  io  ci  vidi.  E  sa?  l'indòmita, 
«  Cai,  da  la  mala  via,  non  valser  mòniti 
«  Prieghi  o  carezze  a  ritrar  mai,  d'  un  gióvane 
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«  Querciolo  un  basto n  tondo  in  saggia  ed  ùmile 
«  Cambiò.  Figliuoli  e  servi,  io,  poi,  col  recipe 
«  Stesso  curai,  che  gli  sbilenchi  spiriti 
«  Raddrizza  e  vince  i  refrattari  cèlabri. 
«  Con  la  sferza  a  tacer  gli  arruffapòpolo 
«  Forzai;  dal  volgo  vii,  discorde,  indòcile, 
«  Col  nerbo  taumaturgo  io  trassi  esèrciti, 
«  Che  a  noi  1'  egemonia  dier  ne  la  Sìria. 
«  Di  Vostr' Altezza  al  detto  io  debbo  il  pròspero 
«  Mio  stato  e  de  la  patria;  e  gratitùdine 
«  Pria  d' ir  sotterra,  a  Lei  m'  atterra.  » 

Gongola 
Salamon. 

—  «  Come  giubilo,  che  un  pòvero 
«  Suggerimento  mio,  svolto  da  P  inclita 
«  Signoria  Sua,  come  pollon.salvàtico, 
«  Trapiantato  in  terreno  ubertoslssimo, 
«  Tanto  fruttasse  a  Lei,  tanto  a  la  nòbile 
«  Città,  eh'  Ella,  com'  odo,  regge  provvida- 
«  mente,  da  quel  eh1  EU7  è  !  Qui,  qui,  s' accomodi  !... 
«  Presto,  un  seggio,  a  la  mia  dritta!  » 

Abbracciandolo 
Sei  trasse  accanto. 

E  quei  lacchè  plaudìvano. 
Ma  braccio  e  voce  alzando,  il  calvo  incògnito 
Grida:  —  «  Era  moda!  e,  circa  un  mezzo  sècolo 
«  Fa,  da  Lajazzo  anch'io,  fanciullo  e  crèdulo, 
«  Di  questo  Re  giudeo  trassi  all'  oràcolo.... 
«  E  mi  menti.  » 

Come  un  baril  di  pólvere 
Scoppia,  s'  una  scintilla  is fugge  al  sigaro 
Furtivo  de  la  scolta,  da*  quattr*  àngoli 
Ecco  de  l'aula  iscoppia  un  róco  frèmito. 
—  «  Dalli!  dalli!  » 

—  «  Che  dice?  » 

—  «  È  pazzo  !  » 

—  «Spiegami, 
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<  Che  ha  fatto?  » 

—  «  Insulta  il  Re  !  » 

—  «  Canaglia!  » 

—  «  Dòmine, 

*  Fallo  tristo!  » 

—  «  Oh,  basto  io!  » 

—  «  Lascia  il  carnéfice 
«  Strappargli  la  linguaccia!  » 

E  già  1'  agguantano 
Gli  sgherri. 

E  lui,  senza  scomporsi  :  —  «  Uditemi, 
«  Tof  Re,  voi,  servidori.  Un  vecchio,  -un  òspite 
«  Maltrattereste?  A* guai,  ch'io  debbo  al  pèrfido 
«  Consiglio  di  costui,  né  dramma  aggiùngere 
«  Ponno  i  supplizi.  » 

Dice  il  Re:  —  «  Chetatevi, 
«  Signori.  Che  chiedesse,  or  non  ricordaci, 
«  Quest'  uomo  e  che  gli  rispondemmo.  È  fàcile. 
«  Ch'egli  n'abbia  frantfso.  Anco  infallibili 
«  Non  siamo:  errare  humanum  est.  Rincuorati, 
«  Figlio:  t'  ascolta  Salamon.  Giustifica 
«  De9  pretesi  tuoi  danni:  e  ristorartene 

*  Sapremo;  o  far  che  avverta  il  proprio  equìvoco.  » 
D'uggiolar  cessa  al  regio:  —  «  Zitti!  »  —  l'aulico 
Bestiame. 

E,  con  accento  e  gesti  e  tèrmini 
Meo  aspri,  ricomincia  V  euergùmeao: 
—  *  Contesser  posso  amafoì  io,  Sire,  a  chièderti 
«  Venni,  io  Melisso;  ed  ama  fu  l'oràcolo, 
«  Che  in  buona  fede  accòlsi  e  eh'  era  antifrasi. 

*  Chi  amato  esser  non  vuole,  ami.  Il  magnànimo 
«  Coi  degno  affetto  infiamma,  è  cosa  còmica; 

«  Non  seduce,  non  fa  colpo;  gl'ignòbili 

«  Mezzucci  ignora,  che  cattivan  gli  uòmini. 

«  La  donna  sa,  d'esser  quel,  eh' è;  le  illècebre, 

«  L'  arti,  eh9  usa:  o  stimar  può  quo'  fantàstici, 

4  Che  alletta,  illude,  inganna?»  Ispregia  gli  òttimi, 
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«  Gl'ideali,  le  idee;  sfratta  l'ossèquio 

«  Sincero,  idolatrando  invece  1'  àpata 

«  Baro  o  barabba,  che  la  picchia  e   domina 

«  E  spoglia  e  tratta  appien  secondo  il  mèrito. 

«  Sangue  ed  oro,  pel  bene  inseparàbile 

«  De  la  patria  e  del  Re,  profusi:  ostàcolo 

«  Al  faccendiere  che  del  suo  voto  traffica, 

«  Al  Giuda,  che,  ministro,  il  ponte  escogita. 

«  Ma  ne* bindoli  han  fé  Sovrani  e  pòpoli; 

«  E  mePessilio  premia.  EU  tarpa  stràzio 

«  Quel  Re,  che  amai  tanto  e  servii,  non  mitiga! 

«  La  parte  mi  rinnega!  *E,  de9  moltissimi 

«  Beneficati,  or  dov'è  quei,  che  al  tùmulo 

«  Scorti  pio  1'  egrj  vecchio,  come  un  òspite 

«  Gentil,  fin  su  la  soglia,  quei,  che'l  visita? 

«  Sire,  il  consiglio  tuo,  guida  ingannévole, 

«  Precipitommi.  Or,  se  fu  ingenuo  e  duòltene; 

«  Se  non  vuoi,  ch'io  la  tua  schiatta  e' tuoi  sùdditi 

«  Maledica,  e  su  te  sparga  il  ridicolo. 

«  Pel  mondo,  e'n  Giusaffà  t'accusi  al  Vindice: 

«  Ripara  alquanto  al  mal  fatto,  additandomi 

«  Dove  e  come  trovar  1'  affranto  spirito 

è 

«  Possa  pace  ed  oblio.  Pace  dal  tórbido 
«  Desiderio  d'amor,  che  indarno  esagita; 
«  Oblio  degl'  ideali  inaccessibili, 
«  Fatai  menzogna  de  la  mente  e  spàsimo.  » 
Tacque  fra'  muti  astanti.  Al  Re  del  misero 
Non  duol  ;  ma  teme,  che  un  siffatto  scàndalo 
Screditi  i  suoi  responsi.  Onde,  al  rimèdio 
Pensato  un  pezzo,  alfin  pace  perpètua 
Osa  e  di  tutte  cure  oblio  prométtergli 
Nel  sepolcro. 

S'  ha  detto  uno  spropòsito 
Stavolta  Salamone,  almen  pericolo 
Non  e'  è,  che  rieda  il  morto  a  rinfacciàrgnene. 

Vittorio  Imbruni. 


IL  RITE  ATTO  D'UNA  SIGNORA 


In  alcune  circostanze  particolari  della  vita,  yi  sono  poche  ore 
più  gradite  dell'ora  dedicata  al  thè  del  dopo  pranzo. 

Yi  sono  circostanze  nelle  quali,  o  vi  prendiate  parte  o  no,  ed 
alcuni  non  ve  la  prendono,  quest'ora  riesce  in  se  stessa  oltre 
ogni  dire  dilettevole. 

Coloro  che  io  mi  propongo  di  descrivere  in  questo  racconto 
offrono  un  ammirabile  insieme  di  questo  innocente  passatempo. 
Il  materiale  di  questo  thè  era  stato  disposto  sul  prato  di  una 
antica  villa  inglese  illuminata  dal  più  splendido  sole  di  un  dopo 
mezzogiorno  d'estate.  Una  parte  era  già  trascorsa,  e  ciò  che  ne 
restava  era  la  più  bella. 

Il  buio  sarebbe  giunto  fra  qualche  ora,  ma  la  luce  smagliante 
del  sole  di  estate  aveva  già  incominciato  a  declinare,  l'aria  era 
rugiadosa,  e  le  ombre  si  allungavano  sulla  tenera  e  folta  er- 
betta del  prato.  Si  allungavano  lentamente  però,  e  la  scena 
esprimeva  quel  senso  di  riposo  che  doveva  succedere,  e  che  era 
forse  la  sorgente  di  quel  principale  godimento  che  uno  può  gu- 
stare a  quell'ora  e  con  quella  scena.  Dalle  cinque  alle  otto,  vi 
è,  in  una  circostanza  come  questa,  una  specie  di  eternità  ;  ma 
in  simile  circostanza  queste  ore  possono  essere  un'eternità  di 
piacere.  Le  persone  che  prendevano  parte  a  questo  thè,  gusta- 
vano questo  piacere  tranquillamente,  e  non  appartenevano  al 
sesso  che  si  suppone  essere  regolarmente  devoto  al  trattenimento 
poco  fa  ricordato.  Le  ombre  sul  bel  prato  erano  dirette  ed  an- 
golari, erano  le  ombre  di  un  vecchio  seduto  in  una  comoda 
poltrona  di  giunco  vicino  ad  una  tavola  bassa,  sulla  quale  era 
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stato  servito  il  thè,  e  quelle  di  due  giovani,  che  girondolavano 
su  e  giù,  chiacchierando  difaccia  a  lui.  Il  vecchio  teneva  in 
mano  la  sua  tazza  di  thè  ;  era  una  tazza  grande  fuori  dell'usuale 
di  forma  diversa  dal  resto  del  servito,  e  dipinta  a  colori  sma- 
glianti. Egli  gustava  adagio  adagio  il  contenuto  di  essa,  tenen- 
dola lungamente  vicino  al  mento,  col  viso  rivolto  verso  la  casa. 
I  suoi  compagni  o  avevano  forse  finito  il  loro  thè  o  erano  in- 
differenti ai  benefico  effetto  di  esso  ;  fumavano  una  sigaretta, 
mentre  continuavano  ad  andare  su  e  giù  pel  prato.  Uno  di  loro 
di  tanto  in  tanto,  passava  davanti  al  vecchio,  lo  guardava  at- 
tentamente, mentre  egli,  non  sapendo  di  essere  osservato  posava 
i  suoi  sguardi  sul  bel  rosso  della  facciata  del  fabbricato.  La 
casa  che  sorgeva  al  di  là  del  prato,  era  di  tal  forma  da  com- 
pensare la  sua  attenzione,  ed  il  più  caratteristico  oggetto  del 
quadro  inglese  che  ho  tentato  di  delineare. 

Era  situata  sopra  una  collinetta,  in  riva  al  fiume  (il  Tamigi) 
alla  distanza  di  circa  quaranta  miglia  da  Londra.  Una  lunga 
facciata  in  mattone  sulla  quale  il  tempo  e  lo  intemperie  ave- 
vano lasciato  ogni  sorta  d'impronte  scherzose  e  pittoresche  che 
però  contribuivano  ad  abbellirla,  si  presentava  sul  prato,  con 
qua  e  là  le  sue  decorazioni  d'ellera,  i  suoi  gruppi  di  camini,  e 
le  sue  finestre  ornate  di  piante  rampicanti.  La  casa  aveva  un 
nome  storico  ;  il  vecchio  signore  che  prendeva  il  thè  si  dilettava 
moltissimo  a  raccontare  che  era  stata  fabbricata  al  tempo  di 
Edoardo  VI,  che  aveva  ospitato  per  una  notte  la  regina  Elisa- 
betta, che  l'angusta  persona  si  era  coricata  sopra  un  magnifico  e 
smisurato  letto  che  formava  ancora  l'ornamento  principale  delle 
camere  dei  quartiere  nobile,  che  era  stata  moltissimo  danneggiata 
e  malconcia  nelle  guerre  di  Cromwell,  e  dipoi  sotto  la  Restaura- 
zione, restaurata  e  ingrandita  ;  e  che  finalmente  dopo  essere  stata 
rimodernata  e  sfigurata  nel  diciottesimo  secolo,  era  passata  nelle 
mani  di  uno  scaltro  banchiere  americano,  il  quale  l'aveva  com- 
prata ;  principalmente  (in  causa  di  alcune  complicatissime  circo- 
stanze, che  troppo  lungo  sarebbe  il  narrare)  perchè  gli  era  stata 
offerta  molto  a  buon  prezzo  ;  comprata  dopo  un  lungo  brontolìo 
per  essere  sì  brutta,  antica  ed  incomoda.  Ed  ora  il  banchiere  dopo 
venti  anni  si  era  accorto  di  avere  una  passione  estetica  per  essa, 
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cosicché  ne  conosceva  le  più  intime  particolarità,  e  vi  poteva  dire 
a  pontino  il  luogo  migliore  per  vederla,  e  il  tempo  più  vantaggioso, 
come  a  modo  d'esempio,  l'ora  in  cui  le  ombre  delle  sue  varie  pro- 
minenze che  ricadevano  sì  dolcemente  sul  tepido  e  logoro  ornato 
in  mattoni  erano  della  giusta  misura.  Oltre  a  ciò,  come  ho  già 
detto,  egli  poteva  contare  i  suoi  antecedenti  possessori  ed  inqui- 
lini, parecchi  dei  quali  erano  conosciuti  per  fama;  intanto  però  fa- 
ceva intendere  che  l'ultima  fase  di  questo  fabbricato  non  era  certo 
la  meno  onorevole.  La  facciata  della  casa,  che  dava  su  quella 
parte  del  prato,  di  cui  c'interessiamo,  non  aveva  l'entratura  prin- 
cipale ;  la  quale  era  da  un  altro  lato.  La  solitudine  da  quella 
parte  regnava  perfetta,  ed  il  gran  tappeto  erboso  che  ricopriva 
le  spianate  della  collina  pareva  il  prolungamento  dell'  elegante 
interno  della  villa.  Le  immobili  querci,  ed  i  lecci  spandevano  le 
loro  dense  ombre  simili  a  quelle  di  una  cortina  di  velluto  ;  e 
questo  prato  era  ammobiliato  come  una  stanza,  con  sedili  im- 
bottiti, pedane  a  vaghi  colori,  e  libri  e  fogli  sparsi  sull'erba.  Il 
fiume  era  ad  una  certa  distanza;  ove  cominciava  il  pendìo,  il 
prato,  propriamente  detto,  terminava.  Ma  non  era  meno  piace- 
vole la 'passeggiata  fino  al  fiume. 

Il  vecchio  signore,  che  stava  alla  tavola  del  thè,  e  che  era 
venuto  d'America  trentanni  prima,  aveva  portata  con  sé  oltre 
i  suoi  bagagli,  la  fisonomia  americana;  non  solamente  se  l'era 
portata  dietro,  ma  se  l'era  conservata  con  molta  cura,  perchè, 
se  fosse  stato  necessario,  potesse  riportarla  al  suo  paese  con  piena 
convinzione.  Ma  frattanto,  per  quanto  sembri  strana  questa  cosa, 
non  era  punto  probabile  che  avrebbe  cambiato  di  luogo.  I  suoi 
viaggi  erano  finiti,  e  si  godeva  il  riposo  che  precede  quello  eterno. 
Egli  aveva  il  viso  lungo  e  senza  barba,  con  fattezze  regolari,  ed 
un'espressione  di  placida  accortezza.  Era  un  viso  che  non  espri- 
meva molto;  cosicché  quell'aria  di  tranquilla  accortezza  era  un 
pregio  maggiore.  Il  suo  viso  sembrava  dicesse  che  egli  era  stato 
fortunato  nella  sua  vita,  ma  pareva  dicesse  pure  che  la  sua  for- 
tuna non  era  stata  esclusiva  né  invidiosa,  ma  inoffensiva  per 
mancanza  di  opportunità.  Certo  aveva  avuto  molta  esperienza  degli 
uomini  ;  ma  eravi  quasi  una  rustica  semplicità  nel  debole  sorriso 
che  scherzava  su  quelle  guancie  spaziose  e  magre,  ed  illuminava 


I 


44  RIVISTA   EUROPEA    —   RIVISTA   INTKRKAZIOXALE    * 

i  suoi  umidi  occhi,  quando  finalmente  posò  con  gran  cura  e  len- 
tezza la  tazza  del  thè  sulla  tavola. 

Egli  era  vestito  tutto  di  nero;  uno  scialle  gli  copriva  le  ginoc- 
chia ed  in  piedi  aveva  delle  pantofole  ricamate.  Un  bel  eane  stava 
sdraiato  sull'erba  vicino  a  lui  guardando  in  viso  il  padrone  con 
tanta  tenerezza,  quanta  il  padrone  ne  dimostrava  mirando  il  sem- 
pre più  maestoso  aspetto  della  casa;  uno  spiritoso  canino  Terrier 
faceva  la  corte  e  le  feste  agli  altri  due  signori. 

Uno  di  questi  era  un  uomo  di  circa  trentacinque  anni,  rimar- 
chevole per  la  sua  bella  figura,  e  con  un  viso  tanto  inglese, 
quanto  americano  era  quello  del  vecchio  signore  che  ho  delineato 
poco  fa;  un  viso  proprio  bello,  fresco,  e  bianco  e  rosso,  con  fat- 
tezze espressive  e  regolari,  occhi  grìgi  brillanti,  e  contornato  da 
una  bella  barba  castagna.  Aveva  uno  sguardo  vivo,  che  esprimeva 
un  temperamento  robusto,  sviluppato  dalla  buona  educazione,  da 
destare  invidia  al  primo  vederlo.  Aveva  gli  stivaloni  e  gli  speroni 
come  se  fosse  smontato  da  cavallo  dopo  una  lunga  cavalcata; 
portava  un  cappello  bianco  che  pareva  troppo  grande  per  lui: 
teneva  le  mani  dietro,  ed  in  una  di  esse,  grande,  bella  e  ben 
formata,  stringeva  un  paio  di  guanti  di  pelle  di  cane   conciata. 

Il  suo  compagno  che  camminava  con  lui  su  e  giù  pel  prato  era 
di  una  figura  affatto  diversa,  e  benché  potesse  destare  molta  cu- 
riosità, non  averebbe,  come  V  altro,  fattovi  desiderare  alla  cieca 
di  prendere  il  suo  posto.  Alto,  magro,  e  messo  insieme  alla  rin- 
fusa, aveva  un  viso  brutto,  malaticcio,  ma  vivace  e  simpatico,  for- 
nito ma  non  adorno  di  baffi  e  fedine  spelacchiati.  Sembrava  allo 
stesso  tempo  intelligente  e  malato,  un  insieme  poco  felice  sotto 
tutti  i  rapporti.  Teneva  le  mani  in  tasca,  ma  lo  faceva  in  un 
modo  che  si  vedeva  esser  questa  una  sua  abitudine  inveterata. 
Il  suo  portamento  aveva  qualche  cosa  di  goffo  ed  incerto,  non 
stava  molto  bene  in  gambe.  Come  ho  già  detto,  ogni  volta  che 
passava  davanti  al  vecchio  seduto,  lo  guardava  attentamente  e 
nel  momento  che  i  loro  volti  erano  uno  in  faccia  all'altro  facil- 
mente potevasi  vedere  che  erano  padre  e  figlio. 

Il  padre  finalmente  incontrò  lo  sguardo  del  figliolo,  e  lo  ricam- 
biò di  un  dolce  sorriso.  —  Sto  veramente  bene  —  egli  disse. 

—  Avete  bevuto  il  vostro  thè?  —  domandò  il  figlio. 
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—  Sì,  e  l'ho  veramente  gustato. 

—  Volete  che  ve  ne  dia  dell!  altro? 

H  vecchio  pensò  un  poco,  e  disse  placidamente  :  —  Bene,  sarà 
meglio  che  aspetti  un  poco  per  vedere  come  va. 
L'accento  del  vecchio  era  proprio  americano. 

—  Avete  freddo?  —  domandò  il  figlio. 

Il  padre  si  stropicciò  lentamente  le  gambe. 

—  Mah!  non  lo  so.  Non  posso  dirlo  finché  non  mi  tocca. 

—  Forse  qualcuno  può  sentire  per  voi?  —  disse  il  giovine 
ridendo. 

—  Oh!  io  spero  che  qualcuno  sentirà  per  me.  Non  sentite 
qualche  cosa  per  me,  Lord  Warburton? 

—  Oh!  si,  molto!  —  rispose  con  prontezza  il  gentiluomo  che 
era  stato  chiamato  col  nome  di  Lord  Warburton.  Mi  santo  di 
poter  affermare  cho  state  molto  bene. 

—  Ecco,  pare  anche  a  me  sotto  molti  rapporti. 

Il  vecchio  abbassò  gli  occhi  sul  suo  scialle  verde,  e  se  lo  rac- 
comodò sulle  ginocchia.  —  Il  fatto  è  che  sono  così  da  molti 
anni,  che  vi  ho  fatto  l'abitudine  ed  ora  non  mi  raccapezzo  nem- 
meno io. 

—  Ecco,  questa  è  la  conseguènza  del  bene  stare.  Lo  conosciamo 
solo  quando  non  lo  abbiamo  più. 

—  Mi  accorgo  che  noi  siamo  un  po'troppo  particolari  —  disse 
a  bassa  voce  Lord  Warburton. 

Di  poi  i  tre  uomini  restarono  un  poco  in  silenzio,  i  due  gio- 
vani guardavano  l'altro,  che  all'istante  chiese  un'altra  tazza  di  thè. 

—  Mi  pare  che  codesto  scialle  v'incomodi  —  disse  Lord  War- 
burton, mentre  il  suo  compagno  riempiva  la  tazza  del  thè  pel 
vecchio. 

—  Oh!  ro,  deve  avere  lo  scialle,  —  si  affrettò  a  dire  il  gen- 
tiluomo coll'abito  di  velluto.  —  Non  gli  mettete  quest'idea  per 
la  testa. 

—  È  di  mia  moglie,  —  disse  semplicemente  il  vecchio. 

—  Oh,  se  è  per  ragione  di  sentimento....  —  e  Lord  Warburton 
fece  un  gesto  di  scusa. 

—  Credo  che  dovrò  renderglielo  quando  torna  —  continuò  il 
vecchio. 
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—  Farete  il  piacere  di  non  farlo,  riprese  il  figlio,  lo  terrete 
per  coprire  le  vostre  povere  gambe.  * 

—  Bene,  ma*  non  dovote  disprezzare  le  mie  povere  gambe  — 
disse  il  vecchio.  —  Credo  che  siano  buone  quanto  le  vostre. 

—  Oh!  voi  siete  padronissimo  di  disprezzare  le  mie,  —  ri- 
spose il  figlio  porgendogli  il  thè.  —  Ecco,  noi  siamo  due  anatre 
zoppe  non  credo  che  ci  sia  molta  differenza. 

—  Vi  sono  molto  obbligato  d'avermi  chiamato  anatra.  Com'è 
il  vostro  thè! 

—  Veramente  un  poco  troppo  caldo. 

—  È  un  buon  difetto. 

—  È  un  merito,  —  mormorò  il  vecchio  affettuosamente.  —  Mio 
figlio  mi  custodisce  bene,  Lord  Warburton. 

—  Non  è  un  poco  disadatto  ?  —  domandò  sua  signoria. 

—  0  no,  non  è  disadatto,  considerando  che  lui  pure  è  un  in- 
valido.  £  un  buon  infermiere,  per  essere  un  infermiere  malato. 
Lo  chiamo  sempre  il  mio  infermiere  malato,  perchè  anche  lui  è 
malato. 

—  Oh  !  via  babbo  !  —  Esclamò  il  giovine  brutto. 

—  Ebbene,  lo  siete;  vorrei  che  non  lo  foste,  ma  credo  che 
non  possiate  farne  a  meno. 

—  Proverò;  anche  questa  è  un'idea,  —  disse  il  giovane. 

—  Siete  stato  mai  malato,  Lord  Warburton?  —  domandò 
il  padre. 

—  Si  signore,  una  volta  nel  golfo  Persico. 

—  Egli  vi  burla  babbo,  —  rispose  l'altro  giovine.* —  Questo 
è  una  specie  di  scherzo. 

—  Ecco,  mi  pare  che  vi  sieno  tante  specie  di  scherzi,  —  re- 
plicò il  babbo  tranquillamente. 

—  Non  avete  l'apparenza  di  essere  stato  mai  malato,  Lord 
Warburton. 

—  È  noiato  della  vita;  me  lo  diceva  poco  fa;  va  avanti  pro- 
prio male,  —  disse  l'amico  di  Lord  Warburton. 

—  È  vero,  signore?  —  domandò  il  vecchio  con  gravità. 

—  Se  anche  fosse  vero,  vostro  figlio  non  mi  ha  punto  con- 
solato. È  una  cosa  orribile  parlare  con  lui,  è  un  vero  cinico. 
Pare  che  non  creda  a  nulla. 
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—  Questo  è  un  altro  scherzo:  —  rispose  colui  che  era  accu- 
sato di  cinismo. 

—  È  perchè  la  sua  salute  è  così  disgraziata,  —  disse  il  pa- 
dre a  Lord  Warburton.  —  Il  suo  male  gli  attacca  la  mente,  egli 
colorisce  le  cose  diversamente  da  quello  che  sono  ;  a  sentirlo 
pare  che  sia  stato  sempre  disgraziato.  Ma  è  interamente  teorico, 
sapete  ;  e  non  pare  che  il  male  gli  attacchi  lo  spirito.  L'ho 
sempre  visto  allegro,  come  è  ora.  Spesso  rallegra  tfnche  me. 

Il  giovane  co3Ì  descritto  guardò  ridendo  Lord  Warburton. 

—  Il  vostro  è  un  elogio  brillante  o  un'accusa  per  la  mia 
leggerezza  ? 

—  Babbo,  volete  che  esponga  le  mie  teorie? 

—  Per  bacco,  ne  sentiremo  delle  belle  —  esclamò  Lord  War- 
burton. 

—  Voglio  sperare  però  che  sul  serio  non  vi  darete  quell'aria 
di  cinico  —  disse  il  vecchio. 

—  Quelle  di  Warburton  sono  peggio  delle  mie  ;  egli  pretende 
di  essere  sempre  annoiato  ;  invece  io  trovo  la  vita  anche  troppo 
interessante. 

—  Ah!  troppo  piacevole?  lo  sapete,  non  dovreste  permetterle 
di  essere  tale. 

—  Io  non  mi  annoio  mai  quando  vengo  qui,  —  riprese  Lord 
Warburton. 

—  Sapete  così  intrattenere  col  vostro  spirito! 

—  Anche  questo  è  un  altro  scherzo  ?  —  chiese  il  vecchio.  — 
Non  avete  nessuna  scusa  per  annoiarvi  in  nessun  luogo.  Quando 
io  ero  della  vostra  età  non  avevo  mai  sentito  parlare  di  noia. 

—  Dovete  esservi  sviluppato  molto  tardi! 

—  No,  al  contrario,  sviluppai  prestissimo:  e  quella  fu  la  ra- 
gione che  non  mi  annoiavo.  Quando  avevo  venti  anni,  ero  dav- 
vero molto  bene  sviluppato.  Lavoravo  colle  mani  e  coi  piedi. 
Voi  non  vi  annoiereste,  se  aveste  qualche  cosa  da  fare;  ma  voi- 
altri giovani  siete  tutti  troppo  oziosi.  Pensate  troppo  ai  vostri 
piaceri.  Non  vi  contentate  mai  di  nulla,  siete  troppo  indolenti, 
e  troppo  ricchi. 

—  Oh,  date  retta,  —  esclamò  Lord  Warburton  —  proprio  voi 
per  accusare  una  povera  creatura  di  essere  troppo  ricca! 
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—  Volete  dire  perchè  sono  un  banchiere?  —  domandò  il 
vecchio. 

—  Appunto  per  questo,  se  lo  volete  sapere;  e  perchè  siete  ri- 
dicolosamente  ricco. 

—  Egli  non  è  poi  tanto  ricco,  —  disse  l'altro  giovine  accen- 
nando suo  padre. 

—  Ha  dato  via  tanto  dei  suo  denaro. 

—  Suppongo  che  fosse  suo,  —  disse  Lord  Warburton;  —  ed 
in  questo  caso  vi  poteva  essere  una  prova  migliore  della  sua  ric- 
chezza? Un  pubblico  benefattore  non  deve  criticare  chi  ama 
troppo  il  piacere. 

—  Il  babbo  ama  molto  il  piacere....  ma  quello  degli  altri. 
11  vecchio  scosse  la  testa. 

—  Non  pretendo  di  aver  contribuito  al  benessere  de1  miei 
contemporanei. 

—  Caro  babbo,  siete  troppo  modesto! 

—  La  vostra  pure  è  una  specie  di  burla,  signore  —  disse 
Lord  Warburton. 

—  Voialtri  giovani  ne  avete  troppe  delle  burle.  Quando  non 
potete  scherzare,  non  sapete  dir  altro. 

—  Fortunatamente  c'è  sempre  da  scherzare  —  soggiunse  il 
giovine  brutto. 

—  Non  lo  credo;  invece  mi  pare  che  le  cose  si  prendano  sul 
serio.  Voialtri  giovani  ve  ne  accorgerete. 

—  Maggior  serietà  nelle  cose;  questa  è  una  bella  opportunità 
per  ischerzare! 

—  Saranno  scherzi  difficili,  —  disse  il  vecchio. 

—  Io  sono  convinto  che  ci  saranno  dei  cambiamenti,  e  non 
tutti  pel  meglio. 

—  Convengo  con  voi,  signore,  —  dichiarò  Lord  Warburton.  — 
Sono  sicurissimo  che  vi  saranno  grandi  cambiamenti,  e  che  acca- 
dranno cose  curiose  di  tutti  i  generi.  È  perciò  che  trovo  molto 
difficile  applicare  i  vostri  consigli  ;  l'altro  giorno,  se  vi  ricordate, 
mi  diceste  che  devo  attaccarmi  a  qualche  cosa.  Ma  uno  esita  ad 
attaccarsi  a  qualche  cosa  quando  da  un  momento  all'altro  può 
perdersi  nello  spazio. 

—  Dovreste  attaccarvi  ad  una  bella  donna,  —  disse   il  suo 
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compagno.  —  Egli  fa  quanto  può  per  innamorarsi,  —  aggiunse  vol- 
gendosi a  suo  padre. 

—  Anche  le  belle  donne  posson  prendere  il  volo!  —  esclamò 
Lord  Warburton. 

—  No,  no,  staranno  ferme,  —  soggiunse  il  vecchio  ;  —  esse  non 
resteranno  infette  dai  cambiamenti  sociali  e  politici  ai  quali  poco 
fa  io  mi  riferiva. 

—  Cioè  volete  dire  che  le  donne  non  saranno  abolite.  Benissimo; 
dunque  metterò  le  mani  addosso  ad  una  il  più  presto  possibile, 
e  me  la  legherò  al  collo  come  un  talismano. 

—  Lo  signore  ci  salveranno,  —  disse  il  vecchio;  —  cioè,  le 
migliori  di  esse,  perchè  io  fo  una  differenza  fra  loro.  Decide- 
tevi per  una  buona,  e  sposatela,  e  la  vita  vi  sembrerà  più  in- 
teressante. 

Un  momentaneo  silenzio  da  parte  degli  uditori  del  vecchio 
signore  fece  risaltare  la  magnanimità  delle  sue  parole,  poiché 
non  era  un  segreto  né  per  suo  figlio,  né  per  l'altro  che  era  ve- 
nuto a  visitarlo,  che  i  suoi  esperimenti  del  matrimonio  non  erano 
stati  molto  felici.  Ma  egli  aveva  detto  chg  faceva  una  differenza; 
e  queste  parole  si  potevano  intendere  come  una  confessione  del 
suo  errore;  benché  com'è  naturale,  non  stava  ai  suoi  compagni 
di  osservare  che  la  signora  da  lui  scelta  non  era  stata  fra  le 
migliori. 

—  Se  io  sposo  una  donna  interessante  io  pure  sarò  interessante; 
volete  dir  ciò?  —  domandò  Lord  Warburton.  —  Non  sono  abba- 
stanza accorto  pel  matrimonio;  vostro  figlio  mi  ha  male  rap- 
presentato; ma  non  ci  è  da  sapere  che  cosa  può  fare  di  me  una 
donna  interessante. 

—  Mi  piacerebbe  di  conoscere  le  vostre  idee  di  una  donna 
interessante,  —  disse  il  suo  amico. 

—  Mio  caro,  non  potete  vedere  le  idee,  specialmente  le  mie 
cosi  eteree.  Se  almeno  le  potessi  vedere  io,  questo  sarebbe  un 
gran  passo  in  avanti. 

—  Bene,  voi  potete  dire  ciò  che  vi  piace;  ma  non  dovete  in- 
namorarvi di  mia  nipote  —  disse  il  vecchio.  Suo  figlio  dette 
in  uno  scroscio  di  risa. 

—  Crederà  che  invece  lo  provochiate  a   farlo.   Caro   babbo, 
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avete  vissuto  da  trentanni  con  gl'Inglesi,  ed  avete  preso  qua  e 
là  molti  dei  loro  modi  di  dire.  Ma  non  avete  mai  imparato  a 
tacere  le  cose  che  essi  tacciono. 

—  Dico  quello  che  mi  piace,  —  rispose  il  vecchio  tranquil- 
lamente. 

—  Non  ho  l'onoro  di  conoscere  vostra  nipote,  —  disse  Lord 
Warburton.  —  Credo  che  sia  la  prima  volta  che  ne  sento  parlare. 

—  È  nipote  di  mia  moglie;  la  signora  Touchett  la  conduce 
seco  in  Inghilterra. 

Il  giovine  signor  Touchett  continuò  : 

—  Mia  madre,  lo  sapete,  ha  passato  l'inverno  in  America, 
e  stiamo  aspettando  il  suo  ritorno.  Scrive  che  là  v'  ha  conosciuto 
una  nipote,  e  che  1'  ha  invitata  a  venir  qua  con  lei. 

—  Molta  gentilezza  per  parte  di  vostra  madre  —  disse  Lord 
Warburton.  È  interessante  questa  signorina? 

—  Ne  sappiamo  quanto  voi;  mia  madre  non  ce  ne  ha  man- 
dato i  particolari.  Ella  sta  in  corrispondenza  con  noi  solo  per 
mezzo  di  telegrammi  ed  i  suoi  sono  poco  intelligibili.  Si  dice 
che  le  donne  non  sanno  scrivere  i  telegrammi,  ma  mia  madre 
è  affatto  padrona  dell'arte  di  abbreviare,  o  di  condensare.  — 
<  Stanca  America,  stagione  orribilmente  calda,  ritornare  Inghil- 
terre con  nipote,  primo  vapore,  decente  cabina.  >  —  Queste  sono 
le  notizie  che  riceviamo  da  lei  :  ed  è  questo  V  ultimo  suo  tele- 
gramma. Ma  ve  ne  fu  un1  altro  avanti  che  mi  pare  dasse  qual- 
che cenno  di  questa  nipote.  «  Cambiato  albergo  molto  cattivo  ; 
impertinente  commesso,  indirizzo  qui.  Prendere  figlia  mia  so- 
rella, morta  Tanno  passato,  andare  Europa,  due  sorelle  affatto 
indipendenti.  > 

—  Mio  padre  ed  io  non  ci  siamo  mai  stancati  di  tentare  d'in- 
terpretare questo  telegramma,  ma  sono  tante  le  interpretazioni 
che  gli  si  possono  dare. 

—  Una  sola  cosa  è  molto  chiara  —  aggiunse  il  vecchio  —  che 
mia  moglie  ha  data  una  bella  risciacquata  al  commesso  dell'al- 
bergo. 

—  Non  è  sicuro  nemmeno  questo,  perchè  egli  V  ha  messo 
fuori  di  combattimento,  cioè  dell'albergo.  Subito  si  pensò  che 
la  sorella  rammentata  nel  telegramma,  fosse  la  sorella  del  com- 
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messo,  ma  nominando  poi  una  nipote,  prova  che  si  allude  ad 
una  delle  mie  zie.  Poi  venne  la  questione  delle  due  sorelle; 
probabilmente  sono  le  figlie  della  mia  zia  defunta.  Ma  chi  è 
affatto  indipendente,  e  in  che  senso  è  usata  questa  parola  ?  Que- 
sto non  è  ancora  bene  stabilito.  Quell'espressione  è  applicabile 
in  particolare  alla  signorina  che  mia  madre  ha  preso  stfco,  o 
per  sua  sorella?  ed  è  usata  in  un  senso  morale  o  finanziario? 
Vuol  dire  che  sono  state  lasciate  in  un  comodo  stato,  o  che  non 
vogliono  obblighi  con  nessuno  ?  o  semplicemente  significa  che 
non  intendono  di  dipendere  da  persona  alcuna  ?  Qualunque  sia 
il  significato  di  questa  espressione,  è  chiaro  però  che  ha  anche 

T  ultimo. 

» 

—  Lo  vedrete  da  voi  stesso,  —  disse  Lord  Warburton.  — 
Quando  arriverà  la  signora  Touchett? 

—  Ne  siamo  affatto  al  buio.  Appena  che  potrà  trovare  una 
cabina  decente. 

—  Forse  l'aspetta  ancora;  forse  può  essere  già  sbarcata  in 
Inghilterra. 

—  In  questo  caso  vi  avrebbe  già  telegrafato. 

—  Non  telegrafa  mai  quando  ce  lo  aspettiamo,  solamente 
quando  non  ci  pensiamo  —  disse  il  vecchio.  —  Le  piace  di  venirci 
addosso  ali1  improvviso  ;  crede  di  sorprendermi  in  fallo.  Finora 
non  le  è  mai  accaduto,  ma  per  questo  non  si  scoraggisce. 

—  E  il  suo  amore  per  l'indipendenza  che  la  fa  agir  così.  — 
soggiunse  il  figlio  come  per  iscusarla.  —  Qualunque  sia  di  que- 
ste signorine  che  conduce  seco,  la  mamma  ha  già  fatto  il  suo 
piano.  Le  piace  di  fare  tutto  da  sé,  e  non  ha  fiducia  nell'aiuto 
di  nessuno.  Crede  me  utile  quanto  un  francobollo  senza  gomma, 
e  non  mi  perdonerebbe  mai  se  avessi  la  presunzione  di  andare 
ad  incontrarla  a  Liverpool. 

—  Vorrete  almeno  farmi  sapere  quando  arriverà  vostra  cu- 
gina ?  —  domandò  Lord  Warburton. 

—  Solamente  alle  condizioni  che  vi  ho  fatte;  che  non  vi  in- 
namorerete di  lei  !  —  disse  il  signor  Touchett. 

—  Ciò  mi  punge  sul  vivo.  Non  mi  credete  abbastanza  buono  ? 

—  Vi  credo  troppo  buono,  e  però  non  voglio  che  la  sposiate. 
Spero  che  non  verrà  qua  per  cercare  un  marito  ;  lo  fanno  tante 
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signorine,  come  se  a  casa  loro  non  ci  fossero  i  buoni  mariti. 
Ma  probabilmente  sarà  fidanzata.  Le  ragazze  americane  son 
quasi  sempre  fidanzate.  E  poi,  dopo  tutto,  non  sono  certo  se  sa- 
reste  un  buon  marito. 

—  Probabilmente  ella  sarà  fidanzata;  ho  conosciute  moltis- 
sime ragazze  americane  e  tutte  erano  fidanzate,  ma  non  erano 
per  questo  differenti  dalle  altre,  ve  ne  do  la  mia  parola  !  In 
quanto  ad  essere  un  buon  marito  non  ne  son  sicuro  nemmeno 
io;  ma  si  potrebbe  provare. 

—  Provate  quanto  vi  piace,  ma  non  provate  con  la  mia  ni- 
pote —  disse  il  vecchio  che  la  contraddizione  all'altrui  idee  lo 
faceva  essere  di  buon  umore. 

—  Ah,  va  bene  —  disse  Lord  Warburton  ancora  con  più 
buon  umore  —  forse  dopo  tutto,  non  varrà  la  pena  di  far  prove 
con  la  vostra  nipote. 

II 

Mentre  questo  scambio  di  scherzi  aveva  luogo  fra  Lord  War- 
burton ed  il  vecchio  signore,  Raffaello  Touchett  si  era  allonta- 
nato un  poco,  e  se  ne  andava  col  suo  fare  dinoccolato,  le  mani 
in  tasca,  ed  il  piccolo  e  rosicante  Terrier  sempre  alle  calcagna. 

Aveva  la  faccia  rivolta  alla  casa,  ma  gli  occhi  erano  abbas- 
sati sul  prato;  ed  era  l'oggetto  della  osservazione  di  una  persona 
che  era  comparsa  pochi  momenti  prima  che  ei  se  ne  accorgesse 
sulla  porta  della  casa.  La  di  lui  attenzione  fu  rivolta  alla  sop- 
praggiunta,  vedendo  improvvisamente  balzare  avanti  il  canino 
che  abbaiava,  esprimendo  così  buona  accoglienza  alla  nuova 
venuta,  e  non  contrarietà.  La  persona  sopraggiunta  era  una  si- 
gnorina, che  parve  interpretare  subito  Y  accoglienza  del  piccolo 
Terrier.  Essa  si  avanzò  rapidamente  e  già  le  stava  ai  piedi  guar- 
dandola attentamente,  mentre  seguitava  ad  abbaiare  ;  la  signo- 
rina si  chinò,  lo  prese  in  collo  e  si  accostò  il  musino  al  suo 
viso  mentre  egli  seguitava  le  sue  dimostrazioni  di  gioia.  Il  pa- 
drone di  lui  ebbe  il  tempo  di  raggiungerlo,  e  vedere  che  il 
nuovo  amico  di  Bunchie  era  una  ragazza  grande,  vestita  di  nero, 
che  a  prima   vista   gli    parve  bellina.   Era  in  capelli,  come  se 
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fosse  una  di  casa,  il  che  fece  restare  perplesso  il  figlio  del  pa- 
drone di  casa,  avendo  stabilito  di  non  ricevere  visite  per  la  cat- 
tiva salate  del  signor  Touchett.  Intanto  questi  e  Lord  Warbur- 
ton  si  erano  pure  accorti  della  nuova  venuta. 

—  Povero  me,  ma  chi  è  quella  donna  forestiera?  —  domandò 
il  signor  Touchett. 

—  Forse  è  la  nipote  della  signora  Touchett,  la  signorina  indi- 
pendente —  disse  Lord  Warburton.  —  Mi  pare  che  debba  esser 
lei  dal  modo  che  tiene  il  canino. 

La  bestiuola  continuava  a  far  le  feste  alla  signorina  e  dime- 
nava la  coda,  girandole  intorno  sulla  porta  di  casa. 

—  Ma  allora  dov'è  mia  moglie  ?  —  disse  il  vecchio  a  bassa 
voce. 

—  Suppongo  che  la  signorina  l'avrà  lasciata  in  qualche  luogo; 
ed  ecco  un  atto  d'indipendenza. 

La  signorina  parlava  con  Raffaello  sorridendo,  e  tenendo  sem- 
pre in  braccio  il  canino. 

—  È  vostro  questo  canino,  signore? 

—  Era  mio  un  momento  fa;  ma  all'improvviso  voi  avete  acqui- 
stata una  rimarchevole  padronanza  sopra  di  lui. 

—  Non  si  potrebbe  dividere  questa  padronanza  ?  —  chiese  la 
signorina.  —  È  così  carino! 

Raffaello  la  guardò  per  un  momento  ;  essa  era  bella  più  di 
quello  che  si  aspettava. 

—  L'avete  già  —  egli  rispose. 

La  signorina  pareva  avere  una  gran  fiducia  in  sé  e  negli 
altri;  ma  la  generosità  di  Raffaello,  cosi  brutto,  la  fece  arros- 
sire. —  Dovevo  avervi  detto  che  probabilmente  sono  vostra  cu- 
gina, disse  ella  mettendo  giù  il  canino.  —  E  questo  è  un  altro, 
—  ella  aggiunse  in  fretta,  mentre  l'altro  cane  le  saltava  addosso. 

—  Probabilmente,  esclamò  il  giovine  ridendo.  —  Mi  pare 
che  sia  già  tutto  combinato  fra  noi.  Siete  venuta  con  mia  madre  ? 

—  Sì,  mezz'ora  fa. 

—  Ed  ella  vi  ha  depositato  qui,  e  poi  è  ripartita? 

—  No,  è  andata  direttamente  alle  sue  stanze  ;  e  mi  ha  detto 
che  se  vi  vedevo,  dovevo  dirvi  di  andar  da  lei  un  quarto  pri- 
ma delle  sette. 

>mw>  12*  Voi.  XXIII,  Fa*r.  I  —  I«  gennaio  IHRl 
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Il  giovine  guardò  l' orologio.  —  Tante  grazie  ;  sarò  puntuale. 
—  Indi  fissò  la  cugina  dicendo:  —  Siete  la  benvenuta  qui;  son 
contento  di  conoscervi. 

Essa  osservava  tutto,  con  uno  sguardo  che  dimostrava  una 
subita  percezione,  guardava  il  suo  compagno,  i  due  cani,  i  due 
signori  sotto  gli  alberi,  e  la  bella  scena,  che  la  circondava.  — 
Non  ho  mai  veduto  un  luogo  così  grazioso  —  ella  disse;  ho 
girato  tutta  la  casa;  è  veramente  molto  incantevole. 

—  Mi  dispiace  che  siate  qui  già  da  un  pezzo  a  nostra  insaputa. 

—  Vostra  madre  mi  ha  detto  che  in  Inghilterra  la  gente  ar- 
riva a  casa  sua  senza  farsi  annunziare,  cioè  zitta,  zitta,  e  ho 
creduto  di  dover  fare  così.  Uno  di  quei  signori  là  è  forse  vostro 
padre? 

—  Si,  il  più  vecchio,  quello  seduto  —  disse  Baffaello. 

La  giovine  si  mise  a  ridere.  —  Non  potevo  supporre  che  fosse 
l'altro.  E  chi  è  quell'altro? 

—  È  un  nostro  amico,  Lord  Warburton. 

—  Oh!  me  lo  immaginavo  che  ci  sarebbe <  stato  un  Lord;  è 
proprio  come  in  un  romanzo.  —  E  poi:  —  Oh,  come  sei  ca- 
rino!, esclamò  improvvisamente  chinandosi  per  riprendere  in 
collo  il  piccolo  Terrier.  Ella  restò  ferma,  non  mostrando  de- 
siderio né  di  andare  avanti,  né  di  voler  parlare  col  signor  Tou- 
chett,  e  mentre  si  dondolava  nell'entratura,  movendosi  con  molta 
grazia,  il  suo  interlocutore  si  maravigliava  pensando  se  ella 
aspettasse  che  il  vecchio  signore  venisse  a  salutarla.  Le  ragazze 
americane  sono  use  a  tanti  riguardi,  ed  era  già  stato  fatto  sup- 
porre che  questa  avesse  un  carattere  molto  indipendente;  e  Raf- 
faello poteva  accertarsene  guardandola  in  faccia. 

—  Non  volete  venire  a  far  la  conoscenza  di  mio  padre?  — 
Il  giovine  osò  domandare  alla  signorina.  —  È  vecchio  ed  in- 
fermo, e  non  può  lasciare  la  sua  poltrona. 

—  Ah,  poveruomo,  me  ne  dispiace  tanto,  esclamò  la  ragazza, 
e  subito  si  mosse  alla  volta  di  lui.  Credevo,  da  quanto  mi  di- 
ceva la  vostra  mamma,  che  fosse  piuttosto....  piuttosto  robusto. 

Kaffaello  si  tacque  per  un  momento,  indi  soggiunse.  —  È  da 
un  anno  che  la  mamma  non  l'ha  veduto.  —  Egli  abita  però 
un  luogo  deliziosissimo  —  riprese  la  signorina. 


IL  RITRATTO   d' UNA   SIGNORA  55 

—  Via,  carini,  andiamo,  —  disse  ella  rivolgendosi    ai   cani. 

—  È  un  caro  luogo  —  disse  il  giovine  —  guardando  alla 
sfuggita  la  sua  compagna. 

—  Come  si  chiama?  —  domandò  la  giovine,*  di  nuovo  tutta 
intenta  al  canino  Terrier. 

—  Chi,  mio  padre? 

—  Sì,  —  rispose  la  signorina  scherzando  —  ma  non  gli  dite  che 
ve  l'ho  domandato. 

Intanto  erano  arrivati  dov'era  seduto  il  signor  Touchett,  il 
quale  lentamente  si  alzò  per  presentarsi  alla  signorina. 

—  Mia  madre  è  arrivata  —  disse  Raffaello  —  e  questa  è 
Miss  Archer? 

11  vecchio  le  posò  le  sue  due  mani  sulle  spalle,  la  guardò  per 
un  poco  affettuosamente,  e  poi  la  baciò  con  molta  galanteria. 

—  E  per  me  un  gran  piacere  vedervi  qui;  ma  avrei  deside- 
rato di  aver  l'opportunità  di  ricevervi  meglio. 

—  Oh,  siamo  state  benissimo  ricevute,  —  disse  la  signorina. 
—  Vi  erano  da  dodici  servitori  nella  sala  d'entratura,  ed  una 
vecchia  che  ci  ha  fatto  mille  inchini  al  cancello. 

—  Se  lo  avessimo  saputo  si  poteva  fare  qualche  cosa  di  me- 
glio. —  Ed  il  vecchio  era  restato  in  piedi  sorridendo,  stropic- 
ciandosi le  mani,  e  lentamente  scuotendo  la  testa. 

—  Ma  alla  signora  Touchett  non  piacciono  i  ricevimenti. 

—  Essa  andò  diritta  alle  sue  stanze. 

—  Già,  e  si  serrò  dentro,  non  è  vero?  Fa  sempre  così.  Credo 
che  io  la  vedrò  quest'altra  settimana.  —  E  sì  dicendo  il  ma- 
rito della  signora  Touchett  lentamente  tornò  al  suo  posto. 

—  Ma  prima  di  quell'epoca  —  disse  Miss  Archer  —  verrà  giù 
a  pranzo,  alle  otto.  Non  dimenticatevi  un  quarto  alle  sette,  — 
ella  aggiunse,  rivolgendosi  sorridendo  a  Raffaello. 

—  Che  cosa  deve  accadere  ad  un  quarto  alle  sette? 

—  Devo  vedere  mia  madre,  —  rispose  Raffaello. 

—  Ah,  felice  te!  —  disse  il  vecchio  «a  bassa  voce.  —  Acco- 
modatevi, dovete  prendere  una  tazza  di  thè  —  egli  continuò  — 
rivolgendosi  a  sua  nipote. 

—  Me  lo  hanno  servito  nella  mia  stanza  al  momento  che 
sono   arrivata  *-  rispose  la  signorina;  —  mi  dispiace   che  non 
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stiate  troppo   bene  —  ella  aggiunse  guardando  attentamente  il 
suo  venerabile  ospite. 

—  Oh,  son  vecchio,  mia  cara;  ed  è  il  suo  tempo.  Ma  starò 
meglio  in  vostra  compagnia.  • 

Ella  girò  intorno  lo  sguardo,  guardò  il  prato,  i  grandi  alberir 
le  acque  veloci  ed  argentee  del  Tamigi  e  la  bella  ed  antica 
casa  ;  ed  intanto  che  era  occupata  ad  osservare,  non  aveva  man- 
cato  di  attentamente  scrutare  i  suoi  compagni;  un'osservazione 
complessiva  facile  ad  intendersi  in  una  giovine  intelligente  ed  ec- 
citabile. Si  era  seduta,  e  aveva  messo  in  terra  il  canino;  le  bianche 
sue  mani  sulle  ginocchia  s'intrecciavano,  e  riposavano  sull'abito 
nero;  teneva  la  testa  alta,  gli  occhi  le  brillavano,  e  la  sua  fi- 
gura flessibile  si  volgeva  ora  di  qua  ora  di  là,  compiacendosi 
della  simpatia  che  aveva  svegliata.  Molte  e  diverse  erano  le  im- 
pressioni che  provava,  e  tutte  si  riflettevano  nel  suo  limpido  e 
sicuro  sorriso.  —  Non  ho  mai  veduto  niente  di  più  bello  di 
questo  —  ella  disse  con  enfasi. 

—  È  bello  veramente  —  rispose  il  signor  Touchett.  —  So  perchè 
ne  siete  colpita.  Anch'io  provai  la  stessa  impressione.  Ma  voi 
pure  siete  molto  bella,  aggiunse  egli  con  un  modo  sì  squisita- 
mente gentile  da  escludere  qualunque  idea  di  scherzo,  e  con  la 
felice  convinzione  che  la  sua  età  avanzata  gli  dava  il  privilegia 
di  poter  dire  tali  cose,  anche  a  giovinette  che  forse  potevano 
allarmarsene. 

Se  questa  signorina  se  ne  offendesse  non  saprei  dirlo;  però  si 
alzò  ad  un  tratto,  arrossendo,  ma  non  parve  offesa. 

—  Si,  è  naturale,  sono  bellina  —  rispose  in  fretta  ridendo.  A 
quando  rimonta  l'antichità  della  vostra  casa?  È  dei  tempi  di 
Elisabetta? 

—  Di  quelli  del  conte  Tudor  —  disse  Raffaello. 

—  Del  conte  Tudor?  Che  bella  cosa;  e  forse  ve  ne  saranno 
dell'altre. 

—  Ve  ne  son  altre  anche  più  belle. 

—  Non  lo  dite,  figlio  mio  —  rispose  il  vecchio.  —  Non  v'è 
nessuna  casa  migliore  di  questa. 

—  Io  ve  ne  farò  vedere  un'altra  e  anche  meglio,  sotto  qualche 
rapporto  —  disse  Lord  Warburton  avvicinandosi  «un  poco  a  Miss 
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Archer  (con  le  signore  egli  aveva  dei.  modi  distintissimi.  La  gio- 
▼ine  seppe  subito  apprezzarli;  non  aveva  dimenticato  chi  era 
Lord  Warburton).  —  Mi  farete  il  piacere  di  farmi  vedere  questa 
bella  casa?  —  chiese  la  giovine  americana. 

—  Non  gli  credete  —  esclamò  il  vecchio;  —  non  andate  a 
vederla!  È  una  vecchia  caserma,  da  non  paragonarsi  a  questa. 

—  Veramente  io  non  potrei  giudicare,  —  disse  ridendo  la  si- 
gnorino, guardando  Lord  Warburton. 

In  questa  discussione  Raffaello  Toucbett  non  prese  nessun  in- 
teresse; stivasene  con  le  mani  in  tasca,  mostrando  evidentemente 
che  desiderava  continuare  la  conversazione  con  la  cugina. 

—  Vi  piacciono  molto  i  cani?  —  le  domandò  per  riannodare 
la  conversazione;  ma  veramente  era  questa  una  frase  un  poco 
goffa  per  un  uomo  di  spirito. 

—  Si,  mi  piacciono  molto. 

—  Tenetevi  il  Terrier,  già  ve  l'ho  detto,  —  egli  continuò 
sempre  imbarazzato. 

—  Lo  terrò  con  tutto  il  piacere,  finché  starò  qui. 

—  E  sarà  per  molto  tempo,  io  spero. 

—  Siete  molto  gentile,  ma  non  lo  so.  Mia  zia  deciderà. 

—  Io  deciderò  con  lei,  alle  sette  meno  un  quarto.  —  E  Raf- 
faello guardò  l'orologio. 

—  Son  contenta  d'esser  qua  —  disse  la  giovine. 

—  lo  non  credo  che  permettiate  a  nessuno  di  decidere  per  voi. 

—  Oh!  si;  se  accomodano  le  cose  a  modo  mio. 

—  Ma  questa  cosa  sarà  accomodata  a  mio  modo,  —  disse  Raf- 
fittilo.  —  E  proprio  strano  che  non  vi  abbiamo  conosciuto  prima. 

—  lo  era  laggiù,  non  dovevate  far  altro  che  venire  a  vedermi. 

—  Laggiù?  Dove  intendete  dire? 

—  Agli  Stati  Uniti;  a  New  York  in  Albany,  ed  in  altri  luoghi. 

—  Sono  stato  dappertutto;  ma  non  vi  vidi  mai.  Non  so  ren- 
dermene ragione. 

Miss  Archer  esitò  un  momento. 

—  Fu  perchè  vi  erano  stati  dei  contrasti  fra  vostra  madre  e 
mio  padre,  dopo  la  morte  di  mia  madre  che  accadde  quando  io 
ero  bambina.  In  consegueuza  di  ciò  non  mi  aspettava  mai  di 
vedervi. 
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—  Ah,  raa  io  non  discuto  tutte  le  quistioni  di  mia  madre, 
il  cielo  me  ne  guardi  —  esclamò  il  giovine.  —  Avete  perduta 
vostro  padre  di  recente?  egli  continuò  gravemente. 

—  Sì  ;  è  più  d'un  anno.  Dopo  questa  dolorosa  perdita  mia  zia 
fu  molto  gentile  con  me.  Venne  a  vedermi  e  mi  propose  di  ve- 
nire in  Europa. 

—  Capisco,  vi  ha  adottato. 

—  Mi  ha  adottato?  —  La  giovine  guajdò  fissamente  il  cu- 
gino, divenne  rossa,  ed  allo  stesso  tempo  parve  che  momenta- 
neamente soffrisse,  ciò  che  allarmò  un  poco  l'altro. 

Egli  non  aveva  ben  misurato  l'effetto  che  potevano  produrre 
le  sue  parole.  Lord  Warburton,  che  ripetutamente  dava  a  dive- 
dere di  voler  fare  maggior  conoscenza  con  Miss  Archer,  s'acco- 
stò ai  due  cugini  in  quel  momento  e  la  giovine  volse  gli  occhi 
stupefatta  su  di  lui. 

—  Oh,  no,  non  mi  ha  adottata,  — ella  disse.  —  Non  sono 
candidata  per  le  adozioni. 

—  Vi  chiedo  mille  perdoni,  —  disse  a  bassa  voce  Raffaello. 

—  Intendevo  dire,  cioè  volevo  dire  —  non  sapeva  nemmeno 
lui  che  cosa  dire. 

—  Volevate  dire  che  mi  ha  preso  sotto  la  sua  protezione  :  le 
piace  prender  la  gente  a  proteggere.  È  stata  molto  gentile  con 
me  ;  ma,  —  aggiunse  con  un  certo  che,  il  quale  dimostrava  che 
voleva  farsi  intendere  —  amo  molto  la  mia  libertà. 

—  Che  parlate  della  signora  Touchett?  —  domandò  il  vec- 
chio dal  suo  posto. 

—  Venite  qua  mia  cara,  e  raccontatemi  di  lei.  Son  sempre 
grato  alle  persone  che  mi  tengono  al  corrente  delle  cose  che 
accadono. 

La  signorina  esitò  un  momento,  indi  disse   ridendo:  —  Essa 

è  molto  cortese;  —  indi  andò  dallo  zio,  del  quale  aveva   ecci- 

♦ 

tato  il  brio  con  le  sue  ultime  parole.  Lord  Warburton  restò  in 
piedi  con  Raffaello,  al  quale  disse  in  fretta:  —  Foco  fa  deside- 
ravate di  conoscere  le  mie  idee  di  una  donna  interessante.  Ec- 
cole là! 

(Continua)  Henry  James  Fr. 


LA  REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO 


En  voyageant  il  faut  t;i\)ours  cheroher  a  s'inatruire. 

Dumas. 

Si  crede  generalmente  che  tutte  le  notizie  che  riguardano 
questa  fenice  delle  repubbliche  e  si  leggono  stampate  nei  li- 
bri sieno  verità  vere  e  indiscutibili.  Niente  di  più  falso.  Ho 
letto  anch'io  dei  libri,  e  vi  posso  dire,  senza  tema  di  smen- 
tite, che  toltane  la  parte  storica  che  spetta  a  San  Marino, 
il  resto  è  pieno  zeppo  di  inesattezze  che  dimostrano  fino  al- 
l'evidenza, che  gli  autori  sono  del  tutto  o  quasi  ignoranti  dei 
luoghi  e  delle  cose  che  pubblicamente  hanno  descritti.  Questa 
è  la  verità.  Si  leggano  le  opere,  si  visiti  la  Repubblica  e  poi 
si  giudichi. 

Ne  si  creda  che  con  ciò  io  voglia  far  emergere  il  merito, 
se  pur  ve  n'è,  del  presente  mio  scritto.  Anzi  prego  il  lettor 
cortese,  allo  scortese  è  inutile  che  io  mi  rivolga,  di  perdonarmi 
qualche  inesattezza,  se  mai  vi  ci  fossi  caduto,  assicurandolo 
che  io  non  ho  lasciata  intentata  alcuna  via  per  attenermi  al 
vero,  per  esser  breve,  e,  se  è  possibile,  poco  noioso. 

Voi  non.  potete  avere  un'idea  dell'entusiasmo  con  cui  ac- 
colsi la  proposta  del  conte  Francesco  de  la  Ville,  un  gentiluomo 
napoletano  e  un  istancabile  viaggiatore,  di  fare  cioè  un'escur- 
sione da  Rimini,  città  ove  ci  trovavamo  per  i  bagni,  fino  a 
San  Marino,  capitale  della  repubblica  omonima.  Visitare  que- 
sto celebre  luogo  era  per  me  come  per  un  cristiano  il  pellegri- 
naggio a  Gerusalemme  e  pei  Maomettani  la  Mecca,  ed  io,  come 
bo  detto,  accettai  con  entusiasmo  la  proposta. 


( 
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All'indomani  di  quel  giorno  io  e  il  conte  de  la  Ville  ci  demmo 
il  convegno  all'albergo  della  Pace  in  piazza  Cavour,  ove  mu- 
niti del  regolare  biglietto,  che  fra  parentesi  noto  valere  L.  1, 50, 
prendemmo  posto  nella  diligenza  e  ci  avviammo  in  compagnia 
di  altri  quattro  viaggiatori  alla  volta  dell'  antichissima  Re- 
pubblica. 

Disse  Goethe  che  non  vi  è  individuo  per  triviale  che  sia, 
da  cui  un  uomo  saggio  non  possa  trarre  qualche  utile  inse- 
gnamento. A  questo  proposito  Samuele  Smiles  narra  in  uno 
dei  suoi  libri  che  Walter  Scott  viaggiando,  nelle  pubbliche  vet- 
ture, sapeva  sempre  da'  suoi  compagni  di  viaggio  cavare  qual- 
che utile  cognizione,  o  scoprire  in  loro  qualche  tratto  insolito 
di  carattere. 

Quantunque  Walter  Scott  fosse  l'autore  di  Ivanhoe  o  di  Old 
Mortality  e  noi  ne  più  né  meno  che  noi,  pure  tentammo  in- 
terrogare i  nostri  compagni,  affine  di  avere  maggior  copia  di 
notizie  che  risguardassero  le  contrade  che  attraversavamo,  o, 
come  direbbe  Smiles,  per  trarre  qualche  utile  insegnamento; 
ina  pur  troppo  non  ci  fu  verso  di  sapere  un  ette  più  di  quel 
che  sapevamo.  E  qui  è  necessario  notare  che  con  questo  noi  non 
volemmo  paragonarci  affatto  con  Goethe  o  con  Walter  Scott, 
perchè  allora,  non  è  difficile  il  comprenderlo,  si  sarebbe  rinno- 
vato il  caso  di  quella  rana  che  volendo  gonfiarsi  come  un  toro 
finì  per  scoppiare,  come  ci  lasciò  detto  quel  buon  uomo  di 
Esopo.  E  la  medesima  sorte  non  desideravamo  punto  di  su- 
birla noi. 

%  Ritorniamo  a  bomba.  La  via  che  conduca  e  San  Marino  è 
molto  ben  mantenuta,  e  fra  le  sue  più  belle  qualità  vi  ha  quella 
che  sale  iusensibilmente  la  vallata  della  Marecchia  tra  campi 
di  grano  (d'estate!),  ben  colti  vigneti  e  case  coloniche. 

A  dirvi  il  vero  se  la  conversazione  con  gli  altri  viaggia- 
tori non  tenne  viva  la  nostra  attenzione,  però  ciò  si  può  con- 
siderare come  una  prova  che  non  tutti  i  mali  vengono  per 
nuocere,  in  quanto  che  se  così  non  fosse  stato,  non  avremmo 
forse  veduto  una  semplice  colonnetta  in  travertino  a  metà  di 
un  ponte,  che  segna  il  solo  limite  apparente  tra  l'Italia  e  la 
Repubblica. 
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E  a  questo  punto  che  mi  sovvenni  di  un  avvenimento,  che 
per  poco  non  ruppe  inesorabilmente  le  relazioni  amichevoli  esi- 
stenti tra  il  regno  d'Italia  e  la  Repubblica  di  San  Marino. 
Non  potrei  giurare  sulla  veracità  del  fatto,  ma  ad  ogni  modo 

10  conterò. 

E  una  cosa  semplicissima.  Alcuni  reali  Carabinieri  un  giorno 
inseguivano  un  malfattore  che  aveva  commesso  non  so  qual 
delitto.  Combinazione  volle  che  l'inseguimento  avvenisse  in  vi- 
cinanza del  detto  ponte,  proprio  a  pochi  passi  dalla  colonnetta. 

11  malfattore  perseguitato  dalla  pubblica  forza  mette  il  piede 
sul  ponte  e  pntra  nei  sacri  dominii  della  Repubblica.  I  Cara- 
binieri senza  volerlo  vi  entrano  anch'essi,  afferrano  il  colpe- 
vole, e  ritornano  sui  loro  passi.  Qui  sta  il  casus  belli. 

Sua  eccellenza  il  ministro  degli  Esteri  della  Repubblica  di  San 
Marino  avuto  sentore  della  cosa,  sdegnato  scrive  a  S.  E.  il 
ministro  degli  Esteri  del  Regno  d'Italia  che  i  Carabinieri  ave- 
vano rotto  il  trattato  esistente  con  la  Serenissima,  e  che  per- 
ciò domandava  spiegazione  dell'invasione  dei  Reali  Carabinieri 
negli  Stati  di  S.  Marino. 

Il  Ministro  italiano,  non  so  se  il  Cairoti  o  il  De  Pretis, 
rispose  subito  che  egli  non  conosceva  il  fatto,  ma  pure  lo  de- 
plorava, e  che  però  era  pronto  a  fare  qualsiasi  dichiarazione, 
purché  il  serenissimo  Governo  della  Repubblica  si  calmasse. 
Cosi  le  relazioni  amichevoli  fra  i  due  Governi  furono  riprese, 
col  solito  trionfo  della  politica  estera  dei  ministeri  di  sinistra, 
come  direbbe  un  giornale  d'opposizione. 

Oltrepassato  il  ponte  e  fatto  un  bel  tratto  di  strada,  si  giunge 
nel  villaggio  di  Serravalle,  dove  entrando  si  nota  una  bottega 
con  l' iscrizione  :  Caffi  repubblicano.  A  questo  punto  il  conte 
de  la  Ville  fece  un'osservazione:  «  Stranezza  delle  cose  umane! 
Quelle  parole  messe  un  po'  più  verso  Rimini  sarebbero  un 
delitto.  Ma  scritte  li  è  cosa  regolarissima.  »  Mi  permisi  di 
sorrìdere,  e  avrei  forse  detto  che  ora  quelle  parole  si  tollerereb- 
bero anche  nel  regno  d'Italia,  in  grazia  della  cortese  accon- 
discendenza di  certi  uomini  politici  ;  ma  tacqui,  non  volendo 
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mostrarmi  come  certi  giornali,  i  quali  non  lasciano  passare  un'oc- 
casione senza  inveire  contro  l'attuale  stato  di  cose.  Di  lato  al 
Caffé  repubblicano  notai  dipinta  sul  muro  una  meridiana  con 
la  seguente  epigrafe: 

,  Niente  sei  tu  senza  Dio 

Senza  Sol  niente  son  io. 

Mezz'ora  al  di  là  di  questo  paesello  la  strada  si  fa  erta  dav- 
vero, e  l'intervento  di  due  buoi  che  si  attacchino  avanti  ai 
cavalli  della  messaggeria  diventa  indispensabile.  Gli  animali 
vengono,  si  attaccano,  e  così  lentamente  si  prosegue  il  cammino 
tino  alla  città  di  San  Marino. 

Cioè,  si  giunge  prima,  dopo  tre  oro  da  Rimini,  al  Borgo  San 
Marino,  paesetto  di  circa  1500  abitanti.  Qui  per  grazia  di 
Mercurio  si  mette  piede  a  terra,  e  col  mio  compagno  di  viag- 
gio mi  avvio  all'albergo  Mieli  etti,  ove  è  necessario  fermarsi, 
non  essendovi  nella  capitale  della  Repubblica  alcun  hotel. 

Che  in  questo  borgo  ci  sia  alcun  che  di  notevole  sarebbe 
senza  dubbio  errore  affermarlo.  Vi  abbiamo  notate  due  chiese 
e  due  piazze  ben  selciate  e  pulitissime.  Del  resto....  Ah  no! 
dimenticavo;  i  portici  della  piazza,  che  fanno  rammentarci 
quelli  di  Bellinzona  in  Svizzera  ;  il  grazioso  teatro  costruito  da 
poco;  e....  l'illuminazione  a  petrolio. 

Ma  non  ho  detto  ancora  tutto*  Nella  serenissima  Repubblica 
di  S.  Marino,  e  precisamente  nel  borgo  omonimo  vi  è  una  ma- 
nifattura di  sigari,  la  cui  foglia  grezza  è  fornita  dall'Italia. 
E  in  ciò  non  ci  sarebbe  nulla  di  straordinario,  se  il  prezzo  di 
vendita  non  fosse  minore  di  quello  del  nostro  regno.  Così  che 
i  sigari  romani  vi  si  vendono  per  cent.  8  invece  di  10,  e  tutte 
le  altre  qualità  un  centesimo  meno  che  nell'amenissimo  regno 
d'Italia. 

A  dirvi  il  vero  la  Regìa  nostra  dovrebbe  prendere  esempio 
da  S.  Marino  e  calare  il  prezzo  dei  sigari  e  tabacchi.  Oh  che 
davvero  si  aspetta  che  ci  facciamo  tutti  cittadini  della  Repub- 
blica? Quasi  quasi  non  si  farebbe  male! 

Ho  dimenticato  una  cosa.  Anche  S.  Marino  ha  la  sua  spe- 
cialità; e  questa  consiste  nell'aceto  titannico  per  profumeria, 
di  un  tal  Reffi,  che  ne  ha  la  privativa. 
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Dal  borgo  alla  città  di  S.  Marino  la  via  è  breve;  an- 
cora una  mezz'ora  e  poi  si  giunge.  Si  gira  il  monte  Ti  tana 
dal  lato  della  Marecchia  e  si  domina  la  vallata  di  San  Leo  : 
finalmente  si  arriva.  La  messaggeria  si  ferma  alla  porta  prin- 
cipale detta  San  Francesco:  andare  più  innanzi  non  è  possi- 
bile: le  stradette,  o  meglio,  i  viottoli  di  S.  Marino,  per  l'aspris- 
aimo  loro  pendio  non  sono  carrozzabili. 

La  Repubblica  di  S.  Marino,  la  più  piccola  del  mondo,  conta 
30  chilometri  di  circuito,  con  9  mila  abitanti. 

Si  dice  che  l'epoca  della  sua  fondazione  rimonti  al  IV  secolo,. 
quando  cioè  sotto  Diocleziano  si  perseguitavano  i  seguaci  della 
nuova  fede,  i  Cristiani.  In  quel  tempo  appunto  San  Marino,. 
lapidicida  di  mestiere,  come  dice  Melchiorre  Delfico  nelle 
sue  Memorie  Storiche  f  forse  per  sfuggire  alla  persecuzione,  o 
per  darsi  interamente  alla  contemplazione  si  ritirò  su  questo 
monte  inaccessibile.  Pare  che  con  lui  vi  andassero  pure  altri 
fedeli,  perchè  da  allora  in  poi  il  monte  Titano  fu  sempre  abi- 
tato, e  sulla  sua  cima  si  videro  sorgere  le  casupole,  che  or 
son  case. 

Io  non  so  spiegare  il  fenomeno;  ma  fatto  sta  che  questa 
piccolissima  Repubblica  ha  saputo  resistere  a  tutti  gli  scon- 
volgimenti politici  del  medio  evo  e  dei  tempi  moderni,  senza 
subire  la  più  piccola  modificazione  e  di  territorio  e  di  costumi. 

Anche  Napoleone  quando  scese  in  Italia  nel  1797  e  vit- 
toriosamente passò  per  le  contrade  delle  Romagne  s'inchinò 
alla  maestà  del  modello  delle  repubbliche,  e  volle,  cosa  straor- 
dinaria in  un  uomo  che  distrusse  la  repubblica  veneta,  ri- 
spettare quella  di  S.  Marino,  serbandola  intatta  all'  avanzarsi 
dei  secoli. 

Garibaldi,  dopo  i  fatti  di  Roma,  inseguito  nel  1849  dagli 
Austriaci,  vi  trovò  rifugio  per  3  giorni,  al  terminar  de'  quali 
di  notte  tempo,  delusa  la  sorveglianza  dei  nemici,  s'internò 
nella  Pineta  di  Ravenna  e  giunse  sano  e  salvo  a  Cesenatico 
d* onde  si  diresse  a  Venezia,  ove  salvò  quasi  per  miracolo 
la  vita. 

Ho  detto  poc'  anzi  che  la  Repubblica  di  S.  Marino  è  il  mo- 
dello delle  repubbliche.  Ne  ho   detto  ciò  a  caso.  Infatti,  come 
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più  tardi  vedremo,  la  sua  costituzione  è  tale,  che  può  resistere 
a  qualunque  sorta  di  avvenimenti. 

La  repubblica  francese,  che  si  dice  la  più  grande  e  la  più 
florida  delle  repubbliche,  è  ben  lungi  dall'avere  quella  solidità 
che  in  fatto  ha  la  sola  S.  Marino.  La  Francia  per  l'ordinaria  evo- 
luzione delle  cose,  fu  repubblica  e  fu  impero  :  fiorì  sotto  l'impero, 
fiori  sotto  la  repubblica,  e  fiorirà  a  parer  mio  sotto  qualsiasi  forma 
di  governo.  Perchè  l'ottimo  stato  suo  dipende  dalla  natura  del 
suolo  e  degli  abitanti,  non  dalla  solidità  delle  istituzioni.  Nella 
Repubblica  di  San  Marino  invece  il  concetto  del  governo  po- 
polare è  radicatissimo,  e  guai  a  chi  tentasse  ridurla  sotto  l'im- 
pero di  uno  o  di  pochi.  Ecco  perchè  tutti  la  rispettano  e  la 
onorano. 

La  città  di  S.  Marino,  posta  proprio  sul  vertice  del  monte 
Titano,  conta  circa  2  mila  abitanti,  ed  elevasi  sul  livello  del 
mare  m.  738.  Dalla  città  al  borgo,  che  sta  ai  piedi  della  rupe, 
vi  è  una  distanza,  o  meglio  una  altezza  di  metri  270. 

Appena  sceso  dalla  vettura,  non  senza  commozione,  entrai 
nella  capitale  della  Repubblica.  Che  ci  sia  qualche  cosa  di  mira- 
coloso nò  io  nò  altri  lo  si  può  affermare;  ma  che  volete,  entrare 
in  questo  santuario  immutabile  di  immutabili  istituzioni,  e  am- 
mirarvi una  popolazione  che  non  i:;  politica,  ma  pensa  sola- 
mente al  lavoro  e  alle  proprie  famiglie  era  per  me  come  visi- 
tare T  Utopia  di  Tommaso  Moore,  la  cita  del  Sole  di  Cam- 
panella. * 

Mi  diressi  subito  alla  piazza  maggiore,  che  per  essere  in 
piano,  si  chiama  Piane! lo.  Essa  ha  un  bel  selciato  di  travertino 
estratto  da  quelle  roccie,  e  nel  bel  mezzo  vi  è  la  graziosa  statua 
in  marmo  della  repubblica  inaugurata  nel  1876,  e  donata  dalla 
signora  Oetilia  Wagener  tedesca,  la  quale  per  tal  munificenza 
fu  creata  dalla  Repubblica  Duchessa  di  Acquaviva.  Nella  stessa 
piazza  vi  osservai  la  torretta  dell'orologio,  e  il  palazzo  del  Go- 
verno,  inalzato  nel  1300,  contenente  la  sala  del  Consiglio  dei 
sessanta,  l'archivio,  la  tesoreria,  l'ufficio  del  registro  ed  ipoteca. 
Il  lato  sinistro  della  piazza  medesima  non  è  fabbricato,  ma  ha 
soltanto  un  parapetto,  donde  l'occhio  spazia  nell'incantevole 
veduta  di  S.  Leo  e  degli  Appennini. 
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Da  qui,  sempre  in  compagnia  del  conte  de  la  Ville,  e  ac- 
compagnato gentilmente  dall'  Ispettore  Politico  signor  Valentino 
Vacchi,  bolognese,  passai  per  una  angusta  stradetta,  —  davvero 
non  carrozzabile  —  nella  seconda  piazza  di  S.  Marino,  prossima 
a  quella  del  Pianello,  ove  a  prima  vista  lo  sguardo  è  attirato 
dal  grandioso  duomo  (moderno)  che  porta  le  seguenti  parole: 
Divo  Marino  Patroni  et  libertatis  alidori  Senatus  Populusque. 

La  chiesa  è  a  tre  navate  con  colonnato;  vi  si  nota  la  bel- 
lezza dei  marmi  e  delle  decorazioni,  e  un  quadro  del  Guercino 
rappresentante  la  Madonna  di  Loreto.  Sull'altare  maggiore 
vi  è  situata  la  statua  in  marmo  di  S.  Marino,  e  a  destra  la 
tomba  di  Antonio  Onofri,  già  capitano  reggente  all'  epoca  di 
Napoleone  I. 

Usciti  dal  Duomo  si  osserva  a  destra  del  medesimo  un  tem- 
pietto primitivo,  che  ora  serve  di  cimitero,  nel  quale  tuttora, 
contro  le  leggi  e  dell'igiene  e  della  civiltà,  si  fa  uso  della  tu- 
mulazione. Dietro  all'altare  due  letti  scavati  nel  sasso,  dove, 
stando  alle  cronache  antiche,  si  riposavano  nel  IV  secolo 
San  Marino  e  S.  Leo....  '  forse  per  prendere  il  fresco! 

Dirimpetto  al  Duomo  sta  eretta  la  casa  del  noto  archeo- 
logo ed  epigrafista  Bartolommeo  Borghesi  di  Savignano  (morto 
nel  1860),  con  un  giardinetto  ad  ortaglie,  che  dà  sul  Borgo 
a  270  metri,  quasi  a  picco,  come  se  ne  vedono  simili  nell'isola 
di  Capri. 

Per  visitare  la  Rocca,  la  famosa  Rocca,  si  dovette  camminare 
ancora  per  circa  100  metri.  Oggi  questo  luogo  serve  di  car- 
cere; e  non  so  se  possa  essere  più  adatto,  in  quanto  è  munita 
di  torre  e  baluardi  antichi,  e  dal  lato  verso  Rimini  è  difesa  da 
rupi  inaccessibili  a  picco,  come  ho  veduto  di  simile  nell'an- 
tica Erice,  ora  S.  Giuliano,  in  Sicilia,  con  tre  torri  sormon- 
tate da  tre  penne  in  ferro,  dette  per  questa  ragione  Penne  di 
S.  Marino.  Non  vi  sono  cannoni:  solo  due  obici  donati  da  Vit- 
torio Emanuele,  che  si  adoperano  soltanto  nelle  grandi  solen- 
nità pubbliche.. 

L'on.  Pietro  Sbarbaro  potrebbe  andare  a  S.  Marino  per  te- 
nere dei  congressi  di  pace,  e  sarebbe  sicuro  di  avere  tutto  l'ap- 
poggio dei  buoni  abitanti  della  Repubblica  ! 
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Nella  detta  Rocca  sorge  l'antica  torre  della  Campana,  il  cui 
suono  giunge  in  ogni  parte  del  territorio  repubblicano. 

Nella  città  di  S.  Marino  vi  sono  5  chiese,  delle  quali  si 
può  notare  quella  di  S.  Francesco,  per  tre  capolavori  che  pos- 
siede; 3  conventi,  perchè  non  vi  è  stata  mai  soppressione  di 
ordini  religiosi;  una  tipografia  e  un  gran  collegio  di  educazione. 

Mancano  del  tutto  sorgenti  di  acqua  potabile,  e  vi  si  beve 
invece  l'acqua  piovana,  che  vi  è  molto  fredda  ;  in  cambio  però 
vi  è  dell'eccellente  vinu,  che  naturalmente  è  spumante. 

Alle  falde  del  monte  Titano,  fuori  il  territorio  della  Re- 
pubblica, vi  sono  delle  sorgenti  minerali,  simili  a  quelle  di 
Riolo  presso  Castel  Bolognese,  delle  acque  minerali  della  valle 
di  S.  Anastasio  e  di  S.  Marino.  Se  qualche  lettore  volesse  sa- 
pere i  vantaggi  miracolosi  di  cotesto  acque  minerali  lo  rimando 
il  Mengo  Faventino  nella  raccolta  de  Balneis  (pag.  73)  e  ad 
Andrea  Baccio  nel  suo  libro  de  Thertnis  (pag.  291). 

Ho  detto  che  S.  Marino  è  situato  sul  livello  del  mare  738  m., 
figuratevi  adunque  quali  stupendi  panorami  si  presentino  agli 
occhi  da  qualsiasi  parte  si  guardi. 

Si  sale  alla  Rocca  punto  culminante;  e  sembra  di  stare  pre- 
cisamente, per  le  tante  cime  di  monti  che  si  veggono,  niente 
meno  che  sulle  Alpi  o  sul  monte  Righi  in  Svizzera.  Si  scorge 
ben  designata  la  catena  centrale  degli  Appennini  coll'alto  monte 
di  Carpegno  ;  l'alpestre  forte  di  S.  Leo  Montefeltro  degli  an- 
tichi duchi  di  Urbino,  ora  convertito  in  carcere,  e  noto  per  la 
sua  inaccessibilità  per  i  versi  di  Dante: 

Vassi  in  Sanleo,  e  diacendesi  in  Noli  : 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  che  uom  voli 

Dico  con  le  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  desio... 

Purg.,  e.  IV. 

il  quale  forse  è  costruito  su  di  una  rupe  scoscesa  e  rinomata 
pure  per  la  morte  del  famoso  Cagliostro,  che  nel  1794  vi  era 
detenuto.  Dumas  vi  scrisse  sopra  un  rinomato  romanzo. 

Si  scorgono  inoltre  il  fiume  Marecchia,  Verrucchio,  patria  dei 
Malatcsta  signori  di  Rimini,  nominati  da  Dante: 
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...  il  Mastin  vecchio  e  il  nuovo  da  Vcrrucchio 
Che  fecer  di  Montagna  il  inai  governo 

il  monte  Guasco  di  Ancona,  il  monte  Bartolo  a  Pesaro,  Ri- 
mìni  e  i  suoi  lumi  a  gas  (la  sera)  sullo  stabilimento  dei  bagni, 
Serravalle,  S.  Arcangelo  col  suo  storico  Rubicone,  e  più  verso 
il  nord  una  vasta  macchia  nera,  la  celebre  Pineta  di  Ra- 
venna. 

È  ora  il  tempo  di  intrattenere  i  lettori  intorno  alla  rea  pu- 
Mica  della  Repubblica. 

Il  Governo  è  così  costituito.  La  suprema  potestà  è  rappre- 
sentata da  un  Consiglio  sovrano  di  60  cittadini  eletti  a  vita 
fra  i  più  onesti  ed  istruiti  d'ogni  condizione,  cioè  20  .nobili, 
20  borghesi  e  20  contadini.  Questa  potestà  è  concessa  fin  ab 
antico  dall'Arringo  Popolare  di  tutti  i  capi  di  famiglia.  Ogni 
anno  eleggesi,  fra  i  60,  il  Consiglio  dei  12,  per  due  terzi,  che 
si  compone  di  4  nobili,  4  borghesi  e  4  contadini.  Questo  Con- 
siglio si  riunisce  ogni  qualvolta  ve  n'ha  bisogno  (a  differenza 
d'Italia,  ove  i  consiglieri  si  riuniscono  anche  quando  non  v'è 
bisogno);  ed  è  quasi  un  coijpo  intermedio  fra  il  Consiglio  dei 
60,  ed  i  due  Capitani  Reggenti,  ed  ha  l'incarico  speciale  di 
giudicare  o  far  giudicare  da  altri  le  cause  criminali  e  civili  in 
3°  grado  (che  sarebbe  la  nostra  Cassazione),  facendo  poi  propria 
la  sentenza  pronunziata  da  questi  altri. 

Ogni  sei  mesi  fra  i  60  consiglieri  si  scelgono  i  due  Capitani 
Reggenti,  i  quali,  investiti  del  supremo  potere  esecutivo,  hanno 
l'incarico  speciale,  o  meglio  l'obbligo  di  fare  eseguire  le  leggi 
dello  Stato,  e  di  presiedere  alle  adunanze  dei  Pubblici  Consigli. 

E  qui  di  passaggio  noto  una  cosa,  che  se  avessero  luogo 
anche  in  Italia,  si  eviterebbero  tumulti  e  fiere  lotte,  che  tuttodì 
avvengono  per  causa  delle  elezioni.  Per  una  legge  detta  del 
Divieto  i  due  Capitani  Reggenti  non  possono  essere  rieletti,  se 
non  dopo  tre  anni  compiuti  dalla  loro  prima  elezione. 

Il  1*  aprile  e  il  10  ottobre  vi  è  la  grande  solennità  della 
presa  di  possesso  dei  due  Capitani,  i  quali  sono  estratti  a  sorte 
nel  Duomo,  uno  tra  i  nobili  e  l'altro  tra  i  borghesi  e  i  con- 
tadini. L'uniforme  dei  Capitani  è  all'Emani,  calzoni  corti  e  il 
berretto  senza  la  peana. 
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Per  il  disbrigo  degli  affari  della  Repubblica  vi  sono  due 
Segretari  ;  uno,  che  avrebbe  gli  stessi  poteri,  in  piccolo,  del- 
Ton.  De  Pretis,  e  sarebbe  il  così  detto  Ministro  dell'  Interno, 
perchè  ha  la  direzione  degli  affari  interni;  l'altro  che  sarebbe 
come  in  Italia  Fon.  Cairoti  per  gli  esteri  con  1'  interim  delle 
finanze,  ha  la  direzione  degli  affari  esterni  e  il  portafoglio 
delle  finanze.  E  qui  è  necessario  avvertire  che  la  Repubblica 
ha  da  per  tutto  i  suoi  Consoli,  i*  quali  gratis  prestano  la  loro 
opera. 

Abbiamo  parlato  del  Segretario  di  Stato,  ministro  delle  fi- 
nanze: sarà  bene  parlare  del  libro  Mastro,  che  si  chiama  Bi- 
lancio. 

Tutte  le  rendite  della  Repubblica  ascendono  da  40  a  50  mila 
lire  annue,  e  si  ricavano  dalla  vendita  del  sale  e  del  tabacco 
da  una  tenuissima  tassa  sui  fondi  rustici  ed  urbani,  e  da  al- 
cuni feltri  piccoli  dazi  sul  pane,  sui  salati,  ecc. 

In  cassa  vi  è  attualmente  un'economia  di  circa  100  mila  lire. 

Non  vi  è  debito  pubblico. 

Io  vorrei  che  sua  Eccellenza  il,  Ministro  Magliani  venisse 
a  studiare  qui  il  modo  per  sopprimere  il  debito  pubblico,  dove 
non  si  fa  uso  del  metodo  logismografico  del  Commendatore 
Cerboni. 

Ho  detto  che  le  tasse  sono  qui  tenuissime.  Voglio  provar- 
velo.  Una  casa  di  20  stanze  paga  annue  L.  6.  Vorrei  sapere 
quanto  pagherebbe  la  stessa  casa  in  Italia? 

Dal  1864  fino  ad  oggi  1880  il  Governo  di  S.  Marino  ha  co- 
niato  per  L.  50,000  in  rame. 

Per  la  corrispondenza  postale  ha  francobolli  col  proprio 
stemma. 

La  giustizia  vi  è  governata  a  un  di  presso  come  in  Italia. 
Il  Commissario  della  Legge  (che  attualmente  è  V  avvocato 
Giacomo  Reggiani,  di  Spoleto,  egregia  persona)  deve  essere  un 
avvocato  forestiero,  eleggibile  di  3  in  3  anni  e  decide  in  prima 
istanza  le  cause  civili  e  istruisce  i  processi  penali. 

Nella  Repubblica  una  causa  non  si  discute  :  su  i  titoli  e 
le  comparse  conclusionali  si  pronunziano  le  sentenze.  Oh  se 
in  Italia  si  facesse  così!  Quante  chiacchiere  di  meno  ! 
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Il  Giudice  d'Appello,  che  dev'essere  un  altro  avvocato  fore- 
stiere, giudica  in  prima  istanza  le  cause  penali,  ed  in  grado 
d'appello  le  cause  civili. 

Quando  una  causa  dev'essere  giudicata  in  terzo  grado,  si 
ricorre  ad  una  Commissione  di  avvocati  di  gran  nome,  scelta 
per  lo  più  o  a  Roma  o  a  Firenze,  e  la  sentenza  è  resa  ese- 
cutiva dal  Consiglio  dei  12. 

L'esercito  di  San  Marino  è  l'ideale  degli    eserciti   meditato 
da  tutti  gli  amatori  della  pace,  da  Pietro    Sbarbaro    a  Lord  * 
Gladstone. 

Oltre  la  Guardia  Nobile,  che  ha  l'onorifico  incarico  di  ser- 
vire di  scorta  ai  Capitani  Reggenti  nei  giorni  di  solennità  ci- 
vili e  religiose,  ed  oltre  la  Banda  militare  ed  ai  poco  nume- 
rosi militi  della  Rocca,  ogni  cittadino  della  Repubblica  pur 
che  atto  alle  armi  è  scritto  nei  ruoli  dai  18  ai  60  anni,  per 
prestare  nel  caso  di  bisogno  servizio  alla  patria.  A  tal  uopo 
l'esercito  repubblicano  sarebbe  di  circa  800  uomini. 

Di  passaggio  noto  che  fra  il  regno  d'Italia  e  la  repubblica 
di  San  Marino  esiste  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e  di- 
fensiva. 

Il  servizio  della  pubblica  sicurezza  è  nelle  mani  dell'Ispet- 
tore Politico  o  tenente  dei  gendarmi,  che  dev'essere  anche  egli 
forestiere,  e  ha  sotto  i  suoi  ordini  non  più  di  otto  gendarmi. 


Ho  finito. 

Queste  notizie,  che  io  ho  raccolto  sul  luogo,  e  che  contra- 
dicono quelle  pubblicate  nei  libri  le  do  per  vere,  perchè  tali 
sono  veramente.  Fu  questa  una  delle  ragioni  principali  che 
mi  spinsero  vieppiù  a  raccoglierle  ed  esporle  in  queste  poche 
pagine,  affine  di  dare  ai  lettori  di  questa  Rivista  tutti  quegli 
schiarimenti  che  possano  far  apparire  nel  suo  vero  posto  la 
verità. 

Se  ho  fatto  male,  un  peccato  di  più  sulla  coscienza.  Ad  ogni 
modo  il  fine  giustifichi  i  mezzi.  Vittorio  Peri. 

Macerata.  - 
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S  JMMÀRIO  :  Due  parole  di  prefazione  —  Il  riordinamento  degli  Studi 
Secondari  e  Superiori  in  Italia  —  La  Scienza  della  Educazione  del- 
l'Uomo—  P.  Siciliani,  Sulla  necessità  di  restaurare  l'insegnamento 
della  Pedagogia  nelle  scuole  normali  -  P.  Siciliani,  Sull'insegnamento 
religioso  ai  bambini  secondo  i  dettami  della  Filosofia  Scientifica  — 
G.  Fanti,  Del  metodo  intuitivo  nelle  Scuole  Italiane  —  6.  Descouks 
di  Toubnoy,  Sulla  educazione  dei  Figli  del  Popolo  nella  Scuola  Pub- 
blica —  G.  A.  LiNDNEn,  Pedagogia  Generale  —  G.  A.  Lindner,  Di- 
dattica Generale  A.  Bain,  Scienza  della  Educazione  —  C.  Coicnet, 
Istruzione  secondaria  delle  Giovinette  —  Dell'insegnamento  della  Mo- 
rale  —  (Paolo  Riccardi). 

9     • 

Le  rassegne  dei  lavori  possono  essere  compiute  in  diverse  ma- 
niere: possono  costituire  una  semplice  esposizione,  o  riassunto, 
delle  idee  degli  Autori,  non  accompagnata  da  qualsiasi  conSide- 
razione  critica;  possono  ancora  essere  fatte  in  modo  che  le  prin- 
cipali idee  del  lavoro  passato  in  rassegna  dia  luogo  alle  disqui- 
sizioni critiche  del  bibliografo:  si  possono  inoltre  passare  in 
rassegna  lavori  scientifici  ;  ma  di  diverso  genere  e  alla  meglio 
collegarli  fra  loro:  io  credo  invece  che  il  mezzo  migliore,  perchè 
più  ordinato,  sia  quello  di  dedicare  possibilmente  ognuna  delle 
mensili  rassegne  ai  lavori  appartenenti  ad  un  solo  ramo  di  scienza 
e  oltre  esporre  le  idee  principali  contenute  nel  lavoro  farle  se- 
guire dalle  considerazioni  esplicative  o  critiche. 

In  base  di  queste  idee,  farò  le  rassegne  dei  lavori  in  modo 
che  mentre  nella  Rassegna  d'oggi  non  mi  occupo  che  di  lavori 
sulla  e  Scienza  della  Educazione  deWUomo  ;  »  e  in  altra  Ras- 
segna invece  mi  occuperò  dei  lavori  della  «  Scienza  dell'Uomo;  » 
poi  in  altre  e  successive  Rassegne  passerò  in  rivista  lavori  di 
altri  rami  di  Scienze  positive. 
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Augurandomi  di  potere  riuscire  utile,  come  collaboratore  di 
questo  periodico,  ai  gentili  Lettori  e  alla  propagazione  .della 
scienza  in  Italia,  passo  a  dare  principio  alla  mia  prima  Rassegna 
mensile  e  scientifica. 

L'asserto  che  in  Italia  il  livello  scientifico  va  lentamente  in- 
nalzandosi e  che  aumentano  fra  noi  gli  scienziati,  i  quali  coi 
loro  lavori  mantengano  alto  l'onore  di  una  scienza  nazionale,  ha 
fondamento  serio  e  positivo,  quanto  lo  ha  l'asserto  che  la  scienza 
stessa  non  è  però  in  Italia  sufficientemente,  incoraggiata  presso 
gli  scienziati  e  propagata  nelle  Scuole. 

Ciò  deriva  dalla  non  armonica  disposizione  dei  sistemi  di 
istruzione,  dalla  mancanza  di  unità  e  di  indirizzo  scientifico;  de- 
riva anche  dal  fatto  che  manca  in  molte  persone  la  coscienza 
esatta  della  importanza  della  scienza  nella  educazione  intellet- 
tuale ;  ciò  è  conseguenza  di  pregiudizi  sociali,  è  conseguenza  della 
giovinezza  della  nazione,  della  mancanza  di  denaro  per  i  libri, 
per  i  materiali  didattici  e  scientifici;  per  cui  osservando  quel  va- 
sto organismo  ed  eterogeneo  di  Ginnasi,  Licei,  Scuole  Tecniche 
e  Istituti  Tecnici,  Università,  ci  sarà  facile  di  verificare  una 
mancanza  di  omogeneità,  di  unità  di  indirizzo  con  dispendio  di 
forza,  di  denaro,  di  tempo  e  di  attività  e  mancanza  di  impulso 
unico  e  potente. 

La  riforma  degli  Istituti  secondari  in  rapporto  alle  Università 
del  Regno  e  la  riforma  delle  Università,  a  seconda  delle  esi- 
genze della  Scienza  Moderna,  sono  problemi  terribili;  i  quali 
vogliono  essere  sciolti  con  prudenza;  ma  con  fermezza;  vogliono 
essere  presi  di  fronte,  e  con  molto  denaro  :  diversamente  si  pro- 
seguirà ancora  a  modificare,  cangiare,  ricostituire,  incrostare  il 
vecchio  indirizzo,  gli  antichi  programmi,  i  quali  purtroppo  escono 
da  tutto  questo  maneggio  più  confusi,  più  eterogenei  e  più  in- 
tricati di  prima. 

Ciò  si  è  verificato  in  Francia  e  ogni  giorno  si  verifica  in 
Italia  ;  è  per  ciò  necessario  di  attaccare  il  problema  di  fronte, 
di  rinunziare  alle  mezze  misure,  di  decidersi  a  gettare  le   fon- 
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damenta  di  un  nuovo  edifizio  che  sia  innalzato  a  seconda  le 
esigenze  delle  scienze  moderne. 

Se  i  nostri  Licei,  i  nostri  Istituti  Tecnici  e  le  nostre  Univer- 
sità non  danno  quei  resultati  che  avevamo  ragione  d'attendere  non 
dipende  dalla  virtù  venuta  meno  nella  scienze  o  dalla  coltura 
diminuita  nel  suo  valore  ;  ma  dipende  dalla  eterogenea  disposi- 
ziono delle  materie  e  dei  programmi  d'insegnamento;  dipende  ora 
dalle  troppe  ore  di  studio  e  ora  dalle  poche,  dalla  predominanza 
della  parte  teorica  sulla  pratica  ;  dalla  incertezza  nell'indirizzo 
scientifico;  dalla  mancanza  di  logico  coordinamento  fra  Licei, 
Istituti,  Università  ;  dalla  mancanza  di  denaro  per  i  musei,  di 
strumenti  per  i  gabinetti,  di  libri  per -le  Biblioteche.  Quali  sodo 
le  ultime  conseguenze  di  questa  mancanza  di  unità,  di  indirizzo 
di  coordinamento  ?  E  conseguenza  precipua  quella  della  perdita 
dell'amore  allo  studio  —  e  per  ciò  le  classi  dei  Licei  sono  in- 
gombrate, per  tre  parti,  da  giovani,  i  quali  non  provano  che 
un  mediocre  piacere  per  lo  studio;  i  quali  giovani  inoltre,  ter- 
minati gli  studi  liceali  si  sentono  attirati  tanto  alle  scienze  giu- 
ridiche, quanto  alle  mediche,  dalle  matematiche  o  dalle  naturali; 
ciò  che  in  altri  termini  significa  che  non  sanno  quello  che  si 
vogliono  fare  e  sarebbero  lieti  di  non  far  nulla. 

È  necessario  che  il  Liceo  attuale  perdendo  dei  suoi  caratteri 
ibridi  e  indefiniti  assuma  chiaramente  i  caratteri  d'istituto  emi- 
nentemente letterario  e  destinato  a  dare  gli  allievi  delle  sezioni 
giuridiche,  filosofiche  e  filologiche  delle  Università.  È  necessario 
che  l'Istituto  Tecnico  trasformandosi  in  Liceo  Scientifico  prepari 
con  un  vasto  corredo  di  cognizioni  i  giovani  destinati  a  studiare 
Matematiche;  Medicina,  Scienze  Naturali.  Liceo  Scientifico  adun- 
que e  Liceo  Letterario:  questa differenzazione  nell'indirizzo  degli 
studi  per  i  giovani  che  si  dedicheranno  alle  scienze  o  alle  let- 
tere è  necessario:  in  caso  diverso  avremo  ancora  gli  inconvenienti 
di  trovare  giovani  che  sanno  nulla  di  nulla,  che  hanno  attitu- 
dini indecise,  che  vanno  nelle  sezioni  Universitarie  indicate  loro 
dai  genitori,  che  non  amano  lo  studio  e  che  di  profondo  non 
hanno  che  l'antipatia  per  il  greco  e  per  il  latino  ! 

Che  cosa  possono  servire  per  un  futuro  medico  i  discorsi  la- 
tini o  la  recitazione  di  prose  greche  ?  mentre   poi  non  conosce 
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una  riga  di  tedesco  o  di  inglese  ?  che  cosa  importerà  ad  un 
ingegnere  di  sapere  tradurre  correntemente  Flauto  e  Cicerone, 
quando  non  intende  una  riga  di  un  trattato  di  meccanica  scritto 
in  tedesco  o  in  inglese  ! 

Sintende  ben  che  gli  studi  speciali,  profondi  di  letterature,  di 
lingue  morte  debbano  essere  compiuti  dai  giovani  del  Liceo 
Letterario,  perchè  poi  passando  alla  università,  diventeranno 
studenti  di  Giurisprudenza,  Filosofia  e  Lettere  ;  ma  per  uno  stu- 
dente di  Matematica,  Medicina,  Scienze  naturali  le  cognizioni 
grammaticali  di  lingue  antiche  apprese  nel  Ginnasio  sono  suffi- 
cienti —  e  durante  i  Corsi  del  Liceo  Scientifico  studierà  fran- 
cese, tedesco,  inglese. 

Gli  allievi  dei  nostri  Licei  sono  davvero  curiosi  letterati!  la 
maggior  parte  dopo  un  paio  d'anni  non  sanno  bene  né  le  lette- 
rature antiche  né  le  moderne  —  e  spesso  non  sono  in  grado 
di  esporre  correttamente  le  loro  idee  né  in  latino,  né  in  greco.... 
né  in  italiano! 

A  che  scopo  adunque,  voler  lasciar  vivere  uno  stato  di  cose 
così  eterogeneo?  perchè  fare  esaurire  denaro  ai  genitori,  tempo 
ai  giovani,  denaro  e  tempo,  allo  Stato,  quando  le  esigenze  dei 
nuovi  ambienti  chieggono  una  radicale  riforma,  quando  è  sentita 
dai  professori  e  dagli  scolari? 

Dunque  il  carattere,  l'indirizzo  e  i  programmi  dei  Licei  e  de- 
gli Istituti  sieno  chiaramente  determinati  rispetto  alle  Università 
—  o  si  dia  ali1  Istituto  .Tecnico  un  indirizzo  puramente  profes- 
sionale, e  allora  si  istituiscano  i  Licei  Scientifici  e  i  Licei  Let- 
terari; ovvero  si  trasformino  gli  Istituti  in  Licei  Scientifici  o 
allora  si  determini  con  maggiore  unità,  omogeneità  e  esattezza 
l'indirizzo  dei  Licei  Letterari. 

Questo  stato  ibrido  e  incerto  di  cose;  queste  leggi  e  questo 
programmi  aggiustati,  rimescolati,  rattoppati,  questo  indirizzo 
nebuloso,  ibrido,  incerto,  non  fanno  che  far  perdere  forza,  denari 
attività  e  tempo. 

La  riforma  desiderata  da  molti,  ispirata  dalla  pratica  e  dalle 
esigenze  del  moderno  indirizzo  educativo  darà  senza  dubbio  ot- 
timi risultati  —  E  il  giovane  che  ne'suoi  studi  avrà  bisogno  di 
lingue   moderne  studierà  le  lingue  moderne;  e   il  giovane  che 
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vivrà  di  studi  sulle  letterature  antiche  comincierà  di  buon9  ora 
lo  studio  delle  antiche  letterature  ;  la  precoce  differenzaziono  di 
lavoro  è  un  requisito  dei  nuovi  indirizzi  educativi. 

E  se  tali  e  radicali  modificazioni  provocheranno,  com'è  natu- 
rale, altre  modificazioni  nelle  Università  si  facciano  e  presto; 
perchò  gli  attriti  e  lo  stato  di  cose  incerto  torna  a  danno  di 
tutto  e  di  tutti. 

In  Italia  fa  uopo  che  si  studi  di  più  e  meglio  ;  dunque  è  ne- 
cessario clic  lo  Stato  disponga  le  cose  in  modo  che  l'allievo  non 
provi  repugnanza  al  lavoro  e  che  tragga  il  maggiore  profitto 
dagli  studi. 

Le  anomalie,  le  contradizioni,  le  mezzo  misure,  lo  parziali 
modificazioni,  gli  attriti,  la  mancanza  di  unità,  cose  tutte  che  è 
facile  riscontrare  nell'attuale  ordinamento  degli  studi  secondari 
e  superiori,  non  fanno  che  mantenere  uno  stato  doloroso  per  gli 
allievi,  per  la  nazione,  e  per  la  scienza  in  Italia. 

E  ora  do  il  primo  posto,  il  pósto  d'onore,  air  ultima  scienza 
arrivata  fra  noi,  al  più  giovine  prodotto  e  cioè  alla  scienza  della 
educazione. 

Fino  a  pochi  anni  or  sono  la  Pedagogia,  o  arte  di  educare, 
teneva  il  primato  nelle  nostre  scuole  magistrali  e  filosofiche  : 
quasi  sempre  ispirata  dalla  filosofia  spiritualistica,  essa  non 
aveva  una  base  scientifica  e  perciò  bene  spesso  innalzava  le  suo 
speculazioni  in  un  vaporoso  empirismo.  Ma  le  scienze  positive,, 
dai  potenti  crogiuoli  dei  gabinetti  di  fisiologia,  anatomia,  an- 
tropologia, crebbero  assai  e  poterono  offrire  il  vero  terreno  sodo 
ad  una  pedagogia  positiva,  o  come  si  suol  dire,  alla  Scienza 
della  Educazione. 

Però  non  è  da  credersi  che  si  possa  raggiungere  di  primo 
acchito  la  perfezione  in  una  scienza,  e  non  può  ammettersi  che 
questa  scienza,  della  educazione  sia  uscita  splendida  e  perfetta 
dal  vasto  fondamento  degli  studi  positivi  intorno  air  uomo;  ma 
se  da  un  lato  la  giovinezza  della  produzione,  la  incertezza  del 
metodo  hanno  lasciato  una  impronta  nei  primi  lavori  di  peda- 
gogia positiva;  d'altro  lato  però  la  trasformazione  dell'arte  in 
scienza  ha  portato  la  scienza  stessa  sul  suo  vero  terreno,  toglien- 
dola di  mano  agli  speculatori  del  pensiero  umano. 
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E  uno  dei  primi  che  fra  noi  siasi  occupato  con  molto  entu- 
siasmo, ad  effettuare  il  novello  indirizzo  nella  pedagogia  è  il 
Prof.  P.  Siciliani,  della  R.  Università  di  Bologna. 

Lasciando  ora  a  parte  i  lavori  voluminosi  di  questo  Autore,  non 
mi  fermerò  che  sopra  un  articolino,  stampato  in  forma  modesta,  il 
quale,  quantunque  breve,  è  succoso,  e  ha  tuttavia  toccata  la  piaga 
nel  nostro  organismo  didattico.  «  Sulla  necessità  di  restaurare 
Tinsegnamento  della  Pedagogia  nelle  Scuole  Normali  »  (La  Scuola 
Italiana  —  Torino,  1880). 

Chiunque  abbia  visitate,  in  Italia,  le  Scuole  Normali  e  Magi- 
strali maschili  e  femminili,  le  quali  sono  incaricate  di  formare 
i  maestri  e  le  maestre,  non  ha  potuto  fare  a  meno  di  non  ac- 
corgersi che  i  giovani  ammessi  hanno,  in  generale,  una  prepa- 
razione insufficiente.  Durante  il  tirocinio  della  normalità  pòi, 
debbono  apprendere  un  ammasso  di  materie,  alcune  delle  quali 
poco  utili  per  un  Maestro  e  una  Maestra,  altre  appena  abboz- 
zate, e  tutte  male  disposte,  in  causa  di  programmi  incerti  nello 
scopo  che  dovrebbero  fare  raggiungere.  Il  corredo  insufficiente 
di  cognizioni,  la  brevità  del  tempo  impiegato  a  diventare  mae- 
stri o  maestre,  la  eterogeneità  delle  materie  provoca  natural- 
mente una  produzione  d'  insegnanti,  i  quali  non  possono  appren- 
dere la  scienza  della  educazione;  supposto  che  in  Italia,  si  fa- 
cesse in  qualche  scuola  Normale  della  Scienza  della  Educazione. 

Se  adunque  da  un  lato  si  sente  la  necessità  di  lasciare  l'Arte 
di  educare  per  la  Scienza  della  Educazione,  d'altro  lato  bisogna 
che  un  trattato  di  Pedagogia  positiva  vada  a  costituire  tutto  quel- 
l'ammasso di  trattati,  alcuni  troppo  filosofici,  altri  poco  positivi  ; 
e  che  tutto  l'ordinamento  educativo  intellettuale  sia  modificato; 
modificato  precisamente  a  seconda  delle  esigenze  della  scienza 
della  educazione;  la  quale  non  può  essere  intesa  da  coloro,  che 
non  hanno  cognizioni  di  fisiologia,  psicologia,  antropologia,  so- 
ciologia. 

Ora,  aggiungo  ancora,  per  quanto  un  Maestro  o  una  Maestra, 
sappiano  di  geografia  e  di  storia,  di  morate  e  di  ginnastica, 
di  aritmetica  o  di  cucitura,  tuttociò  non  potrà  essere  che  inu- 
tile patrimonio,  se  essi  non  conoscono  che  empiricamente  il  modo 
di  educare  il  corpo,  il  cuore  e  la  mente  dei  nostri  fanciulli. 
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Trovato  adunque  nella  attuale  Pedagogia,  in  generale  impar- 
tita, un  empirismo  che  addolora;  trovato  il  corredo  insufficiente 
di  cognizioni  nei  giovani  e  nelle  giovani  ammesse  nelle  scuole 
normali;  constatato  che  tali  giovani,  durante  i  corsi  normali 
nulla  studiano  che  possa  metterli  in  grado  di  apprendere  con 
coscienza  la  scienza  della  educazione,  è  necessario  riparare  a  tutto 
questo  malanno,  coir  ammettere  i  soli  trattati  di  pedagogia  po- 
sitiva nelle  Scuole;  col  rendere  rigorosi  gli  esami  d'ani  missione; 
coir  aumentare  il  numero  degli  anni  di  scuola  normale  e  final- 
mente coir  introdurre  in  queste  Scuole  quegli  insegnamenti  che 
porranno  il  normalista  o  la  normalista  in  grado  di  apprendere, 
non  già  la  Pedagogia  filosofica  ;  ma  la  scienza  della  educazione. 

È  poi  senza  dubbio  nota  ai  miei  Lettori  l'ardua  questione  di- 
battutasi alle  Conferenze  didattiche  di  Firenze,  e  al  Congresso 
Pedagogico  di  Roma,  intorno  air  insegnamento  religioso  ai  bam- 
bini. Questione  la  quale  se  non  fosse  stata  trasportata  da  chi 
aveva  interesse,  in  un  campo  extra-scientifico,  avrebbe  potuto 
osservarsi  con  quella  pacatezza  che  è  richiesta  da  ogni  problema 
arduo  e  intricato. 

Su  questo  argomento  tengo  sottocchio  la  Conferenza  tenuta 
dal  prof.  P.  Siciliani  nella  sala  del  Circolo  Filologico  di  Firenze, 
e  della  quale  Conferenza  ora  dirò  alcune  cose  (Sull'insegnamento 
religioso  ai  Bambini  secondo  i  dettami  della  Filosofia  Scientifica. 
Firenze,  Tip.  Gazz.  d'Italia,  1880). 

Vi  sono  problemi  e  questioni  nella  soluzione  dei  quali  entra 
sempre  come  principale  fattore  il  sentimento  religioso:  ma  la 
questione  dibattutasi  a  Firenze  e  a  Roma  si  presenta  sotto  un 
punto  di  vista  speciale  ;  perchè,  si  domanda,  se  la  Scuola  che 
deve  educare  il  corpo,  esercitare  le  facoltà  e  rafforzare  la  mente, 
debba  inoltre  educar  \  non  già  il  sentimento,  in  generale,  che 
quello  si  sottintende;  ma  anche  il  sentimento  religioso. 

Il  professore  di  Pedagogia  nella  Università  di  Bologna  crede 
che  non  solo  non  si  debba  dare  alcuna  educazione  religiosa  nella 
Scuola  (dovendosi  quella  affidare  alla  famiglia);  ma  eziandio 
che  lo  studio  delle  leggi  costanti  e  universali  e  lo  studio  dell'or- 
dine ascendente  degli  esseri  di  natura,  bastano  a  suscitare  il  sen- 
timento ed  elevare  V anima  verso  V ideale. 
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Se  adunque  non  possiamo  educare  il  senso  della  religiosità  con 
espedienti  diretti  e  positivi,  potremo  adoperare  mezzi  indiretti;  ma 
di  grand  efficacia  ;  e  con  questi  espedienti,  mentre  ci  è  dato  di 
desiare  il  sentimento  del  santo  e  dell'ideale,  è  possibile  schivare 
il  pericolo  di  fare  altrettanti  schiavi  de'  nostri  bambini,  e  di  fare 
altrettanti  despoti  de  nostri  maestri. 

A  sostegno  poi  della  sua  tesi  combatte  l'universalità  del  senso 
religioso,  combatte  che  l'uomo  sia  animale  religioso  per  na- 
tura, ecc.  ecc.,  per  concludere  che  e  la  scienza  diventerà  un 
e  giorno  la  sola  religione,  la  sola  legge,  la  sola  consolatrice  de- 
«  gli  uomini,  e  adempirà. a  questi  uffizi  in  modo  ben  più  com- 
c  pioto,  più  efficace  e  più  costante  che  non  abbiano  fatto  sino 
e  ad  ora  tutte  le  religioni  positive  del  mondo.  » 

Ma  più  di  ogni  ragionamento,  vale  alla  soluzione  di  questo 
problema  la  coscienza  esatta  del  vero  scientifico;  per  ciò  sino  a 
tanto  che  in  Italia  e  nella  educazione  dei  nostri  figli  non  si 
porranno  alla  pari  scienze  e  lettere;  sino  a  tanto  che  dalle 
cattedre  verrà  propagata  la  filosofia  dello  spirito;  sino  a  tanto 
che,  infine,  la  scienza  non  prenderà  nella  educazione  della  mente 
quell'alto  posto  che  le  spetta,  problemi  di  cosi  fatta  specie  non 
saranno  sciolti.  L' autorità  di  un  uomo  è  insufficiente  ad  imporre 
una  soluzione  di  tal  problema;  ma  le  coscienze  educate  al  vero 
scientifico  (augurandomi  che  queste  siano  quelle  dei  nostri  figli) 
sapranno  non  già  sciogliere,  ma  spezzare  questi  quesiti  che  da 
San  Paolo  ad  Erberto  Spencer  tengono  legate  le  coscienze  e  im- 
brigliate le  menti  degli  illustri  pensatori. 

L'importanza  della  scienza  nella  educazione  intellettuale  della 
mente  fu  già  da  tempo  riconosciuta  da  E.  Spencer  e  fu  ulti- 
mamente confermata  in  modo  chiaro  da  À.  Bain  ;  e  sono  lieto 
di  poter  affermare  che  anche  fra  noi,  P.  Siciliani,  A.  Herzen  e 
molti  altri  sostengono  la  preminenza  educatrice  delle  scienze, 
su  quella  delle  lettere.  Ma  anziché  pretendere  in  Italia  una  ri- 
voluzione didattica  di  questa  fatta  (che  obbligherebbe  a  cangiare 
i  programmi  delle  Scuole  primarie,  secondarie,  magistrali  e  su- 
periori) ci  contenteremmo  invece  che  l'educazione  scientifica,  e 
sopratutto  quella  delle  scienze  naturali  e  antropologiche,  fos?e 
innalzata  in  ogni  Scuola;  e  che  la  giovine  mente  umana  anziché 
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essere  educata  alle  astruserie  di  grammatiche  di  lingue  morte, 
lo  fosse  su  quel  gran  libro  sempre  aperto  e  dilettevole  che  chia 
masi  Natura. 

L'osservazione  diretta,  l'esercizio  dell'attenzione,  della  rifles- 
sione; lo  esperimento,  sono  i  fattori  precipui  della  educazione 
intellettuale;  e  un  primo  passo  fra  noi  si  è  compiuto  verso  quel- 
T  alta  meta,  allorché  il  Congresso  Pedagogico  di  Roma  pose  al 
secondo  articolo  dei  sttoi  lavori,  quello  sul  metodo  intuitivo,  da 
propagarsi  nelle  Scuole  italiane. 

Fra  i  diversi  lavori  compiuti  sul  metodo  intuitivo  non  posso 
la3ciare  a  parte  quello  del  Fanti,  lavoro  approvato  dalla  Società 
degli  Insegnanti  della  provincia  di  Bologna  (Del  metodo  intuitivo 
nelle  Scuole  Italiane,  Palermo,  1880). 

La  mente  umana  trova  la  sorgente  perenne  di  educazione  e 
perfezionamento  in  tutto  quanto  la  circonda;  ma  lo  stesso  pen- 
siero in  special  modo  giovanile,  non  si  ferma  e  non  si  posa 
lungamente  nella  serie  di  fatti  e  di  fenomeni  dell'ambiente  —  e 
anche  quando  ciò  avviene  qualche  volta,  1'  osservazione  non  è 
accompagnata  dal  rispettivo  ragionamento  profondo  e  scientifico, 
perchè  appunto  il  pensiero  umano  giovine  non  è  istruito  e  pro- 
fondo. A  ciò  si  aggiunga  la  predominanza  della  vita  fisica  e  or- 
ganica sulla  intellettuale,  nella  fanciullezza;  si  aggiunga  la 
debolezza  dei  centri  ideo-arresto-motori,  che  costituiscono  il  fon  - 
damento  della  educazione,  dell'attenzione,  riflessione,  osservazione; 
quindi  è  cosa  facile  immaginare  che  il  metodo  intuitivo,  avendo 
per  iscopo  di  esercitare  la  mente  sopra  ordini  di  fatti  naturali, 
viene  anche  a  rendere  robusti  i  centri  ideo- motori,  o  in  altre 
parole,  abitua  il  fanciullo  ad  osservare,  a  stare  attento,  a  riflet- 
tere sopra  gli  oggetti  più  comuni,  sopra  oggetti  naturali. 

I  ben  noti  giuochi  del  Froebel  hanno  appunto  lo  scopo  di  im- 
brigliare il  giovane,  vivace  e  immaginoso  pensiero  ad  osservare 
le  disposizioni  degli  oggetti,  o  la  loro  forma,  qualità,  natura  e 
colore. 

Ed  è  in  base  di  queste  considerazioni  che  noi  vediamo  espan- 
dersi ne'Giardini  Froebeliani,  negli  Asili  d'Infanzia  e  nelle  Scuole 
Elementari  il  metodo  intuitivo;  il  quale  viene  attuato  col  fare 
osservare,  descrivere  fiori,  frutta,  animali,  minerali;  e  seguendo 
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il  metodo  psicologico,  si  passa  dal  semplice  al  complesso,  dal 
nome  del  fiore  alla  denominazione  delle  diverse  parti  della  pianta; 
dalle  sue  proprietà  alle  sue  azioni,  agli  usi;  dalle  funzioni  della 
vita  vegetale  a  quella  della  vita  animale;  da  quelle  della  vita 
animale  alle  funzioni  della  vita  umana. 

Ha  nella  applicazione  di  questo  metodo,  ornai  riconosciuto  da 
tutti  i  Pedagogi  come  importantissimo,  il  Maestro  troverà  nei 
primi  tempi  molte  difficoltà,  che  saranno  solo  superate  coir  eser- 
cizio prolungato  e  colla  diligenza. 

Il  signor  G.  Fanti  viene  con  queste  frasi  a  riassumere  la  sua 
relazione  e  l' insegnamento  intuitivo  sperimentale  deve  diffondersi 
e  opportunamente  nelle  scuole  italiane,  avvezzando  i  bambini  a 
e  quel  tanto  d'analisi  sulle  coser  che  giova  all'abitudine  della 
e  osservazione,  senza  nuocere  all'immaginazione  e  all'affetto,  e  al 
e  pratico  apprendimento  della  lingua  nazionale,  che  in  tutte  le 
«  Scuole  elementari,  e  specialmente  in  quelle  del  grado  inferiore, 
«  deve  tenere  il  primato;  a  questo  fine  l'istruzione  oggettiva  deve 
«  ordinarsi  entro  a  quei  confini  che  sono  imposti  dall'indole  del 
e  fanciullo,  della  nazione  e  della  Scuola,  e  non  invadere  il  campo 
«  serbato  alle  varie  parti  d'insegnamento  ;  deve  essere  d'aiuto  in- 
€  diretto  a  tutti;  non  formando  quasi  mai  materia  d'insegnamento 
«  speciale.  > 

Ad  attuare  una  tale  riforma  e  allo  scopo  di  praticare  cotesto 
metodo  egli  propone  ciò  che  ci  sembra,  nella  prima  parte  ovvio, 
che  le  scuole  ampie  e  arieggiate  abbiano  a  contenere  suppellet- 
tili acconcie,  e  che  abbiano  un  ordinamento  perfettamente  froe- 
beliano. 

Siccome  poi,  a  questo  autore  pare  che  troppa  differènza  vi  sia 
tra  l'Asilo  e  la  Scuola  elementare,  cosi  propone  una  Scuola  pre- 
paratoria alla  1*  classe  elementare,  ciò  che  non  approviamo,  in  cui 
i  bambini  stiano  almeno  un  anno,  vedendo  e  distinguendo  molti 
oggetti^  ricevendo  piacevoli  sensazioni,  secondo  il  metodo  del  Pesta- 
lezzi  e  del  Froébel;  coordinando  così  la  Scuola  elementare  all'  Asilo. 

Le  Scuole  per  ciò  dovranno  avere  un  piccolo  Museo  di  og- 
getti in  rilievo,  animali  inbalsamati,  piante,  minerali,  oggetti 
di  uso  domestico  e  di  professioni,  attrezzi  rurali;  poi  un  prato 
o  un  giardino  dovrà  essere  annesso  alla  scuola,  dove  i  fanciulli 
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oltre  di  godere  aria  e  luce,  osserveranno  le  piante  e  i  minerali 
e  scusate  se  è  poco! 

Sarebbe  poi  cosa  ben  fatta,  aggiungiamo  noi  (massime  per  ì 
Giardini  Froebeliani  e  per  gli  Asili  d'Infanzia),  che  entro  gabbie  ci 
fossero  alcuni  animali  ;  e  sarei  lieto  di  vedere  praticato,  ciò  che 
ho  visto  in  due  Giardini  Froebeliani  di  Bologna,  un  modo  semplice 
per  divertire  i  bambini  e  nel  tempo  stesso  per  abituarli  grado  grado, 
alle  rappresentazioni  grafiche  della  geografia  e  della  topografia. 
In  uno  di  quelli  vidi  una  tavola  rotonda,  orizzontale  di  ardesia 
sulla  quale  colla  sabbia  si  costruiscono  dei  continenti  delle  isole, 
delle  penisole  e  si  dà  l'idea  al  bambino  delle  rappresentazioni 
geografiche.  In  un  altro  vidi  un  bel  tratto  di  terreno  del  giar- 
dino tutto  ricoperto  di  finissima  ghiaja,  sulla  quale  i  bambini, 
con  attrezzi  rurali,  costruiscono  dei  piccoli  giardini,  fanno  dei 
viali,  canali,  e  cosi  si  muovono  e  si  esercitano  a  rappresentare 
luoghi  a  loro  noti,  ovvero  immaginati  dalle  loro  vivaci  fantasie. 

So  che  anche  in  un  Giardino  Froebeliano  di  Milano  vi  ha 
qualche  cosa  di  simile  alla  tavola  di  ardesia  menzionata,  per  le 
rappresentazioni  geografiche. 

11  signor  G.  Fanti  poi  raccomanda  le  collezioni  di  tavole  mu- 
tali —  e  raccomanda  pure  molta  moderazione  nella  raccolta  degli 
oggetti,  graduazione  nella  distribuzione  della  materia;  parsimonia 
e  varietà  nelle  analisi,  partendo  sempre,  mediante  il  dialogo  di- 
dattico, dal  prossimo  al  lontano,  dal  particolare  al  generale,  dalle 
somigliarne  alle  differenze. 

In  questo  lavoro  del  Direttore*  delle  Scuole  elementari  di  Modena 
non  manca,  alla  spicciolata,  la  parte  di  storia  e  di  erudizione; 
le  quali  servono  a  formare  un  conèetto  un  po' più  esatto  del  tema; 
e  sebbene  il  tema  medesimo  sia  stato  trattato  purtroppo  sul  fon- 
damento puramente  psicologico;  tuttavia  ha  raggiunto  conclusioni 
abbastanza  pratiche  e  positive;  quali  si  sarebbero  avute  anche  se 
il  tema  fosse  stato  posato  sulla  base  puramente  fisiologica  e 
fisiopsichica:  ciò  che  in  altre  parole  significa  che  quando  s'invoca, 
per  la  pedagogia,  i  dati  della  psicologia  positiva  —  e  quando, 
senza  ricorrere  ai  paroloni  greco-arabo-egiziani,  si  osserva  e  si 
ragiona  con  freddezza  e  coscienza  e  chiarezza,  si  possono  fare  la* 
vori  un  po',  se  non  molto,  utili,  chiari  e  forse  positivi,  anche  senza 
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posare  a  neomaterialista,  a  pseudofilosofo  positivo,  per  poi  invece 
diventare,  a  forza  di  chiacchiere  e  di  pedagogie,  metafisici  dello 
spiritual  ismo. 

Un  lavoro  però  che  dovrebbe  costituire  il  nucleo  fondamentale 
di  altro  di  mole  maggiore  e  che  dovrebbe  essere  conosciuto  e 
inteso  da  tutti  gli  educatori,  maestri  e  maestre,  è  quello  del 
professore  G.  Descours  di  Tournoy  (Sulla  educazione  dei  figli 
del  Popolo  nella  scuola  pubblica.  Napoli,  1879). 

Filosofo  e  psicologo  positivo  è  questo  autore;  appartiene  alla 
piccola  schiera  di  coloro  che  non  sconvolgono  il  pensiero  dei 
giovani  dei  nostri  Licei  con  una  filosofia,  destinata  ad  isterilire 
la  mente  umana  e  a  restringere  l'idea  positiva  entro  i  cerchi  di 
una  credenza  o  nelle  pastoie  di  un  sistema  spiritualistico. 

Mi  farebbe  uopo  di  troppo  spazio  se  dovessi  fare  notare  tutto 
ciò  che  v*  ha  di  buono  in  queste  180  pagine,  dalla  chiarezza  e 
dalla  positività  delle  idee,  fino  al  fondamento  fisiologico  chiesto 
ai  fenomeni  del  pensiero*  E  se  vi  ha  un  difetto  è  quello  dello 
stile  poco  italiano  e  della  frase  troppo  francese.  Del  resto  però 
considerando  che  l'autore  è  straniero  non  gli  facciamo  un  carico 
così  importante,  come  saremmo  stati  in  obbligo  di  fare  ad  un 
autore  italiano. 

Prima  di  tutto  l'autore  dedica  un  capitolo  alla  istruzione  ob- 
bligatoria e  con  molto  acume  indaga  le  cause  per  cui  vi  sieno 
persone  o  ceti  sociali  che  hanno  ritrosia  a  fare  istruire  e  educare 
i  loro  figli.  Poi  tratta  della  istruzione  e  della  educazione  nella 
scuola  pubblica,  sostenendo  che  la  patria  attende  necessariamente, 
in  quanto  può,  al  perfezionamento  de' suoi  figli;  ammettendo  del 
resto  la  più  perfetta  educazione'  della  famiglia,  sebbene  qualche 
volta  non  manchino  le  circostanze  che  la  rendono  difficile  anche 
in  famiglia:  mentre  poi  alla  grande  maggioranza  il  difetto  dei 
mezzi  e  la  necessità  di  lavorare,  levano  ogni  possibilità  di  occu- 
parsi della  educazione  dei  figli. 

Assai  interessante  e  molto  pratico  è  il  capitolo  che  riguarda 
lo  studio  psicologico  del  bambino.  Basato  sui  lavori  e  sulle  ricer- 
che di  H.  Taine,  di  Gh.  Darwin,  di  B.  Perez,  detta  delle  pagine 
stupende  sulla  psicologia  dei  bambini  e  sulla  loro  espressione 
delle  emozioni;  ma  certo  che  qua  e  là  vi  sono  alcune  inesattezze; 
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così,  per  esempio  :  JT  raggi  del  sole  più  perpendicolari,  la  luce  più 
intensa  provocano  una  più  forte  formazione  del  pigmento,  della 
sostanza  che  dà  colore  alla  pelle  ed  ai  capelli,  per  cui  anche  in 
un  popolo  della  stessa  razza  i  capelli  neri  e  la  pelle  bruna  sono 
più  comuni  fra  quelli  che  abitano  vicino  all'equatore,  a  un  nordico 
anemico  produce  una  impressione  ecc....  (pag.  38). 

Ora  basta  sapere  che  v'hanno  parti  ascose  dell'organismo  nelle 
quali  non  è  mai  penetrato  raggio  di  sole  e  che  sono  assai  più 
scure  di  quelle  esposte;  basta  sapere  che  il  negro  è  assai  più 
scuro  nelle  parti  coperte  che  nelle  scoperte;  e  basta  leggere  i 
lavori  di  Beddoe,  Topinard,  Broca,  Darwin  sul  colore  e  la  di- 
stribuzione geografica  delle  razze  per  rendere  assai  dubbie  le 
preindicate  affermazioni. 

Tuttavia,  in  complesso,  questo  capitolo  ci  pare  della  massima 
importanza  e  senza  dubbio  ci  sembra  il  meglio  riuscito  per  il 
fondamento  positivo  e  per   le  considerazioni  pratiche,    e  per  la 

« 

chiara  esposizione,  sebbene  qua  e  là  deturpata  dagli  errori  di 
stampa. 

Certamente  che  non  potremo  porre  la  nostra  firma  sotto  l'af- 
fermazione che  il  primo  stadio  della  curiosità  è  l'attenzione,  il 
secondo  è  la  riflessione  (pag.  76)  —  e  così  pure  che  nella  vita  col- 
lelfiva  dell'umanità  il  socratico  conosci  te  stesso  è  la  prima  espres  - 
sione  di  quella  coscienza  razionale  —  e  la  piena  imputabilità  legale 
esprime  questo  punto  nella  storia  dello  svolgimento  individuale 
(pag.  77);  ma  questi  piccoli  nei  certo  non  tornano  di  molto  danno 
allo  svolgimento  generale  del  tema  stesso. 

L'insegnamento  intuitivo,  la  nomenclatura  della  Scuola  italiana, 
l'abbecedario  dell'intuito  di  Pestalozzi  e  i  Giardini  d'infanzia  del 
Frocbel  formano  gli  argomenti  del  capitolo  quarto;  mentre  l'in- 
segnamento letterario,  il  tirocinio  del  lavoro,  i  maestri  e  la  di- 
sciplina sono  svolti  in  altri  tre  capitoli. 

L'ultimo  capo  è  dedicato  alla  educazione  morale  e  alla  istru- 
zione religiosa:  per  quanto  riguarda  la  educazione  morale,  alcune 
delle  idee  svolte  dall'Autore  sono  buone  e  già  note  ;  altre  ci  sem  - 
brano  un  po' troppo  superficiali:  tanto  più  che  un  tema  come 
questo  non  è  possibile  di  trattarlo  in  10  o  12  pagine  con  pre- 
cisione e  chiarezza.  In  ordine  poi  alla  istruzione  religiosa  nella 
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seuola,  l'Autore  l'appoggia,  desiderando  l'unità  religiosa  della  scuola 
«  perchè  Finsegnamento  religioso  nella  Scuola  pubblica  deve  avere 
la  importanza  della  raccomandazione  fatta  da  Socrate  in  prigione , 
sacrificare  un  Gallo  ad  Esculapio.  »  E  conclude  scrivendo  :  «  La 
teatrale  esclusione  deWinsegnamento  del  catechismo  non  conserva 
la  religione  atea  ai  figli,  perchè  se  il  maestro  è  credente  e  per- 
sona di  carattere  rispettabile ,  informa  tutto  quanto  il  suo  insegna- 
mento alle  proprie  credenze.  » 

Noi  abbiamo  troppo  rispetto  per  qualunque  credenza  che 
certo  non  ci  sentiamo  in  grado  di  muovere  obbiezioni  alle  per- 
sone che  in  tal  maniera  ragionano;  però  noi  pensiamo  che  l'in- 
segnare dogmi  ai  bambini,  che  non  l'intendano,  sia  cosa  inutile; 
pensiamo  che  la  educazione  morale  che  si  deve  fare  nella  scuola 
deve  avere  la  base  scientifica  e  positiva  e  che  la  famiglia  sola 
ha  diritto  di  fare  della  morale  in  base  religiosa;  pensiamo  inol- 
tre che  il  modo  più  semplice  per  preparare  le  generazioni  che 
sorgono,  a  questo  cangiamento  di  educazione  morale,  sia  quello  di 
estendere  la  educazione  scientifica  sotto  tutte  le  forme  possibili, 
la  eonoscenza  precisa  del  bene  e  del  male,  non  già  in  forma 
filosofica  e  trascendentale;  ma  in  base  alle  leggi  dell'evoluzioni- 
smo della  morale. 

Del  resto  sappiamo  noi  pure  (e  l'abbiamo  detto  più  sopra) 
quanto  sia  cosa  difficile  di  volere,  non  già  lentamente  modifi- 
care e  preparare  il  terreno  alle  modificazioni  ulteriori,  ma  com- 
pletamente rovesciare  l'antico  sistema  e  l'antichissimo  monumento 
della  educazione  religiosa  delle  Scuole;  e  non  è  certo  da  con- 
sigliarsi ora,  in  quanto  che  il  terreno  della  coscienza  del  vero 
scientifico  e  della  morale  della  natura  è  ben  lontano  dall'essere 
preparato  e  pronto  a  subire  la  desiderata  sostituzione. 

Ma,  come  ho  detto,  ognuno  pensa  e  sente  a  modo  suo,  quando 
fanno  capolino  il  sentimento  religioso  e  i  pregiudizi  della  so- 
cietà. 

Un  libro  di  testo  abbastanza  prezioso  per  gli  allievi  delle 
Scuole  magistrali  maschili  e  femminili  è  quello  del  dott.  G.  A. 
Lindner,  direttore  dell'I,  e  K.  Istituto  magistrale  di  Euttenberg 
(Pedagogia  (Generale,  Torino,  Loescher,  1879);  e  se  presenta  un 
lato  debole  per  i  nostri  predetti  allievi,  sarà  che  tal  libro  può 
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essere  molto  al  di  sopra  della  media  delle  loro  cognizioni;  e  quindi 
la  maggior  parte  di  essi  non  lo  intenderanno  completamente. 

Non  possiamo  asserire  che  la  pedagogia  del  dott.  6.  À.  Lind- 
ner  sia  tutta  positiva  e  che  sia  scienza  della  educazione;  però 
sebbene  basato  sopra  un  fondamento  assolutamente  filosofico  non 
sperimentale,  i  dati  scientifici  positivi  vi  sono  innestati  con  molta 
oculatezza  e  diligenza. 

Ma  questo  libro,  più  che  un  trattato,  è  un  germe,  un  pro- 
gramma che  un  insegnante  deve  fecondare  e  svolgere:  ma  siamo 
poi  sicuri  che  ogni  insegnante  di  pedagogia  vorrà  rimanere  entro 
la  cerchia  delle  idee  dell1  Autore?  qualche  altro  maestro  non  potrà 
forse  prendersi  la  libertà  di  aggiungere,  o  di  togliere,  o  di  mo- 
dificare qualche  cosa?  E  saremo  noi  sicuri  che  gli  aumenti,  le 
diminuzioni  e  le  modificazioni  sieno  tutte  giustificate  e  di  buona 
lega? 

A  tutto  questo  si  aggiunga  che  il  lavoro  di  6.  A.  Lindner, 
come  quello  di  K.  von  Raumer  e  tanti  altri  lavori  tedeschi  sono 
fatti  per  gli  scolari  di  quello  .nazioni,  pef  gli  ingegni  tedeschi, 
per  le  Scuole  tedesche,  dove  oltre  al  carattere  intellettuale  di 
razza,  vi  sono  sistemi  pedagogici  speciali:  dunque  saremo  noi  sicuri 
che  introdotto  questo  libro  nelle  nostre  Scuole  sia  per  provocare 
un  attrito  o  un  miglioramento?  non  esigerà  forse  delle  modifi- 
cazioni? 

La  stessa  maniera  di  esporre  che  ha  l'Autore  ci  avvisa  che  senza 
essere  addentro  nelle  discipline  filosofico-pedagogiche  difficilmente 
si  può,  non  solo  apprezzare,  ma  anche  intendere  il  lavoro;  il 
quale  per  quanto  diligente,  preciso,  adeguato  allo  scopo,  credo 
possa  essere  utile  solo  agli  insegnanti,  purché  si  prendano  la 
briga  di  assimilare  ciò  che  vi  sta  scritto,  per  poi  ripresentarlo 
sotto  una  forma  adatta  al  grado  d'istruzione  degli  allievi  delle 
nostre  Scuole  magistrali,  air  indole  della  nostra  educazione,  al 
carattere  nazionale  del  nostro  ingegno. 

E  la  stessa  cosa  dicasi,  sebbene  in  grado  minore,  per  l'altro 
lavoro  del  medesimo  autore  (Didattica  Generale,  Torino,  Loescher 
1879). 

Se  non  che  qui  troviamo  una  maggior  dose  di  filosofìa,  e  qualche 
volta  ancora  una  maggior  quantità  di  idee  incerte  e  nebulose. 
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Dovendo  questo  essere  un  programma  di  applicazione  chiara, 
precisa,  pratica  delle  idee  svolte  nella  pedagogia  generale,  più 
che  dar  ragione  dei  fatti,  il  libro  dovrebbe  esporre  in  modo 
chiaro  i  precedimenti  didattici,  le  massime  fondamentali  dell'  in- 
segnamento :  e  sebbene  queste  cose  faccia  l'Autore,  tuttavia  non 
ci  sentiamo  in  grado  di  affermare  con  sicurezza  che  le  faccia  in 
modo  chiaro  e  intelligibile.  Egli  naturalmente  suppone  una  pro- 
fonda conoscenza  della  sua  Pedagogia  Generale;  ma  a  parte, 
per  un  momento,  ciò  che  ho  detto  riguardo  a  questo  libro,  la 
didattica  riesce  qualche  volta  intricata  —  e  colla  esagerazione  di 
una  analisi  minuta,  e  coi  sillogismi  classificati  in  modo  troppo 
filosofico,  si  creano  difficoltà  enormi  per  i  nostri  insegnanti  e  si 
adottano  sistemi  poco  conformi  agli  attuali  nostri,  non  solo;  ma 
anche  al  carattere  nazionale. 

Però  è  un  fatto,  come  ho  asserito,  che  tanto  la  Pedagogia, 
quanto  la  Didattica  del  signor  G.  A.  Lindner  sono  libri  preziosi 
sopratutto  per  gli  insegnanti  di  Pedagogia .  delle  nostre  Scuole 
normali;  i  quali  senza  dubbio  si  guarderanno  dallo  svolgere  ad 
luterani  le  idee  dell'autore,  se  non  vogliono  andare  a  rischio  di 
porre  la  confusione  nella  testa  dei  loro  allievi,  o  di  riuscire  inin- 
telligibili: e  ciò  perchè  gli  allievi  delle  nostre  Scuole  magistrali 
hanno,  colla  maj&ior  parte,  un  corredo  di  cognizioni  insufficienti 
per  intendere  bene  tali  lavori  —  e  perchè  i  sistemi  educativi 
italiani  e  il  carattere  dell'  ingegno  nazionale  non  sono  conformi 
a  quelli  che  vivono  in  Germania,  e  in  Austria,  pei  quali  ultimi 
tali  libri  sono  stati  compiuti. 

E  ora  non  potrei  avvicinarmi  alla  fine  di  questa  rassegna  senza 
far  menzione  di  un  lavoro  grandioso  e  interessante  del  filosofo 
e  fisiologo  inglese  A.  Bain  (La  Scienza  della  Educazione.  Milano, 
Dumolard,  1880). 

Questo  volume,  conosciuto  già  da  qualche  tempo  dai  pedagogi 
e  filosofi  italiani  e  stranieri,  diede  luogo  ad  altri  libri  sulla 
Scienza  della  Educazione,  o  nella  educazione,  come  vorrebbe  un 
illustre  professore  di  Pedagogia.  Ma  tali  libri,  per  quanto  ab- 
biano l'abito  di  voler  sembrare  originali,  non  sono  però,  in  ge- 
nerale, che  riassunti  o  schiarimenti,  amplificazione  di  parti  o 
fecondazioni  di  germi,  contenuti  nel  lavoro  primitivo. 

6 
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L' illustre  Bain,  professore  di  logica  alla  Università  di  Aber- 
deen, ha  con  questo  magistrale  lavoro  compiuto  la  trasforma- 
zione della  pedagogia  in  scienza  della  educazione,  utilizzando 
il  metodo  e  i  materiali  scientifici  nel  trattare  di  un'  arte,  pre- 
cisamente come  fa  l'agricoltore,  quando  ricorre  alla  chimica  e 
alle  sue  leggi. 

In  una  rassegna,  come  la  presente,  non  è  possibile  di  poter 
passare  in  rivista  i  singoli  capitoli  di  questa  opera  —  e  non  è 
possibile  di  potere  analizzare  minuziosamente  questo  lavoro,  il 
quale  certo  non  è  destinato  a  dire  Y  ultima  parola  sulla  applica 
zione  dei  dati  scientifici  ali1  arte  di  educare  l'uomo. 

Del  resto  però  il  metodo  usato  dall'autore  in  queste  sue  ricerche 
è  ciò  che  vi  ha  di  più  importante  nei  rapporti  da  determinarsi 
fra  scienza  e  pedagogia:  difatti  ci  pare  che  i  capitoli  che  ri- 
guardano T  ufficio  della  fisiologia  e  della  psicologia  positiva  nella 
educazione,  siano  da  un  lato  la  parte  fondamentale  del  lavoro, 
e  d' altro  lato  la  nuova  bandiera  posta  sul  baluardo  della  for- 
tezza da  conquistare. 

I  principali  problemi  che  riguardano  l'educazione  intellettuale 
e  morale  sono  trattati  sempre  in  modo  che  qualunque  contributo 
possono  dare  le  scienze  positive  è  usufruito:  e  sebbene  noi  si 
sia  ben  lontani  dal  riconoscere  che  tutti  i  preindicati  problemi 
abbiano  avuto  la  loro  precisa  ed  esatta  soluzione:  tuttavia  il 
modo  di  trattarli,  il  nuovo  punto  di  vista  da  cui  furono  presen- 
tati, ci  sono  caparra  del  buon  indirizzo  della  pedagogia  positiva. 

Alla  analisi  crìtica  di  un  lavoro,  come  il  presente,  farebbe 
uopo  dedicare  una  intera  Rassegna:  ma  il  tempo  e  lo  spazio  ci 
mancano;  e  d'altra  parte  altri  lavori  ci  sospingono:  noi  abbiamo 
avuto  il  semplice  desiderio  di  presentare  questo  lavoro  magi- 
strale, e  mandiamo  il  lettore,  desideroso  di  saperne  di  più,  al- 
l'opera in  discorso. 

La  traduzione  italiana  di  quest'opera  di  A.  Bain  lascia  molto 
a  desiderare  sia  dal  lato  dello  stile,  sia  della  chiarezza,  della 
lingua;  e  siamo  tentati  ad  ammettere  che  forse  l'ignoto  tra- 
duttore non  abbia  troppa  confidenza  colla  psicologia  positiva: 
avendo  resi  oscuri  certi  punti  che  sono  chiari  nella  edizione  in- 
glese e  nella  traduzione  francese. 
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In  uno  degli  ultimi  numeri  della  Reme  Pólitique  et  Littéraire 
vi  è  un  articolo  assai  interessante  del  signor  C.  Coignet  sull'in- 
segtaamento  della  morale  nelle  fanciulle  e  nelle  giovinette. 

L'Autore  fa  osservare  come  sia  necessario  di  incominciare  l'edu- 
cazione morale  dei  fanciulli  colla  parte  pratica;  perchè  questi 
abbiano  a  sentire  e  compiere  il  bene  prima  d'intendere  la  ra- 
gione —  e  a  fondamento  generale  il  maestro  o  la  maestra  debbano 
usare  metodi  intelligenti  e  bene  appropriati  alla  età  e  alle  fa- 
coltà dell'allievo;  debbano  agire  sull'anima,  inspirare  dei  sen- 
timenti, dare  delle  buone  abitudini;  impedire  le  parzialità,  man- 
tenere la  disciplina. 

Questo  autore  considera  l'insegnamento  morale  nelle  fanciulle 
e  nelle  giovinette  nei  seguenti  periodi  dagli  8  ai  13  anni  — 
dai  14  ai  15  anni  —  dai  15  ai  16  anni  —  dai  16  ai  17  anni 
—  dai  17  ai  19  anni. 

Nel  primo  periodo  l'insegnamento  deve  essere  assolutamente 
pratico,  in  forma  famigliare  di  conversazione  fra  maestre  ed  al- 
lieve; prendendo  gli  argomenti  di  queste  conversazioni  nei  fatti 
della  vita  della  fanciulla  negli  avvenimenti  in  classe  o  in  fa- 
miglia, evitando  le  forme  pedanti  e  i  ragionamenti  filosofici  e 
difficili.  Nel  secondo  periodo  si  curerà  lo  sviluppo  isterico  del 
concetto  della  morale.  Nel  terzo  periodo  converrà  di  riunire  le 
osservazioni,  i  fatti,  le  considerazioni  in  un  fascio  in  modo  cbe 
abbiano  a  costituire  l'ideale  della  personalità  umana  e  della  so- 
cietà. Nel  quarto  periodo  si  detteranno  regole  di  condotta  ri- 
guardo alla  vita  sociale:  liei  quinto  periodo  le  medesime  regole 
saranno  applicate  alle  istituzioni  nazionali. 

Non  v'ha  dubbio  cbe  teoricamente  le  considerazioni  di  questo 
Autore  sono  assai  importanti  e  giudiziose;  ma  temiamo  molto 
che  nella  loro  applicazione  pratica  abbiano  a  perdere  del  loro 
valore. 

E  avanti  di  por  fine  a  questi  prima  Rassegna  non  posso  fare 
a  meno  di  non  fare  osservare  come  le  quistioni  pedagogiche  ab- 
biano risvegliato  alcune  delle  intelligenze  italiane  e  come  eziandio 
fra  noi,  non  manchino  (sebbene  sieno  rari)  i  novelli  pedagogisti 
positivi. 

Fero  non  è  solo  necessario  che  le  quistioni  siano  trattate  nei 
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giornali  pedagogici  per  poi  andarsi  a  seppellire  nel  polveroso 
oblio:  ma  è  altresì  necessario  che  chi  ha  il  dovere  di  favorire 
lo  sviluppo  della  istruzione  e  della  educazione  in  Italia  si  occupi 
sul  serio  del  riordinamento  degli  studi  secondari  e  superiori,  si 
occupi  sul  serio  del  nuovo  indirizzo  educativo  —  e  vigili  per* 
che  abbiano  a  cessare  certi  focolai  di  pedagogia,  i  quali  non 
servono  che  a  far  perdere  il  tempo  e  denaro  agli  scolari. 

Il  riordinamento  degli  studii  pedagogici  in  Italia  provocherà 
spostati  e  farà  dei  feriti  ;  dall'alto  olimpo  della  filosofia  cadente 
non  mancheranno  gli  ostacoli  e  le  guerricciuole  contro  il  rior- 
dinamento degli  studi  superiori,  per  innalzare  la  filosofìa  umana 
al  livello  di  una  scienza  positiva,  per  mantenere  l'indirizzo  scien- 
tifico nella  pedagogia;  gli  interessati,  gli  spiritualisti,  i  feriti r 
grideranno:  noi  invece  saremo  lieti  di  potere,  con  nuove  scienze,, 
provocare  nuove  gioie  ai  nostri  figli  e  innalzare  il  livello  della 
scienza  in  modo  che,  non  a  parole,  ma  a  fatti  si  vada  sulla  via 
del  progresso  umano.  l) 


')  Non  essendomi  stato  possibile,  per  la  ristrettezza  dello  spazio  di 
parlare  di  tutti  i  lavori  pedagogici  che  ho  sotto  mano,  rimando  ad  una 
prossima  Rassegna  Scientifica  i  lavori  dei  signori  R.  Zampa,  prof.  L.  Bosi, 
A.  Linaker,  G.  De  Laurentiis  e  di  parecchi  altri,  anche  stranieri. 

Bologna,  1*  dicembre  1880. 

Paolo  Riccardi. 


BELLE  ARTI 


le  Esposizioni  della  Società  Donatello  di  Firenze 


I  nostri  lettori  sanno  quello  che  è  la  Società  Donatello,  quello 
che  sono  i  suoi  onorevoli  ed  intelligenti  fondatori,  il  fine  a  cui 
tendono  con  la  più  grande  abnegazione:  il  risorgimento  del- 
l'illustre Firenze  deve  essere  il  premio  dei  loro  nobili  sforzi. 

Oggi  voglio  dire  quello  che  già  sono  riusciti  a  fare. 

II 

Da  principio  c'è  stato  un  po'  di  titubanza,  si  sarebbe  detto 
quasi  una  mancanza  di  fiducia  e  si  sarebbe  potuto  conchiudere, 
ma  a  torto,  ad  una  fede  mediocre  nell'avvenire  della  nuova 
opera.  Non  era  altro  che  inesperienza.  Il  coraggio,  di  cui  si  è 
dato  prova  nel  condurre  felicemente  a  termine,  come  vedremo, 
le  due  prime  esposizioni,  prova  ad  esuberanza  che  le  incer- 
tezze che  accompagnano  sempre  i  primi  principii  di  un'impresa 
qualunque,  sono  prontamente  scomparse.  La  barca  oggi  galleg- 
gia sulle  onde  e    naviga  a  gonfie  vele,  sicura  del  successo. 

Io  credo  infatti  che  si  e  fondato  un  istituto  durevole  e  che  i 
suoi  primi  atti  oltrepassano  ogni  speranza. 

IH 

Sul  Lung'  Arno  Serristori,  a  due  passi  dal  monumento  co- 
mandato a  Lorenzo  Bartolini,  in  onore  di  Nicolò  di  Demidoff, 
dalla  pietà  filiale  del  principe  Anatolio,  sorge  il  vasto  palazzo 
del  conte  Serristori,  che  il  suo  nobile  proprietario  ha  generosa- 
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mente  messo  a  disposizione  del  Gomitato  esecutivo  della  Società 
Donatello  e  dove,  dal  mese  di  settembre,  è  aperta  la  prima  espo- 
sizione internazionale  d'opere  d'arte  moderna,  ordinata  a  Firenze. 

L'inaugurazione  ne  fu  fatta  dal  Re  d'Italia,  che  volle  dare  su- 
bito un  segno  pubblico  della  sua  alta  approvazione  alla  nuova 
Società,  coll'accordarle,  il  giorno  stesso,  il  suo  patrocinio.  Non 
fir  un  favore  leggermente  accordato,  ma  una  seria  testimonianza 
di  piena  sodisfazione. 

Il  Comitato,  che  pure  aveva  poco  tempo  per  riunire  un  gran 
numero  di  opere  di  pregio,  non  ha  perduto  il  suo  tempo  —  cosa 
miracolosa  in  Italia!  —  ed  è  riuscito  ad  assicurarsi  il  potente 
concórso  del  governo  francese  e  dei  primi  artisti  di  quasi  tutte  le 
nazioni. 

Edmondo  Turquet,  sotto  segretario  di  Stato  delle  Belle  Arti, 
amante  appassionato  della  nostra  cara  Firenze,  si  diede  ogni 
premura  per  arricchire  questa  prima  esposizione  della  Società 
Donatello. 

Non  solo  egli  ha  mandato  parecchi  quadri  della  sua  propria 
collezione,  ma  ha  anche  accordato  che  vi  fossero  inviati  dei  qua- 
dri scelti  fra  i  migliori  comperati  dallo  Stato,  destinati  la  mas- 
sima parte  al  Museo  del  Lussemburgo,  provvedimento  approvata 
da  Giulio  Ferry,  ministro  dell'  istruzione  pubblica  e  delle  Belle 
Arti,  che  non  ha  minore  simpatia  per  gli  italiani. 

IV 

L'intervento  amichevole  del  governo  francese  ha  dato  ai  pri  - 
mordi  della  Società  Donatello  un  lustro  inaspettato  e  rende  al- 
l'Italia il  servigio  più  segnalato.  Infatti  nulla  poteva  essere  più 
utile,  dopo  la    splendida    Esposizione   nazionale  di  Torino,   che 
di  apparecchiare  agli  artisti  ed  ai  collezionisti  italiani  dei  serii 
confronti.  I  grandi  progressi  ai  quali  si   è  applaudito  tanto   a 
Torino,  troveranno  in  tal  guisa  lo  stimolo  migliore;  gli  uni  vi 
scopriranno  una  prova  di  più  che  essi  sono  sulla  buona  strada 
e   vi  perverranno  energicamente,  camminando   di    progresso   in 
progresso;  gli  altri  capiranno  assai  meglio  in  che  cosa  peccano 
e  lavoreranno  ad  una  trasformazione  coscienziosa  e  sovente  ra- 
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dicale  del  loro  talento,  se  sono  animati  dalla  gloriosa  ambizione 
di  sopravvivere  a  se  medesimi. 

Per  ogni  riguardo,  il  pellegrinaggio  di  Firenze  durante  le  espo- 
sizioni della  Società  Donatello,  s'impone  agli  artisti  italiani  che 
sono  divorati  dal  fuoco  sacro.  Si  tratta  di  un  nuovo  Risorgimento 
per  la  loro  illustre  patria,  risorgimento  che  affretterà  e  svolgerà 
singolarmente  lo  studio  delle  scuole  straniere.  Dal  canto  loro  i 
numerosi  letterati,  la  massima  parte  eruditissimi  e  di  profondo 
sapere,  che  oggi  non  si  occupano  di  critica  d'arte  che  superfi- 
cialmente, giungeranno,  coli*  esame  più  intimo  di  opere  straniere, 
ad  accrescere  prontamente  la  loro  scienza  di  nuove  cognizioni  ed 
inaugureranno  in  Italia  la  vera  critica  dell'arte;  oggi  non  vi  è, 
tranne  la  musica,  che  allo  stato  di  rarissima  eccezione. 


La  parte  della  Francia  è  talmente  la  parte  del  leone  in  co- 
testa  prima  esposizione  della  Società  Donatello,  che  mi  sembra 
sconveniente  esordire  da  essa  in  una  Rivista  che  si  pubblica  a 
Parigi.  Mi  sia  dunque  permesso  di  terminare  con  gli  espo- 
sitori francesi,  troppo  cortesi  d'altronde  per  non  cedere  il  passo 
ai  loro  confratelli  stranieri. 

VI 

L'Inghilterra  non  ha  finora  che  un  solo  rappresentante  a  Fi- 
renze, ma  tiene  alta  e  ferma  la  sua  bandiera. 

Questo  degno  campione  non  è  altri  che  M.  0.  F.  Watts, 
membro  della  Boyal  Academy;  —  un  ritrattista  di  razza,  come 
è  noto.  —  Egli  non  aveva  nulla,  assolutamente  nulla  di  dispo- 
nibile, quando  si  rivolsero  a  lui  in  favore  di  Firenze;  non  si 
è  però  creduto  meno  in  obbligo  di  attestarle  le  sue  ardenti 
simpatie,  e,  con  un  raffinamento  di  gentleman  compito,  pren- 
dendo in  prestito  due  de' suoi  più  bei  ritratti  per  inviarli  in 
Italia,  ha  avuto  cura  di  scegliere,  per  unirlo  al  suo  Ritratto  del 
violinista  Gioacchino,  quello  dell'illustre  Italiano  che  fu  per  tanti 
anni  bibliotecario  in  capo  del  British  Museum,  di  Antonio  Panizzi 
che  la  Regina  Vittoria  nobilitò  quando  fu  pensionato. 
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11  signor  Watts  ha  avuto  la  felice  ispirazione  di  dipingere  Str 
Antonio  Panizzii  mentre  attende  alle  sue  occupazioni  favorite. 

Queir  uomo  immerso  nello  studio  è  veramente  vivo.  Questo 
dipinto  di  un  grande  naturalismo  è  in  pari  tempo  di  una  maniera 
larghissima:  una  vera  tela  da  maestro. 

Conto  bene  di  vedere  quanto  prima  a  Firenze  altri  lavori  di 
artisti  inglesi.  Non  saprei  augurar  loro  successo  maggiore  di 
quello  di  Watts,  che  è  incontrastabile  agli  occhi  degl'intelligenti. 

VII 

La  scuola  belga  si  presenta  con  due  Willems,  di  cui  l'uno.  Lo 
Spagnuolo  favorito  è  della  sua  migliore  maniera;  un  Alfredo 
Stevens:  Pensierosa:  —  La  Vallata  di  Grèsivaudan,  paesaggio 
importante  di  Fourmois;  —  un  Inverno  della  signora  Maria 
Collart,  di  una  esecuzione  perfetta;  —  un  vivacissimo  schizzo 
di  Leys,  —  un  buon  Carlo  Tschaggeny:  Imbarco  di  cavalli 
per  traversare  la  Mosa;  —  degli  ottimi  Fieri  di  suo  figlio  Fede- 
rico ;  —  una  grande  marina  di  Clays  ;  —  due  teste  di  donna  di 
Portaels,  —  e  una  Dama  nobile  del  XVI  secolo,  magistralmente 
pennelleggiata  da  Giorgio  Van  den  Bos. 

Vili 

Prima  di  parlare  dell'Olanda,  devo  aprire  una  parentesi  per 
riparare  ad  un'omissione  imperdonabile.  Non  so  spiegarmi  come 
io  abbia  potuto  dimenticare,  all'attivo  della  scuòla  inglese,  una 
Marina  di  Bonington,  una  vera  perla,  e  della  più  bell'acqua. 

IX 

Se  i  signori  Israels,  Mesdag,  Gerke  Henkes,  C.  Kochussen, 
Elchanon  Werveer  e  Jongkind  non  risplendessero  sul  catalogo  e 
non  sostenessero  degnamente  la  loro  fama,  avrei  caritatevolmente 
passato  sotto  silenzio  la  Neerlandia.  Non  so  chi  si  sia  permesso 
di  inviare  da  Amsterdam  e  da  La  Haye  certi  quadri  impossibili 
in  qualsiasi  esposizione,  a  più  forte  ragione  in  questa  esposizione 
scelta  ;  francamente  sono  oltrepassati  i  limiti    del   brutto  ;  e'  è 
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sopra  tutto  un  signor  Oppennorth,  il  quale,  per  rispetto  verso 
il  suo  paese  natio,  dovrebbe  astenersi  dal  commettere  dei  pae- 
saggi orrìbili. 

Che  egli  guardi  e  studii  l'Jongkind  di  un  fare  così  artistico, 
prestato  da  queir  uomo  di  tanto  gusto  e  di  tanto  spirito  che  ha 
nome  Stefano  Arago,  e  il  sig.  Oppennorth  capirà  forse  quel  che 
è  un  pittore,  di  cui  l1  Olanda .  ha  tutto  il  diritto  d' andar  superba. 

Giovanni  Bertoldo  Jongkind,  quest1  olandese  di  Parigi,  che 
egli  abita  da  lunghi  anni  e  dove  vive  come  un  orso  che  non  esce 
così  facilmente  dalla  sua  tana,  è  un  originale  sincero  del  giorno 
d'oggi  e  uno  degli  eccentrici  più  perfetti  che  si  possano  incon- 
trare. 

Se  non  si  arriva  a  capire  mai  l'uomo  privato  perchè  darebbe 
dei  punti  a  non  so  chi  in  fatto  di  salvatichezza,  per  non  dire 
d'insociabilità  assoluta,  egli  non  è  meno  perciò  un  tipo  del  genere; 
l'artista  è  di  razza  e  di  valore  altissimo,  curandosi  come  di  un 
filo  di  paglia,  degli  applausi  officiali,  delle  distinzioni  onorifiche, 
di  tutti  i  nastrini  grandi  o  piccoli  di  cui  troppi  dei  suoi  confra- 
telli si  mostrano  assolutamente  insaziabili.  Ma  cotesto  Jongkind 
oggi  giorno,  capito  soltanto  da  una  schiera  di  eletti  a  cui  le 
speculazioni  artistiche  restano  e  resteranno  sempre  ignote,  cotesto 
Jongkind  ha  il  sentimento  profondo  della  propria  forza,  sa  di  di- 
pingere egregiamente,  come  nessun  altro,  il  minimo  soggetto  che 
egli  trasporta  sulla  tela,  sa  che  nessuna  delicatezza  di  colorito  gli 
è  estranea,  che  la  sua  maniera  di  dipingere,  per  indipendente 
che  sia,  lo  ricollega  direttamente  alla  scuola  immortale  neer- 
landese  di  una  volta  e  che-  a  tutti  questi  titoli  egli  può  essere 
certo  di  sopravvivere. 

Se  gli  artisti  italiani  non  istudiano  il  delizioso  quadretto  di 
Jongkind,  che  appartiene  al  signore  Stefano  Arago,  avranno 
molto  torto. 

X 

Il  signor  de  Gegerfelt  imita  Jongkind  nel  senso  che  è  uno 
svedese  di  Parigi,  precisamente  come  quest'ultimo  è  e  morirà, 
quand'anche  ritornasse  al  paese  natio,  un  parigino  olandese. 
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La  Svezia  non  poteva  avere  migliore  ambasciatore  a  Firenze 
di  W.  de  Gegerfelt;  egli  non  ha  mai  dipinto  con  più  larghezza 
di  quello  che  i  suoi  due  notevoli  quadri  del  Palazzo  SerristorL 

XI 

Dalla  Germania  nulla,  assolutamente  nulla.  È  quel  che  si  può 
dirne  di  meglio  pel  momento.  Ma  si  annunziano  Guglielmo  Leibl, 
Augusto  Kaulbach  e  Francesco  Lenbach.  Il  giorno  del  loro  ar- 
rivo sarà  una  festa,  un  suonar  di  campane  e  nessuno  li  applau- 
dirà più  sinceramente  di  noi.  Sono  tutti  e  tre  di  gran  valore 
e  non  sarà  la  prima  volta  che  avremo  avuto  la  fortuna  di 
rendere  loro  giustizia.  Si  sa  che  YArt  si  è  stimata  onorata  di 
fare  un  facsimile  di  un  bellissimo  disegno  di  Augusto  Kaulbach 
e  di  far  incidere  all'acqua  forte  il  magistrale  Ritratto  del  cano- 
nico Doellinger  di  Francesco  Lenbacb,  e  quel  lavoro  tanto  sti- 
mato di  Guglielmo  Leibl  :  —  Dei  Contadini^  —  di  cui  va 
superba,  a  così  giusto  titolo,  la  collezione  di  M.  W.  H.  Stewart. 

XII 

L'Austria  è  finora  molto  meglio  rappresentata  della  Germania, 
benché  non  abbia  ad  esempio  della  Svezia,  che  un  solo  delegato 
nella  capitale  della  Toscana.  Ma  la  quantità  non  vuol  dir 
nulla  e  il   fatto  lo   prova   una   volta  di  più. 

Il  rappresentante  dell'  Austria  è  un  nuovo  venuto  per  la  grande 
maggioranza  del  pubblico.  Non  è  da  ieri  che  il  sig.  Teodoro 
Ethofer  dipinge  e  dipinge  bene.  Soltanto  questo  allievo  del- 
l'Accademia delle  Belle  Arti  di  Vienna  si  è  tanto  imboscato  nel 
paese  di  Boemia,  che  ama  un  po'  troppo,  che  deve  incolpar  sé 
medesimo  se  la  Fama  ha  tardato  fino  ad  oggi  ad  aver  che  fare 
con  lui. 

Mandato  a  Roma  dopo  aver  ottenuto  splendidi  successi  come 
scolaro,  trovò  al  Palazzo  di  Venezia  una  benevola  ospitalità,  non 
tardò  ad  essere  in  intime  relazioni,  prima  con  tutto  il  personale 
delle  due  ambasciate  austro-ungheresi,  poi  coi  tre  quarti  del 
Corpo  diplomatico,  quindi  con  una  gran  parte  della  nobiltà  ro- 
mana  e  un  bel  giorno  si  risvegliò  familiare  di  prìncipi,  diploma* 
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tiri,  cardinali,  artisti,  letterati,  finanzieri,  monaci,    borghesi  e 
mendicanti. 

Arguto,  vivace  nel  rispondere,  ingenuo  come  un  bambino, 
e  nel  medesimo  tempo  accorto,  disordinato  e  gentiluomo  perfetta 
quando  occorreva,  ecco  le  qualità  cbe  conciliarono  al  giovane 
pittore  degli  amici  in  tutti  gli  ordini  delle  cittadinanze  e  dei 
nemici  in  nessun  luogo,  lui  solo  però  eccettuato.  Non  credo 
che  nessun  altro  sia  maggior  nemico  di  sé  medesimo. 

Meravigliosamente  dotato,  il  .signor  Ethofer  non  si  fidò  de*  suoi 
doni  naturali;  ebbe  il  buon  senso  —  sarebbe  incompleto  se  di 
quando  in  quando  non  avesse  i  suoi  lampi  di  buon  3enso  — 
ebbe  il  buon  senso  di  studiare  molto  seriamente  a  Vienna  così 
che  quando  giunse  nella  Città  Eterna  ne  sapeva  molto,  ma 
molto  di  più  di  tanti  che  avevano  vinto  il  gran  premio  di  Roma. 

Il  signor  Teodoro  Ethofer,  ricevuto  dunque  a  braccia  aperte, 
trovò  che  poteva  riposarsi  sulla  sua  fatica  artistica  passata  e  si 
occupò  assiduamente  di  tutto  fuorché  di  pittura.  Vi  guadagnò 
una  calvizie  precoce,  e  ne  fu  contentissimo,  perchè  si  era  pas- 
sionato per  l'abito  monastico  sotto  il  punto  di  vista  pittorico, 
passione  che  spinse  al  punto  di  vestire  di  tanto  in  tanto  quel 
costume  nel  quale  si  fece  anche  fotografare  ;  ciò  gli  procurò  la 
distrazione  di  offrirvi  il  suo  ritratto  in  abito  da  cappuccino  arric- 
chito di  un  autografo  che  lo  battezza  per  Fra  Teodoro  ! 

Egli  guadagnò  pur.  anco  a  questo  attivo  Dolce  far  niente 
di  crearsi  una  riputazione  assai  invidiata  nella  Società  dei  Canot- 
tieri del  Tevere  di  cui  è  uno  dei  membri  più  zelanti. 

Finalmente  trovò  anche  il  tempo  di  allevare  ed  educare  Quime, 
un  cane  microscopico,  il  quale  tutto  bardato  e  coperto  di  sonagli, 
lo  segue  da  per  tutto  come  la  sua  ombra,  nelle  sue  escursioni 
diurne.  Quinze,  stando  a  quello  che  dice  il  suo  padrone  più  che 
fantastico,  è  così  nominato  perchè  è  il  figlio  illustre  di  Qua- 
torze  e  di  Treizel 

Per  coronare  delle  giornate  così  piene  di  occupazioni,  Fra 
Teodoro  quasi  ogni  sera  si  mette  l'abito  a  coda  di  rondino,  una 
cravatta  bianca,  guanti  chiari  e  va  a  volteggiare  di  salotto 
in  salotto. 

Voi  forse  ve  ne  maravigliente,  e  avrete  torto,  perchè  nulla  à 
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più  esatto;  questa  vita  così  assorbita  è  interrotta,  di  rado  è  vero, 
da  accessi  di  lavoro  febbrile  durante  i  quali  l'artista  rinasce 
per  non  abbandonare  il  suo  cavalletto  che  quando  il  lavoro  ad  un 
tratto  pensato,  non  abbia  preso  corpo  e  non  gli  sembri  troppo 
indegno  di  lui.  Ma  vi  guardi  il  cielo  di  rivolgergli  il  benché 
minimo  complimento!  Egli  si  metterebbe  a  dimostrarvi  per  A  +  & 
che  le  sue  opere  più  complete  non  sono  per  tre  quarti  finite  e 
clie  se  in  quel  momento  non  fosse  in  collera  con  Madonna  For- 
tuna —  lo  è  sempre  —  avrebbe  spinto  fino  alla  perfezione  ciò 
che  voi  ammirate,  secondo  lui,  molto  male  a  proposito. 
'  Se  egli  ha  pennelleggiato  sconsideratamente,  ma  sempre  con 
spirito,  quasi  una  folla  e  un  reggimento  di  acquarelli  che  pro- 
mettevano prodigi  e  che  non  si  è  degnato  di  terminare,  ha  avuto 
l'onore  di  far  vedere  quanto  vale  specie  in  tre  circostanze:  uno 
de'suoi  quadri  che  rappresenta  un  mercante  di  stampe  stabilitosi 
in  Piazza  di  Spagna  sopra  i  primi  gradini  della  scala  della  Tri- 
nità dei  Monti,  fu  esposto  a  Londra  alla  Royal  Acadsmy,  ma 
indegnamente  situato  e  passò  inavvertito;  mandato  all'esposi- 
zione di  Glasgow,  vi  fu  giustamente  notato  ed  entrò  in  una  grande 
collezione  scozzese. 

L'  ambasciata  d'  Austria-Ungheria  presso  la  Santa  Sede  gli 
ordinò  un  quadro  rappresentante  l'ambasciatore  e  il  suo  seguito, 
accompagnati  fino  alle  loro  carrozze  nella  corte  d'onore  del 
Vaticano,  dopo  un'udienza  solenne  in  cui  l'inviato  austriaco  aveva 
consegnato  a  Pio  IX  le  credenziali  imperiali.  Ethofer  ha  saputo 
fare  di  questo  soggetto  di  parata  un'opera  d'arte  eh 3  oltrepassa 
di  molto  i  confini  ordinarli  del  quadre  di  genere. 

Finalmente  eccolo  che  ci  mostra  a  Firenze  il  suo  capo  lavoro, 
l'interno  della  Biblioteca  del  Convento  di  Subiaco,  che  andò  a  dipin- 
gere dal  vero. 

Disegno  inappuntabile,  tocco  largo,  sicuro,  di  un  bell'accento, 
armonia  perfetta  dei  giochi  di  luce,  tali  le  doti  di  questo  quadro 
eccellente  che  classifica  definitivamente  l'artista  fra  i  grandi  pittori. 

Nel  tempo  stesso  a  due  passi  dal  bel  dipinto  decorativo  della 
signorina  Bianca  Fierson:  Accessori  della  danza  sacra  al  Giappone 
che  guadagna  il  cento  per  cento  visto  in  buona  luce  a  Firenze, 
e  dal  quadro  del  sig.  Fernando  Pelez,  Al  lavatoio,  prestato  dal 
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governo  francese,  ci  presenta  un  semplice  schizzo,  ma  finissimo,  an- 
che troppo  :  La  minestra  al  Convento. 

Perchè  mai  un  artista  di  un  valore  siffatto  non  ascolta  che  i 
suggerimenti  della  pazza  di  casa?  Figuratevi  che  ha  fatto  questa 
grande  scoperta  per  scusare  il  suo  interminabile  vagabondaggio. 
<  È  impossibile  d'isolarsi  a  Roma,  la  vita  del  mondo  vi  assorbe 
troppo  ;  non  c'è  che  Parigi  per  dipingere  quando  se  ne  ha  tempo 
e  yoglia!  » 

Perciò  il  nostro  pittore,  colla  borsa  più  che  leggiera  per  non 
dir  vuota,  è  partito  per  Tunisi,  facendo  una  fermata  a  Palermo 
donde  non  si  è  mosso  da  due  mesi  e  dove,  trovando  senza  dub- 
bio la  luce  troppo  viva,  non  si  è  dedicato  che  a  produrre  dei 
quadri  del  più  bello  scuro  che  sia  possibile  fare!!!  Si  propone  di 
giungere  a  Tunisi  per  Pasqua  o  per  Pentecoste. 

XIII 

La  Spagna  fa  splendida  figura  con  campioni  del  genere  di 
Raimondo  de  Madrazo,  di  Antonio  Casanova  e  di  un  artista  che 
è  stato  finora  lontano  dalle  esposizioni  e  dal  quale  si  ha  il  di- 
ritto di  pretender  molto;  —  ho  nominato  il  signor  Baldomero  Ga- 
lofre.  Non  è  certo  un  pittore  di  fresca  data  ;  non  so  se  i  suoi 
primi  passi  nella  carriera  siano  stati  segnalati  da  opere  magistrali, 
ma  so  che  oggi  i  suoi  più  piccoli  quadri  sono  perfettamente 
dipinti,  che  innamorato  di  Napoli  e  de'suoi  dintorni  illuminati 
dal  sole,  se  ne  è  fatto  il  pittore  in  titolo  e  che  nessuno  riproduce 
eoo  maggior  esattezza  e  con  maggior  ingegno  i  diversi  aspetti 
di  quella  natura  meridionale  dove  formicola  senza  posa  un'intera 
generazione  poco  vestita  e  la  cui  gracilità  fa  pensare  alla  Grecia. 

Per  convincersene  basta  guardare  i  suoi  tre  quadri:  Giovani 
pescatori  napoletani,  Sulla  spiaggia  e  Vicino  a  Napoli. 

Bellissimo  quadro  è  anche  la  Giovane  signora  che  gioca  con 
un  pappagallo  del  signor  de  Madrazo. 

11  signor  Antonio  Casanova,  benché  stabilito  a  Parigi,  dimanda 
quasi  sempre  le  sue  ispirazioni  alla  sua  patria,  della  qual  cosa 
merita  di  essere  lodato.  La  sua  Andalusa  vi  fa  ricordare  1  versi 
d'Alfredo  de  Musset: 

*  Avez-yous  tu  dat)8  Barcelona...  » 
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Un  angolo  del  giardino,  lavoro  molto  più  importante,  è  un  ca- 
pitolo spiritosissimo  di  mondana  tentazione  monastica  nel  quale 
però  non  sono  passati  i  limiti  del  lecito  e  dell'onesto.  Il  signor 
Cbampollion  ne  ha  fatto  una  bellissima  acqua  forte  per  r edi- 
tore dell'ir*. 

Citiamo  ancora  il  signor  Garcia  y  Ramos.  È  di  maniera  un 
po' asciutta,  la  sua  Mezzina  rotta,  ma  giusta  nel  disegno  e  ben 
colorita. 

XIV 

Gli  Stati  Uniti,  che  stanno  per  avere  una  vera  scuola  con  la 
quale  non  saremmo  meravigliati  di  dover  fare  i  conti  più  pre- 
sto  di  quanto  ce  l'immaginiamo,  hanno  a  Firenze  un  pittore, 
il  signor  Edwin  Weeks  che  ha  veduto  il  Marocco  e  l'ha  ve- 
duto assai  bene,  e  uno  scultore  premiato  all'ultima  esposizione 
di  Parigi  e  di  cui  io  fo  il  più  gran  conto.  Il  signor  Augusto 
Saint-Gaudens  è  di  Nuova-York,  ma  d'origine  francese  e  il  suo  in- 
gegno se  ne  risente  senza  però  che  ne  resti  cancellata  la  im 
pronta  forestiera.  Egli  aveva  all'esposizione  una  statua  colossale 
dell'Ammiraglio  Farragut  comandatagli  dalla  sua  città  natale. 
Quella  statua  era  l'incarnazione  del  marinaio  in  tutta  la  estensione 
della  parola;  non  si  può  desiderare  maggior  esattezza.  Non  saprò 
mai  abbastanza  rimpiangere  la  più  che  leggiera  attenzione  accor 
data  a  quel  monumento  di  un  gran  valore,  in  cui  non  si  è 
voluto  vedere  che  un  lavoro  officiale:  hanno  avuto  un  gran 
torto  ed  ho  sentito  discorrere  con  molto  piacere  il  signor  Eu- 
genio Guillaume  dei  moltissimi  meriti  della  statua  del  signor 
Saint-Gaudens. 

Il  giovane  artista  aveva  pure  esposto  dei  medaglioni  e  dei 
bassi  rilievi  in  bronzo,  fra  gli  altri  il  ritratto  del  signor  Bastiano 
Lepage  ;  li  ho  ritrovati  a  Firenze,  dove  ho  avuto  campo  di  me- 
glio apprezzare  la  finezza  della  modellatura,  e  la  bellezza  del 
disegno;  la  ricompensa  che  fu  loro  accordata  a  Parigi  è  ratifi- 
cata da  tutti  quelli  che  li  studiano.  Il  sig.  Saint-Gaudens  sarà  in 
questo  genere  un  degno  continuatore  di  Davide  d'Angers. 

Paolo  Leroy. 

(Dal  giornale  V  Art), 
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tome  et  Démétrias  d'après  des  docmncnts  nonreanx  aree  pièce* 
Jastiflcatives  et  fae  slmile  par  le  P.  Parlino  S.  I.  Paris  (Ernest  Le- 
roax  éditeur,  1878,  pag.  214,  ìn-8). 

Il  metodo  sperimentale  tanto  felicemente  ai  nostri  tempi  ap- 
plicato alle  Scienze  Naturali,  è  stato  anche  Dell*  ordine  delle 
morali  e  storiche  discipline  fecondo  di  ottimi  risultamenti,  ed 
ha  potato  emendare  gli  errori  cotanto  inveterati  che  talora 
hanno  assunto  il  carattere  di  verità  incontestabili.  Ce  ne  porge 
oggi  uno  splendido  esempio  il  libro  del  P.  Pierling  testé  pub- 
plicato  a  Parigi  col  titolo:  «  Rome  et  Demetrius  »  secondo 
nuovi  documenti.  È  questo  infatti  un  lavoro  simile  a  quello 
compiuto  dal  Manzoni  in  ordine  alla  Storia  de1  Longobardi, 
quando  ad  evidenza  dimostrò  che  lungi  dall'  essere  benemeriti 
dell'Italia,  come  la  maggior  parte  degli  storici,  non  escluso 
il  Muratori,  li  decantava,  ne  furono  all'opposto  la  rovina  e  il 
flagello.  E  tale  è  cotesto  lavoro  del  Pierling,  sul  quale  dovreb- 
bero meditare  i  diplomatici  e  gli  uomini  di  Stato,  come  quello 
che  serve  a  rettificare  concetti  ed  opinioni  che  possono  avere 
la  più  grande  inflenza.  E  valga  il  vero.  Sull'  iniziarsi  del  se- 
colo decimosettimo,  nelle  regioni  allora  poco  conosciute  del- 
l'antica Moscovia,  ebbero  luogo  due  avvenimenti  che  dovevano 
produrre  le  più  gravi  conseguenze.  Una  scena  sanguinaria 
Commosse  profondamente  la  città  di  Uglitch,  il  15  maggio  1591, 
e  subito  si  sparse  la  notizia,  che  Demetrio,  l'ultimo  rampollo 
della  dinastia  dei  Rurik,  era  rimasto  vittima   in   quella  cata- 
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strofe,  sia  di  un  fatale  accidente,  sia  d'un  attentato  colpevole. 
Alcuni  anui  dopo,  cioè  nel  1605,  sotto  l'impero  del  buono,  ma 
debole  Teodoro,  un  uomo  misterioso,  secondato  dalla  fortuna, 
da  un  ardimento  eccezionale  e  dal  favore  dei  popoli,  ai  quali 
seppe  ispirare  l'entusiasmo,  riuscì  ad  afferrare  lo  scettro  degli 
Czar,  e  proclamarsi  legittimo  Gran  Duca  di  Mosca  a  titolo 
d'identità  con  quel  Demetrio,  che  l'opinione  generale,  pochi 
anni  prima,  affermava  scomparso  uella  misteriosa  catastrofe  di 
Uglitch,  dove  unico  figlio  di  Giovanni  IV,  detto  lo  Czar  terri- 
bile, viveva  come  relegato  colla  vedova  madre,  e,  dove  appunto 
avvenne  la  sanguinosa  catastrofe.  In  questo  fatto  così  straor- 
dinario e  misterioso,  quasi  tutti  gli  storici  contemporanei,  e 
posteriori  nei  secoli  XVIII  e  XIX,  videro  un  disegno  preme- 
ditato del  Vaticano  per  riacquistare  il  primato  della  Chiesa 
Russa,  e  la  influenza  su  quel  vastissimo  Impero  :  e  tutto  ciò 
maestrevolmente  eseguito  dalla  indefessa  cooperazione  dei  Ge- 
suiti, che  erano  all'apogeo  della  loro  influenza.  Questo  giudizio 
adottato  come  storica  verità  da  diversi  autorevoli  scrittori,  prese 
radice  in  tutte  le  storie,  di  guisa  che  si  giunse  a  vedere  nel- 
l'origine e  nei  successi  del  falso  Demetrio  una  vera  ed  astuta 
creazione  de'Papi  e  de' Gesuiti. 

In  questa  storica  condizione  di  cose  il  P.  Pierling  è  risalito 
con  lunghe  e  pazienti  ricerche  alle  fonti  originali  della  storia 
Russa  e  Polacca,  e  di  quella  del  Vaticano  e  de'  Gesuiti  nella 
prima  metà  del  secolo  XVII,  e  con  documenti  originali  irre- 
fragabili, dei  quali  ha  la  sua  dotta  e  bellissima  Storia  corre- 
data, é  giunto  a  dimostrare'  con  evidenza  questo  dùplice  fatto 
capitale:  1°  Che  il  falso  Demetrio  giunse  ad  impadronirsi  dello 
scettro  degli  Czar  con  strattagemmi  e  con  mezzi  da  lui  esciti- 
sivamente  e  col  proprio  ingegno  architettati,  e  col  concorso 
dei  suoi  fautori,  e  di  una  serie  meravigliosa  di  favorevo'i  cir- 
costanze eseguiti,  onde  niua  dubbio  potevasi  avere  in  Roma 
sulla  lealtà  di  lui  ;  2°  Che  l'intervento  della  Santa  Sede  e  de. la 
conseguente  opera  dei  Gesuiti  allora  soltanto  avveniva  quando 
il  falso  Demetrio  mostrando  il  più  schietto  fervore  religioso, 
che  doveva  la  Santa  Sede  ritenere  fecondo  di  benefici  effetti 
pei  popoli  della  Moscovia,  abbandonò  lo  scisma  greco,  e  volle 
rientrare  nel  seno  della  Cattolica  Chiesa,  la  quale,  come  era 
ben  giusto,  lo  accolse,  e  col  mezzo  de'Gesuiti  entrò  in  comu- 
nicazione con  lui.  Cose  tutte,  che  avvennero  due  anni  soltanto 
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prima  della  rivolazione,  che  doveva  togliere  il  trono  e  la  vita 
a  questo  usurpatore,  e  quando  già  quel  Demetrio  era  stato  ri- 
conosciuto con  piena  buona  fede  dalla  Repubblica  di  Polonia 
pel  vero  figlio  d'Ivano  IV.  Ed  è  qui  a  notare,  che  sciagura- 
tamente per  lui,  inebriato  della  sua  grandezza,  provocò  cogli 
eccessi  la  sua  caduta  e  completamente  offuscò  lo  splendore  dei 
suoi  primordi. 

11  dotto  scrittore  animato  dall'amore  della  verità  pura  ha 
pienamente  conseguito  lo  scopo  di  porre  luce,  dove  erano  tene- 
bre e  dissipato  quanto  è  possibile  uno  dei  forti  motivi,  o  pre- 
testi dell'avversione  e  dell'odio  della  Corte  di  Russia  verso  la 
Caria  Romana,  fomentato  sempre  dalla  supposta  colleganza 
di  essa  col  fdlso  Demetrio.  A  scorta  di  molti  documenti  il  Pier- 
liog  dimostrò:  1°  che  tutti  quelli  che  aver  potevano  un  qualche 
diritto  alla  successione  al  trono  di  Russia,  scomparvero  col  breve 
periodo  della  dominazione  del  debole  Teodoro,  senza  che  si 
possa  in  modo  assoluto  provare  se  ciò  si  producesse  da  natu- 
rali sventure  o  piuttosto  per  infernale  macchinazione  del  God- 
nunoff  cognato  di  Teodoro,  che  era  il  reggente  siccome  tutto 
da  a  sospettarlo:  2°  che  tutte  le  circostanze  relative  alla  mera- 
vigliosa fortuna  ed  inalzamento  di  Demetrio  al  trono  di  Mosca 
concorrono  ad  escludere  ogni  qualsiasi  responsabilità  del  Vati- 
cano e  de' suoi  cooperatori,  talché  l'opinione  fin  qui  prevalsa 
iu  contrario  è  da  relegare  nel  novero  di  quelle  favole,  che  non 
si  può  dire,  se  siano  state  ordite  più  dall'ignoranza  e  dai  pre- 
giudizi, che  da  meditate  calunnie,  che  hanno  usurpata  l'auto- 
rità della  Storia. 

Alla  fine  non  possiamo  dispensarci  da  questa  osservazione 
che  l'autore  mentre  nella  sua  esposizione  elegante,  nobile  e 
sobria  ad  ogni  passo  cita  la  fonte  dalla  qualo  prese  il  suo 
racconto,  nella  preziosa  raccolta  di  53  documenti  inediti,  non 
indica  mai  il  luogo,  dove  si  trovano  i  loro  originali.  Per  questa 
ragione  i  documenti  riprodotti  hanno  perso  molto  del  loro  va- 
lore, e  speriamo,  che  l'autore  nella  seconda  edizione  della  sua 
pregiata  opera  non  mancherà  di  riparare  a  questo  difetto,  e  che 
preferirà  l'ordine  cronologico  dei  documenti  alla  divisione  di 
e«si  in  diverse  categorie  perchè  questo  procedere  confonde 
molto  il  lettore. 


I 
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Melidona  (di  Scozia  in  Grècia)  per  E.  Schorè.  Paris,  1880. 

Il  sig.  Schurè,  alsaziano  di  nascita,  notissimo  nella  repub- 
blica letteraria,  per  varie  commendavo] i  opere,  pubblicate  in 
Francia  e  particolarmente  per  gli  scritti  inserti  nella  Revue 
des  Deux  Mondet,  ha  dato  alle  stampe  nn  suo  romanzo  storico, 
dove  non  sai,  se  pia  mirabile  sia  l'arte  finissima  con  cni  è 
tracciato  e  condotto  sino  alla  fine  o  la  potenza  e  la  delicatezza 
del  sentimento,  che  Io  ispirò  e  che  vi  si  rivela  straordinàrio  e 
sublime. 

Melidona  è  una  eroina,  che  tenta  le  ultime  prove  per  salvare 
la  patria  dall'oppressione  straniera,  ma  sovratuttj  è  donna, 
cioè  un  essere  pieno  di  grazia  e  di  passione,  generoso,  entu- 
siasta, caldamente  innamorato  di  ogni  cosa  bella:  devoto  a 
quanto  è  grande  o  può  diventarlo  nell'universo.  Greca  di  na- 
scita, Melidona,  serba  vive  nel  cuore  le  ricordanze  dell'antica 
gloria  della  terra  nativa,  s'ispira  alla  perfezione,  ebe  nella 
natura  e  nelle  opere  d'arte  le  apparve  fin  dagli  anni  più  te- 
neri, colà  dove  l'ornano  ingegno  diede  i  primi  suoi  fiori;  dove 
il  gusto  squisito  del  Bello  e  l'amore  dell'  ideale,  gelosamente 
coltivati  da  un  popolo  intero,  rifulsero  d'immortale  splendore: 
ed  è  a  sua  volta  ispiratrice  di  pensieri  e  d'opere  generose,  e 
dalle  sue  labbra  prorompono  ora  accenti  appassionati,  che 
rammentano  la  Musa  Lesbia,  ora  soavi  come  i  suoni  melodici 
della  jonica  cetra.  Eppure  questa  donna,  che  l'autore  ci  descrive 
singolarissima  per  i  pregi  dell'animo  e  per  le  grazie  elette 
della  persona,  tanto  ammirata,  tanto  invidiata,  tanto  lacerata 
dalla  malignità  di  anime  volgari;  nella  scena  veramente  su- 
blime, in  cui  sulla  prora  del  vascello  greco,  improvvisa  un 
canto  patriottico:  quando  la  gloria,  la  patria,  l'amore  si  con- 
tendono l'assoluto  dominio  dell'animo  suo,  ella  cede  a  quest'ul- 
timo, facendo  assegnamento  sulla  devozione  dell'uomo  al  quale 
tutto  sacrificava....  crede  di  poterlo  indurre  a  seco  stabilirsi  in 
Grecia  e  renderlo  uno  de'  più  strenui  campioni  della  santa 
causa  dell'ellenica  indipendenza:  costretta  finalmente  a  convin- 
cersi che  tutto  è  vano,  oppressa  dal  disinganno,  affretta  la 
propria  fine. 

Alcuni  giudicarono  la  condotta  di  Melidona  disdicevole  a 
gentildonna,  a  cristiana  eroina  e  ne  mossero  appunto  all'au- 
tore, a  noi  invece  sembra  degna  d'encomio  la  scelta  dell'argo- 
mento non  solo,  ma  il  paziente  e  intelligente  studio  dal  vero, 
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che  in  ogni  pagina  scorgesi  insieme  ad  nna  finissima  analisi 
psicologica,  con  quella  nobiltà  e  delicatezza  di  espressioni,  che 
nella  buona  letteratura  moderna  si  esige. 

Certo  egli  non  ci  presenta  figure  convenzionali,  anime  im- 
peccabili ed  ispirate  ad  una  virtù  interamente  serafica:  tipi  di 
donne  inalterabilmente  serene,  come  Van  Dvck  o  Memling  di* 
pinsero  sa  qualche  reliquario  di  santa:  che  se  possono  essere 
gl'ideali  di  uno  spirito  poetico,  nou  sono  però  creature  di 
questo  mondo,  capaci  d'interessarci,  perchè  agitate  dalle  nostre 
passioni  ed  esposte  ad  essere  dagli  stessi  nostri  errori  travolte 
o  combattute. 

Il  sìg.  Schurè  per  una  sorte  di  religione  della  natura,  che 
gli  piace  di  rispettare  pur  ne'  minimi  particolari,  non  si  sforza 
di  nobilitare  il  vero  ad  ogni  costo,  ma  si  guarda  bene  dal  rau- 
miliarlo:  ei  coglie  a  volo  le  impressioni  fuggevoli,  le  delica- 
tezze dell'anima,  i  tumulti  affannosi  del  pensiero;  il  fantastico 
trae  dall'aspetto  medesimo  della  realtà  e  tutto  descrive  con  uno 
stile  preciso  e  colorito,  con  un  linguaggio  vivo,  spiritoso,  che 
ammalia  e  diletta....  £  chi  non  ammirerà  la  stupenda  pittura 
de' costumi  e  dei  paesaggi,  che  l'autore  ci  presenta  al  pensiero, 
inondati  di  luce,  colla  finitezza  di  Kenyssdaòl  unita  alla  vivace 
giovialità  di  Rembrandt?...  Chi  non  resterà  commosso  alla  fine 
così  tragica  e  nuova  di  Melidona,  così  sorprendente  e  pur  tut- 
tavia così  pienamente  conforme  al  suo  carattere  singolare.... 

Decisamente  il  lavoro  del  sig.  Schurè  è  degno  del  maggior 
plauso  ed  osiamo  affermarlo,  Afelidona  come  le  stupende  crea- 
zioni di  Sckahespeare  e  di  Walter- Scott,  rimarrà  notevole  nel 
fulgido  cielo  del  sentimento  e  dell'arte.  Dott.  Nemo. 


flistoire  dea  Monstres  depuis  l'antiquité  jnsqa'à  nos   iours   par   le 
docteur  Ernest  Martin.  Parigi,  C.  Reinwald  e  comp.,  1880. 

Il  nostro  secolo  positivo  vuol  tutto  vedere,  toccare  e  compren- 
dete, prima  di  accettarlo  per  reale  o  vero;  tutto  logicamente 
dedurre,  o  per  ipotesi  basata  su  mille  probabilità  riformare  il 
baio  e  leggendario  passato.  Diventa  una  scienza  il  mito,  la  re- 
ligione, il  linguaggio,  l'azione  umana:  tutto  ciò  che  un  giorno 
era  creduto  vago,  bizzarro,  libero  o  soprannaturalmente  posi- 
tivo ed  invariabile. 

Secondo  questi  principii  tenta  adesso  un  dotto  francese  la 
*  lori  a  delle  umane  difformità,  o  piuttosto  ci  ritrae  la  conside- 
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razione  nella  quale  desse  erano  tenute  presso  i  diversi  popoli  più» 
noti  dell'antichità  e  dei  tempi  moderni,  riportando  via  via  de* 
gli  esempi  e  l'azione  dello  Stato,  o  direttamente  del  popolo,  re- 
lativamente alla  loro  esistenza  o  supposizione.  Diciamo  suppo- 
sizione; poiché  nel  lavoro  del  Martin  entrano  anche  tutti  quei 
pregiudizi,  gli  errori  e  le  superstizioni  popolari,  che  da  per  sé 
non  avevano  nessuna  apparenza  mostruosa,  ai  quali  però  si 
legò  dall'opinione  pubblica  un  tal  concetto  infame,  tostochè  essa 
sospettasse  qualche  rapporto  demoniaco  in  un  individuo,  an- 
corché sano  e  bello  almeno  di  corpo. 

Chi  non  sa  che  bastava,  ancora  pochi  secoli  fa,  —  e  nella^Sviz- 
zera  calvinista  accadde  pur  nel  secolo  scorso  —  d'essere  acca- 
sato di  stregonerie,  per  lasciar  la  vita  sul  rogo?  E  la  ragione 
ne  fu  che  l'opinione  superstiziosa  misurò  immediatamente  colla 
fervida  sua  immaginazione  il  danno  che  doveva  derivare  al 
bene  comune  da  una  unione  d'uno  de'  membri  umani  col  genio 
del  male.  La  sola  rivelazione  produsse  i  brividi;  quanto  spa— 
ventevoli  dovevano  esser  le  conseguenze.  Nulla  dùnque  di  più 
naturale  che  l'induzione  da  esseri  mostruosi  ad  azioni  irrego- 
lari e,  per  il  concetto  che  se  n'  ebbe,  sataniche.  E  la  conferma 
degli  uni  e  delle  altre  da  parte  di  Sant'Agostino,  San  Giro 
lamo,  San  Tommaso  e  dallo  stesso  Lutero,  non  è  certamente 
quel  che  fa  l'elogio  dei  dottori  della  Chiesa  e  dei  grande  ri- 
formatore. 

Però  l'autore  risale  più  in  là  e  trova  un  diverso  trattamento 
dei  mostri  nel  mondo  orientale  che  nell'occidentale.  Ognune 
sa  come  nell'Egitto,  in  conseguenza  della  credenza  nella  me- 
tempsicosi, parecchi  animali  vennero  venerati  come  sacri.  Ora, 
in  opposizione  al  mondo  occidentale,  dove  la  legislazione  li 
condannò  senz'altro  alla  morte,  gli  Egiziani  divinizzarono  i 
mostri  umani  e  quindi  non  perseguirono  neanche  le  «madri  che 
li  avevano  partoriti.  Quindi  venne  il  cristianesimo  colla  sua 
demonologia,  gTincubi  e  succubi,  i  quali  mise  in  istretto  rap- 
porto coi  mostri,  onde  le  conseguenze  veramente  vergognose, 
delle  quali  abbiamo  parlato.  Alla  fine,  attraverso  le  nuove  ipotesi 
sull'origine  de' mostri,  riceviamo  solo  coi  lavori  degli  Hailer, 
Mekel,  Etienne,  Geffroy,  Saint-Hilaire  una  base  più  reale,  per 
mezzo  di  fatti  incontrastati;  e  nella  scienza  moderna  un  cri- 
terio sereno  per  giudicar  le  anormalità  e  mostruosità  della 
atura,  in  sé  sì  logica  e  solo  lentamente  trasformatrice. 
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Questo  è  il  lavoro  de'nostri  giorni  e  dell'avvenire.  Intanto 
vediamo  nel  dotto  libro  del  Martin,  che  fa  prova  d'una  vera- 
mente straordinaria  erudizione  e  d'una  chiara  esposizione  di 
un  argomento  pieno  di  tenebre  e  di  mille  altre  difficoltà,  una 
Tolta  di  più  che  mito  e  leggende  non  hanno  nulla  che  fare 
con  quelle  menzogne  e  superstizioni,  che  almeno  in  piccola 
parte  del  nostre  globo  van  diradandoci  più  e  più,  e  le  quali 
son  più  brutte  e  più  false  dei  mostri  reali,  che  vicendevolmente 
erano  cause  ed  effetti  di  esse.  Panta. 


GERMANIA 


Libri 

Ludwig  Pfvfler  nnd  seine  Zelt,  di  Ph.  de  Seg esser.  Berna,  1880. 

È  la  storia  dei  reggimenti  svizzeri  al  servizio  della  Francia 
dorante  le  guerre  di  religione  del  secolo  XVL  L'autore  ha 
frugato  negli  archivi  di  Lucerà,  Friburgo  e  Soleure  ed  ha  tro- 
vato documenti  importanti  sulle  guerre  del  1562  e  1570,  gior- 
nali militari,  rapporti,  ecc.,  sugli  avvenimenti  di  quel  tempo. 
I  Pfyffer  sono  uua  famiglia  che  ha  avuto  molta  parte  nelle 
guerre  di  religione,  e  Lodovico  Pfyffer,  un  colonnello  svizzero 
al  servizio  della  Francia,  divenne  un  personaggio  quasi  leg- 
gendario e  fu  detto  il  re  degli  Svizzeri.  In  Svizzera  era  il  capo 
del  partito  cattolico,  e  nelle  terribili  lotte  che  desolavano  la 
Francia  egli  appare  un  condottiero  che  è  in  famiglia  in  mezzo 
ai  suoi  soldati,  metodico,  attivo,  valoroso,  alla  testa  di  questi 
uomini  armati  di  picche  che  facevano  prodigi  di  valore  e  di 
coraggio. 

La  storia  delle  armate  svizzere  che  servivano  chi  più  le  pa- 
gava, é  ancora  a  farsi  per  quanto  riguarda  l'Italia.  Intanto  il 
lavoro  di  Segesser  contiene  materiali  e  indicazioni  interessanti 
per  conoscere  l'organizzazione  di  queste  truppe  democratiche 
«  popolari  che  nel  secolo  XVI  si  sono  trovate  a  tutte  le  batta- 
glie che  si  sono  date  in  Europa. 

Il  periodo  narrato  in  questa  storia  è  di  quelli  che  ad  ogni 
momento  moltiplica  l' interesse  del  lettore.   È  il  tempo  in  cui 
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la  Francia  è  iti  preda  alle  guerre  di  religione  e  la  Svizzera  è 
straziata  dalle  lotte  dette  delle  cappelle,  lotte  che  hanno  messo 
di  fronte  cattolici  e  protestanti.  I  Consé,  i  Guisa  e  i  Goligny 
occupano  la  scena  politica  di  questo  tempo,  e  queste  figure  e 
le  loro  gesta  ricevono  in  questo  libro  nuova  luce,  giacché  la 
storia  delle  battaglie,  degli  assedi  e  delle  paci  in  cui  essi 
hanno  parte,  viene  illustrata  non  da  documenti  partigiani  dr 
scrittori  lontani  dal  luogo  dell'azione,  ma  da  relazioni  ufficia1! 
di  testimoni. 


Encyklopaedie  der  neueren  geschichte  in  verbindungr  mit  namiafteu 
deutschen  und  ausserdeutschn  historlkern,  kcrausgb.  von  Wilhelm 
Hebbst.  Gotha,  Perthes,  1880,  1°  e  2°  fase. 

Basta  annunziare  il  titolo  di  questa  opera  per  comprenderne 
tutto  il  valore  che  essa  ha.  Di  enciclopedie  se  ne  ha  senza 
dubbio  abbondanza,  ma  nou  è  difficile  accòrgersi  come  in  gran 
parte  esse  sono  incomplete  o  per  un  lato  o  per  un  altro.  E 
notisi  che  per  quanto  non  si  sia  favorevoli  ai  sistemi  delle 
enciclopedie,  la  quantità  del  materiale  scientifico  e  letterario 
è  arrivato  ad  un  punto  che  questi  libri  sono  necessari.  Chi 
non  ha  apprezzato  i  vantaggi  che  offrono  i  Conversations 
Lexicon,  il  Dizionario  delle  letterature  di  Vaporeau  e  alcuni 
altri  simili?  I  non  specialisti  sono  in  grado  di  mettersi  per 
mezzo  di  essi  presto  in  corrente  di  ciò  che  vi  è  di  notevole  su  un 
dato  argomento  e  senza  essere  archeologi,  per  esempio,  si  può> 
sapere  qualche  cosa  di  archeologia  greca,  romana  o  cristiana 
attingendo  alle  opere  del  Smith,  del  Rickl,  del  Daremberg,  del 
Martigny,  ecc.  Uno  di  questi  libri  mancava  per  la  storia  mo- 
derna ed  il  solerte  editore  Perthes  di  Gotha  viene  ora  a  com- 
piere la  lacuna  con  un'  Enciclopedia  affidata  alle  cure  di  circa 
trenta  redattori,  e  dai  due  fascicoli  che  abbiamo  sott'occhi  è  a 
sperare  che  ne  riuscirà  un  lavoro  utilissimo  e  commendevole» 
Vi  si  abbraccia  la  storia  politica,  sociale,  religiosa,  letteraria 
non  solo  d'Europa,  ma  di  tutto  il  mondo,  dal  secolo  XVI  ai 
giorni  nostri,  la  vita  degli  uomini  più  notevoli  di  questi  tre 
ultimi  secoli,  politici,  diplomatici,  generali,  regnanti,  ecc.:  ed 
ogni  articolo  contiene  la  bibliografia  relativa.  Fra  i  collabora- 
tori vi  notiamo  i  nomi  di  Fischer,  Forster,  Hillebrand,  Hertz 
berg,  Kleiuschmidt,  Lamprecht,  Speyer  (per  l'Italia), ecc.  L'opera 
comincia  con  una  dotta  introduzione  sulla  storia  moderna.  Vor- 
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recamo  citare  gli  articoli  più  importanti  di  questi  due  fascicoli, 
ma  bisognerebbe  dare  il  titolo  di  tutti.  L'opera  sarà  compresa 
iu  due  volumi  e  comparirà  in  20  fascicoli  al  prezzo  di  un  maro 
al  fascicolo. 


Grandz&ge  der  philosophie  des  Nicolaus  Cusanus  mlt  besonderer 
berttcksicbtigrwig  der  Lehre  toh  Erkenaen  del  J>.  Richard  Fjll- 
ckenbebg.   Breslau,  1880,  Verlag  von  Wilhelmkoebner. 

Nicolao  von  Kues  o  di  Cusa,  o  Cusanus,  come  generalmente 
vi  eri  chiamato  è  tutt'altro  che  un  nome  ignoto  nella  storia 
della  filosofia  tedesca  del  secolo  XV.  Martino  Dùz,  Antonio 
Scharpff  e  Clemens  in  questo  secolo  avevano  fatto  rilevare  il 
grande  interesse  che  vi  era  di  studiare  le  sue  dottrine  filosofiche 
ed  ecclesiastiche.  Il  primo  aveva  studiato  la  sua  vita  nei  rap- 
porti colla  chiesa  del  suo  tempo.  Il  secondo  si  era  occupato  più 
del  pensatore  che  dell'uomo/  aveva  esposto  le  sue  dottrine  in 
materia  religiosa,  e  aveva  descritta  la  sua  figura  di  riformatore 
in  cose  di  chiesa  e  di  filosofia.  Clemens  aveva  ravvicinate  le 
dottrine  del  card.  Cusanus  con  quelle  di  Giordano  Bruno.  Zim- 
mermann  lo  presenta  come  un  precursore  di  Leibnitz,  Stòckl 
come  un  mezzo  eretico,  Erdmann  come  il  filosofo  in  cui  si  con- 
centra  il  momento  più  grande  e  spiccato  della  scolastica  in 
Germania.  Carrière,  Ritter,  Ueberwege,  Punjer,  Zeller  e  Win- 
delband,  storici  illustri  della  filosofia  medievale  e  del  movi- 
mento filosofico  moderno  assegnano  un  posto  d'onore  al  Cusanus 
di  fronte  agli  altri  filosofi  del  suo  tempo,  sebbene  nei  giudizi 
discordino  fra  loro.  Appartiene  il  Cusanus  al  pensiero  del  medio 
evo  o  al  moderno?  Ecco  la  domanda  che  si  è  proposta  il  Fal- 
kenberg,  a  cui  risponde  col  lavoro  che  annunziamo,  prendendo 
ad  esporre  in  160  pagine  tutto  il  sistema  filosofico  del  Cusanus. 
L'esame  è  minuzioso,  fatto  su  tutte  le  opere  del  cardinale  e 
sagli  argomenti  più  interessanti,  vi  si  espongono  le  sue  dot- 
trine su  Dio  e  il  mondo,  sulla  creazione,  la  cosmologia,  la  fina- 
lità, sulla  conoscenza,  sull'anima  nelle  sue  relazioni  col  volere, 
sentire  e  colla  fede,  la  natura  della  conoscenza  e  dell'ignoranza, 
dei  gradi  del  conoscere  (sensus,  imaginatio,  ratio,  intellectus). 

Nicolao  di  Cusa  fu,  dice  il  Falckenberg,  un  filosofoknedievale 
ma  liberale  e  senza  voleri^,  un  filosofo  moderno  ma  col  piombo 
alle  ali.  Egli  ha  assorbito  le  dottrine  di  Erigena  Scoto  dando 
loro  una  impronta   sua   propria,  e  il  suo   sistema  si  può  dire 
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originale.  Nell'evoluzione  del  pensiero  filosofico  è  necessario 
conoscere  le  dottrine  del  Casa,  giacché  esse  non  entrano  per 
poco  nelle  speculazioni  di  Giordano  Bruno,  di  Kant  e  di  Schel- 
ling. E  perciò  a  quelli  che  si  occupano  del  movimento  filosofico 
in  quell'epoca  che  precesse  e  accompagnò  la  riforma  religiosa, 
il  lavoro  del  Falckener  non  può  essere  che  utilissimo. 


Cogtftmgeschichte  der  Cnlturvttlker  di  Jacob  von  Falre.   Stuttgart, 
Spemann,  1880  (Storia  del  costume). 

La  storia  dei  popoli  bisogna  scrutarla  in  tutti  i  suoi  lati:  non 
sono  solo  i  programmi  politici  o  gli  articoli  dei  giornali,  non 
sono  solo  i  libri  di  letteratura  o  i  gusti  dell'arte  quelli  che  rap- 
presentano la  vita  psicologica  d'un'epoca  storica:  ma  è  tutto  quel 
complesso  di  manifestazioni  in  eui  anche  nella  più  piccola  parte 
si  estrinsecano  le  tendenze  dello  spirito  pubblico.  Non  ultima 
fra  queste  manifestazioni  è  quella  del  costume.  Le  mode  alla 
Pompadour  o  i  costumi  alla  Merveilleuse  e  alla  Sauvage  non 
sono  figure  soltanto  di  femminili  eccentricità  ma  sono  rivela- 
zioni della  disordinata  prodigalità  della  corte  francese  le  prime, 
dell'  assenza  d' ogni  sentimento  morale,  le  seconde.  Troviamo 
perciò  degna  l' importanza  che  ultimamente  c'è  data  alla  sto- 
ria del  costume  e  meritano  approvazione  le  ricerche  delle  tra- 
sformazioni del  vestimento  nelle  diverse  epoche,  giacché  esso 
completa  la  fisionomia  d'  un  popolo.  D'  altro  lato  la  storia  del 
costume  è  interessante  per  la  storia  dell' arte.  Sapere  come  ve- 
stivano i  Romani  della  Repubblica,  e  i  Romani  dell'Impero, 
quali  ornamenti  si  preferivano  nei  diversi  periodi,  è  cosa  in- 
dispensabile per  fissare  l' epoca  di  certi  monumenti  d' arte, 
quando  manchino  le  altre  testimonianze. 

Il  Falker  ha  avuto  cura  di  trattare  il  suo  argomento  spe- 
cialmente da  questo  punto  di  vista,  e  ne  ha  fatto  un'  opera 
seria  e  interessante.  Il  Falker  si  era  preparato  con  grandi 
studi.  Autore  d'una  grande  opera  intitolata  Hellas  und  Romy 
e  di  un  altro  libro  Kunst  und  Leben  der  Vorzeit  edito  in  col- 
laborazione con  von  Eye,  aveva  tratteggiate  le  prime  linee  di 
questo  suo  lavoro  in  uxx  altra  sua  opera  recente  Die  Kunst  im 
Hause.  In  questo  volume  tratta  dal  costume  presso  gli  Egi- 
ziani, gii  Assiri,  i  Persi,  i  Greci  e  i  Romani.  Egli  tiene  il  suo 
lavoro  in  corrente  colle  recenti  scoperte  di  Schliemann,  di  Ce- 
snolfc,  colle  produzioni  tipiche   dissepolte   a  Tanagra,  le  quali 
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danno  il  colore  e  la  forma  del  vestimento.  È  incontestabile  che  la 
antichità  da  che  si  possiede  questi  documenti,  comincia  a  com- 
parire ben  diversa  da  quella  che  la  si  concepiva  cento  e  anche 
cinquant'  anni  fa.  Bisogna  riconoscere  che  se  si  stesse  ai  modelli 
di  Ifontfaucon,  di  Bardon,  di  Dandré  e  di  Lens,  si  vestireb- 
bero i  Greci  e  i  Romani  non  molto  diversamente  da  quello  che 
i  disegnatori  del  medio  evo  vestivano  Achille  ed  Alessandro. 
Noi  attendiamo  con  curiosità  gii  studi  di  questo  scrittore  sopra 
il  costume  dei  popoli  che  i  latini  qualificavano  per  barbari. 
Sebbene  il  Quicherat  nella  sua  storia  utilizzasse  molti  mate- 
riali nuovi  nella  sua  Storia  del  costume  in  Francia,  tuttavia 
il  lavoro  del  Palke  riesci  rà  dei  più  completi.  In  questo  volume 
trovansi  disegni  nuovi,  i  quali  avrebbero  avuto  pregio  assai 
maggiore  se  valendosi  dei  processi  più  recenti,  l' autore  gli 
avesse  presentati  colorati. 


Servet  und  die  ©berlandische  Reforaatoren  von  Tollin.  Band.  1,  Ber- 
lino, 1880. 

Se  si  dovessero  contare  tutte  le  pubblicazioni  del  signor 
Tollin  su  Serveto  bisognerebbe  consacrarvi  una  pagina.  In- 
vece di  darci  una  buona  monografia  ha  fatto  una  trentina 
di  piccoli  scritti,  i  quali  ci  presentano  degli  aneddoti,  ma 
non  uno  studio  completo  su  questo  uomo  che  fu  celebre  ai 
tempi  della  riforma  calvinista.  Perciò  nulla  si  apprende  da 
queste  sue  ricerche,  e  si  può  proprio  dichiarare  che  la  sua  è 
fatica  gettata  al  vento. 


Libri 


The  Saered  Books  of  the  East,  tradotti  da  diversi  dotti  orientalisti 
ed  editi  da  F.  Max  Muller,  Voi.  IV.  V,  VII,  Oxford.  Tipografia  di 
CUrendon,  1880. 

La  collezione  dei  Libri  Sacri  delPOriente  si  è  accresciuta  di 
tre  altri  volumi,  quanto  i  primi  di  gran  valore. 

Il  tomo  IV  contiene  la  traduzione  del  Vendidàd  del    signor 
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Giacomo  Darmesteter,  ripetitore  alla  Scuola  degli  Studi  Supe 
riori  di  Parigi.  Il  Vendidàd  è  la  parte  più  importante  del- 
V  A  vesta;  si  può  chiamare  il  libro  delle  leggende  e  delle  leggi 
di  parificazione;  è  quello  che  ci  fa  conoscere  nel  modo  più 
completo  la  dottrina  e  la  legislazione  mazdiana.  La  traduzione, 
la  prima  che  ne  sia  stata  fatta  ia  inglese  sul  testo  originale, 
è  chiara  e  fedele;  il  nome  del  suo  autore  basta  per  garantire 
che  è  quale  la  richiede  la  sc;enza.  Non  è  questo  il  luogo  di 
esaminare  se  le  innovazioni  che  il  signor  Darmesteter  ha  cre- 
duto introdurre  e  per  le  quali  non  ha  fatto  altro  il  più  delle 
volte,  che  seguire  la  forma  più  recente  della  tradizione,  ab- 
biano tutte  lo  stesso  valore:  è  questo  un  compito  delle  riviste 
speciali.  Diremo  alcune  parole  sulla  introduzione  assai  estesa 
ed  interessantissima  che  Fautore  ha  posto  a  capo  del  suo  libro. 
Dopo  aver  brevemente  rammentato  i  primi  lavori  di  cui  furono 
oggetto  i  famosi  libri  di  Zoroastro  dacché  Ànquctil  du  Perron 
gli  ebbe  riportati  o  fatti  conoscere  all'Europa  fino  alle  immor- 
tali scoperte  di  Eugenio  Burnouf,  egli  espone  la  celebre  disputa 
dei  due  metodi,  che  separa  gli  scienziati  persiani  dopo  la 
morte  di  quest'ultimo:  il  metodo  comparativo  che  pretende 
spiegare  l'Avesta  con  l'aiuto  dei  Vedas  a  motivo  della  stretta 
affinità  dei  due  idiomi,  e  il  metodo  tradizionale  che  non  vuole 
aver  ricorso  che  alla  sola  tradizione.  Anche  qui  la  verità  si 
trova  fra  i  due  estremi.  Darmesteter  dimostra  che  tutti  e  due 
hanno  reso  dei  segnalati  servigi  alla  scienza,  e  che  piuttosto 
che  nemici  dovrebbero  essere  alleati;  non  si  può,  egli  dice, 
conoscere  l'Àvesda  senza  la  tradizione,  né  capirlo  senza  il  con- 
fronto. Nel  capitolo  seguente  l'autore  espone  le  sue  idee  sulla 
formazione  dell1  Atesta,  che,  secondo  lui,  è  uri  libro  di  preti 
medi.  Si  chiamavano  magi,  dal  nome  delle  tribù  a  cui  appar- 
tenevano ;  loro  stessi  si  chiamavano  Atravis,  preti  del  fuoco. 
Questa  dottrina  che  si  era  conservata  in  una  casta  sacerdotale 
della  Media  cominciò  ad  essere  dettata  sotto  gli  Arsacidi  e  do- 
ve ntò  la  religione  officiale  della  Persia  sotto  i  Sassanidi.  Il  suo 
regno  fu  di  breve  dorata  e  cadde  con  la  dinastia  che  1'  aveva 
fatta  trionfare,  per  cedere  il  postoairislamismo.il  cap.  quart  > 
non  è  che  un  riassunto  in  25  pagine  delle  teorie  esposte  dal- 
l'autore nel  suo  libro  Ormuzd  e  Ahrimw  (Parigi,  1877)  sul- 
Forigiue  della  religione  mazdiana;  l.t  quale  non  sarebbe  che 
uno  svolgimento  naturale  e  regolare  della  religione    indo-ira- 
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nica,  i  cai  trattati  principali  sarebbero  conservati  nei  Vedas. 
Qaesta  teoria  è  stata  confatata  vittoriosamente,  ci  sembra,  da 
M.  de  Harlez  (Le  origini  del  Zoroastrismo,  Parigi,  1878). 

Un  breve  capitolo  sulle  leggi  di  purificazione  termina  qaesta 
importante  prefazione.  Speriamo  che  il  signor  Darmesteter  ci 
dia  quanto  prima  il  seguito  della  sua  opera,  di  cai  attendiamo 
sopra  tatto,  l'Yacna  colla  più  viva  curiosità. 

11  volume  V  contiene  una  scelta  dei  testi  pehlevi  tradotti  dal 
signor  Westi.  È  dapprima  il  Boundehesch,  <  la  creazione  del 
principio  »  collezione  abbastanza  estesa  dei  frammenti  relativi 
alla  cosmogonia,  alla  mitologia  ed  alla  storia  leggendaria  del 
mazdeismo.  Questo  libro  importante  per  la  conoscenza  della 
tradizione  Persa  è  già  stato  pubblicato  parecchie  volte,  ma  in 
modo  assai  imperfetto.  Il  signor  West  ha  avuto  a  sua  disposi- 
zione un  manoscritto  più  completo  de'suoi  predecessori  e  la  tra- 
duzione che  ci  offre  indica  un  grande  progresso,  cosLnello  sta- 
dio critico  del  testo,  come  nell'intendimento  di  questo  difficile 
libro.  L'autore  vi  aggiunge  una  specie  di  commento  sul  Boun- 
dehesh  di  un  destour  o  prete  Perso,  chiamato  Zad-Sporam,  che 
lo  compilò  verso  l'anno  881  dell'era  velgare.  Questo  scritto  è 
assai  importante  per  lo  studio  del  Boundehesh  di  cui  denota  lo 
stato  nel  IX  secolo,  e,  che  non  era  ancora  stato  tradotto;  il 
testo  non  ne  è  mai  stato  pubblicato.  11  Bauman  Yesht  o  Yesht 
de  Vohumano  è  una  specie  di  opera  profetica  iu  cui  Ormazd 
racconta  a  Zoroastro  la  sorte  che  attende  il  popolo  e  la  reli- 
gione dell'Iran.  Il  signor  West  discute  diligentemente,  nella  sua 
introduzione,  l'età  probabile  di  questo  trattato;  redatto  verso 
il  regno  di  Khùsrd  Nóihirv&n,  a  seconda  di  un  originale  Zeudo 
datante  dai  primi  Sessanidi,  il  testo  primitivo  ha  dovuto  essere 
abbreviato  in  un'epoca  assai  lontana  dall'invasione  araba  per- 
chè ci  ricordi  quell'avvenimento  avessero  potato  essere  offuscati 
dai  più  recenti  successi  dei  conquistatori  turaniani;  dunque  per 
non  retrocedere  la  redazione  del  nostro  testo  fino  a  Gengis 
Khan,  (1206  27;  noi  la  porremo  secondo  tutte  le  probabilità  sotto 
i  Torchi  Seidgiacidi. 

Il  volume  finisce  con  un  trattato  esteso  cui  si  può  presso  a 
poco  dare  la  data,  del  Boundehesh,  ma  di  un  carattere  affatto 
diverso,  è  il  Scàyast  là-Shàyast,  «  ciò  che  è  permesso  e  ciò  che 
non  lo  è.  »  È  un  miscuglio  di  leggi  e  di  costumi  relativi  al 
peccati  e  alle  impunità  di  ogni  genere.  Il  testj  inedito  non* è 
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mai  siato  tradotto  dò  in  lingua  europea,  e  neppure  in  persiano 
o  in  gonzerati,  idioma  dei  Parsi  dell'India  ;  onda  presentava  ai 
traduttori  delle  difficoltà  speciali  che  il  soggetto  rendeva  an- 
che maggiori.  Ci  voleva  tutta  l'abilità  e  la  scienza  del  signor 
West,  il  primo  pahlamsla  contemporaneo,  per  condurre  a 
buon  fine  quest'  impresa. 

Le  opere  che  abbiamo  indicate  sono  ben  scelte  per  far  ve- 
dere la  varietà  che  trovasi  in  questa  vasta  letteratura  pehlevia, 
di  cui  esse  non  rappresentano  neanche  la  decima  parte.  Si  può 
paragonare  il  Boundehesli  alla  Genesi,  il  Bahmann  Yesht  al- 
l'Apocalisse, il  Shàyast  là  Shàyast  al  Levitico;  certo  che  da 
essi  non  ci  si  può  formare  un'  idea  esatta  della  religione  parala, 
più  di  quello  che  la  lettura  dei  testi  biblici  citati  non  potrebbe 
permettere  di  giudicare  il  cristianesimo,  ma  bastano  per  illa- 
minare di  una  luce  singolare  le  dottrine  Zoroastiehe  del  medio 
evo  ed  è  un  motivo  sufficiente  per  ringraziare  il  signor  West 
pel  lavoro  notevole  che  ci  ha  dato  e  che  egli  solo  poteva  com- 
piere come  ha  fatto.  Il  signor  Iolly,  professore  all'università  di 
Wurzbourg,  ci  dà  nel  tomo  VII  una  traduzione  del  Vaishnova 
Dharma-Càstra,  o  Codio©  di  Vishnou,  collezione  di  antichi  afo- 
rismi sulle  leggi  sacre  dell'India.  Questo  testo  è  di  un  inte- 
resse speciale  per  l' alta  antichità  a  cui  si  può  far  risalire  la 
parte  principale,  benché  si  riconoscano  traccio  evidenti  d'in- 
terpolazioni moderne,  e  per  la  scuola  redica  colla  quale  ci  sono 
dei  punti  di  contatto.  La  sua  stretta  parentela  col  celebre  Co- 
dice di  Manou  ne  fa  uno  dei  Dharmacastras  più  interessanti. 
A  cotesta  classe  di  scritti  appartengono  i  Codici  d'Apastamba 
e  di  Gautoma,  tradotti  dal  signor  Biihler,  nel  tomo  II*di  questa 
collezione;  abbiamo  già  detto  come  siano  degni  di  nota  e  non 
vi  ritorneremo  sopra.  Diciamo  che  il  sig.  Jolly  il  quale,  con  i 
suoi  studi,  in  questa  materia,  è  divenuto  uno  specialista,  ha 
adempito  al  difficile  incarico  con  tutta  la  cura  possibile;  le 
note  che  ha  aggiunto  alla  sua  traduzione,  spiegano  il  testo 
mercè  il  confronto  con  gli  altri  codici,  e  la  sua  introduzione 
è  uu  capitolo  interessante  di  storia  letteraria.  Sappiamo  inoltre 
che  egli  conta  pubblicare  quanto  prima  il  testo  originale  nella 
Bibliotheca  Indica  di  Calcutta.  È  il  complemento  naturale  del 
suo  bel  lavoro. 
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Tfce  trae  Story  of  the  Exodus  of  Israel  (La  vera  storia  dell'Esodo 
d'Israello)  con  un  breve  cenno  della  storia  dell'Egitto  monumentale 
compilata  dall'opera  del  dott.  Enrico  Brugsch-Bey.  Edita  con  introdu- 
zione e  note,  da  Francesco  H.  Underwood  (Boston.  Lee  e  Shepard,  1880. 

È  questa  Dna  compilazione  interessante  e  utile,  perchè  man 
cano  i  lavori  su  qnesto  argomento;  ma  è  eseguita  in  un 
modo  curioso.  La  «  Vera  storia  »  non  si  trova  che  nella  con- 
clusione del  libro  ed  è  una  traduzione  dell'opera  di  Brugsch: 
VExoàt  et  les  monumenta  Fgyptiens  (1875).  Una  nota  dice 
che  la  traduzione  fu  cominciata  dal  defunto  Enrico  Danby 
Seymour  F.  R.  G.  8.  e  completata  da  Filippo  Smith,  B.  A.  Vi 
troviamo  delle  note  di  Brugsch,  di  Smith  e  dell'editore  ame- 
ricano. Ma  quello  che  apparisce  più  strano  si  è  che  il  lettore 
non  sa  mai  se  parlino  Brugsch  o  uno  dei  compilatori.  Brugsch, 
senza  alcun  segno  di  citazione  e  senza  alcun  indizio  di  tran* 
dizione,  viene  introdotto  nella  prima  e  nella  terza  presona,  per 
esempio  cosi:  «  È  on  fatto  conosci  ut  issi  mo,  del  quale  mi  assi- 
curò personalmente  quell'  immortale  maestro  di  scienza  Ales- 
sandro von  Humboldt,  ecc.  ecc..  »  o  così:  «  Questa  parte  del- 
l'Egitto venne  fatta  conoscere  al  mtfndo  dalle  scoperte  del 
dott.  Brugsch.  »  Possiamo  però  garantire  ai  nostri  lettori  che 
il  famoso  egittologo  germanico  è  in  gran  parte  responsabile 
del  contenuto  di  quei  dodici  capitoli,  comprese  da  un  lato  le 
esagerazioni  di  ammirazione  per  l'antico  Egitto  e  dall'altro  la 
reverenza  illimitata  per  1'  antico  Testamento  ;  sebbene  per 
l'antico  Testamento  l'antico  Egitto  fosse  oggetto  d'abbominio 
invece  eoe  d'ammirazione. 

Non  è  nostro  scopo  il  dare  un  giudizio  sulla  teoria  originale 
di  Bragsch  relativa  alla  storia  dell9  Esodo,  né  sui  tentativi  da 
lui  fatti  per  metter  d'accordo  la  narrazione  della  Scrittura  colle 
testimonianze  dei  monomenti;  ma  richiameremo  l'attenzione 
del  lettore  sullo  spirito,  così  insolito  negli  esploratori  scienti- 
fici  germanici,  col  quale  Brugsch  ha  intrapreso  di  creare  quel- 
l'armonia. 

A  pagina  231  troviamo:  «  Un  caso  fortunato  o  piuttosto  di- 
remo la  divina  Provvidenza,  ha  conservato  in  uno  dei  papiri 
del  Museo  Brittannico  Ih  più  preziosa  memoria  dell'epoca  con- 
temporanea al  soggiorno  degli  Israeliti  in  Egitto,  »  ed  a  pa- 
gina 238,  dopo  una  descrizione  che  tiene  il  posto  della  narra- 
zione Biblica  del  passaggio  del    Tarn  Sàph,  (che  per  Brugsch 
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non  è  il  Mar  Rosso)  dopo  cioè  una  marcia  eseguita  tra  il  Mare 
Mediterraneo  ed  il  Lago  Sirbonis,  nella  quale  «  una  grande 
ondata  »  del  Mediterraneo  «  sorprese  la  cavalleria  egiziana  ed 
i  capitani  che  guidavano  i  carri  da  guerra,  che  inseguivano  gli 
Israeliti,  »  troviamo  queste  parole:  «  È  vero,  qui  il  miracolo 
cessa  d'esser  miracolo;  ma  dichiaramolo  eoa  tutta  la  sincerità 
dell'animo,  la  Provvidenza  di  Dio  conserva  ancora  il  suo  posto 
e  la  sua  autorità.  »  A  questa  frase  fa  una  nota  lo  Smith,  di- 
cendo :  «  Il  dottor  Brugsch  ha  fatto  qui  una  concessione  asso- 
lutamente gratuita,  ed  è  caduto  nell'errore  comune  di  confon- 
dere il  miracolo  con  una  provvidenza  speciale.  »  A  questa  nota 
ne  aggiunge  un'altra  il  signor  Underwood,  e  dice:  «  Il  fatto 
importante  è  che  sia  stato  dimostrato  esser  la  distruzione  del- 
l'oste  egiziana  dovuto  all'opera  delle  forze  naturali.  Una  volta 
stabilito  questo  non  importa  nulla  se  i  teologi  lo  chiamano  un 
miracolo  o  lo  citano,  come  un  esempio  dell'  intervento  divino.  » 
Ma  la  questione  è  di  stabilire  criticamente  il  fatto,  e  il 
signor  Underwood  crede  che  JBurgsch  1'  abbia  stabilito  e 
dice  che  i  resultati  ottenuti  da  lui  sono  «  la  vera  Storia  del- 
l'Esodo; »  ma  il  signor  Underwood  può  avere  sbagliato  nelle 
cose  Egiziane  come  ha  sbagliato  nella  Storia  dell'Egittologo 
vivente,  di  cui  dice:  «  L'autóre,  sotto  la  protezione  del  governo 
Egiziano,  passò  trentanni  ad  esplorare,  ecc.  ecc.  »  Invece  il 
fatto  è  che  Burgsch  si  recò  in  Egitto  per  la  prima  volta  nel 
4853,  che  fu  poi  successivamente  direttore  del  Museo  Egiziano 
di  Berlino,  storico  dell'Ambasciata  Prussiana  in  Persia,  amba- 
sciatore Prussiano  presso  lo  Scià,  console  al  Cairo  e  professore 
a  Gottinga;  le  sue  esplorazioni  sotto  la  protezione  del  governo 
Egiziano  cominciarono  realmente  nel  1870.  Forse  qualcun  altro 
all' infuori  del  dottor  Burgsch  è  responsabile  degli  errori  che 
si  riscontrano  nel  libro;  per  esempio  che  il  Nilo  corre  «  sulla 
riva  del  Mediterraneo:  »  che  Ramsès  II,  a  pagina  170,  ha  ses- 
santa figli  maschi  e  cinquantanove  femmine,  mentre  a  pagina 
481,  ha  cinquantanove  maschi  e  sessanta  femmine.  Potremmo 
accennare  anche  altre  inavvertenze,  ma  ce  ne  asterremo  ripe- 
tendo soltanto  che  il  libro  è  degno  di  esser  letto. 
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HistoTT  of  the  Waldenses  (Storia  dei  Valdesi)  per  il  Kev.  J.  A.  Wylie, 
autore  del  Papacr,  Dayhreate  in  Spain  ecc.  ecc.  (London  e  New- 
York:  Cassell,  Petter,  Galpin  e  Co.  1880. 

La  Storia  dei  Valdesi  del  signor  Wylie,  non  è  un  lavoro  stac- 
cato, ma  una  ristampa  del  16mo  libro  della  «  Storia  del  Pro- 
testantismo  »  dello  stesso  autore.  L'interesse  e  1'  importanza 
dell'argomento  giustificano  certamente  questa  ristampa  perchè 
gl'incidenti  della  narrazione  sono  talmente  commoventi,  che 
anche  uno  scrittore  meno  abile  dei  signor  Wylie,  avrebbe  po- 
tuto formarne  un  libro  di  gradita  lettura.  Il  signor  Wylie  ha  la 
prerogativa  di  narrare  le  cose  con  facilità  piacevole  ed  esprime 
bene  la  simpatia  che  gl'ispira  la  popolazione  eroica  della  quale 
ha  preso  a  rammentare  le  gesta.  Ma  oltre  questo  non  possiede 
i  meriti  dello  storico.  Il  suo  libro  è  pieno  di  ripetizioni,  omis- 
sioni ed  inesattezze,  e  non  offre  una  storia  chiara  e  collegata 
della  popolazione  Valdese.  Citeremo  un  esempio  del  modo  tra- 
scurato col  quale  è  fatto  il  libro.  A  pagina  5  e  7,  sono  descritte 
le  vallate  Valdesi,  e  si  dice  che  sono  sette  sebbene  prima  egli 
ne  numeri  altre.  Vengono  poi  descritte  soltanto  quelle  d: 
Lucerna,  d'Angragna  e  di  Rora  mentre  il  lettore  deve  indovi- 
nare da  se  quali  sono  le  altre  quattro.  Altre  autorità  dicono 
che  quelle  vallate  sono  la  sede  attuale  dei  Valdesi  e  nel  libro 
di  cui  parliamo  non  troviamo  che  quelle.  A  pagina'26  si  narra 
che  la  persecuzione  infierì  nella  vallata  di  Pragelas  nel  1400 
ma  non  troviamo  quando  la  comunità  perdesse  la  detta  val- 
lata, nel  1689  (p.  195)  se  ne  parla  come  di  una  vallata  Fran- 
cese, ostile  ai  Valdesi.  Notiamo  anche  alcune  altre  inesattezze. 
L'autore  parlando  a  pagina  139,  dei  reggimenti  francesi  del 
1655,  dice:  e  che  non  eran  bastate  ad  estinguere  la  loro  sete 
di  sangue  le  guerre  contro  gli  Ugonotti  :  »  ma  dimentica  che 
le  guerre  contro  gli  Ugonotti  ebbero  luogo  nel  secolo  prece- 
dente, ed  anche  quelle  di  Riclielieu,  che  non  furono  guerre 
religiose,  avvennero  quasi  una  generazione  avanti.  Con  un  ana- 
cronismo della  stessa  specie  (p.  30)  1'  autore  descrive  1*  eresia 
degli  Albigesi  e  dice  che  nel  1488,  «  cominciava  a  riaversi  della 
terribile  amputazione  inflittagli  da  Innocenzo  III  ;  »  questa  era 
avvenuta  250  anni  prima  !  Poi,  (pagina  50)  la  pace  concessa 
nel  1489  non  fu  opera  di  Carlo  II  ma  di  Carlo  I.  Carlo  II  ascese 
al  trono  Tanno  seguente,  all'età  di  nove  mesi.  In  una  nota  tro- 
viamo che  «  Leger  e  Gille  dicono  che  la  fece  Filippo  VII,  ecc.  » 
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e  questo  deve  essere  un'errore  di  traduzione,  perchè  non  è  mai 
esistito  un  Filippo  VII  di  Savoia;  il  principe  che  successe  a 
Carlo  II,  nel  1496,  fu  Filippo  di  Bugey,  settimo  duca.  Quando 
l'autore  (a  pagina  133)  dice  che  la  Duchessa  Cristina,  moglie 
di  Vittorio  Amedeo  I  era  nipote  di  Caterina  dei  Medici,  deve 
aver  confuso  Enrico  IV  (padre  di  Cristina)  con  Enrico  III  ; 
oppure  ha  voluto  dire  che  Maria  dei  Medici  era  figlia  di  Ca- 
terina? 


A  Short  Hi  story  of  India,  and  of  the  Frontier  States  of  Afghani- 
stan. Nepal  and  Bnrna  by  Talbois  Wheeler.  London,  Macmillan,  1880. 

Wheeler  è  già  noto  per  una  H* 'story  of  India  front  the  Earliest 
Times  in  quattro  volumi,  nella  quale  trattava  i  periodi  indù  e 
mussulmano  La  presente  storia  non  è  che  un  riassunto  della 
precedente.  La  confusione  che  esiste  nella  storia  di  quei  paesi 
è  immensa;  e  una  vera  baraonda  di  dinastie  che  si  succedono, 
di  moti  rivoluzionari,  di  intrighi  di  palazzo,  di  assassini!,  tra- 
dimenti, guerre,  massacri,  che  ancora  non  sono  scomparsi  da— 
gli  annali  di  questi  paesi. 

Wheeler  è  molto  pratico  del  paese  e  della  lingua:  ha  com- 
sultato  molti  documenti,  come  quelli  del  Governo  dell'India,  i 
rapporti  officiali  e  i  libri  bleu  della  Camera  inglese,  tutti  i 
viaggi,  le  corrispondenze  e  le  storie  di  quéi  paesi:  vi  ha  lavo- 
rato molti  anni  in  posizioni  favorevoli,  prima  come  presidente 
di' un  collegio  di  Madras  e  poi  come  segretario  del  governo  a 
Calcutta.  Quindi  l'ultimo  rimprovero  che  gli  potranno  muo- 
vere gli  inglesi  sarà  quello  di  avere  delle  informazioni  non 
conformi  al  vero. 

The  life  of  Prince  Imperiai  ofFrance  by  EllenBarlee.  London.  Grif- 
fi th,  1880. 

È  la  storia  di  quello  sventurato  rampollo  napoleonidc  che 
morì  da  prode  nelle  inospiti  terre  dell'  Affrica  al  servizio  del* 
l'Inghilterra.  È  scritta  da  una  miss,  e  quindi  non  ci  ò  difetto 
di  sentimento.  La  scrittrice  ha  fatto  il  suo  lavoro  con  abilità 
non  comune:  attorno  al  principe,  giovane  e  baldo,  ha  saputo 
con  molta  maestria  aggrupparvi  i  fatti  riferentisi  alia  storia 
d'Europa  e  alla  caduta  dell'impero  francese.  Miss  Barlee  è  in- 
namorata del  suo  protagonista  come  un*  ardente  bonapartista. 
Essa   enumera  le   virtù  e  i  talenti    del   giovine   principe  con 
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qualche  cosa  che  è  di  più  della  simpatia:  e  poi  verso  la  fami- 
glia non  risparmia  certo  gli  incensamenti.  Quindi  tatto  è  omag- 
gio, tatto  è  ammirazione.  Per  dare  un  esempio  del  suo  senti 
mento  esagerato  riferiremo  quello  che  essa  scrive  intorno  ai 
funerali,  che  chiama  la  scena  più  importante  nella  storia  mo- 
derna e  degni  solo  di  colui  il  cui  regno  non  avrà  fine.  Dav- 
vero che  questa  miss  non  ha  dato  un  buon  saggio  di  verità  e 
di  imparzialità  storica.  Ci  auguriamo  che  le  donne  non  scrivano 
la  storia  in  questa  maniera  un  po'troppo  isterica. 


The  praige  of  books,  as  Sald  and  Suny  by  English  Authors  (Le  lodi 
dei  libri,  parlate  e  cantate  dagli  autori  inglesi),  di  John  Alfred  Lang- 
ford.  (Cassell,  Petter  Galpin  e  C). 

I  libri  son  divenuti  cosa  tanto  comune  ed  universale  che 
adesso  si  pensa  meno  di  prima  al  valore  ed  all'importanza  loro; 
non  è  esagerazione  il  dire  che  per  le  persone  le  quali  hanno  ap- 
preso a  dipendere  dai  libri,  essi  sono  indispensabili  come  il  pane 
quotidiano  e  la  luce  del  sole.  Nonostante,  allorché  prendiamo 
a  considerare  ciò  che  è  stato  detto  in  lode  loro,  vedremo  che 
gli  encomi  più  eloquenti  sono  venuti  da  chi  li  fa.  Se  l'espe- 
rienza giornaliera  di  migliaia  di  lettori  non  confermasse  quello 
che  in  lode  dei  libri  hanno  detto  autori  famosi,  si  potrebbe 
quasi  sospettare  della  parzialità  di  questi.  Uno  storico  osservò 
una  volta  che  se  una  razza  selvaggia,  come  gli  Unni  per  esempio, 
avesse  scritta  la  propria  storia,  avrebbe  dipinto  il  suo  carattere 
barbaro  con  colori  meno  foschi.  Anche  adoperata  in  senso  con- 
trario, 1* osservazione  suddetta  non  potrebbe  forse  applicarsi  ai 
libri.  Se  la  gratitudine  di  milioni  d'individui  trovasse  modo  di 
esprimersi,  direbbe  cose  lusinghiere  quanto  quelle  pronunziate 
dagli  autori  più  eloquenti.  Le  lodi  raccolte  nell'operetta  del 
sig.  Langford,  non  vi  sono  tutte  davvero.  Credemmo  sul  prin- 
cipio che  fosse  stato  dimenticato  Carlo  Lamb,  ma  abbiamo  poi 
trovato  il  suo  attestato  nel  Saggio  Preliminare;  manca  nono- 
stante il  brano  brillantissimo  di  Macaulay,  nel  suo  Saggio  hu 
Bacone.  Circa  tré  dozzine  di  autori  inglesi,  poeti  e  prosatori, 
da  Chaucer  a  Barrett  Browning,  aggiungono  i  loro  attestati 
relativi  al  carattere  prezioso  delle  proprie  opere,  a  quelli  del 
Saggio  Preliminare. 
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History  of  onr  own  Times,  from  the  Aceession  of  Queen  Victoria  to 
the  general  Election  of  1880  by  Justin  M.o  Caktin.  London.  Chatte 
and  Windus,  1880,  voi.  Ili  and  IV. 

Chi  desidera  di  leggere  una  storia  politica  e  parlamentare 
inglese  degli  aitimi  tempi  troverà  in  questi  due  volumi  di  M.c 
Cartin  un  lavoro  di  polso  e  pieno  di  interesse.  Le  Memorie  del 
principe  Consorte  hanno  rivelato  molto  di  questa  storia,  ma 
esse  hanno  bisogno  di  essere  incorniciate  in  un  racconto  di 
tutto  il  movimento  avvenuto  nel  regno  brittanico,  di  tutte  le 
lotte  avvenute  fra  tories  e  whigs,  di  tutte  le  riforme  legislative 
e  amministrative  introdotte  sotto  le  amministrazioni  di  Gladstone 
e  di  Disraeli.  La  parte  che  ha  esercitato  l'Iughilterra  nelle  que- 
stioni estere,  specialmente  in  quelle  riflettenti  l'Oriente,  l'Ita- 
lia e  la  Francia  e  che  -adesso  è  poco  conosciuta  ne'suoi  detta- 
gli, offre  materia  ad  una  trattazione  della  maggior  importanza. 
Non  diciamo  che  l' autore  di  quest'  opera  abbia  sempre  avute 
informazioni  sicure  e  positive  e  che  i  suoi  giudizi  siano  sempre 
esatti.  In  generalo  però  egli  possiede  il  suo  argomento,  conosce 
bene  i  suoi  uomini  e  i  suoi  tempi  e  scrive  la  sua  storia  in  uno 
stile  attraente.  Non  diremo  pure  che  conservi  tutta  la  sua  im- 
parzialità: un  uomo  che  è  stato  contemporaneo  dei  fatti  che 
narra,  che  vive  in  mezzo  agli  echi  che  hanno  destato,  alle  pas- 
sioni che  hanno  suscitato,  non  può  essere  indifferente,  assidersi 
in  mezzo  ai  contendenti:  sarebbe  un  soffocare  il  proprio  me  e 
questo  non  Io  si  può  esigere. 

Lo  scrittore  non  può  perdere  la  propria  parte  di  individualità 
e  quindi  non  si  può  da  lui  pretendere  che  rinunzi  a  dire  la  pro- 
pria opinione.  Eppoi,  comunque  siasi,  i  giudizi  si  debbono  con 
formare  a  qualche  sistema,  ed  è  tutto  dal  come  si  forma  que- 
sto sistema,  che  dipende  il  giudizio  su  un  dato  fatto.  Thiers 
diceva  che  dallo  storico  si  deve  pretendere  non  l' imparzialità 
ma  la  giustizia.  Del  resto  M.c  Carty  ha  pochi  riguardi:  i  suoi 
giudizi  su  uomini  viventi  sono  dati  senza  cerimonie  e  spesso 
con  molto  d'agro  sebbene  spesso  pecchino  di  superficialità.  Come 
irlandese  e  Home  Ruler,  spesso  fanno  capolino  le  sue  simpatie 
per  il  partito  irlandese:  e  quindi  eccede  nel  giudicare  il  go- 
verno che  deve  opporsi  alla  corrente  secessionista:  come  libe- 
rale avanzato  non  giudica  sempre  bene  gli  atti  delle  ammi- 
strazioni  conservatrici.  Ma  come  memoires  pour  servir  quali  li 
chiamerebbero  i  francesi,  questa  storia  è  un  utile  documento  da 
consultarsi. 
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The  liberty  of  Press,  Speech,  and  Public  Worship  (La  libertà  di  stampa, 
dì  parola  e  di  culto  pubblico;  di  Paterson.  Londra,  Macmillau,  1880. 

Nelle  costituzioni  moderne  le  libertà  di  cai  tratta  il  presente 
libro  sono  guarentite:  viceversa  sono  ammesse  più  per  la  parte 
teorica  che  per  la  pratica  e  molte  restrizioni  ci  intervengono. 
In  Inghilterra  è  avvenuta  dall'assolata  libertà  praticata  nei 
secoli  scorsi  una  transizione  a  certe  limitazioni:  così  mentre 
al  tempo  di  Anna  o  di  re  Giorgio  gli  scritti  satirici  di  Swift  e  di 
altri  correvano  liberamente  pel  paese,  oggi  non  sarebbero  tol- 
lerati e  spesso  in  Inghilterra  si  vieta  la  pubblicazione  di  scritti 
politici  e  religiosi.  Il  Paterson  tratta  la  legislazione  inglese  in 
quest'argomento  dividendola  in  due  parti,  quella  relativa  ajla 
stampa  e  alla  parola  e  l'ultima  rifereutosi  al  colto  pubblico.  L'A. 
mostra  che  infine  le  leggi  inglesi  assicurano  il  pieno  esercizio 
della  libertà,  e  che  la  restrizione  si  manifesta  solo  quando  vi 
sia  offesa  al  diritto  di  un  terzo.  Quello  che  è  più  notevole  in 
questo  scritto,  è  ciò  che  riguarda  la  storia  di  questa  libertà 
iu  Inghilterra.  È  un  compendio  utile  delle  leggi  sulle  pubbliche 
assemblee,  sulla  stampa,  sulla  proprietà  letteraria,  i   privilegi 

del  Parlamento,  ecc. 

__ ____  , 

The  Church  in  relation  to  the  State,  by  Edward  Miller,  London,  Kegan, 
1880. 

Tale  questione  vi  è  studiata  in  rapporto  alla  storia  non  solo 
inglese  ma  anche  degli  altri  paesi:  comincia  dal  descrivere 
l'ordinamento  cristiano  e  l'organizzazione  gerarchia  delle  no- 
stre attuali  legislazioni  religiose:  e  col  l'appoggio  di  Whateley, 
di  Ligthfoot  e  di  Jacobs  sostiene  che  la  vita  congregazionale 
era  nei  primi  secoli  più  estesa  della  vita  episcopale. 

Procedendo  con  tali  stregue,  PAutore  arriva  alla  conseguenza, 
che  la  religione  protestante  deve  essere  la  religione  dello  Stato. 
II  libro  del  Miller  non  è  quindi  un  progresso  per  le  scienze 
politiche. 
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Libri 

L'Eneide  di  Virgilio,  tradotta  da  Costantino  Bottoni.  Ferrara,  1881. 

Nella  prefazione  il  signor  Bottoni  scrive  così:  In  fine  dirò  in 
confidenza  ai  miei  lettori  che  qualche  luogo  avrei  voluto  render 
meglio,  ma  che  non  ho  saputo.  Questa  modestia,  in  persona  del 
resto  valente,  e  che  ha  sostenuto  una  durissima  fatica  è  vera- 
mente ammirabile.  Singolare  poi  in  tempi,  non  dico  di  immo- 
destia, ma  di  impudenza  e  d'infingarda  alterigia,  quali  i  pre- 
senti. Mi  affretto  quindi  a  dichiarare  che,  se  non  potrò  elogiar 
quanto  avrei  voluto  il  traduttore,  tengo  il  letterato  e  l'uomo 
in  concetto  altissimo  e  in  riverenza  non  ordinaria. 

Una  volta  accennato  che  l'autore  confessa  di  non  aver  sempre 
tradotto  in  modo  da  non  lasciar  desiderio  del  meglio,  sarebbe  quasi 
inutile  ogni  giunta,  e  la  bibliografia  chiusa  qui,  equivarrebbe 
a  quella  lunghissima,  che,  uno,  per  occupare  spazio  e  stemperar 
ciarle  potesse  dettare. 

Però,  siccome  non  credo  che  l'autore  col  dir  gualche  luogo  ab» 
bia  abbracciato  tutta  l'estensione  che  sarebbe  stata  necessaria 
per  segnalare  il  desiderato  meglio  ;  siccome  son  convinto,  che 
in  più  luoghi,  e  non  già  in  qualche,  l'autore  è  molto  al  disotto 
dell'altissimo  canto  del  Mantovano,  cosi  mi  tengo  in  debito  di 
empir  poche  righe  per  convincerne  altrui,  o  per  motivare  al- 
meno il  mio  giudizio. 

Lascio  quel  ch'egli  scrive  relativamente  alle  ragioni  ed  ai  mo- 
tivi che  lo  indussero  a  sobbarcarsi  al  pondo  ingente  della  tradu- 
zione dell'Eneide,  che  dopo  la  versione  del  Caro  sembrò  sempre, 
comecché  a  torto,  un  attentato  sacrilego,  o  pazzesco,  lo  non  con- 
vengo con  coloro  che  pensano  non  esser  possibile  tradurre  Virgilio 
meglio  del  Caro,  o  Tacito,  per  esempio,  meglio  del  Davanzati. 
Credo  anzi,  che  ogni  secolo  dovrebbe  avere  i  suoi  traduttori, 
perocché  la  lingua  di  un  secolo  in  quello  che  vien  dopo,  se  nun 
è  morta,  è  certamente  mutata,  e  non  rappresenta  più  adegua- 
tamente là  vita,  il  movimento  intellettuale,  i  gusti  del  popolo 
o  dell'età  posteriori. 
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Non  è  dunque  problema  da  risolvere  l'utilità  o  l'opportunità 
di  una  tradazione,  ma  la  sua  fedeltà  e  condotta.  Che  sia  fatta 
bene,  che  renda  il  testo  con  la  precisione  che  é  possibile,  e  se 
invece  di  una  son  quattro  o  sei  sarà  tanto  di  guadagnato. 

Dal  lato  quindi  dell'opportunità,  il  signor  Bottoni  non  aveva 
scose  da  fare,  e  avrebbe  operato  benissimo,  avrebbe  reso  un 
servizio  alle  lettere  nostre,  sobbarcandosi  al  duro  incarico  di 
cosi  grave  versione. 

Vorrei  che  avesse  corrisposto  alla  grandezza  e  difficoltà  del 
tema,  e  d'ogni  resto  non  sarebbe  utile  il  discorrere.  Se  vi  abbia 
corrisposto  o  non,  è  quel  che  rimaue  a  vedere. 

I  primi  due  versi  suonan  così: 

Qaell'  io  che  un  giorno  con  sottil  avena 
Silvestri  note  modulai. 

II  vocabolo  sottile  non  risponde  al  gracili  di  Virgilio,  per 
quanto  non  risponda  nemmeno  al  gracilis  del  Vocabolario.  Il 
Caro  traduce  più  propriamente  umil,  perchè  il  cantore  del- 
l'Egloghe e  delle  Georgiche  riferisce  il  gracili  anziché  alla 
qualità  della  zampogna,  all'umiltà  del  canto  pastorale  confron- 
tato all'altezza  di  quelle  che  sta  per  imprendere,  l'epico  ed 
eroico. 

Silvestri  note  aon  è  detto  con  proprietà.  Anzitutto  la  parola 
silvestri  non  è  nel  testo;  dipoi  non  è  richiesta  di  necessità  dal 
vocabolo  gracili,  perchè  con  gradi  avena,  o  con  sottile  avena 
si  può  cantare  un  eroe,  di  quella  guisa  che 

Si  canimus  silvas,  silvae  sint  conaule  dignae. 

Se  Virgilio  ha  adoperato  silvestrem  musam  nelle  egloghe,  non 
ne  viene  che  si  possa  adoperare  con  egual  sicurezza,  note  sil- 
vestri Là  si  tratta  di  una  persona,  che,  o  pei  gusti,  o  per  le 
abitudini,  o  per  altra  cagione  può  denominarsi  acconciamente 
silvestre;  ma  quando  si  discorre  di  note  è  un'altra  faccenda. 

Xote  non  sono  che  elementi  di  nn  suono,  e  note  silvestri  non 
hanno  altra  significazione  che  di  note  rozze,  dure,  ingrate,  da 
orecchie  selvaggie,  ciò  che  non  ebbe  certo  in  mente  Virgilio  di 
significare.  E  molto  meno  Varo  e  Iucca,  a  cui  que'  versi  si  at- 
tribuiscono, potevano  qualificare  siffattamente  le  Egloghe,  che 
sono  una  delizia  di  armonia,  ed  un  delicatissimo  canto. 

«  opra  grata  ai  cultori 
<  dell'aspre  glebe.  > 
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E  perchè  quell'odi**,  che  il  testo  non  ha,  e  che  anzi  esclude 
affatto  ? 

Non  farò  discussione  circa  alla  proprietà  del  vocabolo  aspre 
unito  a  glebe,  per  non  parer  sottile.  Mi  limito  a  dire  che  la 
giunta  di  quell'aspre  è  contro  la  mente  di  Virgilio,  che 'colle 
parole 

«  ut  quamvis  avido  parerent 
e  arva  colono.  » 

non  solo  esclude  che  le  glebe  sien  aspre,  ma  ammette  sien  ma- 
nevole e  produttive  fino  al  segno  di  contentare  il  colono  in- 
gordo, ciò  che  vai  obbedienti  e  produttive  fino  ad  appagare 
l'indiscretézza  del  cultore. 

<  L' armi  canto  e  1'  Eroe,  che  fuggitivo 
«  Da  Troia  per  deatin,  l'Itala  terra 
$  Primiero  attinse.  > 

Virgilio  non  dice  già  primus  Italiani  venit,  ma  primus  ab 
ori*  Trojae  profugus  fato  Italiani  venit.  Parmi  la  differenza  sìa 
enorme,  e  lo  sproposito  manifesto.  L  Itala  terra  non  fu  attinta 
per  primiero  da  Enea,  e  questo  non  è  mito  è  storia  ormai  certa, 
e  nella  mente  stessa  di  Virgilio  ritenuti  per  vera.  Il  signor 
Bottoni  però,  oltre  a  questa  notevole  svista  ha  commesso  anco 
l'altra  di  non  accorgersi,  che  primut  nel  testo  vale  per  pri- 
mum,  vale  ad  indicare  il  principio. delle  peregrinazioni  d'Enea, 
e  non  il  termine. 

Rettamente  t  rad  a  ce  il  Caro  pria.  Imperocché  Virgilio  canta 
la  venuta  in  Italia,  ciò  che  sta  rinchiuso  nella  parola  primus, 
e  poi  lo  stabilimento  di  Enea  sul  Lazio,  Lavinaque  littora,  os- 
sia, prima  accenna  il  viaggio,  e  in  genere  l'arrivo  in  Italia,  e 
poi  precisa  la  fermata  nei  Lavina  littora. 

«  Molti  per  terra  e  mar  gli  die  travagli 
e  De* superni  la  possa,  obietto  all'ira 
e  Memore  in  cor  dell' inimica  Giano.  » 

Obietto  all'ira,  oltre  ad  essere  una  frase  infelicissima  sempre 
per  più  conti,  in  poesia  è  una  stuonatura.  Memore  in  cor  non 
è  meno  infelice,  perchè  la  memoria  non  è  dote  o  potenza  del 
cuore,  in  cui  si  suol  far  risiedere,  anco  preso  come  qui  nel  si- 
gnificato d'animo,  il  sentimento. 

Poteva  Virgilio  permettersi  di  scrivere  tram  memorem  Iunonis, 
invece  che  iram  memorie  limoni*,  essendo  una  di  quelle  figure 
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cosi  spesse  negli  scrittori  eleganti  della  latinità,  ma  aon  si  sa- 
rebbe permesso  mai  di  riferire  nìYiram  il  concetto  della  ricor* 
danza,  tanto  più  quando  questa  ha  nell'uomo  una  sede,  e  quella 
un'altra. 

Né  la  parola  in  cor  si  potrebbe  riferire  e  collegare  scambio  che 
con  memore,  come  abbiamo  fatto  noi,  con  Giunone:  perocché 
Enea  non  fu  obietto  alle  ire  in  cor,  come  dire  in  potenza,  o  alle 
ire  nascoste,  ma  a  ire  certe,  pubbliche,  e  attuali. 

Vi  superum  poi  non  è  ben  reso  col  vocabolo  possa,  ecc.,  e 
se  la  vis  de'  latini  può  tradursi  in  più  casi  ^er  possa,  in  questo 
anziché  possa  era  forza  e  violenza,  ch'hanno  beo  altro  valore. 
La  possa,  è  virtù  o  potenza;  mentre  quando  si  parla  di  persona 
combattuta  o  trascinata  come  era  Enea,  la  potenza  è  tradotta 
in  atto,  e  la  possa  cangiata  in  forza  o  violenza. 

Inferretque  Deos  Latto,  che  il  Caro  traduce 

«  e  gli  suoi  Dei 
«  ripose  in  Lazio.  > 

egli  volge 

€  Ed  i  Penati  trasportar  nel  Lazio.  » 

Non  mi  occuperò  di  notare  se  Deos  sia  ben  tradotto  per  Pe- 
nati. Penati  sono  una  specie  di  Deos,  mentre  i  Deos  sono  il  ge- 
nere. Enea  non  trasportò  da  Troja  i  soli  Dei  di  casa  propria, 
ma  gli  Dei  della  Città,  che  non  erano  i  Penati  :  e  Virgilio  che 
qui  adopera  il  vocabolo  Deos,  usa  a  tempo  e  luogo,  e  sempre 
propriasimaraente,  la  parola  Penates,  quando  è  necessario.  Noterò 
solo,  che  inferretque  non  è  reso  a  garbo  colla  parola  traspor- 
tare. Dopo  che  egli  ha  detto  con  Virgilio  di  cantare  le  diffi- 
coltà gravi  sostenute  per  fondar  la  città,  non  sta  più  raggiun- 
gere trasportare  gli  Dei  nel  Lazio.  Se  arrivò  nel  Lazio,  se 
vi  fabbricò  una  città,  gli  Dei,  ossia  gli  idoli  che  ne  erano  im- 
magine, eran  già  trasportati,  e  non  restava  che  o  introdurne 
(inferre)  culto  nel  Lazio,  o  dar  ivi  loro  finalmente  riposo.  Per- 
lochè  il  Caro  convenientemente  tradusse,  come  è  detto, 

e  e  gli  suoi  Dei 
e  ripose  in  Lazio.... 
e  Quidve  dolens  regina  Deùtn  * 

egli  lo  rende 

e  per  quale  * 
«  patito  duol  de'numi  la  regina.  > 
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Ciò  non  torna.  Quidve  dólens  non  vale  putito  dìlore,  ma  ram- 
marico, odio,  risentimento  presenti  ;  cagione  permanente  di  do- 
lerci, di  essere  corrucciata,  sdegnata. 

«  E  tante  il  pinse  ad  incontrar  fatiche  » 

Pinse  per  spinse  è  una  licenza,  che  m'ha  della  anarchia.  So 
che  pignere  per  {spingere  si  adopera  :  non  so  però  se  pinse  per 
spinse  si  può  adoperare;  quand'  anco  mi  suonerebbe  poco  poe- 
ticamente, e  mi  avrebbe  l'aria  di  una  spinta  materiale,  e  data 
colle  mani.  Lo  noto  per  uso  del  Registro,  anziché  per  contestar 
la  contravvenzione. 

«  Siffatta  in  divin  petti  ira  s'annida? 
«  Tantaene  animis  coelestibus  irae? 

E  il  Caro 

«  Ahi  tanto 
«  Possono  ancor  lassù  Tire  e  gli  sdegni? 

Confesso  che  l'epifonema  di  Virgilio,  che  è  meraviglioso  di  bel- 
lezza, riesce  di  una  difficoltà  straordinaria  ad  esser  tradotto  bene. 
In  una  traduzione  francese,  per  esempio,  piuttostochè  incontrare 
la  severità  o  romanità  [sit  venia  verbo)  della  espressione,  ti  par 
di  sentire  Scappino  che  parla  da  uom  di  senno,  o  alla  meu  tri- 
sta un  Monsieur  o  una  Madame  che  discorrono  da  persone  se- 
rie. Ma  ai  francesi  è  impossibile  di  non  esser  francesi,  e  se  ne 
vuoi  un  esempio,  leggi  il  Nerone  di  Corneille,  e  se  quando  dà 
del  Madame  ad  Agrippina  non  ti  cascan  le  braccia,  non  so  quando 
ti  cascherebbero  mai.  Confesso  che  la  traduzione  di  quel  verso 
fatta  dal  Caro  non  agguaglia  l'originale,  ma  quella  del  si- 
gnor Bottoni  gli  è  ancor  men~>  proporzionata.  Queir  annida 
tronca,  annulU  l'effetto  delle  parole  antecedenti.  Egli  muove  il 
verso  con  la  severità  dovuta,  ma  difetto  d'arte  lo  fa  affogare  in 
uu  verbo,  che  è  una  vera  caramella.  Virgilio  da  quel  maestro 
che  è,  lascia  ogni  verbo,  perchè  il  verbo  significando  e  deter- 
minando al  tempo  stesso  1'  azione,  la  scema  se  grande  e  mae- 
stosa, come  può  crescerla  se  piccola  e  di  poco  conto.  Nel  caso 
presente  ne  avrebbe,  col  circoscriverla,  col  determinarla,  indu- 
bitatamente diminuita  P  intensità.  Annidarsi  non  è  proprio 
dell'  ira.  L'annidarsi  è  proprio  di  un  desiderio  sereno,  di  una 
passione  gentile  come  l'amore,  non  delle  passioni  truci,  quali 
Tira  e  lo  sdegno,  che  agitano  l'animo,  e  che  non  si  annidano 
nelP  uomo,  ma  vi  prendono  stanza  od  albergo,  perchè  la  stanza 
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o  l'albergo  non  escludono  il  concetto  della  turbolenza,  della 
passione  e  del  disordine,  mentre  il  nidori  risveglia  l'idea  della 
quiete,  della  dolcezza  e  dell*  amore.  Chi  direbbe  mai  il  truce 
nido,  r orrido  nido,  il  turbolento,  il  tempestoso  nido  mentre  tutti 
dicono  il  dolce  nido,  il  tranquillo,  V  amoroso  nido  ? 

Noterò  un'  altra  cosa  e  farò  punto.  In  quattro  versi  di  seguito 
(pag.  15)  tu  incontri 

€  Udia  venirne 

e  Rovescerìa  cogli  anni 

«  Stenderia  sull'orbe.  » 

maniere  o  licenze,  che  erróri  non  posson  denominarsi,  ma  che 
non  denominerei  nemmeno  bellezze,  e  che  per  quanto  possan 
passar  per  nei,  son  di  que'  nei  che  si  avvicinano  al  porro,  tutte 
le  volte  che  si  tratta  di  una  traduzione,  la  quale  prima  di  es- 
ser consegnata  alle  stampe  avrebbe  dovuto,  perchè  non  ne- 
cessaria esser  passata  per  filtro  o  per  filiera  secondo  i  casi, 
corretta  e  limata  mille  volte,  e  più  occorrendo. 

Avverto  i  lettori  che  le  mie  osservazioni  non  vanno  più  oltre 
dei  primi  quaranta  versi,  ma  che  per  la  conoscenza  che  ho 
presa  dei  rimanenti,  potrei  continuar  questa  analisi,  che  non 
parmi  strana,  fino  alla  fine;  perocché  i  difetti,  le  improprietà, 
il  non  saper  far  meglio  che  protestò  il  traduttore,  va  fino  al- 
l'ultimo  verso,  che  infelicemente  traduce  il 

«  Vitaque  cum  gemitìi  fugit  indignala  sub  umbras  » 

«  e  disdegnosa 
e  L' alma  gemendo  sotto  l'ombre  fugge  > 

quasi  andasse  a  meriggiare  t 

Concludendo  io  dico  che  il  sig. Bottoni  ha  fatto  nn  tentativo  il 
quale  certamente  non  può  essergli  rimproverato  sul  fopdamento 
che  il  Caro  avesse  tradotto  innanzi  a  lui,  e  in  maniera  univer- 
salmente lodata.  Le  Eneidi.  Ho  detto  e  ripeto  che  il  tentativo 
poteva  ben  esser  fatto,  e  sapientemente  fatto,  anco  se  mille  tra- 
duzioni precedenti  esistessero,  e  tutte  magistrali. 

Ho  ammirato,  e  confermo  la  mia  ammirazione,  l'onestà  e  la 
modestia  del  sig.  Bottoni,  il  quale  ha  protestato  di  aver  capito 
che  poteva  far  meglio,  e  che  non  ha  saputo,  e  questo  mi  baste- 
rebbe e  mi  basta,  in  tempi  di  singolare  impudenza,  per  aver, 
come  ho  detto,  quest'uomo  in  quel  concetto  che  merita. 
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Ma  non  mi  perito  a  dire,  che  se  il  sig.  Bottoni  è  uà  lette- 
rato di  vaglia,  se  non  ha  punto  peccato  di  audacia  Dell'accin- 
gersi all'ardua  fatica  di  voltar  Virgilio  nel  volgar  nostro,  pel 
motivo  che  il  Caro  lo  tradusse  in  maniera  sorprendente,  e  giu- 
dicata quasi  impareggiabile,  non  è  per  altro  riuscito  nemmeno 
a  mezza  via  a  darci  una  versione  quale  sarebbe  desiderabile, 
quale  almeno  ci  rappresentasse  proporzionatamente,  non  dico 
le  bellezze  latine,  ma  la  forza  e  l'efficacia  e  la  sovrana  maestria 
dei  concetti  dell'autore.  Mi  risolvo  nell'insieme  che  la  fatica 
del  sig.  Bottoni  è  per  quattro  quinti  sprecata,  e  che  l'Eneide 
nella  traduzione  ci  perde  altrettanto.  F.  D. 


Orlando  nella  Chanson  de  Roland  e  nel  poemi   del  Boiardo  e  del- 
l'Ariosto di  Crescini  Vincenzo.  Bologna,  Tip.  Fava  e  Garagnani,  1880. 

Il  signor  Crescini  ha  scritto  questo  saggio  per  i  dotti  e  per 
gli  eruditi,  e  non  ha  creduto  necessario  di  far  sapere  ai  suoi 
lettori  chi  sia  Fautore  della  Chanson  de  Roland  e  tutte  le  qui- 
stioni  che  si  agitano  su  di  essa,  ed  ha  fatto  bene  perchè  sarebbe 
stato  come  un  portar  nottole  ad  Atene.  Noi  però  ci  rivolgiamo  ad 
una  cerchia  più  larga  di  lettori,  che  non  hanno  l'obbligo  di  * 
saper  certe  cose;  stimiamo  opportuno,  prima  di  parlare  del  suo 
lavoro,  di  dire  qualche  cosa  di  quello  ch'egli  ha  taciuto. 

Cbi  è  l'autore  della  Chanson  de  Roland  che  Leone  Gautier  ') 
chiama  la  plus  antique,  la  plus  célèbre  et  la  plus  belle  de  tou 
tes  les  chansons  de  gestef 

Qui  cominciano  le  controversie.  L'ultimo   verso  della  Chanson 

dice  così: 

«  Ci  falt  la  gest  que  Turoldus  declinet  > 
(Qui  finisce,  la  gesta  che  Turoldo  d*clinet)9 

Chi  è  questo  Turoldo  ?  È  il  poeta,  è  il  giullare  -  jongleur  — 
o  è  lo  scrivano  che  copiò  la  Chanson  ?  Se  sapessimo  il  signifi- 
cato preciso  di  declinet,  la  questione  sarebbe  risoluta.  Ma  questo 
verbo,  nella  stessa  Chanson,  è  adoperato  in  tre  significati  di- 
versi :  lasciare,  compiere,  raccontare.  Alcuni  vollero  provare 
come  gli  autori  sieno  stati  parecchi;  ma  ora  critici  compe- 
tenti,- esaminandone  la  lingua  e  il  tono  generale,  sono  d'opi- 
nione ch'essa  sta  stata  opera  di  una  sola  persona  e  scritta  nel 
secolo  XI:  opinione  questa  che  vien   sostenuta  da  varii  argo- 


')  Chanson  de  Roland.  Tours,  Marne  et  fila,  1876. 
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menti   inoppugnabili.  Ci  sono  altre  quistioni  su  questa  Chan- 
ton7  che  è  la  più  popolare   del  ciclo  carolingio,  e  che  ha  prò 
dotto  più  ramificazioni  nella  nostra  letteratura;  ma  le  tralasciamo 
per  noa  allungar  di  troppo  il  nostro  articolo. 

Il   contenuto  di    questa  Chanson  è   esaminato   minutamente 
dall'autore.  E  non  è  un'analisi  fredda,  e*che  si  riduce  solamente 
al  Test  ratto  della  Chanson.  Qua   e  là  ci  sono  delle  osservazioni 
giuste  e  de9  paragoni  felicissimi,  come  à  quello  tra  il  carattere 
di   Orlando   e   di   Oliviero.  L'autore    passa  poi  a  vedere  quali 
trasformazioni  abbia  subito  Orlando  ue\V  Innamorato  e  unì  Fu- 
rioso. Egli  non  arriva  di  sbalzo  dalla  Chanson  al  Furioso;  ma 
dopo  d' aver   accennato  al    passaggio  dell'  epopea   francese  in 
Italia,  ed  a  tutta  la  letteratura  franco-veneta,  sorta  nel  Veneto 
verso  la  fine  del  secolo  XII,   o   a'principii    del  XIII,    ci   dice 
come  i    nostri   poeti    popolari,   conoscendo  leggende    e   tradi- 
zioni nazionali,  e   non    mancando    di    facoltà    inventive,   nel 
ripetere  al  popolo   le  narrazioni   epiche  francesi,  mescolavano 
il  loro  parlare  con  la  lingua  straniera  e  frammettevano  qua  e 
la  quelle  leggende  e  quelle  tradizioni  nel  loro  racconto,  aggiun- 
gendovi spesso  qualcosa  di  proprio.   Essi,  duuque,  «  non  sono 
gli  echi   passivi  dell'epopea  francese,  ma   la  rimaneggiano  li- 
beramente e  chi  più,  chi  meno,   se  l'assimilano.  »  A   poco  a 
poco,  anche  il  fondo  straniero  su  cui   ricamano  i  nostri   poeti 
scomparisce,  e  pur  rimanendo  la  lingua  franco-veneta,  impasto 
eterogeneo  di  dialetto  e  di  francese,  senza   leggi    fisse  che  lo 
governi,  per  un'evoluzione  inevitabile,  l'elemento  indigeno  ha 
il  sopravvento   sulf  elemento   straniero.   E    abbiamo    allora  .il 
Bovo  d' Antona,  il  Rainardo  e  Lesengrino,  V  Ugo  d'Alvernia  che 
trattano  d'epopee,  diciamo  cosi,  nate  e  svolte  in  Italia. 

Il  principale  di  questi  poeti  franco-italiani  è  Niccolò  da  Pa- 
dova, il  quale  non  è,  come  sostengono  alcuni,  un  mediocre 
compilatore,  perchè  vi  ha  messo  di  suo  quanto  ha  potuto.  E 
se  1*  elemento  erotico  che  à  proprio  del  ciclo  brettone  di  Artù 
o  della  Tavola  Rotonda,  tutto  avventure  amorose  miste  ad  av- 
venture cavalleresche,  spesso  cagionate  da  quelle,  e  tutti  gli 
eroi,  svincolandosi  dall'accentramento  carolingio  che  snerva 
l'individualità  e  fa  rinascere  l'uomo  con  le  passioni  amorose, 
nella  letteratura  francese,  però,  Orlando  resta  sempre  quale  è 
nella  Chanson.  Pare  che  «  quest'onda  profana  »  non  lo  tocchi 
perchè  troppo  sacro  ai  francesi,  e  che  si  tema  di  contaminare 
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quest'austera  figura  di  eroe..  Forse  era  ancora  potente,  nel- 
l'animo de' poeti  francesi,  l'eco  solenne  e  dignitosa  della  Chan* 
son,  de  Roland. 

Niccolò  da  Padova  fu  più  ardito,  e  quest'onda  profana  toccò' 
auche  Orlando.  Niccolò  cominciò  1'  opera  che  più  tardi  fu  com- 
piuta dal  Boiardo  e  dagl'Ariosto.  E  il  pò  palo  non  si  affolla 
più  intorno  al  cantore  por  sentimento  religioso,  perchè  in  Or- 
lando si  personificava  l'eroe  della  Cristianità  contro  i  Saracini, 
ma,  invece,  per  un  desiderio  profano  di  meraviglioso.  E  Niccolò 
abbandonale  redini  all'immaginazione  e  ci  dà  Orlando  errante, 
neir  Entrée  en  E  spagne.  11  sunto  che  ce  ne  dà  il  Grescini,  ci 
sembra  abbastanza  esatto.  Egli  divide  questo  poema  in  due  parti: 
ne"  fatti  che  precedono  là  partenza  di  Orlando  dal  campo  di 
Carlo  magno,  ed  in  quelli  eh9  egli  opera  in  Oriente,  ove  va 
ramingo.  Nella  prima  parte,  che  non  è  affatto  originale,  egli, 
Orlando,  si  mantiene  sempre  «  quel  miracolo  di  prodezza  che 
lo  han  fatto  tutte  le  altre  Chansons  de  geste,  ma  insieme  è 
sempre  l'improvvido,  il  fanciullesco  eroe:  abbandona  in  gran 
pericolo  i  suoi  per  l'ignoto,  la  presa  di  una  città  lontana.  » 

Nella  seconda  parte  che  è  originale,  Orlando  è  il  tipo  del  ca- 
valiere valoroso  e  gentile  difendendo  una  donzella  contro  un  ti- 
ranno. E  quando  egli  uccide  quest'ultimo  e  gli  viene  offerta 
la  mano  della  donzella  o  la  balìa  della  Persia,  egli  accetta  que- 
bta  perchè  non  ha  dimenticato  l'amore  per  la  bella  Alda,  la- 
sciata in  Fraucia.  Qui  Alda  è  ancora  «  il  legame  tenace  col 
vecchio  Orlando,  che  impedirà  al  nuovo  la  sua  completa  tra- 
sformazione. Egli  é  sempre  il  castissimo  eroe  che  si  serba 
fido  alla  sorella  d'  Olivieri,  »  Ma  la  bellezza  di  Dionea  opera 
potentemente  su  lui.  Egli  avrebbe  voluto  non  esser  capitato 
iu    quel  paese,  che  non  gli  fosse  apparsa  costei.... 

«  Aon  la  voudroit  le  ber  avoir  véne  » 

E  Alda  gli  torna  in  mente,  e  iu  lui  c'è  un  po'  di  lotta  — 
germe  che  frutterà  rigogliosamente,  più  tardi,  ne'  nostri  poeti. 
—  Eppure  qui  non  ci  ò  affatto  un  Orlando  innamorato,  ma  un 
buon  amministratore  della  Persia,  che  ha  cura  di  tutto. 

1/  Entrée  en  Espagne  appartiene  al  primo  terzo  del  secolo  XIII. 
Mentre  in  Francia  la  vecchia  epopea  si  esaurisce  nel  romanzo 
popolare  in  prosa,  in  Italia  questa  forma  nuova  inaugura  una 
nuova  attività.  E  se  i  poemi  franco-veneti  sono  il  primo  tenta- 
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tivo  informe  d'acclimatazione  di  questa  epopea  fra  noi,  la  To- 
scana, ove  era  concentrata  la  vita  intellettuale  d'Italia,  nel  se- 
colo XIII,  e  aveva  già  una  lingua  letteraria,  fece  paesana  e 
rinnovò  la  poesia  straniera  che  languiva.  E  il  Cresci  ni  dice 
bene  che  «  le  produzioni  toscane  sono  il  frutto  che  si  stacca 
dall'alvo  francese,  e  che  venuto  alla  luce,  prosegue  con  proprio 
sviluppo.  >  E  abbiamo  tutto  un  ciclo  di  produzioni  in  prosa, 
come  i  Reali  di  Francia,  V  Aspromonte,  la  Spagna,  V  Ausnigi, 
le  Storie  Nerlonesi.  ed  Aiol/o  del  Barbicone  che  preparano  il 
terreno,  insieme  con  altri  romanzi  al  poema  del  Pulci.  La  tela 
del  Mor gante  r)  come  quella  del  Furioso  *)  non  è  originale.  Ma 
il  Pulci  non  si  contentò  solamente  di  emendare  la  grammatica 
e  la  lingua  e  la  prosodia  di  qualche  oscoro  poeta  da  piazza,  ma 
aggiunse  anche  di  proprio  il  comico,  un  episodio  delicatissimo 
ed  un  più  largo  «  svolgimento  delle  passioni  e  soprattutto  del- 
l'amore. > 

Il  comico,  che  era  già  entrato  nell'epopea  francese  come  in- 
cidente, senza  turbare  la  serietà  del  contenuto  epico,  qui,  ne) 
Mor gante,  il  Pulci  lo  diffonde  da  per  tutto,  tanto  da  mutarlo, 
non  di  rado,  in  parodia.  In  lui  non  e9  è  la  follia  bernesca;  ma 
spesso  è  sboccato  e  lascia  prorompere  il  riso.  Il  comico  che  non 
è  l'essenza  del  poema,  è  una  onda  che  l'urta  da  ogni  parte  e 
tenta  di  abbattere  i  ritegni  e  di  lagare.  Eppure  il  Pulci  non 
ci  dà  un  Orlando  cavaliere  ed  errante,  campione  di  donzelle  ed 
accessibile  ad  ogni  seduzione  della  bellezza.  L'amore  suo  per 
Chiariella  (Canto  XV)  non  è  altro  che  un'espansione  di  rico- 
noscenza per  la  sua  liberatrice,  od  un  amore  freddo  e  superfi- 
ciale in  paragone  di  quello  che  sente  Rinaldo.  Ciò  che  non  ha 
osato  il  Pulci,  oserà  più  tardi  il  Boiardo,  compiendo  la  meta- 
morfosi di  Orlando.  Egli,  il  Boiardo,  introduce  una  grande  no 
vita:  trasforma  Orlando  da  paladino  di  Carlo  e  della  fede,  in 
paladino  d'una  donna.  L'amore  è  il  nuovo  impulso  delle  sue 
imprese,  e  Orlando  diviene,  presso  a  poco,  un  cavaliere  della 
Tavola  Rotonda.  E  poiché 

amore  è  quel  che  d>\  la  gloria 

E  che  fa  l'uomo  degno  ed  onorato; 


•)  V.  Rajxa,  La  materia   del   Morgante    in  un  ignoto  poema  cavalle- 
resco. Propugnatore. 

*)  V.  Rajka,  Le  Fonti  dell1  Orlando  Furioso.  Firenze,  Sansoni. 
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Amore  è  quel  che  dona  la  vittoria, 
£  dona  ardir  al  cavaliere  armato,  ') 

egli,  per  esaltare  Orlando  e  levarlo  fino  all'altezza  de*  Cava- 
lieri della  Tavola  Rotonda,  lo  toglie  alle  battaglie  sanie  e  lo 
consacra  alle  battaglie  di  amore.  Ma  perchè  proprio  il  conte 
di  Scandiano  doveva  operar  questa  metamorfosi?  —  Non  di- 
mentichiamo che  il  Boiardo  è  aristocratico. 

Egli  che  ha  un'anima  raffinata  e  un  culto  per  i  cavalieri, 
modelli   di   cortesia   e  di   valore,  vive  una  vita  elegante  e  si 

» 

sente  attratto  da  simpatia  verso  quel  mondo  fantastico  e  ca- 
valleresco. Egli,  dunque,  non  può  accettare  un  eroe,  tutto  di 
un  pezzo,  che  si  chiude  nella  3ua  armatura  di  farro,  e  non 
sente  i  palpiti,  non  prova  le  lotte,  gli  scoraggiamenti  d'amore, 
dedito  solo  alla  guerra;  proprio  un  eroe  di  quelli  che  si  crea 
il  popolo;  ed  egli  farà  innamorare  il  suo  Orlando,  come  s'in- 
namorano tutti  gli  uomini,  e  gli  farà  commettere  follie  e  pro- 
dezze neh'  istesso  tempo. 

Sono  belle  le  pagine  che  il  Crescini  scrive  sul  comico  del 
Boiardo,  e  ci  dispiace  di  non  poterle  riportare  e  di  doverne 
offrire  un  sunto  al  lettore.  Il  Boiardo  non  è  spinto  da  nes- 
sun preconcetto,  e  non  ha  nessuna  intenzione  morale  o  satiri- 
ca; ma  ne  fa  via  via,  come  gliene  capita  l'occasione,  e  quando 
vuole;  e,  umorista  felice,  sa  far  ridere  anche  del  suo  eroe.  In 
lui,  però,  nel  Boiardo,  cozzano  due  tendenze:  l'aristocratica 
per  cantar  d'amore  e  di  battaglie;  e  la  tendenza  d'Umanista 
per  tuffare  nel  riso  tutte  le  fantasmagorie  romanzesche. 

L'  Autore  studia  poi  1'  Orlando  nel  poema  del  Boiardo,  e  ne 
fa,  quindi,  un  sunto  vivacissimo.  Orlando  diviene  qui  un  carat- 
tere comico  per  eccellenza.  Dinanzi  alla  donna  amata  e  ch'egli 
ha  invano  desiderata  per  tanto  tempo  prova  le  schive  titubanze, 
l' inesperienza  goffa  di  un  novizio  in  amore,  che  s' appaga  solo 
d' un'ammirazione  puerile,  ed  è  infantilmente  peritoso  dinanzi 
a  quella  donna.  Ma  al  Boiardo  sono  ignote  certe  profondità 
psicologiche.  Il  contrasto  fra  la  carne  e  lo  spirito,  fra  l'amore 
e  l'ascetismo  di  Orlando,  che  potrebbe  riuscire  profondamente 
drammatico,  per  lui  è  comico,  perchè  egli  si  arresta  alla  su- 
perfice  e  ride  e  ti  comunica  il  riso.  E  Angelica  che  si  serve 
di  lui  e  gli  fa  compiere  le  imprese  più  difficili  ed  arrischiate, 


')  M.  M.  Bojabdo:  Orlando  Innamorato,  P.  II,  C.  XVIII,  3a  ottava. 
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quando  è  minacciata  da  pericolo,  ne  fa  uno  schiavo,  ed  egli  di- 
venta ridicolo  e  non  se  ne  accorge. 

È  sfortunato  anche  con  Origlile  ch'egli  salva  da  un  cava- 
liere che,  appesala  ad  un  pino,  la  batteva;  ma  quella  gli 
fQgge>  rubandogli  il  cavallo.  Egli  però  è  fortunato  nelle  armi. 

Il  Boiardo,  poeta  dell'amore  e  della  vita  cavalleresca  ch'egli 
introdusse  nel  ciclo  carolingio,  .ce  lo  ha  ritratto  come  un  inna- 
morato babbione,  che  arde  di  un  amore  peritoso  e  fanciullesco, 
ed  assalito  spesso  da  due  tendenze  opposte;  quella  dell'amore 
che  lo  trascina  al  giogo  di  Angelica  e  quella  del  dovere  che 
lo  richiama  alle  battaglie  per  l'Impero  e  per  la  fede. 

E  lv  Ariosto  va  anche  più  in  là.  Svolge  la  passione  di  Or- 
lando' fino  a  farlo  divenir  pazzo,  poi  ne  lo  fa  liberare  e  lo  fa 
tornare  a  combattere  per  annientare  i  Saraceni.  Angelica,  che 
è  fredda  e  che  gli  ha  fatto  perderò  il  cervello,  s'innamora 
perdutamente  di  un  famiglio,  il  biondo  Medoro.  La  civetta  del 
Boiardo  finisce  nell'Ariosto  in  una  donna  semplice  ed  affettuosa 
che,  staccandosi  da' tumulti  del  mondo,  vive?  solo  per  l'uomo 
prescelto  dal  suo  cuore.  Orlando  é  pazzo,  e  reso  come  un  bruto, 
commette  inaudite  follie.  I  Cristiani,  che  non  possano  contar 
più  nel  loro  campione,  versano  in  grave  pericolo.  Il  cielo  ha 
pietà  di  loro,  e,  valendosi  di  Astolfo,  che,  salito  sull*  ippogrifo 
va  a  pigliarlo  nella  luna,  lo  risana,  e  lo  fa  tornare  1'  Orlando 
di  una  volta.  Quest'intervento  divino  non  è  ispirato  affatto  da 
sentimento  religioso,  ma  da  imitazione  de'  poemi  classici.  E 
giova  dire  che  la  satira  dell'Ariosto  fine,  serena,  decorosa, 
ha  sempre  un  fondo  serio.  In  lui  si  confondevano  due  perso- 
nalità: il  pensatore  ed  il  poeta  geniale  che  si  scambiavano  forma 
e  concetti.  Il  suo  concetto  serio  e  sano,  svestito  del  comico  e 
del  maraviglioso,  era  questo,  che  prorompeva  dall'episodio  di 
Astolfo:  e  È  tempo  che  cessi  quest'anarchia  di  cavalieri  er- 
ranti, che  in  questo  manicomio  fiorisca  la  salute  e  che  dalle 
forze  ricongiunte  degli  eroi  esca  il  bene  pubblico,  il  trionfo 
della  causa  comune.  » 

Questo  pensiero  unitario  era  effetto  di  un'intima  assimila- 
zione del  mondo  classico,  e  come  in  Dante  vediamo  l' influenza 
di  Virgilio,  la  vediamo,  forse  di  più,  anche  nell'Ariosto. 

■  Così  Orlando,  dopo  i  lunghi  traviamenti  romanzeschi,  è 
«  tornato,  se  non  l'apostolo  militante  della  Chanson  de  Roland, 
•  l'eroe  utile  ad  una  grande  causa,  la  spada  di  queir  impero 
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«  di  Carlomagno,  che  il  secolo  XVI  vedeva  rinnovarsi  nell'ini- 
«  pero  di  Carlo  V;  e  nella  evoluzione  del  suo  carattere  dal  1000 
«  al  Rinascimento  rispecchiò  l'evoluzione  profonda  degli  spi- 
«  riti  o  della  storia.  > 

E  ora,  mentre  da  un  lato  facciamo  vive  lodi  al  Cresci  ni  di 
questo  suo  studio,  condotto  con  mano  sicura  ed  esperta  in  si- 
mili lavori,  dall'altro  lato  gli  facciamo  vive  premure  perchè  vo- 
glia darci  la  storia  compiuta  e  la  trasformazione  di  Orlando 
attraverso  tutta  la  letteratura  cavalleresca,  secondo  la  succes- 
sione cronologica  ed  ideologica.  Egli  potrà  farlo:  ne  siamo 
sicuri.  Vincenzo  Della  Sala. 


Dante  e  la  statistica  delle  lingue,  di  Filippo  Mariotti.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1880. 

«  La  Rettori ca  —  dice  l'egregio  Filippo  Mariotti,  nella 
operetta  che  abbiamo  sott' occhio:  Dante  e  la  Statistica  delle 
Lingue  —  ha  detto  tanto  bene  di  Dante,  eh9  io  ebbi  vaghezza 
di  sapere  che  cosa  ne  pensasse  l'Aritmetica,  chiamata  con  ve- 
rità dal  Gibbon  la  nemica  naturale  della  Rettorica.  E  l'Arit- 
metica ne  dice  meglio  che  mai,  com'ebbi  a  ragionarne  al- 
l'Accademia 'dei  Lincei,  e  come  più  distesamente  ne  ho  scritto 
in  questo  libretto,  che  forse  non  riuscirà  disutile  per  la  scienza 
e  l'arte.  »  , 

Il  libretto  è  adorno  d'una  bella  fotografia  del  quadro  del 
prof.  G.  Bellucci  rappresentante  Dante  afflitto  per  la  morte  di 
Beatrice  e  l'edizione  del  Barbèra  è  lodevole  sotto  ogni  rap- 
porto. 

L'opera  dell'illustre  grecista  traduttore  di  Demostene  con- 
sta di  35  capitoli,  o  piuttosto  paragrafi,  giacché  essi  non  si 
estendono  al  di   là  d'una  pagina  o  d'una  pagina  e  mezzo. 

E  siccome  sin  da  principio  il  Mariotti  rammenta  come  il 
Rossini  musicasse  il  canto  della  Francesca  da  Rimini.  \  nell'O* 
tello  una  terzina  dello  stesso  canto,  il  Donizetti  quello  del  Conte 
Ugolino,  il  Marchetti  la  terzina  della  Pia  e  lo  Schumanti  le  due 
terzine  del  Pellegrin  d'Amore,  alla  fine  del  volumetto  sono  ag- 
giunte queste  pagine  musicali  che,  a  dir  vero,  all'infuori  della 
terzina  dell'Odo,  non  ci  sembrano  contenere  melodie  degne 
del  Dante. 

Il  libro  del  Mariotti  è  il  trionfo  e  l'apoteosi  della  statistica, 
o,  se  vogliam  dire  come  dice  lui,  dell'aritmetica.  Ma  ci  vuole 
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una  gran  fede  nel  leggerlo.  Infatti,  come  mai  poter  credere 
che  il  Mariotti,  nomo  di  grande  ingegno  e  di  fervida  fantasia, 

siati  sobbarcato   alla   impresa  da   benedettino  di  compilare  li 

• 

Specchietti  statistici  delle  parole  osate  nel  poema  dantesco, 
Specchietti  da'  quali  si  rileva  dapprima  quanti  versi,  quante 
parole,  qnanti  articoli  definiti  e  indefiniti,  quanti  segnacasi, 
quanti  pronomi  dimostrativi  aggettivi,  qnanti  pronomi  posses- 
sivi, personali,  relativi,  quanti  participi),  gerundii,  avverbii, 
e  avverbii  di  due  parole,  e  particelle  e  preposizioni  e  con- 
giunzioni, e  la  sola  congiunzione  e,  e  nomi  sostantivi  e  aggettivi 
e  verbi  in  una  o  due  parole  e  interiezioni  sono  contenute  in 
ciascuno  dei  99  canti  della  Commedia?.... 

La  faccenda  diventa  poi  addirittura  amena  quando  il  Ma- 
riotti ci  dà  la  prova  statistica  del  parlare  variamente  veloce 
degli  Italiani  ricavata  dalle  cartelle  degli  stenografi  riprodu- 
centi  i  discorsi  di  206  deputati  di  varie  provincie  d'Italia  negli 
anni  1878  79,  e  da  cui  resulta  che  i  deputati  cbe  parlano  più 
presto  sono  il  Maurogonato-Pesaro  che  spiffera  da  125  a  120 
parole  al  minuto  e  il  Grimaldi  cbe  ne  spiffera  da  152  a  193. 
I  quali  solleciti  parlatori  non  vincono  però  il  Cordova,  buon'a- 
nima, che  ne  pronunciava  190  e  anche  200  e  talvolta  anche  210 
al  minuto. 

Questi  calcoli'  sono  un  nulla  a  fronte  di  quelli  che  trovansi 
quasi  ad  ogni  paragrafo  del  libro.  E  fa  paura  il  solo  pensare 
al  tempo  speso  e  alla  longanimità  dovuta  durare  dal  Mariotti, 
o  chi  per  lui,  in  cotesti  calcoli  da  cui  poi  si  deducono  conse- 
guenze argute,  ma  talvolta  emesse  troppo  recisamente,  come 
quella  di  dire  che  un  uomo  si  giudica  dagli  aggettivi,  che  Ih 
nazione  italiana  si  governa  coi  superlativi  (opinione  del  Botta) 
e  altre  simili. 

Ad  ogni  modo,  la  lettura  di  questa  nuova  opera  del  Mariotti 
non  può  a  meco  di  riuscire  utile  e  piacevole,  sebbene  si  fondi 
sulla  scienza  dei  numeri. 


Epicedio.  19  ottobre  1880,  di  G.  Marradi.  Pistoia,  Bracali. 

Il  gentile  poeta  prof.  G.  Marradi  ha  scritto  un  Epicedio  in 
morte  di  sua  Surella,  Itala  ne' Baldi,  morta  a  ventun'  anno. 
L'epicedio  consti}  di  due  sonetti,  uno  dei  quali  veramente  inspi- 
rato da  un  dolore  straziante,  e  di  venti  terzine  commoventis- 
sime.  Se  è  vero  che  «  piangendo  il  duol  si  disacerba  »  si  ri- 
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leva  da  questi  versi  che  il  Marradi  deve  aver  pianto  molto  la 
morte  dell'amatissima  sorella,  e  siccome  il  pianto  è  contagioso, 
non  possiamo  a  meno  d'esser  commossi  leggendo  i  suoi  versi, 
di  cai  citiamo,  come  esempio,  i  primi  che  ci  cadono  sottocchio. 
Il  Marradi  corse  in  Lombardia  per  assistere  agli  aitimi  mo- 
menti della  sorella,  e  non  abbracciò  che  un  cadavere,  poi, 
tornando,  scrisse  nel  treno: 

0  incantevole  pian  di  Lombardia 
Ardentissimamente  sospirato 
Per  tutto  un  anno  di  malinconia, 

Qui  la  sorella  che  m'ha  tanto  amato 
Ahi,  qui  la  dolce  mia  sorella  è  morta. 
Stelo  gentil  dal  turbine  schiantato. 

E  soffocando,  o  mia  perduta  scòrta, 
Io  mi  reco  la  gelida  sciagura 
Come  una  serpe  intorno  al  collo  attorta, 

Or  che  la  morte  ti  sigilla  e  mura 

Gli  occhi  che  ardeano  di  si  viva  fiamma, 
Or  che  mi  giaci  fredda  in  sepoltura. 

Oh,  quando  lessi  il  fiero  telegramma 
Che  tu  morivi,  io  mi  sentii  diacciare, 
E  alla  nostra  pensai  povera  mamma  : 

Povera  mamma  da  sì  lunghe  e  care 
Speranze  a  te  condotta,  e  in  tempo  giunta 
Per  vederti,  o  sorella,  agonizzare  ! 

Ed  io  partii,  questa  terribil  punta 
Portando  in  core  e,  presago  del  vero, 
Te  da  implacabil  febbre  arsa  e  consunta. 

E  m'affacciavo  al  gran  convoglio  nero 
Troppo  lento  per  me   che  avrei  voluto 
Avesse  Tale  come  il  mio  pensiero. 

E  sui  guanciali  immobile,  abbattuto, 
Mi  ripiombavo,  e  non  finiva  mai 
Mai  quel  viaggio  e  quello  strazio  muto. 

Cosi,  cosi  l'eternità  passai 

D'una  notte  angosciosa,  ed  altro  alfine 
Nient'  altro  che  un  cadavere  baciai. 

Tutti,  al  tuo  letto,  con  le  fronti  chine   « 
Singhiozzavano  ;  un  magro  sacerdote 
Ti  leggeva  le  sue  preci  latine; 
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Io  sentivo  stillar  giù  jer  le  gote 
Cocentissifue  lacrime,  ed  affranto 
M'abbandonai  su  le  tue  membra  immote, 

Scoppiando  in  largo,  in  disperato  pianto. 


«  Dalla  cuna  alla  tomba  è  breve  il  passo  »  canta  il  poeta, 
e  così  dal  dolore  alla  gioia. 

Nozze  Yerona- A  storre,  di  Pacifico  Levi. 

Ai  funebri  canti  ecco  succedere  quelli  nuziali,  e  il  signor 
Pacifico  Levi  dà  fuori  Dieci  Sonetti  per  le  Nozze  Verona- Astorre. 

Veramente  per  nozze  non  seno  che  due  sonetti,  e  il  secondo, 
La  Spesa,  è  gentile  quanto  mai. 

Li  altri  han  che  fare  colPepitalamio  quanto  il  cavolo  a  me- 
renda. Ciò  nulla  meno  i  sonetti  Triste  maggio,  il  gelsomino  not- 
turno, la  notte,  in  laguna  e  ad  una  donna  racchiudono  belle 
idee  in  bei  versi. 


Rime.  Pier  Enea  Guarnerio.  Torino,  Candelotti. 

Altra  chitarra....  cioè  altre  poesie.  Quelle  che  ora  ci  stanno 
davanti  portano  scritto  in  fronte  Rime  di  Pier  Enea  Guarnerio, 
e  sono  intitolate  «  A  mio  padre,  >  lochè  sta  a  rassicucurarci 
circa  l'indole  loro.  Non  ci  rassicura  però  il  Preludio  il  quale  è 
un'  ode  barbara,  ma  rimata,  per  non  smentire  da  bel  principio 
il  titolo,  ed  in  cui  il  poeta  dice  alla  sua  Musa!  ch'egli  «  ha 
cresciuta  del  suo  sangue,  e  visse  chiusa  noi  suo  cuore,  trepida 
come  fanciulla  »  : 

Esci,  esci  !...  Nei  tuguri  e  ne  le  glebi  inospiti, 
Dove  impreca  l'inedia  e  la  morte  decima, 

{decima  colPaccento  sull'i!...  Oh  bisogno  imperioso  di  rima!) 

Musa  ti  aspetta  un  posto  a  fianco  delle  angoscie 
Che  facilmente  oblia  chi  siede  su  la  cima  ! 
È  falange  che  freme  il  folto  stuol  dei  miseri, 
Che  cadon  da  la  fame  più  che  dal  duolo  affranti. 
Musa,  dà  loro  il  braccio  !  Se  in  queste  poche  pagine 
il  fior  degli  anni  io  chiudo,  resti  il  poeta  e  canti!.... 

Del  resto,  povero  giovane,  non  può  ristarsi,  anche  sotto  l'e- 
gida del  papà,  di  cantare  il  seno  elurno  (sic)  della  sua  Nerina, 

bella  e  pura,  come  Afrodite, 

allorché,  candide  le  membra,  uscia  dall'onde  avite. 
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E  anche  lai  scioglie  il  verso  ad  uno  scheletro,  non  per 
insultarlo,  però,  come  è  uso  in  oggi  dei  poeti  stecchettiani. 
Anzi  è  una  mesta  e  dolce  melodia. 

Insomma,  il  libro,  suppergiù,  è  buono,  e  le  poesie,  mena 
poche  le  quali  sono  alquanto  puerili,  contengono  concetti  sani 
e  virili  in  veste  armoniosa  ed  elegante. 

Ne  rechiamo  ad  esempio  l'ultima  pagina,  sonetto  che  chiude 
il  volume. 

Come  uno  stuol  di  trepide  orfanelle 
voi  dolci  rime,  vagolando  andrete 
per  un  cammino  che  non  ha  più  stelle 
e  fra  una  turba  che  sol  d'oro  ha  sete. 

Pur  qualche  anima  pia  la  troverete 
che  fiori  vi  darà  come  a  sorelle, 
quando  timide  e*  meste  le  direte 
la  lunga  storia  delle  mie  procelle. 

Che  se  il  tumulto  delle  Muse  oscene, 
che  gabellando  il  ver  gridan  dai  trivi, 
le  vostre  coprirà  voci  serene, 

a  me  tornate  da  quell'empia  guerra, 
e  qui  strette  sul  cor,  lunge  dai  vivi, 
con  me  verrete  a  riposar  sotterra. 


Confessioni  d' un  Rettore  di  Michele  Lessona,  Torino,  Roux  e  Favale. 

Ecco  un  eccellente  libro  :  Le  Confessioni  <f  un,  Rettore  di 
Michele  Lessona. 

È  un  rettore  dell'Università  di  Torino  che  in  diciotto  capi» 
toli  riassume  le  proprie  impressioni  su  quanto  gli  cade  sotto 
i  sensi  relativamente  alla  educazione  dei  giovani.*  Egli  parla 
delle  vocazioni,  degli  amori  degli  studenti,  dei  miglioramenti 
da  introdursi  nell'insegnamento  superiore,  frammischiando  a 
questi  e  ad  altri  argomenti,  storielle,  apologhi,  tratti  umoristici. 

In  conclusione  è  un  libretto  scritto  tanto  col  cuore  che  colla 
mente,  il- quale  fa  molto  pensare  e  da  cai  può  darsi  anche 
che  esca  qualche  utile  riforma. 

Che  cosa  si  può  chieder  di  più  ad  un  libro?.... 

Sono  Confessioni  del  rettore,  però,  non  dell'uomo,  perciò  nulla 
havvi  di  individuale,  d'autobiografico  nel  libro.  Il  Lessona  Io 
confessa  spiattellatamente  sin  da  principio:  «  Rousseau  é  ini- 
mitabile:  Sant'Agostino  non  l'ho  letto.  » 
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Faglie  Morte  di  Luigi  Natoli,  Canzoniere.  Lanciano,  Rocco  Carobbi. 

Abbiamo  sai  tavolino  an  macchio  di  libri  e  di  libretti  più 
o  meno  elzeviriani,  più  o  meno  poetici,  che  affiggono  strane 
pretese  letterarie  e  reclamano  audacemente  una  strombettata  ra 
dal  giornalismo. 

Come  vi  sono  droghe  le  quali  non  possono  essere  prese  che 
a  piccole  dosi,  così,  per  tema  di  costipazione,  oggi  da  cotesto 
ammasso  imponente  di  vanità  sotto  forma  di  volumetti  eleganti, 
non  ne  prenderemo,  a  caso,  che  due.  Sopra  ano  di  essi,  che 
aspetta  da  an  pezzetto  il  nostro  giudizio,  sta  scritto  Luigi  Na- 
toli, Foglie  morte,  Canzoniere:  un  Canzoniere,  per  buona  sorte, 
che  si  racchiude  in  sole  72  pagine,  la  massima  parte  delle 
quali  sono  bianche. 

Il  signor  Natoli,  non  osando  dir  da  per  sé  chi  egli  sia  e  che 
cosa  si  voglia,  si  è  fatto  fare  una  -praefatio  da  un  tal  G.  Pipe- 
tone  Federigo  il  quale  ci  sa  dire  «  che  il  Natoli  è,  né  più  né 
meno,  figlio  del  secolo,  seguace  della  scuola  scomunicata  e  ri- 
belle, che  ha  cercato  di  àbozzare  (sic)  alia  meglio,  perchè  la 
critica  oggi  foggiata  sopra  un  tipo  unico,  muovendo  da  pre- 
concetti, quello  che  potrebbe  rimproverare  a  Luigi  Natoli,  lo 
rimprovera  appunto  alla  letteratura  di  cui  egli  è  cultore  ap- 
passionato.. .  »  E  siccome  il  sig.  Pipetone,  alla  domanda  «  Chi 
è  il  vate,  donde  viene?  »  risponde  egli  «  Ce  lo  farà  sapere  lui 
stesso,  nel  Ritratto  e  ci  potete  credere:  là  troverete  tutto  d' un 
pezzo  il  poeta  e  l'uomo,  là  è  il  diapasou  della  sua  poesia,  del 
sa)  sistema,  perciò  non  poesie  arcadiche,  né  retoriche.  »  Diamo 
a  dirittura  questo  Ritratto  affinchè  il  lettore  giudichi  del  poeta 
sì  al  fisico  che  al  morale. 

Lungo,  magro,  sparuto 
come  pai  da  giardino  ; 
pallido  in  volto,  stanco  ed  abbattuto; 
freddo  l'occhio  corvino 
con  i  capelli  iucolti 
su  '1  collo  e  eu  la  fronte  neri  e  folti; 
con  cinico  sorrìso 
che  doventa  una  smorfia  dolorosa; 
qualche  lacrima  cara  che  si  sposa 
ad  un  sguaiato  riso; 
un  impasto  stranissimo 
di  dolore  e  allegria: 
un  che  di  fólle  e  savio, 
ecco  l'effige  mia. 
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A  dir  vero,  al  Natoli  non  manca  la  poetica  vena,  e  taluni 
suoi  versi  sono  assolatamente  buoni;  ma  essi  leggonsi  fram- 
misti a  tanti  altri  assolutamente  cattivi,  e  il  cinismo  che  il 
poeta  affetta  riesce  così  disgustoso,  che  il  suo  Canzoniere  sfugge- 
dalle  mani  e  manca  il  coraggio  di  dirne  un  po' di  bene. 

Il  suo  De  Profundis  ad  un'amante  morta  ò  una  serie  di  vil- 
lani oltraggi  e  quasi  di  sfida  oltraggiosa  allo  scheltro  (cosi  dice 
sempre  il  Natoli)  deriso  e  beffato. 

Così  egli  parla  alla  statua  della  antica  bella,  effigiata  nel  suo* 
monumento  sepolcrale: 

Ma  chi  ti  cerca,  ma  chi  t'ama?  sola, 
muta,  di  marmo;  oh  l'ironia!  non  vedi 
che  noi  corriam  dove  la  vita  corre  * 

fumante  e  rossa?.... 
Addio,  beltà:  su  la  marmorea  gota 
Certo  non  io  ti  bacerò,  né  pianto 
né  spargerò  su  la  tua  fossa  fiori.... 

sono  ancor  vivo 

Ora  però  tesso  ghirlande  e  fiori 
co  le  fanciulle  palpitanti  e  calde, 
e  innanzi  a  '1  duro  tuo  sembiante  strìngo 

le  spalle  e  rìdo. 

Come  si  vede,  il  Natoli  ha  pari  la  ricchezza  della  rima  alla 
gentilezza  degli  affetti. 

Ai  morti  dentro  le  catacombe  dei  cappuccini  profondi  insulti 
e  impertinenze  da  monelli:  tutte  le  sue  blandizie  sono  riserbate 
a  Lydia,  della  quale  racconta  tutta  quello  che  raccontano  delle 
loro  ganze  li  altri  poeti  che  lo  han  preceduto,  incominciando 
da  Stecchetti -Guerrini,  il  papà  di  tutti  questi  mostricciuoli. 
E  il  Natoli  racconta  proprio  in  odi  barbare  tutto  quello  che  ha 
fatto  con  cotesta  sgualdrinella  ed  altre  sue  pari.  Ad  una  rachi- 
tica scaraventa  tre  sonetti  che  possono  chiamarsi  il  calcio  del- 
l'asino. Del  resto,  se  egli  non  crede  a  nulla,  come  dichiara  nei 
suo  Tramonto 

Oggi  siam  tutti  scettici  e  la  gioia 
una  volta  partita  non  ritorna; 
a  trentanni  si  muor  sfatti  di  noia; 

dichiara,  per  altro,  di  credere  alla  Repubblica  che  sarà  procla- 
mata un  di  o  l'altro. 
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Perciò  egli  caata  intanto 

Oh  potessi  intuonare  il  dics  ira: 

su  la  regale  fossa, 
e  sentirne  laggiù,  pazze  ruggire 

da  la  paura  l'ossa. 

E  lasciamolo  cantare  !... 

L'irte  e  la  Ylta  dello  Spirito  ili  Giuseppe  De  Leonardis.  Genova,  Ti- 
pografia dell'Iti  tu  to  dei  Sordo-Muti. 

Il  signor  Giuseppe  De  Leonardis  ci  presenta  il  primo  volume 
d'una  sua  opera  intitolata  L'Arie  e  la  vita  dello  spirito  :  Studio. 
Questo  volarne  contiene  una  proiasione  intitolata  La  mia  scuola 
e  la  parte  prima  dell'opera,  cioè  i  Principii  fondamentali  del- 
T  opera  ed  applicazione  sommaria  alle  tre  letterature  sorelle.  Dai 
titoli  stessi  si  capisce  che  il  signor  De  Leonardis  ò  un  po' con- 
fusionario e  che  non  riesce  tanto  facile  il  capire  precisamente 
quello  che  si  dica  e  dove  voglia  andare  a  parare-  Ci  sembra 
ch'egli  si  vanti  un  pò1  troppo  d'aver  fondata  una  scuola,  egli 
che  giura,  de  vero  napoletano,  soprattutto  pel  De  Sanctisjefa 
un  po' ridere  quando,  proclamando  il  principio  contenuto  nella 
formula  «  supremamente  ideale  »  e  «  nato  da  gemina  scuola 
ed  avversa  »  Iddio  pa  ire,  Umanità  famiglia,  Tutti  J rateili,  unica 
legge  Amore;  aggiunge  «  del  principio  anch'io  ho  formato  ih 
fondamento  sacro  nella  mia  Nuova  Sion,  o   Cantica  dei  tempi 

■ 

nuovi I  » 

La  qual  Cantica,  se  vi  preme  saperlo,  è  in  ventisei  canti,  fu 
pubblicata  dal  Barbèra  nel  1873  e  si  vende  a  Milano  presso 
l'autore  al  prezzo  di  lire  due  e  cinquanta,  collo  sconto  librario 
del  10  per  0{qI... 

Del  resto  il  sig.  De  Leonardis,  nel  presente  suo  volume,  parla 
di  tutto  e  di  tutti,  e  qualche  volta  anche  a  sproposito,  come 
laddove  dice  che  la  drammatica  dei  tempi  nuovi  e  si  è  mostrata 
anch'esca  gigante.  >  Misericordia I  questa  sì  che  è  grossa!  e  che 
«  drammaturghi  più  che  degni  di  nota  sono  il  Cossa,  il  Caval- 
lotti, il  De  Gubernatis  »  (il  De  Gubernatis  drammaturgo!)  «  e 
il  Ferrari.  » 

Concludendo,  dopo  una  lunga  analisi  critica  delle  teorie  (senza 
teoria)  dello  Steccbetti-Guerrini,  il  De  Leonardis  ritorna  sulla 
drammatica  e  trova  il  modo  di  spararne  due  grosse  in  uno  stesso 
paragrafo:   «  Peccato  che  dalla   morte  ci  sia  stato  così  presto 
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rapito  il  Cicconi,  dacché  sarebbe  stato  davvero  il  nostro  Goldoni, 
onore  al  quale,  ora,  pare  che  aspiri  (?)  il  Gallina,  il  quale  si 
fa  tanto  applaudire  con  le  sue  commedie  in  dialetto  veneto.  » 
Dopo  sì  squisito  tatto  e  drittezza  di  giudizi],  noti  è  da  mara- 
vigliare che  sieno  riprodotti  a  modello  di  poesia  il  Canto  del 
Pellegrino  e  la  Buona  sera  del  signor  Panzanese,  due  povere 
cose,  in  verità,  e  per  concetto  e  per  versi  ma  che  il  De  Leo- 
nardis  non  3i  perita  a  chiamar  «  gioielli  di  poesia.  ■  Se  cosi 
fosse  anche  il  suo  studio  sarebbe  un  gioiello....  e  ne  siamo  lon- 
tani. ...  e  come!... 

fluori  Studi  Critici  di  G.  Trezza.  Verona-Padova,  Brùcker  e  Tedeschi. 

Dei  Nuovi  studi  critici  del  professor  G.  Trezza  poco  diremo 
perchè  poco  ci  sembra  se  ne.  possa  dire.  Essi  non  sono  che 
articoli  già  pubblicati  qua  e  là  nei  giornali,  e  nei  quali  un 
soggetto  non  si  sviscera,  ma  si  tocca  di  volo.  In  questa  miscel- 
lanea di  articoli  quasi  tutti  bibliografici,  malgrado  la  magni- 
loquenza dei  titoli,  poco  si  ricava  di  sostanziale.  E  comesi  po- 
trebbe, quando  esempligrazia  il  problema  della  miseria  è  trat- 
tato in  cinque  paginette,  in  sei  il  dramma  nel  medio  evo,  in  otto 
l'origine  della  religione,  in  sette  il  libero  arbitrio,  in  altre  sette 
le  origini  della  poesia  italiana,  e  in  dieci  (la  cifra  più  grossa 
e  V articolo  più  inane)  la  scuola  moderna  e  la  scienza  moderna?... 
Ma  siccome  non  v'è  libro  in  cui  non  s'impari  qualcosa,  in 
questo  del  Trezza,  che  è  un  libro  nuovo  fatto  di  pezzi  vecchi, 
s'impara  soprattutto  a  non  fidarsi  nei  titoli.  E.  M. 


Guerra  in  famiglia,  di  Edoardo.  Milano,  Ottino. 

Edoardo  —  che  è  poi,  come  tutti  sanno,  il  sig.  Àrbib,  di- 
rettore del  giornale  romano  La  Libertà  —  ha  fatto  pubblicare 
dall'  editore  G.  Ottino  di  Milano,  un  suo  romanzo  col  titolo 
Guerra  in  famiglia. 

È  la  storia  delle  lotte  private  di  una  famiglia  principesca 
romana  la  quale  si  è  scissa  in  due  per  il  diverso  partito  politico 
che  ha n  seguito  i  due  capi  — due  fratelli,  muniti  delle  rispet- 
tive consorti  —  dei  quali,  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia,  uno  restò 
fido  a  Pio  IX,  l'altro  inclinò  verso  VittorioEmanuele. 

I  due  fratelli  hanno,  uno  una  figlia  e  l'altro  un  figlio,  e  na- 
turalmente, è  l'amore  di  questi  due  giovani  che  finisce  col  pre- 
valere sopra  ogni  altro  sentimento  dei  respettivi  genitori,  e  li 
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riconcilia,  non  senza,  però,  una  guerra  accanita,  ma  per  buona 
sorte»  incruenta. 

Li  amori  di  questi  nuovi  Giulietta  e  Romeo,  a  dir  vero,  non 
hanno  nulla  di  nuovo  né  di  molto  interessante  e  i  dissapori  fralle 
due  famiglie  qualche  volta  indispettiscono  per  la  loro  puerilità. 

Nuova  e  interessante  ò  la  figura  della  Giulietta  —  ossia  di 
donna  Bianca  Savelli,  principessa  di  liacuo  —  strana  ragazza 
che  mostra  maggior  carattere,  maggior  fermezza,  maggior  sen- 
timento del  proprio  dovere  e  della  propria  dignità  di  tutti  li 
altri  personaggi  del  romanzo,  compreso  anche  il  suo  innamo- 
rato, che  è  un  pò9  troppo  calcato  sul  tipo  comune  degli  inna- 
morati, e  che  non  sa  che  piangere  e  disperarsi. 

Solamente,  Maria  Savelli  ci  sembra  un  personaggio  più  grande 
•lei  vero;  ossa  è  un  tipo  eccezionale,  e  l'eccezione  non  dovrebbe 
trovarsi  in  un  romanzo.  All'  ultimo  momento  soltanto  essa  è 
Tinta,  e  si  mostra  innamorata,  dopo  uno  stoicismo  che  non  è 
nei  nostri  e  sturai  e  che  nessuna  ragazza  italiana  —  fosse  la 
più  nobile  e  virtuosa  —  vorrebbe  approvare  e  imitare. 

Dopo  cotesto  tipo  di  maniera,  l'episodio  meno  verosimile  h  il 
viaggio  al  Giappone  di  tutti  i  personaggi  del  racconto  —  il 
quale,  in  conclusione,  non  è  il  migliore  che  abbia  scritto  il 
sig.  Àrbib. 

Il  taccuino  per  mia  figlia  Maria  di  Luigi   Landolfi.  Napoli,  Giannini. 

Il  taccuino  per  mia  figlia  Maria  è  una  raccolta  di  605  mas- 
sime compilate  con  buonissima  intenzione  dal  sig.  Luigi  Lan- 
dolfi e  stampata  in  un  volumetto  in  24mv  veramente  tascabile. 

Sappiamo  come  di  buone  intenzioni  sia  tutto  tappezzato  l' in 
ferno,  e  così   può   dirsi    di   questo   taccuino   che   di    massime 
ambigue,  sibilline  e  per  la  massima  parte  superiori  alla  intel- 
ligenza d'una  fanciulla  è  pieno  zeppo. 

Ad  ogni  modo  sembra  che  il  libriccino  abbia  avuto  di  già 
buona  accoglienza  giacché  è  questa  la  seconda  edizione  piò 
emendala  (sic)  e  con  indice. 


Suffragio  universale  e  idee  politiche  di  Ernesto  Pozzi.  Bergamo,  Ma- 
niglie tti. 

Il  sig.  Ernesto  Pozzi,  avvocato,  sotto  il  titolo  di  Suffragio 
Universale  e  Idee  politiche  ha  ristampato  diversi  discorsi  da 
lui  fatti  a  varii  Comizii  popolari. 
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Il  sig.  Pozzi  è  repubblicano  e  per  conseguenza  tatti  i  suoi 
discorsi  vanno  a  parare  sali'  istesso  punto.  Taluno  degli  argo- 
menti da  lui  adoperati  souo  giusti  e  calzanti:  altri  zoppicano: 
la  vera  eloquenza  oratoria  si  lascia  desiderare:  sono  articoli  di 
giornali  ridotti  a  foggia  di  discorsi  al  popolo,  e  spesso  paro 
Ioni  senza  costrutto.  La  frase  più  qua  più  là  ò  assolutamente 
triviale,  e  la  lingua  italiana,  poveretta,  vi  viene  trattata  un 
*   po'  troppo  repubblicanamente. 

La  parola  finale  del  sig.  Pozzi  è  questa: 

«  Si  abbandoni  il  gretto  formalismo,  non  si  sciupi  V ingegno 
nei  timbri  e  nelle  marche  di  caria  bollata,  le  turbe  si  levino 
in  piedi  e  spingano  la  vista  all'orizzonte  dei  grandi  ideali,  si  co- 
stituiscano i  grandi  partiti,  è  non  si  riconoscano  distinzioni 
che  tra  quelli  della  schiavitù  e  quelli  della  vera  libertà.  Solo 
in  tal  guisa  l'Italia  potrà  ritornar  degna  di  storia  e  di  poema.  » 

In  verità,  il  signor  Pozzi  non  è  un  pozzo  di  dottrina...  e 
neanche  di  buon  senso!... 


La  Istruzione  Industriale  media  e  la  Scuola  degli  allievi  meccanici 
di  Livorno,  nuovo  studio  del  prof,  preside  P.  Donxim.  Livorno,  Giu- 
seppe Meucci,  tipo-litografo,  1880. 

Il  professore  Piero  Donnini  è  uno  de'  pochi  iu  Italia  che  colla 
materia  scientifica  sentono  il  sacro  dovere  di  congiungere  una 
forma  letteraria  non  solo  corretta,  ma  elegante,  e  tale  si  mostra 
anche  in  questo  suo  nuovo  e  dotto  studio,  che,  lasciando  da  parto 
le  lodi  dell'autore,  riuscirà  ben  gradito  a  chi  ha  a  cuore  l'in- 
segnamento tecnico  e  industriale  e  la  Scuola  degli  allieti  mec- 
canici di  Livorno,  l'utilità  della  quale  non  poteva  essere  messa 
in  luce  né  con  più  ricco  corredo  di  fatti,  nò  con  garbo  mi- 
gliore. 

Esposti  il  perchè  del  suo  nuovo  studio  e  gli  obietti  delle 
scuole  industriali  e  toccato  di  alcune  della  Svizzera,  della  Fran- 
cia, del  Belgio  e  della  Germania,  l'autore  entra  nell'argomento 
della  sezione  industriale  dell'  Istituto  tecnico  livornese. 

Da  questo  apprendo  che  la  Scuola  degli  allievi  meccanici  di 
Livorno  ha  due  periodi  triennali,  1'  uno  di  cultura  generale, 
l'altro  di  studi  tecnologici  o  speciali. 

Il  primo  ha,  su  per  giù,  studii  conformi  a  quelli  delle  sezioni 
tìsico-matematiche  degli  Istituti  tecnici,  cioè:  lettere  italiane, 
algebra,   geometria,  francese,  inglese,  tedesco,  storia  naturale, 
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fisica,  chimica  inorganica,  disegno  e  lavoro  nella  officina,  i  quali 
studi  i,  massime  se  si  riguarda  al' numero  delle  lezioni,  son  ben 
sofficienti  a  preparare  come  si  deve  gli  alunni  alle  discipline 
fenologiche  del  secondo  periodo  ossia,  alla  vera  e  propria 
scuola  di  meccanica  industriale. 

Scopo  dì  questa  è  d'avviare  i  giovani  ad  essere  costruttori 
meccanici,  aprendo  loro  per  tal  maniera  la  strada  verso  quel 
campo  nel  quale  si  svolgono  ed  intrecciano  tutte  le  industrie  mec- 
caniche: donde  la  necessità  che  la  meccanica,  .come  scienza 
e  come  arte,  teoricamente  e  praticamente  sia  il  cardine  prin- 
cipali degli  stodii. 

In  fatti,  mentre  nelle  tre  classi  in  cui  si  divide  L'insegna- 
mento si  spendono  sessantadue  tre  per  settimana  nella  mecca- 
nica teorica  applicata  e  pratica,  comprendendo  le  caldaie  e 
macchine  a  vapore,  il  diseguo  di  macchine,  non  che  la  model- 
latura e  il  lavoro  dell'officina,  per  le  altre  materie,  cioè  mate- 
matiche complementari,  fisica,  chimica  generale  e  applicata, 
geometria  descrittiva  e  costruzione  industriale,  etica  civile 
ed  economia,  se  ne  spendouo  appena  quarantaquattro. 

Ma  più  che  da  tali  cifre  l'indole  di  questa  scuola  (cho  non 
si  pasce  d' illusioni  né  di  studii  generali)  apparisce  da'  prò- 
grammi  e  dai  lavori  eseguiti  dagli  alunni  dal  1875  all' 80  e  dal- 
l'orario, che  a  guisa  di  documenti  fanno  seguito  all'elaborata 
esposizione  e  anche  dal  confronto  che  può  istituirsi  tra  essa  e  ciò 
che  dall'Autore  si  dice  rispetto  alle  scuole  industriali  straniere. 

Si  potrebbe  forse  osservare  che  questa  Scuola  passa  un 
po' troppo  i  limiti  delle  secondarie.  Ciò  in  parte  sarà  anche  vero: 
ma  come  raggiungere  lo  scopo  chiudendola  in  cerchia  troppo 
ristretta?  Sarebbe  pedanteria  dannosa  non  altrimenti  che  sfog- 
gio inopportuno  e  pregiudice  volo  (risponde  l'Autore)  il  lasciarla 
addentrarsi  troppo  nel  campo  dell' istruzione  superiore. 

Del  resto,  siffatta  obiezione  può  paragonarsi  air  altra  che 
fanno  alcuni  sostenendo  che  lo  Stato  non  ha  l'obbligò  d'iniziare 
la  gioventù  ne'  fondamenti  pratici  delle  varie  industrie,  obie- 
zione che  l'Autjore  combatte  vittoriosamente. 

Edificante  poi  in  questo  studio  del  Donnini  è  la  nota  dei 
lavori  eseguiti  dagli  alunni  nell'officina.  Basti  citare,  tra  gli 
altri,  la  macchina  a  vapore  della  forza  di  due  cavalli  effettivi 
e  le  trasmissioni,  non  che  la  montatura  di  tutti  gli  accessori 
della  caldaja  stessa. 
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Aggiungerò  che,  a  rendere  sempre  più  piene  e  pratiche  le 
notizie  scientifiche,  gli  alunni' della  Scuola  meccanica,  sotto  la 
scorta  de' loro  insegnanti,  fanno  escursioni  e  visite  alle  miniere 
dell'Elba,  agli  opificii  metallurgici  di  Follonica  e  alle  fonderie 
e  officine  della  città. 

Da  questi  brevi  cenni  si  capisce  la  importanza  dello  scritto 
del  Donnini  e  come  chi  lo  legge  spassionatamente  e  con  atten- 
zione debba  concludere  coir  Autore  che  la  Scuola  degli  allievi 
meccanici  di  Livorno,  lungi  dal  porre  in  contradizione  con  se 
stesso  T  Istituto  tecnico  (secondo  che  ha  detto  qualcuno  un 
po'alla  lesta)  prepara  ottimi  alunni  alle  scuole  superiori  d'in- 
gegneria, alla  Sezione  industriale  del  R.  Politecnico  di  Milano, 
e  al  tempo  stesso  fornisce  eccellenti  cooperatori  alle  officine  e 
a  Società  ed  uffizi  pubblici,  come  ne  fanno  fede,  tra  gli  altri, 
uno  che  dalla  Società  Marsiglia  fu  ammesso  fra* suoi  ingegneri 
e  un  secondo  che  per  esame  di  concorso  ha  ottenuto  un  collo 
camento  nel  Genio.  **• 


Affetti  di  famiglia,  del  coram.  Valentino  Giachi.  Versi.  Roma,  tip.  Er- 
zeviriana. 

Il  comm.  Valentino  Giachi,  prendendo  parte  alle  gioie  di  fami- 
glia dei  coniugi  Marchi,  a  cui  nacque  un  figlio,  pubblicò  un  gra- 
zioso libriccino  elzeviriano  in  colori  sulle  cui  copertine  leggesi: 
Per  la  nascita  d%  un  bambino,  mentre  il  frontespizio  porta:  Affetti 
di  famiglia,  versi  pubblicati  da  un  padre  in  un  giorno  di  gioia. 

Nella  farraggine  di  versi  pubblicati  per  simiglianti  occasioni 
questi  del  comm.  Valentino  Giachi  son  degni  di  essere  contras- 
segnati coir  «  albo  apillo.  » 

Fralle  varie  poesie,  totte  allusive  al  soggetto,  e  la  massima 
parte  delle  quali  sono  poste  con  gentile  idea  sulle  labbra  della 
madre,  graziose  e  belle  addirittura  sono  quelle  intitolate  En- 
tusiasmi di  madre,  1  patimenti,  I  gemelli.  Progetti,  Il  nome  del 
figlio*...  Non  diremo  che  qualche  verso  nonsia  un  po' cadente, 
che  qualche  immagine  non  sia  un  po'  trita,  ma  dappertutto 
ribocca  l'affetto,  e  si  direbbe  davvero  che  è  una  giovane  madre, 
amante  ed  entusiasta,  che  farnetica  da  sveglia  e  svela  i  suoi 
più  intimi  pensamenti. 

Ci  duole  non  poter  fare  citazioni  :  ce  ne  duole  di  cuore  !.. 

E.  M. 
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La  pellagra  nella  proTJncia  dell'Umbria  del  Dott.  Roberto  Adriani. 

Un  poco  piò  di  luce  sulla  questione  della  pellagra  è  assolu- 
tamente necessaria  se  non  si  vuole  che,  fra  una  ventina  d'anni, 
si  maledica  alla  apatia  e  leggerezza  nello  studiare  i  mezzi  per 
prevenire  e  reprimere  sì  terribile  malore.  Difatti  è  tale  negli 
aitimi  anni  il  crescendo  della  pellagra  da  farci  peusare  seria- 
mente cosa  sarà  fra  un  ventennio,  se  seguita  a  crescere  nella 
medesima  proporzione.  D' altronde  le  preoccupazioni  dell'  opi- 
nione pubblica,  dei  corpi  morali,  e  del  Governo  non  è  stata, 
pur  troppo,  fino  ad  ora,  pari  alla  gravità  del  male.  Fa  d'uopo 
quiudi  che  la  stampasi  preoccupi  seriamente  di  tale  questione 
e  dia  il  grido  d'allarme,  poiché  solo  nel  generalizzare  e  dif- 
fondere alcune  speciali  cognizioni  fra  gli  agricoltori,  e  colla 
cooperazione  dei  proprietari,  si  potrà  frenare  la  pellagra  o 
provvedere  almeno  che  in  futuro  non  arrechi  conseguenze  peg- 
giori di  quelle  che  arreca  al  presente. 

Prendo  occasione  di  richiamare  l'attenzione  dei  lettori  della 
Rivista  portando  a  loro  conoscenza  su  questo  argomento  i) 
pregevole  lavoro  intitolato:  La  pellagra  nella  Provincia  dell'Um- 
bria del  Dott.  Roberto  Adriani  Direttore  del  Manicomio  di  Pe- 
rugia. 

Mentre  nella  Lombardia  e  nel  Veneto  la  pellagra  comparve 
da  oltre  un  secolo,  nell'Umbria  data  solamente  dal  1840.  Dei  sei 
Circondari  di  cui  consta  la  Provincia,  attualmente  riscontrasi 
in  quello  di  Perugia  ed  in  piccola  parte  in  quella  di  Orvieto, 
Foligno  e  Spoleto.  In  quello  di  Perugia  trovasi  a  preferenza 
nella  parte  settentrionale  finitima  alle  provincie  d'  Urbino, 
Pesaro  ed  Arezzo  e  specialmente  si  osserva  che  è  limitata  alle 
grandi  vallate,  alle  convalli  che  seguono  il  corso  dei  fiumi  e 
torrenti  od  altri  bacini  d'acqua.  Difatti  l'Autore,  dopo  descritti 
i  eorsi  dei  vari  fiumi,  le  valli  e  le  convalli  che  ne  determi- 
nano il  eorso,  stabilisce  come  per  appunto  in  queste  valli  e 
con  valli,  e  per  i  colli  che  ad  esse  discendono  e  lungo  i  torrenti 
e  fiumi,  e  presso  i  laghi,  dai  200  ai  500  metri  sdpra  il  livello 
del  mare,  viene  fatto  di  trovare,  più  o  meno  frequentemente, 
la  pellagra.  Eziandio  i  primi  Comuni  che  ne  furono  infesti  sono 
quelli  adiacenti  al  Lago  Trasimeno  come  Magione,  Lisciano, 
Passionano,  Tuoro  e  Castiglione.  Questo  fatto  e  l'altro  che  la 
pellagra  predomina  nelle  parti  nordiche,  mentre  si  osserva  meno 
nelle  parti  meridionali,  e  che  si  trova  di  rado  negli  alti  colli  e 
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nei  monti,  che  dai  fiumi  e  dalle  valli  maggiormente  si  scostano, 
ci  fa  dedarre  come  la  qualità  del  clima,  ed  impecio  lo  stato 
igrometrico  dell'aria,  ]&  maggiore  o  minore  facilità  di  scolo 
del  terreno,  favorisce  potentemente  lo  sviluppo  e  la  diffusione 
della  pellagra. Del  rimanente  non  è  facile  di  fare  la  storia  della 
pellagra  nei  primi  tempi  in  cui  comparve,  perchè  per  lungo 
tempo  passò  inavvertita  e  nei  luoghi  di  malaria  venne  confusa 
con  la  cachesia  palustre. 

Anche  al  presente  l'autore  afferma  che  è  difficile  fare  delle 
esatte  indagini  sul  carattere  dei  fenomeni  pellagrosi,  per  la 
mancanza  della  statistica  medica  della  Provincia  ed  in  causa 
del  poco  interesse  con  cui  i  medici  cooperano  a  queste  ed  altre 
ricerche  di  tal  genere.  L'altra  fonte  a  cui  si  potrebbe  ricor- 
rere per  avere  buone  notizie  statistiche  sulla  pellagra,  sono  gli 
ospedali.  Questi  però,  nei  luoghi  infestati  dalla  pellagra,  sono 
pochi  e  non  ricettano  i  coloni  mezzadri,  cioè  i  veri  agricoltori, 
ma  i  soli  indigenti,  i  quali  costituiscono  la  minore  parte  del 
numero  dei  pellagrosi:  e  nella  maggior  parte  poi  dei  Comuni 
gli  ospedali  mancano  affatto.  Dunque  avvi,  per  ora  almeno, 
impossibilità  di  avere  un'esatta  statistica.  Notisi  anche  che  tale 
difficoltà  non  esiste  solo  nella  nostra  Provincia,  ma  pressoché 
in  tutta  Italia,  e  furono  incontrate  dall'egregio  dottore  Mara- 
gliano  nei  suoi  pregevolissimi  studi  statistici  sulla  diffusione 
della  pellagra  in  Italia,  e  allorché  dette  opera  alla  statistica 
dei  pellagrosi  della  provincia  di  Modena. 

A. questo  punto,  togliendo  la  parola  all'autore,  mi  permetto 
di  aprire  una  parentesi  e  di  fare  delle  osservazioni.  Sembra 
che  sia  già  pubblicata,  sebbene  ai  Comizi  Agrari  ancora  non 
pervenne,  la  relazione  del  Ministero  di  Agricoltura  sulla  pel- 
lagra. Sarei  invero  curioso  di  conoscere  come  hanno  fatto  a 
raccogliere  esatte  notizie  statistiche,  mentre  agli  studiosi,  che 
fino  ad  ora  se  ne  occuparono,  non  fu  concesso  di  farlo.  Vorrei 
che  per  tutte  le  statistiche  di  simil  genere  si  riferisse  il  metodo 
adoperato  per  ottenerle.  Se  si  conoscessero  tali  metodi  si  co- 
mincerebbe ad  esser  del  parere  del  marchese  Colombi  :  le  sta- 
tistiche si  fanno  o  non  si  fanno,  cioè  si  vedrebbe  la  necessità  o 
di  non  farle  o  di  farle  ma  adoperando  metodi  più  costosi  al 
certo  e  più  lunghi,  ma  più  serii.  È  un  fatto  che  accanto  a  delle 
esatte  statistiche  e  pregevolissimi  studi,  pubblicati  dai  vari 
dicasteri  dello  Stato,  ne  escono  delle  altre  le  quali,  per  difficoltà 
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intrinseche  e  per  i  metodi  adoperati,  sodo  appena  approssima- 
tive al  vero.  Ne  Tiene  che  alle  volte  tali  statistiche  sono  causa 
di  errori  e  di  grossi  svarioni,  perché  sa  tali  statistiche,  come 
a  solide  basi,  si  appoggiano  le  deduzioni  degli  scienziati  e  degli 
statisti.  Per  avere  statistiche  esatte  occorre  tempo  e  denaro  e 
cominciando  coli'  organizzare  un  servizio  apposito  e  speciale, 
come  quello  adoperato  pel  censimento  della  popolazione  del 
Regno,  onde  raccogliere  sul  luogo  le-  necessarie  informazioni. 
D'altronde  come  fare  se  i  Comuni  ed  i  medici  stessi  non  si 
prestano  o  non  si  possono  prestare  per  tali  studi  ?  Sappiamo 
difatti  che  la  Prefettura  della  nostra  Provincia  nel  rivolgersi 
lodevolmente  ai  170  comuni  dell'Umbria,  per  avere  informazioni 
sulla  pellagra,  non  ebbe  risposta  che  da  pochissimi,  ed  alcuni 
di  questi  risposero,  secóndo  il  solito,  in  termini  generici  ed 
evasivi. 

Lo  stesso  autore  confessa  che  con  tutti  gli  sforzi  e  le  dili- 
genti ricerche  adoperate,  non  potè  mettere  insieme  che  una 
statistica  approssimativa,  seguendo  il  metodo  del  dott.  Mara- 
gliano,  e  deduceudo  dal  numero  dei  pazzi  pellagrosi,  il  numero 
totale  dei  pellagrosi  della  nostra  Provincia  dal  4840  in  poi,  e 
quindi  anche  il  numero  parziale  dei  pellagrosi  d'ogni  Comune 
nei  39  anni  che  sono  decorsi.  Notisi  poi  che  con  la  statistica 
della  pellagra  in  Lombardia,  compilata  dal  Balardini,  si  avreb- 
bero 9  alienati  ogni  100  pellagrosi,  secondo  quella  del  Cera, 
negli  ospedali  di  Lucca,  il  45  ojO,  e  1'  11  oiO  giusta  quella 
desunta  dai  registri  degli  ospedali  di  Perugia  e  di  Città  di  - 
Castello.  Qui  poi  l'autore  istituisce  altri  calcoli  ed  ipotesi  per 
approssimarsi  al  numero  reale  ed  effettivo  dei  pellagrosi  nella 
Provincia.  In  base  a  ciò  verrebbero  5563  pellagrosi  e  30fJ  pazzi 
pellagrosi.  Dei  pellagrosi  5052  sarebbero  del  Circondario  di 
Perugia,  201  di  quello  di  Foligno,  73  di  Spoleto,  73  di  Terni, 
164  di  Orvieto  e  zero  per  Rieti. 

I  Comuni  più  infestati  furono,  con  ordine  decrescente,  Città 
di  Castello,  Perugia,  Umbertide,  Magione,  Assisi,  Passignauo,ecc. 
Nell'ultimo  quinquennio  si  ebbe  il  massimo  numero  di  Pella- 
grosi del  periodo.  Con  tal  metodo,  facendo  il  lo  vero  dei  pella- 
grosi per  l'anno  1879,  si  ha  che  ascenderebbero  a  1563,  ossia 
2,8  pellagrosi  ogni  4000  abitanti  di  popolazione  generale,  5,7 
per  1000  abitanti  di  popolazione  rurale  e  0,  3  per  ogni  1000 
agricoltori  :  ed  in  ragione  di  superfìcie  1,  6  pellagrosi  ogni  1000 


148  RIVISTA   EUBOPXA   Iti  VISTA   INTKBXAZIOXALB 

ettari  di  superficie  totale,  ed  1,  7  per  ogni  1000  ettari  di  super- 
ficie rurale.  E  riassumendo  se  ne  conclude,  che  nella  provincia 
Umbra  sono  veramente  infesti  di  Pellagra  4  Circondari  e  30 
Comuni,  con  una  popolazione  rurale  complessiva  di  140,406 
abitanti,  cioè  a  dire,  quasi  la  metà  della  popolazione  totale 
della  campagna,  con  una  superficie  rurale  di  349,541  ettari, 
oltre  il  trrzo  della  intera  superficie  rustica  della  Provincia. 
Con  tutto  ciò,  l'autore  prosegue,  non  è  da  meravigliarsi  che 
la  pellagra  non  abbia  ancora  richiamata  l'attenzione  generale 
quando  gli  stessi  proprietari  l'hanno  messa  in  non  cale,  e  fra 
tanta  iattura  Ih  sollecitudine  del  Governo  ha  mancato  così, 
che  neppure  si  è  spiegata  nel  favorire  la  ricerca  di  alcuna 
forma  di  efficace  sussidio. 

Nella  Camera  ed  al  Senato  non  si  parlò  della  pellagra,  che 
per  mero  accidente,  in  occasione  della  discussione  del  Macinato. 
Le  popolazioni  povere  della  campagna,  a  differenza  degli  abi- 
tanti della  città,  soffrono  senza  clamore,  i  lamenti  emessi  entro 
gli  isolati  tuguri  non  sono  portati  dal  vento:  le  lagrime  dei 
villani  non  hanno  il  potere  di  commuovere  la  pubblica  opi- 
nione e  tanto  meno  di  turbare  la  quiete,  l'ordine,  e  la  sicu- 
rezza pubblica;  i  poveri  agricoltori  hanno  il  torto  di  soffrire 
e  tacere.  I  colpiti  ed  i  morti  neppure  si  contano  ! 

m 

Par  indagare  l'origine  o  la  causa  determinante  la  pellagra 
l'autore  fa  uso  del  metodo  dell'eliminazione,  che  fu  seguito 
del  resto  anche  dall'illustre  Balardini  e  dagli  altri  pellagrologi. 
Seguendo  tal  metodo  ne  verrebbe  che  l'origine  del  morbo  non 
proviene  dalle  condizioni  del  suolo,  dalle  vicissitudini  atmosfe- 
riche, altimetriche,  igrometriche  ed  idrologiche,  dai  disbosca- 
menti, dal  difetto  di  buone  condizioni  igieniche  della  popola- 
zione rurale,  dal  sudiciume  e  dal  cattivo  stato  delle  abitazioni, 
dalla  miseria,  dalla  insufficiente  alimentazione,  sia  in  rapporto 
all' azione  loro  isolata,  sia  complessivamente:  invece  tutti  questi 
fattori  concorrerebbero  a  predisporre  l'organismo,  a  contrarre 
con  maggiore  intensità,  sotto  l'influenza  di  altra  causa,  la 
malattia  della  pellagra.  Da  quanto  si  è  raccolto  fin  ora  risulta 
evidente,  qui  e  negli  altri  paesi,  come  lo  sviluppo  e  la  diffu- 
sione della  pellagra  fra  gli  agricoltori  stanno  in  stretto  rap- 
porto colla  prevalente  alimentazione  maidica.  Difatti  se  non 
si  ha  pellagra  senza  granturco  si  ha  con  o  senza  gli  altri 
fattori  od  elementi  mentovati.  Quello  pure  che  anche  in  que- 
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sfanno  venne  luminosamente  costatato  si  è  la  relazione  fra 
la  maggior  frequenza  ed  intensità  della  pellagra  e  la  maggiore 
importazione  del  granoturco  estero,  e  specialmente  di  quello 
proveniente  dall'Albania  e  dai  Principati  Danubiani  ai  porti 
dell'Adriatico,  trasportato  per  cabotaggio,  ammassato  in  angu- 
ste navi,  inumidito  dalle  pioggie  e  dall'acqua  marina.  Ancor- 
ché non  apparisca  guasto,  tale  granoturco  porta  seco,  per  un 
lieve  grado  di  riscaldamento  non  sempre  palese  e  sotto  belle 
ingannevoli  apparenze,  gli  elementi  di  un  fermento  pel  quale 
ridotto  che  sia  in  farina,  presto  si  muta  e  diventa  piccante 
ed  amaro.  Che  anche  il  granoturco  indigeno  si  guasti  facil- 
mente anche  da  noi  non  cade  dubbio.  Difatti  la  pellagra  non  è 
tanto  da  imputarsi  nella  nostra  Provincia  alla  importazione  di 
grani  esteri,  che  durante  il  trasporto  si  guastano,  quanto  anche 
a  quelle  cagioni  che  sono  capaci  di  alterarlo  su  luogo  stesso 
dove  si  produce:  e  fra  questo  ragioni  si  annoverano  la  sover- 
chia umidità  del  suolo,  la  qualità  del  mais  coltivato  in  rela- 
zione ai  climi  troppo  freddi  e  la  precocità  delle  raccolte,  e,  che 
altro,  dalla  insufficienza  assoluta  di  locali  per  ricoverarlo,  di- 
stenderlo, asciugarlo,  per  la  qu-ale  causa,  come  io  stesso  ho  tìo- 
voto  constatare  nel  presente  ricolto,  avviene  che,  per  timore 
delle  pioggie  e  dei  ladri,  si  trebbia  immaturo,  bagnato,  ed  in 
tali  condizioni  tumultuariamente  si  ammassa  nei  granai*. 

Sicché  negli  anni  di  scarsezza  riscontrasi  una  causa  di  aumento 
di  pellagra  nella  maggiore  importazione  del  grano  turco  fore- 
stiere, mentre,  negli  anni  di  abbondanza,  sussiste  tal  causa  pa- 
rimenti per  la  scarsezza  dei  locali  e  perchè  si  rimette  nei  gra- 
nai umido  e  riscaldato.  Qua  da  noi  pure  sarebbe  d'augurarsi 
che  s'introducesse  l'usanza  di  essicarlo  nei  forni  od  in  acconci 
granai,  e  che  si  adottassero  ancora  appositi  istrurnenti  venti- 
latori, i  quali  producono  ottimo  ed  infallibile  effetto  pel  suo 
prosciugamento.  Tanto  più  queste  considerazioni  sono  vere  ed 
opportune,  visto  che  la  coltivazione  del  granoturco  h  piuttosto 
aumentata  che  diminuita  e  che  tende  sempre  ad  aumentare. 

Si  discute  ancora  se  la  causa  efficiente  della  pellagra  risieda 
nel  veleno  del  granoturco  alterato,  o  nella  sua  insufficiente  ali- 
mentazione, se  cioè  sia  una  malattia  d'inanizione  lenta,  o  non 
piuttosto  una  cronica  intossicazione.  Il  fatto  che  se  non  si  ha 
pellagra  senza  granoturco,  viceversa  poi  si  ha  il  granturco 
senza  pellagra  (come  ad  esempio  negli  Abruzzi,  nella  Terra  di 

io 
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Lavoro,  nel  Circondario  di  Rieti  ed  in  molte  altre  contrade 
d'Europa  e  d'America)  toglie  valore  all'opinione  di  quelli  che 
credono  che  il  granoturco  produca  la  pellagra  per  ciò  che  di- 
fetta di  sostanze  azotate.  Sappiamo  però  che  le  patate  ed  il 
riso  sono  più  poveri  del  granoturco  di  sostanze  azotate,  e  che 
nell'India  e  nell'Irlanda,  dove  la  pellagra  sino  ad  ora  non  com- 
parve, si  nutrono  pressoché  esclusivamente  di  tali  cibi.  Dunque 
si  può  concludere  col  Roussel,  che  la  pellagra  è  dovuta  a  due 
agenti  :  il  granturco  alterato,  agente  esteriore  ali'  organismo, 
che  costituisce  la  causa  efficiente  tossica  che  dà  alla  malattia 
il  suo  tipo  e  la  sua  unità  nosologica  e  senza  la  quale  ogni  altra 
condizione  è  impotente  a  produrre  la  malattia:  lo  indebolimento 
della  vitalità,  agente  intrinseco,  non  necessario,  ma  senza  del 
quale  il  mais  alterato  in  molti  casi  non  costituirebbe  tuttavia 
una'causa  sufficiente,  efficace,  ed  originato  da  imperfetta  ali- 
mentazione, cattiva  igiene,  ecc.  ecc.  Ora  qual'è  l'essenza  di  tale 
azione  tossica?  Il  Balardini  osservò  che  somministrando  il  gra- 
none verderamato,  cioè  attaccato  dal  fungo  sporisorium  maydìsr 
ad  alcuni  individui  ed  ai  polli,  ebbe  una  serie  di  fenomeni 
morbosi  consimili  a  quelli  della  pellagra.  Il  prof.  Lombroso  fece 
osservare  che  questo  fungo  è  molto  raro,  e  senza  negare  la  sua 
impossibile  influenza,  non  può  considerarsi  causa  determinante 
la  pellagra;  la  quale  risiederebbe  invece  nel  mais  fermentato 
o  muffito,  malattia  che  si  produce  nei  granai  umidi  per  causa 
di  un  altro  fungo  detto  penecillum  glaueum.  Il  Lombroso  ne 
fece  esperimento  nell'uomo,  e  ne  conchiuse  che  la  vera  causa 
preponderante  è  il  veleno  del  mais  fermentato,  prodotto  dalla 
presenza  del  penecillum. 

Dopo  ciò  quali  saranno  i  rimedi  per  prevenire  la  pellagra? 
Prima  di  tutto  bisognerebbe  da  noi  limitare  la  coltivazione  di 
tal  pianta.  Dunque  in  1°  luogo  si  limiti  la  coltivazione  del 
granturco  al  necessario  ed  appena  sufficiente:  anche  nelle  viste 
di  una  bene  intesa  economia  rurale,  la  quale  c'imporrebbe  di 
mutare  in  triennale  o  quatriennale  la  nostra  rotazione  biennale, 
si  aumenti  l'estensione  dei  prati  stabili  di  erba  medica,  trifoglio 
pratense  e  lupinella.  Con  ciò  si  potrebbe  aumentare  il  fruttato 
dell'industria  dei  bestiame,  ed  accrescere,  in  causa  del  concime 
aumentato,  la  produzione  del  grano,  dando  una  parte  più  con- 
veniente alla  coltivazione  dei  legumi,  e  specialmente  alla  patata 
la  quale,  ove  non  si  usi  esclusivamente,  costituisce  un'alimento 
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prezioso    pei   coloni,  ed  è  una  delle  culture  più  rimoneratrici 
anche  pei  proprietari.  Cosi  ci  avvieremmo  ad  una  cultura  in- 
tensiva e  miglioratrice,  invece  dell'  estensiva  che  domina  fra  noi. 
Nel  limitare  la  cultura  del  mais  bisogna  aver  pure  df  mira 
di  seguitarlo  a  coltivare  solo  in  quei  terreni  dove  vi  sono  suffi- 
cienti condizioni  di  calore  ed  umidità  per  la  completa  matura- 
zione e  preferendo  sempre  la  coltivazione  delle  varietà  di  pre- 
coce maturazione  alle  tardive.  2°  Si  coltivi,  e  si  concimi  il  gran- 
turco abbondantemente,  onde  contenga  il  massimo  di  sostanze 
nutritive,   e   perchè  ciò    pure  contribuisce   a  completarne   la 
maturazione.   Appena  ricolto   si  tenga  al  sole  nell'aia,  si  pro- 
curi di  farlo  asciugare  bene,  e  si  preferisca  di  rimetterlo  nei  ma  - 
gazsini  non  sgranato,  in  tuberi.  Se   cosi   occupa  più    volume, 
occorre   meno   spazio,    perchè  si  può  usufruire  dei  solai,  delle 
pareti,  ecc.   Di    più,   in  tal  guisa,  è  in  migliori  condizioni  di 
areamento    e   di    ventilazione,   ed  è  anche  meno  deteriorabile 
dai  sorci.  3°  Per  evitare  l'ammuffirsi  ed  il  riscaldarsi  del  grano- 
turco si  guardi   di   non    fargli   prendere  la  pioggia  quando  è 
nelle  aie.  Sarebbe  utilissimo  di  sottoporlo,   prima  di    metterlo 
nei  granai  ed  anche  dopo  se  ve  n'ò  bisogno,  all'azione  dei  ven- 
tilatori a  mano.  I  magazzini  dove  si    custodisce  il  granoturco 
siano  ampli,  asciutti,  ventilati  da  più  lati.  L'angustia  dei  ma- 
gazzini è  pure  cagione  che  la  sgranatura  delle  spiche  si  faccia 
troppo  presto.   Nel   caso  che  fosse  necessario  sgranarlo  e  che 
il  granoturco  fosse  ancora  umido,  si  procuri  di  assoggettarlo 
ad  una  lieve  torrefazione,  mettendo  le  pannocchie  in  un  forno 
ordinario,  con  moderato  calore.    Si    usino   pure   tutte  le   cure 
affinchè  la  farina  stessa  non  si  inumidisca  e  non  si  riscaldi,  e 
non  venga  cosi  a  fermentare.  In  qualunque  modo  si  confezioni 
V  alimento  maizico,  si  facciano  cioè' pizze,  o  panetti,  si  procuri 
che  siano  di   minimo  spessore  e  che  soggiaccia  ad  una  com- 
pleta cottura.  Sarebbe  necessario  che  su  questo  punto  si  ese- 
guissero degli  studi  per  vedere  quale  sia  il  miglior   modo  di 
confezionare  il  granoturco  dal  punto  di  vista  dell'alimentazione 
in  generale  e  quello  speciale  di  prevenire  la  prellagra.  Si  pro- 
cori di  confezionare  spesso  il  pane  di  granoturco,  onde  non  am- 
muffisca, e  si  conservi  bene.  La  meccanica,  che  ha  trovato  tante 
utili  applicazioni,  non  giungerà  a  dare  al  povero  colono  un'ap- 
parecchio piccolo,  di  poco  costo  e  di  facile   maneggio,  che  lo 
renda  abile  a   macinare  prestamente  il  granoturco,  poco  alla 
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volta,  giorno  per  giorno,  per  ovviare,  l'inumidirsi  della  farina 
entro  il  mulino,  durante  il  trasporto  e  per  scansare  le  frodi  dei 
mugnai?  4°  Si  dovrebbe  curare,  per  mezzo  di  apposite  istru- 
zioni é  sorveglianza  degli  agenti  doganali,  che  non  entri  nel 
Regno  il  granoturco  guasto,  bagnato,  riscaldato  ammuffito,  e 
se  ne  entra  in  tali  condizioni  si  destini  all'estrazione  dell'al- 
cool o  per  altre  industrie,  ma  non  venga  somministrato  per 
cibo  alle  nostre  popolazioni  rurali.  Si  impedisca  nei  mercati  e 
negli  esercizii  la  vendita  di  quello  nostrano  alterato.  Ad  im- 
pedire lo  smaltimento  di  questi  grani  non  occorrono  leggi 
nuove,  basterebbe  fare  osservare  le  leggi  sanitarie  attualmente 
esistenti.  5°  Si  procuri  di  persuadere  i  coloni  di  migliorare  un 
poco  per  volta  la  loro  alimentazione,  non  nutrendosi  di  solo 
granoturco,  ma  alternandolo  con  patate,  ortaggi  e  legumi  ben 
conditi,  riso,  e  bevendo  vino  adacquato  sì,  se  non  si  può  aver 
pretto,  ma  almeno  d' uva  e  che  non  sia  aceto,  acetello,  o  vino* 
guasto.  6d  Infine  i  proprietari,  i  sindaci,  i  parroci,  i  medici 
condotti  procurino  di  popolarizzare  e  diffondere  tali  cognizioni 
e  raccomandazioni,  e  si  [persuadano  che,  al  giorno  d'oggi,  si 
ottiene  più  coi  mezzi  indiretti,  e  colla  iniziativa  privata,  che 
colle  leggi  o  con  l' intervento  del  Governo.  È  ornai  supremo 
dovere  di  tutti  l'occuparsi  alacremente  a  studiare  i  mezzi  di 
prevenire  e  reprimere  quel  terribile  .malore,  che  arreca  la  morte 
e  la  miseria  al  fiore  del  sangue  italiano. 

Ing.  Luigi  Monaldi. 


CARLO  PAKCRAZJ  Editore  proprietario  —  Felice  MuangM  Qertnt*  rupontaliU 
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0  tomo  LXXII  della  Coleccion  de  docu- 
mruio$  h -storico*  para  la  h istoria  de  Espana 
contiene  un'  opera  che  può  avere  dell'iute- 
jt>*<?  pel  nostro  paese  ;  è  una  relazione  degli 
avrenimenti  di  Fiandra  e  di  Francia  al 
trmpo  di  Alessandro  Farnese.  Questa  rela- 
:K»ne  fu  scritta  da  Alonso  Vasquez  sergente 
e»v>r  della  Milizia  di  Jaen. 

—  L'opera  di  Rabelais  é  stata  tradotta 
in  tedesco  da  A.  Gelbeke  (2  voi.  Lepzig,  1880). 
Cr-Jiamo  che  sia  la  prima  traduzione  di 
<ATQ'nlna  e  di  Pantagruel  in  questa  lingua. 

—  La  Revista  de  eieneias  kistoricas  che 
ii  stampa  a  Barcellona,  pubblica  dei  docu- 
Qpnti  che  crediamo  dover  segnalare  ai  nostri 
latori:  Sotto  il  titolo  di  Bibliografia  storica 
ii  Catalogna*  dà  la  nomenclatura  delle  colle- 
zioni che  rinchiudono  gli  archivi  di  questa 
provincia,  e  sotto  quello  di  Archivi  di  Si- 
««"«a*,  pubblica  un  estratto  degli  inven- 
tari e  cataloghi  dei  documenti  liuniti  in 
-.sesta  importante  collezione. 

—  La  libreria  Champion  ha  intrapreso 
tiià  nuora  edizione  molto  accresciuta  dei 
i>uti  popolari  raccolti  nel  paese  Messin 
«ùl  Conte  di  Puymaigre.  —  È  vicina  la 
»t*n.pa  del  secondo  volume  di  questa  rac- 
"*t*.  Da  lungo  tempo  la  prima  edizione 
'ri  esaurita. 

—  B  stato  fatto  il  progetto  d' innalzare 
tn  monumento  a  Spallanzani,  nel  luogo  ove 
nv^ae  T  insigne  naturalista  nel  1729,  cioè 
a  *  indiano.  A  Reggio  ed  a  Modena  s' è 
'"•Molto  a  questo  scopo  un  comitato.  Il 
r*/o amento  dovrà  esser  in  marmo  più  o 
io*  »o  bello  a  seconda  dei  denari  che  ver- 
nato raccolti  ;  V  inaugurazione  avrà  luogo 
■-  zi  Agosto  1885.  Il  Comitato  si  pronone 
niunto  di  pubblicare  una  nuova  edizione 
'-'  sii  scritti  di  Spallanzani  alcuni  dei  quali 
•'  ^iti.  Si  attendono  sottoscrizioni  non  solo 


dagli  Italiani  ma  anche  in  genere  dai  fore- 
stieri i  quali  apprezzano  le  opere  ed  i  me- 
riti di  Spallanzani. 

—  Il  signor  Augusto  Amés  ha  cominciato 
una  importantissima  pubblicazione  sulla 
metrologia  egiziana  ed  assira.  Il  primo 
fascicolo,  T  unico  che  ha  veduto  la  luce 
finora,  tratta  della  determinazione  geome- 
trica delle  misure  di  capacità,  di  cui  gli 
antichi  Egiziani  si  sono  serviti  sia  sotto  i 
Faraoni,  sia  sotto  i  Tolomei,  sia  sotto  i 
Romani.  L'autore  combatte  in  molti  punti 
i  sistemi  metrici  di  Vasquez  Queipo,  del 
signor  Chabas  e  del  signor  P.  Bortolotti 
(Nimes,  Clavet  Ballivet,  1880). 

—  I  sigg.  Appleton  e  C.  pubblicheranno 
tra  breve  una  nuova  edizione  dei  <  Pittori 
Americani,  »  con  moltissime  aggiunte.  Da 
83  le  incisioni  verranno  portate-  a  104  e 
vi  saranno  comprese  quelle  dei  dipinti  di 
18  pittori,  non  compresi  nella  prima  edi- 
zione. Fra  questi  notansi  Tiffany,  Vedder, 
Alden,  Weir,  Duveneck,  Bolton  Jones,  Sar- 
tain,  Eduardo  Moran,  Giorgio  Inness,  i  due 
Smillies,  Fuller,  Omero  Martin  e  Shwttleff. 
Quest'opera  rappresenta  adesso  più  com- 
pletamente l'arte  Americana  contempora- 
nea. L'editore  dice  nella  prefazione  che  seb- 
bene non  si  possa  offrire  al  pubblico,  nep- 
pure in  un  grosso  volume  tutto  quello  che 
produce  in  paese  l'arte  pittorica,  pure  può 
dire  che  non  esiste  un'altra  collezione  nella 
quale  sieno  cosi  bene  illustrate  con  eccel- 
lenti incisioni  le  opere  degli  uomini  che  ono- 
rano l'America. 

—  Gli  stessi  editori  pubblicheranno  anche 
un  volume  intitolato  <  Pittori  Inglesi  »  che 
per  le  dimensioni  ed  il  carattere  farà  ri- 
scontro a  quello  dei  <  Pittori  Americani.  > 
Conterrà  80  incisioni  in  legno  dei  lavori  di 
40  pittori,  tra  i  quali  Turner,    Constable, 
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Mulready,  Wìlkie,  Haydon,  Etty,  Eastlahe, 
Stanfield,  Landsser,  e  Creswik  ;  poi  quelle 
delle  opere  di  pittori  contemporanei,  Faed, 
Alraa-Tadema,  Poynter,  Walker,  Holl,  Pa- 
ton  e  Reviere. 

—  Nel  terzo  numero  del  giornale  ameri- 
cano di  filologia  (Macmillan)  trovasi  un 
articolo  inglese  il  quale  discute  se  debbansi 
introdurre  nella  lìngua  inglese  le  parole 
coincidere  e  coincidente. 

—  Li' Americano  è  il  titolo  di  un  nuovo 
giornale  settimanale  il  quale  si  pubblica  a 
Filadelfia.  È  una  specie  dello  Spcctator  di 
Londra,  partigiano  cioè  del  Protezionismo 

—  Uno  scrittore  del  Polybiblion  del  set- 
tembre decorso  attribuisce  la  massima  No- 
blesse  oblige  al  duca  di  Lèvis;  l'epoca  sarebbe 
il  1807,  quando  fu  pubblicata  la  prima  edi- 
zione dell'opera  di  queir  autore  intitolata  : 
e  Maximes  et  réflezions  sur  diflérents  sujets 
de  morale  et  de  politique.  » 

—  Avendo  il  signor  Milne-Edwards  com- 
pletato la  pubblicazione  della  sua  grande 
opera  «  La  Psicologia  comparata  »  è  stata 
aperta  da  Dumas,  segretario  perpetuo  del- 
l'Accademia delle  Scienze,  una  sottoscri- 
zione allo  scopo  di  offrire  una  medaglia 
d'  oro  al  veterano  cultore  degli  studi  zoolo- 
gici. L' opera  di  Milne-Edwards  si  compone 
di  14  grossi  volumi  dei  primi  quattro  ne 
è  già  esaurita  la  vendita  —  ciascuno  di 
500  pagine  ;  la  pubblicazione  cominciò  nel 
1857  ed  è  stata  ultimata  in  ventitré  anni 
di  assiduo  e  continuo  lavoro.  Vi  sono  in- 
cluse le  letture  fatte  da  Milne-Edwards  al 
Museo  di  Storia  Naturale,  durante  que- 
sto lungo  periodo  e  non  sarebbe  stata 
compitata  se  l'autore  non  avesse  avuto  il 
vantaggio  d'immense  risorse  scientifiche 
accumulate  in  quello  stabilimento  in  que 
s ti  due  ultimi  secoli  per  lo  studio  della 
Natura.  (Dal  Nature). 

—  Un  lungo  scritto  di  Spiridionc  Gop- 
devic  contiene  i  suoi  studi  etnografici  nel- 
l'Albania superiore.  Una  bellissima  carta 
indica  i  risultati  importanti  dell'esplora- 
zione di  Severzoff  nel  Pam  ir,  l'anno  1878; 
il   testo   che  l'accompagna  seguito  da  un  1 


rapporto  del  viaggio  del  Luogotenente  Co 
lonnello  Pjevzoff  attraverso  la  Mongolia  nel 
1878-79  sino  a  Kuku-Choto  e  Kalgan. 
(Dal  •Petermann's  Mittheihingen  ). 

—  Il  professor  Edoardo  Boehmcr  si  dimise 
tempo  fa  dalla  cattedra  dell'  Uni  versiti 
di  Strasburgo  per  dedicarsi  interamente 
agli  studi  letterari  sulle  opere  dei  Hi 
formatori  Spagnoli.  Egli  ba  pubblicato  d 
recente  un  Commento  di  Juan  de  Valdé 
sul  El  Evangelo  segun  San  Mafro,  in  8 
nella  libreria  imperiale  a  Vienna.  Questo  co 
dice  fu  scritto  nel  1541  subito  dopo  la  inori 
di  Valdés  ed  appartiene  alla'  collezione  de 
l' Imperatore  Massimiliano  II,  a  cui  Valdé 
dedicò  il  suo  Commento  sulla  prima  epl 
stola  ai  Corinti.  L'opera  è  scritta  in  un 
spirito  evangelico  ed  è  piena  di  profondi 
osservazioni.  Il  prof.  Boebmer  ha  pure  stani 
pato  in  una  editio  princtps  il  Salterio  d 
Valdés,  il  suo  Tradito*  e  le  Consideracione 
che  saranno  pubblicate  quanto  prima  com4 
seguito  al  Commento  di  S.  Matteo. 

—  Dal  mese  di  settembre  si  pubblica 
Parigi  (Paul  Dupont,  Via  Gian  Giaeom 
Rousseau,  41,  6  franchi  all'anno)  una  rad 
colta  ebdomadaria  dal  titolo  :  Ballettino  pe 
dagogico  d'insegnamento  secondario,  metod 
piani  di  studii,  esercizi  scolastici,  ecc. 

—  Il  signor  F.  Lenormant  prepara  un 
nuova  edizione  (la  nona)  della  sua  Stori 
antica  dell'Oriente;  questa  edizione,  intera 
mente  rifusa  e  di  cui  la  prima  dispensi 
comparirà  il  15  gennaio,  avrà  la  forma  e 
un'edizione  di  lusso:  le  illustrazioni,  raji 
presentanti  monumenti  antichi,  saranno  nu 
merose. 

—  La  biblioteca  reale  di  Berlino  ha  e< 
lebrato  il  centesimo  anniversario  del  su 
trasporto  nelle  sale  che  occupa  oggigiorni 
È  stata  fondata  nel  (659  da  Federigo  Gì 
glielmo  il  Grande  Elettore,  ma  per  lung 
tempo  ha  occupato  uno  spazio  ristrettissima 
Nel  1780  é  stata  trasferita  al  palazzo  <ì\ 
re  ove  occupa  l'ala  sinistra.  Alla  morte  < 
Federigo  Guglielmo  contava  20,000  voi  un 
e  1,618  manoscritti;  ora  possiede  800,00 
volumi  e  1,500  manoscritti. 
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—  Neil'  India  adesso  si  adopera  moltis- 
simo il  Sanscrito  per  la  conversazione  e 
1 1  corrispondenza,  ed  é  adattassimo  come 
ma  specie  di  lingua  franca  per  gli  uomini 
istruiti  di  un  paese  ove  non  regna  molta 
di  a:  ti  tra  i  vernacoli  parlati,  o  non  regna 
ì  affinità  tra  due  individui  i  quali  abi- 
tuo distretti  Ticini,  ma  non  s'intendano  fa- 
«Oment»*.  Il  aig.  Cust  ha  dimostrato  che 
Lrìie  Indie  inglesi  esìstono  duecento  lingue 
e  dialetti  ;  questa  varietà  renderebbe  im- 
possibile lo  scambio  d' idee  ed  i  rapporti 
:a!cilettuali  tra  le  classi  educate  del  paese 
^  nua  si  adoperasse  universalmente  il  San- 
*TÌto  e  e  l'Hindùstàm. 

—  VA th*naeum  di  Londra  annunzia  la 
;  .bl libazione  prossima  di  un  volume  del 
-ir  Emilio  De  Laveleye  nel  quale  V  emi- 
ocotf  pubblicista  esporrà  le  sue  vedute  re- 
U  ti  vomente  alla  questione  agraria  in  Ir- 
landa. 

—  Le  Società  russe  di  geografia  e  di 
f-tQomi.1  hanno  pubblicato  il  1°  volume  di 
uà  9  Collezione  di  materiali  per  la  cono- 
tfnza  del  comune  russo  >  al  quale  hanno 
'  '.liberato  i  signori  Semenoff,  Letochenko, 
Z.itovratsky,  la  signora  Yakoutchkin  ecc. 
■tt«*to  volarne  è  accompagnato  da  una  ta- 
*  u  bibliografica  delle  opere  relative  ai 
natili  rasai  e  dell'Europa  occidentale. 

—  I  wgg-  J-  Wurster  e  C,  editori  geo- 
riàci  di  Zurigo,  hanno  alle  stampe  un'opera 
s'itoUta  Aide-mémoire  du  Voyageitr  di  M. 
J  'vihbrunner.  Essa  conterrà  note  generali 
"  iuitematica,  di  fisica,  di  geografia  poli- 
'■  :a.  di  geologia,  di  biologia  e  di  antropo- 
l^ia,  per  uso  dei  viaggiatori,  studenti  e 
>tó  (DM'Academy). 

—  Edmondo  W.  Gosse  sta  preparando 
»4  tee  Ita  delle  migliori  odi  inglesi,  di 
ty-u^r  a  Swinburne,  con  una  prefazione 
fct*  e  storica.  Sarà  pubblicata  nella  <  Par- 
•^LMjf  Library  »  dei  signori  C.  Kegan 
h«  "  ♦'  C. 

—  Francesco  Lenormant  é  occupato  sulle 
t'A*»  di  stampa  di  un*  opera  intitolata  €  La 
froK^-Grece,  Pay»agt8  et  HUtoire.  È  il  ri- 
rJuto  di  una  gita  dell'autore   nell'Italia 


settentrionale  l'anno  scorso,  i  cui  risultati 
più  salienti  sotto  il  punto  di  vista  archeo- 
logico, furono  ricordati  in  una  serie  di  ar- 
ticoli pubblicati  nell'  Accademy.  L'opera  di 
Lenormant,  che  sarà  la  più  completa  che  sia 
stata  mai  scritta  su  questo  interessante  sog- 
getto, formerà  3  volumi,  il  primo  dei  quali 
uscirà  fra  poche  settimane. 

—  Negli  ultimi  numeri  della  Vestermann's 
MonaUhefte,  rivista  che  si  pubblica  in 
America,  il  prof.  H.  H.  Boy  e  se  n,  descrive 
la  vita  letteraria  agli  Stati  Uniti,  in  modo 
da  provocare  una  enorme  immigrazione  di 
letterati  tedeschi.  «  Gli  autori,  dic'egli,  sono 
in  questo  paese,  gli  eroi  della  società,  ed 
in  tutte  le  città  del  settentrione  sono  dal 
principio  alla  fine  dell'anno  oppressi  dagli 
inviti  a  pranzo,  ai  balli  ed  alle  soirécs.  » 
Questo  parebbe  che  bastasse  a  far  credere 
che  stanno  molto  bene,  ma  la  frase  seguente 
fa  capire  al  lettore  che  ciò  non  significa 
nulla;  <  la  loro  posizione  in  società  corri- 
sponde praticamente  a  quella  dell'alta  no- 
biltà europea  ;  sono  molto  ricercati,  perchè 
la  loro  presenza  imparte  un  certo  splendore 
a  delle  riunioni  che  altrimenti  non  avreb- 
bero interesse  e  son  composte  di  gente  senza 
spirito.  »  E  pure  gradito  l'apprendere  che 

<  i  letterati  tedeschi  non  si  distinguono 
più  come  una  volta  per  gli  abiti  consunti 
e  i  capelli  lunghi,  ma  si  mostrano  vestiti 
in  modo  inappuntabile  ed  elegante.  »  Il  si- 
gnor Lowell,  che  lo  scrittore  suppone  e  non 
esser  conosciuto  in  Europa  che  nella  sua 
qualità  di  diplomatico  »  è  nonostante  «  il 
tipo  più  completo  del  gentiluomo  ameri- 
cano, »    che    a    quanto    pare    corrisponde, 

<  mutati»  mutandis,  ad  un  nobile  Ateniese, 
dei  tempi  di  Pericle  »  «  L'elemento  della 
Nuova  Inghilterra,  osserva  il  sig.  Boyesen, 
ò  il  lievito  che  compenetra  tutta  la  parte 
settentrionale  del  nostro  continente;  »  ma 
è  strano  però  che  essendo  Boston  la  capi- 
tale di  questa  Nuova  Inghilterra  letteraria, 
«  nessuno  dei  magnati  letterari  dei  quali  é 
orgogliosa,  vi  abiti  stabilmente.  >  Lo  scrittore 
avrà  forse  dimenticato  per  caso  il  dottor 
Holmes  ed  il  sig.  Parteman.  Termineremo 
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l'estratto  con  un  brano  che  servirà  a  rial- 
zar lo  spirito  dei  lettori  annoiati  della  let- 
tura dei  romanzi,  i  quali  saranno  lieti  di 
apprendere  che  €  ogni  mese  i  nostri  edi- 
tori fanno  piovere  sul  mercato  un  diluvio 
di  romanzi  nazionali,  che  «  per  la  maggior 
parte  sono  molto  bene  scritti,  e  rivelano 
un'acume  di  osservazione  che  farebbe  onore 
a  qualunque  autore  sperimentato.  > 

—  Don  Francisco  Carrasco  sta  prepa- 
rando un  catalogo  di  tutti  i  materiali  del 
XVI  e  XVII  secoli  conservati  neir  «  Ar- 
chivio de  las  lndias  »  relativi  alla  scoperta 
e  depressione  dell'America,  pel  Congresso 
degli  Americani  che  sarà  tenuto  a  Madrid 
nel  settembre  1881. 

—  Il  sig.  Poli  oc  k  scrìve  alla  Rivista 
1'   «  Accademy  »  la  lettera  seguente  : 

•5  New  Square,  LincoliTs  Inn:  0*t.  27.  1880. 

«  Sono  incaricato  dal  Comitato  tedesco 
Spinoza  d' informare  i  lettori  dcWAcademy, 
che  trovandosi  in  cassa  un  residuo  dopo  il 
pagamento  di  tutte  le  spese  per  la  statua 
recentemente  inalzata  alla  Haye ,  il  co- 
mitato ha  stabilito  di  erogare  un  fondo 
permanente.  Il  primo'  impiego  di  questo  fon- 
do sarà  di  compilare  un'edizione  nuova, 
completa  ed  accuratamente  riveduta  delle 
opere  di  Spinoza.  Il  prof.  Laud,  di  Lcyden, 
e  il  dott.  van  Vloten  saranno  gli  editori 
aggiunti  ;  e  le  critiche  od  altre  comunica- 
zioni sulla  nuova  edizione,  come  pure  e 
contribuzioni  addizionali,  saranno  premu- 
rosamente ricevute  dal  dott.  Campbell, 
della  fteale  libreria,  la  Have.  » 

—  Dal  Newes  Archiv,  organo  del  Ge- 
sellschaft  fiir  altere  deutsche  Geschiehts- 
kunde ,  dedicato  a  contribuire  al  compi- 
mento dell'opera  colossale  Monumenta  Ger- 
manine  Historica,  togliamo  il  seguente  brano, 
ove  si  rende  conto  quasi  officialmente  dei 
manoscritti  pregevoli  distrutti  dall'incendio 
scoppiato  il  12  luglio  nell'abitazione  del 
prof.  Mommsen,  capo  della  Commissione  in- 
caricata di  pubblicare  gli  Auctores  Antiquia- 
8 imi  dei  Monumenta. 

«  Del  manoscritto  di  Jordanes,  del  quale 
\\  pref.  Mommsen  stava  per  finire  la  nuova 


edizione,  il  Codice  Palatinus  della  biblio- 
teca di  Eidei berga  ed  un  altro  codice  della 
biblioteca  di  Cambridge  sono  interamente 
distrutti;  quelli  appartenenti  alle  bibliote- 
che di  Breslavia  e  di  Vienna  sono  molto 
danneggiati.  Per  fortuna  il  testo  redatto 
da  quei  manoscritti  e  già  in  corso  di  stampa, 
fu  salvato.  Una  copia  dell'edizione  Linder- 
bruch  di  Jordanes  (appartenente  alla  bi- 
blioteca d'Amburgo)  avente  in  margine  un 
confronto  col  perduto  codice  di  Arras,  fu 
pure  preda  delle  fiamme;  ma  il  sig.  Heitz 
di  Strasburgo  ne  produsse  un'altra  copia 
che  pare  sia  quella  dalla  quale  Lind-nbnich 
copiò  il  contenuto  del  manoscritto.  1/ ne  ma- 
noscritti appertenenti  a  Leida  sono  quasi 
intatti.  Sono  pure  in  gran  parte  salvati  i 
lavori  di  preparazione  fatti  da  Mommsen 
per  le  edizioni  di  Marcellino  e  d'  Isidoro. 
Ma  alcune  collezioni  di  vari  manoscritti, 
fatte  da  Hethmann,  Kwaln  e  Mommsen 
stesso,  furono  o  molto  danneggiate  o  di- 
strutte. » 

—  La  somma  totale  della  popolazione  di 
tutto  il  globo  terrestre  è  stabilita  in  1,421 
milioni,  di  cui  309  m.  in  Europa,  84  ni. 
in  Asia,  199  m.  in  Affrica,  85  m.  in  Ame- 
rica e  4  ì\2  m.  nell'Oceania.  Se  per  deter- 
minare quel  tanto  per  0(0  di  mortalità  si 
prende  per  base  la  Francia,  come  il  paese 
che  comparativamente  si  trova  in  condi- 
zioni igenichc  favorevoli,  il  totale  dei  casi 
di  morte  in  tutto  il  r:lobo  dovrebbe  essere 
annualmente  di  35,623,350,  ossia  ogni  giorno 
dovrebbero  morire  97,790  persone.  Il  tot  alt* 
generale  delle  nascite  all'anno  è  di  38,252,000 
ovvero  di  104,800  ogni  giorno.  Per  conse- 
guenza in  tutto  il  globo  muoiono  per  ogni 
minuto  60  persone  e  la  popolazione  ha  cosi 
ogni  anno  un  aumento  di  2,558,650  nascite. 

—  A  Cauzes  e  a  Colorado,  nell'America 
settentrionale,  furono  scoperte,  non  è  molte, 
le  ossa  di  un  retile  antidiluviano,  dalle  quali 
ossa  si  vede  che  deve  essere  stato  di  enorme 
grandezza.  Infatti  il  femore  di  questo  coco- 
drillo  che  chiamarono  Atlantosavr  ha  6 
piedi  di  lunghezza,  mentre  l'osso  medesimo 
di  un  cocodrillo  contemporaneo  non  ha  che 
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♦)  pollici  dì  lunghezza.  Dal  calcolo  degli 
«cienziati  YAÌiantosavr  deve  essere  stato 
iango  220  piedi. 

(Dal  Peter sbwrsky-  Viedmosty), 

—  La  Società  degli  scrittori  e  artisti  di 
Madrid  si  propone  di  celebrare  il  centenario 
•il  C&lderon  de  la  Barca  il  gran  poeta  dram- 
matico. Le  feste  cominceranno  il  27  maggio 
prossimo. 

—  Uoa  scoperta  letteraria  del  più  grande 
interesse  per  la  storia  delle  campagne  di 
Napoleone  I  nel  1806  è  stata  fatta  a  Ber- 
lino. Frugando  in  un  mucchio  di  vecchie 
Mite  chiuse  in  un  baule  che  non  era  stato 
toccato  da  nessuno  da  settanta  anni,  si  è 
ricmoeciuto  che  provenivano  dal  maresciallo 
Ikrthier.  alcune  di  quelle  carte  erano  scritte 
•i-t  Napoleone.  Fra  queste  ultime  figura  l'ap- 
f— Ilo  fatto  dall'  imperatore  ai  Sassoni  nel 
»*■■*  d'agosto  del  1806.  Si  crede  che  que- 
r?  cute  saranno  quanto  prima  pubblicate. 

—  Il  dottor  Yunker  conosciuto  per  i  suoi 
Ttjrgi  in  Affrica  ha  potuto  penetrare  fino 

*  Niam-Niam  mercè  l'aiuto  del  pacha  Hes- 
m.  Egli  ha  trovato  l'accoglienza  la  più  cor- 
•i-ale  nella  residenza  di  Rdorouma.  11  signor 
\  acker  ai  propone  di  inoltrarsi  verso  il  sud 
elle  contrade  interamente  sconosciute,  e 
r-ina  di  trovare  al  sud  di  Dar-Fertis  la 
*-rr*  di  Adaman,  abitata  da  dei  musul- 
— ini  e  di  cui  gli  indigeni  gli  affermano  la 
«utenza. 

—  L'ultima  carta  in  grande  scala  del- 
'•'  Inghilterra  data  dal  1795. 11  servizio  del- 

•  «rtiglieria  è  stato  incaricato  di  farne  una 
c^Ta.  Egli  vi  lavora  da  circa  trenta  anni 
»  fi-n  l'avrà  finita  che  nel  1898.  Secondo 
i*  Rivista  Amministrativa  la  carta  dell'In- 
rniCrra  costa  a  quella  nazione  più  di  7500 
fticehi  al  giorno,  ossia  quasi  tre  milioni 
»..  inno,  e  più  di  140  milioni  in  tutto  e  per 
r»tr.«. 

—  Non  ha  guari  fu  intrapreso  un  nuovo 
luglio  di  esplorazione  nel  Sahara  da  Le- 
y  fi.5f.st  e  da  un  altro  viaggiatore  francese.  11 
i  *r  i  ultimo  punto  di  partenza  fu  da  Biskra, 
»  i'ux  ziomata  di  viaggio  al  Sud  del  cir- 


cuito Aures  e  avevano  l' intenzione  di  visi- 
tare Tuggurt,  capitale  del  Wad  E' ir  e 
Wargla,  ritornando  in  Algeri  per  la  via  di 
Laghust.  Uno  dei  principali  oggetti  della 
loro  spedizione  é  di  accertarsi  se  sia  cosa 
praticabile  lo  scavare  dei  pozzi  artesiani 
nel  Sahara,  i  quali  aiuterebbero  material- 
mente alla  costruzione  del  tronco  proget- 
tato Trans-Sahara. 

—  La  Società  Asiatica  del  Bengala  ha 
pubblicato  in  aggiunta  al  buo  giornale  un 
Vocabolario  della  lingua  del  Turkestan  orien- 
tale, del  defunto  R.  B.  Shaw,  illustre  viag- 
giatore. Completano  l'opera  due  vocabolari 
Turki,  d'uccelli  e  piante,  dovuti  al  Sig.  J. 
Scully,  il  quale  si  recò  a  Kashgar  con  un 
incarico  speciale. 

—  I  Signori  Cerf  e  Figlio  di  Versailles, 
stanno  pubblicando  una  serie  assai  at- 
traente di  vecchi  libri  di  antichi  storici  e 
critici  della  lingua  Francese  nella  loro  Bi- 
bliothtqhe  historique  de  la  Langue  frati" 
caise, 

—  Il  pubblico  americano  è  meglio  del- 
l' inglese  a  giorno  dei  lavori  di  Ruskin.  John 
Wiley  e  figli,  'Astin  Place  15,  a  Nuova 
York,  hanno  pubblicato  un'edizione  econo- 
mica delle  Opere  di  Ruskin  in  quindici  vo- 
lumi in  12°,  di  cui  l'intera  opera,  non  il- 
lustrata, costa  20  dollari,  e  illustrata  in  20 
volnmi,  40  dollari.  L'edizione  più  grande  in 
ottavo  è  in  vendita,  per  30  dollari  con  in- 
cisioni moderne,- 18  dollari  con  pietre  di  Ve- 
nezia, e  sei  con  sette  Lampe. 

—  Il  prof.  Scacchi,  mineralogo  e  cristallo- 
grafo, descrive  nei  Bui  lettino  dell'Accademia 
Belga,  un  nuovo  minerale,  al  quale  dà  il 
nome  di  Vesbina  da  lui  trovato  in  una 
incrostrazione  gialla  formatasi  in  alcune 
parti  della  lava  eruttata  dal  Vesuvio  nel  1631 . 
Dice  che  la  vesbina  è  un  vesbiato  dell'al- 
lumina, e  l' acido  vesbico  è  1'  ossido  di  un 
un  nuovo  elemento,  il  Vesbium. 

—  L' ultima  parte  del  Globe  contiene  uno 
scritto  (con  carta)  sull'isola  di  Cipro,  di 
Paolo  Chaix  e  qualche  ragguaglio  sulle  re- 
centi ricerche  nel  Pamir,  di  M.  Vcniukoff. 


il 
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Ateneo  Romagnolo  -  n.  23-24  —  T.  Mam- 
moli; Il  3  novembre  al  Cimitero  monumen- 
♦  tale  di  Forlì  —  L.  Stecchetti  ;    Medio   Evo 

—  C.  Magnico:  Commedia  sociale.  IV. 
Kpastrofc  il  Poeta  —  V.  Brusco  Onnis:  Il 
mio  sogno  —  G.  0.  Annichilii  :  Benedetta 
innocenza  —  P.  Bondi  :  Di  novembre  ;  alla 
mia  stanzuccia  —  L.  Bordi:  A  le  mia  ma- 
dre —  Montaspro  :   A.    N.  N.    petrarchesco 

—  E.  Mane:  Salve  o  Polonia!  sogno  — 
E.  Marabini  :  Firenze  :  Frammento  —  S. 
Monti  :  Il  telefono  —  V.  Sammaritani  — 
Illustri  romagnoli:  Vincenzo  Monti—  U.  Ve- 
re tti.  Un  mattino  d'ottobre  —  F.  Caval- 
lotti. Poesia  —  A.  Lconesi  :  Alla  signora 
Ginevra  Pavoni  —  Violetta:  Al  dottor  An- 
tonio Farina  —  C.  Invernizio  :  Veola  o  un 
episodio  del  brigantaggio. 

Illustrazione  Italiana  —  N.  1  —  Carlo  Bon- 
compagni  —  Rivista  politica  —  Nuovi  de- 
putati —  Il  canale  di  Panama  (  Attilio  Bru- 
nialti)  —  Gli  eccetera  della  ssttimana  (Cicco 
e  Cola)  —  Il  Tiepolo  (Attilio  Centelli)  — 
A  proposito  dei  suicidii  (F.  Verdinois)  —  I 
nuovi  Reggenti  di  S.  Marino  —  Capitone 
indigesto,  racconto  (Cesare  Donati)  —  Ne- 
crologio. 

Il  Progresso  —  n.  22  —  Nuova  lampada 
elettrica  ad  incandescenza,  del  sig.  Swan  — 
Indicatori  elettrici  del  grisou  —  Cannoc- 
chiale a  doppio  effetto  per  V  appuntamento 
dei  cannoni  a  lunga  portata. —  Natura  della 
Malaria.  Estratto  d' una  lettera  del  prof. 
Corrado  Tommasi-Crudcli  —  Sirene  a  va- 
pore —  L'arsenico  nel  cervello  —  Morte 
prodotta  dall'  ossigeno  —  Nuovo  processo 
chimico  d'incisione  —  Alcool  artificiale  — 
Il  gaz-luce  ottenuto  dal  sughero  —  Nuovo 
processo    di    fabbricazione  "  dell'  ammoniaca 

—  Rigenerazione  delle  acque  madri  del- 
l' acido  tartarico  —  Liquefazione  dell'  ozono 
e  suo  colore  allo  stato  gassoso,  P*  Hautè- 
feuille  e  .T,  Chappuis  —  Un  nuovo  idrato  — 
Liquido  antisettico  —  Etichette  vetrificate 
trasparenti  od  in  colore  —  Antipilocarpina, 
nuova  sostanza  estratta  dal  Jaborandi  —  La 


grafite  nella  Nuova  Zelanda  —  L' Esposi- 
zione di  Melbourne  —  L'esposizione  mori-' 
diale  di  Nuova  York  —  Mostra  geografica 
in  Venezia  —  Congresso  pedagogico  inter- 
nazionale a  Bruxelles  —  Concorsi  del  Co- 
mizio Agrario  di  Chiavari  —  Spedizioni 
scientifiche  danesi  —  Libro  genealogico  dei 
cavalli  puro  sangue  in  Italia  —  La  produ- 
zione doli'  acciaio  nel  Belgio  —  Meteorolo- 
gia applicata  all'agricoltura  —  Tassa  sul- 
l'alcool —  Scuola  d'arti  e  mestieri  a  Foli- 
gno —  Società  mutua  italiana  di  tutela  del 
credito  commerciale  —  Il  raccolto  dell'  uva 
nel  1879  —  Curiosa  collezione   di  autografi 

—  I  lupi  nella  Finlandia  —  Il  freddo  a  Pie- 
troburgo. 

Il  Bibliofilo  —  N.  12  —  Libri  cinesi  (A. 
Severini)  —  11  furt  di  Casa  Savoia  —  Can- 
zoni a  ballo,  laudi  e  laudesi  (C.  Lozzi)  — 
Dell'  introduzione  dell'  arte  della  stampa  a 
Iesi,  .per  in0  Federigo  dei  Conti  eia  Verona 
e  della  sua  edizione  quattrocentina  della  Di- 
vina Commedia  (prof.   Antonio  Gianandrea) 

—  Introduzione  e  alcune  notizie  della  stampa 
in  Lecce  (L.  G.  De  Simone)  —  Di  un  codice 
arabico  della  Biblioteca  Gambalunga  di  Ki- 
mini  (N.  Lasinio)  —  Vocabolario  tto  biblio- 
grafico (C.  Arlia}  —  Giurisprudenza  (C.  Lozzi) 

—  Notizie  bibliografiche  —  Notizie  varie. 

Il  Buonarroti  —  Dicembre  —  Intorno  ad 
un  bassorilievo  della  basilica  di  Monza  (Fran- 
cesco Labruzzi  di  Nexima)  —  Della  proso- 
pografia    (lezione    del  prof.  Gabriele  Devia) 

—  Del  bello  nella  nuova  poesia  (prof.  Nic- 
colò Marsucco)  — ?  Il  monumento  a  Vittorio 
Emanuele  li  (Giuserpe  Verzili)  —  Villa  Pam- 
phili  (Luigi  Arrigo  Rossi)  —  A  mio  padre 
(Vincenzo  Monti). 

Il  Raffaello  —  A7,  11  —  Artisti  Urbinati 
in  Roma  prima  del  secolo  XVIII  (cav.  A. 
Bertolotti  —  Quarta  Esposizione  Nazionale 
di  Belle  Arti  a  Torino  (cornni.  Luigi  Ro<*caj 

—  Rassegna  della    stampa  artistica  (A.  A.) 

—  Necrologie  —  Notizie  d'  arte  —  Monu- 
mento a  Raffaello. 

La  Vita  Ital'ana  —  N.  40  —  Ai  lettori 
cortesi  (La  Direzione)  —  Rassegna  politica 
(A.  Ghisleri)    —  Esposizione  al  circolo  degli 
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~rti*ti  di  Torino  (G.  L.)   —  ,Dopo  la  guerra 

:  irrite  F.   Giganti)  —  Corriere  di  Roma 

{•ì-.tror  Casati)  —  Laura  (I.  Tito  d'Aste)  — 

Infili.  Una  recita  di  beneficenza  (A.  B.). 

L'Esploratore  —  fase.  12  —   M.   Campe- 

.•-  :  Della  decadenza  della    marina  mercan- 

*  :■•  italiana  -  G.  B.  Messeda£lia  ;  la  Coele 
\vt  —  M.  Camperio;  un  poco  di  luce  sul- 
.*  fare  di  Tunisi  —  Il  bollettino  della  so- 
■:.  u  d'esplorazione  commerciale    in   Affrica 

—  It  dottor  Befana  —  Giorgio  Scweinfurth; 
1^  rt  re  dall'  Egitto  —  Mohamed  ;  Lettera  da 
<"  tuiii  —  R.  Gessi;  Dal  fiume  della  Gaz- 
:  ..•*  —  Cronaca. 

Mente  o  cuore   —    n.  12    —   Oscarre    de 

W  **?k.  Risposta  alle  osservazioni  fatte   dal 

>  ^Lor  A.  Cerquetti  intorno  al  florilegio  poe- 

••  —   Vincenzo    Miagostowich.    Pensieri 

';:*  madre  —  Vitaliano  Brunetti;  Illustra- 

:vLe  storica  a  Dante  —    Riccardo   Petteri. 

H  io  —    L.    Volpe    —    Rinonapoli  :  Prof. 

nodo  Manoccelli  —    Elda    Gianelli  :    Ad 

.  fiume  —  Giulio  Grablovitz.  Cenno  astro- 

'  uico  mensile  —  A.  F.  Primi  tentativi  — 

Preludio  —  A\  21  —  Un  tartufo  napolo- 

*  :  »  'Michele    Se  beri  Ilo)   —    Diboscamenti, 
>ia  (Napoleone   Razetti)  —  La.  so  foni  sta 

.  Giovanni  Giorgio  Trissino  (Giacomo  Cor- 
:-i  —  Prologo,  astro,  poesie  (Arturo  Graf) 

—  Umana  razza  !    (Abdon    Aiterei  li)  —  Bi- 
'.  -ii'fia  (O.  Guerrini  e  Corrado    Ricci    — 

N'  :i  «»  polemiche  dantesche  (R.  R.). 
R  vista  Nuova  —  A'.  23  —  (Max  Nordau) 

I  i  •  cimento  le ttererio  in  Germania  —  (Luigi 

•runa)  poesia,   Addio    —    (F.    Verdinois) 

'•  rìlì  letteraria  napoletani  Antonio  Ranieri 

-  'C.  Lei  Balzo)  Roma,  i  moccoletti  —  (Ida 

ì  Carretto)  Il  sonatore  d'organetto  a  Lon- 

.  i:ella  sera  del  Natale  del  1860    -    (Mi- 

■*  Uda)    Commedie  e    commediografi   — 

■'.    licazioni  nuove  —  Notizie. 


LIBRI 

Bibliografia  Romana.  —  Notizie  della  vita 

•  <ì*;ll(:  opere   degii  Scrittori   Romani    dal 
*••  "lo  XI  fino  ai  nostri  giorni.  Voi.   I.  (A 

Ta  del  Ministero  di  Agricoltura  industria 
'  <  ommercio\  —  Roma,  Tipografìa  Eredi 
-  'ta,  1880. 
Storia  é"  Italia  dalla  pace   di  Villafranca 

*  '  "  alla  morte  del  Re  Vittorio  Emanuele  II 
•:u  e  compilata  per  cura  di  Nestore  Bru- 

r*  «»  Leopoldo  Pozzesi.  Voi.*  2.  —  Firenze 
■  -j**-  de*li  Editori,  1880. 

Scipione  Salvotti.  —  Da  tenebre  luce.  Ro- 
!  •'•£**  e  ballate  con  due  traduzioni  in  versi 
•  1  inglese  e  dal  latino.  —  Milano,  presso 
'-*  l<*  Barbini  editore,  1881. 


Matilde  Serao.  —  Raccolta  Minima.  — 
Milano,  Tipografia  Editrice  Perussia  e  Qua- 
drio, 1881. 

Comizio  Agrario  di  Bergamo.  —  Sugli  ali- 
menti delle  Classi  povere  in  campagna. 
(Resoconto  della  pubblica  conferenza  te- 
nuta il  di  26  ottobre  1880  a  Trescore 
Balneario.  Presenti  120  invitati  e  Rappre- 
sentanti di  Corpi  morali  di  diverse  Pro- 
vince Lombarde).  —  Bergamo,  Tipografia 
Fratelli  Bolis,  1880.* 

G.  L.  Patuzzi.  —  A  proposito  dei  pensieri 
sull'Arte  e  ricordi  autobiografici  di  Giovanni 
Duprè.  (Una  parte  del  ricavato  viene  con- 
cessa pel  monumento  a  P.  Veronese).  — 
Verona-Padova,  Drucker  e  Tedeschi,  1880. 

Prof.  Pietro  Pieroni.  —  Le  scuole  elemen- 
tari rurali  in  Italia.  —  Castelnuovo  Gar- 
fagnana,  T^p   A.  Rosa  1880. 

F.  Rapisardl.  —  Scarabocchi.  —  Milano, 
Giuseppe  Ottino,  editore,  1881. 

Grazia  Pierantoni-Mancini.  —  Commedie 
d'infanzia.  —  Milano,  Giuseppe  Ottino,  edi- 
tore, 1880. 

Edoardo.  —  Guerra  in  famigla.  —  Mi- 
lano, Giuseppe  Ottino,  editore,  1881. 

G.  A.  Belcredi.  —  Poesie.  —  Verona, 
C.  Kayser  succ.  H.  F.  Mtinster,  1881. 

Dei  fattori  di  civiltà  e  delle  sue  condi- 
zioni attuali,  profili  di  Carlo  Augias.  — 
Ancona,  Tipografi »  del  Commercio.   1880. 

M.  Camperio.  —  Della  decadeuza  della 
marina  mercantile  italiana.  (Lettura  fatta 
al  circolo  d'industria  e  commercio  la  sera 
del  28  ottobre  1880).  —  Milano,  Tipografia 
italiana,  1880. 

Michele  Lessona.  —  Confessioni  di  un  Ret- 
tore. —  Torino,  Roux  e  Favale  1880. 

I  beni  dell'arte  della  Lana,  —  Relazione 
dell'avv.  Pier  Luigi  Barzellotti  alla  camera 
di  commercio  di  Firenze.  —  Firenze,  Sta- 
bilimento di  Giuseppe  Civelli,  1880. 

I  fasti  cronistorie!.  —  Lecce.  —  Tip.  Gari- 
baldi, ottobre  1880. 

Leo  Benvenuti.  —  Il  museo  luganeo  Ro- 
mano di  Este.  —  Bologna,  Nicola  Zani- 
chelli libraio,  tipografo  editore,  1880. 

Luigi  Carnevali  -  II  Golfo  di  Napoli,  Ricor- 
di. —  Ferrara,  Stabilimento  Tip.  lib.  di  D. 
Tadd«*i  e  figli,  1880. 

Donnini  Pietro.  —  L'Istruzione  industriale 
inedia  e  la  scuola  degli  allievi  meccanici  di 
Livorno.  Nuovo  studio  seguito  dai  program- 
mi di  quest'ultima,  diretto  a  S.  E.  il  Mini- 
stro della  pubblica  istruzione.  —  Livorno, 
Giuseppe  Meucci,  1880. 

Illustrazioni  di  Vittorio  Imbriani  al  capi- 
tolo dantenco  del  centiloquio.  Esemplari  CCL. 
—  Napoli,  presso  Riccardo  Marghieri  di 
Giuseppe,  editore,  1880. 
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Pier  Battista  Raffo.  —  Lo  stile,  la  maniera 
del  Correggio.  —  Genova,  tipografia  del 
commercio  di  Angiolo  Ciminago,  1880. 

Ippolito  Castiglione  —  La  premiazione  alla 
Esposizione  Nazionale  di  Torino.  —  Firenze 
Tipografìa  del  Vocabolario,  1880. 

Matilde.  —  Novella  da  un  volume  di  no- 
velle inedite.  —  Napoli,  stamperia  già  Fi- 
breno,  1880. 

Pierre  Lestoile.  —  Greece  and  the  times. 

—  Rome,  office  of  Minerva,  1880. 
À.  To'omei.  —  Inaugurazione  delle  Scuole 

alla  Reggia  Carrarese.  Pavova,  1880. 

G.  Bianchi.  —  Fra  i  Monti.  Fratelli  D li- 
molarci, Editori,  Milano  1881. 

A.  De  Pitti  Ferrandi.  —  Note  Politico-Am- 
ministrative. —  Genova,  tip.  Sambolino  1880 

F.  Brassac.  —  Annuaire  General  d'Hor- 
ticulture.  Bureau  de  l'Annuaire,  Toulouse. 

Domenico  Corsi.  —  Scene  Popolari.  Strenna 
per  Tanno  1881.  —  Firenze,  tip.  Sborgi  1880. 

Pellegrino  Artusi.  —  Osservazioni  'in  ap- 
pendice a  trenta  Lettere  di  Giuseppe  Giu- 
sti, -r-  Firenze,  tip.  Barbèra,  1881. 

G.  Tronconi.  —  Delitti.  —  Milano,  G.  Am- 
brosoli  e  C.  editori  1881. 

Gli  Istituti  e  le  scuole  dei  sordomuti  in 
Italia.  (A  cura  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio).  —  Roma,  tip.  El- 
zeviriana, 1880. 

Alfa  ed  Omega.  —  Sale  e  pepe.  —  Sbruffi 
lirici  sulla  Esposizione  Nazionale  di  Belle 
Arti,  18v0.  —  Torino,  tip.  editrice  G.  Can- 
deletti.  1880. 

Favole  italiane  di  celebri  autori  illustrate 
da  31  disegni  di  V.  Bignami  e  D.  Paolocci. 

—  Milano,  fratelli  Treves  editori,  1881. 
Reseda.  —  Tre  racconti  d' Isabella  Sco- 

poli-Biasi,  illustrati  da  22  disegni  di  Ulisse 
Ribustini.  —  Milano,  fratelli  Treves  edi- 
tori, 1881. 

Le  moderne  evoluzioni  del  governo  costi- 
tuzionale. -Saggi  e  letture  di  Attilio  Bru- 
nialti  professore  di  diritto  costituzionale 
nella  R.  Università  di  Pavia.  (I.  Le  condi- 
zioni presenti  del  sistema  rappresentativo. 
IT.  La  monarchia  rappresentativa  popolare 
in  Italia.  III.  Il  lusso  e  la  forma  del  go- 
verno. IV.  La  democrazia  nella  Svizzera. 
V.  La  costituzione  inglese  negli  ultimi  cin- 
quanta anni).  Ulrico  Hoepli,  editore  libraio, 
Milano  1881. 

Argentina  (Dramma)  —  Trionfo  di  Venere 
air  isoU  di  Cipro  (melodramma)  —  Lau- 
retta e  Florìdone  (melodramma)  —  La  fata 
(opera)  del  cav.  Vincenzo  Rossi  Maggi.  — 
Torino,  Angelo  Baglione,  tipografo  1880. 


Relazione  del  Comitato  permanente  per 
costituire  una  compagnia  veneziana  di  na- 
vigazione nell'Adriatico  e  nell'  Ionio.  —  Ve- 
nezia, tip.  del  giornale  II  Tempo,  1880. 

Note  politico-amministrative  per  Antonio 
De  Pitti  Ferrandi.  —  Genova,  tip.  e  lit.  di 
G.  Sambolino,  1880. 

Principe  Gonzaga.  —  Il  possesso  fondiario 
nell'  Inghilterra.  —  Mantova,  premiato  stab. 
tipografico  G.  Mondovi.  1880. 

Avf.  Aurelio  Martinelli.  —  Le  strade  di 
Roma  e  la  Grande  viabilità.  Illustrazione 
e  Pianta.  —  Roma,  tip.  Vaselli,  1880. 

Giacomo  Zanella.  —  Edvige  (Racconto).  — 
Firenze,  G.  Barbèra  editore,  1880. 

G.  B.  Beccare.  —  Proposta  di  provvedi- 
menti in  rapporto  all'  abolizione  del  Corso 
Forzoso.  —  Tipografia  Sociale  Porto  Mau- 
rizio 1880. 

Augusto  Barattane  —  Ambasce  Crudeli. 
Fisiologia  di  un  Cittadino  Giurato.  —  Ber- 
gamo, Gafturi  e  Gatti,  1880. 

C.  G.  AlbonlCO.  —  Dell'Odierno  indirizzo 
della  Scienza  Economica.  —  Torino,  Stam- 
peria dell'  Unione  Tipogr.  Editrice,  1880. 

V.  Rossi-Maggi.  —  Argentina  (dramma). 
Trionfo  di  Venere  all'Isola  di  Cipro  (me- 
lodramma). Lauretta  e  Floridoro  (melo- 
dramma). La  Fata  (opera).  —  Torino,  tip. 
Baglione,  1880. 

Giuseppe  Pasolini.  —  Memorie  raccolte  da 
suo  figlio.  —  Imola,  tip.  d'  Ignazio  Galeati 
e  F.  1880. 

Suffragio  Universale  Costituente  e  Patto 
nazionale.  Pubblicazione  nazionale  delle 
opere  di  Giuseppe  Mazzini.  —  Roma.  1880. 

Piero  Donnini.  —  Con  quali  norme  si  con- 
feriscano i  Premi  Annuali  negli  Istituti  tec- 
nico e  nautico  di  Livorno.  —  Livorno,  tip. 
G.  Meucci,  1880. 

La  Riforma  Elettorale.  —  Estratto  dalla 
Civiltà  Cattolica. 

Il  Deserto  di  Sorrento.  —  Album  vocale 
per  Camera  di  C.  Bernardo  Bellini.  —  Na,  - 
poli,  L.  G.  Anfossi. 

Roma  Reggio.  —  Numero  speciale  del  Cor- 
riere dei  Comuni  a  beneficio  degli  inondati 
di  Reggio  di  Calabria.  Cent.  30.  —  Roma, 
tip.  Elzeviriana. 

Michele  Cordano.  —  Le  singole  forze  della 
natura  fisiche,  chimiche,  vitali  ecc.,  siccome 
un  semplice  effetto  di  moti  speciali   dell'e- 
tere. —  Torino,  tipografia  Giulio  Speirani 
e  figli  1880. 
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Un  anno  più  tardi  venne  Pugatschew  che  più  del  suo  prede- 
cessore cagionò  noie  ed  apprensioni  al  Governo.  Che  egli  pure 
si  spacciasse  per  l'antico  imperatore  Pietro  III  può  essere  una 
combinazione.  La  sua  carriera  di  eroe  fu  la  seguente.  Già  fin 
da  quando  militava  nell'esercito  cosacco,  era  tormentato  da  un 
continuo  desiderio  di  gloria  per  cui  studiava  ogni  modo  per 
emergere  sugli  altri.  Dopo  aver  disertato  per  due  volte  si  fermò 
In  Colonia,  dove  fu  soccorso  dai  settari  colà  dimoranti  e  dove  un. 
negoziante,  certo  Koschewmkow  gli  tenne  un  giorno  il  seguente 
discorso  :  e  Tu  vuoi  rifugiarti  al  di  là  del  Euban  ?  oramai  non 
ti  è  più  possibile.  —  Vuoi  tu  far  qualche  cosa  di  meglio  ?  ascolta. 
Certuni  pretendono  trovare  una  grand*  rassomiglianza  fra  te  e 
l'imperatore  Pietro  III;  qualificati  per  tale,  e  parti  per  l'Ural. 
Io  so  che  i  Cosacchi  colà  oppressi  dalla  tirannide  saranno  pronti 
a  riconoscerti  imperatore,  e  seguirti  fino  al  Kuban.  Eccoti  un 
soldato  che  potrà  garantire  la  tua  autenticità;  il  popolo  gli  cre- 
derà. Ài  Cosacchi  prometterai  del  danaro,  dodici  rubli  a  testa. 
Se  ne  hai  bisogno  te  lo  fornirò  io  e  te  ne  daranno  i  nostri.  Qui  noi 
siamo  oppressi  incessantemente;  portaci  con  te  al  Kuban.  »  In 
tal  guisa  ebbe  origine  l1  insurrezione  che  poteva  esser  fatale  a 
tutto  l'impero,  e  che  soltanto  dopo  lunga  guerra  e  con  gran 
pena  potè  essere  repressa. 

Né  tuttavia  fu  scongiurato  del  tutto  il  pericolo  colla  morte 
di  Pugatschew.  Pochi  anni  dopo  la  stessa,  apparve  un  avventu- 

*)  Vedi  Rivista  FéUropeay  anno  12,  voi.  XXIII,  fase.  I,  1°  gennaio  18H1. 
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riere,  chiamato  Chanin  che  dichiarò  falsa  la  notizia  della  ese- 
cuzione di  Pugat3chew,  asserendo  esser  lui  stesso  Pugatschew 
salvato,  in  cui  il  popolò  aveva  riconosciuto  il  suo  leggittimo  im- 
peratore Pietro  III.  Quésta  voce  trovò  ecoT  gli  si  prestò  fede. 
Si  ricordò  infatti  che  durante  l'insurrezione  di  Pugatschew  le 
autorità  sparsero  la  notizia  che  questi  era  stato  ucciso  con  le 
sue  bande.  Ciò  era  falso.  Il  partito  di  Chanin  era  numeroso,  vi 
appartenevano  religosi  e  contadini,  la  maggior  parte  abitanti 
della  Piccola  Russia.  Fu  nel  marzo  1780  che  l'avventuriere  co- 
minciò e  presto  finì  la  sua  carriera,  fu  arrestato.  L'interroga- 
torio fu  lungo,  la  conclusione  degli  atti  del  processo  andò  per- 
duta. Probabilmente  questo  pseudo-Pietro  lasciò  la  sua  vita  sotto 
lo  Knut,  e  nelle  miniere  della  Siberia. 

« 

Il  conte  di  Bludow,  morto  alcuni  anni  sono,  ha  raccolte  al- 
cune notizie  riguardo  ai  pretendenti,  le  quali  furono  stampate 
nella  biografia  di  Bludow,  pubblicata  da  Kowalewskij.  Da  do- 
cumenti inediti,  spediti  a  Pietroburgo  dal  Governo  di  Woronesch, 
si  rilevano  i  seguenti  fatti.  Già  nell'anno  1765,  cioè  qualche 
tempo  prima  della  comparsa  di  Pugatschew,  apparve  nello  Stato 
di  Woronesch  un  soldato  licenziato  certo  Kremnew,  che  si  spacciò 
per  l'imperatore  Pietro  III.  Un  prete  gli  fece  propaganda,  rac- 
contando al  popolo  ingenuo,  che  essendo  ancora  a  corte  aveva 
conosciuto  il  pretendente  per  il  gran  principe,  lo  aveva  visto 
da  fanciullo  e  anche  portato  sulle  braccia.  Il  popolo  prestò  fede 
a  questa  fiaba,  e  molte  persone  di  diverso  ceto  tra  le  quali  pa- 
recchi religiosi,  la  diffusero.  Ma  il  suddetto  prete,  Eremnew  ed 
altri  molti  furono  arrestati.  L'imperatrice  Caterina  esaminò  ac- 
curatamente gli  atti  del  processo  e  distribuì  gli  accusati  secondo 
il  grado  della  loro  colpa  in  ventidue  categorie,  mitigando  a  tutti 
la  pena.  Il  decreto  emanato  nell'anno  1766,  si  conserva  nell'ar- 
chivio di  Woronesck. 

Da  altri  documenti  risulta  che  nell'anno  1774  fu  condannata 
un  altro  pseudo-Pietro,  il  cui  vero  nome  era  Foma  Missjakin, 
e  la  cui  pena  fu  pure  mitigata  con  decreto  dell'imperatrice. 

Finalmente  si  fa  menzione  di  un  processo  a  carico  di  un  con- 
tadino, certo  Ssergejew,  che  parimente  si  spacciò  nel  1776  per 
Pietro  in. 
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Egli  raccolse  un  esercito  di  avventurieri,  che  prestarono  fede 

alle  sue  imposture,  saccheggiò  i  beni  dei  ricchi.  Il  governatore 

di  Woronesch,  Potapow  fece  arrestare  tutti  i  componenti  la  banda 

in  tutto  96  persone.  Gli  atti  del  processo  non  sono  completi   e 

'  specialmente  la  conclusione  è  affatto  incognita. 

Ci  consta  inoltre,  per  una  combinazione  che  nello  Stato  di 
Cfa  comparvero  parimenti  due  pseudo-Pietro. 

Allorquando  nell'autunno  dell'anno  1790  giunse  a  Pietroburgo 
da  Stocolma  la  notizia  della  esecuzione  di  uno  dei  capi  imputati 
nella  confederazione  di  Anjala,  H&steskos,  l'imperatrice  ne  fu  sde- 
gnata, e  incaricò  il  barone  IgelstrOm,  ambasciatore  svedese,  di 
presentare  le  sue  lagnanze  al  feld- maresciallo  conte  Stedingk. 
Questi  scrisse  a  Gustavo  III  esponendogli  lo  stupore  e  le  lagnanze 
di  IgelstrOm  per  tanta  severità  laddove  Caterina,  per  simili  casi 
adottava  punizioni  più  miti.  E  a  questo  proposito  IgelstrOm  por- 
tava l'esempio  di  avventurieri  che  si  erano  spacciati  nel  Governo 
di  Ufa  a.  lui  affidato,  per  Pietro  III  i  quali  non  erano  stati  giu- 
stiziati, ma  bensì  puniti  in  modo  meno  rigoroso. 

Per  completare  l'elenco  dei  pretendenti  qualificatisi  per  Pie- 
tro III  si  ricorda  altresì  Stepan  Malyi,  che  dominò  lungo  tempo 
noi  Montenegro  col  nome  di  Pietro  III,  e  che  perduta  la  vista 
per  causa  di  una  esplosione,  fu  finalmente  ucciso.  Egli  appartiene 
solo  in  parte  alla  storia  russa:  si  distingue  essenzialmente  per 
ingegno  ed  istruzione  da  Pugatschew  e  da  altri  avventurieri 
dello  stesso  genere,  e  fu  meno  pericoloso  al  Governo  dell' impe. 
ratrice  di  quei  cosacchi  e  masnadieri  che  andavano  predicando 
la  rivoluzione  sociale.  Inoltre  l'imperatrice  mandò  un  inviato  a 
ispezionare  nella  e  Selvanera  >  e  venne  a  trattazione  coli' usurpatore. 

Finalmente  si  fa  menzione  nel  1777,  come  risulta  da  uno 
scritto  del  conte  Mocenigo  di  Zenta,  di  un  pseudo  -Pietro,  ap- 
parso nei  dintorni  della  città  di  Arta,  nella  Albania  turca;  però 
i  particolari  di  questo  episodio  non  ci  sono  abbastanza  noti. 

Nell'anno  1764  l'ex- imperatore  Iwan  Antonowitsch  fu  trucidato 
da' suoi  guardiani  nella  fortezza  di  Schlùskelburg,  allorquando 
l'avventuriere  Mirowitsch  della  Piccola  Russia  aveva  tentato  di 
salvare  il  prigioniero  e  di  farlo  riporre  in  trono.  Venticinque 
anni  dopo  apparse  un  Iwan  redivivo. 
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Nel  marzo  del  1788  fu  annunziato  al  duca  Pietro  Biron  di 
Eurland  un  uomo,  che  qualificandosi  un  mercante  russo,  chiedeva 
al  duca  un*  udienza  a  quattr'occhi.  Il  duca  anziché  accordargli 
questa  udienza,  lo  fece  arrestare  e  lo  consegnò  al  Governatore 
generale  di  Biga  e  Beval.  In  un  interrogatorio  tenutosi  il  24  di 
marzo  nella  cancelleria  di  Riga,  l'imputato  dichiarò  di  essere 
l' ex-imperatore  Iwan,  che  era  già  stato  tenuto  prigioniero  a 
Schlùsselburg,  e  che  il  comandante  la  fortezza  gli  aveva  facili- 
tato la  fuga  provvedendolo  di  danaro  e  rinchiudendo  in  sua  vece 
un  servo  che  aveva  con  lui  grande  rassomiglianza.  Travestito  da 
mercante  erasi  rifugiato  presso  i  Cosacchi  della  Piccola  Russia 
quivi  arruolato  nelle  file  dell'esercito;  che,  acquistata  una  certa 
istruzione,  aveva  preso  parte  alla  guerra  turca,  e  aveva  impresa 
viaggi  per  Astrachan,  per  la  Crimea  ed  anche  per  Pietroburgo  ed 
Archangel:  quindi  erasi  recato  a  Chersoti  e  finalmente  nel  Kurland 
dove  egli,  dal  duca  stesso  il  cui  padre  era  stato  reggente  du- 
rante il  suo  regno  (di  Iwan),  sperava  di  avere  notizie  riguarda 
alla  sorte  de*  suoi  addetti.  Con  questo  pretendente  si  procedette 
sommariamente.  Legatogli  le  mani  ed  i  piedi  fu  portato  a  Pie- 
troburgo. Di  là  il  principe  Besborodko  scrisse  al  Governatore 
generale  di  Riga  e  Keval,  essersi  conosciuto  che  l'imputato,  un 
mercante  di  Krementschng,  chiamato  Timoteo  Kurdilow,  era  un 
impostore,  e  che  l'imperatrice  aveva  già  disposto  in  suo  proposito» 

Da  qui  si  vede  quanto  sia  lungo  l'elenco  dei  falsi  pretendenti. 

Molti  ancora  sarebbero  i  casi  da  menzionare:  tra  questi  evvi 
la  comparsa  di  uno  czarewitsch  Ssemjon  Alexejewitsch  nella  Pic- 
cola Russia  nell'anno  1674  ;  il  progetto  di  una  vedova,  nella  Pic- 
cola Russia  nel  1788,  di  spacciare  per  l'ex-iraperatore  Pietro  ili 
un  soldato  di  nome  Bunin;  la  principessa  Tarakond*  qualificatasi 
col  nome  di  una  pretesa  figlia  dell'imperatrice  Elisabetta  all'epoca 
del  regno  di  Caterina;  la  comparsa  di  un  pseudo-Costantino,  e, 
di  una    pseudo-contessa  Lowitsch  nel  XIX  secolo,  ecc. 

L'apparire  così  di  frequente  di  tanti  pretendenti  non  devesi 
considerare  l'effetto  di  una  delittuosa  inclinazione  dei  singoli 
individui,  ma  bensì  di  una  malattia  nel  popolo  russo.  Sebbene  il 
giudizio  che  noi  possiamo  pronunciare  riguardo  ai  diversi  fatti 
criminali  di  questo  genere  sia  molto  vago,  tuttavia  per  la  maggior 
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parte  di  essi  ci  basta  la  convinzione  di  dover  trattare  con  un 
fenomeno  sociale-patologico.  La  massa  della  popolazione  produce 
tali  avventurieri,  ai  quali  non  di  rado  è  indispensabile  l'assumere 
questa  parte  di  pretendente.  Nei  casi  più  rari  il  pensiero  di  spac- 
ciarsi per  un  principe  morto  può  essere  nato  istintivo  nella  mente 
di  un  pretendente;  ma  è  però  risultato  con  evidenza  da  più 
d'un  processo,  che  il  pensiero  sia  stato  spesse  volte  ispirato  da 
altre  persone.  Per  tal  guisa  appaiono  come  l'elemento  malcon- 
tento quei  settari  complici  di  Pugatschew  che  lo  indussero  a 
farsi  pretendente. 

Così  le  permanenti  inquietudini  dei  Cosacchi  della  Piccola 
Russia  creano  una  quantità  di  falsi  pretendenti.  Non  è  del  resto 
da  ammettersi  che  in  molti  casi  sia  stata  realmente  riconosciuta 
la  legittimità  di  questi  numerosissimi  partigiani  di  tali  pretesi 
czarewitsch,  czar  ed  imperatori.  Si  è  generalmente  solidari  con 
tali  deliquenti,  giacché  sotto  la  loro  bandiera  si  possono  acqui- 
stare  vantaggi  d'ogni  sorta.  Àppuuto  là  dove  la  popolazione  è 
più  oppressa  e  malcontenta,  trovano  campo  codeste  idee  di  pre- 
tendenti. Ogni  notizia  di  comparsa  di  un  preteso  sovrano  o  di  un 
suo  parente  è  salutata  con  soddisfazione  dalle  masse,  giacché 
con  essa  nasce  l'idea  di  un  miglioramento  nella  condizione  del 
popolo.  Molte  di  queste  notizie  mancano  di  una  base  fondamen- 
tale. Dove  nessuno  si  presentò  a  sostenere  la  parte  del  preten- 
dente, si  supplì  col  fantasma  del  pretendente,  e  si  ottenne  lo 
stesso  scopo.  Così  nelle  schiere  del  famoso  bandito  Stenka  Rasin 
non  vi  fu  alcuno,  che  volesse  realmente  assumersi  la  parte  del- 
l'ex-patriarca  Nikon,  ma  bastò  accennare  ad  una  nave,  nella 
quale  dovevasi  trovare  il  patriarca  per  infiammare  repentinamente 
la  fantasia  del  popolo,  al  quale  destava  simpatie  l'alto  delin- 
quente di  Stato,  ed  eccitarlo  alla  guerra  contro  l'ordine  vigente. 
Allorché  i  Polacchi  nel  XVII  secolo  minacciavano  ai  Moscoviti 
la  comparsa  di  nuovi  pretendenti,  lo  facevano  perché  certi  che 
nel  momento  opportuno  era  facile  indurre  individui  pericolosi 
ad  assumere  la  parte  di  pretendente. 

Che  l'oggetto  principale  nella  maggior  parte  di  tali  episodi 
non  sia  sempre  la  parte  del  pretendente,  ma  piuttosto  il  desi- 
derio d'anarchia,  le  speranze  più  svariate,  vantaggi  che  deri- 
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rivano  dalle  sommosse  e  dalle  rivoluzioni,  risalta  da  molti  tratti 
del  contegno  di  tali  avventurieri  e  dei  loro  numerosi  partigiani. 
Gli  arditi  marioli,  che  appropria vansi  il  nome  di  Pietro  III  per 
commettere  con  maggior  successo  le  loro  rapine  e  grassazioni  non 
differiscono  essenzialmente  dai  molti  vagabondi  che,  senza  alcuna 
pretesa  al  trono,  infestavano  in  quei  tempi  i  dintorni  del  Volga. 
Il  loro  numero  è  grandissimo.  Le  condizioni  deplorevoli,  in  cui 
trovavansi  grinfimi  strati  della  società,  costringeva  molti  a  darsi 
al  brigantaggio,  dove  la  maggior  parte  trovava  nna  fine  infelice. 
Accade  quindi  spessissimo  d'incontrare  il  nome  di  un  Iwan,  di 
un  Al  eie  1  o  di  un  Pietro  come  una  cosa  accessoria.  Per  più  di 
uno  di  questi  avventurieri  si  potrebbe  domandare  se  essi  si  spac- 
ciano o  no  per  un  principe  per  pura  vanità.  Quando  un  famosa 
capo -bri gante,  Sametaiew  comparve  con  una  numerosa  banda  e 
dominò  nella  stessa  guisa  che  aveva  dominato  Pugatschew  con 
le  sue  torme,  Suwarow  al  quale  era  stato  affidata  la  repressione 
del  tumulto,  scrisse  doversi  fra  l'altre  cose  indagare  se  questa 
masnadiero  Sametajew  si  qualificasse  per  Pietro  III  o  no.  Pari- 
menti non  esiste  alcuna  differenza  essenziale  fra  il  modo  con  cui 
comparve  Pugatschew,  pretendente,  ed  il  modo  con  cui  compar- 
vero, i  famosi  pirati  di  fiume  di  quel  tempo  come  adesso  Eulaga, 
Braghi,  ed  altri  non  pretendenti.  Episodi,  come  quelli  della  prin- 
cipessa Tarakanow,  ovverc  di  quel  pseudo-lwan  apparso  in  Mitan 
(1788),  possono  considerarsi  fatti  isolati,  delitti  individuali:  men- 
tre la  maggior  parte  degli  altri  casi  sum mentovati  devono  qua- 
lificarsi una  colpa  della  massa  popolare,  sintomi  di  un  fermenta 
interno  in  tutto  l'organismo  sociale,  un'infezione  malefica  della 
vita  corrotta  di  una  gran  parte  della  società.  Le  pene  ancor 
tanto  severe  inflitte  ai  diversi  imputati  e  ad  intere  dozzine  dei 
loro  satelliti  non  furono  più  salutari  di  quello  che  può  esserla 
ad  un  individuo  gravemente  infermo  la  sola  cura  dei  sintomi 
della  malattia. 

Figuriamoci  ora,  che  la  lista  dei  falsi  pretendenti  di  Russia 
nel  XVII  e  XVIII  secolo,  che  noi  abbiamo  veduta  ne  com- 
prende parecchie  dozzine;  che  il  numero  de'  loro  complici  si 
può  calcolare  di  migliaja;  che  ad  alcuni  riuscì  di  sollevare  una 
parte  considerevole  dall'impero  contro  il  Governo,  ovvero  contra 


STORIA  DEI   PRETENDENTI 


167 


l'ordine  sociale,  o  contro  ambedue;  che  tali  avvenimenti  cagio- 
nano al  Governo  ed  alle  rispettive  autorità  le  più  gravi  mole- 
stie, considerando,  dico,  tutto  questo,  lo  si  dovrà  riconoscere  il 
complesso  di  sintomi  evidenti  di  una  malattia  cronica  dello  Stato 
e  delle  popolazioni.  Questi  precedenti  ci  descrivono  eloquente- 
mente la  miseria  e  la  barbarie,  le  sofferenze  e  le  guerre  del 
popolo.  Essi  ci  mostrano  le  difficoltà,  che  doveva  presentare  uno 
Stato  di  passaggio,  come  il  cambiamento  della  Bussia  da  uno 
Stato  asiatico  in  uno  Stato  europeo.  Ci  parlano  chiaramente  delle 
sevizie  dei  pubblici  impiegati  comprati  ed  egoisti  che  tenevano  op- 
pressa una  popolazione  intiera  ;  ci  fan  conoscere  l'esito  che  attenne 
la  quistione  dei  contadini,  risolta  negli  ultimi  tempi  :  ci  dipin- 
gono la  vita  nomade  delle  masse  popolari  cosacche,  desiderose 
soltanto  di  emigrare  e  di  sfuggire  il  lavoro;  la  ferocia  dei  popoli 
stranieri,  il  rigore  contro  i  settari,  la  disperazione  dei  soldati 
disertori,  dei  ladri  ed  assassini  latitanti;  ci  spiegano  il  signi- 
ficato politico  della  mancanza  di  una  successione  al  trono  rego- 
lare, normale  e  legittima. 

Per  interi  secoli  la  Russia  fu  esulcerata  da  codesta  cancrena 
dei  falsi  pretendenti.  Questa  specie  di  generale  ribellione  alle 
disposizioni  vigenti  nello  Stato  e  nella  società,  sembra  ormai  do- 
mata. Resta  ora  a  desiderare  uno  studio  accurato,  mediante 
abili  ricerche  e  retti  apprezzamenti,  sulla  comparsa,  sviluppo  e 
fine  di  questa  malattia  nella  storia  dello  Stato  e  del  popolo  russo. 


(Dal  Nord  und  Sud). 


UN  ESULE  DEL  VENTUNO 


ANTONIO  PANIZZI x) 


Nell'aprile  del  1879  moriva  in  Londra  un  Esule  Italiano, 
che  condannato  a  morte  nella  sua  Patria,  seppe  coli' ingegno 
e  con  l'assiduo  lavoro  venire  in  gran  fama  ed  in  alto  stato  in 
Inghilterra  e  rendere  segnalati  servigi  nella  patria  adottiva  al 
suo  paese  natio.  Di  questo  benemerito  Italiano  poco  si  scrisse 
in  Italia;  forse,  nocque  alla  fama  dell'Esule  Tessere  sopra  vis- 
suto ai  suoi  coetanei  e  ai  tempi  che  egli  efficacemente  con- 
corse ad  apparecchiare  e  l'avere  avuto  come  teatro  delle  sue 
opere  una  nazione  lontana.  Noi  avendo  avuto  l'opportunità  di 
conoscere  ed  ammirare  da  vicino  le  opere  di  Antonio  Panizzi 
aspettando  con  vivo  interesse  la  vita  che  di  questo  illustre  Ita- 
liano il  signor  Luigi  Fagan  promette  di  darci  in  inglese,  cre- 
diamo fare  cosa  grata  di  darne  un  cenno  ai  lettori  di  questa 
Rivista. 

Antonio  Panizzi  nacque  a  Brescello,  borgata  posta  sul  Po  nella 
provincia  di  Reggio  dell'Emilia  Tanno  1797  ai  16  di  settembre; 
incominciata  la  sua  educazione  nel  natio  paese  passò  a  Reggio 
ove  fece  gli  studi  di  grammatica,  poi  a  Parma  dove  compì 
gli  studi  universitari. 

Se  il  Panizzi  fece  a  Parma  piuttosto  che  a  Modena  gli  studi 


')  L'Autore  di  questo  scritto  sarà  molto  obbligato  a  coloro  che  hanno 
lettere  del  Panizzi  se  vorranno  inviargliele:  «  Trinity  College,  London  » . 
Le  lettere  saranno  subito  copiate  e  restituite. 


UN   ESULE  DEL   VENTUNO  109 

universitari  lo  si  deve  attribuire  in  parte  agli  ostacoli  che  s'op- 
ponevano a  chi  aspirava  ad  una  laurea  accademica  negli  Stati 
di  Francesco  IV  ed  in  parte  alla  superiorità  dell'  insegna- 
mento che  s'impartiva  nello  studio  parmense. 

Il  Duca  restituito  dal  Congresso  di  Vienna  allo  stato  dei 
suoi  maggiori,  aveva  cercato  di  porre  intieramente  sotto  la  sua 
direzione  e  vigilanza  l'istruzione  e  non  permetteva  che  venisse 
insegnato  ciò  che,  a  suo  giudizio,  avrebbe  potuto  essere  peri- 
coloso a  sapersi  dai  suoi  sudditi. 

Le  carriere  universitarie  non  erano  aperte  a  tutti,  e  solo  un 
certo  numero  di  coloro  che  avevano  compiuti  gli  studi  ginnasiali 
erano  ammessi  all'alto  insegnamento  dopo  un  esame  compara- 
tivo della  loro  abilità  e  condotta.  E  di  quelli  cosi  ammessi 
che  avevano  compiuti  regolarmente  i  loro  studi,  solo  un  numero ,. 
determinato,  poco  più  della  metà,  poteva  aspirare  alla  laurea. 
Durante  i  suoi  studi  secondarii  a  Reggio,  il  Panizzi  aveva  dato 
segni  del  suo  ingegno  indipendente,  aveva  manifestato  il  desi- 
derio  d'allargare  il  campo  delle  cognizioni  utili  con  istudi  larghi 
e  fecondi  e  di  rivolgere  le  sue  cognizioni  a  pratica  utilità. 

Il  suo  carattere  aperto,  libero,  impaziente  di  ogni  freno  era 
stato  notato  dai  suoi  precettori,  che  ne  avevano  fatto  speciale 
menzione  al  Duca.  Il  Panizzi  essendosi  determinato  a  studiare 
giurisprudenza  ben  vedeva  che  per  lui  sarebbe  stato  estre- 
mamente difficile  di  ottenere  la  laurea  in  legge  a  Modena  sotto 
gli  occhi  del  Duca.  Inoltre  gli  studi  legali  dell'  università  di 
Modena  erano  ristretti  in  angusto  circolo  abbracciando  sola- 
mente le  istituzioni  canoniche,  l'eloquenza  forense,  e  il  diritto 
romano  e  patrio. 

A  confronto  di  questo  smilzo  programma  il  corso  di  legge 
nelle  università  italiane  soggette  all'Austria,  poteva  ben  dirsi 
largo  e  liberale.  # 

Francesco  IV  non  era  privo  d'istruzione  ed  aveva  mostrato 
amore  alle  arti  belle  ed  alle  lettere,  favorendo  la  pittura,  la 
scultura,  le  scuole  di  disegno,  la  Società  Scientifica  Italiana 
detta  dei  Quaranta  e  gli  uomini  che  s'  erano  fatti  un  nome 
nelle  scienze  politiche  ed  esperimentali;  nella  sua  biblioteca 
aveva  raccolto  preziosi  volumi  e  manoscritti  e  formato  un  ricco 
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medagliere,  ma  avversava  ogni  genere  di  cognizioni  che  avesse 
potuto  illuminare  i  suoi  sudditi  nelle  scienze  politiche  ed  am- 
ministrative e  far  loro  conoscere  i  vantaggi  della  libertà  in 
quanto  attiene  alla  società  ed  ajla  famiglia.  Il  diritto  pubblico, 
la  scienza  della  politica,  dello  sviluppo  progressivo  delle  na- 
zioni,  della  finanza,  del  commercio,  l'istruzione  del  popolo,  il 
miglioramento  delle  carceri,  la  forza  della  vaporiera,  erano 
merce  proibita  ove  regnava  Francesco  IV.  Prima  virtù  dei  sud- 
diti doveva  essere  una  passiva  e  cieca  obbedienza  agli  ordini 
del  sovrano  ed  a  ciò  doveva  mirare  specialmente  l'istruzione 
impartita.  Onde  restaurati  da  Pio  VII  i  Gesuiti  il  7  agosto  1814, 
il  Duca  fu  tra  i  primi,  per  mezzo  del  suo  incaricato  straordi- 
nario il  conte  Paolo  Forni,  a  domandare  a  Roma  la  permissione 
d'avere  nei  suoi  stati  i  Padri  della  Compagnia,  per  istruire  la 
gioventù. 

Essi  insegnavano  nei  due  grandi  collegi  di  Modena  e  di 
Reggio  dove  venivano  educati  i  giovanetti  degU  ordini  privi- 
legiati, e  che,  secondo  l'intenzione  del  Principe,  dovevano  suc- 
cedere nelle  cariche  dello  Stato  ai  loro  padri.  Mentre  i  gesuiti 
che  avevano  gran  parte  nella  istruzione  universitaria  e  si  go- 
devano lauti  stipendi,  i  maestri  dell'istruzione  elementare  poco 
diffusa  e  sprezzata,  ricevevano  il  salario  d'un  operaio.  I  seguaci 
di  Loiola  salirono  in  grandissimo  favore  presso  il  Duca  e  fatti 
per  ogni  dove  influenti  e  potenti  furono  a  lui  gradito  ed  effi- 
cace strumento  di  governo. 

A  Parma  sotto  Maria  Luisa,  specialmente  nel  principio  del 
di  lei  regno  il  governo  era  più  mite  e  la  duchessa  non  si  era 
lasciata  trascinare  dalla  corrente  reazionaria  ad  avversare  e 
distruggere  quanto  i  popoli  del  Regno  Italico  avevevano  rice- 
vuto di  buono  dal  suo  marito.  Là  gli  studi  avevano  un  più 
largo  campo,  ed  il  governo  non  interveniva  ad  ogni  passo  per 
inquisire  le  opinioni  degli  studenti  e  limitare  l' insegnamento 
dei  professori. 

A  Parma  professavano  nella  università  uomini  sommi .  per 
ingegno,  e  per  nobiltà  di  carattere  e  che  troviamo  più  tardi  in- 
volti nelle  persecuzioni  e  nell'  esilio.  Il  Panizzi  si  trovò  certo 
meno  a  disagio  a  Parma  dove  diede  opera  con  tanta  diligenza 
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agli  studi  che  alla  fine  di  tre  anni  egli  potè  ottenere  la  laurea 
con  piena  soddisfazione  degli  esaminatori,  essendo  stato  dichia- 
rato jurisprudentice  doctor  maxima  cura  laude  nell'agosto  1818. 

Ritornato  in  seno  alla  famiglia  apriva  studio  di  avvocato. 
Il  paese  del  Panizzi  era  stato  per  18  anni  sotto  un  signore 
straniero,  ma  aveva  goduto  una  certa  libertà  e  partecipato  al 
governo  di  se  stesso.  Se  si  eccettui  V  ultimo  anno  quando  già 
era  ritornato  il  Duca,  la  vita  del  Panizzi  era  scorsa  ai  tempi 
del  regno  Italico,  ed  egli  essendo  affatto  fanciullo  ai  tempi 
della  Emiliana  e  della  Cisalpina  Repubblica  solamente  sapeva 
degli  eccessi  o  degli  orrori  di  queste  per  averne  udito  parlare. 

L'epoca  che  corse  dal  1802  al  1814,  comecché  possa  essere 
giudicata  dai  posteri,  parve  un'  epoca  straordinaria  e  gloriosa 
ai  contemporanei  che  giustamente  la  rimpiansero,  quando  ne 
fecero  il  paragone  con  i  tempi  che  vennero  dopo.  Il  regno  Ita- 
lico non  solo  aveva  risvegliato  l' idea  di  nazionalità  e  di  unità 
tra  i  popoli  dell'  alta  Italia,  ma  aveva  resi  i  cittadini  eguali 
davanti  alla  legge,  aboliti  i  privilegi  feudali  esistenti,  stabilita 
una  savia  e  giusta  amministrazione,  favoriti  i  commerci,  le  indu- 
strie, 1'  agricoltura  con  nuove  vie  e  nuovi  mezzi  di  comunica- 
zione, con  opere  idrauliche  e  d' irrigazione.  Uomini  illustri 
nelle  discipline  scientifiche  letterarie  e  militari  occupavano 
un  alto  posto  nel  governo,  e  sebbene  la  stampa  ed  il  pensiero 
non  si  potessero  dire  del  tutto  liberi  sotto  Napoleone,  egli  sa- 
peva frenarli  e  comprimerli  senza  offendere  i  popoli  persegui- 
tando l'ingegno.  Non  è  a  dire  che  un  governo,  che  dipendeva 
da  Buonaparte,  fosse  libero  d'agire  a  suo  talento;  i  principi 
medesimi  che  erano  stati  spodestati  od  avevano  seguito  le  inse- 
gne del  vincitore  parlavano  con  nobile  sdegno  della  oppressione, 
della  tirannia,  degli  arbitrii  di  Napoleone,  e  cercavano  di  solle- 
vare col  prestigio  della  libertà,  dell'indipendenza  gli  animi  degli 
oppressi  contro  l'oppressore.  I proclami  dell'Arciduca  d'Austria, 
di  Nugent,  di  Benedic,  parlavano  di  libertà  e  d'indipendenza  ai 
popoli  Italiani  durante  la  dominazione  Napoleonica.  Ferdinando 
di  Napoli,  il  Gran  Duca  di  Toscana,  e  lo  stesso  Francesco  IV 
si  mostravano  coi  detti  inclinati  a  voler  sostenere  quei  principii 
che  Napoleone  aveva  offesi  o  calpestati,  ma  non  appena  l'oc- 
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casione  si  presentò  loro  di  mantenere  le  promesse  fatte,  eglino  si 
ritrassero  e  seguirono  nel  peggior  modo  possibile  le  traccie  di 
colui  il  cui  governo  avevano  esecrato.  Il  Congresso  di  Vienna 
poneva  bensì  termine  ad  una  lunga  serie  di  guerre  e  di  com- 
mozioni europee  ;  ma  nell'  assetto  politico  dato  all'  Europa 
lasciava  il  germe  di  nuove  guerre  e  discordie;  l'ambizione  e 
gl'in teressi  dei  principi,  non  i  diritti  ed  il  benessere  dei  popoli 
servirono  di  norma  alle  sue  deliberazioni.  I  rappresentanti  dei 
potentati  disposero  dei  popoli  come  padroni  non  come  delegati, 
e  considerarono  i  sacri  diritti  delle  nazioni  come  un  oggetto  di 
traffico.  La  peggio  trattata  in  quel  baratto  di  popoli,  fu  l'Italia 
la  quale  comprese  due  regni,  quattro  Ducati  e  gii  Stati  dei  Papa. 
Il  Congresso  ritornava  alia  politica  antica  di  dividere  per  po- 
ter meglio  dominare;  ma  venti  anni  di  un  governo  relativa- 
mente libero  e  dodici  di  regno  Italico  non  potevano  facilmente 
scancellarsi  dalla  memoria  degli  italiani,  e  nessuna  forza  umana 
poteva  arrestare  le  aspirazioni  di  una  generazione,  che  aveva 
visto  possibile  la  speranza  di  raccogliere  un  giorno  in  un  sol 
corpo  le  diverse  membra  d' Italia.  I  principi  ritornavano  ina- 
spriti dalla  amarezza  dell'esilio  senza  avere  nulla  imparato, 
e  con  le  antiche  idee  di  ordini  privilegiati,  di  diritti  feudali, 
di  fidecommessi  e  di  manimorte,  e  tli  tutti  gli  altri  abusi  in- 
ghiottiti dal  vortice  rivoluzionario.  Si  rinnegò  il  codice  Napo- 
leone, si  soppresse  ogni  forma  di  libertà  nella  stampa,  nella 
parola,  nell'  assemblee  ;  ma  una  libertà .  sebbene  monca  e  di 
breve  durata  aveva  affrancati  ed  incoraggiti  gli  animi  e  chiusa 
ogni  altra  via  all'operare  franco  ed  aperto  ;  gli  uomini  di  in- 
gegno svegliato  si  dettero  a  cospirare  affigliandosi  alle  società 
segrete.  Queste  già  sorto  in  Europa  per  mettere  un  argine  alle 
ambizioni  ed  al  dispotismo  di  Napoleone  avevano  trovato  va- 
lido appoggio  nei  principi  che  le  favorirono  per  rovesciare  il 
comune  nemico.  L'  insurrezione  nazionale  in  Germania  era 
stata  preparata  e  promossa  da  una  associazione. 

Dalla  Germania  erano  passate  in  Italia  e  si  erano  estese  do- 
vunque, ma  avevano  il  loro  centro  principale  nelle  Calabrie  e 
nelle  Romagne. 

Dal  mezzodì  si  erano  propagate  al  nord    ed  entravano    nei 
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Ducati  specialmente  quando  le  truppe  di  Murat  presero  quar- 
tiere a  Modena  nel  1814  e  1815. 

Gli  agenti  dell'  Austria  avevano  scoperto  un  complotto  sin 
dal  1814,  ed  una  nota  nel  Moniteur  30  gennaio  1824,  dice  l'ori* 
gine  e  1'  organizzazione  di  quelle  Società  che  secondo  il  gior- 
nale ufficiale  minavano  il  trono  e  Y  altare  e  si  proponevano  la 
legge  agraria  ed  il  regicidio. 

La  chiesa  bandì  contro  di  esse  la  scomunica  ma  non  per 
questo  ne  diminuiva  il  numero  e  ne  scemava  la  potenza. 
Gente  d'ogni  ordine  e  condizione  dal  semplice  soldato  al  ge- 
nerale, dal  proletario  al  ricco  possidente,  al  magistrato,  accor- 
revano a  dare  il  loro  nome  alla  setta,  ma  ardente  soprattutto 
era  la  gioventù  delle  università  piena  d1  entusiasmo  al  nome 
di  Patria,  di  libertà,  di  costituzione.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  la 
maggior  parte  degli  studenti  di  Torino  e  di  Pavia  erano  affi- 
gliati alle  società  segrete,  e  certo  essi  ebbero  gran  parte  in 
tutti  i  movimenti  politici  che  si  fecero  in  Italia  nei  quali  molti 
di  essi  sacrificarono  il  grado,  la  fortuna  e  la  vita  stessa. 
Il  Panizzi  educato  nelle  idee  patriottiche  del  tempo,  di  carat- 
tere avverso  ad  ogni  sopruso,  amatore  per  natura  di  libertà 
e  di  indipendenza,  dovette  ben  presto  avvicinarsi  ed  essere 
affigliato  a  dette  società  che  offrivano  1'  unico  mezzo  di  po- 
ter essere  libero  ed  aiutare  la  patria,  e  ciò  doveva  avvenire 
tanto  più  a  Parma  dove  il  Gioia,  il  Romagnosi  e  Ferdinando 
Maestri  professavano  dottrine  altamente  liberali  e  contrarie 
al  governo  dei  tempi.  Quando  il  Panizzi  ritornò  a  Brescello 
sul  finire  del  1818  colla  sua  laurea  d'avvocato,  vi  portava  lo 
strumento  d'affigliazione  alla  carboneria;  tuttavia  egli  si  tenne 
quieto  ed  apparentemente  in  buona  armonia  colle  Autorità  at- 
tendendo all'  ufficio  d' avvocato  patrocinante.  Qualche  super- 
stite ancora  ricorda  il  suo  modo  d'  argomentare  e  perorare 
logico,  energico,  incalzante.  Ebbe  a  difendere  per  il  comune 
di  Brescello  certi  diritti  d'  acqua  contro  un  avvocato  famoso 
a  quei  tempi,  e  la  sua  erudizione  rivendicò  i  diritti  del  co- 
mune. Niente  dava  a  divedere  che  egli  facesse  propaganda  poli- 
tica, e  che  un  giorno  sarebbe  stato  gravemente  compromesso 
n?À  movimenti  italiani.  Ma  i  tempi  correvano  difficili  e  gli  av- 
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venimenti  incalzavano.  I  governatori  e  i  poliziotti  austriaci 
inasprivano  sempre  più  i  popoli  già  malcontenti  e  desiderosi  di 
novità.  Si  era  al  1821  ;  un  fermento  politico  bolliva  in  Europa. 
Spagna  domandava  una  costituzione,  Grecia  insorgeva  per  la  li- 
bertà ;  a  Napoli  si  strappava  la  costituzione  a  re  Ferdinando 
ed  a  Torino  essa  veniva  proclamata  dalla  soldatesca  e  dagli 
studenti.  Il  debole  ma  onesto  Vittorio  Emanuele  I,  non  volendo 
concedere  le  riforme,  abdicava  in  favore  del  fratello  Carlo  Fe- 
lice allora  a  Modena  ed  il  principe  di  Carignano  era  fatto  reg- 
gente. I  due  moti  fallirono,  parte  per  rivalità  d'orgoglio  patri- 
zio e  per  tradimento,  ma  più  specialmente  per  l'intervento  della 
Santa  Alleanza  e  dell'Austria  che  comandava  da  un  capo  all'altro 
dell'  Italia  divenuta  sua  provincia.  Né  si  contentava  quest'ul- 
tima di  vincere  i  ribelli,  ma  incitava  i  principi  ad  inquisire, 
ed  essa  stessa  volendo  distruggere  il  male  dalla  radice  faceva 
ricercare,  processare,  incarcerare  i  promotori  dei  movimenti  ere- , 
dendo  che  essi  fossero  il  resultato  di  pochi  e  deboli  spiriti  bal- 
zani e  malcontenti.  Ferdinando  di  Napoli  era  stato  chiamato 
a  Lubiana,  aspramente  rimproverato  per  le  concessioni  che  aveva 
fatte  ai  ribelli,  costretto  a  ritrattarsi  e  ritirare  la  giurata  costi- 
tuzione, mentre  i  soldati  stranieri  del  Frimont  entravano  colla 
forza  in  Napoli. 

In  Piemonte  le  armi  dei  costituzionali,  tradite  da  alcuni 
dei  capi  della  rivoluzione  venivano  sconfitte  dagli  austriaci. 

A  Milano  Bubna  proclamava  lo  stato  d'assedio.  —  Siccome 
gli  affigliati  alle  società  segrete  erano  solidari  fra' loro,  così  il 
Mot  d'ordre  era  stato  dato  per  tutta  Italia.  Nei  ducati  tutta- 
via allo  scoppiare  della  rivoluzione  in  Napoli  e  Piemonte  non 
vi  era  stato  alcun  tentativo  di  insurrezione  sebbene  molti  fos- 
sero gl'inscritti  alle  società.  Ma  gli  affigliati  si  dovevano  cer- 
care e  perseguitare  dovunque,  e  negli  stati  di.  Francesco  IV 
non  era  necessario  all'Austria  d'insistere  a  lungo  per  indurre 
il  Duca  ad  estirpare  dai  suoi  stati  la  razza  maligna.  La  vigi- 
lanza fu  raddoppiata,  la  polizia  accresciuta  ed  a  capo  di  que- 
sta posto  l'avvocato  Giulio  Besini.  I  primi  arresti  vennero 
fatti  per  una  lettera  intercettata  e  scritta  da  Roma  da  un  certo 
Carlo  Menzini.  Il  Menzini  fu  arrestato  e  poscia  consegnato  al 
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Duca  e  furono  arrestati  in  Modena,  un  fratello  del  Menzini,  il 
Morandi  e  il  Leveque.  Maggiori  arresti  si  fecero  nell'occasione 
che  le  truppe  imperiali  passarono  per  Modena  avviate  alla  volta 
di  Napoli  per  combattere  i  Costituzionali  e  rimettere  Ferdi- 
nando sul  trono.  Fra  le  file  dei  soldati  trovandosi  molti  Unghe- 
resi, dei  proclami  latini  furono  diffusi  scongiurandoli  a  non 
volersi  fare  cieco  strumento  di  una  forza  brutale,  combattendo 
contro  i  Napoletani,  i  quali  si  erano  armati  e  soffrivano  per 
la  medesima  causa  della  libertà  e  della  patria  per  cui  avevano 
sofferto  e  combattuto  gli  Ungheresi.  Chiunque  fu  conosciuto  o 
sospettato  reo  della  distribuzione  dei  proclami  fu  arrestato  ;  tra 
essi  fuvvi  il  dottor  Farioli,  il  Malagoli,  il  Maranesi,  ma  molti 
più  arresti  furono  fatti  sul  principio  del  1822,  quando  per  tra- 
dimento o  per  noncuranza,  un  diploma  massonico  firmato  da 
Maranesi  e  Malagoli  cadde  nelle  mani  d'un  certo  Rovere  segre- 
tario di  gabinetto  del  Duca.  Gli  arrestati,  tra  gli  insulti  della 
plebaglia  ed  il  maltrattamento  degli  sbirri  furono  condotti  nelle 
prigioni  di  Modena.  Allora  una  specie  di  terrore  invase  la  città, 
ognuno  temendo  per  sé,  per  gli  amici  e  per  i  parenti.  Ma  guai 
all'  amico,  scrive  il  Panizzi,  al  non  prossimissimo  parente  il 
quale  avesse  mostrato  di  prendere  parte  alla  mala  sorte  d'un 
detenuto.  Si  notavano  i  pietosi  sguardi,  le  raccomandazioni,  i 
gemiti,  le  lagrime.  Era  succeduto  al  Munarini,  d'indole  mite  e 
buona,  il  Molza,  ed  era  stato  fatto  Direttore  generale  di  Polizia  il 
Besini,  un  tempo  egli  stesso  in  relazione  coi  Carbonari,  uomo  di 
singolare  attività  e  finezza  che  aveva  avuto  parte  principale 
negli  arresti  fatti.  Al  Besini  venne  affidata  la  cura  di  esaminare 
gli  imputati.  Costui  a  testimonianza  di  scrittori  contempora- 
nei e  giusta  il  racconto  di  alcune  delle  vittime  si  acquistò  una 
triste  celebrità,  anche  in  quei  tempi  di  massimo  rigore  della 
polizia  austriaca,  per  il  suo  modo  di  procedere  crudele  e  le 
arti  d'ogni  maniera  adoperate  contro  gl'imputati. 

Noi  crederemmo,  quasi  opera  d'immaginazione,  il  racconto 
che  viene  fatto  degli  artifizi  usati  dal  Besini  cogli  imputati  se 
essi  non  ci  venissero  riferiti  in  tutte  le  loro  particolarità  da 
serii  scrittori  contemporanei.  Dopo  alcuni  giorni  del  loro  ar- 
resto, gli  accusati  erano  condotti  davanti  il   Besini   per  esser 
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esaminati;  i  modi  più  cortesi  erano  usati  con  loro  dal  giudice 
inquisitore  per  averne  una  confessione. 

Se  gli  arrestati  non  avevano  che  confessare,  il  loro  silenzio 
diveniva  sospetto,  delitto;  venivano  subito  traslocati  in  oscura  e 
malsana  prigione  ove  nessuno  poteva  visitarli,  ove  soffrivano 
la  fame,  tanto  erano  scarsi  gli  alimenti  che  loro  si  distribui- 
vano. Talvolta  venivano  subitamente  sorpresi  nella  notte  ed 
incalzati  con  interrogazioni  accompagnate  da  minaccie.  Il  Besini 
studiava  inoltre  le  debolezze,  le  suscettibilità,  le  passioni  dei 
prigionieri,  per  stimolarli  poi,  facendo  appello  ai  loro  senti- 
menti buoni  e  cattivi,  a  confessare  quel  che  si  voleva  che  con- 
fessassero. 

Cosi  sotto  il  capo  della  Polizia  gì'  imputati  furono  sottoposti 
a  speciale  tortura  d' animo  e  di  corpo.  Il  racconto  che  il  Panizzi 
ci  fa  del  •  trattamento  usato  con  Francesco  Caronzi,  con  Antonio 
Nizzoli,  col  Mazzotti,  e  col  dottor  Farioli  fa  rabbrividire  il  let- 
tore. Questi  modi  esacerbavano  gli  animi  già  commossi  ed  ir- 
ritati, e  ne  la  vigilanza,  ne  l'attività  del  Duca  e  della  sua 
polizia  potevano  impedire  che  T  universale  avversione  si  mani- 
festasse con  atti  violenti.  La  stessa  natura  delle  società  segrete 
le  obbligava  a  far  vendetta  e  giustizia.  L' insurrezione  che  forse 
sarebbe  scoppiata  contro  il  Duca  ed  il  suo  governo, sei  moti  di  Na- 
poli fossero  riusciti,  ora  si  mostrava  a  viso  aperto  contro  il  capo 
della  polizia,  che  aveva  tradito  la  società  e  che  portava  la  miseria 
e  la  disperazione  in  tante  famiglie,  Giulio  Besini  veniva  pu- 
gnalato da  mano  ignota  la  sera  del  14  maggio  1822  mentre  si 
ritirava  a  casa  accompagnato  dal  Dini,  segretario  del  ministro 
degli  Esteri,  e  trasportato  in  casa  sua  moriva  il  dì  seguente. 
La  triste  notizia  fu  data  al  Duca  che  allora  trovavasi  a  Ru- 
biera;  egli  ne  fu  profondamente  addolorato. 

Quel  colpo,  meglio  dei  rapporti  della  sua  polizia  e  di  quella 
segreta  dell'Austria,  gli  svelò  che  anche  ne'  suoi  Stati  il  potere 
elei  settarii  era  grande,  e  che  non  esitava  a  manifestarsi  aper- 
tamente e  con  audacia  per  mezzo  dei  pugnale;  vide  che  il  colpo 
fatale  che  aveva  ucciso  il  suo  servo  fedele  era  diretto  contro 
di  lui  come  avviso  e  minaccia,  e  si  senti  sul  suo  trono  come  sopra 
un  vulcano  ardente.  Però  non  mise  tempo  in  mezzo  e  pensato 
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alla  vedova  ed  alla  famiglia  del  Besini,  determinò  di  seguirne 
le  tracce  con  raddoppiata  vigilanza  ed  energia.  Con  chirografo 
del  18  maggio  1822  il  Duca  prometteva  3,000  lire  al  rivela- 
tore dell'omicida  del  Besini  e  lire  2,000  a  chi  desse  tale  indizii 
che  potessero  facilitarne  la  scoperta  guarentendo  il  segreto; 
creava  inoltre  un  tribunale  Statario  per  giudicare  qualunque 
potesse  venire  accusato  dell'assassinio  composto  di  Angelo  Ales- 
sandrini presidente,  Luigi  Marinelli  e  Pier  Ercole  Zerbini  asses- 
sori, Gian  Pietro  Angelini  procuratore  fiscale  e  Giuseppe  Cremo- 
nini  cancelliere.  Prima  di  spirare  il  Besini  interrogato  dal  Can- 
celliere Selmi  aveva  detto  essere  autore  dell'assassinio,  Gaetano 
Ponsoni,  il  quale  venne  per  ordine  del  ministro  Coccapani  ar- 
restato e  sottoposto  a  processo.  Il  Parenti,  avvocato  difensore 
d'uffizio  dell'accusato,  provò  V alibi  del  Ponsoni  ;  tuttavia  sarebbe 
questi  stato  condannato,  se  il  Morandi,  il  quale  si  era  salvato 
in  Inghilterra,  non  avesse  formalmente  confessato  a  Londra  di 
essere  egli  l'autore  del  delitto  ;  il  Ponsoni  fu  tenuto  in  prigione 
fino  al  1831,  nel  quale  anno,  fuggito  il  Duca,  egli  riebbe  la 
liberta. 

Il  Besini  era  giunto  a  conoscere  che  le  trame  dei  settari  di 
Modena  si  estendevano  nelle  Ro magne  e  nel  Ducato  di  Modena, 
ed  aveva  rivelato  a  Francesco  IV  il  nome  di  alcuni  dei  capi 
più  influenti  ed  attivi.  11  Duca,  dopo  l'assassinio  del  Besini  ne 
chiese  l'arresto  ai  vari  principi.  Il  Papa  li  fece  arrestare,  il 
Gran  Duca  di  Toscana  si  rifiutò  decisamente,  l'Arciduchéssa 
Maria  Luigia  resistè  alle  domande  immediate  del  Duca  ed  alle 
sollecitazioni  di  suo  fratello  Massimiliano  spedito  da  Francesco  a 
Parma  per  ottenere  il  suo  intento,  ma  poi  cedette  alle  pressioni 
che  le  vennero  fatte  da  Vienna  dal  padre.  In  sul  principio  di 
aprile  del  1822  fu  arrestato  il  conte  G.  Sanvitale  segretario  del- 
l'università e  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  G.  Micali  segretario 
del  delegato  di  Borgotaro,  il  dott.  Martini  guardia  d'onore  del- 
l'Arciduchessa, il  direttore  delle  Poste  di  Guastalla,  Marchi, 
l'avv.  P.  Gioia  ed  il  chimico  Gardoni.  All'annunzio  di  questi 
arresti  si  costituirono  volontariamente  l'avv.  Ferdinando  Maestri 
professore  di  legge  nell'università  e  Giovanni  Grassardi  già  Po- 
destà di  Compiano.  Sottoposti  ad  esame  gli  arrestati,  il  governo 
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arciducale,  domandò  al  governo  del  Duca  le  informazioni  neces- 
sarie per  la  istruzione  del  processo.  Fu  allora  che  il  Duca  creò 
un  nuovo  tribunale  statario,  secondo  le  prescrizioni  del  decreto 
14  marzo  1821  per  giudicare  gl'imputati  di  delitto  di  lesa  mae- 
stà già  nelle  carceri.  Il  tribunale  fu  composto  da  Vincenzo 
Mignani  presidente,  Fieri  procuratore  fiscale,  Bavella  e  Mazzoli 
assessori,  Vedriani  giudice  processante,  Oresti  cancelliere.  Ma 
i  due  assessori  rifiutarono  ben  presto  di  far  parte  di  un  simile 
tribunale  e  furono  sostituiti  da  Toschi  e  Mattioli.  11  tribunale 
sedè  aRubiera,  piccola  fortezza  tra  Modena  e  Reggio,  dove  fu- 
rono trasferiti  gli  accusati  con  grande  accompagnamento  di  sbirri 
e  di  buona  parte  di  quei  mille  soldati  austriaci  che  il  Duca  aveva 
chiamato  per  sua  difesa,  subito  dopo  la  morte  del  Besini.  Fin 
dal  principio  degli  esami  il  giudice  processante  Vedriani  avendo 
conosciuto  i  mezzi  infami  e  le  male  arti  adoperate  dal  Besini 
per  estorcere  una  confessione  agli  accusati,  voleva  che  questi 
venissero  informati  non  doversi  essi  aspettare  nò  favorì  né 
impunità  dal  tribunale,  e  che  le  deposizioni  fatte  al  Besini 
non  legavano  gli  imputati,  siccome  fatte  a  chi  non  aveva  auto- 
rità di  riceverle. 

Non  consentì  nel  parere  del  Vedriani  il  Fieri,  e  dopo  una  let- 
tera del  Duca  al  tribunale,  il  Vedriani  si  ritirò  lasciando  il  suo 
posto  a  Vincenzo  Barbieri,  ben  degno  di  sedere  in  un  tribunale, 
dice  il  Panizzi,  che  aveva  a  presidente  un  Mignani  ed  a  pro- 
curatore fiscale  un  Fieri.  Il  processo  si  fece  a  porte  chiuse  ed 
agli  avvocati  difensori  dati  d'  uffizio  agli  imputati  furono  la- 
sciati solo  quindici  giorni  per  preparare  le  difese  e  sei  per 
proferirle  a  viva  voce  od  a  scriverle  in  contradittorio  col  Fisco. 
Il  10  agosto  1822  gli  avvocati  reggiani,  Palmieri,  Vandelli, 
Viappiani,  Bettoli,  Peri  e  Borsiglia  si  recarono  a  Rubiera  e 
difesero  con  coraggio  e  con  solidi  argomenti  gli  accusati,  dimo- 
strando niuna  prova  legale  emergere  dal  processo  contro  gl'im- 
putati e  svelando  le  arti  del  giudice  inquisitore.  Il  commissario 
fiscale  chiese  nondimeno  la  pena  di  morte  per  42.  Ma  il  tribu- 
nale con  sentenza  dell'  1 1  settembre  1822  ne  condannava  9  a 
morte,  1  alla  galera  in  vita,  5  a  venti  anni,  10  a  un  anno,  30 
alla  prigionia  da  1  a  10  anni. 
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Le  sentenze  erano  dal  giudice  Mattioli  portate  al  Duca  che 
era  al  Cataio;  questi  ritornò  subito  a  Modena,  si  consultò  con 
alcuni  dei  giudici  e  con  decreto  dell'  11  ottobre  1822  modificava 
le  sentenze  condannandone  8  a  morte  e  commutando  a  F.  Conti 
la  pena  dell'estremo  supplizio  a  14  anni  di  prigionia  per  le 
rivelazioni  fatte. 

Fra  i  condannati  a  morte  sette  erano  contumaci.  Solamente  il 
sacerdote  G.  Andreoli  di  Correggio  professore  di  rettorica  e 
Belle  lettere  fu  di  anni  31  destinata  ad  ascender  il  patibolo, 
e  eon  animo  nobile,  con  fortezza  e  rassegnazione  cristiana  in- 
contrò la  morte  il  12  ottobre  1822.  Quando  gli  fu  annunziata 
la  fatale  sentenza  egli  domandò  se  altri  pure  doveva  subire  la 
pena  capitale  e  saputo  che  egli  era  il  solo  prescelto  esclamò  : 
«'  Dio  mio,  Dio  mio,  aiutami  anche  tu  fosti  un  dì  aiutato.  » 

La  nuova  Italia  è  stata  anzi  liberale  che  no  nell'  inalzare 
statue  e  monumenti  a  coloro  che  hanno  sofferto  per  la  sua  causa  ; 
ina  le  ossa  del  martire  G.  Andreoli  fremono  ancora  dimenti- 
cate senza  degna  sepoltura  a  Rubiera. 

Il  Panizzi  riferisce  che  le  varie  sentenze  ed  il  rescritto  Ducale 
che  le  modifica,  dimostrano  la  leggerezza  e  la  vanità  delle  ac- 
cuse sulle  quali  si  fondavano  si  gravi  sentenze  contro*  uo- 
mini i  quali  erano  rei  tutto  al  più  di  esser  stati  affigliati  a 
qualche  setta  e  d'aver  sparso  fra  gli  Ungheresi  i  proclami  la- 
tini. Quanto  all' Andreoli  egli  fa  vedere  l'insussistenza  e  la  fu- 
tilità delle  ragioni  addotte  dal  Duca  nel  suo  decreto  per  con- 
dannarlo a  morte  a  preferenza  del  Conti  e  dice  che  unica  ra- 
gione per  cui  r Andreoli  doveva  andare  al  patibolo  si  fu  perchè 
egli  non  confessò  spontaneamente  al  tribunale  statario  di  es- 
ser stato  Carbonaro,  cioè  ebbe  quel  sentimento  di  rispetto  di 
se  stesso  e  di  dignità  umana  che  ci  vieta  di  accusarci  colpevoli 
di  cosa  creduta  giusta.  A  quel  tribunale  che  doveva  giudicare 
il  Panizzi  domanda  :  perchè  i  difensori  furono  nominati  dopo 
la  contestazione  dei  reati  e  una  tenebrosa  procedura  ?  perchè 
non  si  permise  agli  accusati  di  esser  presenti  a  tutta  la  proce- 
dura come  ne  avevan  diritto  ?  perchè  non  si  concesse  loro  l'as- 
sistenza dei  difensori  già  preventivamente  nominati?  perchè 
non  furono  accordati  confronti  fra  i  confessi  ed  i  negativi,  tra  i 
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testimoni  e  gli  accusati  ?  perchè  non  furono  liberamente  am- 
messi  i  testimoni  a  difesa?  Il  libro  del  Panizzi  sui  Processi 
di  Rubiera  è  del  genere  delle  Mie  Prigioni  di  Pellico  e  delle 
memorie  di  Adryiane,  ma  scritto  con  animo  più  appassionato 
più  concitato,  contro  un  discendente  di  Francesco  d'Austria  e 
la  turba  servile  dei  suoi  satelliti.  Da  avvocato  egli  imprende 
ad  esame  la  procedura  criminale  e  le  leggi  contro  gì'  impu- 
tati politici,  e  con  rigore  logico  ma  talvolta  accompagnato  da 
entusiasmo  giovanile  e  declamazione  forense  dimostra  la  in- 
giustizia delle  leggi,  la  servilità  dei  magistrati,  l'errore  nell'ap- 
plicazione. 

Il  libro  è  una  denunzia  del  governo  di  Modena  che  operava 
sotto  T  impulso  dell'Austria.  In  tempi  di  tale  degradazione  ed 
oppressione  morale,  di  leggi  inique  barbamente  fatte  osservare 
egli  loda  i  tempi  passati  del  Regno  Italico  quando  Modena 
dava  a  Napoleone  generali  valenti  e  si  copriva  di  gloria  sui 
campi  di  battaglia;  il  nome  del  grande  despota  appariva  mae- 
stoso in  confronto  col  tiranno  pigmeo.  Dal  regno  Italico  egli 
si  solleva  all'  idea  di  una  Italia  indipendente  ed  una.  Il  nome 
del  Panizzi  non  era  apparso  pubblicamente  nelle  liste  dei  Car- 
bonari, ma  rivelazioni  vere  o  false  erano  state  strappate  agli 
affigliati  arrestati,  e  le  arti  del  Besini  erano  riuscite  sopra  il 
Caronzi,  il  Pampari,  il  Ni  zzo  li  ed  altri.  Dalle  confessioni  fatte 
si  era  venuto  a  sapere  che  il  Marchese  O.  Rusconi  fratello  del 
Cardinale  Legato  di  Bologna  era  un  affigliato  ed  il  suo  arresto 
aveva  condotto  $  nuove  scoperte,  essendosi  potuto,  mentre  lo 
si  arrestava,  torglierli  di  bocca  una  pallottola  di  carta  che 
egli  stava  inghiottendo  e  che  conteneva  i  nomi  e  i  particolari 
di  alcuni  dei  più  influenti  capi  della  Carboneria.  Panizzi  che 
minutamente  conosceva  come  stessero  le  cose  non  se  ne  stava 
colle  mani  alla  cintola,  onde,  quand'egli  fu  avvisato  dal  suo 
amico  il  Dottor  Minzi  che  la  polizia  era  sulle  sue  traccie, 
aveva  già  fatte  le  opportune  provvisioni  per  salvarsi.  Munito» 
di  un  certificato  regolare  per  l'estero  l'il  marzo,  la  prima  set- 
timana di  quaresima,  come  riferisce  la  sentenza,  egli  scappò 
a  Cremona  saltando  da  un'  alta  finestra  in  un  cortile  e  tra- 
versandone   il    muro    per  non  cadere  nelle  mani  dello  sbirro 
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venuto  ad  arrestarlo.  Si  ricoverò  a  Lugano  prima  stazione 
dell'  esule  italiano  che  lasciava  i  dominii  dell'  Austria.  Sulla 
frontiera  fu  fermato,  frugato,  perquisito,  ma  presentando  un 
certificato  regolare  non  potè  esser  arrestato;  gli  tolsero  i  docu- 
menti e  le  carte  che  aveva  seco,  però  non  tutte.  A  Lugano 
erano  altri  esuli  politici.  Di  qui  egli  tenne  corrispondenza  coi 
suoi  amici,  e  probabilmente  cogli  affigliati  della  Carboneria 
sotto  finto  nome.  A  Lugano  egli  apparecchiò  e  scrisse  il  libro 
che  noi  abbiamo  più  sopra  ricordato  colla  memoria  fresca  de- 
gli avvenimenti  succeduti  in  Modena  nel  famoso  anno  1822, 
col  cuore  esulcerato,  col  sentimento  vivo  dei  mali  e  delle  in- 
giustizie patite,  coirentusiasmo  di  un  giovane  avvocato  asso- 
ciato alla  Società  perseguitata.  Il  libro  fu  pubblicato  col  suo 
nome  in  un  volume  in  ottavo  di  centoquarantasette  pagine  il 
2  febbraio  1823  col  titolo: 

e  Dei  processi  e  delle  sentenze  contro  gV  imputati  di  lesa  mae- 
stà e  di  aderenza  alle  sette  proscritte  jiegli  Stati  di  Modena.  No- 
tìzie scritte  da  Antonio  Panizzi  e  pubblicate  da »  Madrid, 

per  Roberto  Tores,  1823. 

Ma  l'editore  non  fu  altri  che  lo  stesso  Panizzi  ed  il  nome 
di  Madrid  vi  fu  posto  per  occultare  il  luogo  della  sua  dimora 
e  per  evitare  dispiaceri  e  persecuzioni. 

Noi  crediamo  che  il  Ruggia  o  l'Orelli  abbiano  stampato  il  li- 
bro, ma  la  sua  circolazione  fu  ben  presto  impedita  dagli  agenti 
dell'Austria  e  noi  leggiamo  nella  Rivista  di  Edimburgo  cfye  sola- 
mente una  copia  di  detto  libro  potè  penetrare  in 'Inghilterra.  Cosa 
singolare,  il  Panizzi  stesso  tentò  più  tardi  di  sopprimere  que- 
sto opuscolo  giovanile  raccogliendone  quante  copie  potè  ed  ab- 
bruciandole, cosicché  il  libro  divenne  tanto  raro  da  non  potersene 
avere  una  copia  neppure  nel  Musco  Britannico,  ed  alle  solleci- 
tazioni o  alle  dimande  che  amici  od  altri  facessero  all'autore  in- 
torno al  libro  egli  non  dava  alcuna  risposta,  e  sebbene  lunghi 
estratti  di  esso  fossero  stati  dati  dalla  Rivista  di  Edimburgo  nel- 
l'ottobre e  nel  gennaio  1824  e  di  esso  avesse  fatto  cenno  il  Mazzini 
nella  sua  famosa  lettera  a  Sir  James  Graham,  V  Italia  il  Papa 
e  V  Austria  e  Giuseppe  Ricciardi  ne  facesse 'un  compendio  nel 
suo    Martirologio   Italiano   tuttavia   V  opuscolo    rimase   scono- 
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8CÌuto  ai  nemici  del  Panizzi  che  avrebbero  certo  potuto  servir- 
sene contro  di  lui  nelle  lunghe  ed  accanite  lotte  che  ebbe  a 
sostenere.  Ma  la  scaltra  ed  attiva  polizia  dell'Austria  dovè  co- 
noscerne ben  presto  così  lo  stampatore  come  l'autore.  Esso  era 
una  sfida  ed  una  denunzia  contro  l'Austria  lanciata  proprio  dalla 
frontiera  e  tale  da  irritare  la  Santa  Alleanza  che  estendeva  la 
sua  influenza  e  il  suo  potere  su  tutto  il  Continente  e  che  era  ne- 
mica di 'ogni  forma  di  libera  stampa. 

Essa  non  permetteva  che  avessero  alcun  sicuro  riposo  i  pro- 
fughi, dovunque  giungesse  la  sua  autorità.  La  Svizzera  tenuta 
lungo  tempo  asilo  di  uomini  liberi  esiliati  dalla  loro  patria  per 
idee  civili  o  religiose  era  stata  costretta  a  scacciare  dal  suo 
territorio  moltissimi  uomini  insigni  per  ingegno,  per  natali,  per 
scienza,  i  quali  avevano  dato  ombra  al  dispotismo  dei  governi 
nella  loro  patria.  Sette  anni  prima  era  stato  costretto  a  lasciare 
la  Svizzera  Ugo  Foscolo  per  minaccio  e  pressioni  dell'Austria, 
e  solo  pochi  mesi  prima  gli  esuli  delle  rivoluzioni  di  Napoli  e 
del  Piemonte  avevano  dovuto  salvarsi  colla  fuga  dalla  libera  Elve- 
zia; più  tardi  il  Mazzini  ed  i  suoi  furono  costretti  a  partire  : 
chi  entra  nella  patria  di  Teli  con  idee  alte  e  nobili  di  poter 
trovarsi  in  luogo  sicuro  dalle  persecuzioni,  dice  Aurelio  Saffi, 
ben  presto  s'avvede  di  essersi  ingannato.  Difatti  è  cosa  assai 
dubbia  se  un  piccolo  paese  in  mezzo  a  stati  potenti  possa  con- 
servare la  sua  indipendenza  e  la  sua  neutralità.  Ad  istanza  del 
governo  austriaco  e  del  Re  di  Sardegna  il  Panizzi  fu  costretto 
a  lasciare  la  Svizzera  e  con  altri  esuli  per  la  Germania  e  per 
l'Olanda  si  condusse  in  Inghilterra. 

Il  Panizzi  salutava  P  Inghilterra  non  come  nazione  potente 
per  ricchezze,  per  commercio  e  per  industria  ma  come  la  patria 
degli  uomini  liberi.  La  comitiva  degli  esuli  arrivò  in  Londra 
nel  maggio  del  1823.  Londra  era  allora  popolata  d'esuli  d'ogni 
specie  e  d'ogni  contrada;  generali,  presidenti  dimessi  di  repubbli- 
che, presidenti  di  Cortes  dispersi  dalle  bombe,  la  vedova  del  re 
negro  Cristoforo  colle  due  principesse  sue  figlie,  Iturbigo  impe- 
ratore detronizzato  del  Messico  ed  una  quantità  immensa  di  gior- 
nalisti, di  poeti  e  di  uomini  di  lettere.  L'Italia,  aveva  pure  man- 
dato un  bel  contingente,  specialmente  dopo  la  rotta  dei  costi- 
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tuzionali  di  Ispagna,  la  morte  di  Riego  e  la  presa  di  Murcia. 
Infatti  questo  era  l'unico  paese  che  potesse  offrire  agli  esuli  un 
sicuro  ricovero;  qui  sebbene  Lord  Castlreagh  e  il  Duca  di 
Wellington  si  fossero  di  soverchio  mostrati  inclinati  alla  politica 
della  Santa  Alleanza  e  si  fossero  fatti  complici  con  alcuni  atti  no- 
ce voli  alla  libertà  dei  popoli,  tuttavia  il  popolo  inglese  per  le 
antiche  tradizioni  libere  e  per  i  suoi  sentimenti  d'ospitalità,  dava 
un  cordiale  ben  venuto  agli  uomini  generosi  che  avevano  com- 
battuto e  soffrivano  per  la  medesima  causa  per  cui  i  loro  mag- 
giori avevano  combattuto  e  sofferto.  Anche  in  Francia  gli  esuli 
venivano  sottoposti  ad  umiliazioni  ed  angherie  d'ogni  specie, 
erano  perseguitati  ed  imprigionati  dalla  nuova  dinastia  dei 
Borboni  e  certo  Y  Inghilterra  rese  al  mondo  civile  un  grande 
servizio,  ed  a  lei  vanno  debitori  quasi  tutti  gli  stati  d'Europa 
se  molti  dei  loro  uomini  più  benemeriti  poterono  pensare  e 
scrivere  per  la  causa  della  libertà  e  dell'incivilimento;  in  Lon- 
dra pertanto  avevano  cercato  rifugio  Filippo  e  Camillo  Ugoni, 
Santorre  di  Santa  Rosa,  il  conte  Porro,  il  generale  Pepe  e  Del 
Vecchio,  il  Collegno,  G.  Scalvini  e  G.  Rossetti,  il  Ravina,  il 
Palma,  il  Pecchio.  Ugo  Foscolo  erasi  ricoverato  colà  sino 
dal  1816  e  godeva  d'alta  riputazione  come  letterato  e  cri- 
tico essendo  stretto  in  amicizia  con  molti  degli  uomini  politici, 
specialmente  del  partito  Wigh  e  con  gli  uomini  più  celebri 
nelle  lettere  e  nelle  arti.  A  questo  ultimo  venne  presentato  dai 
fratelli  Ugoni  il  Panizzi  al  suo  arrivo  in  Londra.  La  vita  de- 
gli esuli  era  ben  meschina  ;  gli  studi  e  1'  educazione  che  i  più 
d'essi  avevano  ricevuto  in  patria  erano  loro  di  poco  o  nessuna 

'  utilità,  in  un  paese,  di  cui  ignoravano  la  lingua  e  nel  quale 
gli  affari  commerciali,  per  i  quali  ci  vuole  una  speciale  atti- 
tudine, sono  la  precipua  occupazione  degli  uomini  che  non 
hanno  professione  o  non  vivono  di  rendita.  E  però  i  più 
dovettero    pensare   a  vivere  insegnando    la  loro    lingua    per 

'  mezzo  del  francese  e  correndo  di  casa  in  casa  quando  erano 
assai  fortunati  di  trovare  un'occupazione.  Così  Santorre  di  San- 
tarosa,  G.  Pecchio  ed  altri  furono  costretti  a  diventar  peda- 
goghi per  campar  la  vita  e  per  mantenere  quella  indipen- 
denza che  si  confaceva  al   loro  carattere.   Il  signor   Galliano 
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che  era  stato  intendente  di  finanza  a  Cordova  e  1'  oratore  del 
governo  per  un  anno,  faceva  quattro  miglia  per  dare  una  le- 
zione di  lingua  a  tre  scellini.  Arguelles  stato  membro  due 
volte  delle  Cortes  e  ministro  degli  affari  esteri,  uno  degli  ora- 
tori più  eloquenti  della  Spagna  trovavasi  ridotto  a  rammen- 
darsi i  calzoni.  Gli  esuli  erano  così  poveri,  che  quando 'furono 
invitati  ai  funerali  della  vedova  del  generale  Riego,  l'eroe  ed  il 
martire  della  rivoluzione  spagnuola,  pochi  fra  molte  centinaia 
che  assisterono  alla  mesta  funzione;  avevano  un  abito  conve- 
niente. Eppure  alcuni  di  essi  avevano  maneggiato  il  pubblico 
denaro  e  coperto  le  più  lucrose  cariche  in  patria.  Ma  per  in- 
traprendere e  condurre  a  fine  una  rivoluzione  erano  necessarie 
tanta  abnegazione,  tanto  entusiasmo,  tanto  sacrificio  di  ogni 
cosa  materiale  e  mondana.  La  loro  condotta  era  esemplare,  ed 
essi  mostravano  coll'esempio  come  nobilmente  fossero  stati  edu- 
cati e  nobilmente  avessero  vissuto.  Le  passioni  che  li  avevano 
divisi  in  patria  non  erano  per  anco  spente  del  tutto,  ma  la 
,  sventura  era  passata  sugli  animi  infiammati  ed  aveva  loro  in- 
segnato la  concordia  e  il  vicendevole  aiuto. 

Il  numero  dei  bisognosi  crescendo  ogni  giorno  in  Londra  e 
gli  aiuti  del  pubblico  inglese  male  potendo  soddisfare  alle  ne- 
cessità sempre  crescenti,  erasi  formato  fra  gli  esuli,  coll'aiuto 
degli  inglesi,  un  comitato  centrale  collo  scopo  di  cercare  im- 
piego anche  fuori  di  Londra  agli  emigrati  e  di  raccomandarli 
con  lettere.  Per  la  qual  cosa  essi  si  sparsero  per  tutta  l' Inghil- 
terra portando  nel  loro  animo  V amore  alla  libertà  ed  alla  Pa- 
tria. Ma  la  vita  dell'  esilio  impone  grandi  sacrifizi  di  corpo  e 
di  animo  e  le  avversità  che  infondono  nuovo  coraggio  negli 
animi  forti,  prostrano  i  deboli;  molti  di  essi  nati  alla  vita 
d'azione  non  poterono  adattarsi  alla  vita  troppo  quieta  e  mo- 
notona del  maestro  di  lingua,  onde  lasciarono  l' Inghilterra, 
percorsero  altri  paesi  in  cerca  di  avventure  e  di  un  nuovo  campo 
alla  loro  attività  ed  alla  loro  ambizione.  Noi  li  vediamo  prender 
parte  nelle  imprese  guerresche  di  Spagna,  di  Portogallo,  della 
Grecia,  dell' America;  li  vediamo  congiurare  contro  i  governi 
ed  i  re;  talvolta  il  loro  valore  li  ricolma  di  gloria  e  d'onori, 
talvolta  la  loro  ambizione  li  conduce  alla  morte  ed  al  patibolo. 
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Di  coloro  che  rimasero  in  Inghilterra,  alcuni  sconfortati  dai 
casi  umani  si  lasciarono  padroneggiare  dal  cupo  malumore 
della  nostalgia,  altri  cordialmente  ricevuti  nelle  famiglie  in- 
glesi non  resistettero  all'impulso  del  cuore,  ed  avendo  nutrito 
sentimenti  e  desiderii  che  non  potevano  appagare,  delusi  nelle 
loro  speranze  finirono  miseramente  la  vita.  Ma  in  generale 
sopportarono  con  altezza  d'animo  le  avversità  dell'esilio  e  nes- 
suno si  macchiò  con  atti  indegni  di  un  uomo  ben  nato.  Molti 
di  essi  erano  giovanissimi  quando  la  rivoluzione  li  sorprese; 
usciti  appena  dalle  università  o  ancora  studenti  avevano  la- 
sciata la  patria  a  centinaia  e  non  vi  ritornarono  che  a  die- 
cine, dopo  un  esilio  tanto  lungo  che  si  trovarono  in  patria 
come  stranieri.  L'emigrazione  italiana  cominciata  nel  21  con- 
tinuò  per  alcune  generazioni  ;  ogni  motto,  ogni  aspirazione  a 
tempi  migliori  faceva  scrivere  nuovi  nomi  illustri  nella  già 
lunga  lista  degli  esuli,  ma  quelli  del  21  furono  i  più  celebri 
ed  ebbero  un  carattere  loro  proprio.  I  profughi  del  21  erano 
uomini  di  coltura  e  di  sapere,  appartenevano  ai  più  elevati  or- 
dini della  cittadinanza  ed  avevano  sentimenti  e  modi  di  genti- 
luomini. Essi  diffusero  nella  contrada  che  li  aveva  ospitati  lo 
studio  e  l'amore  della  lingua,  della  letteratura,  dell'arte,  del 
nome  italiano.  Essi  rappresentarono  la  patria  all'estero,  la  fe- 
cero onorata  e  rispettata  presso  gli  altri  popoli. 

Il  loro  contatto  colla  società  inglese  aveva  servito  a  correg- 
gere le  false  idee  che  molti  si  erano  formate  del  carattere  italiano, 
specialmente  nell'ultimo  processo  contro  la  regina  Carolina  di 
Brunsvik,  —  essere  instabile,  querulo,  bollente  per  natura,  mac- 
chinatore di -congiure  e  rivoluzioni  nelle  quali  spendeva  il 
tempo  che  avrebbe  dovuto  dare  all'industria  ed  al  lavoro. 
Il  coraggio  nella  sventura,  la  povertà  sopportata  senza  lamenti, 
la  perseverante  operosità,  l'obbedienza  alle  leggi,  l'amore  sempre 
vivo  alla  patria  rivelarono  al  pubblico  inglese  le  buone  qua- 
lità dell'italiano  e  mostrarono  che  i  promotori  di  cambiamenti 
ed  i  nemici  dei  tiranni  sapevano  pure  vivere  da  buoni  cit- 
tadini in  uno  stato  libero.  Il  Santarosa,  il  conte  Porro,  G.  Ros- 
setti, G.  Pecchio,  lasciarono  onorata  e  gloriosa  memoria  in 
Inghilterra.  A  sua  volta  l'Inghilterra  fu  per  gli  esuli  un  campo 
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inesauribile  di  osservazioni  ed  un  vasto  campo  alle  loro  diverse 
attitudini.  Chi  si  diede  a  studiare  a  fondo  i  capolavori  della 
letteratura  inglese  per  renderli  in  italiano,  chi  attese  alle  ele- 
ganti ed  erudite  edizioni  che  il  Murray  faceva  dei  classici 
italiani.  E  i  geniali  studii  e  la  lunga  consuetudine  fecero  sì 
che  le  due  nazioni  sentirono  stima  ed  affetto  V  una  per  l'altra 
e  svanì  il  pregiudizio  negli  italiani,  pregiudizio  educato  in 
loro  dalla  Francia,  che  la  perfida  Albione,  fosse  nazione  egoista 
pronta  a  sagrifìcar  tutto  per  un  materiale  interesse.  Gli  esuli 
più  illustri,  quelli  che  vantano  più  titoli  di  benemerenza  verso 
la  loro  patria,  furono  pur  quelli  che  studiarono  ed  amarono  più 
r  Inghilterra.  San  torre  di  Santarosa  ne  studiava  le  istituzioni 
come  gli  antichi  le  leggi  di  Creta  e  trovava  il  suo  ideale  in 
un  governo  che  aveva  come  elemento  principale  l'aristocrazia 
ed  a  capo  un  re,  che  egli  credeva  una  guarantigia  di  una 
ordinata  libertà;  né  egli  avrebbe  lasciato  l'Inghilterra,  se  una 
nobile  ambizione  non  lo  avesse  spinto  a  correre  in  Grecia,  ove 
morì  col  coraggio  e  coi  sentimenti  di  un  crociato  per  la  santa 
causa  della  libertà  ellenica.  Il  Panizzi  fu  carissimo  al  San- 
tarosa che  a  sua  volta  egli  riguardava  come  il  modello  da  pro- 
porsi agli  esuli,  il  cui  solo  nome,  egli  dice,  è  un  elogio  e  la 
cui  morte  fu  una  perdita  irreparabile  per  l'Italia. 

Il  Pecchio  coi  suoi  libri  contribuì  assai  a  rendere  popolare 
e  rispettato  in  Italia  il  nome  britannico  e  descrivendo  le  li- 
bere istituzioni  che  sono  l'orgoglio  di  quel  popolo,  insegnò  agli 
italiani  ad  amare  e  ad  intendere  la  libertà. 

Non  potendosi  trovare  per  il  Panizzi  un'occupazione  conve- 
niente a  Londra  fu  mandato  al  Comitato  centrale  a  Liverpool 
da  cui  si  cercava  un  maestro  d' italiano.  Egli  lasciò  Londra 
con  lettere  di  raccomandazione  di  Ugo  Foscolo  per  W.  Roscoe 
e  Shepherd,  e  andò  a  stabilirsi  a  Liverpool.  Il  Roscoe  ed  il 
Shepherd  sono  ben  conosciuti  in  Italia;  quello  per  la  Vita  di 
Leone  X  che  fu  la  più  compiuta  sino  a  quella  del  Reumont 
e  per  le  eleganti  traduzioni  in  inglese  dei  novellieri  italiani; 
questo  per  la  Vita  di  Poggio  Bracciolini,  umanista  ed  erudito 
del  quattrocento.  * 

Quando  il  Panizzi  fu  arrivato  a  Liverpool  seppe  che  altri 
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aveva  occupato  l'impiego  a  lui  promesso,  onde  egli  ne  scrisse 
addolorato  ai  suoi  amici  e  specialmente  al  Santarosa  che  inco- 
raggiandolo a  perseverare  lo  esortava  ad  impratichirsi  nella 
lingua  inglese  ed  a  studiare  la  storia  politica  e  letteraria 
d'Italia  nei  grandi  scrittori  e  specialmente  nel  Muratori  e  nel 
Tiraboschi.  Del  periodo  della  sua  vita  in  Liverpool  si  ricor- 
dava con  una  certa  compiacenza  il  Panizzi  molti  anni  dopo 
quando  il  suo  ingegno  e  la  sua  attività  gli  avevanp  già  pro- 
curato una  comoda  ed  onorata  esistenza,  e  raccontava  come 
molte  volte  egli  avesse  dovuto  contentarsi  della  cena  che  pren- 
deva a  sera  avanzata  da  uno  di  quei  venditori  ambulanti  di 
patate  arrostite  che  stanno  sugli  angoli  delle  vie  nelle  città 
d'Inghilterra.  Erano  quelli  momenti  di  supremo  sconforto, 
che  altri  prima  di  lui  aveva  provato,  e  coli' animo  caldo 
d'amore  pel  nostro  paese  e  colla  mente  piena  di  dolci  ricor- 
danze, avrà  dovuto  imprecare  alla  malignità  dei  tempi  che  lo 
avevano  costretto  ad  abbandonare  il  cielo  d'Italia  ed  ogni  cosa 
più  caramente  diletta  per  condurre  ramingo  sotto  altro  cielo 
una  vita  di  stenti  e  di  miserie.  Se  il  Panizzi  avesse  confessata 
la  sua  povertà  sarebbe  stato  immediatamente  soccorso,  ma  il 

m 

suo  carattere  e  la  poca  conoscenza  che  aveva  della  società 
inglese  glielo  vietavano.  Forse  è  cosa  naturale  che  una  nazione 
dove  le  ricchezze  sovrabbondano  guardi  con  compassione  non 
disgiunta  da  un  certo  disprezzo  chi  non  ha  :  comunque 
sia,  la  società  inglese  liberale  sino  alla  generosità  nelle 
grandi  opere  di  beneficenza  e  di  carità  che  furono  istituite  e 
sono  mantenute  col  tributo  volontario  dei  cittadini,  considera 
la  povertà  come  una  delle  più  grandi  sventure  umane,  ed  il 
povero  Foscolo,  che  parlava  per  esperienza,  non  era  lontano  dal 
vero  quando  diceva  che  «  qui  la  povertà  è  vergogna  che  nessun 
merito  lava,  è  delitto  non  punito  dalle  leggi  ma  perseguitato 
più  crudelmente  dal  mondo....  la  miseria  renderebbe  abietto 
ai  loro  occhi  anche  Omero.  » 

E  péro  non  restava  al  Panizzi  che  sopportare  in  dignitoso 
silenzio  il  proprio  stato.  Egli  non  si  perdeva  d'animo,  acqui- 
stava forza  nelle  avversità  e  caldissimo  ammiratore  di  Dante, 
ritemprava  l'animo  suo  nella  lettura  della  Divina  Commedia  in 
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cui  trovava  il  miglior  conforto  ai  dolori  dell'esilio.  La  costanza 
la  vinse,  e  colla  protezione  di  Roscoe  e  di  Shepherd  egli  venne 
introdotto  nelle  migliori  famiglie  e  presentato  agli  uomini  di 
lettere  ed  ai  personaggi  più  influenti  della  città.  Liverpool 
entrava  allora  nella  vita  letteraria  con  nomi  valenti,  ed  egli 
strinse  amicizia  con  Heywood  e  con  Ewans,  amicizia  che  durò 
tutta  la  vita  ;  in  Liverpool  era  pure  grande  V  influenza  di 
G.  Canning,  il  patrocinatore  della  causa  della  Grecia,  ed  il 
partito  liberale  cui  appartenevano  i  suoi  protettori  contava 
numerosi  aderenti.  Tuttavia  il  Panizzi,  di  cui  erano  ben  note 
le  tendenze  politiche  e  il  di  cui  nome  era  già  stato  presentato 
al  pubblico  inglese  nella  Rivista  di  Edimburgo  come  vittima 
del  dispotismo,  si  tenne  alieno  dalle  fazioni,  e  perchè  la  sua 
condizione  di  maestro  lo  metteva  a  contatto  con  persone  di 
idee  differenti  e  perchè  egli  pensava  che  male  si  addicesse  il 
parteggiare  in  un  paese  che  gli  offriva  cortese  ospitalità,  onde 
scriveva  al  Foscolo  a  proposito  degli  indugi  della  Rivista  di 
Westmimter  a  pubblicare  il  suo  articolo  sul  commento  del  Fo- 
scolo stesso  alla  Divina  Commedia:  «  Ma  maledetti  siano  i 
liberali  inglesi!  per  me  in  generale  (eccettuato  Roscoe,  Shepherd 
e  pochi  altri)  ho  trovato  più  gentili  i  Tories  che  i  Whigs  e  più 
questi  della  radicaglia.  »  Egli  erasi  dedicato  affatto  allo  studio 
della  letteratura  ed  all'insegnamento,  non  già  che  non  sentisse 
la  miseria  del  correre  di  casa  in  casa  a  vendere  articoli,  nomi 
e  verbi,  ma  pure  diceva,  «  vai  meglio  vendere  articoli,  nomi  e 
verbi  che  stendere  la  mano  ai  generosi  miserabili  soccorsi  dei 
potenti  che  t'obbligano  ad  essere  ingrato  coi  loro  ruvidi  modi. 
Chi  .non  vorrebbe  piuttosto  avere  tre  scellini  per  una  lezione 
da  pedante,  che  trecento  lire  da  un  altiero,  che  te  le  rinfac- 
cia ad  ogni  occhiata  che  ti  dà.  Quando  penso  che  Macchia  - 
velli  cercava  di  fare  il  pedagogo  per  vivere  sono  quasi  superbo 
del  mio  stato.  »  In  Liverpool  s'applicò  di  proposito  allo  studio 
della  Divina  Commedia  ed  esaminò  e  confrontò  i  diversi  codici 
manoscritti  che  esistevano  in  Inghilterra;  fece  delle  ricerche  sulla 
origine  della  poesia  e  letteratura  italiana,  e  negli  anni  1824  e 
1825  dettò  sei  lezioni  sul  Tasso  ed  otto  sull'Ariosto  nella  Istitu- 
zione Reale  di  Liverpool.  Le  sue  cose  si  erano  cambiate  così  in 
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meglio  ed  egli  trovavasi  così  ben  trattato  ed  accolto  da  tutti, 
che  scriveva  al  Foscolo;  «  se  mi  fosse  possibile  dimenticare  la 
nostra  patria  non  lo  potrei  che  a  Liverpool.  »  Ma  se  egli  non 
dimenticava  la  sua  patria,  Francesco  IV  non  aveva  dimenti- 
cato il  suo  suddito  anche  lontano;  dopo  avergli  impedito  di 
soggiornare  sul  continente,  egli  aveva  fatto  inutili  ufficii  presso 
il  governo  inglese  per  avere  in  sua  mano  il  giovane  rivolu- 
zionario. 

Il  processo  del  Panizzi  era  stato  fatto  in  contumacia  e  tro- 
vato colpevole  era  stato  con  sentenza  del  6  ottobre  1823,  con- 
fermata il  20  dello  stesso  mese  dal  Duca,  condannato  a  morte 
e  al  pagamento  delle  spese,  onde  gli  venivano  confiscati  i  beni 
ed  era  bruciato  in  effigie.  Ma  la  Santa  Alleanza  non  solamente 
colpiva  con  ogni  rigore  i  colpevoli  di  delitto  di  lesa  maestà, 
ma  aveva  in  mira  nelle  punizioni  inflitte  d' incutere  timore  e 
spavento  non  tanto  in  coloro  che  erano  colpiti  da  una  sentenza 
quanto  in  coloro  che  avessero  avuto  intenzione  di  imitarli.  La 
sentenza  di  morte  del  tribunale  veniva  comunicata  in  Liverpool 
al  Panizzi  ed  essendosi  inalzato  il  patibolo  senza  la  vittima 
che  lo  ascendesse,  l' ispettore  ed  esattore  di  finanza  di  Reggio 
gì'  inviò  la  nota  delle  spese  processuali  invitandolo  a  sborsare 
al  Regio  erario  L.  255,25  ammontare  della  somma  dovuta  per 
il  suo  processo  e  per  la  sua  impiccatura,  alla  quale  era  stato 
condannato  perchè  egli  era  stato  inscritto  alla  Carboneria  ed 
aveva  iniziato  e  ricevuto  nella  medesima  setta,  nel  suo  uffizio 
di  avvocato,  il  dott.  Miuzi  e  due  suoi  fratelli.  Il  Panizzi  a  tale 
atto  d'  audacia  del  Duca  rispondeva  con  una  lettera  memo- 
rabile datata  e  Dai  Campi  Elisei.  Regno  Diabolico  »  nella  quale 
con  stile  sarcasticamente  umoristico  ed  amaramente  sdegnoso, 
diceva  che  avrebbe  fatti  i  suoi  conti  col  bargello  nell'  altro 
mondo  e  si  sottoscriveva  V  anima  di  Panizzi.  Questa  lettera 
rivela  l'uomo;  è  in  essa  una  gioia  piena  d'amarezza,  un'am- 
pollosa e  studiata  forma  legale  che  si  fa  beffe  della  giustizia 
quale  si  amministrava  negli  stati  di  Francesco  IV.  Il  Panizzi 
si  trovava  non  solamente  sicuro  da  ogni  minaccia  della  Santa 
Alleanza,  ma  aveva  oramai  acquistato  tale  favore  nella  eletta 
della  società  di  Liverpool   da  poter  fidare  sopra  un  avvenire 
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prospero.  Quando  era  in  Liverpool  aveva  fatta  la  conoscenza 
di  Lord  Brougham,  uomo  di  grande  ma  versatile  ingegno,  ora- 
tore valente,  speranza  allora  del  partito  Whig.  Egli  aveva  cono- 
sciuto il  grande  avvocato  nell'occasione  che  questi  andava  a 
difendere  una  causa  di  una  signorina  inglese  già  stata  sua  allieva. 
Lord  Brougham  uno  dei  principali  scrittori  e  fondatore  con  Jéffry 
e  Sidney  Smith  della  Rivisto  di  Edimburgo,  che  sempre  si  mostrò 
favorevole  alla  causa  italiana,  era  animato  da  sentimenti  di  sim- 
patia per  coloro  che  avevano  sofferto  per  la  libertà  d' Italia.  A 
Lord  Brougham  Giuseppe  Del  Vecchio  aveva  indirizzata  una 
celebre  lettera  sulla  rivoluzione  in  Piemonte.  Il  Brougham  co- 
nobbe e  stimò  ben  presto  l' ingegno  ed  il  carattere  del  giovane 
esule,  lo  prese  sotto  la  sua  protezione  e  con  fermezza  e  co- 
stanza inglese  non  lo  abbandonò  sinché  non  gli  ebbe  dati  i 
mezzi  di  percorrere  una  gloriosa  carriera. 

(Continua) 

G.  M.  Dalmazzo. 
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Durano  ancora  nel  popolo,  ne'contumi  a 
nelle  leggi,  sempre  di  più  di  un  secolo  in- 
feriori in  bontà  ai  lumi  attuali  di  una  na- 
zione, durano  ancora  le  barbare  impressioni 
e  le  feroci  idee  dei  settentrionali  cacciatori 
padri  nostri. 

Bxocaria. — Dei  delitti  e  deUe  pene,  pag.  84. 


Proemio 

Non  è  sempre  dato  ai  popoli  ed  alle  nazioni  di  riformare  le 
istituzioni,  gli  ordinamenti,  la  legislazione  quando  ripetutamente 
e  chiaramente  ne  apparisce  il  bisogno,  se  ne  sente  il  desiderio, 
e  se  ne  prova  la  urgenza. 

Il  qual  fatto  deriva  parte  dagli  urti  e  dalle  remore  cagionati 
dall'eterna  lotta  fra  le  idee  nuove  ed  i  pregiudizi  invalsi,  parte 
dalla  sfortuna  che  accompagna  alcune  riforme,  e  parte,  infine, 
da  che  forse  esiste  qualche  motivo  non  avvertito,  per  il  quale 
la  bramata  rinnovazione  bene  non  può  dirsi  ancora  matura  e 
perciò  possibile. 

Il  quale  ultimo  riflesso  può  applicarsi  alla  mancanza  che  la- 
menta tuttora  T Italia  di  un  codice  penale  unico,  dopo  ventanni 
di  unificazione  politica.  Perciocché  non  è  possibile,  e  sarebbe 
grave  motivo  di  biasimo  da  parte  dei  futuri  storici  delle  cose 
contemporanee,  che  questo  difetto  derivi  solamente  dall'urto 
delle  vecchie  tradizioni,  o  dal  caso,  che  vorrebbe  dire  poco  studio 
e  poca  sollecitudine. 
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Deve,  adunque,  esistere  una  ragione  recondita  che  protrai  rà 
ad  oltre  quattro  lustri  la  pubblicazione  del  codice  penale  ita- 
liano. E  questa  ragione,  a  parer  nostro,  è  riposta  nello  speciale 
e  più  intimo  legame  che  un  codice  penale  ha  colla  nuova  con- 
dizione morale  ed  economica  del  paese,  col  regime  carcerario, 
coll'amministrazione  pubblica  e  colla  finanza. 

Una  nazione  può  bensì  ritoccare,  correggere  ed  anche  rifare 
a  sua  posta,  con  poca  spesa,  il  codice  civile,  il  codice  di  com- 
mercio, il  codice  di  procedura;  ma  quando  avvece  si  tratta  della 
legge  penale  deve  altresi  e  sostanzialmente  esaminare  e  studiare 
lo  stato  morale  ed  economico  della  popolazione,  il  carattere  nuovo 
che  va  assumendo,  le  virtù  ed  i  vizi  nuovi  che  proiettano  le 
loro  tinte  fulgide  o  cupe  sulla  vita  individuale,  famigliare  e 
sociale,  e  la  condizione  attuale  delle  case  di  pena,  i  migliora- 
menti che,  allo  stato  delle  scienze  e  delle  osservazioni  e  degli 
esperimenti,  vi  si  debbono  introdurre,  la  spesa  e  le  opere  ne- 
cessarie per  questi  miglioramenti  che  talvolta  consistono  in  vere 
trasformazioni,  e  la  possibilità  che  la  finanza  dello  Stato  si  presti 
agevolmente  a  far  questa  spesa  *). 

Per  fare  un  buon  codice  penale  è  mestieri  adunque  studiare 
e  formarsi  un  adeguato,  concetto -della  scomposizione  dell'Italia 
vecchia  e  della  ricomposizione  dell'Italia  nuova,  e  delle  condi- 
zioni morali,  sociali,  normali  ed  anormali,  le  quali  non  sona 
ancora  bene  all' intutto  fuse  e  determinate. 


•  ')  Il  codice  civile  e  di  procedura  civile  sono  difatti,  a  cosi  dire,  due 
legislazioni  fino  ad  un  certo  punto  individuali,  private  o,  come  si  diceT 
civili.  Il  loro  punto  caratteristico  è  Tessere  volontarie,  Così  questi  codici 
possono  architettare,  parte  sui  principii  generali  di  diritto,  parte  sulla 
storia  della  legislazione  e  della  giurisprudenza,  parte  sul  convenzionalismo, 
il  contratto  d'enfiteusi,  di  rendita,  di  comodato  e  d 'anticresi,  ed  il  com- 
promesso in  uno  o  più  arbitri  :  ma  i  cittadini  possono  non  valersene  e, 
per  un  quasi  unanime  consenso,  lasciar  quasi  mute  le  parole  della  legge. 
In  materia  di  codice  penale  avvece  tutto  è  vivo,  ogni  disposizione  e 
rivolta  ad  impedire  fatti  che  pur  troppo  succedono  ed  in  caso  di  silenzio 
succederebbono  :  ogni  disposizione  piglia  l'impronta  del  costume  e  del 
carattere  del  tempo.  Onde  il  penale  è  un  codice  del  diritto  pubblico,  i) 
civile  é  del  privato. 
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Partendo  principalmente  da  questo  concetto,  nel  1877  abbiamo 
pubblicato  nel  periodico  V Amministrazione  Italiana  alcuni  cenni 
sul  progetto  del  codice  penale,  presentato  alla  Camera  dei  de- 
putati da  quel  valente  penalista  che  è  l'on.  Mancini. 

Siccome  anctye  oggidì  la  vagheggiata  riforma  non  è  ancora 
proclamata,  e  d'altronde  il  governo  ripetutamente  si  mise  alacre 
all'opera  colla  volontà  ferma  di  riuscire,  come  vi  riuscirà  certo: 
così  crediamo  non  affatto  disutile  di  ripigliare  il  nostro  studio 
e  di  toccare  sommariamente,  ben  sapendo  di  parlare  a  persone 
colte  e  valentissime,  i  seguenti  punti,  i  quali  parte  mirano  a 
chiarire  alcune  proposte  di  miglioramenti,  parte  riguardano  più 
particolarmente  i  rispetti  morali,  economici  e  finanziari  della 
riforma:  —  la  retroattività  delle  pene  nuove  più  miti,  l'erga- 
stolo, la  pena  capitale,  la  reclusione  e  la  relegazione,  il  confino 
e  l'esilio  locale,  la  vigilanza  della  polizia,  le  pene  pecuniarie,  la 
legislazione  penale  e  la  finanza,  l'aumento  delle  pene  pecunia- 
rie, la  diminuzione  della  intensità  delle  pene  corporali,  l'aumento 
e  la  diminuzione  dei  reati,  le  spese  di  giustizia  e  i  danni,  i  reati 
nuovi,  l'azione  penale  contro  l' imputato  defunto,  i  manicomi 
criminali,  le  colonie  e  la  deportazione,  la  codificazione  di  tutte 
le  disposizioni  penali,  una  pena  di  confisca,  la  riunione  e  fusione 
del  codice  di  procedura  penale  col  codice  penale,  e  la  pubblicità 
e  diffusione  del  codice  nuovo. 

Queste  pagine  sono  il  resultato  dello  studio  di  un  modesto 
cittadino  che,  tolti  ad  esame  i  principali  documenti  governa- 
tivi, si  fa  a  porgere  un  giudizio,  a  così  dire,  d'impressione  sulla 
riforma  penale  e  particolarmente  sul  libro  I  del  Codice,  sul  quale 
venne  presentata  alla  Camera  la  relazione  favorevole  dell'ono- 
revole Pessina  nell'adunanza  del  16  febbraio  1877. 

n 

Lodi  del  progetto 

Portando  un  giudizio  sui  lavori  delle  diverse  Commissioni  e 
del  Ministero  di  quel  tempo,  si  può  dire  che  il  progetto,  mercè 
i  profondi  studi  degli  onorevoli  Mancini,  Vigliarli,  Paoli,  Pessina, 
Villa,  Carrara  ed  altri  valentissimi,  astrazione  fatta  dai  nuovi 

18 
Aflno  !*•  Voi.  XXIII,  Fase.  11  —  16  gennaio  1881 
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rispetti  economici,  racchiude  quasi  ogni  perfezionamento  det- 
tato dalla  scienza,  dalla  giurisprudenza  e  dai  bisogni  presenti- 
Anzi  le  cure,  le  diligenze,  gli  studi  protratti,  i  documenti  rac- 
colti sono  tali,  tanti  e  così  mirabili,  che,  quando  non  vi  fosse 
parola  che  troppo  dissonasse  coli' indole  severa  di  un  Codice 
penale,  si  potrebbe  chiamare  un  lavoro  ed  un  Codice  completo, 
finito  ed  elegante. 

Ciò  premesso,  come  non  è  nostra  abitudine  tessere  lodi,  ci 
facciamo  senz'altro  a  fare,  tenendo  l'ordine  detto,  alcune  consi- 
derazioni su  certe  disposizioni  un  po' discutibili  del  libro  primo, 
per  poscia  scendere  ad  esporre  alcuni  desiderii  e  speranze  d'or 
dine  generale  rivolte  specialmente  ad  ottenere  lo  scopo  che  il 
Codice  penale  italiano  sia  presto  una  legge  effettiva  ed  una 
verità  pratica. 

Ili 
La  retroattività  delle  pene  nuove 

L'art.  2  dichiara  che  nessun  reato  può  punirsi  con  pene  che 
non  erano  pronunciate  dalla  Legge  penale  prima  che  fosse  com- 
messo. È  questo  il  principio  della  non  retroattività  della  Legge, 
sul  quale  non  cade  e  non  può  cadere  controversia. 

Il  paragrafo  4  di  tale  articolo  stabilisce  però,  come  eccezione, 
che,  trattandosi  di  legislazione  nuova  più  mite,  se  la  pena  della 
legge  anteriore  è  già  stata  inflitta  con  sentenza  divenuta  irre- 
vocabile, si  sostituisce  la  pena  più  mite  per  ispecie,  o  per  durata, 
stabilita  dalla  legge  posteriore  pel  reato  contemplato  nella  sen- 
tenza. 

In  sostanza  fra  due  Leggi  penali,  quando  la  Legge  nuova  è 
più  mite,  questa  ha  effetto  retroattivo,  anche  in  relazione  alla 
cosa  giudicata. 

Ora  questa  declaratoria  di  retroattività,  la  quale  è  giustissima, 
potrebbe  dichiararsi  ipso  jure.  Ossia  nel  Codice  dovrebbonsi 
scrivere  le  parole  che  «  si  sostituisce  di  pieno  diritto  la  pena 
più  mite.  » 

Questa  giunta  non  è  di  mera  forma,  ma  di  una  qualche  im- 
portanza. 
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Da  prima,  essendo  emanazione  e  conseguenza  di  un  principio 
generale  ed  indiscutibile,  si  cancella  o  si  restringe  per  legge  la 
cosa  giudicata:  lo  che  è  naturale  ingerimento  del  legislatore, 
il  quale  ha  voluto,  seguendo  i  progressi  della  scienza  cancellare 
un  fatto  dal  novero  dei  reati,  o  restringerne  la  pena. 

Il  legislatore  che  ha  esso  solo  il  potere  di  abrogare  la  legge 
o  di  derogarla,  esso  solo,  e  non  altri,  ha  di  conseguenza  la  po- 
destà di  cancellare  o  restringere  la  cosa  giudicata  che  rappre- 
senta la  legge  attuata  in  modo  irrevocabile. 

Cosi  si  evita  la  revisione  delle  sentenze  per  opera  del  magi- 
strato giudiziale  che  ha  abbastanza  lavoro.  La  dichiarazione 
.della  restrizione  o  della  cancellazione  della  pena  si  può  fare  per 
opera  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  come  lavoro  quasi 
d'ordine  ed  esecutivo,  oppure  per  semplice  decreto  del  Presi- 
dente del  Tribunale  e  della  Corte.  S'intende  sempre  salvo  il 
richiamo  del  condannato  il  quale  chiedesse  riduzione  maggiore: 
ma  tale  richiamo  è  ben  difficile,  stante  che  nella  pratica  si  suole 
favorire,  in  caso  di  dubbio,  il  condannato  *). 

Certo,  cerne  notava  Fon.  Vigliani,  il  conguaglio  e  raffronto 
delle  pene  antiche  colle  nuove  può  far  sorgere  gravi  difficoltà: 
ma  si  eliminano  di  leggieri  col  potere  discretivo  del  Ministero 
di  grazia  e  giustizia,  che  può  tener  anche  conto  della  pena  già 
subita,  della  buona  condotta  e  proferire  anche  coir  elemento 
della  grazia  sovrana.  Nel  caso  di  dubbio  e  di  gravame,  come  si 
disse,  il  condannato  può  ricorrere  alla  potestà  giudiziaria. 

IV 
L'Ergastolo 

Il  Ministero  e  la  Commissione  sono  d'accordo  nel  proporre  la 
soppressione  della  pena  capitale,  surrogandovi,  come  supremo 
genere  di    punizione,  V  ergastolo,  pena  perpetua,   la  quale  si 


')  L'articolo  4  del  progetto  di  legge  per  l'approvazione  del  codice 
delPouorev.  Vigliani  disponeva  la  commutazione  di  tali  pene  anche  d'uffi- 
cio. Atti  del  Parlamento.  —  Senato  del  Regno,  16  marzo  1874,  voi.  1, 
pag.  n.  90,  349. 
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sconta  in  uno  solo  stabilimento  speciale,  situato  in  un'  isola  del 
Regno,  dove  il  condannato  rimane  in  una  cella  con  segrega- 
zione continua  dagli  altri  condannati  e  con  obbligo  del  lavoro. 
Quando  il  condannato  abbia  data  prova  evidente  e  sicura  di 
emendamento  è  ammesso,  dopo  dieci  anni  di  segregazione  con- 
tinua (e  anche  jMuma  quando  il  suo  stato  fisico  e  morale  la 
renda  intollerabile),  al  lavoro  comune  con  altri  condannati  du- 
rante il  giorno,  coll'obbligo  però  del  silenzio. ì) 


La  pena  capitale 

Sono  rimarchevoli  le  considerazioni  della  Commissione  della 
Camera  dei  Deputati,  sulla  pena  capitale. 

«  La  vostra  Commissione  si  limita  a  dichiarare  che  un  si- 
stema  penale,  dovendo  rispondere  insieme  alla  triplice  esigenza 
—  di  una  pena  che  restauri  l'autorità  del  diritto  violato,  fa- 
cendo sentire  al  colpevole  la  efficacia  superiore  di  quel  diritto 
del  quale  ha  negato  col  suo  fatto  l'imperio  (l'espiazione),  — 
di  una  pena  che  ravvivi  il  sentimento  del  diritto,  dopo  la  sua 
violazione  per  opera  del  reato,  nella  coscienza  generale  degli 
uomini  (esemplarità),  —  di  una  pena  che  riconduca  il  più  che 
sia  possibile  alla  osservanza  del  diritto  le  individualità  che  ad 
esso  sonosi  dimostrate  ribelli  (emendamento),  è  assolutamente 
inconciliabile  con  la  conservazione  dell'estremo  supplizio.  Essa 
si  limita  a  dichiararvi  che,  a  suo  modo  di  vedere,  la  società 
non  ha  il  diritto  di  adoperare  una  pena  che  imita  nella  sua  es- 
senza uno  dei  delitti  i  più  atroci  di  che  l'uomo  possa  macchiarsi* 
cioè  quello  di  spegnere  la  vita  del  suo  simile:  che  la  società 
non  ha  il  diritto  di  annoverare  tra  i  generi  di  pena  un  genere,, 
che,  sebbene  adoperato  per  lunga  seguenza  di  secoli,  ha  per 
sua  natura  l'incapacità  di  qualsiasi  riparazione  in  caso  di  er- 


')  È  anche  soppressa  la  pena  dei  bagni  e  della  galera  perchè:  1°  de- 
gradante ;  2°  spaventevole  per  i  buoni  ;  3°  non  temibile  dai  pessimi  ; 
4?  corruttrice  per  tutti.  • 
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rore,  mentre  le  altre  pene  possono  essere,  quale  più  e  quale 
meno,  capaci  di  riparazione.  Essa  si  limita  a  considerare  che 
in  molte  contrade  è  già  consacrata  giuridicamente  l'abolizione 
della  pena  di  morte,  come  nel  Viscounsin,  in  Rhode-Jsland  in 
Michigan,  nella  Columbia,  nella  Nuova  Granata,  nel  Messico,  in 
alcuni  piccoli  stati  della  Germania,  nei  Cantoni  svizzeri  di  Fri- 
burgo, Neuchàtel,  Zurigo,  Ticino,  Ginevra,  nei  principati  Danu- 
biani, nel  Portogallo,  nella  Sassonia,  nella  Olanda,  e  nella  To- 
scana, senza  che  per  tale  abolizione  siasi  verificato  incremento 
dei  reati  antecedentemente  puniti  di  morte,  senza  che  una  voce 
sola  si  fosse  levata  a  chiedere  la  ripristinazione  dell'  estremo 
supplizio.  In  Italia  si  può  dire  abolito  di  fatto  dal  18  marzo  1876. 

VI 

Gli  indugi  ed  i  rinvìi 

Comunemente  si  dice  che  tutti  vogliono  la  abolizione  della 
pena  di  morte;  ma  codesto  sembra  un  paradosso,  perchè,  dopo 
tanti  scritti  degli  abolizionisti  e  dopo  tante  pubbliche  declama- 
zioni, essa  non  è  ancora  scomparsa  dalla  maggior  parte  dei 
Codici.  Onde  è  piuttosto  il  caso  di  dire  che  molti  ne  desiderano 
e  pochi  ne  vogliono  l'abolizione. 

La  cagione  di  tale  contrasto  fra  le  legittime  aspirazioni  ed  i 
fatti  si  spiega  in  parte  da  che,  anche  i  governi  i  più  progres- 
sivi, possono  essere  incerti  e  timidi  nelle  grandi  e  capitali 
ri  forme. 

Un'altra  spiegazione  tenteremo  di  porgere  richiamando  alla 
memoria,  —  ciò  che  formerà  una  parte  principale  del  presente 
scritto,  —  che  la  riforma  non  vuol  essere  scompagnata  dal  ri- 
tocco e  dalle  innovazioni  del  regime  penitenziario.  Se  voi  difatti 
volete  oggi  abolire  la  pena  di  morte,  dovete  sostituirvi  subito 
contemporaneamente  un  altra  pena  nuova  un  po'  più  severa  e 
sicura  dell'attuale  pena  perpetua,  e  porgere  i  mezzi  onde  appli- 
carla. 

Intanto,  onde  ottenere  che  vieppiù  si  raffermi  il  voto  degli 
abolizionisti  e  diventi  un  giorno  quasi  unanime,  ci  si  consentano 
alcune  dònsi derazioni  ed  alcuni  ricordi. 
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Comunemente  si  diceva  venti  anni  or  sono,  *)  che  sta  ai  giu- 
rati lo  abolire  di  fatto  la  pena  di  morte  collo  ammettere  sem- 
pre le  circostanze  attenuanti.  Ma,  non  si  sono  forse  uditi  giu- 
rati rifiutare  le  circostanze  attenuanti  in  casi  nei  quali  ne  esi- 
stevano tali  e  tante  da  ammettere  e  consigliare  la  diminuzione 
della  pena  di  due  gradi? 

Quindi,  anche  colla  moderna  storia  penale  alla  mano,  deve 
dirsi,  che,  fra  lo  arbitrio  fluttuante  del  giurato  e  la  volontà 
del  legislatore  deve  preferirsi  quest'ultima. 

Nel  luglio  1864  a  Vienna  una  Commissione  nominata  dal  Go- 
verno si  occupava  della  riforma  del  Codice  penale.  Nel  seno 
della  medesima  si  fecero  interessantissime  discussioni  relative 
alla  pena  di  morte,  e  fu  stabilito  con  cinque  voti  contro  tre 
che  in  progresso  di  tempo  tale  pena  dovrà  essere  abolita.  *) 

Tolto  il  difetto  ed  errore  del  rinvio,  che  molti  popoli  hanno 
comune  e  che  è  forse  in  parte  conseguenza  degli  ordini  costi- 
tuzionali, non  sempre  bene  intesi,  nessuno  potrebbe  desiderare 
la  espressione  di  un  voto  più  esplicito. 

Il  fatto  della  restaurazione  della  pena  capitale  in  Toscana  av- 
venuta nel  1852  non  ha  valore  ed  importanza  veramente  sto- 
rica. Esso  fu  un  provvedimento  piuttosto  politico  e  non  legi- 
slativo nello  stretto  e  vero  senso  della  parola. 

Difatti  nel  1852  il  ministro  Baldasseroni,  sebbene  avesse  av- 
versato le  mene  dei  clericali,  venne  assalito  da  uno  sconosciuto 
che  tentò  di  togliergli  la  vita.  Dietro  questo  tentativo  si  rista- 
bilì la  pena  di  mortQ  nelle  cause  di  lesa  maestà  e  nei  delitti  di 
sangue,  da  infliggersi  però  solo  quando  i  voti  dei  giudici  fossero 
unanimi. 

La  pena  di  morte  venne  applicata  una  sol  volta. 8) 


')  Cenni  sulla  riforma  del  Codice  penale  del,  9  gennaio  1857,  Torino, 
Pomba,  1857,  ed  un  parere  sul  codice  penale  di  Urbano  Rattazzi  dei  1860. 

*)  V Opinione  del  23  luglio  1864,  n°  204. 

*)  Nella  Toscana,  quando  vigeva  l'abolizione,  in  25  anni  furono  com- 
messi tre  assassinii:  nella  Romagna,  dove  era  in  vigore  il  supplizio,  du- 
rante lo  stesso  periodo,  in  tre  soli  mesi  avvennero  60  assassini!. 
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VII 

Alcuni  fatti 

Trovasi  notato  nel  Libico  Nero,  ossia  registro  dei  condannati 
della  compagnia  dei  Neri,  o  del  Tempio  in  Firenze,  come  in 
quei  tempi,  nei  quali  si  gettavano  i  pazienti  da  una  finestra  del 
Bargello,  con  la  corda  sospesa  ad  un  ferro  a  ciò  destinato,  si 
trovavano  spesso  dopo  qualche  ora  ancor  vivi. *) 

Questo  lagrimoso  fatto  avvenne  anche,  non  sono  molti  anni, 
in  Italia  applicando  la  pena  del  capestro.  Di  più  é  noto  che  nei 
1857  un  certo  Broccardi  Severino,  dopo  avere  assistito  ad  una 
esecuzione,  colpito  dall'orrenda  scena  di  sangue,  divenne  ma- 
niaco ed  in  breve  tempo  mori.  *) 

Sotto  il  regime  Borbonico,  dopo  la  rivoluzione  francese,  la 
lista  dei  condannati  a  morte  per  delitti  politici  era  cosi  nume- 
rosa che  si  ebbe  timore  che  il  carnefice  facesse  troppo  presto 
fortuna. 

Il  barone  Don  Giuseppe  Guidobaldi,  procuratore  fiscale,  lo 
sforzò  quindi  ad  accettare  cento  ducati  per  mese,  avvece  di 
dieci  ducati  per  vittima. 

Di  tal  modo  si  evitava  al  carnefice  una  speculazione  sul  me- 
stiere, ma  speculava  il  governo  sulle  sue  vittime. 8) 

Allo  spettacolo  di  questi  fatti  e  di  altri  ancor  più  atroci,  il  senti- 
mento di  carità  e  di  umanità  si  ribellava  alla  legge  ed  ai  go- 
verni; onde  irato  sclamava  Pietro  Giordani: 

«  Scomparirà  dall'Europa  quest'obbrobrio,  che  il  sangue  umano 
si  sparga  per  mano  d'uomini,  per  decreto  d'uomini,  pure  a  ter- 
rore d' uomini.  *)  » 

Anche  Giovanni  Prati  scriveva  alcuni  versi  che  son  frutto 


')  Osservatore  fiorentino,  tono.  V,  pag.  48. 

')  Vedi   la  descrizione  del   miserando   caso  nell'armonia  del  9  ago- 
sto 1857,  n.  182. 
')  Alexandre  Dumas,  Histoire  d'une  favorite,  tom.  IV,  p.  141. 
*)  Panegirico  nelle  opere  complete.  Milano,  1.  p.  298. 


L  _ 
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d'alta  ispirazione  e  della  ragione  per  la  quale  devesi  abolire  la 
pena  capitale. 

Nel  suo  bel  lavoro  il  condannato  a  morte,  V  insigne  poeta 
pone  in  bocca  alla  vittima,  che  s' incammina  al  patibolo,  queste 
commoventi  parole: 

Addio,  fratelli  del  mio  paese, 

Questa  mia  bocca  mai  non  v'offese, 

Addio,  fratelli  :  quanto  lontani 

Sarem  domani! 

I 

Vili 

Il  reo  spesso  non  conosce  la  pena 

Questo  condannato  di  più  può  avvicinarsi  al  patibolo  senza 
avere  esattamente  conosciuto  la  legge  che  proibiva  e  la  legge 
che  puniva. 

Ond'è  che  erroneamente  si  propugna  essere  la  pena  capitale 
un  mezzo  repressivo  di  molta  efficacia  preventiva  per  la  mi- 
naccia, la  paura  e  P  orrore  della  lama  affilata  e  del  gelido  ac- 
ciaio, —  del  carnefice  che,  già  alzata  la  scure,  sta  per  menare 
il  colpo  fatale  —  dei  fiotti  del  sangue  bollente  —  e  "della  testa 
che,  spiccata  dal  busto,  muovendo  gli  occhi  e  la  bocca  e  scuo- 
tendosi in  convulsioni  di  disperazione,  ancor  par  viva. 

Se  si  riguarda  la  finzione  della  legge  tutti  conoscono  la  legi- 
slazione penale.  Ma  se  si  analizza  la  realtà  delle  cose  pochi  ne 
hanno  un'idea  *ed  un  concetto  esatto. 

Difatti  il  legislatore,  per  legittima  e  necessaria  presunzione, 
considera  che  tutti  conoscano  la  legge:  nil  volitum  quin  prc- 
cognitmn:  non  posso  conoscere  né  eseguire  il  precetto  che  non 
conosco. 

Ammettiamo  la  legittimità  e  la  necessità  di  tale  supposizione. 
Ma  come  si  fa  a  conoscere  a  priori  da  colui  che  sta  per  ren- 
dersi colpevole,  se  il  tale  crimine  sarà  punibile  colla  pena  di 
morte,  mentre  gli  stessi  più  insigni  scrittori,  i  più  sapienti  e  più 
probi  magistrati  stanno  in  forse  se  un  reato  sia  punibile,  dietro 
gii  accidenti  che  lo  accompagnano,  con  una  piuttosto  che  un'al- 
tra pena? 
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IX 

Le  credenze  religiose 

Ma  la  pena  del  sangue  ripugna  non  meno  alla  coscienza  dei 
popoli,  che  ai  sentimenti  religiosi,  i  quali  son  la  espressione  più 
pura  e  più  profonda  di  essa.  Secondo  le  tradizioni  e  le  credenze 
religiose  di  tutti  i  popoli,  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi, 
se  nell'ordine  morale  dell'eternità  la  pena  di  morte  è  necessaria, 
come  castigo  del  demerito,  negli  ordini  mondani,  negli  ordini 
civili,  può  dirsi  non  necessaria  anzi  grandemente  dannosa. 

Parlando  della  stessa  vita  oltra-mondana  gli  ebrei,  per  signi- 
ficare quanto  Dio  sia  pronto  e  disposto  più  a  beneficare  che  a 
punire,  dicono  che  l'angelo  S.  Michele,  esecutore  delle  vendette 
di  Dio,  vola  con  un'ala  solamente:  mentre  l'angelo  Gabriele, 
annunziatore  della  misericordia  del  Signore,  vola  con  due  ali.  ') 

In  conseguenza  la  disciplina  della  chiesa,  fondata  sui  principi 
dell'amore  e  della  carità,  ha  escluso  sempre  dalle  pene  tempo- 
rali la  morte,  sebbene  con  evidente  contraddizione  ammetta  la 
flagellazione,  la  quale  può  menare  alla  morte. 

È  infatti  risaputo  che,  secondo  le  leggi  cattoliche,  sono  sot- 
toposte alla  irregolarità  non  solo  i  condannati  a  morte,  ma  an- 
che i  giudici,  sebbene  la  pronuncino  in  conformità  della  legge 
scritta.  *) 

Vi  ha  di  più:  nei  canoni  penile?iziarlt  dei  quali  furonvi  col- 
lezioni del  VII  secolo,  è  espresso  il  principio  umanitario,  del 
quale  si  gloriano  i  moderni  progressi  della  scienza  e  della  filo- 
sofia del  diritto,  che  forma  la  base  e  lo  scopo  del  sistema  pe- 
nitenziario, il  quale  altro  non  è  che  l'attuazione  dell'idea  cri- 
stiana. Allo  spirito  evangelico  mite  e  caritatevole  della  chiesa 
vuoisi  attribuire  la  cura  che  essa  prese,  fino  dai  primi  secoli, 


')  Martini.  Bibbia  Sacra.  —  Esodo  XX,  p.  120  in  nota. 

t)  Dicesi  che  i  papa  re,  quando  condannavano  alcuno  a  morte,  solevano 
sottoscrivere  la  sentenza,  non  col  nome  sacerdotale,  ma  col  proprio  casato 
Niccolò  Tommaseo:  La  pace  e'ia  confederazione  italiana,  Vili,  pag.   34. 
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dei  carcerati,  che  si  trasfuse  poi  anche  nelle  leggi  penali,  l'av- 
versione alle  pene  di  sangue;  e  l'asilo  che  aperse  ai  colpevoli 
nei  luoghi  sacri,  fu  non  inopportuno  rimedio  in  tempi  nei  quali 
i  reati  erano  piuttosto  vendicati  che  puniti.  *) 

Nonostante  questi  principi  negli  Stati  laici  e  negli  stessi  Stati 
ecclesiastici  prevalse  la  pena  di  morte;  ma  spesso  si  sancì  una 
eccezione  a  favore  dei  cherici. 

Fatto  grave  ed  importante  nell'istoria  dei  progressi  dell'uma- 
nità, la  quale  insegna  che  spesso  nel  recondito  e  straordinario 
fine  delle  eccezioni,  si  nasconde  il  principio  della  civiltà  nuova. 

È  notevole  la  peregrina  ragione  di  questo  privilegio  del  clero  ; 
difatti  ogni  cherico  era  escluso  dalla  pena  capitale  per  la  ra- 
gione che  egli  era  uomo  di  chiesa,  ossia  che  egli  sapeva  presso 
a  poco  leggere  e  scrivere. 

*  Questa  limitazione  la  quale,  secondo  che  avverte  Corceil-Se- 
neuil,  mostra  il  sentimento  del  bisogno  della  classe  degli  uomini 
di  lettere  e  di  mantenerli  in  vita,  *)  spiega  altresì  e  dimostra, 
aggiungeremo  noi,  quest'altra  tendenza  o  sentimento  che  non 
si  voleva  e  non  si  poteva,  colla  pena  di  morte,  punire  la  bella 
qualità  e  dote  di  ministro  di  un  Dio  di  pace  e  di  perdono  e  la 
bella  dote,  rarissima  nei  primi  secoli  dell'era  nuova,  di  saper 
leggere  e  scrivere. 

Si  narra  che  Gregorio  XVI,  sebbene  assoluto  e  severo,  pro- 
fessasse, senza  poterle  o  volerle  attuare  —  i  re  dispotici  in 
certe  cose  sono  meno  liberi  degli  stessi  popoli  oppressi  —  le 
stesse  opinioni  e  che  quando  si  eseguiva  una  sentenza  di  morte, 
stava  sempre  in  cappella  ad  orare  avanti  un  crocifisso:  e  v'è 
esempio  di  tale  che,  non  volendosi  confessare,  ebbe  dal  Papa 
una  dilazione  di  otto  ore  :  nell'ora  ottava  il  condannato  si  pro- 
strò al  sacerdote,  il  quale,  secondo  V  uso,  lo  consegnò  poi  ai 
carnefice.  Il  papa  in  tutto  quel  tempo  non  usci  mai  di  cappella, 
e  quivi  ricevè  ben  sedici  messi. 

Nonostante  queste  manifestazioni  di  carità,  si  moveva  giusta- 
mente censura  e  rimprovero  alla  legge  e  ai  tribunali  di  essere 


')  Albini,  pag.  107,  207. 

*)  Journal  des  Economiste*  fase,  novembre  1864,  pag.  167. 
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troppo  facili  a  mandar  gente  al  patibolo:  ma  un  cardinale  ebbe 
a  rispondere: 

«  Mio  caro,  credo  sia  meglio  mandare  i  delinquenti  al  pati- 
bolo che  alla  galera:  perchè  di  cento  condannati  a  morte,  no- 
vantanove muoiono  da  santi  :  e  di  cento  condannati  alla  galera, 
novantanove  moiono  da  dannati.  Quindi  i  primi,  se  perdono  la 
vita,  salvano  l'anima.  » 

Si  potrebbe  rispondere  che  1'  argomento  é  un  po'  dubbio,  in 
quanto  che  si  tratta  di  stabilire  con  calcoli  statistici  quel  che 
avvenga  o  possa  avvenire  nella  vita  sopramondana.  Sembra  poi 
giusto  che  un  condannato  abbia  il  vantaggio  e  diciamo  anche 
il  guadagno,  dopo  una  pena  di  pochi  minuti  secondi,  di  acqui- 
stare le  delizie  di  una  vita  immortale,  infinita,  divina  ?  Con  que- 
sto sistema  non  si  castiga  più,  ma  s' imparadisa  il  reo. 

Oltre  a  ciò:  e  se  il  condannato  non  volesse,  o  non  potesse 
confessarsi  ?  • 

«  Secondo  la  fede  cattolica,  scrive  Massimo  d'Azeglio  ne'  Miei 
Ricwdi,  ')  quali  conseguenze  deve  avere  la  fine  del  condannato 
a  morte  che  rifiuta  i  conforti  della  religione?  Se  quel  giorno 
il  suo  cuore  rimaneva  chiuso  al  sentimento  religioso,  chi  ci 
dice  che  non  s'aprisse  il  giorno  dopo?  Iddio  gli  avrebbe  con- 
ceduto il  tempo:  non  era  ne'  suoi  disegni  precipitare  quell'anima 
nel  luogo,  dove  il  dogma  cattolico  vede  morta  ogni  speranza  di 
perdono.  » 

Che  se  il  condannato  per  avventura  fosse  uno  scettico,  egli, 
salendo  il  palco  fatale,  può  cantare  col  Leopardi: 

Fratelli,  a  un  tempo  istesso  amore  e  morte 

Ingenerò  la  sorte: 

Cose  quaggiù  più  belle 

Altre  il  mondo  non  ha,  non  han  le  stelle. 

Naece*  dall' uno  il- bene 

Nasce  il  piacer  maggiore 

Che  per  lo  mar  dell'  essere  si  trove  ; 

L' altra  ogni  gran  dolore 

Ogni  gran  male  annulla.  *) 


')  Voi.  II,  pag.  207. 
*)  Amore  e  morte» 
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Ora  per  questo  scettico  la  morte  non  é  un  castigo,  è  un 
premio,  anzi  è  qualche  cosa  di  più  grande,  di  più  infinito,  di  più 
dolce  dello  stesso  amore. 


Omnia  opera  peccatoris  sunt  peccata 

Che  la  pena  di  morte  non  possa  essere  ammessa  e  debba 
essere  repudiata  dalla  dottrina  cattolica  apparisce  altresì  da 
questo  che  essa  è  conseguenza  diretta  della  massima  erronea 
«  omnia  opera  peccatoris  sunt  peccata  »  oppure  «  omne  quod 
agit  peccator  vel  servus  peccati,  peccatum  est.  » 

Difatti,  collj  uccidere  V  uomo,  annientate  tutte  le  sue  buone 
qualità,  tutti  i  suoi  meriti,  tutte  le  sue  virtù,  tutte  le  sue  buone 
azioni. 

Che  la  detta  proposizione  sia  erronea,  senza  entrare  in  disqui- 
sizioni teologiche,  ')  resulta  da  un  fatto  e  da  una  considerazione. 

Il  fatto  è  per  sé  evidente  ;  nel  condannato  si  scorge  il  reo  di 
un  gran  delitto,  il  quale  pure  possiede  qualche  buona  qualità 
di  marito,  di  padre,  d'artista  e  rese  e  può  rendere  servigi  alla 
propria  famiglia  ed  alla. società. 

Il  celebre  poeta  e  filosofo  Andrea  Chénier,  vittima  della  ghi- 
gliottina nel  1794,  salito  sul  palco  fatale,  rivolto  al  popolo,  per- 
cuotendosi la  fronte,  esclamò  :  Peccato,  qui  c'era  ancora  qualche 
cosa.  *) 

La  considerazione  sta  in  questo  che,  ammessa  la  detta  pro- 


!)  Vedi  Pebrone,  trattato  De  Gratta.  «  Si  quis  dixerit  opera  omnia? 
quc  ante  iustificationem  fiunt,  quacumque  ratione  facta  sint,  vere  esse 
peccata,  et  odium  Dei  mereri  antequamjvehementius  quis  nititur  se  dispo- 
ncre  ad  gratìam,  tanto  eo  gravili*  peccare;  anathema  sit.  »  Concilio  Tri- 
dentino. Sez.  VI,  can.  VII  —  Tale  massima  è  professata  dai  Luterani, 
dai  Calvinisti,  dai  Giansenisti,  i  quali  però  muovono  da  diversi  principii. 
E  forse  codesta  la  vera  e  prima  genesi  di  taluni  codici  penali  molto 
ed  eccessivamente  anzi  draconianamente  severi?  —  Notisi  ancora  che 
questi  codici  appartengono  per  lo  più  a  Stati  democratici  ed  a  cattolici. 

*)  Bastia t,  Correspondance,  pag.  118. 
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posizione,  il  reo  sarebbe  sempre  reo  :  imperocché  non  troverebbe 
mai  un  momento,  un  lucido  intervallo  per  pentirsi  ed  emen- 
darsi. Per  la  qual  cosa,  accogliendo  la  detta  massima  e  perciò 
la  pena  di  morte,  si  dovrebbe  andare  diritto  al  resultato  pratico 
d'uccidere,  senz'altro,  tutti  i  colpevoli  grandi  e  piccoli  di  reati 
anche  leggierissimi,  per  la  ragione  detta  che  sarebbero  sempre 
rei  e  nulla  da  essi  potrebbe  sperarsi  di  bene.  *) 

XI 

L'uomo  essere  produttivo 

Se  non  che,  non  la  sola  dottrina  cattolica,  ma  i  principi  di 
tutte  le  scienze  e  di  quelle  principalmente  nelle  quali  si  travar 
glia  la  coltura  moderna  cospirano  a  dimostrare  la  ingiustizia, 
la  sconvenienza  ed  il  danno  della  pena  di  sangue. 

L'economia  politica,  facendosi  l'eco  dell'idea  religiosa,  consi- 
dera l' uomo  come  il  primo  agente  della  produzione  intellettuale 
e  materiale,  perchè  egli  solo  col  suo  lavoro  libero  ed  intelligente 
dà  vita  e  movimento,  costituisce  ed  allarga  la  ricchezza  na- 
zionale. 

L'economia  politica,  oltre  a  ciò,  stabilisce  che  nessuna  cosa 
veramente  si  consuma  e  consumar  si  deve  quaggiù  e  che  ciò 
che  impropriamente  dicesi  consumazione  altro  non  è  che  un 
successivo  cambiarsi  di  forma  ed  un  mezzo  di  riproduzione. 

Ora  colla  pena  di  morte  s' impedisce  che  1'  uomo,  il  quale  vi  è 
sottoposto,  prosegua  ad  arricchire  col  proprio  lavoro  la  nazione 
a  cui  appartiene  ;  e  si  consuma  senza  alcun  pensiero  e  speranza 
di  riproduzione  economica. 


')  Comunemente  dagli  uomini  pratici  delle  cose  carcerarie  si  suol  an- 
che dire:  «  il  condannato  sarà  quasi  sempre  un  malfattore.  »  Questo 
apprezzamento  é  giusto  per  certe  categorie  di  reati.  Per  i  reati  di  san- 
gue commessi  in  rissa,  nell'  impeto  dell'  ira,  per  un  falso  amor  proprio, 
no.  Difatti  le  statistiche  mostrano  che  i  recidivi  sono  specialmente  i  la- 
dri. Ad  ogni  modo  la  difficoltà  della  correzione  e  dell1  emenda  ci  devo 
sospingere  a  raddoppiare  ed  a  triplicare  i  mezzi  della  correzione  e  del- 
l'emenda. 
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Se  questo  uomo  si  chiama  Chénier,  già  citato,  o  Lavoaisier 
gli  impedite  che  colle  sue  scoperte  accresca  il  campo  finora 
assegnato  della  scienza.  Se  si  chiama  Benvenuto  Cellini  ed 
ordinate  «  che  s'impicchi  subito  senza  processo  nel  luogo 
dove  si  era  fatto  l'omicidio  »  private  l' Italia  ed  il  mondo  di  un 
artista  e  di  uno  scrittore  di  memorie  od  autobiografie  di  primo 
ordine. ') 

È  bensì  vero  che  un  reato  è  per  lo  più  un'opera  improdut- 
tiva e  quasi  sempre  distruttiva.  Ma  al  reo  dovete,  in  avvenire, 
impedire  la  ripetizione  di  questo  fatto  malvagio  ed  eccitarlo  e 
sforzarlo  al  lavoro,  alla  produzione  naturale  e  normale. 


XII 

Le  colpe  morali 

Uno  dei  grandi  progressi  della  legislazione  è  quello  di  avere 
distinto  la  morale  dal  diritto,  e  di  avere  definito  che  il  diritto 
—  mentre  non  cessa  d'inspirarsi  ai  savi  principi  della  morale  e 
di  esserne  come  la  figliazione  —  solamente  si  occupa  delle  azioni 
e  dei  fatti  esteriori. 

Ma,  nonostante  questa  separazione,  non  è  meno  vero  che  ta- 
lora le  azioni  interiori,  intime,  non  punite  dalla  legge,  siano 
cattive,  e  siano  cagione  di  demerito  e  di  pessima  opinione  nel 
pubblico;  tanto  che  talune  volte  per  bocca  del  popolo  si  ode  a 
dire  di  tal  o  tal  altro  uomo  che  spadroneggia  nella  famiglia, 
che  coi  suoi  vizi  e  colle  sue  passioni  rovina  moralmente  ed 
economicamente  la  famiglia,  «  esso  é  meritevole  di  essere  uc- 
ciso due  volte.  » 

È  da  sapere,  scrive  Dante  nel  suo  Convito  *),  che  l' uomo  è 
da  più  punti  maculato;  e  come  dice  Agostino:  nulla  è  senza 
macula;  quando  é  l'uomo  maculato  d'alcuna  passione,  alla  quale 
talvolta  non  può  resistere  :  quando  è  maculato  da  alcuno  scon- 


l)  La  vita  di  Benvenuto  Cellini  scritta  da  lui  medesimo.  Milano,  Bet- 
tolìi, 1871,  pag.  118. 
*)  Edizione  di  Venezia,  pag.  74,  75. 
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ciò  membro,   e   quando  è   maculato  da,  alcuno  colpo  di  for- 
tuna, »  ecc. 

Ora  se  vi  hanno  le  grandi  passioni,  le  grandi  colpe,  nella 
vita  morale,  nella  vita  fuori  dell'impero  della  legge  scritta,  e 
se  queste,  benché  note  e  pubbliche,  ma  flagellate  quasi  a  sangue 
dal  senso  comune  e  dalla  pubblica  voce,  sono  impunite  dalla 
legge  penale,  la  quale  si  occupa  dei  soli  fatti  esteriori,  perchè 
dovremo  punire  questi  ultimi  fatti  di  una  pena  che  eccede  il 
confine  dell'umana  immaginazione,  mentre  sappiamo  che  altri 
fatti,  sebbene  più  gravi,  passano,  perchè  umanamente  non  si 
possono  punire  altrimenti  che  colla  mala  opinione  e  col  di- 
sprezzo, impuniti? 

XIII 
La  reclusione  e  la  relegazione 

Il  progetto  approvato  dal  Senato  divideva  le  pene  dalla  re- 
clusione e  della  relegazione  in  sei  gradi.  Il  minimo  della  pena 
è  di  cinque  anni:  il  massimo  è  di  venti. 

Lo  schema  dell'onor.  Mancini  le  divide  avvece  in  quattro  soli 
gradi:  il  minimo  è  di  cinque  anni:  il  massimo  è  di  venticinque. 

La  Commissione  della  Camera  accolse  il  progetto  Mancini  per 
due  ragioni. 

«  La  prima  si  è  che  se  il  numero  dei  gradi  è  minore,  mag- 
giore è  la  latitudine  che  per  ciascuno  di  essi' è  riserbata  al  ma- 
gistrato che  applica  la  pena,  potendo  spaziare  maggiormente 
entro  i  limiti  legali  per  proporzionare  la  pena  al  singolo  reato 
secondo  la  varia  intensità  sua  individua:  il  qual  sistema  rende 
più  agevole  l'attuazione  del  cosi  detto  principio  d*  individua- 
zione,  che  forma  ormai  uno  dei  pronunciati  acquisiti  al  dominio 
della  scienza  penale. 

«  La  seconda  è  che,  avendo  posto  come  supremo  genere  nella 
scala  delle  pene  la  pena  perpetua  dell'ergastolo,  bisognava,  per 
quei  reati  che  oggi  nella  maggior  parte  delle  provincie  italiane 
vanno  puniti  con  pena  perpetua,  si  rinvenisse  un  genere  di 
punizione  meno  grave  dell'ergastolo,  ma  più  grave  del  massimo 
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attuale  della  pena  temporanea;  tanto  più  che  vi  ha  soverchia 
distanza  tra  la  durata  perpetua  della  pena  dell'ergastolo,  quando 
non  vi  sia  una  pena,  che,  mentre  è  temporanea,  si  avvicini  in 
certa  guisa  alla  perpetua;  il  che  è  appunto  rappresentato  da 
quel  grado  di  anni  ventuno  a  venticinque  che  forma  il  supremo 
genere  della  pena  temporanea.  » 

Come  è  palese  da  queste  due  ragioni,  che  potrebbero  essere 
più  chiaramente  espresse,  si  tratta  di  vedere  se  meglio  convenga 
un  maggior  numero  di  gradi  —  e  se  convenga  pure  aumentare 
la  durata  della  pena  temporanea  più  grave. 

Pare  che,  per  la  gradazione,  sia  preferibile  il  sistema  accolto 
dal  Senato,  come  quello  che  è  più  legale,  più  prescrittivo  e  che 
assottiglia  (senza  però  annullarlo,  che  sarebbe  cosa  impossibile 
e  contraria  alla  ragione)  il  potere  discretivo  del  magistrato. 
Per  noi  buona  parte  anzi  la  miglior  parte  del  progresso  di  una 
legislazione  resta  nello  assottigliare  il  potere  discretivo  del  ma- 
gistrato e  di  fare  in  maniera  che,  secondo  la  bella  espressione 
del  Machiavelli,  la  legge  operi  da  sé  stessa.     • 

Certo  grave  ed  importante  è  il  principio  della  individuazione 
delia  pena:  ma  questa  si  può  individuare  anche  nella  moltipli- 
cità  dei  gradi.  D'altro  lato  tra  il  concedere  soverchio  potere 
al  magistrato  e  pregiudicare  il  principio  dell'  individuazione, 
panni  sia  a  preferirsi  il  secondo  inconveniente;  nella  pratica 
poi  fa  molto  peso  il  riflesso  fatto  da  alcuni  che  qualche  magi- 
strato, per  un  dato  reato,  applichi  sempre  un  grado  minimo  della 
pena,  ed  un  altro  magistrato  di  un'altra  provincia  un  grado 
massimo,  ciò  che  è  contrario  al  principio  della  eguaglianza. 

Aumentando  i  gradi  coi  quali  appunto  si  porge  al  magistrato 
un  mezzo  ed  un  criterio  legislativo  di  proporzionare  e  perciò 
individuizzare  la  quantità  delle  pene  alle  diverse  specie  e  quasi 
infinite  delle  azioni  delittuose  colle  loro  circostanze  attenuanti, 
ed  assottigliando  quindi  gli  anni  della  durata  dei  gradi  della 
pena,  si  possono  anzi  nella  pratica  sfuggire  od  attenuare  tali 
discrepanze. 

Del-  resto  oggidi  anche  nelle  legislazioni  europee  prevale  il 
concetto  di  restringere  il  potere  discretivo  dei  giudici. 

È  vero  che  in  Italia  non  pochi  illustri  personaggi  vorrebbero 
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dare  al  giudice  il  più  ampio  potere  discretivo,  affine  di  tenere 
conto  delle  diverse  consuetudini  e  degli  svariati  bisogni  e  ten- 
denze delle  diverse  provincie.  Essi,  ammiratori  della  varietà  e 
della  diversità,  senza  pensare  che  V  eguaglianza  produce  natu- 
ralmente e  logicamente  V  uniformila,  hanno  paura  di  quello 
che,#per  comodo  di  confutazione,  essi  soli  chiamano  'principio 
di  uniformità.  Ma  non  hanno  paura  che,  colle  leggi  penali  a 
taglio  largo  e  quasi  indeflnito,  a  prescindere  dai  mille  incidenti 
dei  processi  penali,  verso  A  e  B  che  commisero  lo  stesso  reato  e 
colle  identiche  circostanze  si  faccia  il  seguente  trattamento  pe- 
nale: l'A  sia  condannato  a  pena  gravissima  dalla  magistratura 
di  Torino  e  B  sia  avvece  assolto  dalla  magistratura  di  Messina. 
Cosi  non  si  ha  di  certo  V uniformità:  ma  siamo  nel  vario,  nel 
diverso/nel  contrario.  L'eguaglianza  della  legge  dove  se  ne  va? 
E  la  Giustizia?  E  l'unità  legislativa  e  la  dignità  dello  Stato? 

Ci  associamo  poi  al  voto  della  Commissione  di  aumentare  la 
durata  della  pena  temporanea  più  grave. 

Notiamo  di  paesaggio  che  1'  aumento  della  durata  della  pena 
trae,  con  sé  implicitamente  anche  l'aumento  dei  gradi;  ciò  che 
torna  a  sostegno  della  tesi  ora  svolta. 

Se  non  che,  accogliendo  il  principio  della  Commissione,  par- 
rebbe che  la  pena  dovrebbe  aumentarsi  almeno  a  30  anni.  Il 
passaggio  legislativo  dalla  pena  perpetua  a  soli  25  anni  sembra 
troppo  umanitario  e  priverebbe  la  pena  della  sua  efficacia.  Que- 
sto passaggio  sarebbe  troppo  brusco,  ne  terrebbe  conto  della 
massima,  qui  veramente  applicabile,  che  le  riforme  devono  farsi 
grado  a  grado,  anche  per  una  ragione  (si  passi  l'espressione)  di 
transitorietà. 

In  generale  la  pena,  fatto  un  raffronto  colla  scala  e  colla  ir- 
rogazione sancita  dalla  legislazione  attuale,  deve  diminuirsi:  e 
quest  )  punto  ci  diserbiamo  di  chiarirlo  in  seguito.  Però,  trat- 
tanti della  pena  temporanea  dell'ergastolo,  essa  deve  esten- 
dersi ad  un  maggior  numero  d'anni*  anche  per  la  considerazione 
speciale  che,  abrogando  la  pena  di  morte,  il  reo,  passibile  ora 
di  pena  capitale,  che  resterebbe  perciò  in  genere  colpito  dalla 
pena  perpetua  dell'ergastolo,  potrebbe,  per  una  semplice  e  mini- 

14 

Ajdoo  !*•  Voi.  XXIII,  Fuc.  II  —  16  gennaio  1881 
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missima  circostanza  attenuante,  essere  condannato  a  soli  25  anni 
d'ergastolo.  Ora  il  passaggio  dalla  pena  di  morte  alla  temporanea 
sarebbe  troppo  ardito  e  pericoloso. 


XIV 
Il  confino  e  l'esilio  locale 

Un  grave  contrasto  sorse  tra  la  Commissione  e  l'onorevole 
Mancini  in  ordine  alle  due  pene  del  confine  e  dell'esilio  locale. 

Il  confino  consiste  nel  dimorare  in  un  dato  comune,  da  de- 
signarsi per  sentenza  di  giudice,  alla  distanza  non  minore  di 
sessanta  chilometri  dal  comune  in  cui  fu  commesso  il  reato,  e 
da  quello  in  cui  il  colpevole  e  gli  offesi  hanno  domicilio  o  resi- 
denza. 

Vestito  locale  consisté  nell'obbligo  del  condannato  di  dimorare 
alla  distanza  di  almeno  cento  chilometri  dal  comune  in  cui  fu 
commesso  il  reato,  e  da  quello  in  cui  esso  e  gli  offesi,  o  dan- 
neggiati hanno  il  domicilio,  o  la  residenza,  rimanendo  libero  al 
condannato  di  scegliere  a  quella  distanza  il  comune  di  sua  re- 
sidenza. 

La  Commissione  propone  la  soppressione  di  queste  due  pene 
—  perchè  entrambe  hanno  una  certa  somiglianza  colla  depor- 
tazione, che  gitta  i  malviventi  in  mezzo  alle  genti  dabbene  — 
perchè  sono  ineguali,  cioè,  troppo  dure  per  l'indigente,  che  non 
troverà  lavoro,  troppo  miti  per  il  ricco,  che  considererà  la  cosa 
come  un  diporto  ed  un  viaggio. 

L'onorevole  Mancini  si  oppose  energicamente  a  tale  proposta 
per  gravissime  considerazioni,  specialmente  d'ordine  pratico,  os- 
servando: «  che  tali  pene  menomano  l'immensa  popolazione  delle 
carceri  di  pena,  la  quale  si  compone  in  graif  parte  di  condan- 
nati, che  debbono  espiare  il  carcere  per  giorni,  o  al  più  per 
mesi,  e  che  per  tal  ragione,  mentre-  non  possono  utilmente  es- 
sere sottoposti  alle  discipline  penitenziali,  indispensabili  alla  pena 
del  carcere,  rendono  difficilissima  la  riforma  delle  carceri  per 
l'immensa  spesa,  cui  deve  andare  incontro  lo  Stato  per  fondarle 
secondo  le  esigenze  della  riforma  penitenziale.  » 
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A  questo  io  aggiungo,  e  sembra  grave  riflesso,  che  tali  pene, 
in  vista  di  recentissime  esperienze,  sono  molto  efficaci  e  con- 
corrono potentemente  a  stabilire  l'ordine  nelle  nostre  Provin- 
cie: ed  in  queste  materie  convenzionali,  create  dall'uomo,  di  ap- 
prezzamento e  di  mera  utilità,  i  buoni  effetti  della  pratica  sono 
decisivi. 

Se  non  che,  come  i  principii  della  scienza  e  la  convenienza 
s'accordano  nel  concetto  di  restringere  il  numero  delle  pene  e 
di  unificarle  secondo  la  tesi  della  Commissione,  non  si  potrebbe 
pigliare  un  qualche  temperamento? 

Il  progetto  dell'onorevole  Vigliani,  —  ai  quale  va  data  lode 
grande  per  essere  ardente  propugnatore  di  una  pena  unica  — 
abbandonava  affatto  l'idea  dell'esilio,  ritenendo  solamente  quella 
del  confino,  la  quale,  non  avendo  tutti  i  vizi  dell'altra,  può  in 
alcuni  casi  riuscire  utile  ed  opportuna.  f) 

Ora  potrebbe  accogliersi  tale  temperamento  che  da  un  lato 
farebbe  omaggio  alla  scienza,  e  dall'altro  terrebbe  conto  severo 
dei  fatti. 

XV 

La  vigilanza  della  polizia 

La  Commissione  della  Camera  propone  anch'essa  la  soppres- 
sione della  pena  accessoria,  che  consiste  nella  vigilanza  speciale 
della  polizia. 

Ma  r  onorevole  Mancini  fece  le  sue  riserve  e  si  propose  di 
esaminare  e  studiare  la  questione. 

Parve  alla  maggioranza  della  Commissione  che  sia  debito  del- 
T  autorità  politica  vegliare  per  la  prevenzione  dei  reati  e  so- 
Tratutto  coloro  che  escono  dai  luoghi  di  pena,  per  antivenire 
la  ricaduta  nel  reato,  ma  che  una  vessazione  continua  ed  inop- 
portuna è  quella  che,  sotto  nome  di  vigilanza  speciale  della 
polizìa,  proietta  sul  condannato,  che  ha  pagato  alla  società 
umana  il  tributo  che  le  doveva  della  pena,  una  luce  cosi  fosca 
da  impedirgli  di  trovare  agevolmente  la  via  del  lavoro  e  della 


*)  Atti  del  Parlamento  1874:  Senato  del  Regno  n.°  80,  col.  3. 


212  BIVISTA  EUKOPEA    —    RIVISTA   INTERNAZIONALE 

compagnia  degli  onesti,  che  gli  renda  possibile,  anzi  agevole,  il 
vivere  secondo  le  norme  della  vita  sociale.  La  vigilanza  speciale 
è  in  contraddizione  colla  dottrina  dell'emendamento  e  lascia  il 
condannato  in  soverchia  balia  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Anche  questa  innovazione  della  Commissione  pare  logica  e 
naturale.  La  pena  della  sorveglianza,  a  colpo  d'occhio,  ha  molta 
analogia  colla  pena  accessoria  della  berlina,  la  quale,  la  Dio 
mercè,  è  scomparsa  da  tutti  i  codici.  La  berlina  è  un  doloroso 
spettacolo  di  poche  ore  :  la  sorveglianza,  avvece,  è  uno  spetta- 
colo, si  può  dire,  permanente,  perchè  il  vicinato  conosce  la  cosa 
e  vede  le  guardie  in  divisa  che  sorvegliano.  ') 

Inoltre  la  sorveglianza  in  senso  lato  si  esercita,  ipso  jure, 
senza  prescrizione  di  legge. 

O  si  tratta  di  persona  mai  condannata,  della  più  pura  onestà,, 
sulla  quale  però  da  oggi  solo  cadono  gravi  sospetti,  e  la  polizia 
naturalmente,  coi  suoi  mille  mezzi,  la  sottopone,  o  per  racco- 
gliere  gli  indizi,  o  per  coglierla  in  flagrante,  alla  sorveglianza* 
non  solo  speciale,  ma  specialissima. 

0  si  tratta  di  persona  condannata,  che  terminò  la  pena  e  che 
usci  di  carcere  colla  patente  di  una  pessima  condotta,  e  la  po- 
lizia naturalmente  la  sorveglia,  anche  senza  che  sia  stata  con- 
dannata alla  pena  accessoria  della  sorveglianza  speciale. 

Poniamo  anche  un  altro  caso:  il  condannato  a  questa  pena 
accessoria,  nella  casa  di  pena  tenne  sempre  ottima  condotta; 
ebbene,  scontata  la  pena  principale,  la  sorveglianza  si  applica? 
Mai  no,  od  almeno  nella  apparenza  delle  forme  e  non  di  fatta 


')  Ben  a  ragione,  osserva  spiritosamente  un  distinto  pubblicista,  le 
guardie  che  sorvegliano  e  prevengono  devono  essere  per  lo  più  trave- 
stite ;  se  fanno  il  servizio  colla  divisa  voi  in  certo  modo  mettete  il  cam- 
panello ai  gatti.  Vedi  l'operetta  di  Giacomo  Borgonuovo,  ammoniti, 
oziosi  e  traviate,  mali  e  rimedii,  quadretti  a  carboncino,  Genova,  tip.  Mo- 
vimento, 1879.  Questo  elegante  e  dotto  lavoro,  frutto  di  illuminata  e 
paziente  osservazione,  combatte  ragionevolmente  —  la  burocrazia  penale 
lunga  più  delle  serpi  (pag.  28)  —  lo  sciame  di  parassiti,  di  protetti,  dì 
cortigiani  che  ha  invaso  tutto  e  sfrontatamente  ghigna  in  viso  all'uomo» 
di  scienza  (pag.  34)  —  e  la  processura  per  ozio  che  dura  in  media  due 
mesi  (pag.  89).  Stupende  ed  eloquenti  sono  le  pagine  sui  sifilicomi  (101). 
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perchè  il  reo  si  é  emendato:  dunque  avete  una  pena,  che,  in 
alcuni  casi,  sebbene  comminata  non  si  eseguisce;  e  di  più,  nel 
caso  sovradetto,  si  eseguisce  quando  non  ò  pronunciata  dal 
giudice. 

Come  si  vede,  adunque,  la  sorveglianza  generale  e  speciale  non 
é,  e  non  può  essere  una  pena:  essa  è  un  atto,  che  la  natura 
delle  cose,  la  necessità  delle  continue  ed  accurate  investigazioni, 
lascia  al  potere  discrezionale  degli  uffici  di  pubblica  sicurezza. 

XVI 
Le  pene  pecuniarie 

Ora  T  ordine  del  progetto  ci  porta  a  svolgere  un  tema  mo- 
desto in  apparenza,  ma  importante  nella  sostanza,  quello  delle 
pene  pecuniarie,  ossia  della  multa  e  dell'  ammenda. 

La  Commissione  mantiene  le  due  pene  pecuniarie  della  multa, 
quando  è  pena  principale,  da  L.  51  a  L.  5000,  e  dell'ammenda, 
come  pena  di  polizia,  da  una  lira  a  50  lire.  Alcuni  commissari 
ne  hanno  però  proposto  la  soppressione. 

La  Commissione  mantiene  pure  il  principio  che  la  multa  si 
converta  di  diritto  nella  detenzione  e  V  ammenda  nell'  arresto 
per  i  condannati  che  non  sono  nella  possibilità  di  pagarla;  ma 
col  temperamento,  per  coloro  che  non  possono  o  non  vogliono 
pagarla,  del  computo  d'un  giorno  per  ogni  venti  cinque  lire 
della  somma  non  pagata;  di  maniera  che,  con  un  sentimento 
di  squisita,  nuova  e  moderna  giustizia,  viene  meglio  valutata 
la  libertà  personale  dell'uomo,  di  quello  non  sia  dalla  legge 
attualmente  in  vigore,  la  quale  ammette  il  computo  di  sole  lire 
tre  per  giorno. 

XVII 
Le  leggi  penali  e  la  finanza 

Toccando  delle  pene  pecuniarie,  il  lettore  ci  consenta  di  pi- 
gliare la  questione  più  dall'alto,  e  di  considerare  le  leggi  nostre 
penali  in  relazione  al  loro  intimo  legame  colle  leggi  di  finanza. 

Nelle  cose  finanziarie  comunemente  è  invalso   l'uso  di  far 
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raffronti  dei  diversi  bilanci,  di  estendere  la  comparazione  ai  bi- 
lanci anteriori  che  oramai  passarono  nel  dominio  della  storia, 
e  spesso  ancora  di  raffrontare  i  bilanci  nostri  con  quelli  delle 
altre  nazioni,  senza  talora  pensare  che  le  cifre  dei  due  bilanci 
non  reggono  al  paragone,  perchè,  sebbene  apparentemente  sia 
identica  la  denominazione  o  la  iscrizione  dei  capitoli,  tuttavia 
troppo  diversa  e  disparata  ne  è  la  origine  e  la  ragione,  la  quale 
consiste  appunto  nella  differenza  delle  legislazioni  e  delle  con- 
suetudini amministrative  dei  due  paesi,  delle  due  nazioni  dei 
*  bilanci  delle  quali  si  vuol  fare  uno  studio  comparativo. 

Senza  disconoscere  la  necessità  ed  i  ricchi  resultamenti  pra- 
tici di  tali  studii,  nei  quali,  conviene  dirlo,  è  riposta  gran  parte 
della  scienza  e  della  buona  pratica  finanziaria,  parmi  che  un 
altro  studio,  non  meno  razionale,  non  meno  scientifico  e,  quel 
che  più  monta,  non  meno  positivo  ed  efficace,  possa  ora  intra- 
prendersi, con  animo  perseverante  e  con  paziente  e  maggiore 
forza  d' analisi,  circa  alle  diverse  e  disparate  parti  della  nostra 
legislazione  considerate  per  rispetto  al  lato  finanziario.  Onde 
chiarire  la  importanza  e  la  necessità  di  siffatto  esame,  spero 
che  il  lettore  vorrà  consentire  la  espressione  di  tal  pensiero 
in  un  modo  un  po'  materiale,  ina,  credo,  sostanzialmente  vero. 

Ebbene  gli  ordini  e  lo  istituzioni  civili,  così  nella  loro  vita, 
come  nella  loro  opera  ed  azione,  si  devono  considerare,  e  sono 
come  avvolti  in  una  triplice  rete,  della  quale  debbono  subire  lo 
imperio  e  lo  influsso,  cioè:  la  moralità,  la  giustizia  e  la  finanza. 

Trattandosi  di  riformare  il  codice  penale  italiano,  giusta  questo 
concetto  e  specialmente  in  ordine  alla  finanza,  debbiamo  chie- 
dere a  noi  stessi  : 

«  Quali  innovazioni  e  modificazioni  possiamo  in  esso  intro- 
durre le  quali,  in  armonia  alla  scienza  ed  alla  statistica  penale, 
valgano  da  una  parte  a  ravvivare  questi  due  eterni  termini  del 
problema  finanziario  di  una  nazione,  il  rialzo,  materiale  e  ra- 
zionale s'intende,  del  Mando  dell'entrala,  che  tende  sempre 
a  scemare,  e  dall'altra  parte  la  restrizione  del  bilancio  della 
spesa  che  mira,  per  contrapposto,  sempre  ad  ingrossare  ?  »  x) 


')  La  legge  di  finanza,  per  rispetto  al  naturale  ingerì  mento  della  pe- 
nalità, è  una  legge  di  mezzo  onde  aver  danaro  per  fare,  attuare  ed  ap- 
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Torna  applicabile  alla  specie  ed  è  di  una  evidenza  intuitiva 
T  aforisma  :  datemi  un  buon  bilancio  e  vi  darò  un  buon  codice 
penale;  datemi  un  buon  codice  penale  e  con  esso  concorrerò  a 
fare  o  meglio  garantire  un'ottima  finanza. 

Certamente  tutti  sanno  che  quasi  ogni  parte  di  legislazione, 
direttamente,  o  indirettamente  si  risolve  in  un  balzello  od  in 
una  spesa.  Certamente  molti  hanno  pigliato  l'abito  a  studiare 
ed  a  proporre  le  leggi  considerandole  nei  loro  aspetti  non  solo 
dell'applicazione  del  principii,  ma  altresì  della  opportunità  e  dei 
rispetti  economici. 

Ma  credo  non  si  possa  errare  affermando  che,  in  vista  della 
soverchia  e  non  sempre  illuminata  divisione  del  lavoro  ammi- 
nistrativo, ed  anche  un  po'  per  il  timore  che  hanno  i  diversi 
dicasteri  di  entrare,  quando  si  tratta  di  lavoro  sodo  e  reale, 
nelle  ingerenze  altrui,  si  dica  troppo  spesso,  permettendone  poi 
non  raramente  l'applicazione:  «  lasciamo,  che  il  Ministro  della 
Finanza  pensi  esso  alla  entrata  ed  alla  spesa.  »  Da  taluni  poi, 
più  franchi  e  sinceri,  che  non  conoscono  la  buona  tattica  am- 
ministrativa e  meno  ancora  la  solidarietà  che  correr  deve  tra 
le  singole  parti  della  cosa  pubblica,  si  dice  :  «  spendiamo,  spen- 
diamo, al  Ministro  della  Finanza  tocca  poi  il  pensiero  della  en- 
trata e  l' odiosità  dei  nuovi  balzelli.  » 

Per  fortuna  vi  è  il  freno  della  legge  del  bilancio:  ma  questo 
nella  pratica  non  sempre  basta:  e  ben  se  lo  sanno  coloro  che 
pigliano  a  criterio  delle  loro  operazioni,  il  «  cosa  fatta  capo  ha.  » 

Comunque  sia,  neir  intendimento  di  proporre,  nella  cerchia 
delle  idee  ora  esposte,  cosa  utile  alla  nostra  finanza,  e  sovra- 
tutto,  se  mi  si  consente  la  espressione,  di  allacciare  il  codice 
penale  alla  scienza  ed  alla  legge  della  finanza,  mi  faccio  ad 
esporre  alcuni  pensieri,  i  quali  hanno  riferimento  —  all'aumento 


plicare  il  codice  penale.  Per  contrario,  il  codice  penale  é  una  legge  col- 
]*  obbiettivo  proprio  di  rendere  giustizia.  Ond'é  che  la  questione  di  finanza, 
idealmente,  dovrebbe  sottostare  a  quella  del  codice  penale.  Ma  come  nella 
pratica  ciò  non  avviene:  cosi  si  mostra  maggiormente  la  necessità  di 
studiar  modo  onde  proporzionare  il  mezzo  al  fine,  cioè  il  danaro  all'  at- 
tuazione della  riforma  penale. 
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delle  pene  pecuniarie  —  alla  diminuzione  della  durata  ed  al- 
l' aumento  della  intensità  delle  altre  pene  —  ed  al  risarcimento 
della  spesa  e  del  danno  che  viene  alla  finanza  da  taluni  reati. 
Senza  scostarmi  dai  principii  della  scienza  sono  certo  e  si- 
curo di  non  aver  taccia  di  utopista:  perocché  i  pensieri  che 
andrò  per  sommi  capi  esponendo,  mentre  non  aggravano  la  pena 
e  nel  tempo  istesso  non  diminuiscono  il  prezzo  del  debito  che 
il  reo  contrae  contro  la  giustizia  punitiva,  si  risolvono  in  una 
nuova  entrata,  o  nel  defalco  di  una  spesa.  Né  si  dica  che  si 
tratta  di  piccole  cifre,  perchè  è  dalla  molteplicità  di  esse,  se 
giuste,  se  razionali,  se  buone,  se  permanenti,  che  sorgono  i 
grandi  e  sostanziosi  bilanci.  *) 


XVIII 

L'aumento  delle  pene  pecuniarie 

Anche  nel  codice  penale  del  1859  abbiamo  due  pene  pecùnia- 
rie  :  la  multa  che  non  può  essere  minore  di  lire  cwiquantuna, 
né  maggiore  di  lire  cinquemila. 

L'ammenda  che  non  può  essere  minore  di  lire  due  né  mag- 
giore di  lire  cinquanta. 

Diciamo  anzitutto  che  la  pena  pecuniaria  venne  cosi  ristretta 
nella  cifra  ed  applicata  ai  reati  minori,  perchè  si  volle  sfuggire 
il  rimprovero  dei  seguaci  dei  filosofi  dello  scorso  secolo,  i  quali, 
non  senza  gravi  ragioni,  affermavano  che  chi  ha  danaro  po- 


!)  Negli  Stati-Uniti,—  usi  da  lungo  tempo,  come  tutti  i  popoli  pratici  e 
positivi,  a  studiare  e  prevedere  le  ultime  resultanze  e  gli  effetti  econo- 
mici dei  provvedimenti  legislativi  —  i  penitenziari,  convertiti  in  altret- 
tanti opifici,  piuttosto  che  una  spesa,  sono  un  reddito  per  il  governo  : 
difatti  il  penitenziario  di  Baltimora,  in  tre  anni,  a  cominciare  (notisi 
bene)  dal  giorno  della  sua  istituzione,  fruttò  alla  Stato  di  Maryland 
44,344  dollari/  ossia  235,025  franchi  circa.  In  Italia  avvece  si  teme 
la  concorrenza  dei  lavori  che  escono  dalle  case  di  pena,  quasiché  i  re- 
clusi, prima  della  condanna,  fossero  stati  tutti  inoperosi  e  non  aves- 
sero portato  il  loro  contingente  di  lavoro  sul  mercato. 
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trebbe  commettere  quanti  reati  vuole  senza  il   fastidio   di   ri- 
spondere colla  persona,  ossia  colla  privazione  della  libertà. 

Ma  devesi  osservare  che  non  pochi  credono  come  in  siffatta 
riforma,  col  restringere  di  soverchiò  la  pena  pecuniaria,  siasi 
caduto  in  un  altro  eccesso.  Diffatti  il  pagamento  di  una  somma 
di  danaro,  non  è  più  un  riscatto  della  pena  corporale  consen- 
tito ad  una  determinata  classe  di  persone  privilegiate,  ma  una 
vera  pena  generale  quando  tale  la  dichiara  la  legge,  la  opinione 
e  più  il  dispiacere  e  la  vera  pena  morale  che  prova  un  citta- 
dino nello  sborsare  una  quantità  di  danaro  senza  avere  una  cosa 
in  correspettivo. 

Oltre  a  ciò,  mano  mano  che  le  nazioni  progrediscono  l'idea 
del  valore  e  del  pregio  della  libertà  individuale  s'accresce.  Il 
quale  fatto,  riflettendosi  nelle  cose  penali,  non  può  che  menare 
alla  conseguenza  di  restringere  i  casi  della  perdita  di  questa 
libertà,  a  meno  non  si  voglia  cadere  nell'assurdo  di  mantenere 
per  lo  stesso  reato  una  pena,  la  quale  col  corso  del  tempo,  per 
la  maggior  considerazione  in  cui  si  tiene  la  personalità  umana, 
s'accresce  d'intensità. 

Da  questo  principio,  che  svolgeremo  poi  più  chiaramente,  se 
ne  inferisce  come  sia  cosa  ragionevole  allargare  l'applicazione 
della  pena  pecuniaria,  estendendola  ad  alcuni  reati  colpiti  da 
pene  corporali. 

Certo  si  dirà:  ma  la  maggioranza  dei  colpevoli  appartiene 
alla  classe  dei  miserabili  :  ma  di  tal  modo  ad  essi  bisognerà  to- 
gliere la  libertà:  ma  di  tal  modo,  con  manifesta  ed  ingiusta  di- 
suguaglianza, il  proprietario  sfuggirà  al  carcere. 

La  risposta  non  sembra  diffìcile:  imperocché  il  codice  penale 
vuoisi  considerare,  non  tanto  rispetto  alla  classe  delle  per- 
sone  che  sventuratamente  colpisce  collo  sue  sanzioni,  quanto 
e  più  particolarmente  alle  persone  a  cui  parla  e  comanda  di 
fare,  o  non  fare.  Ora,  sotto  questo  aspetto,  la  legge  proibitiva 
penale  si  rivolge  a  tutti  gli  italiani  e  deve  considerarsi  come 
la  prima,  la  più  grande,  la  legge  priocipe  delle  leggi  preven- 
tive. Il  codice  penale  si  fa,  non  col  barbaro  scopo  di  punire,  ma 
collo  scopo  principale  e  civile  di  porgere  a  tutti  la  dichiarazione 
e  la  definizione»  dei  misfatti  per  norma  d'azione,  onde  evitare  che 
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si  tentino  e  consumino,  e  collo  scopo  secondario  di  punire  e  di 
emendare  il  reo. 

Senza  dire  che  la  ricchezza  individuale  ogni  di  s'accresce  e 
che  quindi  nella  pratica  l'avvertita  disuguaglianza  tende  a  di- 
minuire, lo  sconcio  dianzi  avvertito  si  verifica  anche  sotto  Firn- 
pero  del  codice  attuale  :  imperocché  non  tutti  hanno  .le  50 
lire,  o  le  5000  lire  per  pagare  il  massimo  dell'ammenda  e  della 
multa.  Ond'è  che,  a  rigor  di  logica,  dovrebbesi  abolire  questa 
pena,  la  quale  è  però  scritta  in  tutte  le  legislazioni  penali  eu- 
ropee. Anzi  in  quelle  dei  paesi  più  colti  e  civili  la  pena  pecu- 
cuniaria  è  più  grave  ed  estesa  ad  un  .  maggiore  numero-  di 
reati. 

Del  qual  fatto  si  possono  dare  anche  queste  due  altre  spie- 
gazioni : 

1°  Nei  paesi  più  colti  e  civili  v'è  maggiore  ricchezza  non 

in  poche  mani,  ma  diffusa  nelle  diverse  classi  della  popolazione  : 
quindi  si  evita,  fino  ad  un  certo  punto,  la  censura  della  ine- 
guaglianza della  pena.  Parlando  dell'Italia,  senza  fare  investi- 
gazioni particolari,  si  può  dire  che  nell'ultimo  ventennio,  dopo 
il  1859,  il  numero  delle  persone  che  possono  pagare  l'ammenda 
e  la  multa  sia  triplicato  od  almeno  duplicato.  Onde  se  tal  pena 
di  natura  sua  era  disuguale,  oggidì  si  é  resa  meno  disuguale; 
2°  Noi  paesi  più  colti  e  più  civili  si  ha  in  pregio  maggiore, 
come  si  disse,  la  libertà,  la  quale  ha  un  valore  più  alto.  In  al- 
tri termini  ivi  si  dice  :  il  reato  è  un  disordine  morale,  un  di- 
sordine civile,  un  disordine  politico  :  contro  esso,  razionalmente 
parlando,  non  si  può  creare  e  proporzionare  una  vera  pena  ;  la 
mente  umana,  per  quanto  lavori,  per  quanto  progredisca,  non 
troverà  mai  altro  modo  di  punire  il  disordine  morale  che  con 
"una  coazione  corporea,  col  togliere  la  libertà,  che  è  quanto 
dire  col  fare  scoTnparire,  coll'annullare  temporaneamente  l'uomo  : 
ora,  come  questa  costrizione  ha  sempre  un  non  so  che  d'ecces- 
sivo, d' imperfetto  e  d*  inadequato,  così  rispettiamo  la  libertà, 
ma  togliamo  la  proprietà,  che  è  parte  sostanziale,  ma  non  as- 
solutamente necessaria  dell'  uomo.  Fra  la  morte  temporanea 
dell'uomo,  e  la  multa,  preferiamo  quindi  come  minor  male,  prò- 


IL   CODICE    DEL   DIRITTO   PESALE,   ECC.  219 

porzionandola  al  reato,  la  pena  minore,  nonostante  le  imperfe- 
zioni sue  avvertite  dal  Beccaria  e  dai  suoi  seguaci.  *) 

Ma  nel  concetto  nostro  il  fatto  istesso  della  esistenza  della 
midla,  che  si  estende  ad  una  non  piccola  somma,  è  un  motivo 
di  più.  per  estendere  ad  altri  casi  la  pena  della  ammenda,  au- 
mentandola d'intensità. 

Lunga  indagine  sarebbe  quella  di  determinare  questi  casi.  Al 
nostro  assunto  basta  dire  che  potrebbero  essere  alcuni  delitti 
minori  e  specialmente  quei  reati,  nei- quali  minore  è  la  malva- 
gità dell'agente  e  la  gravità  del  danno  e  dell'offesa  sociale. 

La  ragione  dell'aumento  della  cifra,  riposta,  come  in  embrione 
nelle  cose  discorse,  si  riassume  nei  seguenti  punti  : 

In  primo  luogo,  se  voi  colpite  con  questa  pena  anche  i  reati 
più  gravi,  onde  aver  campo  di  proporzionarla  al  reato  ragione 
vuole  che  la  pena  pecuniaria  si  aumenti  d'intensità. 

In  secondo  luogo  il  lettore  ha  già  intraveduto  che  il  massimo 
ed  il  minimo  attuale  della  multa  e  dell'ammenda  e  quello  istesso 
che  si  leggeva  nei  codici  penali  promulgati  sessanta  e  più  anni 
addietro. 

Ora,  quale  era  nel  1810  il  pregio  ed  il  valore  di  50  lire  ri- 
spetto alle  cose  che  si  potevano  acquistare  in  detta  epoca  con 
tale  somma  ? 

E  quali  cose  si  possono  invece  ora  acquistare  con  lire  50? 

Presa  una  media,  tutti  gli  economisti  consentono  che  il  prezzo 
delie  cose,  le  quali  hanno  un  valore  più  costante,  ossia  quelle 
che  servono  a  soddisfare  i  primi  ed  i  più  essenziali  bisogni  della 

■ 

vita,  è  aumentato  di  una  metà..  Ond'è  che,  nei  concetto  comune, 
onde  procurarsi  e  fornirsi  tali  oggetti,  se  nel  1810  occorrevano 
lire  50,  nell'anno  di  grazia  1881  dovrebbero  essere  lire  100. 
Ond'è  ancora  che  la  pena  che  nel  1810  era  di  lire  50,  per  man- 
tenerla di  forza  e  valore  eguale,  nel  1881   dovrebbe   essere  di 

lire  100.  # 

E  per  questa  ragione  che  mano  mano  negli   ultimi  sessan- 


')  Ci  sia  permesso  qui  di  riferire  le  auree  parole  di  Dante  :  «  do  Ili 
due  sentieri  prendere  lo  meno  reo,  è  quasi  prendere  un  buono;  »  Con- 
vito, p.  70. 
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f  anni  aumentò  il  tasso  del  salario  di  tutte  le  mercedi  e  di  tutti 
gli  onorari  per  lavori  personali,  ed  i  Bilanci  sono  quintuplicati. 
Di  questo  grande  avvenimento,  che  si  opera  tutt'ora  sul  ter- 
reno delle  vicende  economiche  e  della  libera  concorrenza,  deve 
tener  conto  non  solo  l'uomo  di  finanza,  ma  altresì  il  legisla- 
tore, e  non  solo  il  legislatore  del  codice  civile,  ma  anche  il  pe- 
nalista, a  meno  non  voglia  incorrere  il  grave  rimprovero, 
mosso  dagli  economisti,  di  fare  nel  1877  un  codice  sotto  la  im- 
pressione dei  fatti  e  degli  studi  economici,  quali  si  svolgevano  e 
fiorivano  il  12  febbraio  1810.  ') 

XIX 

L'aumento  proporzionale 

Ma,  onde  eliminare  qualsiasi  impressione  meno  favorevole 
circa  all'aumento  delle  pene  pecuniarie,  sarà  altresì  necessario 
di  proporzionarle,  se  possibile,  alla  ricchezza  ed  ai  redditi 
del  reo. 

Se  il  pastore  delle  Maremme  voi  lo  multate  per  100  lire,  il 
ricco  ed  agiato  signore  potrete  multarlo  per  200.  Questo  sistema 
già  si  applica  nei  giudizi  penali,  in  virtù  della  latitudine  che 
lascia  la  legge  al  potere  discretivo  dei  giudici. 

Ma,  trattandosi  di  aumentare  la  cifra  della  pena,  sembra  il 
caso  di  fare  due  gradi  della  ammenda,  e  tre  o  quattro  gradi  della 
multa,  proporzionando  il  quantitativo  del  danaro,  non  solo  alla 
natura  del  reato,  ma  in  ragione  della  ricchezza  del  reo. 

L' onor.  Vigliani  nel  suo  progetto  molto  opportunamente  esten- 
deva la  multa  da  L.  5000  a  10,000:  pare  però  che,  in  virtù 


')  L'aumento  delle  pene  pecuniarie  é  anche  consigliato  dall'egoismo  e 
dal  desiderio  nostro  d'arricchire,  il  quale  si  é  reso  più  intenso,  e  per  il 
maggior  pregio,  già  avvertito,  che  hanno  le  cose  e  la  proprietà  di  esse 
quale  complemento  dell'umana  personalità,  e  per  il  fatto  straordinario, 
effetto  dei  rivolgimenti  politici,  che  non  pochi  negli  ultimi  anni  arric- 
chirono. Di  tal  modo  codesta  riesce  pena  più  moderna  é  più  efficace  — 
Quasi  tutti  gli  scrittori  dicono  che  il  secolo  nostro  pecca  di  materiali- 
smo :   ebbene   facciamo   che    il   codice  penale,  bilanciandosi  collo  stato 
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delle  cose  dette,  la  multa  si  possa  porfare  a  L.  30,000,  e  ram- 
menda a  L.  100  ovvero  150  *). 

La  proposta  della  gradazione  di  tali  pene  è  una  conseguenza 
delle  cose  premesse  ed,  avvece  di  allargare,  restringe  l'arbitrio 
del  giudice. 

Ad  ogni  modo  aggiungiamo  —  che  la  multa  di  100  lire  ad 
una  persona,  che  ha  il  reddito  di  L.  1000,  è  eguale  alla  multa 
di  200  posta  a  carico  di  una  persona  che  ha  un  reddito  di 
L.  5000.  Oltre  a  ciò  la  ricchezza  suol  essere  indizio  gravissimo 
di  più  fine  coltura  e  quindi  di  responsabilità  e  d' imputabilità 
maggiore. 

XX 

Diminuzione  delle  pene  corporali 

Stabilita  la  ragionevolezza  di  aumentare  la  pena  pecuniaria 
cosi  nella  sua  intensità,  come  nella  sua  estensione,  dobbiamo 
ora  dimostrare  la  tesi  : 

«  Che  un  buon  codice  deve  sancire,  fatto  confronto  ai  codici 
precedenti,  la  diminuzione  delle  pene  corporali  ed  aumentarle, 
se  occorre,  in  intensità.  »  . 

La  diminuzione  della  pena,  l'abbiamo  già  detto,  è  una  conse- 
guenza del  progresso  della  coltura  moderna,  ed  un  effetto  na- 
turale e  necessario  della  abolizione  della  pena  di  morte.  La  mi- 
tezza della  pena  é  la  bandiera  della  scuola  penale  italiana.  *) 


della  filosofia,  pigli  la  stessa  tinta;  cosi  si  vincerà  il  materialismo  col 
materialismo.  —  La  Corte  d'Appello  di  Brescia  propose  l'aumento  dell'am- 
menda. 4 

')  L'ammenda  di  L.  50,  quando  si  sconta  colla  detenzione,  in  ragione 
di  L  3  per  giorno,  è  rappresentata  da  poco  più  di  16  giorni  d'  arresto. 
Ora  però  che  il  progetto  nuovo  assegna  all'  arresto  d' un  giorno  il  va- 
lore di  h.  25,  i  detti  16  giorni  d'arresto  dovrebbero  essere  rappresentati, 
in  ragione  aritmetica,  da  lire  400  d'ammenda. 

ft)  Machiavelli,  Le  Deche  di  Tito  Livio,  lib.  Ili,  cap.    XIX,   p.  501. 

—  A  misura  che  gli  animi  si  ammoliscono  nello  stato  di  società  cresce 

* 
la  sensibilità  e  crescendo  essa,  deve  scemarsi  la  forza  della  pena,  se  co- 
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E  come  le  savie  leggi  ed  i  prudenti  legislatori  si  reggono  sui 
fatti,  egli  è  a  spedare  che,  dopo  le 'mazzate  di  ferro  date  al- 
l'idra del  brigantaggio  con  giusto,  intero  e  lodato  successo, 
cesseranno  molte  opposizioni  di  alti  e  benemeriti  personaggi. 

E  la  coltura  ed  i  progressi  moderni,  per  quanto  in  alcune 
parti  poco  sensibili,  ci  sono  spiegati  da  due  cifre:  nel  1872  i 
detenuti  e  condannati  erano  75,542,  mentre  avvece  al  1°  lu- 
glio 1878  erano  34,721:  si  ha  la  diminuzione  di  oltre  la  metà. *) 

Cosi  se  vun  dato  reato  oggidì  è  punito  dal  codice  con  tre  anni 
di  carcere,  dovrebbe  punirsi  dal  codice  novello  con  due  soli. 

Ciò  ben  inteso,  in  genere,  e  quando  la  statistica  penale,  in 
aumento  permanente  per  alcune  specie  di  reati,  non  consigliasse 
un  diverso  provvedimento. 

Ma,  oltpe  la  prima  diminuzione  di  un  anno,  vorremmo  ag- 
giungere una  seconda  diminuzione  di  un  altro  anno,  od  almeno 
sei  mesi,  aumentando  avvece  d' intensità  la  pena. 

Al  legislatore,  al  condannato,  alla  famiglia,  alla  nazione,  al- 
l'umanità, deve  riuscire  meno  sgradita  l'applicazione  di  una 
pena  di  un  anno  a  doppia  intensità,  di  quella  di  due  anni  a 
semplice  intensità. 

Cosi  la  finanza  risparmia,  il  governo  spopola  i  luoghi  di  pena, 
la  famiglia,  la  nazione,  la  umanità  annulla  le  potenze  fisiche  e 
morali  di  un  uomo  per  un  anno  solo,  e  la  libertà,  che  è  la  vera 
anima  umana,  librando  le  sue  ali  in  tanti  luoghi  di  castigo,  ri- 
torna più  presto  alla  vita  sociale  migliaia  e  migliaia  di  con- 
dannati. 

La  sapiente  Commissione  della  Camera  ha  dato  la  ragione 
numerica,  anzi  ha  designato  un  alto  prezzo  della  libertà,  quando 
ha  portato  il  ragguaglio  dello  sconto  della  pena  pecunaria  in 
ragione,  non  più  di  3  lire,  ma  di  25  lire  per  ogni  giorno  di 
carcere. 

Naturalmente  —  ed  il  benevolo  lettore  lo  conosce  meglio  di 


stante  vuol  mantenersi  la  relazione  tra  l'oggetto  e  la  sensazione.   Bec- 
caria, Dei  delitti  e  delle  pene%  pag.  72. 

l)  Vedi  L'Italia  Economica  fai  1873,  pag.  367,  ed  il  giornale  L*  Am- 
ministrazione Italiana  del  3  agosto  1877,  pag.  7. 
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noi  —  la  questione  dell'aumento  e  della  diminuzione  delle  pene 
considerata  legislativamente,  è  un'operazione,  a  doppio  movi- 
mento. Alcune  ragioni  speciali  e  tecniche  possono  anche  consi- 
gliare l'aumento  di  una  pena,  che  nella  misura  stabilita  dal 
nostro  codice  attuale  si  mostra  poco  efficace. 

Se  non  che  ei  pare,  se  non  andiamo  errati,  che  un  bello  e 
fondamentale  criterio  nella  diminuzione  della  pena  possa  desu- 
mersi dalla  statistica  delle  grazie  sovrane,  concesse  in  un  modo 
quasi  costante  e  permanente  per  organo  del  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia. 

*  Alcuni  affermano  che  le  grazie,  concesse  ai  condannati,  o 
per  riduzione,  o  per  inteso  condono  della  pena,  siano  in  buon 
numero. 

Ora,  potrebbe  farsi  una  statistica  delle  concessioni  di  tali 
grazie,  e  la  resultanza  media  di  essa  inalzarla  a  dignità  di 
legge.  !) 

Se  il  fatto  costante  e  permanente  di  dieci  o  quindici  anni, 
addimostra,  che  il  tale  reato,  colle  date  circostanze,  viene  pu- 


')  L'on.  Mancini  pubblicò  alcuni  quadri  statistici  in  ordine  alle  grazie 
concesse  negli  anni  1874,  1875  e  1876:  ma  le  cifre  delle  grazie  non  sono 
poste  in  relazione  alle  cifre  rappresentanti  il  numero  dei  condannati. 
Furono  graziati  tutti  i  condannati  a  morte,  cioè  nel  1874  38,  nel  1875  39; 
pel  1876  vi  furono  10  grazie  e  vi  erano  22  ricorsi,  sui  quali  non  si  era 
dato  provvedimento.  Ai  condannati  a  pena  perpetua  furono  concesse 
nel  1874  117  grazie,  nel  1875  55,  nel  1876  25.  Ai  condannati  a  pena 
criminale  temporanea,  a  pena  correzionale  ed  a  pena  di  polizia  furono 
concesse  nel  1874  3,363  grazie,  nel  1875  3,488,  nel  1876  2,374.  Sap- 
piamo che  alcune  grazie  furono  concesse  dall'onorevole  Vigliani  come 
provvedimento  straordinario,  ma  se  le  cifre  fossero  normali  l'aumento 
progressivo  delle  grazie  sarebbe  in  armonia  e  colle  migliorate  condizioni 
di  pubblica  sicurezza  e  col  codice  penale  già  presentato  al  Senato  ed 
ora  alla  Camera,  di  quali  leggi,  sebbene  non  ancora  approvata  si  suol 
fare  spesso  nei  governi  civili  applicazione  anticipata  col  mezzo  della 
grazia.  Difatti  di  una  legge  in  vigore,  massime  se  di  natura  penale, 
quando  si  sia  presentata  la  sua  riforma  fondamentale  al  Parlamento, 
si  può  dire,  moralmente  parlando,  che  essa  sia  mezza  morta,  massime 
nelle  parti  alle  quali  si  proposero  innovazioni  più  miti. 


224  RIVISTA   EUROPEA    —    RIVISTA  INTERNAZIONALE 

nito  per  sentenza  con  dieci  anni  di  reclusione,  e  che  questi 
dieci  anni  si  riducono  nella  esecuzione  a  sei,  od  a  sette,  ciò 
vuol  dire  che  la  storia  nostra  penale  addimostra  essere  suffi- 
ciente ed  efficace  la  sola  pena  di  anni  sette. 

È  risaputo  che  la  grazia  sovrana,  con  sapienza  legale  e  con 
acume  politico  impartita,  é,  sotto  certo  aspetto,  il  correttivo 
pratico  della  legge  penale,  ò  V  idea  nuova  della  scienza  penale, 
che  si  ribella  legittimamente  al  comando  del  legislatore  ed  al 
giudicato  del  giudice,  è  una  sovralegge  che  si  fa  al  disopra  an- 
cora dell'altissima  podestà  del  parlamento. 

L'azione  poi  ed  il  benefìcio  eccezionale  della  grazia  si  allarga* 
si  estende  e  quasi  muta  la  sua  indole  eccezionale  e  straordinaria, 
quando  la  legislazione  è  imperfetta,  quando  la  legge  è  diversa 
nelle  diverse  provincie,  quando  un  paese  venne  di  recente 
trasformato  politicamente. 

Ora,  pigliando  atto  legislativo  delle  grazie  accordate,  per  i 
detti  motivi,  voi  restituite  alla  concessione  della  grazia  sovrana 
uno  dei  suoi  caratteri  fondamentali,  quello  della  eccezione,  voi 
ne  restringete  la  misura,  voi  proclamate  l' impero  normale  della 
legge;  e,  facendo  della  legge,  restringete  il  campo  dell'azione 
amministrativa,  del  potere  esecutivo,  e,  diciamolo  pure,  della 
burocrazia,  che  lavora  ed  ordina  sotto  la  firma  del  ministro,  e, 
sebbene  non  avvenga,  talora  può  in  alcuni  particolari  esprimere 
non  esattamente  il  concetto  del  ministro. 


XXI 

L' anniento  apparente  dei  reati. 

Non  ci  trattenga  però  dal  diminuire  la  pena  la  circostanza  del- 
l'aumento di  certi  reati  ;  del  quale  fatto,  che  spiega  la  inefficacia 
di  alcune  pene  attuali  piuttostochè  la  necessità  di  mantenerle 
e  di  aumentarle,  non  dobbiamo  più  ricercare  la  ragione  negli 
spostamenti  d' interessi  ed  anche  nella  lesione  dei  diritti,  che 
tengono  dietro  ad  ogni  rivolgimento  politico  e  sociale. 

La  ragione  di  tale  fatto,  a  parer  nostro,  trova  spiegazione 
nei  seguenti  riflessi  : 
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1°  Che  nei  Governi  i  quali  si  reggono  sulla  libertà  della 
stampa  e  sulla  pubblica  discussione,  si  ha  un  numero  di  reati  e 
rei  occultati  minore  che  nei  governi  dispotici,  nei  quali  la  li- 
bertà è  un  delitto  e  spesso  il  silenzio  un  comando: 

2°  Che  negli  Stati,  dove  piglia  largo  incremento  lo  sviluppo 
morale  ed  economico,  la  vita  dell'  uomo  consiste,  non  più  in 
dieci  movimenti,  od  atti  giornalieri,  ma  in  venti  ed  in  trenta  : 
quindi  é  che  il  progresso  raddoppiando  e  triplicando  il  sapere 
e  questi  a  sua  volta  raddoppiando  V  azione  e  T  opera,  questa, 
avendo  doppia  o  triplice  intensità,  naturalmente  può  presentare 
più  faccie  delittuose. *) 


')  Quest'  aumento  degli  affari  e  perciò  delle  azioni  degli  nomini  si 
chiarisce  con  diversi  modi. 

Casse  di  Risparmio.  —    Nel  1825  le  13  casse  di  ri- 
sparmio avevano  un  deposito  di.     ... L.         2,691,000 

Nel  1876  le  351  casse  di  risparmio  avevano  un  de- 
posito di ^        553,000,000 

Nel  1875  le  altre  banche  che  facevano  anche  opera- 
zioni di  risparmio  avevano  un  deposito  di      ....     »         72,000,000 

Nel  1876  le  casse  postali  avevano  un  deposito  di    .    »  2,412,000 

Il  risparmio  adunque  nel  1825  era  di  2  milioni  e  mezzo,  mentre  nel 
1876  era  di  627  e  più  milioni.  Notiamo  però  che  le  casse  di  risparmio 
sono  una  forma  ed  un  modo  d' impiego  e  che  nel  1825  la  cifra  del  ri- 
sparmio pubblico  era  assai  maggiore.  Deve  anche  dirsi  che  dopo  la  sco- 
perta di  parecchie  miniere  d'oro  e  dopo  la  facile  conversione  dell'oro  in 
carta,  il  valore  monetario  é  naturalmente  invilito:  onde  i  627  milioni,  te- 
nendo conto  del  valore  di  permutazione  della  moneta  nel  1825,  si  pos- 
sono ridurre  a  300  ed  anche  meno  dei  milioni  del  1825,  che  é  sempre  un 
beli'  aumento. 

Jlfarina  Mercantile.  —  Dal  1875  al  1876  l'intero  corpo  della  gente  di 
mare  sali  da  204,189  uomini  a  208,635.  —  Nel  1876  i  bastimenti  a  vela 
ed  a  vapore  erano  11,045  per  tonnellate  1,078,369  :  ossia  76  navi  e  34,032 
tonnellate  piò  che  nel  1875.  —  Nel  1880  si  ha  avvece  una  dolorosa  e 
grave  diminuzione. 

Bilancio  Nazionale.  —  Il  bilancio  dello  Stato  italiano  che  nel  1850 
—  fatta  addizione  dei  diversi  bilanci  allora  in  vigore  —  era  in  media 
di  500  o  600  milioni,  s' avvicinava  nell'  anno  di  grazia  1878  ai  1400  mi- 
lioni. £  ciò  senza   tener  conto   dei  bilanci  dei  comuni  e  delle  provincie 

15 

▲ano  1*»  Voi.  XXIII,  Fase.  II  —  16  gennaio  1881 
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Antico  quanto  il  mondo  é  il  proverbio  «  chi  più  fa,  più  erra.  » 
Ed  è  sotto  questo  punto  di  vista  che  l'aumento  aritmetico  dei 
reati  non  è  vero,  quando  non  si  consideri  in  rapporto  all'  au- 
mento degli  affari. 

Le  statistiche,  quando  si  voglia  scendere  a  confronti,  devono 
avere  sempre  il  sostrato  della  parità  di  condizione  (caeteris 
paribus). 

Ma,  se  l'azione  giornaliera  d'ogni  italiano  nel  1857  si  restrinse 
a  dieci  operazioni  e  sopra  una  di  queste  abbiamo  un  reato  :  se 
nel  1880  abbiamo  avvece  venti  operazioni  individuali  e  sovra 
esse  un  reato  e  mezzo,  io  dirò  che,  nonostante  V  aumento  ap- 
parente, vi  ha  diminuzione  di  reati,  ossia  la  diminuzione  di  un 
quarto  di  reato. 
.  La  cosa  correrebbe  diversamente  se  avvece  di  uno  e  mezzo 
fossero  due:  in  tale  ipotesi  saressimo  in  pari:  vi  sarebbe  vero 
aumento,  se  fossero  duo  e  mezzo. 

3°  E  che  il  fatto  nuovo  resultante  dalle  nostre  statistiche 
ufficiali  che  «  il  numero  dei  recidivi  aumenta  ogni  anno  »  viene 
a  chiarire,  oltre  la  inefficacia  di  alcune  pene,  il  fatto  dianzi  av- 
vertito della  maggior  attività  individuale  e  quindi  della  mag- 
gior possibilità  ài  contravvenire  alla  legge  penale.  In  altri 
termini:  il  fatto  istesso  del  malvagio  che  commette  cattive 
azioni  in  maggior  numero  è  un  indizio  ed  una  prova  che  da  sua 
parte  l'uomo  onesto  pone  mano  a  buone  azioni  in  numero  pro- 
porzionale ed  anzi  ancor  maggiore  di  quelle  del  reo. 

Certamente  nell'Inghilterra  ed  in  altri  paesi  civili  i  reati  pos- 
sono essere  in  maggiore  diminuzione  ;  ma,  mentre  è  impossibile 
che  le  altre  Nazioni  sfuggano  alla  legge  ora  riferita,  lasciate 
che  T  Italia  svolga  la  sua  solerzia  e  la  sua  attività  tanto  da 
mettersi  al  pari  delle  nazioni  più  colte,  datele  tempo  che  abbia 
il  suo  codice  delle  pene,  e  poscia  vedendo  le  statistiche  giudi- 
cherete. 


pure  duplicati  e  triplicati.  Ora  o  l'azione  umana  se  non  raddoppiò  au- 
mentò di  certo;  oppure  il  bilancio  del  1878  segna  un  aumento  irra- 
zionale. 

La  popolazione.  —   Essa  si   calcolava  nel  1871  a  26,801,154,  mentre 
nel  1861  era  di  25,024,191,  con  un  aumento  di  quasi  due  milioni. 
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Quindi  è  che  non  esiste  vero  aumento  di  reati  e  che  per- 
ciò cade  quest'arma,  che  si  oppone  alla  mitigazione  della  pena 
colla  sostituzione  di  altra  più  umana  e  moralmente  più  efficace. 

Pigliando  atto  della  sapienza  moderna  italiana,  la  quale  vuole 
sostituire  alla  pena  capitale  la  deportazione,  il  concetto  della 
riforma  penale  si  può  quindi  cosi  formulare: 

«  La  pena  deve  in  genere,  essere  aumentata  df  intensità  e 
diminuita  d' estensione,  ossia  accresciuta  per  rigore  e  ristretta 
per  il  tempo:  deve  però  essere  accresciuta  per  i  reati  in  via 
d'aumento,  ed  estesa  a  fatti  abusivi,  nuovi,  permanenti,  che  già 
rivestono,  nella  coscienza  comune,  il  carattere  di  reati.  »  ') 

É 

XXII 

Le  spese  ed  i  danni 

Esaminando  la  seconda  parte  di  tale  formula,  ci  si  consenta 
di  parlare  in  primo  luogo  del  risarcimento  della  spesa  e  del 
danno  provato  dalla  finanza  a  seguitoci  una  condanna. 

In  Italia  difficilmente  avviene  che  le  spese  per  la  istruzione 
e  definizione  di  un  processo  penale  ammontino  ad  una  cifra  di 
un  milione  e  mezzo,  come  quello  che  fu  intentato  in  Inghilterra 
a  carico  di  Castro  e  Tichborne. 

Tuttavia  pare  che  la  nuova  legge  debba  tenere  severo  e  stretto 
conto  di  tutte  le  spese  giudiziali  che  il  condannato  deve  rim- 


l)  La  statistica  dei  reati  più  gravi  avvenuti  nel  regno  durante  il  terzo 
trimestre  del  1880,  confrontata  con  quella  dei  reati  più  gravi  avvenuti 
nel  terzo  trimestre  del  1879  presenta  i  seguenti  resultati.  Nell'ultimo  tri- 
mestre si  ebbe  solamente  un  aumento  nei  ferimenti  lievi.  Si  ebbe  per 
contrario  una  non  lieve  diminuzione  di  95  omicidii  consumati,  di  88  omi- 
cidii  mancati,  di  14  infanticidii,  di  203  ferimenti  gravi,  di  8  grassazioni 
accompagnate  da  omicidio,  di  296  grassazioni  consumate  con  altre  vio- 
lenze, di  7  estorsioni  con  sequestro  di  persona,  di  19  estorsioni  consu- 
mate con  altre  violenze,  di  2  rapine,  di  686  furti  qualificati,  e  di  221 
furti  semplici  e  campestri.  Il  valore  dei  danni  prodotti  dai  reati  contro 
la  proprietà  diminuì  pure  di  lire  1,153,186  (Gazzetta  Ufficiale  dell'  11  di- 
cembre 1880,  n.  294,  pag.  5315). 
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borsare,  allargandone  la  misura,  non  solo  alle  spese  speciali  ed 
effettive,  ma  altresì  alle  spese  generali  occorrenti  per  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia  penale. 

Il  risarcimento  del  danno  è  una  conseguenza  della  responsa- 
bilità, della  libertà  e  della  dignità  umana:  ed  il  danno  ed  il 
correlativo  obbligo  del  risarcimento  s'accrescono  in  ragione  del 
miglioramenlo  di  queste  belle  e  sublimi  qualità  della  persona- 
lità umana. 

Onde  ne  viene  che  il  carcerato  deve  anche  pagare  il  suo  vitto, 
il  suo  vestiario,  la  sua  cella. 

Né  si  dica  che  i  condannati,  in  generale,  sono  miserabili. 
Abbiamo  addimostrato  che  questa  cifra  relativamente  diminuisce. 
E  ad  ogni  modo,  se  non  si  potrà  riscuotere,  non  si  riscuoterà: 
ma  lo  Stato  deve  dichiarare  il  proprio  diritto  ad  esigere. 

È  poi  poco  dicevole  che  lo  Stato  ad  un  condannato  ricco 
conceda  gratuitamente  il  mantenimento  e  la  custodia;  se  questa 
casa  di  pena  è  costrutta  per  punire  le  ultime  resultanze  degli 
atti  della  vita  corrotta  ed  oziosa,  il  reo  deve  pagarne  la  spesa. 
Anzi  chi  può  pagare,  entro  certi  confini  e  senza  cadere  nello: 
scoglio  della  confisca,  dovrebbe  corrispondere  almeno  una  parte 
per  chi  non  può  pagare.  La  casa  di  pena  è  la  casa  dei  rei,  essi  ne 
sono  addivenuti  i  pigionali  colle  loro  prave  azioni,  ed  essi  de- 
vono farne  le  spese. 

Si  tocchi  T  uomo  in  ciò  che  ha  di  più  caro  —  il  proprio  da- 
naro —  e  si  vedrà  che  la  pena  sarà  più  efficace  e  che  i  reati 
diminuiranno. *) 

In  coerenza  a  tale  principio  di  buona  economia,  devesi  stabi- 
lire che  il  condannato  a  pene  gravissime  perda  anche,  finché 
non  siasi  fatto  il  conguaglio  ed  il  rimborso  di  detta  spesa,  qual- 
siasi assegno  o  stipendio  personale,  che  gli  venisse  corrisposta 
sul  bilancio  dello  Stato,  delle  provincie,  del  comune  e  di  tutte 


f)  Spesso  l'uomo  depravato  ama  il  proprio  tesoro  più  di  sé  stesso  :  anzi,, 
se  bene  si  consideri,  la  pravità  nell'  uomo  sta  nello  anteporr*:  la  proprietà 
delle  cose  esteriori  alle  virtù  dell'animo,  che  è  quanto  dire  alla  umana, 
dignità. 
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te  altre  istituzioni  soggette  alla  tutela  del  Governo  ed  al  regime 
della  Corte  dei  Conti. 

Quanto  alle  pensioni,  si  possono  dichiarare  sequestrate  di  pieno 
diritto  a  vantaggio  delle  finanze  dello  Stato  fino  al  totale  rim- 
borso. 

E  anche  a  vedersi  se  il  magistrato  penale  debba  occuparsi 
sempre  e  immediatamente  dei  danni. 

Alcuni  stanno  per  r  affermativa,  perchè  il  magistrato,  che 
dirige  la  dimostrazione  del  reato,  è  spettatore  del  danno  mo- 
rale ed  economico.  Oltre  a  ciò,  l'esattezza  e  la  precisione  quasi 
aritmetica  e  frazionaria  del  danno  economico,  che  è  l'ultima 
resultanza  del  delitto,  è  cagione  dell'apprezzamento  giusto,  sin- 
cero e  proporzionale  della  pena  al  delitto. 

(Continua) 

G.  A.  Musso. 


VENEZIA 


E  LE  SUE  LOTTE  CONTRO  LA  NATURA  E  CONTRO  LI  UOMINI  *> 


I  documenti  giustificativi  riuniti  da  taluni  scrittori  serii  e 
premurosi  della  gloria  dello  loro  patria,  la  caduta  della  quale 
è  tuttavia  recente,  pon  hanno  avuto  sinora  una  pubblicità  molto 
estesa;  ma  essi  hanno  quello  stampo  di  verità  che  a  lungo  an- 
dare prevale.  La  sorgente  principale  da  cui  sonosi  attinte  e 
diffuse  le  idee  generalmente  ricevute  circa  il  carattere  mo- 
struoso e  inumano  delle  leggi  veneziano,  soprattutto  nella  loro 
personificazione  nel  Consiglio  dei  Dieci  e  nei  tre  Inquisitori  di 
Stato  trovasi  negli  scritti  del  conte  Daru,  il  moderno  storico 
di  Venezia.  È  di  pubblica  notorietà  che  il  conte  Daru  era  for- 
temente prevenuto  contro  i  Veneziani.  Partitante  devoto  del- 
l' Impero  napoleonico,  egli  sentiva  che  più  insisterebbe  sulla 
perfidia  e  sulle  colpe  dei  Veneziani  e  più  giustificherebbe  la 
condotta  senza  scrupoli  del  Bonaparte.  Non  già  che  gli  si  possa 
rinfacciare  d'avere  alterato  la  storia  di  deliberato  proposito,  ma 
è  cosa  indubbia  che  le  autorità  da  lui  prese  a  testimonii  della 
sue  più  gravi  accuse  non  meritano  fiducia  alcuna.  Daru  va  per- 
sino a  vantarsi  d' avere  scoperto,  presso  un  libraio  di  Parigi,  i 
veri  statuti  redatti,  in  vista  della  propria  organizzazione,  da 
due  tribunali  segreti  testé  mentovati,  statuti  d'un  carattere  cosi 
odioso  che,  per  giovarci  degli  stessi  termini  adoperati  da  una 
storia  di  Venezia,  estratta  in  gran  parte  dalla  opera  stessa  ') 
sorpasserebbero  in  perversità  ogni  altro  prodotto  della  mali- 


f)  Vedi  Rivista  Europea,  anno  12,  voi.  XXIII,  fase.  1, 1*  gennaio  1881. 
*)  Sketcke8  of  Vtnltian  Htitory,  2  voi.,  1831. 
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giiìià  «  umana.  »  Alla  analisi  fredda  e  approfondita  fattane  dal 
conte  Tiepolo  devesi,  circa  la  falsità  di  quel  documento,  una*  di- 
mostrazione cosi  semplice  che  verun  lettore  imparziale  non  po- 
trebbe contestarla.  *) 

Quello  che  di  prima  giunta  getta  dubbiezze  su  quei  docu- 
menti,  si  è  che  veruna  allusione,  né  di  contemporanei  né  di 
posteri  lascia  supporre  l'esistenza  di  quei  pretesi  Statuti,  e  che 
prima  della  scoperta  fattane  dal  Daru,  nessuno  ne  aveva  udito 
parlare.  Misure  della  natura  di  quelle  in  essi  racchiusi  non 
avrebbero  potuto  essere  discusse,  formulate  e  adottate  senza 
che  fossero  state  messe  alla  cognizione  e  deferite  alla  sanzione 
del  Maggior  Consiglio,  vale  a  dire  d'un  corpo  annualmente  scelto 
fra  un  pubblico  di  più  di  mille  persone  ed  a  cui,  in  ragione 
della  sua  diffidenza  ogni  atto  ed  ogni  decreto  di  quei  tribunali 
segreti  dovevano  essere  sottomessi.  Avrebbe  fatto  mestieri  al- 
tresì che,  passando  dalle  formalità  della  registrazione,  fossero 
trascritti  sui  libri  dei  decreti  e  delle  leggi,  e  soprattutto  sui  re- 
gistri dello  stesso  Consiglio  dei  Dieci.  Eppure  riesce  impossibile 
il  trovarne  la  menoma  traccia  negli  Archivii  pubblici  accura- 
mente  conservati.  Veruno  scrittore  di  quei  tempi  (1454)  né 
delle  posteriori  le  cita.  Aggiungasi  a  ciò  che  formicolano  di  er- 
rori e  di  anacronismi  di  cui  riproduciamo  qui  qualche  esempio. 
Per  esempio,  coteste  ordinanze,  la  cui  compilazione  pretendesi 
portar  la  data  del  1454,  non  sono  scritte  in  lingua  latina,  che 
allora  era  impiegata  in  tutti  li  atti  ufficiali  e  giudiciarii,  ma  nel 
dialetto  veneto  che  non  venne  adoperato  generalmente  allorché  un 
secolo  più  tardi.  Inoltre,  cotesti  statuti  veggonsi  compilati  in  nome 
degli  Inquisitori  di  Stato,  titolo  che  venne  dato  a  quel  corpo 
magistrativo  solamente  verso  il  secolo  XVII.  Essi  attribuiscono 
agli  Inquisitori  la  giurisdizione  sui  prigionieri  racchiusi  sotto 
i  Piombi,  eppure  cotesti  prigionieri  non  vennero  stabiliti  o  posti 
a  disposizione  del  servigio  dello  Stato  altroché  nel  1591. 

Ivi  è  questione  di  territorii  lontani,  come  Candia  e  Cipro,  e 


')  Discorsi  sulla  Veneta,  cioè  Rettificazione  di  alcuni  equivoci  nella 
storia  di  Venezia  del  signor  Daru,  del  conte  Domenico  Tiepolo,  patrizio 
veneto.  Udine,  1878. 
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si  dicono  governati  da  un  solo  e  medesimo  «  Generale.  »  Ora, 
verun  funzionario  veneto  ha  mai  portato  il  titolo  di  «  Gene- 
rale: »  il  Governatore  di  Candia  riceveva  la  qualificazione  ono- 
rifica di  dux,  e  dall'altra  parte  Cipro,  nel  1454,  aveva  tuttavia 
il  proprio  principe  e  la  propria  legislatura.  Quest'  isola  non 
spettò  ai  Veneziani  sennonché  dopo  esser  rimasta  vedova  Cate- 
rina Cornaro,  vale  a  dire  nel  1489.  Li  statuti  in  questione  pre- 
misero di  far  sparire  le  traccie  della  esecuzione  dei  cittadini 
uccisi  segretamente  per  ordine  del  succitato  Tribunale,  e  il  solo 
esempio  esistente  d'una  soppressione  di  simil  genere  si  riferi- 
sce a  un  individuo  il  nome  del  quale  figura  per  buona  sorte 
sul  registro  mortuario  della  sua  parrocchia.  Questa  persona  vi 
è  indicata  come  defunta  in  età  di  ottanta  anni,  e  non  mica  in 
propria  casa,  ma,  lochè  è  indicazione  più  confortante,  nel  do- 
micilio d'uno  dei  suoi  parenti. 

In  conseguenza,  misure  cosi  atroci  quali  sono  quelle  ordinate 
da  cotesti  statuti,  nel  solo  scopo  di  tendere,  misteriosamente  e 
per  partito  preso,  aguati  ad  individui  i  quali  erano  semplici  so- 
spetti, la  preferenza  che  vi  viene  data  per  li  assassinii  segreti, 
al  ferro  piuttostochè  al  fuoco,  vale  a  dire  allo  stiletto  anziché 
alla  pistola,  i  dettagli  minuziosi,  sino  a  sollevar  lo  stomaco 
per  disgusto,  concernenti  le  precauzioni  da  prendersi  per  le  spie 
e  pei  delatori,  quelle  relative  al  contro-spionaggio  e  alla  con- 
tro-denunzia, calcolata  per  modo  da  fare  della  legislatura  ve- 
neta un  pandemonio  piuttosto  che  una  assemblea  d'onorevoli  e 
gravi  «signori:»  tutte  queste  accuse,  lo  ripetiamo,  debbono 
essere,  inquantochè  riposano  sopra  quelli  apocrifi  statuti,  con 
ragione  bandite  dalle  menti  e  dai  cuori  da  esse  turbati. 

Riuscirebbe  agevole  il  citare,  nell'opera  stessa  del  Daru,  pit- 
ture della  pace  interna  regnata  a  Venezia  durante  cinque  se- 
coli e  mezzo,  dell'  assenza  di  qualunque  ribellione  sia  in  città, 
sia  nel  seno  delle  colonie,  e  ciò  malgrado  i  pericoli  di  rincaro, 
di  peste,  di  scomunica  e  di  guerra  disastrose,  pitture  che  sono 
incompatibili  coll'esistenza,  nel  cuore  dello  Stato,  d'un  male  mor- 
tale e  che,  simile  a  un  cancro,  avrebbe  divorato  a  poco  a  poco 
tutte  le  libertà,  uccisa  ogni  fiducia  e  fatto  sparire  ogni  sicurezza. 
Per  continuare  la  metafora,  un  tale  Stato  può  bene  generare  la 
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febbre,  la  paralisi,  la  morte,  ma  non  saprebbe,  in  verun  caso, 
dare  il  riposo  e  la  tranquillità  '). 

Nella  storia  nella  repubblica  veneta  vi  sono  pur  troppo  fatti 
i  quali  rammentano  quelle  barbare  usanze  che  fanno  rabbrivi- 
dire d'orrore  la  nostra  moderna  sensibilità  ;  ma  queste  crudeltà 
non  sono  particolari  a  Venezia,  in  specie  V  impiego  della  tortura 
che  Venezia,  in  tutti  i  casi,  non  fu  meno  sollecita  ad  abolire  di 
quello  che  lo  furono  li  altri  Stati,  come  pure  in  special  modo 
l'uso  delle  esecuzioni  segrete.  Molto  opportunamente  Geremia 
Bentham  fa  osservare  che  il  carattere  misterioso  d' uno  dei 
modi  di  agire  della  Repubblica  è  stato  cagione  di  tutte  le  false 
idee  accreditatesi  circa  il  governo  veneto.  Ma,  per  quanto  pe- 
noso sia  tale  soggetto,  conviene  ti'  insistere  sopra  questo  punto 
cioè,  che  simili  specie  di  esecuzioni   erano  non  tanto  segrete 


')  Un'altra  sorgente  frequentemente  citata  di  accuse  contro  i  tribunali 
veneti,  sorgente  supposta  provenire  da  un'  alta  autorità,  può  venire  non 
meno  giustamente  attaccata.  In  un  opuscolo  senza  data,  che  si  pretende 
essere  stato  scritto  da  Paolo  Sarpi  per  servir  di  guida  agli  inquisitori  di 
Stato,  si  incontrano  massime  altrettanto  atroci  e  le  quali  corroborano 
per  conseguenza  quelle  racchiuse  negli  statuti  apocrifi  scoperti  dal  Daru. 
Un  nóme  illustre,  tutti  lo  sanno,  non  è  sempre  una  guarentigia  contro 
la  calunnia,  anzi  è  spesso  il  contrario  che  avviene  e  vi  sono  pochi  nomi, 
trattisi  di  grandezza  morale  o  intellettuale,  che  respingano  con  maggiore 
indignazione  un'  accusa  qual'  é  quella  del  monaco  Servita.  Basti  ram- 
mentare che  Koma  era  sua  nemica,  che  emissari  romani  furono  suoi  as- 
sassini e  si  comprenderà  che,  al  pari  di  Venezia  stessa,  egli  ha  dovuto 
esser  vittima  d'una  diffamazione.  Giudicando  adunque  per  induzione,  cre- 
diamo i  motivi  che  portano  a  dubitare  della  autenticità  dell'opera  inti- 
tolata :  Opinione  del  padre  Sarpi,  servita,  come  debba  governarsi  la  Re' 
pubblica  Veneziana  per  havere  il  perpetuo  dominio,  d'un  peso  assai  più 
decisivo  di  quelli  che  ponnosi  allegare  per  attribuirne  la  paternità  al 
dotto  teologo.  Poche  questioni  sarebbero  più  interessanti  da  appurare. 
Frattanto,  noi  rimandiamo  il  lettore  ad  un'altra  opera  veneziana,  pub- 
blicata col  titolo  seguente  :  Opinioni  falsamente  ascritte  al  padre  Servita 
come  debba  governarsi  internamente  e  esternamente  la  Repubblica  Vene- 
ziana per  havere  il  perpetuo  dominio,  Venezia,  lfiSl  e  1685  col  titolo 
Ricordi. 
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quanto  private.  In  certi  casi,  difatti,  in  un  modo  o  in  un  altro, 
i  cadaveri  venivano  esposti  al  pubblico. 

Antonio  Foscarini,  amico  della  contessa  d'Arundel,  giustiziato 
nella  notte  del  21  aprile  1622  per  delitto  d'alto  tradimento,  venne 
trovato,  il  giorno  successivo,  impiccato  fra  le  due  colonne.  Ag- 
giungiamo esser  certo  che  coloro  i  quali  erano  così  giustiziati 
in  disparte  venivano  non  solo  sepolti  in  un  recinto  consacrato, 
vale  a  dire  nei  cimiteri  dei  santi  Giovanni  e  Paolo  e  in  quello 
di  san  Francesco,  ma  in  virtù  d'  un  decreto  del  Concilio  di 
Trento  veniva  ingiunto  a  tutte  le  parrocchie  di  tenere  dei 
«  necrologii  »  esattissimi,  senza  riguardo  al  grado  o  al  genere 
di  morte  dei  defunti. 

Trovasi  adunque  sui  registri  mortuari  di  San  Marco,  chiesa 
parrocchiale  del  palazzo  ducale  e  delle  prigioni  di  Stato,  inscritto 
ogni  decesso  per  ordine  di  date  da  quello  del  doge  sino  a  quello 
dei  delinquenti  giustiziati.  Inoltre  il  nome  del  reo  vedesi  accom- 
pagnato dalla  indicazione  del  tribunale  che  lo  ha  condannato  e 
vien  detto  se  l'esecuzione  della  sentenza  ha  avuto  luogo  pub- 
blicamente o  segretamente.  Questi  registri  erano  di  tal  preci- 
sione che,  essendo  stata  riconosciuta  e  proclamata  l' innocenza 
di  Foscarini,  una  dichiarazione  di  vera-colpabilità  venne  in  con- 
seguenza aggiunta  dietro  Y  iscrizione  del  decesso. 

In  quanto  alla  imputazione  di  sbarazzarsi  in  altro  modo  degli 
individui  incomodi  o  sospetti,  vale  a  dire  annegandoli,  come  il 
Bravo  di  Feminore  Cooper  offre  un  racconto  così  drammatico, 
ci  potremmo  limitare  a  fare  osservare  quella  imputazione  esser 
troppo  inverosimile  per  venire  confutata.  Difatti,  per  combattere 
una  asserzione  qualunque,  è  d'uopo  che  offra  presa  alla  discus- 
sione. Tutto  quanto  può  dirsi  si  è  chequi  le. prove  fanno  com- 
piutamente difetto.  Lasciando  da  parte  il  fatto  che  il  nome  dato 
di  canale  Orfano  alle  acque  che  si  trovano  dietro  San  Giorgio 
Maggiore  e  supposto  riannettersi  a  cotesti  annegamenti,  sem- 
bra esser  stato  portato,  secondo  l'opinione  ch'oggi  prevale,  da 
questa  parte  della  laguna  da  secoli  e  secoli  prima  che  esistesse 
pur  l'ombra  d'una  Inquisizione  di  Stato,  lasciando,  diciamo,  que- 
sta obiezione  da  parte,  ci  sono  forti  ragioni  per  pensare  che  un 
siffatto  sistema  di  esecuzioni,  al  pari  della  massima  parte  degli 
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altri  racconti  di  questo  genere  su  Venezia,  che  qui  non  possiamo 
riprodurre  per  difetto  di  spazio,  sono  da  cima  a  fondo  l'opera  dei 
romanzieri.  Per  la  premura  che  mette  Venezia  ad  aprire  a  due 
battenti  le  porte  dei  tesori  storici  dei  suoi  annali  locali,  addi- 
mostra sfidare,  sopra  a  tutti  i  punti;  le  più  minute  investiga- 
zioni. 

L'opera  intitolata:  Monumenti  per  servire  alla  storia  del  Pa- 
lazzo Ducale,  ecc.,  l)  pubblicata  a  spese  del  signor  Ruskin,  è  la 
dimostrazione  compiuta  di  quanto  qui  avanziamo,  giacché  rac- 
chiude la  copia  dei  registri  in  cui  sono  trascritti,  giorno  per 
giorno,  senza  comento  di  alcun  genere,  le  deliberazioni  delle 
.sedute  quotidiane  del  Consiglio  dei  Dieci,  registri  i  quali,  inco- 
minciati nel  1254,  ci  conducono  'sino  all'  anno  1600.  Ivi  non  è 
fatto  il  menomo  tentativo  per  nascondere  le  condanne  all' im- 
piccagioni fralle  due  colonne,  alla  decapitazione  dopo  aver  avuto 
mozza  la  mano,  alla  corda  ;  nessuno  tentativo  vi  vien  fatto  per 
celare  lo  stato  infetto  delle  prigioni.  Conviene  aggiungere,  tut- 
tavia, che  vi  si  fa  menzione,  su  tale  proposito,  d'ordini  peren- 
torii  per  la  riforma  sanitaria  di  quelli  stabilimenti.  Ip  quanto 
alle  sentenze  relative  agli  annegamenti,  non  esistono  maggiori 
vestigie  di  queste  di  quanto  ne  esistano  delle  condanne  ad  essere 
arso  vivo.  Il  rogo  è  un  tratto  di  barbarie  comune  alla  Spagna, 
alla  Francia,  alla  Germania,  all'Inghilterra,  di  cui  Venezia  non 
si  é  mai  resa  colpevole.  Tale  atrocità  non  può  venirle  imputata. 
Finalmente,  havvi  di  più,  in  favor  suo,  le  numerose  testimonianze 
di  persone  che  vivono  ai  di  nostri  e  le  quali  tutte  si  sono  udite 
affermare  dai  membri  del  Consiglio  dei  Dieci  che  l'idea  delle 
esecuzioni  per  sommersione  era  troppo  spregievole  per  meri- 
tare li  onori  della  più  lieve  confutazione. 

Nel  riconoscere  che  Venezia  ha  spinto  l'impiego  dell'astuzia 
e  del  mistero  cosi  lungi  che,  per  un  giusto  compenso  delle  cose 
quaggiù,  essa  ne  fu  pure  la  vittima,  è  nulla  meno  il  caso  di  de- 


')  Monumenti  per  servire  alla  storia  del  palazzo,  ducale  di  Venezia,  ov- 
vero Serie  di  atti  pubblici  dal  1253  al  1797,  che  variamente  la  riguar- 
dano, tratti  dai  Veneti  Archivi  e  coordinati  da  G.  B.  Lorenzi.  Vene. 
zia,  1868. 
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cidere  ancora  una  volta  quali  motivi  potevano  dar  luogo  a  tale 
depravazione  del  senso  morale  presso  semplici  particolari  scelti 
fra  i  membri  più  onorevoli  e  più  indipendenti  del  Maggior  Con- 
siglio e  i  quali  giuravano  su  li  Evangelii  di  «  consigliare  in 
coscienza  e  buona  fede  tutto  quanto  potesse  contribuire  al  bene 
pubblico  »  come  altresì  la  successione  d'una  serie  di  simili  mo- 
stri fosse  stata  possibile  ad  ottenere  in  ogni  anno.  Infatti  le  loro 
funzioni  duravano  soltanto  dodici  mesi.  Non  percipevano  alcun 
stipendio:  il  lasciarsi  comprare  o  subornare  costituiva  una  vio- 
lazione della  legge  in  primo  grado.  D'  altra  parte,  le  decisioni 
del  Consiglio  dei  Dieci,  il  quale  si  componeva  in  realtà  di  se- 
dici membri,  giacche  il  Doge  e  i  suoi  sei  Consiglieri  ne  face- 
vano parte,  dovevano,  per  esser  validi,  ottenere  i  due  terzi  dei 
voti  dei  membri  presenti  nelle  circostanze  ordinarie,  e  nelle 
questioni  più  importanti  i  tre  quarti  o  i  sette  ottavi:  d'altra 
parte,  le  decisioni  degli  Inquisitori  erano  prese  all'  unanimità.  In 
quanto  alle  denunzie  misteriose  insinuate  nella  Bocca  del  Leone, 
apertura  analoga  a  quella  delle  nostre  buche  per  le  lettere  alla 
posta,  la  piena  luce  della  pubblica  discussione  ne  dissiperà  pron- 
tamente l'orrore. 

Ogni  uffizio  fiscale  giudiziario  possedeva  anticamente  una  buca 
di  tal  genere. 

Se  poi  s'intende  colla  parola  «  denunzie  segrete  »  le  lettere 
anonime,  tutte  le  lettere  di  questo  genere,  in  virtù  d'una  legge 
del  1387,  dovevano  essere  bruciate  immediatamente.  Nel  1542 
fu  ammessa  una  eccezione  pel  caso  di  accuse  anonime  contro  i 
bestemmiatori,  ma  si  esigo  il  nome  di  tre  persone  state  testi- 
monii  del  fatto.  Più  tardi,  quando  le  delazioni  si  riferivano  ad 
affari  di  Stato  d'alta  importanza,  non  potevano  essere  anonime, 
ma  occorreva  il  voto  dei  quattro  quinti  dei  membri  del  Consi- 
glio prima  che  l' accusato  potesse  essere  inquisito.  Anche  più 
tardi,  la  proporzione  di  quattro  quinti  venne  portata  a  cinque 
sesti,  e  inoltre,  per  un  procedimento  analogo  a  quello  che  ve- 
niva praticato  per  l'elezione  dei  dogi,  il  voto  doveva  esser  pre- 
ceduto da  una  quadruplice  esfrazione  dei  membri  chiamati  a 
pronunciarsi.  Se  adesso  si  tien  conto  delle  leggi  severe  che 
esistevano  contro  i  falsi  testimoni  e  i  falsi  accusatori,  parrebbe 
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che  invece  d'aver  intrapresa  una  guerra  sorda  contro  la  vita  e 
la  libertà  dei  suoi  sudditi,  il  governo  veneto  si  è  mostrato  meno 
pronto  ad  accogliere  le  accuse  dirette  contro  un  cittadino  di 
quello  che  lo  fossero  a  condannarlo  la  massima  parte  dei  go- 
verni  di  quei  tempi.  Potrebbero  citarsi  altri  fatti  parecchi  di 
natura  da  gettare  il  dubbio  sui  valore,  non  diremo  di  queste 
«  perle  false  »  ma  di  queste  pretese  macchie  della  istoria,  rese 
quasi  indelebili  dalla  poesia  e  dal  romanzo. 

Ma  nel  modo  stesso  che  per  le  persecuzioni  supposte  per  la 
morte  del  Correggio,  che  il  drammaturgo  danese  Oehlenschlàger 
ha  trasportato  sulla  scena,  chi  potrebbe  condannare  tali  finzioni 
presso  i  poeti  e  i  romanzieri  ?  La  colpa  ne  é  di  quelli  storici  i 
quali,  come  Dani,  hanno  ammesso  leggermente  o  per  maivolenza 
simili  accuse:  a  quelli  autori  i  quali  riproducono  inconsidera- 
tamente scritti  diffamatori,  scritti  che  calunniano  anche  più  il 
genere  umano  che  i  Veneziani.  I  Piombi,  per  esempio,  hanno 
dato  origine  ad  un  ammasso  di  sinistri  racconti.  Dipingendoli 
come  ghiacciai  nell'inverno  e  come  fornelli  ardenti  nell'estate, 
vennero  presentati  al  lettore,  tutto  sbigottito  e  fremente,  come 
la  prova  della  tirannide  e  della  perversità  dello  Stato.  Ora,  que- 
ste stanze  situate  al  piano  più  elevato  del  palazzo  ducale,  esi- 
stono tuttavia  e  sono  considerate  come  quelle  che  sono  delle  più 
calde  nel  verno  di  quante  altre  ne  contiene  TediQzio. *) 

Ora,  questi  Piombi,  che  si  supporrebbero,  sotto  un  sole  ardente, 
nel  cuore  dell'estate,  versare  il  loro  calore  incandescente  ap- 
punto sul  capo  degli  esseri  innocenti  incarcerati  sotto  falsi  pre- 
testi ed  anco  senza  causa  veruna,  questi  Piombi,  che  sono  co- 
struiti non  più  sopra  un  tetto  piatto,  ma  sopra  un  tetto  a  schiena 
d'asino,  esistono  tuttora.  D'altra  parte,  essi  sono  separati  dalie 
stanze  in  cui  si  trovano  le  celle  dette  più  specialmente  i  Piombi 
mediante  un  soffitto  formato  da  magnifiche  travi  di  legno  di 
quercie;  fra  queste  e  la  tettoia  l'architetto  ha  inoltre  praticato 
uno  spazio  valutato  dal  signor  Ruskin  esattamente  a  cinque 


f)  Fra  i  pessimisti  contro  i  Piombi  e  li  ottimisti,  come  lo  scrittore  del- 
l'articolo su  Venezia,  scelgasi  Silvio  Pellico  come  il  miglior  giudice,  per 
esservi  stato  detenuto.  La  Direzione. 
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metri  di  altezza  nei  luoghi  più  bassi  e  a  nove  nelle  parti  più 
elevate  *).  Non  ci  spingiamo  più  oltre  circa  questi  ed  altri  ana- 
loghi racconti,  dei  quali  puossi  senza  tema  predire  che  verrà 
tempo  in  cui  verranno  del  tutto  rigettati,  nò  più  né  meno  delle 
favole  concernenti  Romolo  e  Remo. 

Il  sospetto  e  il  mistero  —  tali  sono  i  torti  del  governo  veneto  : 
non  già  che  non  vi  fossero  per  l'uno  o  per  l'altro  forti  ragioni 
d'una  necessità  imperiosa,  quali  difficilmente  se  ne  produrreb- 
bero di  simili  ai  di  nostri.  Venezia  ha  espiato  crudelmente  l'ima 
e  l'altra  colpa.  Il  mistero  in  cui  essa  si  avvolgeva  venne  ad 
appannare  la  sua  reputazione  attribuendole  atti  esecrandi,  men- 
tre l'abitudine  della  diffidenza,  cercando  d'essere  controbilanciata 
dalla  forza  e  dall'audacia,  la  condusse  a  quella  politica  di  neu- 
tralità la  quale,  seguita  durante  le  guerre  della  Successione,  fu 
la  causa  della  sua  rovina  e  del  suo  disonore. 

Ci  occorre  alla  fine  lasciare  questo  subietto,  cosi  vasto  e  cosi 
variato  che  ci  accusiamo  quasi  di  presunzione  per  aver  osato 
di  trattarlo  in  tali  condizioni  d'angustia  e  di  compendio. 

Essendoci  necessariamente  addati  ad  un  esame  affatto  su- 
perficiale non  abbiamo  fatto  che  sfiorare,  un  capitolo  dietro 
l'altro,  li  annali  di  questo  Stato  unico  nel  suo  genere:  annali 
pieni  ad  ogni  passo  del  più  vivo  interesse,  di  fatti  sorpren- 
denti e,  diciamolo  pure,  di  insegnamenti  gravissimi.  Da  una 
parte,  Venezia  ci  apparisce  con  tutto  lo  splendido  corteggio 
delle  artistiche  sue  glorie,  dei  tesori  della  sua  erudizione,  degli 
enimmi  d'una  antichità  che  ha  preceduto  per  una  lunga  serie 
di  secoli  la  propria  antichità,  tanti  punti  che  esigono  soluzioni 
numerose  e  diverse.  Dall'altro  lato  assistiamo  a  quel  compro- 
messo abietto  fra  l'orgoglio  e  la  miseria  la  quale,  nel  secolo  XVI, 
aprì  l'adito  al  suo  famoso  Libro  d'Oro  a  tutti  coloro  che  pote- 
vano pagare,  e  a  quella  decadenza  morale,  anche  più  abietta,  la 
quale  nel  secolo  XVIII  attirava  sulle  incantate  sue  spiaggie  — 
come  un  porto  di  rifugio  contra  le  tempeste  della  vita  —  coloro 
che  cercavano  l'oblio  o  l'ebrezza  in  vergognosi  piaceri.  Nei  modo 
stesso  che  nei  suoi  monumenti,  nel  suo  dialetto,  nei  suoi  fasti 


')  Stoncs  of  Venicc.  Voi.  II,  pag.  293,  in  nota. 
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storici,  presenta  lo  spettacolo  d' un'  amalgama  delle  arti, -delle 
lingue  e  dei  costumi  di  tutte  le  nazioni,  in  questo  medesimo 
modo,  negli  ultimi  giorni,  si  può  dire  ch'essa  diventò  l'asilo  e 
la  sfera  dei  vizii  dell'intiero  universo.  Non  siamo  troppo  severi 
per  le  sue  vittime.  Circondata  del  «  prestigio  »  d'  un  lungo 
passato,  di  queli'  ineffabile  incantesimo  che  durerà  quanto  du- 
reranno Venezia,  il  suo  cielo  e  il  suo  mare,  le  seduzioni  del- 
l'antica Circe  hanno  dovuto  esser  favole  al  confronto.  Invece, 
adunque,  di  vantarsi  della  lunga  sua  esistenza,  può  esser  affer- 
mato che  essa  visse  troppo.  Se  l'albero  fosse  stato  tagliato  in 
tutto  il  suo  vigore  avrebbe  potuto  rinascere  dalle  vecchie  sue 
radici,  rinverdire  e  rifiorire;  ma,  tronco  dal  succo  inaridito, 
malgrado  l'estrema  sua  bellezza,  la  scorza  non  conteneva  più 
altro  che  ceneri  amare,  donde  non  poteva  germogliare  alcuno 
elemento  di  vita  migliore....  Il  crollo  subitaneo  di  «  colei  che 
un  di  fu  grande  »  era  adunque  la  conseguenza  della  inesorabile 
«  necessità  »  quanto  della  perfidia  di  Bonaparte.  I  cuori  ge- 
nerosi e  romanzeschi  hanno  pianto  il  suo  servaggio  sotto  il 
giogo  straniero  —  gastigo  poco  severo  per  le  sue  colpe  —  ma, 
senza  di  ciò,  la  lezione  che  racchiude  la  sua  istoria,  di  cui  essa 
medesima  aveva  non  minore  bisogno  degli  altri  Stati,  sarebbe 
stata  incompleta.  Adesso  sono  passati  i  giorni  della  sua  catti- 
vità, la  incantatrice  sta  per  ricominciare  la  prova  dei  suoi 
vezzi  ammalianti  e  una  apparenza  di  crescente  attività,  come 
pure  la  logica  piena  di  speranze  della  statistica,  fanno  nascer 
fiducia  esser  dessa  chiamata  ad  inalzarsi,  ancora  una  volta,  al 
rispetto  di  sé  stessa  ed  alla  indipendenza.  E.  M. 

(Dalla  Westmtnster  Rewiew). 
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La  signora  Touchett  era  certo  una  persona  molto  originale,  il 
sno  contegno  nel  ritornare  alla  casa  di  suo  marito  dopo  tanti 
mesi  d'assenza  ne  era  una  prova  evidente.  Faceva  tutto  in  un 
modo  suo  particolare,  e  questa  è  la  più  vera  descrizione  del  sua 
carattere  che  sotto  tutti  i  rapporti  non  era  privo  di  buon  cuore, 
tuttavia  raramente  le  accadeva  di  mostrarne  la  parte  sensibile. 
La  signora  Touchett  era  capace  di  far  molto  bene,  ma  non  riu- 
sciva mai  piacevole.  Questo  suo  strano  modo  di  fare,  al  quale 
ella  teneva  tanto,  non  offendeva  veramente,  era  solo  molto  fuori 
del  comune,  da  quello  che  facevano  gli  altri.  La  sua  strana 
condotta  era  talmente  marcata,  che  spesso  offendeva  le  persone 
suscettibili.  Era  pure  stranissimo  il  suo  contegno  al  suo  ritorno 
d'America,  in  circostanze  nelle  quali  pareva  che  il  suo  primo  atto 
avrebbe  dovuto  essere  quello  di  salutare  suo  marito  e  suo  figlio. 
La  signora  Touchett,  per  ragioni  che  ella  trovava  eccellenti,  in 
queste  occasioni  sempre  si  ritirava  in  un'impenetrabile  reclu- 
sione, posponendo  le  cerimonie  sentimentali  alla  sua  toilette,  che 
per  lei  non  doveva  avere  molta  importanza,  non  essendo  né  bella 
né  vana.  Ella  era  una  donna  vecchia  né  punto  bella,  senza  civet- 
teria, né  eleganza,  ma  con  un  gran  rispetto  per  certe  sue  idee. 
Era  sempre  pronta  a  spiegarle,  quando  la  spiegazione  le  era  do- 
mandata per  favore  ;  ed  in  tal  caso  le  sue  idee  si  trovavano  affatto 
diverse  da  quelle  che  le  si  attribuivano.  Era  veramente  separata 
da  suo  marito,   ma  non  pareva   che   ella  trovasse  in  ciò  nulla 


')  Vedi  Rivista  Europea,  anno  12,  voi.  XXIII,  fase.  I,  1"  gennaio  1881. 
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d'irregolare.  Si  previde  questa  separazione  fino  dai  primordi  della 
loro  unione;  nessuno  dei  due  desiderava  mai  la  stessa  cosa,  il  che 
spinse  la  signora  Touchett  a  portare  le  sue  disparità  d'opinione 
al  di  là  del  comune.  Se  ne  fece  una  legge,  e  affinchè  avesse  un'ap- 
parenza più  edificante  andò  a  stare  a  Firenze,  Qve  comprò  una 
casa,  lasciando  suo  marito  in  Inghilterra  a  sorvegliare  alla  sua 
banca.  Si  compiacque  di  questa  sua  idea,  essendo  sì  ben  definita 
la  sua  vita  avvenire.  Anche  il  marito  vide  le  cose  sotto  lo  stesso 
punto  di  vista  immaginando  sua  moglie  nella  sua  casa  in  una 
piazza  della  nebbiosa  Londra,  dove  spesso  la  definiva  benissimo; 
ma  egli  avrebbe  preferito  che  il  disaccordo  fosse  meno  apparente.  I 
continui  capricci  di  sua  moglie  lo  avevan  fatto  molto  soffrire. 
Era  pronto  a  contentarla  in  tutto,  fuorché  però  nel  dividersi 
pubblicamente,  cosa  che  gli  sembrava  affatto  inconsistente,  e  non 
necessaria,  ma  fu  forza  cedere. 

La  signora  Touchett  non  si  scusava  né  si  lamentava,  e  pun- 
tualmente veniva  una  volta  Tanno  a  passare  un  mese  con  suo 
marito,  ed  in  questo  tempo  apparentemente  si  dava  ogni  premura 
per  convincerlo  che  ella  aveva  adottato  il  vero  metodo  per  vi- 
vere ambedue  tranquilli.  L'Inghilterra  non  le  piaceva  .per  tre  o 
quattro  ragioni;  queste  si  appoggiavano  su  inezie  rispetto  alla 
civiltà  inglese,  ma  per  la  signora  Touchett  erano  cause  abba- 
stanza gravi  per  giustificare  la  sua  avversione  per  quel  paese  e 
le  frequenti  sue  assenze.  Ella  detestava  una  certa  salsa  di  pane 
che  pareva,  diceva  ella,  una  poltiglia,  ed  aveva  il  gusto  del  sa- 
pone ;  trovava  da  ridire  sul  troppo  consumo  che  la  sua  cameriera 
faceva  della  birra;  ed  affermava  che  le  lavandaie  inglesi  (la  signora 
Touchett  era  difficile  a  contentarsi  per  la  sua  biancheria)  non 
erano  padrone  del  loro  mestiere.  A  certe  epoche  dell'anno  ella 
faceva  una  visita  al  suo  paese  nativo  ma  quest'ultima  era  stata 
molto  più  lunga  delle  precedenti. 

Essa  aveva  portata  una  nipote  con  sé,  e  ciò  non  era  da  met- 
tersi in  dubbio. 

Un  giorno  umido,  quattro  mesi  prima  del  fatto  che  narriamo, 
questa  signorina  se  ne  stava  in  un  salotto  sola  sola,  sedute 
con  un  libro  in  mano.  Il  dire  che  aveva  un  libro,  é  come  dire 
che  la  solitudine  non  l'annoiava;  perchè  il  suo  amore  di  sapere 
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era  grandissimo,  e  copiosa  la  sua  .immaginazione.  Ma  a  quell'c  • 
poca  la  sua  posizione  non  era  ben  definita,  e  V  arrivo  di  una 
visita  inaspettata  gliela  presentò  sotto  un  aspetto  migliore.  La 
visita  non  era  stata  annunziata;  e  la  gioviue  se  n'accorse  quando 
sentì  gente  nell'anticamera.  La  casa  abitata  da  Miss  Archer  era 
una  vecchia  casa  in  Albany;  una  casa  grande  e  quadrata,  sud- 
divisa in  due. 

Un  avviso  di  vendita  era  attaccato  sopra  alla  finestra  del  sa- 
lotto. La  casa  aveva  due  entrature,  una  delle  quali  da  lungo  tempo 
non  era  più  usata,  ma  non  era  chiusa.  Queste  erano  perfetta- 
mente eguali;  grandi  e  bianche,  rotonde  in  alto,  con  larghe  so- 
glie bianche  che  posavano  su  scalini  rossi  che  si  estendevano 
dall'una  all'altra  parte  sul  marciapiede  di  mattoni  della  strada. 
Le  due  case  formavano  un  solo  fabbricato,  essendo  stato  abbat- 
tuto il  muro  di  divisione,  e  messe  in  comunicazione  le  stanze. 
Quelle  del  primo  piano  erano  molte  e  dipinte  tutte  eguali  di  un 
giallo  chiaro  che  il  tempo  aveva  sbiadito  molto.  Al  terzo  piano 
era  un  andito  a  vOlta  che  serviva  di  comunicazione  alle  due  case 
e  che  Isabella  e  sua  sorella  quando  erano  bambine  chiamavano 
il  Tunnel,  e  benché  fosse  corto  e  benilluminato,  pareva  sempre 
alle  ragazze  solitario  e  tristo,  specialmente  nell'inverno.  Isabella 
era  stata  in  questa  casa  ad  epoche  diverse;  quando  era  bambina 
ed  era  viva  la  sua  nonna.  Dipoi  stette  dieci  anni  senza  tornarvi 
e  ritornò  in  Albany  poco  prima  della  morte  di  suo  padre.  La  sua 
nonna,  la  vecchia  signora  Archer,  aveva  esercitato  sempre  rela- 
tivamente ai  suoi  parenti,  una  grande  ospitalità,  e  queste  bam- 
bine spesso  passavano  delle  settimane  sotto  il  suo  tetto,  settimane 
delle  quali  Isabella  serbava  la  più  cara  memoria.  Il  modo  di 
vivere  era  diverso  da  quello  di  casa  sua,  più  in  grande,  con  più 
gente,  e  più  socievole,  il  rigore  delle  bonnes  era,  con  gran  con- 
tento d*  Isabella  e  di  sua  sorella,  poco  o  punto  osservato,  e  le 
opportunità  di  stare  in  conversazione  coi  maggiori  (cosa  che  per 
Isabella  era  di  gran  piacere)  erano  frequentissime.  Era  un  con- 
tinuo andare  e  venire,  dei  figli  o  delle  figlie  della  nonna  ed  i 
loro  bambini;  pareva  sempre  festa  in  quella  casa  ove  regnava 
quella  confusione  che  si  vede  in  una  locanda  di  provincia,  tenuta 
da  una  gentil  locandiera  che  sospira  sempre,  ma  non    presenta 
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mai  un  conto.  Naturalmente  Isabella  non  s' intendeva   di   conti 
ma  benché  bambina  trovava  la  casa  di  sua  nonna  pittoresca.  Sul 
di  dietro  era  un  piazzale  coperto  con    un'  altalena  che   piaceva- 
tanto  ai  bambini  ;  al  di  là  del  piazzale  si  vedeva    un   giardino 
che  discéndeva  fino  alle  scuderie. 

Dall'altra  parte  della  strada,  proprio  in  faccia  alla  casa  della 
signora  Touchett  sorgeva  un'altra  casa,  chiamata  la  Casa  Tedesca, 
di  particolare  costruzione,  e  ohe  datava  dai  tempi  delle  primissime 
colonie;  era  fabbricata  in  mattoni,  dipinta  di  giallo  e  sormontata 
da  un'arme  che  si  mostrava  ai  forestieri;  questa  casa  era  difesa 

■ 

da  una  ringhiera  di  legno  dal  lato  della  strada.  Serviva  ad  uso 
eli  scuola  elementare  pei  fanciulli  di  ambo  i  sessi,  ed  era  tenuta 
con  un  metodo  tutto  particolare  da  una  signora  molto  alla  mano, 
della  quale  i  primi  ricordi  (V  Isabella  erano  che  aveva  i  capelli 
molto  rialzati  sulle  tempie,  ed  era  vedova  di  qualcuno  di  conse- 
guenza. Isabella  fu  messa  in  questa  scuola  per  acquistare  le  prime 
nozioni,  ma  dopo  esservi  andata  un  giorno,  espresse  la  sua  avver- 
sione e  le  fu  permesso  di  stare  a  casa  :  nel  settembre  quando  le 
finestre  della  casa  Tedesca  erano  aperte,  essa  sentiva  la  cantilena 
dei  bambini  che  ripetevano  la  tavola  di  moltiplicazione,  senza  po- 
tere sentire  chi  diceva  bene,  e  chi  male  pel  miscuglio  delle  voci. 
Isabella  ebbe  le  prime  nozioni  elementari  nell'ozio  della  casa  di 
sua  nonna,  dove  la  maggior  parte  delle  persone  che  l'abitavano  leg- 
gevano poco,  ed  essa  aveva  piena  padronanza  di  una  libreria  piena 
di  libri  con  frontispizi,  e  ne  prendeva  ora  l'uno  ora  l'altro  mon- 
tando su  di  una  sedia.  Quando  ne  aveva  trovato  uno  di  suo  gu- 
sto, ed  era  guidata  nella  scelta  dal  frontespizio,  lo  portava  in 
un  certo  quartiere  misterioso  situato  al  di  là  della  librerìa,  e 
che  era  chiamato  per  tradizione,  e  nessuno  sapeva  il  perchè, 
Tufizio.  Che  ufizio  fosse  stato,  ed  in  che  epoca  avesse  fiorito, 
ella  non  lo  seppe  mai;  ma  a  lei  piaceva  quel  luogo  perchè  vi  si 
sentiva  un'  eco,  ed  un  gradevole  odore  di  muschio,  e  perchè  v'era 
una  stanza  dove  si  riponeva  tutta  la  mobilia  vecchia  e  in  deca- 
denza, ma  che  non  sempre  mostrava  apparentemente  i  suoi  guasti 
(dimodoché  la  punizione  sembravale  immeritata,  e  vedeva  in  que- 
sta mobilia  una  vittima  dell'ingiustizia).  Alla  maniera  dei  fan* 
ciulli  ella  avea  stretto  una  certa  amicizia  con  questa  stanza  e 
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con  ciò  che  essa  conteneva.  Fra  gli  oggetti  v'era,  un  vecchio 
canapè  coperto  di  crino,  ed  a  questo  specialmente  ella  avea  con- 
fidato tutti  i  suoi  dolori  infantili.  Questo  luogo  doveva  molta 
della  sua  melanconia  al  dovervi  accedere  dalla  porta  che  rima- 
neva sempre  chiusa  ed  aveva  una  serratura  che  una  bambina 
avrebbe  trovato  impossibile  di  aprire.  Essa  sapeva  che  questa 
porta  silenziosa  dava  sulla  strada,  se  gli  spiragli  dei  lati  non 
fossero  stati  coperti  con  carta  verde,  avrebbe  potuto  vedere  il 
nero  scalino  ed  il  pavimento  consueto  di  mattoni. 

Ma  non  aveva  voglia  di  guardar  fuori,  perchè  ciò  sarebbe  stato 
contrario  alle  sue  idee,  che  le  facevano  immaginare  di  essere 
dall'altra  parte  della  porta,  un  luogo  misterioso,  che  diveniva 
per  lei,  secondo  le  diverse  impressioni  che  riceveva,  una  regione 
di  delizia,  o  di  terrore.  Era  in  quest'  uficio  che  Isabella  era  seduta 
in  quel  tristo  dopo  pranzo  di  primavera,  che  poco  fa  ho  ram- 
mentato. In  quell'epoca  tutta  la  casa  era  a  sua  disposizione,  e 
la  stanza  da  lei  preferita  era  la  più  melanconica  di  tutte.  Non* 
aveva  mai  levato  il  chiavistello  dalla  porta,  né  la  carta  verde 
(rinnovata  da  altre  mani)  negli  spiragli  :  né  si  era  mai  assidi- 
rata  da  se  stessa  che  al  di  là  della  porta  v'  era  la  strada.  Cadeva 
una  pioggia  fitta  e  ghiacciata;  la  primavera  si  presentava  con 
un  aspetto  da  morto  come  l'inverno*  Isabella,  però,  punto  badava 
alla  stagione  ;  teneva  gli  occhi  sul  libro  e  tentava  di  fissarvi  an- 
che la  mente.  Di  rado  le  accadeva  che  la  sua  mente  vagasse 
moltissimo,  e  la  giovane  si  era  affaticata  molto  ad  educarla  ad 
una  disciplina  militare,  ad  ordinarle  di  avanzarsi,  far  alto,  retro- 
cedere, eseguire  anche  più  complicate  manovre,  appena  pronun- 
ziato il  comando.  Appunto  ora  le  aveva  dato  l'ordine  di  mar- 
ciare, e  questa  povera  mente  si  era  affaticata  sopra  un'arida 
storia  della  Poesia  Tedesca.  Ad  un  tratto  sentì  rumore  di  passi 
a  lei  sconosciuti;  si  mise  in  orecchi,  e  sentì  che  qualcuno  era 
nella  libreria  che  aveva  comunicazione  con  l'ufizio;  le  venne 
l'idea  che  fossero  i  passi  di  qualcuno  che  ella  aveva  tutta  la 
ragione  di  aspettare,  ma  subito  s' accorse  che  doveva  essere  una 
donna,  ed  una  straniera;  non  era  la  visita  che  aspettava.  Un 
interno  presentimento  le  diceva  pure  che  la  sconosciuta  si  sarebbe 
fermata  sulla  soglia  dell' ufi  zio.  Infatti  all'istante  sul  vano  della 
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porta  comparve  una  signora  piuttosto  di  età  avanzata,  di  appa- 
renza comune,  che  indossava  un'impermeabile  e  con  una  fisono- 
mia  dura  ma  non  spiacevole. 

—  Oh  !  —  disse  ella,  —  è  qui  che  siete  solita  di  stare  ?  —  e 
girò  gli  occhi  su  quello  strano  mobiliare. 

—  Ma  non  quando  ricevo  visite  —  disse  Isabella  alzandosi 
per  salutare  l'intrusa. 

Indi  si  diresse  verso  la  libreria,  mentre  la  signora  continuava 
ad  esaminare  tutto.  —  Mi  pare  che  abbiate  molte  altre  stanze, 
in  migliore  stato  di  questa,  benché  anche  quelle  siano  in  cattivo 
stato. 

—  Siete  venuta  a  veder  la  casa  ?  —  domandò  Isabella  alla 
sconosciuta,  la  mia  donna  ve  la  farà  vedere. 

—  Potete  lasciarla  in  libertà,  io  non  voglio  comprare  la  casa. 
Probabilmente  la  vostra  donna  è  su  che  vi  cerca  a  tale  oggetto, 
ma  mi  pare  poco  intelligente.  Ditele  che  non  importa;  non  son 
venuta  per  vedere  la  casa. 

E,  intanto  che  la  giovine  meravigliata  esitava,  la  signora  pro- 
seguiva: —  Credo  che  siate  una  delle  figlie. 

Sempre  più  Isabella  si  meravigliava  del  modo  di  parlare  della 
sconosciuta. 

—  E  della  figlia  di  chi  volete  parlare  ? 

—  Del  defunto  signor  Archer,  e  della  mia  povera  sorella. 

—  Ah,  —  rispose  lentamente  Isabella  —  dovete  essere  la  nostra 
pazza  zia  Lidia? 

—  È  così  che  vostro  padre  v'  insegnava  a  chiamarmi  ?  Sono 
la  vostra  zia  Lidia  ma  non  sono  pazza.  E  voi  quale  siete  delle 
figlie  ? 

—  Sono  la  minore  di  tutte  e  tre,  e  mi  chiamo  Isabella. 

—  Sì  ;  e  le  altre  due  una  si  chiama  Lilla  e  l'altra  Editta.  E 
voi  siete  la  più  bellina  ? 

—  Non  lo  so  —  rispose  la  giovine. 

—  Io  credo  di  sì. 

Ed  in  questo  modo  la  zia  e  la  nipote  fecero   la   conoscenza. 
La  zia  molti  anni  prima  aveva  trovato  da  ridire  sull'educazione 
.che  suo  cognato  dava  alle  tre  figlie,  dopo  la  morte  di  sua   so- 
rella, ed  egli  essendo  di  carattere  impetuoso  le  aveva  risposto 
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di  badare  a  sé,  e  non  impacciarsi  di  lui  e  delle  nipoti.  Ella  lo 
prese  in  parola  e  finche  egli  visse  non  ebbe  con  lui  nessun  rap- 
porto e  dopo  la  sua  morte  non  rivolse  nemmeno  una  riga  alle 
nipoti,  le  quali  erano  state  abituate  a  rispettare  poco  la  loro  pa- 
rente  come  dimostrò  Isabella  nel  primo  incontro  con  la  zia.  Il  con- 
tegno della  signora  Touchett  fu  in  questa  occasione  assai  risoluto 
secondo  il  suo  solito.  Ella  trovavasi  in  America  air  oggetto  di 
fare  un  poco  di  rivista  dei  suoi  beni  (dei  quali  suo  marito  non 
s'immischiava)  ed  intanto  approfittò  di  questa  occasione  per 
conoscere  le  condizioni  finanziarie  nelle  quali  si  trovavano  le  sue 
nipoti.  Ella  non  chiese  per  lettere  queste  notizie  perchè  non 
avrebbe  prestato  fede  ad  un  ragguaglio  ricevuto  per  lettera; 
.  avendo  l'abitudine  di  creder  solo  ai  propri  occhi.  Isabella  trovò 
che  sua  zia  era  molto  bene  informata  sul  conto  suo,  e  sapeva 
anche  dei  matrimoni  delle  sue  due  sorelle  :  sapeva  che  il  padre 
loro  aveva  lasciato  pochissimo  patrimonio,  e  che  la  casa  in  Al- 
bany,  che  egli  aveva  ereditata,  dov,eva  esser  venduta  per  divi- 
derne il  prezzo  fra  le  tre  nipoti;  finalmente  sapeva  anche  che 
Edmondo  Ludlow,  il  marito  di  Lilian,  si  era  incaricato  di  que- 
sta vendita,  e  perciò  la  giovine  coppia  che  era  venuta  ad  Al- 
bany  durante  la  malattia  del  padre  si  era  trattenuta  a  questo 
oggetto,  ed  abitava  insieme  ad  Isabella  la  casa  in  vendita. 

—  Quanto  credete  di  poterla  vendere?  —  Dimandò  la  signora 
Touchett  alla  giovine,  la  quale  l'aveva  condotta  nel  salotto  sul 
davanti  e  che  la  zia  osservava  molto  attentamente  e  con  impar- 
zialità. 

—  Non  saprei  davvero,  —  rispose  la  signorina. 

—  Questa  è  la  seconda  volta  che  mi  dite  ciò,  —  soggiunse 
la  zia.  —  Mi  sembrate  una  stupida. 

—  Non  sono  stupida  ma  non  m'intendo  punto  d'affari. 

—  Sì,  è  così  che  siete  stata  allevata,  come  *se  aveste  dovuto 
ereditare  un  milione.  Ma  venendo  al  fatto,  che  cosa  avete  ere- 
ditato? 

—  Veramente  non  saprei  dirvi  nemmen  questo.  Dovete  do- 
mandarlo a  Edmondo  e  Lilian,  torneranno  fra  mezz'ora. 

—  In  Firenze  questa  si  chiamerebbe  una  brutta  casa,  —  disse 
la  signora  Touchett,  —  ma  qui,  suppongo,  si  potrà  vendere  bene 
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e  toccherà  ad  ognuna  di  voi  una  buona  sommetta.  Oltre  a  questa 
casa  dovete  avere  qualche  cos'altro;  ma  è  strano,  voi  non  sapete 
nulla.  La  posizione  di  questa  casa  è  buona,  e  forse  potrebbe  essere 
riadattata  per  uso  di  botteghe.  Mi  meraviglio  che  non  lo  abbiate 
fatto  voialtri:  potevate  affittare  le  botteghe  piuttosto  bene. 

Isabella  la  guardò  meravigliata  l'idea  di  affittare  le  botteghe 
era  una  cosa  tutta  nuova  per  lei. 

—  Spero  che  questa  casa  non  sarà  riadattata,  —  disse  ella  ; 
—  ci  son  tanto  affezionata! 

—  Non  vedo  a  che  cosa  possiate  essere  affezionata;  c'è  morto 
vostro  padre. 

—  È  vero,  ma  non  per  questo  sento  una  miuore  affezione  — 
rispose  la  giovine  tristamente.  —  Mi  piacciono  i  luoghi  ove 
sono  accadute  tante  cose,  anche  le  più  dolorose.  Qui  son  morte 
tante  persone;  ed  un  tempo  era  una  casa  piena  di  vita. 

—  E  chiamate  pieno  di  vita  un  luogo  ove  è  morta  tanta 
gente  ? 

—  Volevo  dire  piena  di  avvenimenti,  di  persone  che  hanno 
sentito  molto,  ed  hanno  avuto  molti  dolori.  Ma  non  dolori  sola- 
mente, perchè  quando  ero  bambina  ho  qui  vissuto  proprio  felice. 

—  Dovete  andare  a  Firenze  se  vi  piacciono  le  case  ove  sono 
accadute  molte  cose,  dove  son  morte  tante  persone.  Io  abito  là 
un  antico  palazzo,  nel  quale  sono  state  uccise  molte  persone  ;  di 
tre  conosco  il  nome:  delle  altre  non  lo  rammento. 

—  In  un  palazzo  antico?  —  ripetè  Isabella. 

—  Sì,  mia  cara,  molto  diverso  da  questo.  Questo  è  molto 
Bourgeois. 

Isabella  a  queste  parole  provò  una  certa  emozione,  avendo 
sempre  tenuto  in  gran  conto  la  casa  di  sua  nonna.  Ma  ad  onta 
della  sua  emozione,  disse:  —  Mi  piacerebbe  tanto  d'  andare  a 
Firenze. 

'  —  Bene,  se  sarete  buona  e  farete  tutto  quello  che  vi  dirò  vi 
ci  condurrò,  —  riprese  la  signora  Touchett. 

La  commozione  della  giovanetta  aumentò  ;  arrossì,  e  guardò 
in  silenzio  sua  zia. 

—  Far  tutto  ciò  che  mi  direte?  non  credo  potervelo  pro- 
mettere. 
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—  No,  non  avete  l'apparenza  di  una  signorina  molto  obbe- 
diente. Vi  piace  forse  fare  a  modo  vostro  ;  ed  io  certo  non  vi 
biasimo. 

—  Però,  per  andare  a  Firenze,  —  riprese  all'improvviso  la 
giovine,  —  prometterei  qualunque  cosa. 

Edmondo  e  Lilian  indugiavano  a  tornare,  e  la  signora  Tou- 
ch e  tt  ebbe  un'ora  di  conversazione  con  sua  nipote,  che  trovò 
la  zia  una  persona  strana  ed  interessante  allo  stesso  tempo.  Era 
tanto  eccentrica  quanto  Isabella  se  l'era  sempre  immaginato; 
ma  però  ogni  volta  che  ella  aveva  sentito  parlare  di  persone 
eccentriche,  se  l' era  immaginate  spiacevoli  e  antipatiche.  Questa 
eccentricità  aveva  sempre  suggerito  alla  sua  immaginazione 
qualche  cosa  di  grottésco  e  senza  armonia  nell'insieme,  Ma  la 
sua  zia  le  fece  tutt' altra  impressione,  e  si  accorse  di  aver  fin 
allora  stimate  troppo  le  pazzie  dell'uniformità.  Non  aveva  mai 
avvicinata  una  donna  così  interessante  come  questa  sua  zia  dagli 
occhi  vivacissimi,  labbra  sottili,  ed  un  insieme  tutto  forestiero, 
che  faceva  dimenticare  l'esser  ella  senza  attrattive  fìsiche,  coi 
suoi  modi  distinti  e  seduta  com'era  lì  col  suo  vecchio  imper- 
meabile, poteva  parlare  famigliarmele  di  tutte  le  corti  d'Eu- 
ropa. La  signora  Touchett  non  era  donna  leggera,  ma  le  piaceva 
la  società  elegante,  e  godeva  vedendo  che  le  sue  parole  face- 
vano impressione  sul  cuore  d'Isabella,  ingenua  e  suscettibile.  Isa- 
bella sul  principio  rispose  a  molte  dimande  della  zia,  e  fu  dalle 
sue  risposte  che  la  signora  Touchett  si  formò  una  buona  opinione 
dell'intelligenza  di  lei.  Ma  dipoi  fu  la  giovine  che  fece  le  sue 
domande,  e  le  risposte  della  zia  furono  tali  da  farle  molta  im- 
pressione ed  in  pari  tempo  la  interessarono.  La  signora  Touchett 
aspettò  il  tempo  che  ella  credè  conveniente  perchè  tornasse 
l'altra  nipote,  ma  alle  sei  la  signora  Ludlow  non  era  ancora 
tornata,  e  la  zia  era  sul  punto  d'andarsene. 

— r  Vostra  sorella  deve  chiacchierare  molto  volentieri,  —  disse. 
—  Ha  l'abitudine  di  star  fuori  molte  ore? 

—  Ma  anche  voi  siete  stata  fuori  quanto  lei,  —  rispose  Isa- 
bella. —  Mia  sorella  era  andata  via  pochi  momenti  prima  che 
veniste  voi. 

La  signora  Touchett  fissò  la  giovine  senza  però  mostrarsi  adi- 
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rata  delle  sue  parole;  anzi  sembrava  compiacersi  dell'arditezza 
di  questa  nel  ribattere  con  tanta  franchezza  le  sue  osservazioni. 
—  Forse  non  avrà  una  buona  ragione  quanto  la  mia  per  star 
tanto  fuori!  Ditele  almeno  che  venga  a  trovarmi  stasera  al  de- 
testabile albergo  ove  sono.  Se  crede  può  condurre  seco  suo  ma- 
rito, ma  non  voi.  Più  qua  vi  vedrò  abbastanza. 


IV 


La  signora  Ludlow  era  la  maggiore  delle  tre  sorelle;  e  ge- 
neralmente era  tenuta  per  la  più  intelligente;  le  sorelle  erano 
classificate  così:  Lilian  la  più  accorta,  Editta  la  più  bella,  ed 
Isabella  la  più  colta.  La  signora  Eeyes  seconda  sorella,  era  la 
moglie  di  un  ufficiale  del  Genio  degli  Stati  Uniti,  e  siccome  il 
nostro  racconto  in  seguito  non  parla  più  di  lei,  basterà  dire  che 
veramente  era  molto  bella,  ed  era  T  ornamento  delle  guarnigioni 
non  molto  eleganti  della  parte  occidentale  d'America,  nelle  quali 
con  suo  gran  dolore  suo  marito  era  quasi  sempre  destinato.  Li- 
lian aveva  sposato  un  avvocato  di  New  York,  un  giovine  che 
aveva  una  voce  eccessivamente  forte,  ed  una  gran  passione  per 
la  sua  professione;  questo  matrimonio  non  era  stato  molto  bril- 
lante, per  quanto  simpatica  fosse  Lilian,  ma  si  diceva  che  essa 
doveva  essere  ben  contenta  di  essersi  maritata  —  ci  correva 
tanto  da  sua  sorella.  Era  però  multo  felice  come  madre  di  due 
vispi  bambini,  e  padrona  di  una  casa  tanto  piccola  quanto  un 
guscio  d'uovo  nella  strada  N.  53,  e  perciò  potè  vasi  chiamar  sod- 
disfatta del  suo  matrimonio.  Questa  era  piccola  e  grassoccia,  e 
si  diceva  che  era  imbellita  dopo  il  matrimonio;  due  cose  delle 
quali  era  interamente  persuasa,  erano,  l'eloquenza  di  suo  marito, 
e  T originalità  di  sua  sorella. 

—  Non  mi  par  nemmeno  di  essere  sorella  d'Isabella,  epoure 
lo  sono,  —  era  solita  dire  ad  una  sua  intima  amica;  dichiara- 
zione che  faceva  sempre  più  supporre  l' affetto  che  sentiva  per 
questa  sua  sorella. 

—  Voglio  vederla  maritata  bene,  questo  è  il  mio  desiderio 
più  ardente,  —  diceva  di  sovente  a  suo  marito. 
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—  Io  però  non  mi  sentirei  punto  disposto  a  sposarla,  —  ri- 
spondeva sempre  Edmondo  Ludlow  con  un  tuono  di  voce  abba- 
stanza alto. 

—  Dite  così  per  dire  qualche  cosa;  e  poi  andate  sempre  agli 
estremi.  Non  so  perchè  le  siate  tanto  contrario;  se  non  è  che 
per  la  sua  originalità. 

—  Bene,  non  mi  piacciono  le  persone  originali;  mi  piace  la  via 
di  mezzo,  —  più  di  una  volta  avevate  risposto  il  signor  Ludlow. 
—  Isabella  non  la  intendo,  per  me  è  un  libro  scritto  in  lingua 
straniera,  deve  sposare  un  armeno  o  un  portoghese. 

—  È  quello  che  temo  che  avvenga,  esclamò  Lilian,  che  credeva 
sua  sorella  capace  di  tutto.  Tornata  a  casa  prese  molto  interesse 
al  racconto  che  sua  sorella  le  fece  della  visita  della  signora 
Touchett,  e  si  preparò  ad  eseguire  gli  ordini  della  zia.  Che  cosa 
però  le  dicesse  Isabella  riguardo  alla  zia  non  lo  sappiamo,  ma 
certamente  ciò  che  ella  disse  in  proposito  di  questa  dette  luogo 
ad  una  osservazione  che  il  marito  fece  alla  moglie  la  sera 
quando  si  preparavano  nella  loro  camera  per  andare  dalla  signora 
Touchett. 

—  Ho  molta  speranza  che  vorrà  fare  qualche  cosa  di  van- 
taggioso per  Isabella;  è  chiaro  che  le  ha  molto  simpatizzato. 

—  Che  vorreste  che  facesse?  —  le  dimandò  Edmondo,  —  di 
bei  regali? 

—  No  davvero  ;  niente  di  tutto  questo.  Ma  interessarsi  vera- 
mente per  lei  —  intendere  il  suo  carattere.  È  proprio  la  persona 
che  può  apprezzare  Isabella.  La  signora  Touchett  è  stata  tanto 
nella  società  forestiera;  lo  ha  detto  a  mia  sorella.  Lo  sapete; 
avete  sempre  detto  che  Isabella  ha  l'aria  e  l'idee  di  paesi  stra- 
nieri a  noi.... 

—  E  volete  che  le  mostri  la  sua  simpatia  forestiera?  Non  vi 
pare  che  ve  ne  abbia  abbastanza  al  suo  paese,  eh? 

—  E  volete  che  questa  vecchia  signora  la  conduca  con  sé, 
non  è  vero?  —  le  dimandò  il  marito. 

—  Glielo  ha  offerto  ella  medesima.  Isabella  desidera  arden- 
temente di  star  con  la  zia.  Ma  quando  ella  l'avrà  seco  voglio 
che  le  dia  delle  occasioni  di  mostrarsi.  Credo  che  a  mia  sorella 
non  sia  mancato  che  quello  —  disse  la.  signora  Ludlow. 
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—  Per  far  che  cosa? 

—  Per  sviluppare  il  suo  iugegno  ed  il  suo  spirito. 

—  Per  bacco  !  —  rispose  Edmondo  —  credo  che  l'uno  e  l'altro 
sieno  sviluppati  abbastanza. 

—  Se  non  fossi  sicura  che  dite  così  solo  per  spirito  d'oppo  - 
sizione,  me  ne  offenderei  —  replicò  sua  moglie  —  ma  lo  so 
che  le  volete  bene. 

—  Lo  sapete  che  vi  voglio  bene?  —  disse  il  giovine,  scher- 
zando, ad  Isabella  un  momento  dopo,  mentre  si  spolverava  il 
cappello. 

—  Veramente  m' importa  poco  se  me  ne  volete  o  no  —  ri- 
spose la  giovinetta,  con  una  voce  ed  un  sorriso  molto  più  dolce 
delle  sue  parole. 

—  Oh,  è  divenuta  superba  dopo  la  visita  della  signora  Tou- 
chett  —  disse  sua  sorella. 

Ma  Isabella  volle  mostrare  quanto  poco  .fondamento  avesse 
quell'osservazione  dicendo  ^on  molta  serietà:  —  Non  devi  dir 
questo,  Lilian,  non  me  ne  Fono  davvero  insuperbita  della  visita 
della  zia. 

—  Non  offendertene,  non  c'è  nulla  di  male  —  disse  la  so- 
rella. 

—  No;  ma  non  saprei  perchè  la  visita  della  signora  Touchett 
dovrebbe  farmi  insuperbire. 

—  Oh  —  riprese  Ludlow  —  ora  sì  che  va  nelle  nuvole  ! 

—  Vorrei  andarci  per  qualche  cosa  di  meglio! 

—  Se  Isabella  fosse  un  poco  esaltata  non  saprei;  era  però  certo 
preoccupata;  voglio  dire  preoccupata  dalle  proprie  idee.  Lasciata 
a  sé  stessa  per  tutta  la  sera,  per  un  poco  stette  seduta  vicino 
al  lume,  senza  far  nulla,  dimentica  delle  sue  solite  occupazioni. 
Indi  si  alzò,  girò  per  la  stanza,  poi  andò  nell'altre,  preferendo 
quelle  ove  era  poca  luce.  Si  sentiva  inquieta,  eccitata,  ed  ogni 
tanto  un  tremito  leggiero  l'assaliva.  Sentiva  che  qualche  cosa 
erale  avvenuta,  di  un'importanza  maggiore  di  quel  che  appa- 
riva; era  accaduto  un  cambiamento  reale  nella  sua  esistenza. 
Senti  vasi  un  desiderio  di  lasciare  dietro  a  sé  il  passato,  ed  in- 
cominciare una  vita  nuova.  Questo  desiderio  però  non  era  il  re- 
sultato del  fatto  presente;  ella  lo  provava  da  qualche  tempo. 
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Chiuse  gli  occhi  e  si  sedè  in  un  canto  del  salotto,  ma  non  col 
desiderio  di  prender,  sonno.  Al  contrario  si  sentiva  troppo  sveglia, 
e  voleva  frenare  una  immaginazione  che  vedeva  troppo  in  una 
volta.  Isabella  non  l'aveva  mai  frenata  ed  in  certi  momenti,  quando 
avrebbe  voluto  seguire  i  dettami  della  ragione,  doveva  sopportare 
la  pena  di  aver  dato  briglia  sciolta  air  immaginazione  che  non 
sopportava  la  superiorità  della  ragione.  Persuasa  ora  che  il  tratto 
alla  bilancia  era  stato  dato  pel  suo  cambiamento  di  vita,  le  ri- 
tornò  alla  mente  tutto  ciò  che  aveva  lasciato  indietro.  Le  ore  e 
gli  anni  della  sua  vita  passata  le  si  schieravano  davanti  in  quel 
luogo  di  silenzio,  interrotto  solamente  dal  battere  dell'orologio. 
La  sua  vita  era  stata  molto  felice,  ed  ella  fu  una  ragazza  assai 
fortunata  —  questa  era  una  verità  incontrastabile.  Aveva  avuto 
sempre  il  meglio  di  ogni  cosa,  in  un  mondo  ove  vediamo  la 
gente  in  circostanze  punto  invidiabili;  ella  si  poteva  chiamare 
fortunata  non  avendo  mai  provato  dispiaceri  di  sorta.  Pareva  ad 
Isabella  che  le  cose  spiacevoli  fossero  state  per  lei  anche  troppo 
sconosciute,  perchè  ella  sapeva  che  qualche  volta  una  piccola  av- 
versità ci  ammaestra,  e  fa  acquistare  esperienza  del  mondo.  Suo 
padre  l'aveva  sempre  allontanata  dalle  contrarietà  della  vita;  quel 
padre  bello  ed  affettuoso,  che  aveva  egli  pure  tanta  avversione  a 
tutto  ciò  che  amareggia  la  vita.  Era  stata  per  lei  gran  fortuna 
esser  sua  figlia;  Isabella  andava  superba  dei  suoi  genitori.  Dopo 
la  morte  del  padre  essa  aveva  potuto  formarsi  qualche  vaga  idea 
della  realtà  della  vita,  pensando  che  l'amoroso  genitore  ne  aveva 
mostrato  ai  suoi  figli  solo  il  lato  bello.  Ma  tutto  ciò  non  faceva 
che  aumentare  il  suo  affetto  per  lui;  le  faceva  anche  troppo  pena 
il  timore  d'offenderlo,  solo  pensando  che  era  stato  troppo  generoso, 
troppo  di  buon  cuore,  ed  incurante  di  riflettere.  Molti  erano  con- 
vinti che  il  sig.  Archer  aveva  spinto  troppo  oltre  la  sua  noncuranza 
ed  indifferenza;  specialmente  verso  coloro  dei  quali  egli  era  de- 
bitore. Dell'opinione  di  questi  Isabella  sapeva  poco;  ma  può  in- 
teressare al  lettore  di  sapere  che,  mentre  tutti  convenivano  che 
il  defunto  signor  Archer  era  un  bell'uomo,  di  maniere  affasci- 
nanti (come  soleva  dire  uno  dei  suoi  creditori  pronto  a  pren- 
dere e  non  rendere),  tutti  assicuravano  che  aveva  speso  mala- 
mente la  sua  vita.  Aveva  scialacquato  una   bella   fortuna,    era 
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stato  sempre  troppo  dedito  ai  pranzi,  alle  società  e  al  giuoco. 
Alcuni  critici  un  poco  troppo  severi  giungevano  anche  a  dire  che 
non  aveva  saputo  allevare  le  sue  figlie. 

Veramente  non  avevano  ricevuta  un'educazione  regolare,  e  nem- 
meno avevano  mai  avuto  una  stabile  dimora  ;  esse  erano  state  gua- 
state e  allo  stesso  tempo  poco  curate  dalle  cameriere  e  dalle  istitu- 
trici,  o  mandate  a  scuole  dirette  da  persone  straniere  e  dopo  un 
mese  v'erano  state  levate.  Queste  osservazioni  che  faceva  la  gente, 
avrebbero  indignato  molto  Isabella,  se  lo  avesse  saputo,  perchè 
essa  era  convinta  che,  al  contrario,  non  era  mai  mancata  né  a 
lei  né  alle  sue  sorelle  l'opportunità  d'istruirsi.  Nemmeno  quando 
suo  padre  lasciò  queste  tre  figlie  con  una  botine  francese  a  Neuf- 
chàtel,  e  che  questa  fuggì  con  un  signore  russo  che  stava  nella 
stessa  locanda  —  nemmeno  in  questa  circostanza  imbarazzante, 
(Isabella  aveva  allora  13  anni)  si  era  spaventata  o  vergognata, 

* 

ma  anzi  le  era  sembrato  un  episodio  della  libera  educazione. 
Suo  padre  riguardava  la  vita  troppo  all'ingrosso,  e  ne  era  una 
prova  la  sua  continua  instabilità  e  incoerenza  di  condotta.  Desi- 
derava che  le  sue  figlie,  fin  da  bambine,  conoscessero  il  mondo 
il  più  possibile,  e  a  quest'oggetto  benché  Isabella  non  avesse 
ancora  quattordici  anni,  la  famiglia  Archer  aveva  traversato  già 
l'Atlantico  tre  volte;  il  signor  Archer  però  in  ciascun  viaggio 
dava  alle  figlie  pochi  mesi  per  visitare  quei  paesi  stranieri'; 
questo  genere  di  educazione  aveva  risvegliato  la  curiosità  delle 
tre  ragazze  senza  averla  soddisfatta.  Isabella  amava  il  padre 
teneramente,  e  delle  tre  figlie  era  la  prediletta.  Negli  ultimi 
giorni  di  sua  vita  quando  egli  sentivasi  tanto  contento  di  la- 
sciare un  mondo,  nel  quale  ogni  giorno  incontrava  nuove  diffi- 
coltà per  vivere  a  modo  suo,  questo  piacere  gli  era  amareggiato 
dal  pensiero  di  separarsi  da  questa  sua  figlia  di  un*  intelligenza 
ed  accortezza  tanto  superiore  alle  altre.  Cessati  i  suoi  viaggi 
in  Europa,  continuò  a  contentare  in  tutto  e  per  tutto  le  sue 
figlie,  e  se  egli  si  trovava  imbarazzato  per  denaro,  faceva  di 
tutto  perchè  queste  non  venissero  mai  a  risentire  privazione 
alcuna,  e  nemmeno  menomamente  si  accorgessero  delle  sue  fi- 
nanze dissestate.  Isabella  benché  ballasse  assai  bene,  non  si  ricor- 
dava di  essere  stata  mai  una  delle  prime  a  brillare  nel  circolo 
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coreografico  di  New  York:  sua  sorella  Editta,  a  detta  di  tutti, 
era  più  acclamata.  Editta  vi  faceva  la  prima  figura;  Isabella 
non  si  faceva  nessuna  illusione  sul  conto  proprio,  e  sapeva  benis- 
simo in  ebe  consisteva  il  successo  della  sorella.  Diciannove  per- 
sone su  venti  (compresa  ella  stessa)  dichiaravano  Editta  la  più 
bella  delle  tre;  ma  quella  ventesima  che  non  conveniva  con 
le  altre,  aveva  il  piacere  di  chiamare  quelle  diciannove  persone 
sciocche,  e  che  non  capivan  nulla. 

Isabella  internamente  provava  un  desiderio  anche  più  ardente 
di  Editta  di  piacere.  Il  morale  di  questa  signorina  non  corrispon- 
deva al  suo  tìsico;  aveva  un  gran  numero  d'impressioni  secon- 
darie e  capricciose,  era  molto  suscettibile  ed  aveva  un  carattere 
mai  tranquillo. 

Isabella  vedeva  i  molti  ammiratori  di  sua  sorella.  Questi  ga- 
nimedi temevano  Isabella  perchè  credevano  difficile  poter  avvi- 
cinarsele. Il  nome  di  aver  letto  molto  ch'ella  s'era  fatto,  l'av- 
volgeva in  una  specie  di  nube  come  quella  di  una  dea  in  un 
poema  epico  ;  si  supponeva  che  questa  ragazzina  facesse  sempre 
domande  astruse,  che  raffreddasse  la  conversazione.  Alla  povera 
ragazza  piaceva  di  esser  tenuta  in  conto  per  la  sua  intelligenza, 
ma  abboniva  di  èsser  creduta  un  libro  stampato;  aveva  preso 
l'espediente  di  leggere  in  segreto,  e  per  quanto  avesse  una  me- 
moria eccellente,  si  asteneva  dal  citare  autori.  Aveva  un  gran 
desiderio  di  sapere,  ma  preferiva  acquistar  cognizioni  dalle  per- 
sone, piuttosto  che  dai  libri;  era  molto  avida  di  conoscer  tutta 
la  vita  umana,  ma  ad  ogni  scoperta  si  meravigliava.  Sentiva  in 
se  la  pienezza  della  vita,  ed  il  suo  più  gran  piacere  era  di  pro- 
vare quell'unisono  fra  il  cuore  suo  e  l'agitarsi  della  società.  E 
perciò  ella  desiderava  di  veder  molte  persone,  e  paesi  diversi  ; 
leggere  storie  di  rivoluzioni  e  di  guerre,  e  vedere  quadri  storici, 
ed  era  tanto  ardente  questo  suo  desiderio,  che  qualche  volta 
erale  accaduto  di  non  far  conto  di  un  cattivo  dipinto,  se  il  sog- 
getto era  interessante. 

Durante  l'ultima  guerra  civile  era  sempre  una  bambina,  ma 
passò  dei  mesi  di  questo  periodo  in  uno  stato  di  vera  esalta- 
zione ;  in  dei  momenti  provava  infino  (a  sua  gran  confusione)  la 
stessa  emozione  tanto  pel  valore  di  una  parte  come   dell'altra. 


IL   BURATTO   D'UNA    SIGNORA  255 

Naturalmente  la'riserva  usata  verso  di  lei  dai  giovani  del  paese 
non  era  mai  stata  spinta  al  punto  di  dimenticarla  in  società; 
il  numero  di  coloro,  il  cuore  dei  quali  aveva  battuto  all'avvici- 
narsi di  lei  era  stato  numeroso  abbastanza  per  salvarla  da  una 
sconfitta.  Ella  aveva  avuto  tutto  quanto  una  ragazza  può  desi- 
derare; cortesia,  ammirazione,  adulazioni,  fiori,  non  mai  dimen- 
ticata dalla  società  nella  quale  viveva;  aveva  ballato  molto, 
letto  le  ultime  pubblicazioni,  sempre  aveva  avuti  molti  abiti 
nuovi,  e  lo  Spettatore  di  Londra,  ecc. 

Tutte  queste  cose  che  la  sua  memoria  riandava,  si  risolvevano 
in  una  moltitudine  di  scene,  e  di  figure.  Le  ne  ritornavano  in 
mente  molte  già  dimenticate;  ed  al  contrario  altre  che  le  ave- 
vano fatto  grande  impressione  dimenticava.  Ne  risultava  come 
se  vedesse  per  mezzo  d' un  telescopio  ;  ma  il  muoversi  dell'istru- 
mento  fu  interrotto  dal  servitore  che  venne  ad  annunziarle  un 
signore-  Il  nome  di  questo  giovine  era  Gaspero  Goodwood.  Era 
un  giovine  di/Borbon,  che  aveva  conosciuto  da  un  anno  la  si- 
gnorina  Archer,  e  che  credendola  la  più  bella  signorina  che 
avesse  mai  veduta  si  decise  a  farle  la  corte.  Qualche  volta  scri- 
veva ad  Isabella,  ed  ultimamente  le  aveva  scritto  da  New  York. 
Ella  aspettava  che  sarebbe  venuto  quel  giorno  come  general- 
mente soleva  fare  tutti  i  giorni  piovosi.  Nulladimeno,  quando 
seppe  che  e'  era  non  sentì  gran  voglia  di  riceverlo.  Era  il  più 
bel  giovane  che  ella  avesse  mai  veduto,  ma  ad  onta  della  sua 
franchezza  Isabella  provava  per  lui  un  certo  rispetto  che  non 
aveva  mai  provato  per  altri;  il  mondo  diceva  che  egli  l'avrebbe 
sposata,  ma  questo  noi  poteva  sapere  che  lui.  Quel  che  era  certo 
che  egli  era  venuto  appositamente  da  New- York  ad  Albany  per 
vederla;  ed  aveva  sentito  in  quella  città,  dove  era  andato  a 
passare  qualche  giorno  e  dove  sperava  di  trovarla,  che  la  si- 
gnorina era  sempre  alla  capitale.  Isabella  indugiò  ad  andargli 
incontro  ;  prima  fece  il  giro  della  stanza,  sentendosi  un  poco 
imbarazzata.  Ma  alla  fine  si  fece  avanti,  e  lo  trovò  che  stava 
vicino  al  lume.  Questo  giovine  era  alto,  robusto,  ed  aveva  l'aria 
un  poco  sostenuta;  era  magro  e  bruito  di  carnagione.  Non  si 
può  dire  che  fosse  veramente  interessante,  ma  la  sua  fisonomia 
aveva  qualche  cosa  che  richiamava  l'attenzione,  e  che  uno,  os- 
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servandolo,  poteva  esser  soddisfatto  o  no  secondo  il  fascino  che 
avrebbe  trovato  nei  suoi  occhi  celesti  ed  immobili,  nelle  ma- 
scelle di  forma  angolare  che,  come  si  dice,  rivelano  carattere 
risoluto.  Isabella  si  accorse  che  quella  sera  avrebbe  presa  una 
risoluzione.  Ma  nulladimeno  un'ora  più  tardi  Gaspero  Goodwood, 
che  era  venuto  tutto  pieno  di  speranza  e  di  risoluzione,  riprese 
la  strada  alla  volta  di  casa  sua,  a  guisa  di  un  uomo  deluso. 
Ma  non  era  però  tale  da  scoraggirsi. 


Raffaello  Touchett  era  filosofo,  ma  tuttavia  picchiò  alla  porta 
di  sua  madre  ad  un  quarto  alle  sette,  con  ansietà.  Anche  i  filo 
sofi  hanno  le  loro  preferenze,  e  dobbiamo  ammettere  che,  dei 
suoi  genitori,  il  padre  era  solo  a  far  provare  a  Raffaello  più  dol- 
cemente la  filiale  indipendenza.  Come  più  volte  «gli  soleva  dire 
a  sé  stesso,  suo  padre  aveva  per  lui  un'affezione  più  materna; 
al  contrario  quella  di  sua  madre  era  paterna,  e  se  vogliamo  ser- 
virci di  una  parola  più  comune,  dispotica.  Tuttavia  la  signora 
Touchett  amava  molto  suo  figlio,  e  sempre  insisteva  perchè  pas- 
sasse almeno  tre  mesi  dell'anno  con  lei.  Raffaello  rendeva  giu- 
stizia ali*  affetto  di  sua  madre,  e  sapeva  che  dopo  le  cure  della  , 
sua  casa,  e  della  serra,  pensava  a  lui  (Essa  amava  moltissimo 
i  fiori).  La  trovò  vestita  di  tutto  punto  pel  pranzo;  lo  abbracciò 
in  guanti,  e  lo  fece  sedere  accanto  a  lei  sul  canapè.  Gli  dimandò 
ogni  più  minuto  dettaglio  sulla  malattia  di  suo  marito,  e  di 
lui,  e  non  ricevendo  ragguagli  soddisfacenti,  gli  fece  osservare 
che  sempre  più  ella  era  convinta  di  far  bene  a  non  esporsi  al 
clima  d'Inghilterra:  e  forse  a  quest'ora  sarebbe  anch' ella  rovi- 
nata di  salute  se  vi  fosse  restata.  Raffaello  sorrise  all'idea  che 
sua  madre  potesse  star  poco  bene,  e  non  si  dette  la  pena  di  farle 
osservare  che  se  la  salute  di  lui  era  così  indebolita  non  era  in 
conseguenza  del  clima  d'Inghilterra,  dal  quale  egli  stava  assente 
una  buona  parte  dell'anno. 

Raffaello  era  molto  piccolo  quando  suo  padre,  Daniele  Trucy 
Touchett,  nativo  di  Rutland  nello  stato  di  Vermont,  venne   in 
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Inghilterra  come  socio  d*  industria  di  una  casa  bancaria,  nella 
quale  dieci  anni  dopo  aveva  già  una  vantaggiosa  posizione.  Da- 
niele Touchett  aveva  una  prospettiva  brillante,  o  prevedeva  di 
dover  rimanere  molto  tempo  in  questo  suo  paese  adottivo,  del 
quale  fin  da  principio  ebbe  buona  impressione,  e  seppe  vedere 
i  vantaggi  che  poteva  ritrarne.  Ma  non  aveva  idea  di  divenire 
veramente  inglese,  né  era  sua  intenzione  di  persuadere  suo  figlio 
ad  adottarne  i  modi  freddi  e  sostenuti. 

Per  lui  era  stato  uu  problema  facile  a  risolversi,  il  rimanere 
in  Inghilterra  e  non  divenire  inglese,  per  cui  gli  pareva  egual- 
mente facile  che  dopo  la  sua  morte,  il  suo  legittimo  erede 
avrebbe  potuto  continuare  a  mandare  avanti  la  banca  secondo 
le  sue  idee  americane.  Perciò  si  dette  ogni  cura  per  coltivare 
queste  idee,  e  mandò  suo  figlio  al  proprio  paese  per  esservi  edu- 
cato. Raffaello  dette  diversi  esami  in  America  e  prese  anche  una 
licenza  in  un  collegio  americano.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra 
essendo  sembrato  al  padre  che  il  figlio  avesse  preso  anche  troppo 
il  costume  nazionale,  lo  mise  in  collegio  ad  Oxford.  Oxford  fece 
dimenticare  Haward,  e  Raffaello  divenne  abbastanza  inglese.  Il 
suo  uniformarsi  ai  modi  di  quelli  che  lo  circondavano  non  era  che 
la  maschera  di  una  mente  che  godeva  internamente  della  sua 
libertà  e  indipendenza,  alla  quale  nulla  poto  va  imporre,  che  na- 
turalmente inclinava  allo  scherzo  ed  all'ironia,  e  che  si  dilettava 
di  una  illimitata  libertà  di  giudizi.  Entrò  nel  mondo  come  un 
giovine  che  prometteva  molto;  ad  Oxford  si  distinse  con  gran- 
dissima soddisfazione  del  padre,  ed  i  suoi  amici  dicevano  che  era 
peccato  che  un  giovine  sì  intelligente  non  intraprendesse  una 
carriera.  Poteva  farlo  ritornando  al  proprio  paese  (benché  anche 
là  vi  fossero  dei  dubbi);  ma  se  anche  il  sig.  Touchett  fosse  stato 
contento  di  dividersi  dal  figlio  (e  questo  non  era  molto  facile), 
sarebbe  stato  pel  figlio  doloroso  di  frapporre  V  Atlantico  fra  lui 
ed  il  vecchio  genitore,  che  egli  riguardava  come  il  suo  migliore 
amico.  Raffaello  non  solo  amava  il  padre,  ma  V ammirava;  e  go- 
deva nell'avere  il  vantaggio  di  poterlo  aver  sempre  con  lui. 
Daniele  Touchett  agli  occhi  di  suo  figlio  era  un  uomo  di  genio, 
e  per  quanto  quest'ultimo  non  avesse  punta  disposizione  per  gli 
affari  bancari,  se  ne  fece  un  dovere  d'impararne  abbastanza,  per 

Anno  lt*  Voi.  XXIII,  Fue.  II  —  16  gennaio  1881 
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porsi  in  grado  di  fare  quella  bella  figura  che  aveva  fatto  il 
padre  suo.  Ma  questo  non  era  il  vero  suo  scopo;  la  sua  mira 
principale  era  di  poter  imitare  la  disinvolta  semplicità  di  modi 
del  suo  vecchio  padre.  Daniele  Touchett  non  era  stato  né  a 
Harward  né  a  Oxford,  e  non  doveva  lagnarsi  se  suo  figlio  era 
un  critico  moderno, a  essendo  divenuto  tale  mediante  quella  cul- 
tura che  egli  stesso  aveva  desiderato  che'  acquistasse.  Raffaello 
che  aveva  la  mente  piena  d'idee  che  suo  padre  non  avrebbe 
mai  immaginate,  aveva  una  grandissima  stima  per  l'originalità 
del  genitore.  Gli  Americani  a  torto  o  a  ragione  sono  lodevoli 
per  come  sanno  adattarsi  ai  costumi  degli  altri  paesi;  ma  il 
signor  Touchett  aveva  dato  prova  fino  ad  un  certo  punto  di 
questo  talento  speciale. 

Aveva  saputo  fabbricarsi  tutti  i  suoi  comodi  in  Inghilterra, 
né  mai  aveva  tentato  di  pensare  all'Inglese  ed  invece  aveva  ri- 
tenuto molte  idee  caratteristiche  di  Vermont  e  di  Tiutland.  11 
suo  modo  di  fare,  che  suo  figlio  sempre  notava  con  piacere,  era 
quello  d'una  persona  della  parte  più  civilizzata  della  nuova  In- 
ghilterra. Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  specialmente,  era  di- 
venuto un  vecchio  gentile,  di  modi  raffinati,  ed  anche  ricercati; 
univa  alla  più  grande  accortezza  quella  bonomia,  che  si  addi- 
ceva alle  sue  idee  generalmente  affatto  democratiche.  Era  forse 
per  la  sua  mancanza  d'immaginazione,  o  ciò  che  si  chiama  espe- 
rienza storica,  ma  di  certe  impronte  che  generalmente  lascia  la 
vita  inglese  sul  colto  straniero,  egli  n'era  affatto  privo. 

Vi  era  una  diversità  di  modi  che  egli  non  seppe  mai  cono- 
scere; certe  abitudini  che  mai  non  adottò;  certi  mestieri  che  mai 
capì.  Riguardo  a  questi  ultimi,  il  giorno  che  li  avesse  intesi 
suo  figlio  lo  avrebbe  meno  stimato. 

Raffaello  lasciato  che  ebbe  Oxford  impiegò  due  anni  viag- 
giando, dopo  i  quali  si  trovò  collocato  nel  postò  più  onorevole 
nella  banca  del  padre.  La  responsabilità  e  l'onore  di  tali  cariche 
non  si  può  misurare  in  ragione  dell'altezza  del  posto,  ma  può 
essere  considerata  soltanto  da  un  profondo  osservatore.  A  Raf- 
faello piaceva  di  darsi  moto,  se  ne  dava  molto,  e  lavorava  assai. 
Ma  potè  durar  poco,  poiché  dopo  diciotto  mesi  si  accorse  che 
perdeva  la  salute.  Prese  un  forte  raffreddore,  che  gli  si  fermò 
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sui  polmoni,  e  questi  ne  furono  fortemente  attaccati.  Fu  obbli- 
gato  a  lasciare  le  sue  occupazioni,  ed  avere  il  penoso  compito 
di  curarsi.  Sul  principio  non  poteva  rassegnatisi,  gli  pareva  di 
non  dover  curar  se  stesso,  ma  un  altro  essere  affatto  separato 
dal  suo,  e  tutt'  altro  che  interessante,  col  quale  il  suo  morale 
non  avesse  niente  che  fare.  Ma  suo  malgrado  dovè  avvicinarsi 
a  questo  essere  immaginario,  incominciare  a  tollerarlo  ed  anche 
a  rispettarlo.  Le  malattie  ed  il  letto  cambiano  i  caratteri,  ed 
il  nostro  giovine  sentendo  finalmente  che  si  trattava  di  lui  stesso 
e  vedendo  che  in  certo  modo  ne  avrebbe  perduto  il  suo  buon 
senso  se  non  si  curava, 'dedicò  all'altro  essere  poco  simpatico,  cioè 
alla  sua  malattia,  tutto  il  suo  tempo,  si  curò  seriamente,  e  potè 
scampar  la  vita.  Uno  dei  suoi  polmoni  incominciò  a  rimarginarsi 
l'altro  pure  prometteva  bene  e  fu  assicurato  dal  medico  che  sa- . 
rebbe  vissuto  ancora  degli  anni,  se  passava  la  stagione  invernale 
in  uno  dei  paesi  il  cui  clima  è  indicato  per  le  malattie  di  con- 
sunzione. Raffaello  era  divenuto  attaccatissimo  a  Londra,  e  male- 
diva  l'imperiosa  necessità  di  doverla  lasciare;  ma  al  medesimo 
tempo  che  la  malediva,  s'uniformava  gradatamente  %  quella  pre- 
scrizione, sentendo  che  i  suoi  organi  attaccati,  gli  erano  veramen'e 
riconoscenti  del  sacrifizio  che  faceva  migliorando.  Dopo  quella 
lunga  malattia  passava  sempre  gl'inverni  all'estero,  e  come  suol 
dirsi  si  riscaldava  al  sole,  e  stava  chiuso  in  casa  quando  tirava 
vento,  andava  a  letto  quando  pioveva,  e  vi  restava  tutto  il  giorno 
quando  nevicava. 

Un  principio  d* indolenza  innato  in  lui  lo  aiutava  a  rasse- 
gnarsi al  dolce  far  niente;  e  poi  era  così  ammalato  da  non  po- 
ter far  altro,  che  la  vita  passiva.  E  come  spesso  diceva  a  se 
stesso,  siccome  veramente  non  aveva  mai  avuto  una  decisa  vo- 
lontà per  una  data  cosa,  così  non  aveva  dovuto  abbandonare 
nulla  che  gli  dispiacesse.  Ora  però  l' odore  del  frutto  proibito 
pareva  che  di  quando  in  quando  lo  risvegliasse  dalla  sua  apatia, 
cioè  gli  ricordava  che  il  maggior  piacere  della  vita  è  di  essere 
attivi.  Vivere  come  viveva  lui  era  la  stessa  cosa  che  leggere  un 
buon  libro  in  una  cattiva  traduzione,  una  meschina  occupazione 
per  un  giovine  che  sa  di  essere  un  buon  linguista. 

Passava  bene  alcuni  inverni;  come  altri  ne  passava  male;  du- 
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•rati te  i  primi,  s'illudeva  di  una  perfetta  guarigione.  Ma  queste 
illusioni  si  dileguarono  circa  tre  anni  prima  degli  avvenimenti 
che  mi  accingo  a  narrare.  Erasi  trattenuto  più  tardi  del  solito 
in  Inghilterra,  ed  era  stato  sorpreso  dalla  cattiva  stagione 
prima  di  arrivare  ad  Algeri.  Finalmente  vi  arrivò  ma  più  morto 
che  vivo  e  stette  più  settimane  fra  la  vita  e  la  morte.  Fu  un 
vero  miracolo  se  sopravisse,  e  nella  sua  convalescenza  si  persuase 
che  i  miracoli  non  accadevano  che  una  sola  volta  nella  vita. 
Si  accorse  che  la  sua  fine  non  era  lontana,  e  che  doveva  aspet- 
tarsela di  momento  in  momento,  ma  che  frattanto  poteva  pas- 
sare i  pochi  anni  che  ancora  gli  restavano  di  vita  il  meno  male 
possibile,  almeno  per  quanto  glie  lo  permetteva  'la  triste  certezza 
del  suo  prossimo  fine.  L'uso  delle  sue  facoltà  morali  e  fisiche 
gli  divenne  carissimo,  pensando  che  da  un  momento  all'altro 
poteva  esserne  impedito  ;  gli  sembrava  di  non  aver  mai  gustato 
come  allora  il  piacere  di  osservare  tutto  e  riflettere.  Era  passato 
quel  tempo  nel  quale  non  sapeva  rassegnarsi  ad  abbandonare 
l'idea  di  distinguersi;  idea  vaga  e  importuna  allo  stesso  tempo, 
perchè  combatteva  con  la  sua  naturale  indifferenza.  I  suoi  amici 
lo  trovavano  ora  più  di  buon  umore  del  passato,  e  attribuivano 
ciò  ad  un  miglioramento  della  salute  di  lui,  ma  credevano  poco 
che  si  sarebbe  ristabilito  perfettamente.  Raffaello  si  era  rasse- 
gnato alla  sua  sorte  e  perciò  era  tranquillo.  Fu  probabilmente 
per  questa  mania  di  osservazione  del  nostro  giovine  americano 
(ed  egli  si  trovava  sempre  più  disposto  ad  osservare  il  lato  bello 
delle  cose)  che  egli  prese  molto  interesse  per  l'arrivo  di  questa 
signorina  la  quale  parve  a  Raffaello  al  primo  vederla  abba- 
stanza interessante.  E  disposto  com'era  all'osservazione  ebbe  su- 
bito il  presentimento,  che  avrebbe  trovato  in  questa  giovine  da 
occuparsi  per  diversi  giorni.  Dobbiamo  anche  aggiungere  che  il 
prendersi  la  libertà  d'innamorarsi  entrava  nel  suo  programma,  ma 
questa  libertà  doveva  prendersela  molto  pacatamente.  Per  quanto 
sia  provato  essere  assai  meglio  tener  celata  qualunque  impres- 
sione, tuttavia  però  non  è  sempre  la  cosa  più  facile  ;  e  Raffaello 
si  proibiva  manifestare  in  qualsiasi  mòdo,  i  suoi  sentimenti.  Lo 
studio  di  una  bella  donna  era  sempre  parso  al  giovine  il  più 
bello  dei  passatempi  che  il  mondo  potesse  offrigli,  e  se  si  fosse 
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sentito  troppo   interessato,  si  lusingava  che  sarebbe  stato  sem- 
pre a  tempo  ad  abbandonare  l'idea. 

Ma  questa  volta  fece  presto  a  convincersi  che  non  era  desti- 
nato che  s'innamorasse  di  sua  cugina. 

—  Ora  ditemi  qualche  cosa  di  quella  signorina,  —  disse  il 
giovine  a  sua  madre. 

—  Che  cosa  intendete  farne  ? 

La  signora  Touchett  esitò  un  poco. 

—  Ho  intenzione  di  pregare  vostro  padre  ad  invitarla  a  stare 
due  o  tre  settimane  a  GarJenoourt  con  noi. 

—  Non  c'è  bisogno  di  tutta  questa  formalità,  —  le  rispose 
Raffaello.  —  Mio  padre  certamente  pensa  ad  invitarla  anche 
senza  che  lo  preghiate. 

—  Veramente  non  saprei.  È  mia  nipote  e  non  sua. 

—  Dio  mio,  mamma!  che  cosa  ha  che  fare  che  aia  vostra 
nipote  o  sua  !  Anzi  perchè  è  la  vostra  certamente  l'inviterà.  Ma 
dopo,  voglio  dire  dopo  tre  mesi  (poiché  sarebbe  certamente  una 
ridicolezza  d'invitare  questa  ragazza  per  tre  sole  settimane),  che 
cosa  ne  farete? 

—  Ho  intenzione  di  condurla  a  Parigi  per  comprarle  degli 
abiti  e  tutto  ciò  che  può  aver  bisogno. 

—  Questo  s'intende.  Ma  dopo? 

—  L'inviterò  a  passare  l'autunno  con  me  a  Firenze. 

—  Ma  io  non  cerco  questi  dettagli,  cara  mamma,  —  le  ri- 
spose Raffaello  —  vorrei  sapere  che  cosa  pensate  di  farne  in 
seguito  di  questa  signorina. 

—  Farò  il  mio  dovere  presso  di  lei  —  rispose  decisamente  la 
signora  Touchett.  —  Credo  che  compatiate  la  sua  posizione,  non 
è  vero? 

—  No,  non  ci  penso  nemmeno  a  compatirla;  non  mi  pare 
davvero  una  ragazza  che  desti  compassione.  Credo  piuttosto  d'in  • 
vidiarla.  Ma  prima  di  decidermi  a  compatirla  e  invidiarla,  da- 
temi un  cenno  su  ciò  che  il  vostro  dovere  vi  consigliava  a  fare 
per  lei. 

—  Esso  mi  consigliò  a  far  conoscere  a  questa  giovane  quattro 
paesi  europei;  ad  essa  lascierò  la  scelta  di  due,  e  le  porgerò  Toc- 
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casi one  allo  stesso  tempo  di   perfezionarsi  nel  francese  che  sa 
già  abbastanza  bene. 

Raffaello  si  accigliò*  un  poco.  —  Questo  vostro  piano  mi  sem- 
bra arido,  anche  lasciando  a  lei  la  scelta  di  due  paesi. 

—  Sì,  è  arido  —  rispose  la  madre  di  Raffaello  ridendo  — 
lasciate  ad  Isabella  la  cura  di  annaffiarlo.  Saprà  farlo  come  fa 
la  pioggia  d'estate. 

—  Che  cosa  intendete  dire  con  ciò?  Che  ella  è  un  essere  pri- 
vilegiato? 

—  Non  dico  che  sia  un  essere  privilegiato,  ma  certamente  è 
una  ragazza  intelligente,  di  forte  volere,  è  focosa  di  carattere, 
e  non  vuole  essere  seccata. 

—  Tuttociò  me  lo  immaginavo  —  disse  Raffaello  ;  indi  sog- 
giunse in  fretta: 

—  E  come  voi  due  andate  d'accordo? 

—  E  con  ciò  intendete  dire  che  io  sia  seccante?  Non  credo 
che  Isabella  mi  trovi  tale.  Al  contrario  credo  divertirla.  Andiamo 
benissimo  d'accordo,  perchè  io  la  intendo,  e  so  che  genere  di 
ragazza  è.  È  franca,  molto  franca;  noi  sappiamo  esattamente 
ciò  che  dobbiamo  aspettarci,  l'una  dell'altra. 

—  Ah,  cara  mamma  —  rispose  Raffaello  —  uno  sa  sem- 
pre cosa  aspettarsi  da  voi  !  In  quanto  a  me  non  mi  sono  mai 
stupito  di  voi  —  presentandomi  una  cugina  che  non  sapevo 
nemmeno  che  esistesse.  E  poi  ella  mi  sembra  bella  oltremodo. 

—  Vi  pare  veramente  molto  bellina? 

—  È  davvero  molto  bellina;  ma  però  non  insisto  su  questo 
punto.  Ciò  però  che  mi  ha  colpito  è  la  sua  aria  d'importanza.  E 
chi  è  quest'essere  particolare?  Dove  la  trovaste,  e  come  la  co- 

•     nosceste  ? 

—  La  trovai  in  una  casa  antica  ad  Albany,  seduta  in  una  lu- 
gubre stanza,  un  giorno  piovoso,  che  leggeva  un  gran  libro  e 
si  annoiava  a  morte.  Ma  non  si  era  accorta  d'annoiarsi  altro 
che  quando  io  glie  lo  feci  osservare,  ed  allora  mi  fu  grata  del- 
l'avvertimento. Forse  mi  direte  che  non  dovevo  dirglielo,  doveva 
lasciarla  stare.  E  forse  dovevo  farlo;  ma  preferii  seguire  ciò 
che  la  mia  coscienza  mi  dettava  ;  mi  parve  che  potesse  far  qual- 
che cosa  di  meglio  della  vita  che  conduceva.  Mi  venne  in  mente 
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che  sarebbe  stato  per  lei  un  gran  bene  di  condurla  via  di  là, 
e  presentarla  nel  nostro  mondo.  Essa  crede  di  conoscerlo  già 
molto  —  come  sempre  pare  a  tutte  le  ragazze  americane;  ma 
questa  ragazza  sbaglia  al  pari  dell'altre.  Ne  giudicherete  da  voi 
stesso  e  mi  renderete  giustizia.  Mi  piace  ancora  di  essere  con- 
siderata, e  per  una  donna  della  mia  età  non  c'è  cosa  più  con- 
veniente che  aver  una  nipote  interessante.  Lo  sapete  ;  per  molti 
anni  non  ho  conosciuto  le  figlie  di  mia  sorella;  non  andavo 
punto  d'accordo  col  padre  loro.  Ma  sempre  era  stata  la  mia 
idea  di  fare  qualcosa  per  esse  appena  che  il  padre  fosse  fuori 
di  scena.  Prima  volli  assicurarmi  dove  erano,  ed  allora  senza  al- 
tri  preliminari,  mi  presentai  a  casa  loro.  Vi  sono  altre  due  so- 
relle d'Isabella  già.  maritate,  ma  non  vidi  che  la  maggiore,  che 
ha,  secondo  il  solito,  un  marito  molto  male  educato.  La  moglie 
è  sorella  d'Isabella,  e  si  chiama  Lilian  ;  essa  balzò  di  gioia  alla 
sola  idea  che  mi  sarei  interessata  per  Isabella,  e  mi  diceva  che 
sua  sorella  aveva  bisogno  che  qualcuno  si  prendesse  cura  di  lei. 
Me  ne  parlò  come  si  può  parlare  di  una  persona  che  abbia 
genio,  e  alla  quale  manchi  incoraggiamento  e  protezione.  Può 
essere  che  Isabella  sia  un  genio,  ed  allora  non  conosco  ancora 
la  sua  tendenza  speciale.  La  signora  Ludlow  desiderava  viva- 
mente che  io  conducessi  Isabella  in  Europa.  In  quelle  parti  tutti 
riguardano  l'Europa  come  un  luogo  di  emigrazione  e  di  rifugio 
per  le  persine  che  sono  di  troppo  al  loro  paese.  Isabella  pure 
si  mostrò  molto  contenta  di  venir  via  di  là,  e  così  fu  tutto  ac- 
comodato. Fuvvi  qualche  difficoltà  in  quanto  al  danaro,  non  vo- 
lendo essa  contrarre  alcun  obbligo  da  quel  lato.  Ma  avendo  una 
piccola  rendita  sua  propria,  le  feci  credere  che  poteva  viaggiare 
a  proprie  spese. 

Raffaello  aveva  attentamente  ascoltato  questo  dettaglio  della 
sua  bella  cugina,  ma  non  era  aumentato  il  suo  interesse  per  lei. 

—  Se  ella  è  un  genio  —  egli  disse  —  dobbiamo  far  di  tutto 
per  conoscere  le  sue  tendenze.  Non  è  essa  un  poco  civetta? 

—  Non  lo  credo. 

—  Allora  Warburton  pure  s'inganna. 
Sua  madre  crollò  il  capo. 

—  Lord  Warburton  non  può    intenderla. 
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—  Egli  è  molto  intelligente,  rispose  Raffaello,  ma  gli  sta  bene 
se  qualche  volta  s'inganna. 

—  Isabella  si  divertirà  immensamente  a  mettere  nell'imbarazzo 
un  lord  —  osservò  la  signora  Touchett. 

—  Suo  figlio  divenne  serio,  indi  agggiunse.  Ma  che  può  sa- 
pere dei  lords. 

—  Nulla  affatto,  e  questo  metterà  lui  sempre  più  in  im- 
barazzo. 

Raffaello  rise  di  cuore  a  queste  ultime  parole,  guardò  per  un 
poco  fuori  della  finestra,  indi  soggiunse.  —  Non  scendete  a  ve- 
der mio  padre? 

—  Scenderò  quando  ci  sarà  un  quarto  all'otto,  rispose  la  si- 
gnora Touchett. 

Suo  figlio  guardò  l'orologio.  —  Allora  c'è  un'altro  quarto  d'ora  ; 
parlatemi  ancora  d'Isabella. 

La  signora  Touchett  non  volle  soddisfare  la  curiosità  di  suo 
figlio,  e  disse  che  doveva  giudicare  da  sé. 

—  Ebbene  —  disse  Raffaello  —  son  certo  che  mia  cugina  vi 
farà  onore  ma  vi  può  dare  anche  da  pensare. 

—  Spero  di  no;  ma  se  ciò  fosse  non  mi  tirerò  in  dietro,  sa- 
rebbe contro  al  mio  carattere. 

—  Mi  pare  che  sia  molto  disinvolta. 

—  Le  persone  disinvolte  sono  le  meno  noiose. 

—  È  vero  —  rispose  Raffaello.  —  Voi  ne  siete  una  prova.  Siete 
molto  naturale  e  disinvolta  nelle  vostre  maniere,  e  son  certo 
che  non  siete  mai  stata  di  peso  a  nessuno.  Ma,  ora  che  ci  penso, 
ditemi,  Isabella  può  essere  qualche  volta  poco  piacevole? 

—  Ah  !  rispose  sua  madre  —  mi  fate  troppe  domande  :  que- 
sto lo  potrete  giudicare  da  voi  stesso. 

Però  le  domande  di  Raffaello  non  erano  ancora  finite. 

—  Ma  in  tutto  questo  tempo  —  continuò  egli  —  non  mi  avete 
ancora  detto  che  cosa  intendete  di  fare  di  questa  ragazza  !  !.. 

—  Che  cosa  intendo  di  farne?  Parlate  di  lei  come  se  fosse 
un  metro  di  cambry!  Assolutamente  nonne  farò  nulla,  ed  invece 
essa  farà  ciò  che  vuole.  Me  lo  disse  francamente. 

—  Allora  ch'intendeste  dire  nel  vostro  telegramma  che  aveva 
un  carattere  indipendente  la  mia  cugina? 
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—  Non  so  mai  che  cosa  voglio  dire  nei  miei  telegrammi  spe- 
cialmente quelli  che  mando  d'America.  L'esser  chiari  costa  troppo. 
Andiamo  giù  da  v.ostro  padrff. 

—  C'è  più  d'un  quarto  alle  otto  —  disse  Kaffaello. 

—  Devo  concedere  qualche,  minuto  all'impazienza  che   avrà 
•  di  rivedermi  —  rispose  la  signora  Touchett. 

Raffaello  sapeva  che  cosa  pensare  dell'impazienza  di  suo  padre, 
ma  si  astenne  da  fare  osservazioni,  ed  offrì  il  braccio  alla  mamma. 
Avendola  in  suo  potere,  mentre  scendevano  la  scala,  si  fermò 
ad  un  tratto  sul  ripiano  di  mezzo  di  quella  bella  scala  larga  e 
piana  tutta  in  legno  di  quercia,  che  era  uno  dei  principali  or- 
namenti di  Gardencourt. 

—  Non  avete  nessun  progetto  per  maritare  Isabella  ?  disse  a 
sua  madre. 

—  Maritarla?  mi  dispiacerebbe  troppo  farle  un  sì  brutto  scherzo! 
ma  a  parte  ciò  ;  ella  ha  da  sé  tutte  le  probabilità  per  riuscirvi. 

—  Che  cosar  v'intendete  dire  ?  Che  ha  già  trovato  un  marito? 

—  Non  so.  nulla  di  mariti  ;  ma  vi  è  un  giovane  in  Boston.... 
Raffaello  senza  rispondere   continuò  a  scender   la   scala,  non 

voleva  saper  più  niente  del  giovine  di  Boston.  —  Come  dice  il 
babbo,  queste  ragazze  americane  son  sempre  fidanzate! 

Sua  madre  gli  aveva  detto  cbe  doveva  giudicare  sua  cugina 
da  se  stesso,  e  presto  egli  si  accorse  che  non  gli  sarebbe  man- 
cata l'occasione.  La  sera  stessa  ebbe  una  lunghissima  conver- 
sazione con  lei,  quando  rimase  solo  con  essa  in  salotto.  Lord 
Warburton  che  aveva  fatto  dieci  miglia  a  cavallo  per  andare  da 
Touchett,  andò  via  prima  di  pranzo,  e  un  ora  dopo  il  signore  e 
la  signora  Touchett  che  pareva  avessero  esaurito  ogni  soggetto 
di  conversazione,  si  ritirarono  col  pretesto  della  stanchezza,  nei 
loro  rispettivi  quartieri.  Il  giovine  si  trattenne  un'ora  di  più  con 
sua  cugina;  e  benché  ella  avesse  viaggiato  buona  parte  della 
giornata  non  mostrava  la  minima  traccia  di  stanchezza.  Ma  era 
stanca,  lo  sentiva  e  sapeva  che  l'avrebbe  pagata  l'indomani; 
era  sua  abitudine  però  di  sopportare  la  fatica  fino  all'estremo, 
e  confessarsi  stanca  solo  quando  non  poteva  più  dissimularlo.  Per 
ora  le  era  possibile  nasconderlo,  perchè  era  esaltata.  Domandò 
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a  Raffaello  di  mostrarle  i  quadri;  ce  n'erano  molti  in  casa,  e 
diversi  scelti  da  lui.  I  migliori  erano  disposti  in  una  galleria 
incrostata  di  quercie,  di  un'incantevole  architettura,  che  termi- 
nava da  ambe  le  estremità  in  un  elegante  gabinetto;  la  sera 
era  sempre  bene  illuminata.  La  luce  però  non  era  favorevole 
pei  quadri,  e  questa  visita  poteva  essere  rimessa  alla  mattina 
dopo.  Ciò  si  azzardò  di  farle  osservare  Raffaello,  ma  ciò  parve 
dispiacesse  ad  Isabella,  la  quale  sorridendo  disse:  Vi  prego; 
vorrei  vederli  ora;  almeno  dar  loro  una  sola  occhiata.  —  Sa- 
peva ed  era  convinta  di  essere  un  po'  troppo  ardita,  ma  non  po- 
teva farne  a  meno;  era  nel  suo  carattere.  —  Non  riceve  osser- 
vazioni —  pensò  Raffaello  senza  però  adirarsene.  —  L'arditezza 
della  cugina  gli  piaceva  e  lo  divertiva.  I  lumi  della  galleria 
erano  sorretti  da  mensole;  e  disposti  ad  intervalli  sulle  mura 
della  medesima,  e  se  la  luce  era  imperfetta,  era  però  uguale  ; 
questa  ricadeva  su  dei  ricchi  ovali  colorati  splendidamente,  « 
sulle  pallide  dorature  di  maestose  cornici,  e  poi  rifletteva  sul 
terso  pavimento.  Raffaello  prese  un  candelliere,  e  mostrò  alla 
cugina  i  suoi  quadri  prediletti.  Isabella  passava  da  un  quadro 
ad  un'altro,  e  non  poteva  esprimere  la  sua  ammirazione  che  con 
esclamazioni  di  piacere.  Ella  s'intendeva  veramente  di  pittura, 
aveva  il  vero  gusto  per  quest'arte  bella;  il  giovine  ne  fu  sor- 
preso. Ella  avvicinava  il  candelliere  ai  quadri  migliori,  ed  ai 
punti  più  culminanti  di  essi. 

Nel  tenere,  com'ella  faceva,  il  lume  alzato,  Raffaello,  che  le  re- 
stava dietro  si  trovò  a  sua  insaputa  nel  mezzo  della  galleria  molto 
più  intento  ad  ammirare  l'elegante  figura  che  gli  stava  davanti, 
che  i  suoi  quadri;  e  fu  convinto  che  questa  sua  attenzione  era 
ben  compensata,  essendo  migliore  lo  studio  della  natura  che  quello 
dell'arte.  Isabella  era  di  figura  snella,  leggera,  e  di  una  statura 
media.  Per  distinguerla  fra  le  altre  sue  sorelle,  la  gente  soleva 
dire  la  più  magra.  I  suoi  capelli  nerissimi  avevano  più  volte 
destato  l'invidia  di  molte  signore;  i  suoi  occhi  grigi  chiari,  forse 
un  poco  troppo  penetranti  quando  stava  seria,  avevano  un  dolce 
incanto  se  sorrideva.  I  due  giovani  percorsero  lentamente  la 
galleria  su  e  giù,  quindi  Isabella  riprese. 
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—  Ebbene!  Ora  so  qualche  cosa  che  non  sapevo  prima  di  vi- 
sitare questa  galleria. 

—  Mi  pare  che  siate  molto  appassionata  di  sapere  —  ag- 
giunse suo  cugino  ridendo. 

—  È  vero;  ci  son  tante  ragazze  così  poco  colte!  —  rispose 
Isabella. 

—  Ma  voi  mi  sembrate  molto  diversa  dalle  altre. 

—  Ma  ve  ne  sono  però  di  quelle,  invece,  che  hanno  molta 
cultura,  —  rispose  ella  a  bassa  voce  non  volendo  che  il  dialogo 
si  aggirasse  sopra  di  lei.  E  per  cambiare  affatto  soggetto,  sog- 
giunse :  —  Ditemi,  vi  prego,  qui  si  vedono  gli  spiriti  ? 

—  Gli  spiriti  ? 

—  Gli  spettri,  i  fantasmi  ;  in  America  si  chiamano  spiriti. 

—  Qui  pure  quando  si  vedono. 

—  Dunque  li  vedete?  E  certo  dovete  vederli  in  questa  casa 
così  antica  e  così  romantica. 

—  Ma  non  è,  sapete,  una  casa  romantica.  Avrete  una  delu- 
sione, se  la  credete  tale.  Invece  è  tristamente  prosaica;  non  c'è 
punto  romanzo,  a  meno  che  non  ce  lo  abbiate  portato  voi. 

—  Sì,  ne  ho  portato  molto;  e  da  quello  che  vedo,  in  luogo 
adattato. 

—  Forse  perchè  non  si  sciupi;  qui  potrete  bene  costudire  il 
vostro  romanticismo.  Però  non  c'è  mai  niente  da  dire  fra  mio 
padre  e  me. 

Isabella  lo  guardò  un  momento,  e  soggiunse: 

—  Ma  in  questa  casa  non  e'  è  mai  altri  fuorché  vostro  padre  ? 

—  Ora  vi  è  anche  mia  madre. 

—  Oh  !  conosco  vostra  madre  ;  ella  non  è  davvero  punto  ro- 
mantica. 

Ma  non  vengono  mai  altre  persone? 

—  Pochissime. 

—  Ne  son  dolente;  mi  piace  tanto  veder  gente! 

—  Allora  inviteremo  tutte  le  persone  dei  contorni  per  diver- 
tirvi —  disse  Raffaello. 

—  Ora  vi  burlate  di  me  —  rispose  la  giovine  con  serietà. 
—  Chi  era  quel  signore  sul  prato  quando  arrivai? 
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—  Un  nostro  vicino  ma  non  viene  molto  spesso. 

—  Me  ne  dispiace;  mi  è  simpatico  quel  signore,  —  disse 
Isabella. 

—  Se  gli  diceste  appena  due  parole  !  —  osservò  Raffaello. 

—  Non  importa;  ciò  non  toglie  che  mi  sia  simpatico.  Come 
pure  vostro  padre  mi  piace  tanto.    , 

—  E  ne  son  persuaso,  lo  merita,  è  tanto  buono! 

—  Mi  dispiace  che  sia  ammalato,  —  aggiunse  Isabella. 

—  Dovete  aiutarmi  a  custodirlo  ;  dovete  essere  una  buona  in- 
fermiera. 

—  Non  lo  credo;  mi  dicono  che  non  Io  sono  che  voglio  se- 
guire troppo  le  teorie.  Ma  non  mi  avete  detto  altro  degli  spiriti? 

Raffaello  non  badò  a  questa  osservazione. 

—  Dunque  vi  piace  mio  padre,  ed  il  signor  Warburton.  Sup- 
pongo che  vi  piaccia  anche  mia  madre. 

—  Mi  piace  anche  vostra  madre  moltissimo,  perchè....  perchè.... 
—  Ed  Isabella  cercava  di  trovare  una  ragione  plausibile  che 
spiegasse  il  suo  affetto  per  la  signora  Touchett. 

—  Ah!  ma  non  sapete  perchè  vi  piace?  —  rispose  il  suo  com- 
pagno ridendo. 

—  Lo  so  perchè  mi  piace  —  riprese  la  giovine.  —  Perchè 
non  ha  la  presunzione  di  piacere  ;  ed  è  indifferente  se  desta  sim- 
patia o  no. 

—  Ed  è  appunto  per  questo  che  l'adorate?  Ebbene,  anche  a 
me  piace  mia  madre. 

—  Non  credo  poi  tanto.  A  voi  al  contrario  piace  di  essere 
amato;  e  fate  di  tutto  per  interessare. 

—  Buon  Dio  !  come  intendete  i  caratteri  !  come  leggete  nel- 
l'altrui interno  !  —  Esclamò  Raffaello  fra  lo  scoraggiamento  e 
lo  scherzo. 

—  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  mi  piacete  lo  stesso  —  aggiunse 
la  cugina.  —  E  poi  se  volete  che  andiamo  d'  accordo  dovete 
farmi  vedere  uno  spirito. 

Raffaello  crollò  mestamente  il  capo.  —  Potrei  mostrarvelo, 
ma  non  lo  vedreste  mai.  Questo  privilegio  non  è  concesso  a 
tutti;  di  più  non  è  invidiabile.  Lo  spirito  non  comparisce  mai 


IL  RITRATTO  D*DNA  SIGNORA  269 

alle  persone  giovani,  ingenue  e  felici  come  voi.  Prima  dovete 
soffrire  e  soffrir  molto,  ed  intendere  delle  dolorose  verità.  Allora 
vi  si  apriranno  gli  occhi  e  lo  vedrete.  Io  lo  vidi  molti  anni 
indietro  —  aggiunse  Raffaello  sorridendo. 

— #  Vi  dicevo  poco  fa  quanto  io  ami  il  sapere,  —  rispose 
Isabella. 

—  Sì,  la  scienza  bella,  piacevole  ed  interessante.  Ma  voi  non 
avete  sofferto,  e  non  siete  fatta  per  soffrire.  Vi  auguro  di  non 
veder  mai  gli  spiriti. 

Isabella  lo  aveva  ascoltato  attentamente  col  sorriso  sulle  lab- 
bra, ma  allo  stesso  tempo  con  una  certa  serietà  che  tralucevale 
dallo  sguardo. 

Per  quanto  Raffaello  trovasse  questa  giovine  interessante,  era 
stato  colpito  da  quella  specie  di  presunzione  che  sembrava  tra- 
sparire da  ogni  suo  atto,  ma  che  allo  stesso  tempo  la  rendeva 
sempre  più  interessante,  ed  attendeva  con  ansia  ciò  che  avrebbe 
risposto  alle  sue  ultime  parole. 

—  Ma  io  non  ho  paura  —  ella  disse  ;  ed  anche  questa  era  una 
presunzione. 

—  Non  avete  paura  di  soffrire  ? 

—  Sì,  le  sofferenze  mi  spaventano  Ma  non  ho  paura  degli 
spiriti.  £  poi  mi  pare  che  qualche  persona  soffra  per  poca  cosa 

—  ella  aggiunse. 

—  Io  son  persuaso  che  voi  non  soffrite  —  disse  Raffaello 
guardandola  mentre  teneva  le  mani  in  tasca. 

—  Ma  non  è  colpa  mia  se  non  soffro  —  ella  rispose.  —  Nono 
assolutamente  necessario  il  soffrire!  non  siamo  fatti  per  soffrire. 

—  Voi,  no  certo. 

—  Io  non  parlo  di  me  —  ed  intanto  si  voltò  in  là. 

—  No  non  è  colpa  di  nessuno  —  le  rispose  il  cugino.  —  Anzi 
è  un  merito  esser  forti. 

—  Ma  però  se  non  soffriamo,  la  gente  ci  chiama  insensibili 

—  aggiunse  Isabella. 

Intanto  ritornarono  nel  piccolo  gabinetto  dal  quale  erano  pas- 
sati per  andare  nella  galleria,  e  si  fermarono  nella  sala  d' en- 
tratura a  pie  della  scala.  Qui  Raffaello  presentò  alla  sua  com- 
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pagna  la  candela  per  andare  nella 'camera  da  letto,   che  trovò 
pronta  in  una  delle  nicchie  della  sala. 

—  Non  v'importi  come  vi  chiamano  —  le  disse.  —  Ma  se  sof- 
frite vi  chiamano  una  sciocca.  Bisogna  far  di  tutto  per  esser 
felici  il  più  che  si  può. 

Isabella  guardò  in  viso  il  cugino;  intanto  aveva  preso  la  can- 
dela in  mano,  e  messo  il  piede  sul  primo  scalino  della  scala  di 
quercia.       ' 

—  Ebbene  —  ella  disse  —  son  venuta  in  Europa,  per  questo 
per  esser  felice  quanto  è  possibile.  Buona  notte! 

—  Buona  notte!  Vi  auguro  mille  felicità,  e  sarò  contentis- 
simo se  potrò  contribuirci  ! 

Isabella  se  ne  andò,  e  Raffaello  stette  a  guardarla  finché  ella 
ebbe  salita  la  scala.  Poi  con  le  mani  sempre  in  tasca,  tornò  nel 
salotto. 


(Continua).  Henry  James  Fr. 
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Libri 

Geschohfte  da  kreuzzftge  von  B.  Kugler,  Berlin,  Orote  1880.  in-8,  di 
VII  1-443  pag.  con  incisioni  (L.  12). 

Una  storia  completa  delle  crociate  è  àncora  un'  opera  pre- 
matura. Tutto  quello  che  si  potrebbe  fare  per  il  momento  è 
prendere  una  parte  qualunque,  un  periodo,  un  punto  speciale, 
approfondirlo,  studiarlo  in  tutti  i  suoi  rapporti  :  un  lavoro  com- 
pleto non  può  essere  che  provvisorio.  Non  diciamo  però  che  sia 
inutile.  Le  opere  di  Michaud,  di  Wilken,  di  Raumer,  per  non 
citare  che  le  più  conosciute,  sono  invecchiate.  La  storia  del 
Michaud  non  ha  alcun  valore  scientifico;  la  si  pone  fra  i  li- 
bri cattivi,  la  si  trova  piena  di  errori,  senza  viste  alte,  com- 
plessive e  senza  critica  neli'  uso  delle  fonti.  Si  arriva  fino  a 
rimproverare  a  Michaud  di  essere  stato  un  vero  ostacolo  per 
comporre  nuovi  lavori  sulla  storia  delle  crociate.  L' opera  di 
Wilken  è  incomparabilmente  migliore:  essa  può  servire  an- 
cora a  chiunque  volesse  studiare  questa  o  quella  crociata, 
eccettuata  forse  la  prima.  Ma  Wilken  e  Raumer  sono  più  co- 
nosciuti in  Germania  che  in  Francia  e  dopo  le  notevoli  pub- 
blicazioni del  conte  di  Riant  sui  pellegrinaggi  dei  Scandinavi 
in  Terra  Santa,  di  Rhoricht  sopra  quelli  dei  Tedeschi,  di  Sybei 
sulla  prima  crociata,  essi  hanno  perduto  molto  del  loro  valore 
storico,  almeno  per  quello  che  riguarda  queste  parti. 

L'  opera  che  qui  annunciamo,  è  destinata  a  figurare  nella 
voluminosa  collezione  di  Guglielmo  Onken  intitolata  Allge- 
vitine  Qeschiehte  in  Einzelbeschreibungen,  dove  era  già  comparsa 
in  parte.  Questa  collezione  non  permette  che  il  lavoro  assuma 
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grandi  proporzioni  e  perciò  Kugler  ha  dovuto  necessariamente 
sentire  il  peso  di  questo  vincolo,  avendo  dovuta  lasciar  fuori 
molta  parte  della  sua  erudizione  per  limitarsi  a  dare  al  pub- 
blico un  racconto  semplice  ma  interessante  ed  aggradevole, 
come  deve  essere  in  un'  opera  quasi  popolare.  La  letteratura 
delle  crociate,  già  sì  vasta  e  che  le  pubblicazioni  degli  ultimi 
tre  quarti  di  questo  secolo  hanno  molto  arricchita,  è  somma- 
riamente indicata  al  principio  di  ciascun  periodo:  il  lettore  è 
così  in  grado  di  consultare  le  fonti  alle  quali  l'Autore  ha  at- 
tinto le  sue  notizie  e  controllarle.  Si  vede  anche  da  ciò  che 
l'Autore  è  padrone  del  suo  soggetto,  che  è  in  corrente  delle 
pubblicazioni  più  recenti  e  fra  queste  è  giustizia  noverare  an- 
che le  sue,  giacché  il  nome  di  Kugler  figura  da  lungo  tempo 
vicino  a  quello  di  Sybel,  di  Hagenmeyer,  di  Rohricht,  di  Riez- 
ler,  di  Streit  e  di  alcuni  altri. 

Per  quanto  riguarda  la  prima  crociata,  egli  fa  valere  i  me- 
riti di  Sybel  che  aveva  per  primo  trattato  questo  soggetto  con 
una  critica  veramente  meravigliosa,  separando  i  dati  storici 
dalle  aggiunte  leggeudarie  e  dalle  finzioni  più  recenti:  Ku- 
gler adotta  il  metodo  di  Sybel,  ma  non  ne  imita  le  esagera- 
zioni, si  separa  in  molti  punti  dai  risultati  ai  quali  fu  con- 
dotto Sybel,  risultati  che  del  resto  sono  attualmente  e  con 
ragione  abbandonati. 

Kugler  nelle  crociate  vede  non  solo  un*  espressione  dell'  ar- 
dente pietà  di  fedeli  desiderosi  di  poter  pregare  sulla  tomba 
di  Cristo,  ma  ancora  un  tentativo  sublime,  anziché  mal  riu- 
scito, di  riconquistare  air  Islam  tutti  i  paesi  dove  anticamente 
aveva  regnata  la  croce  (pag.  3).  Affine  di  meglio  tracciarne  i 
limiti,  fin  dal  principio  descrive  le  conquiste  che  i  Musulmani 
avevano  fatte  prima  delle  crociate.  Sono  undici  capitoli  i  quali 
abbracciano  sei  epoche;  e  tutta  la  storia  di  questo  grandioso 
e  singolare  movimento  vi  è  magistrevolmente  narrata. 

Nelle  considerazioni  colle  quali  termina  il  volume,  l'Autore 
esamina  rapidamente  le  origini,  i  motivi  e  lo  scopo  delle  cro- 
ciate, espone  le  cause  del  Uro  insuccesso  finale  e  le  loro  con- 
seguenze. La  causa  generatrice  di  queste  guerre  sante  e  il  loro 
carattere  distintivo,  egli  lo  cerca  nell'entusiasmo  religioso, 
senza  negare  pertanto  l' influenza  di  altri  motivi  singolari, 
come  il  piacere  di  avventure,  la  smania  di  far  denaro  e  la  mi- 
seria del  popolo.    Lo  scopo  consisteva,   secondo  lui,  non  tanto 
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nel  liberare  Gerusalemme  dai  Turchi,  quanto  nel  conquistare 
1-  Oriente  a  profitto  dell1  Occidente.  Era  una  sorta  di  migra- 
zione di  popoli  occidentali  che  si  portavano  verso  1'  Oriente, 
migrazione  il  cui  insuccesso  deve  essere  attribuito  in  parte  al- 
l'ignoranza  dei  luoghi,  in  parte  alla  difficoltà  di  comunica- 
zioni e  infine  agli  elementi  che  presero  parte  alle  crociate, 
elementi  che  non  obbedivano  ad  alcuna  disciplina:  da  ciò  l'im- 
mensa perdita  di  uomini  e  la  inutilità  degli  sforzi  per  colonizzare 
le  vaste  regioni  dell'Oriente  e  inocularvi  la  civiltà  cristiana  in- 
ni odo  durevole.  À  qaeste  ragioni  principali  d*  insuccesso,  Ku- 
gler ne  aggiunge  altre:  l'ostilità  degli  imperatori  bizantini  e 
le  discordie  intestine  dei  crociati:  i  Normanni  volendo  avere 
la  prevalenza  sui  Provenzali,  i  redi  Gerusalemme  sui  principi 
di  Antiochia,  i  Genovesi  sui  Veneziani,  f  Tedeschi  sui  Fran- 
cesi e  gl'Inglesi,  i  papi  in  guerra  cogli  imperatori.  Kugler 
rende  i  papi  responsabili  dei  risultati  negativi  delle  crociate: 
ciò  è  un  esagerazione.  Una  terza  causa  dell'  insuccesso  è  stata 
la  dissoluzione  di  costumi  di  cui  le  discordie  interne  erano 
già  un  pronostico.  Ciò  nonostante  non  si  potrebbe  negare 
Fazione  delle  crociate  sullo  sviluppo  della  civiltà  in  tutte  le 
parti  della  vita  sociale. 

L'opera  é  illustrata.  In  conclusione  è  un'opera  buona  e  in- 
teressante specialmente  perchè  vi  è  riassunto  tutto  quello  che 
si  conosce  su  questo  argomento.  Se  gli  specialisti  non  appren- 
dono nulla  di  nuovo,  servirà  però  di  guida  a  quelli  che  vor- 
ranno fare  degli  studi i  più  approfonditi  coli' aiuto  degli  Au- 
tori che  Kugler  ha  cura  di  citare  esattamente. 


Riviste 

FortnighUy  Bevieto  —  Macmillan* i  Magazine. 

Nella  Fotfnlghtly  Review,  il  signor  Herbert  Spencer  applica 
i  suoi  principii  di  sociologia  alla  questione  dell'  «  Organamento 
politico  in  generale.  »  La  società,  egli  dice,  è  fondata  sulla 
cooperazione,  che  conduce  all'organamento,  il  quale  ha  i  suoi 
lati  buoni  e  cattivi;  —  esso  mantiene  la  cooperazione,  ma  è  di 

Anno  I2«  Voi.  XXIII,  Fam.  II  —  16  gtnnato  l«Wl 
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ostacolo  al  riorganamento  di  tempo  in  tempo!  Il  corpo  politico 
differenzia  le  sue  funzioni,  e  le  funzioni  acquistate  per  eredità 
tendono  alla  plasticità  sociale.  Da  ciò  egli  deduce  la  legge  del 
limite  dell'organamento  politico  dover  essere: 

«  Mentre,  in  ogni  stadio,  i  migliori  risultati  immediati  si 
possono  acquistare  completando  l'organamento,  devono  esserlo 
a  danno  dei  migliori  risultati  finali.  Essi  devono  perciò  essere 
acquistati  con  lo  spingere,  ad  ogni  stadio,  l'organamento  non 
più  in  là  di  quanto  fa  d'  uopo  per  l'ordinario  procedimento  del- 
l' azione  sociale.  » 

L'articolo  più  attraente  nella  Fortnightlg  è  quello  Swinburne 
intitolato  «  Brevi  notizie  sui  poeti  inglesi  »  in  cui  egli  tratta 
dei  sonetti  di*  Ghancer,  Spencer,  Shakspeare  e  Milton.  Sono 
scritte  con  grande  sobrietà,  e  piene  di  una  critica  giusta  e 
finamente  espressa.  Egli  è  particolarmente  felice  nel  suo  con- 
fronto di  Dante,  Chancer  e  Villon,  come  poeti  delle  classi  alte, 
medie  e  basse,  come  nella  sua  difesa  di  Milton  contro  gli  am- 
miratori di  Dante  che  egli  chiama  «  Gli  unitari  del  Parnaso.  » 

L' indirizzo  di  Mark  Pattison  agli  operai  nel  Saltaire  sarà 
letto  con  interesse,  non  per  la  novità  delle  sue  conclusioni,  ma 
come  espressione  del  modo  di  vedere  di  un  osservatore  pro- 
fondo della  vita  industriale  in  Inghilterra  e  dei  suoi  difetta 
Il  signor  Leslie  Stephen  scrive  con  giusto  apprezzamento  su 
e  Spinoza»  di  cui  dice: 

<  Il  merito  di  Spinoza  deve  cercarsi,  non  nel  sistema  dom- 
matico  che  nessuno  ha  mai  accettato,  ma  nel  vigore  con  cui 
egli  rappresenta  il  grande  impulso  filosofico  di  mettere  la  spe- 
culazione in  perfetta  armonia  con  se  medesima  e  con  quanto 
insegna  l'esperienza....  L'anima  del  sistema  è  immortale,  per- 
chè l'anima  è  semplicemente  lo  sforzo  risoluto  di  vedere  tutte 
le  cose  in  un  ordine  veramente  scientifico.  » 

Il  Macmillan'*  Magazlne  ha  un  articolo  di  Grant  Alien  inti- 
titolato  L'Etica  della  proprietà  letteraria.  Lo  scrittore  sostiene 
la  teoria  che  la  proprietà  letteraria  dovrebbe  essere  perpetua 
con  due  argomenti,  uno  preso  dai  principii  di  giustizia  astratta, 
l'altro  fondato  sul  vantaggio  del  pubblico  che  legge.  La  prima 
ragione  è  acconcia  a  solleticare  l' amor  proprio  degli  autori  ; 
l'altra  non  è  meno  acconcia  a  favorire  gl'interessi  pecuniari 
degli  editori;  ma  può  essere  messo  in  dubbio  se  l'una  e  l'altra 
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sia  solida.  Il  preteso  diritto  quando  fa  propugnato  da  Serjeant 
Talfourd  nel  1841  (e  non  1837),  ebbe  una  risposta  da  Macao  la  y 
alquanto  diversa  da  quella  che  Alien  gli  mette  in  bocca.  La 
base  di  Macaulay  era  questa:  che  non  ogni  proprietà  è  crea- 
zione della  legge;  ma  creazione  delia  legge  è  la  devoluzione 
della  proprietà  dopo  morte  Ciò,  tuttavia,  non  è  che  un  argo- 
mento di  accuratezza  storica.  La  vera  questione  che  Alien  ha 
giustamente  sollevato  è  se  il  duminio  di  un  autore  sopra  le 
opero  da  lui  pubblicate  differisca  o  debba  differire  dal  dominio 
che  egli  può  esercitare  sulla  proprietà  in  generale.  Un  libro  è 
il  prodotto  del  suo  cervello,  come  una  seggiola  può  essere  il 
lavoro  delle  sue  mani.  Perchè  non  dovrebbe  concedersi  che 
l'uno  passi  ai  suoi  rappresentanti  in  perpetuità  al  pari  del- 
l'altra? La  pratica  di  tutte  le  società  moderne  ha  veramente 
fatto  una  distinzione  fra  le  due  cose,  ma  nessuna  si  è  presa 
gran  pena  per  ispiegare  la  base  su  cui  questa  distinzione  si 
appoggia.  La  spiegazione  seguente  è  posta  per  quel  che  vale. 

Un  mobile  ordinario,  oggetto  di  proprietà  assoluta,  è  limitato, 
non  solamente  nel  suo  valore,  ma  anche  nel  suo  uso,  unica- 
mente al  suo  proprietario. 

Uà  libro  ottiene  il  suo  uso,  e  quindi  il  suo  valore,  solo  dal 
l'essere  dedicato  al  pubblico.  Nel  primo  caso  il  diritto  di  pro- 
prietà consiste  nel  godi  menta  personale  del  proprietario,  col 
quale  nessun  altro  ha  nulla  che  vedere.  Nell'altro  caso  il  pro- 
prietario può  esercitare  i  suoi  diritti  solamente  restringendo  il 
godimento  degli  altri  e  imponendo  una  tassa  sopra  di  loro.  Se 
questa  t;issa  ancora  fosse  inevitabilmente  destinata  ad  entrare 
nelle  tasche  dell'autore  o  della  sua  famiglia  fino  al!e  più  remote 
generazioni,  forse  non  gliela  daremmo  di  mala  voglia.  Ma  que- 
sta inalienabilità  è  impossibile,  ed  è  provato  col  fatto  e  rico- 
nosciuto che  rendere  perpetua  la  proprietà  letteraria  equivar- 
rebbe semplicemente  a  concedere  una  dotazione,  a  carico  del 
pubblico,  ai  fortunati  editori.  Finalmente,  vorremmo  chiedere 
al  signor  Alien  di  considerare  ancora  tre  punti:  primo,  il  caso 
analogo  delle  patenti:  secondo,  la  piccolissima  differenza  nella 
voluta  monetaria' fra  una  proprietà  letteraria  a  scadenza  di  qua 
rantadue  (e  non  quarant'  uno)  anni  ei  una  proprietà  letteraria 
a  perpetuità;  e,  terzo,  il  cumulo  di  opere  letterarie  che  si  fa 
giornalmente  senza  nessuna  speranza  di  qualsiasi  proprietà 
letteraria. 
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Libri 

lntroduetion  to  the  science   of   langnape  by  A.  H.  Sayce.    London, 
Kegan  Paul   and  C.  1880,  2  voi.  in-8  de  Vlìl-449  e  421  pp.  (L.  24). 

A  questi  due  volumi  dovati  alla  penna  di  uno  dei  più  illu 
stri  filologi  inglesi  non  può  certo  mancare  una  bella  acco- 
glienza nel  campo  degli  studiosi,  anzi  saranno  posti  fra  le 
opere  più  notevoli  pubblicate  su  quest'  argomento.  Essi  sono 
una  storia  e  un  complesso  di  dottrine,  un  quadro  completo  di 
risultati  ottenuti  e  un'esposizione  dei  principii  che  devono 
servire  di  punto  di  partenza  per  lo  studio  della  filologia. 

Dieci  capitoli  e  due  appendici  bastano  per  1'  esame  detta- 
gliato del  soggetto  ne' suoi  rapporti,  sia  coi  problemi  dell'an- 
tropologia e  della  storia  naturale.  Non  ci  è  dato  di  far  rile- 
vare che  alcuni  dei  punti  più  notevoli.  In  un  primo  capitolo 
Sayce  ci  svolge  davanti  gli  occhi  i  lavori  dei  primi  investiga- 
tori a  partire  dai  tempi  più  antichi  ;  rimonta  alle  biblioteche 
degli  Assiri  e  dei  Babilonesi  e  ci  lascia  intravedere  le  origini 
della  filologia  comparata  nei  curiosi  frammenti  conservati  ora 
a  Parigi,  a  Berlino  e  a  Londra  e  che  dopo  aver  coperto  le 
mura  del  palazzo  di  Assur-bani  pai,  esercitano  nel  secolo  XIX 
la  pazienza  di  Menant,  di  Oppert  e  di  Lenormant.  Dagli  scritti 
sconosciuti  dei  testi  cuneiformi  fino  al  sir  Henry  Rawlinson  e 
a  Benfey,  vi  ha  un'estensione  quasi  immensa  attraverso  alla 
quale  Sayce  ci  conduce  con  un  passo  fermo:  i  differenti  si- 
stemi dei  filologi  sono  controllati  e  apprezzati  ;  giustizia  è  resa 
ai  meriti  di  quest'armata  di  lavoratori  infaticabili  i  quali  hanno 
aperto  il  passo  alla  scienza  del  linguaggio,  e  così,  preparati 
dalle  riviste  critiche  dei  diversi  sistemi  antichi  e  moderni,  noi 
possiamo  affrontare  la  questione  in  un  modo  indipendente. 

Uno  dei  capitoli  più  interessanti  di  Sayce  è  il  IX,  nel  quale 
l'Autore  tratta  della  mitologia  comparata:  egli  ci  fa  vedere  fino 
a  qual  punto  le  antiche  leggende  greche  avevano  invaso  ì* piti 
piccoli  dettagli  della  politica  internazionale  e  quanto  era  dif- 
ficile anche  agli  spiriti  i  meno  prevenuti,  di  abbattere  le  as- 
sociazioni in  cui  si  trovavano  imprigionati  dell'infanzia. 

Pare  che  il  primo  a  interpretare  i  miti  dal  punto  di  vista 
allegorico  sia  stato  Teagene:  altri  come  Metrodoro,  vedevano 
negli  eroi  della  poesia  greca  gli  elementi   e  gli   agenti   fisici 
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del  mondo  visibile:  i  neo-platonici  li  riguardavano  come  sim- 
boli pori  impiegati  per  designare  delle  qualità  morali:  infine 
il  gran  numero  della  popolazione,  respingendo  l'ateismo  pra- 
tico di  Evemero  e  nello  stesso  tempo  poco  disposto  ad  ammet- 
tere il  Panteon  greco,  cercava  nelle  superstizioni  d'Oriente 
una  specie  di  soddisfazione  per  i  suoi  bisogni  religiosi. 

Il  signor  Sayce  descrive  in  segnito  l'influenza  dell'  ellenismo 
sulla  religione  cristiana  e  ci  mostra  i  letterati  dell'  epoca  del 
rinascimento  che  tentano  di  ristabilire,  come  fece  Gemisto  Pla- 
tone, il  paganesimo  in  mezzo  d'una  società  tutta  invasa  dallo 
scetticismo.  I  miti  greci  non  potevano  più,  nemmeno  agli  oc- 
chi dei  neo-platonici  i  più  entusiasti,  rispondere  alle  condizioni 
della  vita  pratica  e  perciò  non  ispiravano  alcun  sentimento  di 
terrore  o  di  rispetto.  Ognuno  vedeva  in  essi  delle  favole  arti- 
sticamente concepite  e  meravigliosamente  espresse:  ma  la  teo- 
logia popolare  anticipando  sulle  idee  di  Milton,  riguardava 
Giove,  Giunone,  Bacco,  tutti  gli  dei  minor es  et  majores  come  delle 
personificazioni  di  Satana,  mentre  che  gli  altri  li  studiavano 
come  monumenti  di  perfetta  poesia. 

In  tutti  i  due  volumi  abbondano  le  notizie  più  guriose  e  in- 
teressanti. Per  provare  il  valore  di  quest'opera  ci  basta  di  tra- 
scrivere la  tavola  delle  materie:  1°  Teorie  del  linguaggio; 
2°  Natura  e  scienza  del  linguaggio»;  3°  Cause  delle  variazioni 
nelle  lingue,  varietà  dialettiche;  4°  Fisiologia  e  semaisiologia 
del  linguaggio,  etimologia;  5°  Morfologia,  metafìsica  di  esso,  e 
sintassi  comparata;  6°  Radici,  classificazione  genealogica  delle 
lingne,  con  nota  delle  autorità  grammaticali  ;  7°  Famiglia  di 
lingue  a  inflessioni  ;  8*  lingue  agglutinanti,  incorporanti,  po- 
lisintetiche e  isolanti;  9°  mitologia  comparata  e  scienza  delle 
religioni;  10°  Origine  del  linguaggio  e  rapporti  che  esistono 
fra  la  linguistica,  P  etimologia,  la  logica  e  l'educazione.  —  li 
secondo  volume  termina  con  un  elenco  ragionato  dei  lavori  da 
consultarsi  e  da  un  indice  alfabetico  fatto  colla  più  grande 
diligenza. 


Essa?  on  the  Art  and    Archeology    by    Newton.  —  London,  Macmil- 
lan, 1880. 

Questo  volume  contiene:  una  descrizione  degli  scavi  avve- 
nuti a  Micene,  a  Efeso  e  a  Olimpia  in  questi  ultimi  anni, 
messi  in  relazione  agli  attuali  studi  di  archeologia  sulla  Gre- 


278  RIVISTA   KUBOPKA    —   DIVISTA   INTKBNAZIONALK 

eia:  studii  sairarchitetto  d'un  tempio  a  Priene  e  sull'alfabeto 
impiegato  dagli  antichi  greci  di  Conia.  Lo  scritto  più  impor- 
tante è  quello  su  alcune  iscrizioni  greche  non  comprese  nel 
gran  corpo  di  Boeckh,  iscrizioni  che  per  l'antichità  tengono  il 
luogo  dei  nostri  giornali  e  degli  attuali  libri  verdi,  blu  o  gialli. 
Queste  iscrizioni  sono  relative  alla  vita  privata,  a  trattati  fra 
nazioni,  a  leggi  interne,  si  conservano  maniere  e  costumi  igno- 
rati, pratiche  di  guerra  e  di  pace,  varietà  di  dialetti.  Vi  è  an- 
che un  lavoro  su  Micene  e  Olimpia,  dove  si  mette  in  dubbio 
se  le  scoperte  di  Schliemann  si  riferiscano  a  quelle  tombe  leg- 
gendarie di  Atreo  o  de' suoi  discendenti.  Newton  non  accenna 
all'opinione  di  Stamataki  che  le  tombe  dell'Acropoli  sono  pro- 
babilmente anteriori  alla  dinastia  achea.  Congetture:  però  il 
volume  del  Newton  sia  il  benvenuto. 


A  hi  story  of  Classlc  ttreek   Uteratnre,  by  Mahaffy,  2  Voi.  —  Lon- 
don, Longmane,  1880. 

È  un  miracolo  che  il  libro  presente  sia,  per  modo  di  dire,  sa- 
turo della  letteratura  tedesca,  cosa  non  comune  in  Inghilterra. 

L'autore  che  tratta  quest'argomento  del  movimento  lettera- 
rio greco  da  Omero  alla  morte  di  Alessandro  ha  approfittato 
di  tutto  quello  che  si  è  fatto  in  Germania  per  darci  un  lavoro 
in  relazione  allo  stato  attuale  delia  critica  e  della  filologia. 
Desideriamo  una  traduzione  in  Italia  del  libro  del  Mahaffy, 
perchè  è  ottimo  per  le  scuole,  e  perchè  ricco  di  erudizione, 
critica  ed  originalità.  Sulla  questione  omerica,  accetta  l'opinione 
che  i  poemi  siano  stati  scritti  circa  700  anni  prima  di  Cristo  e 
che  siano  stati  conservati  oralmente  per  un  breve  termine. 
Interessante  è  l'appendice  di  Sayce  sulla  lingua  di  Omero,  de- 
stinata a  provare  che  i  nostri  testi  sono  pieni  di  parole  mo- 
derne, inserite  sull'antica  dizione  attica,  quando  il  poema  era 
recitato  da  Rapsodi. 


Liugnistic  and  Orientai  Essays  by  Robert  Needham  Cust.  —  Writ- 
ten  from  the  year  1846,  to  1878,  with  introduc.tion.  —  London,  1880 
Trubner. 

L'autore  fa  parte  dell1  amministrazione  civile  dell'India, 
quindi  è  famigliare  con  tutte  le  questioni  relative  alla  lingua, 
alla  religione,  alla  vita  politica,  civile  e  sociale  di  questi  paesi. 
Questi  quindici  saggi  stampati  su  periodici,  malgrado  una  certa 
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aria  di  profezia  e  di  apologia  non  sono  senza  valore.  Trattano 
delle  religioni  e  delle  lingue  dell'  India,  della  giustizia  civile 
nel  Panjnab,  di  egittologia,  dell'alfabeto  fenicio,  ecc.  Sono 
scritti  con  una  certa  indipendenza  e  con  quello  spirito  posi- 
tivo che  è  comune  ai  pubblicisti  inglesi.  Non  diciamo  però 
che  i  suoi  giudizi  siano  sempre  esatti,  perchè  il  suo  amore 
pei  soggetti  che  tratta  gli  vela  qualche  volta  la  verità  e  lo  fa 
arrivare  a  sentenze  che  contrastano  colla  realtà.  Ci  dà  esempi 
di  questi  difetti  ciò  che  egli  dice  relativamente  alla  religione 
di  Budda  ne' confronti  che  egli  istituisce  col  cristianesimo. 

Rivelazioni  del  maggior  interesse  si  hanno  nel  capitolo  in- 
titolato Un  distretto  indiano  durante  la  ribellione.  Dove  si  nar- 
rano cose  incredibili  intorno  alla  crudeltà  e  all'intolleranza 
inglese.  Ecco  le  parole  con  cui  conclude  questo  saggio  :  «  Oli 
indiani  insorsero  con  una  giusta  indignazione  contro  di  noi: 
poiché  i  nostri  sentimenti  e  i  nostri  dei  non  sono  i  loro,  noi 
abbiamo  deciso  le  quistioni  del  dritto  e  del  torto  in  un  modo 
diverso  da  quello  che  facciamo  per  noi.  L'Inghilterra  ha  fatto 
di  tutto  per  inimicarseli;  colla  giustizia  e  l'amministrazione 
che  ha  loro  dati,  si  è  alienata  la  simpatia  di  questi  sudditi.  » 
E  le  cose  che  narra  e  molte  altre  che  si  potrebbero  aggiun- 
gere, danno  piena  autorità  al  duro  giudizio  dell'autore  sui 
suoi  connazionali. 

Brron  (English  Men  of  lettres)  by  John  Nichol.   -  London,  Macinìi-  * 
lan,  1880. 

È  un  altro  saggio  che  fa  parte  di  quella  collezione  impor- 
tante pubblicata  da  Macmillan  col  titolo  Letterati  inglesi.  Il 
carattere  di  Byron  resta  un  paradosso  e  un  problema  dopo 
tutto  quello  che  si  è  scritto.  Era  un  vano  e  un  imprudente: 
insisteva  che  voi  foste  il  suo  confidente  e  allora  vi  pigliava  a 
calci,  violava  come  per  espresso  proposito,  le  leggi  d'ogni  cor- 
tesia. Nel  suo  spirito  vi  era  qualche  cosa  di  morboso,  e  quella 
sua  niente  che  ora  si  lasciava  trascinare  da  entusiasmi  ora  da 
calcoli,  ora  generosa  e  ora  reazionaria,  sempre  teatrale,  sem 
pre  instabile,  non  poteva  essere  sana  e  ben  equilibrata. 

Il  Nichol  nega  che  Byron  fosse  uomo  da  entusiasmi:  se  andò 
in  Grecia  per  combattere  nella  guerra  dell'  indipendenza,  vi 
andò  perchè  era  sicuro  che  gliene  sarebbe  venuto  dell'ecidi,  e 
non  per  il  principio  della  libertà.  Così  è  tolta  anche  quest'au- 
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reola  di  gloria  che  circondava  il  poeta.  Egli  fa  un  gonio,  ma 
come  lo  prostituì  !  non  fa  un  grande  uomo  perchè  non  diresse 
le  soe  facoltà  ad  al  con  ideale.  Recentemente  in  Inghilterra  si 
ò  manifestato  un  movimento  antibyroniano.  Non  solo  si  è  man- 
cato di  pietà  per  l'uomo,  ma  spesso  di  rispetto  pel  poeta.  Cri- 
tiche acerbe  si  sono  innalzate  contro  i  suoi  lavori  e  messo  il 
Byron  in  confronto  con  Shelley,  Lamb,  Keats,  non  sempre  a 
vantaggio  di  Byron  sono  state  le  conclusioni. 

Il  Nichol  si  è  un  po'  troppo  accostato  a  questi  critici  e  nel 
parlare  della  vita  di  Byron  non  ha  saputo  sottrarsi  alia  cat- 
tiva impressione  che  fecero  undici  anni  fa,  le  rivelazioni  di  ma- 
dama Beecher  Stowe  nei  giornali  americani.  Per  un  lavoro  che 
è  destinato  ai  giovani  ed  al  pubblico  in  generale,  ci  pare  che 
si  ecceda  un  po' troppo  nel  mettere  alla  berlina  i  difetti  di 
questi  uomini. 


A  study  of  Shelley  by  John  To  hunter.  London,  Kegan,  1880. 

Shelley  nella  vita  e  nelle  opere  è  appunto  il  tipo  che  i  cri- 
tici inglesi  preferiscono  e  dichiarano  superiore  a  Byron.  Nella 
sua  vita  nulla  di  teatrale;  -nelle  sue  opere  un*  originalità  stra- 
ordinaria. Chi  non  ha  letto  il  Queen  Mab  o  YAlastor  dove  l'amore 
alla  natura  e  alla  vita  selvaggia,  è  descritto  con  una  potenza 
straordinaria,  senza  sentirsi  presi  di  ammirazione  per  questa 
poeta?  Il  Todhunter  illustra  in  lui  quello  che  il  Carlylc  chia- 
mava il  mistero  della  persona,  e  lo  studia  in  rapporto  alla 
scuola  di  Swinburne  a  cui  si  unisce  Shelley.  Delle  sue  poesie 
abbiamo  la  bella  edizione  in  quattro  volumi,  edita  da  Harry 
Buxton  Forman,  il  quale  ha  sotto  stampa  alcuni  volumi  delle 
prose  di  Shelley. 


Phllosophy  of  Charles   Dickens   by   Albert  S.  G.  Cannino.  London, 
Smith,  1880. 

Il    celebre   romanziere  "hveva  una  filosofia  ne9  suoi  racconti, 
come  l'hanno  tutte  le  produzioni  degli  uomini  di  genio. 
4  È  uno  stadio  dei  caratteri,  una  psicologia  studiata  nei  molti 
romanzi  di  Dickens,  che  quelli  che  li  con  scono  troveranno  cu- 
riosa e  dilettevole. 
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The  Song  of  Roland  by  John  O'Hagan.  Translated  inte  English  Verse. 
London,  Kegan,  1880. 

m 

Il  famoso  poema  anglo-normanno  La  Chanson  de  Roland, 
sulla  famosa  battaglia  di  Roncisvalle,  poema  che  ha  da  sé  una 
letteratura,  e  stata  tradotta  in  inglese.  Questo  volume  è  un 
bel  saggio  di  quello  che  sa  fare  l'arte  tipografica  e  libraria 
inglese. 


FRANCIA 


Libri 


Florence  :  l'histolre,  le  mèdici s?  les  humorlstes,  les  Arts  par  Charles 
Yriarte.  Paris,  Koschild,  1880,  in-folio  di  400  pagine  con  500  incisioni 
(Lire  60). 

# 

Ogni  giorno  vieppiù  si  sviluppa  il  gusto  delle  belle  arti,  e 
cresce  il  numero  di  coloro  che  desiderano,  con  incisioni  o  fo- 
tografie, adornare  le  pareti  delle  loro  sale  ed  anche  delle  loro 
camerette.  Non  basta  più  il  libro  se  non  è  illustrato:  vo- 
gliamo conoscere  il  ritratto  degli  uomini  dei  quali  ci  si  narra 
la  vita  e  vedere  il  prospetto  dei  monumenti  dei  quali  ci  si 
fa  la  descrizione.  Oggi  le  illustrazioni  aiutano  a  leggere  come, 
nel  medio  evo,  gli  affreschi  aiutarono  a  pregare. 

E  siccome  l'Italia  è  tuttora  rimasta  la  patria  prediletta  del- 
l'arte, cosi  gli  amanti  delle  belle  arti  si  compiacciono  a  sce- 
gliere argomenti  italici.  Due  anni  fa,  il  francese  Carlo  Yriart 
scriveva  ed  illustrava  un  bel  libro  su  Venezia,  il  quale  ebbe 
gran  successo.  Con  non  minor  successo  scrisse  ed  illustrò  per 
questo  capo  d'anno  un  libro  simile  su  Firenze. 

Dopo  Roma  questa  è  la  città  che  ha  una  letteratura  più  lunga. 
La  sua  repubblica,  i  suoi  duchi,  i  suoi  artisti,  i  suoi  grandi 
poeti,  i  suoi  prosatori,  i  suoi  uomini  di  Stato,  sono  continua- 
mente soggetto  a  pubblicazioni  nazionali  ed  estere.  Ecco  un 
velame  che  per  la  splendidezza  dell'edizione,  if  lusso  tipogra- 
fico, il  pregio  delle  incisioni  che  riproducono  i  monumenti,  i 
quadri,  i  ritratti,  le  statue  di  Firenze,  è  degno  di  questa  bella 
citta  dei  fiori.  È  la  più  bella  strenna  pubblicata  in  Francia,  e 
ce  ne  sta  anche  garante  il  nome  dell'editore  Roschild  il  quale 
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certo  non  sa  fare  le  cose  a  metà.  Oltre  la  forma  esterna,  i  lavori 
di  bulino  e  dei  tipi,  la  pubblicazione  è  anche  notevole  per  gli 
stridii  di  Carlo  Yriarte,  un  letterato  che  è  molto  o  favorevol- 
mente apprezzato  in  Ltalia.  L'Autore  in  questo  volume  mostra 
di  conoscere  in  modo  netto  ed  esatto  la  storia  fiorentina,  le 
arti,  la  poesia,  la  letteratura  che  fecero  di  Firenze  la  loro 
capitale. 

Il  signor  Yriarte  ama  l' Italia  t  ne  parla  con  amore.  Fra 
tante  illustri  città  d'Italia  evidentemente  predilige  Firenze. 
Non  soltanto  ne  riproduce  accuratamente  la  storia,  ma  ne 
racconta  minuziosamente  le  particolarità.  Egli  ha  delle  curiosità 
di  letterato.  E  ci  dà  più  ritratti  rarissimi  per  esempio  di  Dante, 
Buonarroti  e  Savonarola.  Studiò  Firenze  sul  posto  e  nelle 
biblioteche,  anche  d'Inghilterra.  Di  più  si  prevalse  delle 
preziose  collezioni  del  barone  Adolfo  Rothschild. 

In  questo  genere  di  pubblicazioni,  più  che  in  nessun  altro, 
importano  le  speciali  cure  dell'editore.  Or  bene  l'editore  di  Fi- 
renze, signor  J.  Rothschild,  non  ha  trascurato  nulla  per  rendere 
cotesto  libro  degno  dell'  Italia  e  di  tutti  i  dilettanti  delle 
belle  edizioni.  Più  incisioni  sono  veramente  splendide,  per  esem- 
pio quella  del  Campauil  di  Giotto,  del  palazzo  Vecchio  e  delle 
porte  del  Battisterio.  Stupenda  è  la  legatura  di  cui  ,gli  or- 
namenti sono  stati  delineati  dall'autore  stesso  col  massimo  sen- 
timento artistico. 

Questo  libro  è  un  vero  museo.  Vorremo  citare  i  ritratti  me- 
glio riesciti,  i  siti  più  fedelmente  resi,  i  monumenti  riprodotti 
colla  maggiore  verità,  le  sculture,  le  cesellature,  le  medaglie 
che  hanno  conservato  sulla  carta  i  loro  rilievi.  Come  il  mago 
con  dn  colpo  di  bacchetta  fa  risuscitare  le  cose  lontane  o  morte, 
così  il  signor  Yriarte  fa  vivere  questa  città  si  splendida  e  si 
bella,  questa  gloriosa  Atene  del  pensiero  italiano. 

Non  si  può  a  meno  di  far  plauso,  in  Italia,  a  questi  nobili 
sforzi  che  con  mirabile  perseveranza  tendono  ad  universalizzare 
la  cognizione  e  l'amore  della  bellezza  dell'arte  italiana.  E  Fi- 
renze può  andare  superba  dal  vedere  come  essa  conserva  sem- 
pre il  primato  inorale  presso  tutte  le  anime  gentili. 

Nel  principio  di  quest'anno  sopra  moltissime  tavole  da  salone 
in  ogni  parse  si  vedrà  e  si  ammirerà  l'imagine  della  bella 
Firenze  con  i  suoi  monumenti  ed  i  suoi  grandi  uomini,  i 
quali  furono  non  sola  gloria  sua,  ma  onore  del  genere  umano. 
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Frattanto  mandiamo  un  salato  di  gratitudine  all'illustre 
autore  ed  anche  all'editore  solerte. 

Ed  auguriamo  che  oltre  le  famiglie  fiorentine,  le  quali  di 
certo  terranno  a  onore  di  rendere  omaggio  a  simile  glorifica- 
zione della  nostra  città,  molte  famiglie  delle  altre  provincia 
proveranno  il  desiderio  di  metter  nelle  mani  e  sotto  gli  occhi 
dei  loro  fanciulli  un  libro  dal  quale  impareranno  ancora  a  me- 
glio conoscere  ed  amare  questa  madre  di  civiltà  italiana  e  mon- 
diale che  fu  ed  è  Firenze. 


L'Egypte:  do  Cafre  à  Phllae  par  Georges  Ebers.  Traduction  do  Ga- 
ston  Maspero.  Paris,  Firmi n  Didot,  1881,  con  400  illustrazioni. 

Anche  questo  è  uno  dei  volumi  più  belli  con  cui  1'  arte  ti- 
pografica ha  aperto  Tanno  1881,  ed  è  parimenti  uno  dei  più 
interessanti  dal  punto  di  vista  letterario  e  scientifico.  Dopo  aver 
fatto  conoscere  in  un  volume  l'Egitto  dei  Greci  e  dei  Romani, 
Ebers  ci  fa  oggi  risalire  il  Nilo  fino  alla  prima  caterrata;  ci 
fa  ammirare  e  ci  spiega  i  ricordi  dei  Faraoni  e  ci  inizia  ai 
mille  dettagli  della  vita  moderna  in  quel  paese,  dal  Cairo  fino 
ai  confini  della  Nubia. 

Il  volume  comincia  al  momento  in  cui  la  spedizione  di  Bo- 
naparte  aprì  un  campo  di  infinite  ricerche  straniere  e  nel  se- 
condo capitolo  egli  riassume  le  questioni  che  presentava  la  scul- 
tura cuneiforme,  gli  studii  fatti  per  decifrare  i  geroglifici  e  il 
modo  ingegnoso  con  cui  si  è  arrivati  a  ricostruire  un  alfabeto 
perduto  da  secoli.  Ebers  ha  riassunto  tutto  ciò,  che  nessuno 
deve  più  ignorare.  Il  terzo  capitolo  è  consacrato  alla  scienza 
musulmana  e  ali9  istruzione  pubblica,  il  quarto  alla  vita  del 
popolo  al  Cairo,  alle  cerimonie  nunziali  e  funerarie,  alle  tre 
principali  feste,  che  sono  la  Nascila  del  profela,  il  Ramadan 
e  il  Pellegrinaggio. 

In  seguito  Ebers  conduce  i  lettori  nell'alto  Egitto,  in  cui 
mostra,  seguendo  il  Nilo  i  lavori  idraulici  meravigliosi,  le  pi- 
ramidi di  Meyroum,  le  tombe  antiche,  i  monumenti,  ecc.,  e  da 
ciò  trae  argomento  a  trattare  dell'architettura  egiziana.  Poi  li 
conduce  a  Tebe  in  questa  città  la  cui  rovina  è  dovuta  alla 
dominazione  macedone  E  qui  parla  della  tavola  di  Abydo  e  di 
Dendera,  riassume  la  storia  di  questa  celebre  regione,  nulla 
lascia  in  oblio  di  quello  che  riguarda  l'archeologia,  non  trala- 
sciaci dettagli  che  si  riferiscono  ai  giorni  nostri  e  rendono  il 
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suo  racconto  pieno  d'interesse  pel  dotto  e  pel  viaggiatore.  Nella 
è  a  dire  della  tradazione  fatta  da  uno  dei  più  illustri  egitto- 
logi dei  giorni  nostri. 

Le  Jour  de  1  an  et  les  ètrennes.  Histoire  dea  fétes  et  coutumes  de  la 
nou velie  année  chéz  tona  les  peuples  dans  tous  les  teinps  par  Eugène 
Muller.  Paris,  Maurice  Dreyfous,  1881,  1  voi.  con  200  gravures. 

Gentile  pensiero  è  quello  che  ha  avuto  il  signor  Mailer  di 
regalare,  per  strenna  dell'anno  nuovo,  la  storia  della  strenna. 
Bisogna  esaminare  questo  volume  per  apprezzare  che  sviluppo 
abbiano  ottenuto  le  strenne  in  Francia  in  questi  ultimi  vent'anni, 
perchè  fosse  necessario  di  sapere  come  le  cose  si  passano  negli 
altri  paesi  e  quali  sono  stati  i  costumi  dei  nostri  padri.  Intanto 
si  apprenderà  che  la  data  della  festa  ha  mutato  :  anche  oggidì 
non  è  presso  tutti  i  popoli  il  primo  gennaio,  il  giorno  della 
strenna:  gli  auguri  non  sono  eguali  in  tutti  i  luoghi:  però 
dappertutto  esiste  un  giorno  destinato  allo  scambio  di  felici- 
tazioni e  di  regali.  In  mezzo  alla  diversità  di  costumi  e  di  for- 
mule si  trova  l'uso  quasi  generale  di  vestirsi  di  nuovo,  il  che 
ò  senza  dubbio  l'origine  delle  strenne  utili.  Fra  le  date  peraltro 
quella  del  1  gennaio  è  la  meno  interessante:  tutte  le  altre  de- 
rivano da  leggende  la  cui  semplicità  ed  ingenuità  non  è  senza 
grazia  ed  attrazione  e  che  il  signor  Muller  ha  saputo  finamente 
scegliere  e  riportare. 

Raphael,  sa  vie,  son  oeuvre  et  son  temps,  par  Eugène  Mììntz  biblio- 
thccaire  de  l'ècole  nattonale  des  beaux  arts  laurea  t  de  l'Insti  tu  t.  Pa- 
ris, Libraire  Hachette  et  C,  1881. 

Si  tratta  di  uno  splendidissimo  volume  in  cui  editore  e  au- 
tore fecero  con  somma  cura  la  loro  parte;  il  che  non  accade 
tanto  soventi  nelle  edizioni  di  lusso,  che  si  fanno  al  rinnovar 
degli  anni.  Infatti  per  lo  più  1'  autore  non  fa  altro  che  illu- 
strare superficialmente  le  belle  incisioni  che  l'editore  si  è  prò 
posto  di  mettere  in  vendita. 

La  ditta  Hachette  mentre  si  proponeva  di  dare  i  fac  simili 
dei  disegni  del  Sanzio  e  la  riproduzione  de'migliori  suoi  qua- 
dri a  mezzo  di  finissime  incisioni,  non  dimenticò  di  procurarsi 
uno  che  sapesse  dettar  la  vita  del  divino  Raffaello  e  ragionare 
con  buona  conoscenza  de'suoi  stupendi  lavori.  Eugenio  Muntz 
è  ben  conosciuto  tanto  in  Francia  quanto  in  Italia,  e  questa 
gli  deve  riconoscenza  per  molteplici   rivendicazioni  di  artisti. 
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La  sua  storia  delle  arti  alla  Corte  de*  Papi  e  la  storia  della 
Arazzerla  italiana,  per  non  dilungarci  su  altre  sue  produzioni, 
mostrano  ad  evidenza  che  egli  è  ricercatore  paziente,  appas- 
sionato per  l'arte  italiana.  Egli,  che  passò  più  anni  in  Italia 
e  che  ogni  anno  vi  fa  gite,  visitò  Urbino  e  tutte  le  stazioni 
che  fece  il  Sanzio  nella  sua  vita  artistica.  Non  risparmiò  in- 
vestigazioni archivistiche  e  visite  alle  biblioteche  e  fu  fortunato 
di  dare  ancora  cose  nuove  sopra  un  soggetto  stato  da  secoli  lo 
scopo  dei  cultori  degli  studi  storico-artistici. 

Ci  fa  conoscere  la  famiglia  di  Raffaello,  poi  i  suoi  maestri  e 
scolari;  e  giunto  a  Roma  allarga  le  sue  considerazioni  presen- 
tandoci Giulio  II  e  Leone  X  con  le  loro  corti.  Tocca  degli  ar- 
tisti contemporanei  al  Sanzio  spiegando  sempre  una  vastissima 
erudizione.  Non  uno  scritto  di  qualche  importanza  intorno  a 
Raffaello  gli  è  sfuggito,  e  ne  seppe  trarre  profitto  per  metter 
sempre  più#in  luce  il  suo  soggetto. 

È  un  libro  che  si  legge  con  piacere  e  con  molta  istruzione. 
Cento  e  cinquantacinque  sono  le  riproduzioni  dei  disegni  raf- 
faelleschi dei  quali  quarantuno  formano  corpo  da  sé.  Vi  tro- 
viamo ritratti  di  Raffaello,  della  Fornarina,  del  Perugino,  i 
migliori  affreschi  del  Sanzio  a  Perugia,  in  Roma  e  moltissimi 
suoi  quadri  disposti  con  grande  criterio  artistico.  Vediamo  tre 
periodi  raffaelleschi,  cioè,  l'umbro,  il  fiorentino  e  il  romano,  i 
disegni  degli  arrazzi,  di  architettura,  di  scultura,  e  si  finisce  con 
i  lavori  attribuiti  erroneamente  a  Sanzio. 

Vi  si  presentano  spesso  perfino  gli  abbozzi  le  prove  per  finire 
con  l'opera  de'più  noti  quadri  di  Raffaello. 

E  una  ricchissima  opera,  che  meriterebbe  esser  divulgata  in 
Italia  tanto  più  oggidì  essendo  in  preparazione  il  monumento 
del  Sanzio  nella  sua  città  natale  per  iniziativa  dell'Accademia, 
che  prende  il  titolo  dal  nome  del  divino  compaesano.  E  questa 
Accademia  urbinate  prima  ancora  della  stampa  di  questo  vo- 
lume aveva  già  aggregato  a  sé  il  Muntz,  dandogli  pel  la  prima 
in  Italia  una  prova  di  riconoscenza  per  quanto  va  pubblicando 
intorno  all'arte  ed  agli  artisti  italiani. 

Essai  de  Statistique  generale  de  l'Eyypte  de  l'année  1878-1879-80, 

par  F.  Amici.  Le  Caire,  imprimerie  de  l'Etat-major  general  Egyptien. 

Fu  detto  già  che  la  Geografia  e  la  Cronologia  sono  i  due 
occhi   della  storia,  e  fu  detto  a  ragione  avvegnaché  senza  di 
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queste  la  storia  cammini  a  tentoni  e  non  riesca  ad  ordinare  i 
fatti  in  gursa  da  poterli  sufficientemente  chiarire  e  spiegare, 
non  che  trarne  alcuna  conseguenza  utile  alla  educazione  pò 
litica  ed  al  vivere  comune.  Or  bene,  ciò  che  a  buon  diritto 
fu  detto  di  queste  due  discipline  verso  la  storia,  a  più  forte  ra- 
gione si  debbe  dire  della  statistica  rispetto  alla  economia  po- 
litica ed  alle  scienze  amministrative  in  genere;  perchè  se, 
mancando  la  storia  d'uno  di  quei  due  sussidii,  può  dirsi  mo- 
nocola; la  Economia  politica»  separata  dalla  Statistica  debbe 
dirsi  al  tutto  cieca.  Imperocché  se  intuitivamente  o  per  via 
di  induzioni  e  di  deduzioni  si  possono  architettare  delle  teorie 
intorno  alle  leggi  onde  scema,  cresce  e  si  distribuisce  la  pub 
blica  ricchezza,  la  riprova  della  giustezza  di  questa  intuizione 
e  la  sicurezza  delle  induzioni  e  delle  deduzioni  possono  sola- 
mente pigliar  forza  e  valore  dai  dati  statistici.  Cotalchènon  é  a 
dubitare  che  se  tanta  incertezza  è  tuttavia  nella  pratica  appli- 
cazione di  certe  economiche  teorie  fin  qui  da  ognuno  tenute 
comò  irrepugnabili  mentre  le  udiva  bandire  dalla  cattedra, 
ciò  non  si  debbe  ad  altro  che  alla  mancanza  dei  dati  statistici 
onde  il  professore  potrebbe  temperare  e  riformare  i  suoi  teoremi, 
e  l'amministrazione  modificarne  o  limitarne  l'applicazione. 

Sventuratamente  se  anche  presso  le  nazioni  che  hanno  ri- 
nomanza di  colte  e  civili  troppo  spesso  la  statistica  difetta 
per  qualità  e  per  quantità  delle  nozioni  che  fornisce  all'am- 
ministrazione o  si  perde  in  minuzie  e  futilità  che  poco  ap- 
prodano o  punto,  essa  è  assolutamente  nulla  o  quasi  presso 
i  due  terzi  per  non  dir  piti  dei  popoli  della  terra.  Per  la  qual 
cosa  fanno  opera  umanitaria  e  profìcua  a  tutta  quanta  la  ci- 
viltà e  però  oltre  ogni  dire  commendevolissima,  coloro  che 
spendono  l'ingegno,  il  tempo  e  l'opera  loro  nello  stabilire  ove 
non  sono,  e  ravviare  ed  ordinare  ove  sono  senza  buone  e  ra- 
zionali fondamenta  gli  uffizii  di  statistica  dotandoli  di  buoni 
metodi  inquisitivi,  di  saggi  ordinamenti  e  d'opera  efficace  e 
pronta. 

Uno  di  questi  uomini  è  il  sig.  ing.  cav.  Bey  Federico  Amici 
di  Bologna  che  da  qualche  anno  tiene  1'  Ufficio  generale  di 
statistica  dell'Egitto,  tanto  più  benemerito  quanto  maggiori 
furono,  e  saranno  pur  troppo  ancora,  i  pregiudizii  che  dovette 
superare  e  le  difficoltà  di  ogni  fatta,  che  le  istituzioni  ed  i  co 
stumi  orientali  oppongono  all'opera  sua. 
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Ed  in  vero  solamente  chi  è  stato  alcun  tempo  in  Oriente,  e 
ci  è  stato  per  qualcosa  più  che  per  quello  che  pesava,  può  dire 
quanta  resistenza  d'accordo  oppongano  colà  l'ignoranza,  la  su  • 
perstizione,  l'interesse  ed  il  pregiudizio  a  tutto  ciò  che  è  or* 
dine  e  regolarità  in  fatto  di  governo  e  di  amministrazione, 
ed  è  perciò  stesso  in  grado  di  giudicare  della  tenacità  di  pro- 
posito, della  pazienza,  della  prudenza  e  dirò  perfino  della  scal- 
trezza che  bisogna  porre  in  opera  per  fare  accettare  quelle 
norme  e  quelle  pratiche  le  quali  costituiscono  la  fòrza  e  la 
prosperità  delle  nazioni  civili  di  Europa. 

Tali  difficoltà  si  accrescono  a  mille  doppi  quando  trattisi  di 
operazioni  statistiche,  contro  le  quali  si  accumulano  tanti  pre- 
giudizi anche  presso  i  popoli  civili,  e  che  richiedono  ad  ogni 
modo,  per  attingere  un  certo  grado  di  esattezza,  una  grande 
regolarità  in  tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione,  i 
quali  presso  quei  popoli  sono  per  la  più  parte  appena  imper- 
fettamente sbozzati.  Valga  ad  esempio  l'operazione  dell'ana- 
grafe, alla  quale,  oltre  agli  uffizi  di  Stato  civile  imperfettamente 
organizzati  o  del  tatto  mancanti,  si  oppone  ancora  la  inviola- 
bilità degli  Harem  al  cui  limitare  si  arresta  ogni  potere  ed  ogni 
azione  pubblica  e  privata,  ed  in  cui  nessun  occhio  umano  può 
penetrare  tranne  solo  quello  del  medico.  Ed  è  appunto  del  me- 
dico che  la  statistica  si  serve  colà  per  avere  una  qualche  no- 
zione meno  imperfetta  che  dianzi  non  facesse  intorno  alla  pò* 
polazione  femminile  ed  infantile  che  vi  è  rinchiusa,  secondo 
che  può  rilevarsi  dai  quattro  volumi  di  statistica  dell'Egitto  che 
il  signor  Amici  ha  pubblicato  al  Cairo  in  lingua  francese  col 
titolo,  i  due  primi  di  Essai  de  statistique  generale  de  VEgypte 
'  e  gli  altri  due  con  quello  di  Le  commerce  de  VEgypte  pendant  les 
années  481 4,  4875,  4876,  4877,  4878  e  4879  e  meglio  ancora 
dalle  prefazioni  indirizzate  a  Riaz  pachà  ministro  dell'  interno 
del  Chedive. 

Ma  la  cosa  anche  meglio  che  non  faccia  da  queste  parole 
si  parrà  pel  riassunto  che  ci  sforzeremo  di  dare  ai  lettori  del 
contenuto  di  questi  stessi  volumi.  Nel  primo  si  compendiano 
le  notizie  statistiche  più  o  meno  imperfette  che  al  nostro  autore 
fu  dato  di  raccogliere  intorno  agli  anni  1873,  74,  75,  76  e  77. 
Comincia  colle  tavole  che  riguardano  la  popolazione  in  genere 
ed  il  movimento  dello  Stato  civile  fatto  precedere  o  seguire  da 
note  ed  osservazioni  dirette  a    darci  un'  idea  delle  fonti  onde 
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potè  attingere  i  dati,  alla  difficoltà  di  poterli  avere,  alla  fede 
che  possono  meritare,  non  senza  lasciare  intravedere  come  vor 
rebbesi  provvedere  per  averne  più,  e  più  sicari  onde  poterli 
raffrontare  con  qnelii  delle  statistiche  europee. 

In  seguito  tratta  della  immigrazione  e  dell1  emigrazione, 
senza  la  cui  nozione  torna  impossibile  valutare  con  qualche 
certezza  la  popolazione  stabile.  L'  autore  tien  conto  di  uu  fatto 
particolare  ai  popoli  islamiti,  quello  delle  annue  peregrinazioni 
alla  Mecca  le  quali  recano  una  popolazione  di  passaggio  cosi 
per  l'andata  come  pel  ritorno,  di  che  nessuna  nazione  euro- 
pea può  offrire  esempio  che  stia  al  paragone.  In  ciò  Fautore 
distingue  accuratamente  la  popolazione  commerciante  dalla 
peregrinante,  quella  venuta  o  partita  per  terra  da  quella  ve- 
nuta o  partita  per  mare. 

Dalla  popolazione  passando  al  commercio  interno  ed  esterno 
ne  distingue  il  valsente,  T  origine  e  la  destinazione  sceverando 
T  importazione  dalla  esportazione  per  ciascuno  dei  cinque  anni 
sopra  mentovati.  Indi  viene  alla  navigazione  internazionale  e 
di  cabottaggio,  della  quale  dichiara  essere  questo  il  primo  sag- 
gio, né  però  avere  quello  svolgimento  che  la  materia  vorrebbe,  e 
che  suole  avere  in  Europa,  e  ciò  perchè  ha  dovuto  valersi  solo 
di  quei  materiali  che  potè  avere.  Ciò  nonostante  le  tavole  che 
compongono  questa  statistica  sono  molto  interessanti  per  le 
notizie  che  contengono  e  per  l'ordine  onde  l'autore  seppe  di- 
stribuirle. 

Viene  appresso  la  statistica  postale  che  è  senza  fallo  la  più 
esatta  e  ad  un  tempo  la  più  abbondante  di  dati  che  non  sia 
qualunque  altra  contenuta  in  questo  volume;  e  ciò  perchè 
l'amministrazione  delle  poste  egiziane  non  solamente  è  la  più 
regolare  di  ogni  altra  di  quel  paese,  ma  fu  ancora  lodata 
come  la  sola  che  possa  essere  paragonata  colle  AmmistrazioB>i 
europee. 

Termina  il  primo  volume  una  statistica  agricola  distribuita 
in  due  distinti  capitoli;  sul  primo  dei  quali  ripiglia  la  sta- 
tistica della  popolazione  dividendola  in  professioni  diverse  ed 
agricoltori,  maschi  e  femmine:  nel  secondo  viene  la  divisione 
dei  terreni  ripartiti  nelle  classi  contemplate  dalla  legislazione 
egizia  giusta  i  suoi  criterii  particolari,  notando  di  ciascuna 
classe  l'area,  la  maniera  di  coltura,  il  prodotto  e  Ta  dicendo, 
e  rilevando,  ciò  che   è  proprio  dell'Egitto,  la  diversa  coltiva* 
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zio  De  che  molte  terre  subiscono  nella  state,  Dell'  autunno  e 
nel  verno.  Termina  il  secondo  capitolo  con  una  serie  di  ta- 
vole indicanti  il  numero  degli  animali  domestici  per  province 
e  per  terreni  divisi  secondo  la  specie  ed  il  sesso. 

A  tutto  ciò  tien  dietro  una  quantità  di  carte  geografiche, 
sulle  quali  sono  riassunte  tutte  le  diverse  statistiche  fin  qui 
discorse,  indicanti  con  colori  diversi  topograficamente  il  va- 
riare dei  dati,  affinchè  ciascun  lettore  abbia  dinanzi  una 
sinopsi  statistica  di  tutto  il  paese. 

Nel  secondo  volume  il  signor  Amici  tratta: 
1.°  della  seconda  parte  della  popolazione; 
2.*  della  seconda  parte  dell'agricoltura; 
3.°  della  Istruzione  pubblica; 
4.°  dei  lavori  pubblici. 

Esso  ò  dunque  un  proseguimento  del  lavoro  intrapreso  nel 
primo,  ma  fatto  con  maggior  copia  di  dati  e  con  quegli 
altri  sussidi i  che  il  tempo,  la  cortesia  dei  consolati  stranieri  e  la 
benevolenza  delle  autorità  indigene  e  straniere  hanno  posto 
in  sua  mano.  Con  tutto  ciò  egli  nota  nello  indirizzo  al  mi- 
nistro dell'  interno  che  precede  il  lavoro,  come  egli  avesse  spe- 
rato di  poter  dare  più  estesi  particolari  sul  movimento  dello 
stato  civile,  ma  che  le  informazioni  che  gli  fu  dato  di  raccogliere 
non  sono  peranco  sufficienti  per  uno  studio  così  accurato. 

Supplendo  pertanto  al  difetto  di  dati  colla  tenacità  del  la- 
voro e  colla  perseverante  diligenza  egli  comincia  dal  ripartire 
per  nazionalità  gli  stranieri  dimoranti  in  Egitto  il  di  dicem- 
bre del  1878.  secondo  le  loro  professioni,  e  segue  col  darci  questi 
stessi  secondo  il  luogo  di  loro  residenza. 

In  seguito  a  ciò  considera  questi  stranieri  medesimi  sotto 
T  aspetto  del  numero  >iel le  nascite  per  nazionalità  prima,  e  poi 
per  luoghi  di  loro  residenza.  Sotto  questi  medesimi  rispetti  e 
secondo  il  sesso  e  1'  età  considera  poi  i  decessi  di  questi  stessi 
stranieri. 

Lo  stesso  fa  poscia  dei  maritaggi  seguiti  per  ogni  mese  se- 
condo lo  stato  civile  dei  contraenti,  e  secondo  le  residenze  e  le 
autorità  consolari  dinanzi  le  quali  furono  contratti.  Vengono 
in  seguito  le  morti -degli  indigeni  secondo  tutti  gli  aspetti  e  le 
relazioni  considerate  degli  statisti  ed  in  ragione  dei  dati  che 
si  è  potuto  procurare. 

Né  trascura  di  considerare  il  numero  dei  divorzii  fra  i  Mu- 
lo 
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ulmani  secondo  i  magistrati  che  li  sancirono.  Poi  passa  ai 
maritaggi  celebrati  dai  varii  culti  tollerati  in  Egitto  conside- 
rati per  mesi,  per  istato  civile  dei  contraenti,  per  località  e 
per  mille  abitanti  nei  diversi  paesi,  non  senza  tener  conto 
della  fecondità  di  tali  maritaggi  in  ciascuna  località. 

Da  ciò  possono  scorgere  i  lettori  che  se  questa  non  è  al 
tutto  una  statistica  compiuta  secondo  le  norme  delle  più  ci- 
vili nazioni  d'Europa,  le  si  accosta  però  di  molto  ed  è  ad  ogni 
modo  la  migliore  che  si  potesse  ottenere  tenuto  conto  delle 
condizioni  amministrative  dell'Egitto  e  delle  istituzioni  che  Io 
reggono,  del  che  tanto  sarà  dato  maggior  merito  all'illustre 
autore  quanto  maggiormente  saranno  questi  in  grado  di  valu- 
tare le  difficoltà  locali  di  ogni  fatta,  che  dovettero  incagliare, 
il  lavoro. 

Segue  di  poi  la  Statistica  agricola  che  assume  un  aspetto 
affatto  locale  a  seconda  del  paese,  dove  non  darebbero  appli- 
cabili le  norme  che  governano  le  statistiche  europee.  Basti  il 
dire  che  in  Egitto  si  hanno  raccolti  di  tre  diverse  stagioni, 
Estate,  Autunno  e  Inverno  che  vi  sono  prodotti  comuni  a  tutte 
e  prodotti  speciali  a  ciascuna  di  esse,  e  che  questi  non  danno 
la  medesima  rendita  in  tutti  i  paesi  né  in  tutte  le  stagioni 
a  cui  si  adattano.  C  è  pertanto  del  nuovo  nelle  statistiche 
agricole  dell1  Egitto  paragonate  alle  nostre;  ed  è  merito  di  chi 
n'  ebbe  la  direzione  se  da  questi  nuovi  aspetti  si  può  dedurre 
alcuna  conclusione  utile  all'incremento  dell'agricoltura  di  quel 
paese  ed  al  suo  commercio  colle  aUre  nazioni. 

Ma  non  è  qui  tutto,  Siccome  il  fattore  principale  e  finora 
quasi  unico  dell'abbondanza  in  Egitto  o  della  penuria  sta  nella 
inondazione  del  Nilo,  cosi  era  necessaria,  e  l'autore  ce  la  diede, 
una  statistica  delle  inondazioni  del  fiume.  È  vero  che  da  questa 
per  ora  p- co  altro  si  può  ricavare  che  la  ragione  della  mag- 
giore o  minore  abbondanza  del  raccolto;  ma  verrà  tempo  che 
da  un  numero  abbastanza  grande  di  osservazioni  si  potranno 
stabilire  le  leggi  delle  maggiori  o  minori  piene  e  quindi  preve- 
dere e  provvedere  quanto  è  mestieri  per  cavare  il  massimo  utile 
dàlie  une  ed  il  minimo  dannò  dalle  altre. 

Perchè  poi  non  mancasse  alcuno  degli  elementi  della  forza 
economica  o  della  forza  morale  di  quel  paese  per  quanto  almeno 
si  può  fare  coi  dati  che  si  hanno  alle  mani,  il  sig.  Amici  ag- 
giunge alle  dianzi  accennate  auche  la  statistica  della  Pubblica 
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Istruzione,  quella  della  Stampa,  quella  dei  Lavori  Pubblici,  delle 
Ferrovie  e  dei  Telegrafi,  delle  quali  non  diremo  partitamele 
per  non  tediare  il  lettore  con  cenni  aridi  e  poco  utili.  Ci  sta- 
remo contenti  a  notare  come  in  Egitto  abbiano  scuole  arabe 
prim.arie  governative,  e  municipali,  scuole  civili,  scuole  delle 
moschee,  scuole  dei  ciechi,  scuole  femminili  e  scuole  delle 
colonie  estere:  come  ci  piace  far  conoscere  che  rispetto  alle 
strade  ferrate  sono  notate  le  stazioni,  il  movimento  dei  tra- 
sporti, la  lunghezza  chilometrica,  il  capitale  di  costruzione,  le 
entrate  e  le  spese  di  "esercizio,  lo  stato  del  materiale  mobile, 
il  numero  dei  viaggiatori  e  la  ripartizione  loro  in  classi. 

I  due  volumi  che  seguono  hanno  per  titolo  l'uno:  Le  com- 
merce exterieur  de  YÉgypte  pendetti  les  années  1874,  75,  7tf,  77 
et  78  e  l'altro:  Le  commerce  exterieur  de  TÉgypte  pendent 
Vannèe  4879.  Essi  sono  fatti  non  solo  secondo  il  disegno  del 
signor  Amici,  ma  sopra  dati  assai  più  copiosi  e  raccolti  secondo 
le  norme  da  lui  date,  il  che  appare  anche  dalla  semplice 
ispezione  delle  tavole,  quando  pure  non  lo  dicesse  la  firma  da 
loi  apposta  alla  Relazione  che  le  precede,  dove,  a  differenza 
dei  due  primi  ove  si  firmava:  il  capo  dell'ufficio  centrale  di 
statistica  F.  Amici,  ora  si  firma:  il  direttore  generale  della 
statistica  F.  Amici  Bey.  Ciò  significa  che  le  sue  proposte  sono 
state  accettate  dal  governo  egiziano  e  ch'egli  ebbe  definitiva- 
mente l'ufficio  di  ordinare  la  statistica  di  quel  paese  e  che  questa 
ornai  funziona  secondo  i  suoi  disegni  e  sotto  i  suoi  ordinj.  Basta 
in  fatti  vedere  la  copia  dei  dati  e  le  numerose  tavole  in  che 
sono  ordinati  per  farsi  capace  che  una  mente  sola  dirige  quei 
lavori,  e,  ciò  che  più  importa  trattandosi  dell'Egitto,  che 
quella  mente  è  secondata  dall'alto,  e  dal  basso  obbedita.  Dio 
Teglia  che  le  invidiuzze,  le  mene  internazionali,  o  la  lesione 
di  interessi  locali  e  personali  non  disperdano  i  frutti  dell'opera 
sua  come  già  fecero,  di  un  altro  illustre  nostro  compatriota.  Dio 
voglia  che  all'Amici  sia  dato  quel  tempo  che  non  ebbe  Antonio 
Scialoia  tanto  che  la  statistica  abbia  gettato  così  profonde 
radici   da  non  temere  le  scosse  dei  venti  contrarli. 

Sarebbe  intanto  a  desiderarsi  che  questi  volumi  come  il 
Bulletin  du  Commerce  exterieur  de  VÉgypte  ed  il  Bulletin  tri- 
tnestral  de  la  Navigation  par  le  Canal  de  Suez,  di  cui  diremo 
altra  volta,  fossero  conosciuti  e  studiati  dagli  statisti  e  dai 
commercianti  italiani.  L'Italia   ha  in  Egitto  una  colonia  che 
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è  la  più  numerosa  dopo  la  greca;  tiene  il  terzo  luogo  fra  tutte 
le  altre  nazioni  per  l'entità  del  suo  commercio  e  vi  tiene  il 
primo  per  la  influenza  morale  :  né  ha  colpa  la  sua  colonia  se  con 
questa  non  va  del  pari  la  influenza  diplomatica  come  senza 
fallo  avverrebbe  se  quelli  che  rappresentano  in  Egitto  il  nostro 
paese  curassero  più  che  il  proprio  interesse  quello  della  Pa- 
tria e  più  «apiente  e  più  decisa  fosse  l'azione  che  move  dalla 
Consulta.  Prof.  Celestino  Peroglio 


RUSSIA 


Rivista  delle  "Riviste  Russe 

Le  Antichità  »u##e  —  Il  Mc9*aggiere  a"1  Europa. 

Le  Antichità  russe.  Settembre.  —  Nel  fascicolo  di  settembre 
delle  Antichità  russe  termina  la  serie  degli  articoli  sul  poeta 
Pushkine,  di  cui  pubblicammo  una  parte  nella  Rivista  Europea 
del  1°  gennaio  1880;  ne  riassumiamo  ora  le  altre  parti  più  im- 
portanti e  che  ne  completano  la  biografìa. 

La  prima  grazia  sovrana  che  Pushkine  ottenne  dall'impera- 
tore Niccolò,  fu  di  essere  liberato  dalla  sorveglianza  del  gover- 
natore e  della  polizia  del  distretto,  senza  far  cenno  però  del 
permesso  di  abitare  in  una  delle  due  capitali  dell'impero. 
Nel  1826  Tatti  vita  letteraria  del  poeta  venne  meno  come  se 
l'ispirazione  lo  avesse  abbandonato;  infatti,  il  pensiero  della 
propria  sorte,  la  sua  incerta  posizione  sociale,  il  ricordo  di 
persone  a  lui  care,  le  quali  o  più  non  esistevano,  o  erano  in- 
carcerate e  nell'esilio,  tutto  ciò  unito  insieme  distolse  Pushkine 
dai  tranquilli  colloqui  con  le  muse  e  soltanto  il  29  luglio  di 
quello  stesso  anno,  scrisse  una  poesia  che  cominciava  con  le 
parole  seguenti:  «  Sotto  la  volta  celeste  del  mio  paese  natio  » 
e  che  egli  notò  con  le  iniziali:  U.  L.  M.  D.  R.  P.  M.  K.  B.f  24, 
lettere  che  dopo  cinquantatre  anni  furono  così  interpretate: 
(Udendo  La  Morte  Di  Rilejeff,  Pestel,  Muravieff,  Kakovsky, 
Bestusvieff,  24  luglio).  Dalle  sue  lettere  al  fratello,  e  a  varii 
amici,  si  vede  chiaramente  che  egli  era  legato  con  quei  decem- 
bristi  da  vincoli  letterari,  sociali  ma  affatto  estranei  alla  politica. 
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Verso  la  fine  del  1826  Pushkine  ritornò  a  Trigorskoe  e  di  là 
alla  sua  campagna  di  Mikailwskoe  doni  e  partì  per  Pietroburgo 
accompagnato  da  nn  feld-jegher  che  venne  a  prenderlo  per 
ordine  dell'imperatore,  al  quale  fn  presentato.  Nelle  conversa 
zioni  egli  raccontava  alle  signore  il  suo  colloquio  con  lo  czar, 
ma  sempre  con  qualche  variante.  Quello  che  è  certo  si  ò  che 
Niccolò  fu  con  lui  affabilissimo  al  punto  di  offrirsi  lui  stesso 
per  censore  degli  scritti  del  poeta,  il  quale  ne  approfittò  per 
comporre  poesie  che,  leggeva  nei  crocchi  degli  amici,  fra  e  le 
altre,  ia  sua  commedia  «  Lo  czar  Boris  e  Grishka  Otrepieff  » 
che  gli  attirarono  osservazioni  per  parte  del  capo  della  gendar 
meria,  BekendorfF,  il  quale  non  sapeva  che  l' imperatore  lo 
avesse  dispensato  dalla  censura. 

Dal  1827  al  1831  il  genio  di  Poshkine  giunse  al  suo  apogeo 
scrivendo  moltissimo  e  di  continuo  in  moto,  ora  a  Mosca,  ora 
a  Pietroburgo  o  in  campagna.  Nel  1829  fu  al  Caucaso,  dove 
assistette  ai  fatti  d'arme  dei  russi  e  alla  presa  di  Arsrum, 
continuando  questa  vita  di  moto  perpetuo  e  come  colto  da  una 
febbre  di  cambiar  posto,  volendo  andare  ora  in  Italia,  ora  nella 
China,  ora  in  Turchia  o  innamorandosi  di  ogni  bel  visino  che 
lo  avesse  guardato,  come  un  ragazzo  di  16  anni  e  benché  fidan- 
zato a  Natalia  Gonciaroff  che  conobbe  ad  una  festa  da  ballo 
nel  1828  e  che  sposò  poi  nel  1831. 

Dal  giornale  di  Anna  Kern  si  hanno  particolari  curiosi  sul 
tenor  di  vita  menata  da  Poshkine  dal  1827  al  1828.  Essa  lo 
rivide  a  Pietroburgo  in  casa  della  sua  famiglia,  dopo  il  suo 
ritorno  dall'esilio:  siccome  allora  egli  scriveva  moltissimo,  cosi 
la  Kern  lo  vedeva  di  rado,  ma  nel  suo  giorno  onomastico  avendo 
egli  pranzato  insieme,  con  lei  un  amico  di  Pushkine,  Noroff  le  si 
accostò  tenendo  il  poeta  per  la  mano  e  le  disse:  «  Come  mai  non 
gli  avete  regalato  nulla,  a  lui  che  vi  ha  scritto  tanti  bei  versi?  » 
«  È  vero,  rispose  la  Kern:  ecco  un  anello  di  mia  madre:  por- 
tatelo per  mio  ricordo.  »  Egli  se  lo  mise  in  dito,  perchè  aveva 
una  mano  piccola  e  bellissima  e  ringraziatala  promise  che 
lene  avrebbe  dato  un  altro,  come  infatti  il  giorno  dopo  le 
portò  un  bellissimo  anello  di  brillanti. 

Ma  lasciamo  parlare  la  Kern:  «  In  quel  giorno  si  fece  una 
gita  in  barca  e  Pushkine  fu  gentile  ed  allegro  come  lo  era  a 
Trigorskoe:  scherzò  col  barcaiuolo  esortandolo  ad  essere  pru- 
dente e  a  non  farci  annegare.  Poi  si  parlò  di  Beneditkoff  e  mi 
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disse:  «  Purqaoi  l'avez-vous  laissé  mourir?  Il  était  aussi  amou- 
reox  de  vous,  D'est  ce  pas?  »  Gli  risposi  che  Beneditkoff  aveva 
per  me  soltanto  dell'affezione  e  dell1  amicizia  e  che  il  eoo  cuore 
già  apparteneva  ad  un'altra:  gli  narrai  quindi  le  nostre  con- 
versazioni con  Benediktoff  piene  di  quella  moralità  che  era  uno 
de1  tratti  che  lo  distinguevano,  del  suo  desiderio  di  farmi  il 
ritratto  e  del  mio  dispiacere  allorché  ne  appresi  la  morte. 
Pushkine  mi  ascoltava  attentamente  esprimendo  di  tratto  in 
tratto  il  suo  dispetto  per  la  morte  di  un  poeta  così  originale....  » 

Racconta  quindi  la  Kern  che  nel  1827  egli  scrisse,  la  «  Poi- 
tava  »  una  delle  sue  più  belle  poesie  e  che  quando  trovava  un 
bel  verso,  entrava  nella  sua  stanza  e  lo  declamava. 

Pushkine  aveva  la  passione  del  giuoco  e  come  tutti  i  giuo 
catóri  era  superstizioso  fino  alla  punta  dei  capelli.  Un  altro  , 
tratto  del  suo  carattere  era  che  metteva  facilmente  in  ridi- 
colo le  persone,  ma  so  ne  pentiva  pochi  momenti  dopo. 
Una  stramberia  sua  particolare  era  anche  quella  di  prendere 
in  avversione  gli  oggetti  che  lo  avevano  entusiasmato  e  vice- 
versa entusiasmarsi  di  quelli  che  prima  avevano  risvegliato  in 
lui  la  beffa  e  il  sarcasmo.  Non  di  rado  le  stesse  persone  gli 
servivano  di4 tema  a  lodi  esagerate  ed  a  pungenti  epigrammi, 
come  Karausin,  Guidic,  Jukovsky,  Chakovsky,  ecc. 

Ài  primi  del  1831  si  fidanzò  con  Natalia  Gonciaroff  e  un  mese 
prima  del  suo  matrimonio  ricevette  la  nuova  della  morte  di 
Dclvig,  l'amico  suo  prediletto  e  Ecco  la  prima  morte  che  io 
piango,  scriveva  egli  a  PletniejefF,  rimpiansi  Karamsin  come 
russo,  ma  nessuno  al  mondo  mi  era  più  caro  di  Delvig.  »  «  La 
sua  memoria  è  Tunica  ombra  della  mia  vita  mondana  >  scri- 
veva Pushkine  una  settimana  dopo  che  era  ammogliato.  Tale 
perdita  esercitò  una  grande  efficacia  sull'indole  del  poeta:  l'alle- 
gria e  la  giovialità  propria  del  suo  carattere  cedettero  il  posto 
ad  uu  profondo  raccoglimento,  ad  una  malinconia  vera  e  non 
già  ispirata  dalla  lettura  di  Byron.  Con  Delvig  egli  seppellì  la 
sua  gioventù,  la  tomba  del  poeta  suo  amicissimo  fu  la  soglia 
che  egli  varcò  per  entrare  nell'età  virile.... 

Il  suo  matrimonio  fu  segnalato  da  vari  indizi  di  cattivo  au- 
gurio; visitando  la  sua  fidanzata  egli  fece  attenzione' all'inse- 
gna di  un  negozio  di  pompe  funebri  che  stava  dirimpetto  alla 
casa  della  sua  futura  sposa.  Quel  memento  mori  gli  suggerì 
l'idea  di  scrivere  «  Il  becc* morto  »    uno   de' suoi    racconti    in 
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prosa.  Nel  febbraio  dei  1831  il  cholera  infierì  a  Mosca:  a  Pie- 
troburgo dove  si  trasferirono  gli  sposi  in  primavera  il  morbo 
faceva  strage.  Durante  li  celebrazione  del  matrimonio,  che 
avvenne  il  18  febbraio  del  1831,  Pushkine  lasciò  cadere  una 
croce  e  mentre  si  scambiavano  gli  anelli,  ono  di  essi  cadde.,.. 
il  poeta  cambiò  di  colore  e  disse  sottovoce  ad  uno  degli  astanti 
«  tous  le  mauvais  augures!  » 

Dal  giorno  delle  sue  nozze  fino  a  quello  del  suo  infausto 
duello,  Pushkrae  fu  un  lavoratore  indefesso  per  sua  moglie  e 
pei  suoi  figli.  Gl'invidiosi  e  i  malevoli  lo  accusarono  di  avidità 
pel  guadagno,  di  avarizia,  di  poca  riconoscenza  verso  l'Impe- 
ratore dicendo  che  egli  abusava  dei  doni  e  delle  prodigalità 
del  Sovrano.  Nulla  di  più  falso:  bisognava  giudicare  spassio- 
natamente le  coudizioni  di  Pushkine:  imparentato,  in  seguito  al 
suo  matrimonio,  con  famiglie  di  alto  lignaggio,  la  moglie  gio- 
vane e  bella,  troppo  assuefatta  al  gran  mondo  per  potervi  ri- 
nunziare, tutto  ciò  richiedeva  spese  soverchie  e  non  indifferenti 
quantunque  per  la  sua  propria  persona  fosse  trascurato  al  punto 
di  essere  tacciato  di  originalità  mentre  altro  non  era  che  abne- 
gazione. «  La  disgrazia  maggiore  per  Pushkine,  diceva  il  conte 

r 

Sologub,  é  quella  di  vivere  a  Pietroburgo  e  della  vita  mondana 
che  lo  uccide.  Egli  si  trova  in  una  sfera  in  cui  non  può  non 
sentire  la  propria  superiorità,  ma  in  pari  tempo  si  sente  umi- 
liato in  quel  circolo  aristocratico  pel  quale  prova  suo  malgrado, 
un'attrazione  incomprensibile.  La  nostra  società  è  costituita  in 
modo  che  un  artista  senza  titolo  nel  mondo  ufficiale  è  consi- 
derato anche  da  meno  di  un  semplice  scrivano.  Quando  all'uscir 
dalle  feste,  gridano  alla  porta  «  La  carrozza  di  Pushkine  !  » 
—  «  Chi  è  questo  Pushkine?  »  —  €  L'autore,  il  poeta!  »  — 
Egli  se  ne  offendeva,  non  già  pel  titolo,  ma  pel  disprezzo  con 
cui  era  accompagnato  e  se  ne  vendicava  mostrandosi  alle  feste 
da  ballo  in  cravatta  nera,  in  sottoveste  obbottonata  sino  al 
mento,  coi  colletti  della  camicia  senz'essere  inamidati,  ecc.,  ecc. 
Però,  affinchè  la  moglie  fosse  invitata  a  corte  sollecitò  il  titolo 
di  gentiluomo  di  camera.  Il  cantore  della  libertà  in  uniforme 
di  corte  per  amore  della  sua  bella  consorte  faceva  una  figura 
meschina,  quasi  ridicola:  non  era  più  Pushkine,  ma  un  corti- 
giano e  un  marito,  ed  egli  se  ne  accorgeva.  Oltre  a  ciò  una 
simile  esistenza  richiedeva  delle  spese  che  i  suoi  mezzi  non  gli 
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« 

permettevano  e  allora  ricorreva  al  giuoco  e  perdeva  costante- 
mente, come  tutti  quelli  che  giocano  per  bisogno....   » 

Per  sostenere  la  famiglia  egli  era  spesso  costretto  ad  assen- 
tarsi e  dei  sei  anni  che  passò  ammogliato,  ne  passò  uno  e  tre 
mesi,  calcolando  le  assenze  tutte  insieme,  lontano  dalla  moglie 
e  dai  figlioli.  Questo  allontanarsi  di  frequente  contribuiva  non 
poco  a  svolgere  nell'animo  focoso  e  impressionabile  del  poeta 
il  sentimento  della  gelosia  innata  nel  suo  carattere.  In  tutte 
le  lettere  alla  moglie,  sempre  la  esortava  a  non  far  troppo  la 
civettuola.  Nell'agosto  del  1833  fu  a  Kasan  e  andò  al  mulino 
di  Toritzka  dove  Pugacieff  aveva  il  suo  campo  e  vi  teneva  pri- 
gioniero il  negoziante  Krupenikoff.  Fu  da  Fuks,  col  quale  s'in- 
trattenne a  lungo  sul  magnetismo,  .«ui  sogni,  sui  cattivi  pre- 
sagi e  si  rammentò  di  quella  tedesca  che  gli  aveva  predetto  la 
sua  perdita  <  a  causa  di  un  cavallo  bianco.  »  Andò  quindi 
a  Simbirsk,  a  Orenburgh  per  ritornare  poi  a  Pietroburgo  alla 
fine  di  novembre.  In  tutto  questo  tempo  le  lettere  che  scrisse 
a  sua  moglie  rivelano  l'agitazione  dell'animo,  i  tormenti  delia 
gelosia.  Fu  allora  che  scrisse  €  La  storia  della  rivolta  di  Pu- 
gacieff *  che  temeva  non  gli  fosse  permesso  di  pubblicare,  men- 
tre poi  T  Imperatore  gli  diede  5000  rubli  per  farla  stampare 
e  il  grado  di  gentiluomo  di  corte.  L'anno  1834  che  sembrava 
cominciasse  sotto  così  lieti  auspici  fu  quello  appunto  in  cui 
giunse  a  Pietroburgo  l'uomo  che  era  stato  destinato  dalla  sorte 
ad  essere  l'uccisore  di  Pushkine. 

Giorgio  Dantes,  di  nobile  famiglia  irlandese,  figlio  del  ba- 
rone Dantes  legittimista,  venne  a  Pietroburgo  verso  la  fine 
del  1834  con  molte  lettere  commendatizie  allo  scopo  di  entrare 
al  servizio  nell'esercito  russo.  Essendo  un  bel.  giovinotto  biondo, 
d'ingegno  più  superficiale  che  profondo,  era  oltre  ogni  dire 
galante  col  bel  sesso  e  si  credeva  irrestibile.  Infatti,  accettato 
ufficiale  in  uno  dei  reggimenti  di  cavalleria  della  guardia,  fre- 
quentava le  prime  famiglie  dell'aristocrazia,  dove  Pushkine  lo 
incontrò  e  ne  fece  la  conoscenza  insieme  al  barone  Hekern, 
ambasciatore  d'Olanda. a  Pietroburgo,  che  aveva  adottato  Dan- 
tes per  figlio,  essendo  questi  rimasto  orfano  da  gran  tempo. 
Era  ben  naturale  che  la  bella  e  giovane  Natalia  Pushkine  do- 
ve n  tasse  oggetto  d'interesse  pel  giovane  forestiero  ed  i  nemici 
del  poeta  non  mancarono  di  approfittarne  per  fare  della  mal- 
dicenza ed  eccitare  l'innata  gelosia  di  Pushkine,  il  quale,  corno 
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si  è  detto,  era  costretto  ad  assentarsi  spesso  e  alcune  volte  per 
lungo  temi  o  dalla  capitale. 

Nel  1836  T  odio  celato  dei  nemici  di  Pashkine,  grazie  alla 
parte  attiva  che  vi  presero  il  conte  B.  e  la  principessa  V.  rag- 
giunse il  suo  orribile  scopo,  inasprendo  e  suscitando  sempre 
pia  la  gelosia  del  poeta  con  lettere  anonime  sul  conto  di  sua 
moglie,  e  fra  le  altre  cose  poco  mancò  non  avesse  un  duello 
eoi  conte  Sologub,  perchè  questi,  secondo  era  stato  riferito  a 
Pushkine,  aveva  una  sera  parlato  con  sua  moglie  di  un  certo 
Levskoy,  un  polacco,  che  le  piaceva.  Erano  già  stati  scelti  i 
padrini  e  destinato  il  luogo  del  duello  a  Tver,  quando  una 
lunga  spiegazione  che  ebbero  insieme  e  una  lettera  di  scusa 
che  il  conte  Sologub  scrisse  alla  signora  Pushkine,  aggiorna- 
rono la  questione  e  la  cosa  non  ebbe  serie  conseguenze.  »  La 
mia  storia  con  Pushkine  (conchiude  il  conte  Sologub  narrando 
questo  episodio)  può  essere  un  materiale  non  privo  d'  im- 
portanza per  la  biografia  del  nostro  grande  poeta.  Esso  potrà 
servire  di  prologo  al  dramma  sanguinoso  della  sua  fine  e  spie- 
gare come  si  sviluppassero  in  lui  i  sentimenti  di  irritazione, 
di  rabbia  e  d'impotenza  contro  quella  casta,  cui  egli  s'inchi- 
nava. E  qui,  come  in  seguito,  sua  moglie  non  fu  che  l'innocente 
pretesto  e  non  già  la  causa  della  sua  furibonda  ribellione  con- 
tro il  destino.  E  ciò  non  pertanto  egli  andava  superbo  della 
posizione  che  godeva  nell'alta  società  e  un  giorno  mi  diceva: 
Il  ny  a  qtCune  donne  société,  e' est  la  bonnel  Nel  1836  fondò  un 
periodico  mensile,  il  Contemporaneo,  di  cui  uscirono  quattro 
dispense,  ognuna  delle  quali,  per  una  strana  combinazione,  cor- 
rispose agli  avvenimenti  più  dolorosi  e  fatali  del  loro  redattore. 
Il  primo  libro  uscì  proprio  nel  giorno  che  Pushkine  accompa- 
gnò sua  madre  al  cimitero;  il  secondo  quando  si  cominciò  a 
spargere  la  voce  nell'alta  società  che  Dantes  faceva  la  corte  a 
sua  moglie;  il  terzo  quando  Pushkine  troncò  ogni  relazione  col 
suo  rivale  e  il  quarto  finalmente,  allorché  i  libelli  velenosi  e  le 
lettere  anonime  distrussero  per  sempre  la  pace  e  la  tranquil- 
lità dell'animo  suo  e  lo  condussero  a  quella  distanza  di  venti 
passi,  dove  lo  attendeva  la  palla  del  suo  avversario.  La  morte 
della  madre  produsse  su  di  lui  una  forte  impressione  e  da  quel 
giorno  il  presentimento  di  una  vicina  morte  non  lo  abbandonò 
più:  nell'agosto  di  quell'  anno  andò  con  tutta  la  sua  famiglia 
in  campagna  e  là  visitava  spesso   nelle   sue   passeggiate    un 
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monastero  vicino  e  vi  composo  un'ode  che  comincia  e  Quando 
fuori  della  città  vò  errando  pensieroso....  »  e  le  cui  ultime  strofe 
sono  piene  di  tanta  mestizia  e  di  tanto  affetto....  «  Quanto  m'è 
caro  —  In  tempo  d'autunno,  nel  silenzio  della  sera  —  Visitare 
in  campagna  il  natio  cimitero  —  Dove  dormono  i  morti  in  una 
quiete  solenne:  —  Quanto  costo  p'è  per  le  modeste  tombe!  — 
Nell'oscurità  della  notte  non  erra  a  loro  intorno  il  pallido  la- 
dro; —  Vicini)  alle  lapidi  secolari  coperte  di  giallo  musco  — 
Passa  il  villanel  con  una  prece  ed  un  sospiro;  —  Invece  di 
urne  sontuose,  di  piccole  piramidi,  —  Di  genii  senza  naso  o  di 
volti  scapigliati,  —  Una  quercia  maestosa  sulle  umili  fosse  — 
Stende  i  suoi  rami  e  il  Yento  ne  fa  stormir  le  foglie,  ecc.,  ecc.  » 

Sologub,  che  era  ritornato  dalia  sua  missione  a  Vitebsk,  si 
legò  in  amicizia  con  Pushkine  e  da  ciò  che  egli  racconta  si 
può  avero  un'idei  dello  stato  degli  affari  domestici  del  poeta  e 
delle  sue  relazioni  con  Herken  e  Dantes. 

Narra  Sologub  di  avere  ricevuto  da  sua  'zia  una  lettera  in- 
dirizzata a  Pushkine,  e  a  lei  recapitata,  dalla  cui  calligrafia 
artefatta  indovinò  subito  che  si  trattava  di  una  lettera  anonima, 
ma  nulla  sospettando  qual  potesse  esserne  il  tenore,  la  portò 
egli  stesso  a  Pushkine,  il  quale  appena  la  vide,  disse  di  averne 
ricevuta  una  eguale  la  mattina  dalla  VihofF,  sua  grande  amica: 
era  un'infamia  contro  sua  moglie,  di  cui  egli  nou  aveva  il  di- 
ritto di  offendersi  essendo  anonima;  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
uno  avesse  sputato  di  jtro  al  suo  pastrano;  non  era  forse  obbligo 
dèi  suo  servitore  di  pulirlo?  «  Del  resto  mia  moglie  non  può 
essere  sospettata  »  aggiunse  Pushkine. 

Trascriviamo  l'ignobile  diploma  che  gli  fu  mandato,  scritto 
da  una  penna  infume  e  che  si  celò  sotto  il  velo  dell'anonimo 
solo  perchè  il  suo  significato  fu  fatale  alla  vita  del  sommo  poeta 
e  lo  spinse  a  quella  catastrofe  che  troncò  una  vita  così  preziosa 
a  tutta  la  Russia. 

«  Les  grands  Croix,  Coman  ieurs  et  Chevaliers  de  Serenissime 
Orare  des  Cocus,  réuiis  en  grand  Chapitre,  sous  la  presidente 
du  veneratile  Grand  Maitre  de  VOrdre,  S.  E.  D.  L.  Nar....n9 
ont  nommé  à  V unanimità  M.  Alexandre  Pushkine  coajuteur  du 
Grand  Maitre  de  VOrdre  des  Cocus  et  hys*oriographe  de  VQrdre.  » 

<  Le  secrétaire  pérpétuel  C.te  2?....i.  » 

Racconta  quindi  Sologub  che  Pushkine  ricevette  una  seconda 
lettera  anonima,  ma  che  sembrava  indifferente  e  tranquillo.  Sa- 
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puto  poi,  due  settimane  dopo,  che  egli  aveva  sfidato  Dantes 
cercò  di  sapere  dallo  stesso  Pushkine  se  egli  sospettasse  chi 
poteva  avergli  scritto  le  lettere,  alla  qual  cosa  il  poeta  rispose 
che  aveva  dei  sospetti  sopra  una  certa  persona.  «  Se  ti  abbi- 
sognasse per  caso  ari  padrino,  io  sono  sempre  a  tna  disposi- 
zione »  gli  di 38e  Sulògab.  Pushkine  lo  ringrazio  con  parole 
cosi  lusinghiere  che  l'amico  non  osò  ripetere  per  modestia,  ma 
assicurò  essere  state  quelle  parole  il  ricordo  più  gradito  e  più 
caro  della  sua  vita  letteraria. 

Alcuni  giorni  dopo  Solognb  pranzava  in  casa  di  Karomsin 
accanto  a  Pushkine:  ad  un  tratto  questi  si  abbassò  verso  lui  e 
gli  disse  sotto  voce:  «  vai  domani  da  Arsciak  e  combina  con 
lai  la  parte  materiale  del  duello  e  che  sia  air  ultimo  sangue- 
Mi  raccomando  di  non  addivenire  a  nessuna  spiegazione.  »  Detto 
ciò  continuò  a  scherzare  e  a  conversare  come  se  nulla  fosse. 

Il  giorno  seguente  Sologub  e  Arsciak,  compresi  della  respon- 
sabilità che  prendevano  sopra  di  sé  medesimi  in  faccia  a  tutta 
la  Russia,  esaminarono  i  documenti  relativi  all'offesa  che  erano 
i  seguenti: 

1°  L'esemplare  dell'ignobile  diploma  mandato  a  Pushkine  ; 
2°  La  sfida  di  Pushkine  a  Dantes; 

3°  Il  biglietto  dell'ambasciatore  barone  Hekern,  in  cui  chie- 
deva che  il  duello  fosse  stato  rimesso  a  due  settimane  più 
tardi  ; 

4°  Un  biglietto  scritto  da  Pushkine,  in  cui  dichiara  ritirare 
la  sfida  in  seguito  alle  voci  del  matrimonio  di  Dantes  con  sua 
cognata,  E.  Gouciaroff. 

Essi  fecero  di  tutto  per  impedire  il  duello  allegando  la  di- 
chiarazione del  poeta,  ma  questi  andò  sulle  furie  quando  seppe 
che  erano  scesi  a  spiegazioni,  e  non  voleva  prestar  fede  al  di- 
segnato matrimonio  del  suo  rivale  con  sua  cognata. 

In  questo  frattempo  Dantes  sposò  la  Gonciaroff  e,  trovandosi 
alle  feste,  non  cessava  di  corteggiare  la  moglie  di  Pushkine 
do  ventata  sua  cognata  e  fra  le  altre  cose  una  sera  in  un  eroe- 
chio  di  signore  le  disse  scherzando  ad  alta  voce  a  proposito  di 
un  callista:  €  Lo  pedicure  prétend  quo  votre  cor  est  plus  beau 
que  celui  de  ma  femme.  »  Non  mancò  naturalmente  Y  amico 
zelaute  che  andò  a  ripeterlo  a  Pushkine.  Dal  canto  suo  il  ba- 
rone Hekern  insisteva  perchè  Dantes  scrivesse  delle  lettere  al 
poeta  con  preghiera  di  far  la  pace,  sapendo  bene  che  ciò  non 
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avrebbe  fatto  altro  che  irritarlo  di  più  e  infatti  alla  seconda 
lettera  non  solo  non  rispose,  ma  neanche  l'aprì  e  trovandosi  un 
giorno  in  una  casa  a  far  visita  insieme  al  barone  Hekern  volle 
che  qaesti  la  prendesse  e  la  consegnasse  a  chi  l'aveva  scritta: 
il  barone  rispose,  che  non  essendo  indirizzata  a  lui  non  accet- 
tava un  siffatto  incarico.  Allora  il  poeta;  fuori  di  sé  e  accie  - 
cato  dalla  collera,  gliela  gettò  in  faccia  gridando:  «  Tu  la  re - 
cevras  g redini  » 

Essendo  le  cose  giunte  a  un  tal  punto,  la  moglie  e  gli  amici 
scongiurarono  Pushkine  a  partire  da  Pietroburgo,  ma  egli  vo- 
leva finirla  una  volta  per  tutte  e  scrisse  uua  lettera  piena  d'in- 
giurie al  barone,  il  quale  non  putendosi  battere  per  2a  sua 
qualità  di  ambasciatore,  ne  incaricò  Dantes.  Fa  stabilito  il  duello 
alla  pistola,  a  venti  passi  di  distanza,  libero  ciascuno  degli  av- 
versari di  avanzarsi  cinque  pasn  e  di  tirare  a  suo  piacimento. 
Era  una  giornata  piuttosto  fredda,  11  gradi  sotto  lo  zero:  il 
luogo,  passata  la  Cernaja  riehà  (il  fiume  nero).  Pushkine  fu 
il  primo  ad  arrivare  ai  cinque  passi  stabiliti  e  stava  per  alzare 
la  pistola,  allorché  Dantes  sparò  il  suo  colpo;  Pushkine  cadde, 
ma  si  rialzò  tosto  in  ginocchio  e  disse:  «  aspettate,  ho  abba- 
stanza forza  per  tirare  il  mio  colpo  »  e  prese  di  mira  Dantes, 
che  si  coprì  il  petto  con  la  mano,  come  per  istinto:  e  infatti 
la  palla  gli  attraversò  la  mano  ferendolo  leggermente  al  petto. 
Potè  però  guarire  perfettamente,  mentre  la  ferita  di  Pushkine 
fu  mortale,  essendo  la  palla  penetrata  e  rimasta  nel  basso  ven- 
tre dopo  aver  fratturato  Tosso  superiore  della  gamba,  dove  si 
unisce  al  femore. 

Il  poeta  s'accorse  subito  del  pericolo  in  cui  versava  e  durante 
tutto  il  tragitto  s'agitava  raccomaudandosi  di  non  far  paura 
a  sua  moglie.  Nulla  poterono  gli  sforzi  e  le  cure  dei  medici. 
La  profezia  della  vecchia  tedesca  che  diceva  la  buona  ventura 
si  avverò:  Pushkine  morì  per  le  mani  di  un  «  uomo  bianco* 
Dantes  era  biondo  e  portava  l'uniforme  bianca  del  reggimento 
Cavalleria  della  Guardia. 

Nei  successivi  fascicoli  delle  «  Antichità  russe  »  si  pubbli- 
cano materiali  e  documenti  storici  e  nel  fascicolo  di  novembre* 
fra  gli  altri,  una  corrispondenza  dell'  Imperatore  Niccolò  col 
generale  Dibich  relativa  a  dissensi  avvenuti  nel  Caucaso  fra  il 
generale  di  fanteria  Ermoloff  e  il  generale  ajutante  Paskevic: 
nelle  lettere  di  Niccolò  si  scorge  chiaramente  V  antipatia  che 
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egli  nutriva  per  Ermoloff,  di  cui  un  giorno  ebbe  a  dire  «  Co- 
stui è  uomo  siffatto  da  chiamare  virtù  la  menzogna  qualora 
possa  essergli  utile.  »  L'editore,  in  una  nota,  prega  Dio  di  per- 
donare a  coloro  che  posero  in  cattiva  vista,  presso  l'imperatore, 
un  eroe  e  un  valoroso  capitano  e  privarono  con  ciò  la  patria 
di  un  emiuente  uomo  di  Stato  e  che  amava  il  proprio  paese 
più  di  sé  stesso. 

A  ciò  fanno  seguito  note  e  aneddoti  sull'Imperatore  Paolo  I, 
sullo  czar  Alessandro  I  e  il  regnante  Alessandro  II.  È  narrata 
la  leggenda  di  un  anacoreta  nella  Siberia  Occidentale,  il  quale, 
nonostante  la  barba  e  Y  abito  da  contadino,  tanto  somigliava 
all'Imperatore  Alessandro  I,  che  dopo  la  morte  di  questi  si  era 
sparsa  la  voce  che  si  fosse  rifugiato  in  Siberia.  Nella  storia 
russa  ci  sono  stati  altri  esempi  d'imposture  siffatte,  come  i  falsi 
Demetri,  onde  non  dee  recar  meraviglia  se  quella  voce  avesse 
preso  una  certa  consistenza  nelila  popolazione  ignorante. 

Termineremo  di  parlare  di  questa  rivista  con  due  aneddoti 
sull'Imperatore  Niccolò. 

Un  giorno  trovandosi  in  una  città  di  provincia  volle  visitare 
le  carceri.  Dopo  essersi  informato  dai  prigionieri  se  avevano 
lagnanze  da  fare  chiese  a  diversi  per  qual  motivo  fossero  stati 
condannati  :  tutti  risposero  di  essere  innocenti  e  puniti  per  false 
deposizioni  sol  conto  loro. 

Lo  sguardo  penetrante  dell'Imperatore  aveva  intanto  osser- 
vato uno  zingaro  che  se  ne  stava  quatto  quatto  in  un  angolo 
della  stanza. 

—  Anche  tu  di  certo  sarai  qui  per  nulla?  —  gli  disse  Niccolò. 

—  No,  Maestà,  —  rispose  questi  alzandosi  in  piedi:  —  sono 
qui  perchè  me  lo  merito:  ho  rubato  un  cavallo  ad  un  mercante. 

—  Come!  hai  rubato  un  cavallo?  Che  questo  birbante  esca 
subito  di  qui  e  vada  in  malora,  altrimenti  potrebbe  corrom- 
permi tutti  questi  innocenti  e  bravi  galantuomini  1 

Nelle  carceri  di  Mosca  era  detenuto  un  individuo,  cospiratore, 
falso  monetario  e  già  evaso  dalla  Siberia.  Ne'suoi  interrogatori 
aveva  svelato  molti  altri  suoi  complici  di  tutte  le  classi,  nobili, 
impiegati,  ecc.,  ecc.,  ma  quando  si  trattava  di  sapere  il  suo 
nome  egli  se  ne  dava  sempre  uno  nuovo.  Il  principe  Galitzin 
parlando  di  ciò  con  l'Imperatore  diceva  che  la  grande  difficoltà 
del  giudice  istruttore  e  del  tribunale  consisteva  appunto  nel 
sapere  il  nome  e  la  professione  di  costui. 
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—  Vaoi  che  io  ti  aiuti?  —  fece  l'Imperatore  e  gli  propose 
di  recarsi  insieme  con  lui  alle  carceri. 

Il  prigioniero  era  rinchiuso  in  una  cella  separata.  Seguito 
dal  principe  Galitzin  e  da  tutte  le  autorità  della  prigione,  Nic- 
colò entrò  d'improvviso  nella  cella.  Alla  sua  vista  il  detenuto 
si  alzò  ad  un  tratto  e  si  mise  alla  posizione  militare. 

—  Buon  giorno,  camerata!  —  disse  l'Imperatore  con  quella 
sua  voce  chiara  e  sonora,  ben  nota  ai  nostri  soldati. 

—  Salute  alla  Maestà  Vostra!  —  rispose  l'altro. 

—  Di  qual  reggimento? 

—  Del  secondo  battaglione,  terza  compagnia  del  reggimento 
fanteria  Kaluscesky. 

—  È  un  pezzo  che  hai  disertato? 

—  Cinque  anni,  Maestà. 

Risultò  infatti  che  era  un  disertore.  Il  princiie  Galitzin  non 
sapeva  darsi  pace  della  perspicacia  dell'Imperatore  : 

—  A  prima  vista  ho  riconosciuto  che  era  un  soldato.  Il  por- 
tamento e  l'aspetto  militare  si  scorgono  in  qualunque  soldato 
anche  se  è  da  venti  anni  in  ritiro. 

Il  Messaggere  d'Europa.  Ottobre.  —  Nel  fascicolo  d'ottobre 
del  Messaggere  d'Europa  troviamo  un  lungo  articolo  intito- 
lato: «  Il  romanzo  contemporaneo  e  i  suoi  rappresentanti  » 
dove  si  parla  dei  fratelli  Gancourt  e  delle  loro  opere.  L'autore 
parla  prima  dei  due  fratelli  i  quali  si  occuparono  insieme  della 
storia  francese,  o  per  dir  meglio,  della  storia  della  società 
francese  del  XVIII  secolo.  Dopo  aver  esaminato  le  opere  dei 
due  Gancourt,  parla  in  ultimo  di  Edmondo,  il  superstiste  di 
Giulio,  nei  romanzi  del  quale  ^Edmondo)  si  scorge  non  solo 
l'arte,  ma  l'abilità  e  la  tendenza  all'effetto  ottenuti  mediante 
una  forma  sua  propria.  L'articolo  si  chiude  con  l'analisi  del- 
l'ultimo romanzo  di  Edmondo  «  I  fratalli  Zemganno.  » 

«  La  prefazione  di  questo  romanzo  è  un  programma  del  neo- 
realismo francese  che  in  molte  cose  rammenta  la  dottrina  dello 
Zola.  Edmondo  Gancourt  in>i>te  sull'importanza  dei  documenti 
umani,  sulla  necessità  assoluta  di  raccogliere,  accumulare  in- 
tere messi  di  osservazioni  relative  al  romanzo  come  gli  schizzi 
di  un  pittore  pel  suo  quadro.  Originalissima  soltanto  si  pre- 
senta un'affermazione  dell'autore,  che  cioè  VAssomoir  e  Ger- 
minte  Lacertoux  non  sono  che  scaramuccio  brillanti  dell'avan- 
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guardia,  ma  che  la  battaglia  generale  del  realismo  e  del  ma- 
terialismo deve  esser  data,  non  sul  terreno  dei  costumi  popolari 
della  vita  del  popolo,  ma  su  quello  delle  sale,  delle  alte  classi 
della  società  francese.  Allora  solamente  quando  la  vittoria  sari 
ottenuta  su  questo  terreno,  suonerà  l'ultima  ora  del  classicismo 
e  della  sua  coda  (cioè  del  romanticismo?)  Impariamo  da  ciò  che 
l'idea  del  «  romanzo  realista  elegante  >  da  lungo  tempo  occu- 
pava i  Ganoourt;  che  Edmondo  noo  l'abbandonò  neppure  dopo 
la  morte  del  fratello:  se  non  gli  riuscì  di  condurla  a  buon  fine 
la  lasciò  in  eredità  alla  giovane  generazione  dèi  romanzieri.  11 
successo  della  canaille  UUiraire  gli  sembra  svanito  in  fumo: 
secondo  lui  è  necessario  ricorrere  ad  altri  soggetti  più  delicati, 
più  fini.  L'uomo  del  popolo,  vicino  alla  natura,  nello  stato  sel- 
vaggio, è  più  propenso  ad  istruirsi  che  la  gente  ultraciviliz- 
zata, la  coi  originalità  esiste  tutta  ne'le  sfumature,  neHe  me- 
schinità che  non  si  afferrano  e  nelle  mezze  tinte.  L'osservatore 
può  ad  un  tratto  vedere  la  condizione  dell'operaio;  per  rendersi 
edotto  di  un  salotto  parigino  bisogna,  dal  lungo  sedervi,  logo- 
rare la  seta  delle  sue  poltrona.  L'ampiezza  e  l'insieme  dell'opera 
corrisponderanno,  in  compenso,  al  risultamento  da  esse  otte- 
nuto. > 

.  «  Nou  si  assume  egli  Gancourt  una  responsabilità  troppo 
grande  nell'  indicare  con  tanta  sicurezza  la  strada  al  risultato 
finale  del  romanzo  realista?  Del  resto  il  neo-realismo  non  si 
è  finora  rinchiuso  nella  cornice  della  vita  popolare  e  plebea; 
la  società  parigina  è  stata  descritta  nelle  alte  sfere  da  fialzac, 
Flaubert,  Zola  e  dagli  stessi  Gancourt.  Perchè  nessuno  di  questi 
non  ha  ottenuto  la  vittoria  che  Gancourt  promette  al  futuro 
seguace  di  quella  scuola?  Il  trionfo  del  metodo  non  dipende 
dall'oggetto,  a  cui  lo  uniscono,  ma  dal  valore  interno  de' suoi 
modi  ;  il  trionfo  della  scuola  letteraria  non  dipende  dal  solo 
metodo,  ma  dalla  provvista  d'idee,  di  cui  essa  dispone,  dalla 
perfezione  della  forma  da  lei  usata.  La  scuola  francese  realista 
o  naturale  ora  ha  di  già  raggiunto  tutto  quello,  su  cui  poteva 
fare  assegnamento;  si  è  guadagnato  un  posto  nel  campo  del 
romanzo,  si  è  fatta  considerare  eguale  a 'tutti  in  genere  di 
diritti  ed  ha  acquistato  un  vasto  continente  di  lettori  e  di  cor- 
tigiani, ha  fatto  tentennare  l'autorità  de  Ih  routine  e  dell'uso. 
Non  le  resta  che    a  penetrare   nel    seno   dell'Accademia   ed   è 
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assai  probabile  che  gli  allori,  di  cui  non  giunsero  a  coronarsi 
Balzac  e  Flaubert,  toccheranno  in  sorte  a  uno  dei  loro  seguaci.  » 

«  Il  sogno  di  qualche  cosa  di  grande,  di  un  assoluto  dominio 
sugli  animi,  è  un  sogno  e  non  altro.  Dopo  la  scuola  realista, 
ci  rimarrà  posto  per  altri,  a  meno  che  essa  non  rinunzi  alla 
sua  esclusività,  e  ponga  un  ideale  al  pari  dell'osservazione,  e 
della  poesia  i  «  protocolli.  »  La  possibilità  di  riunire  questi 
elementi  è  dimostrata  dagli  stessi  Gancourt,  da  essi  dimostrata 
non  in  teoria,  ma  in  pratica  nei  loro  romanzi.  À  torto  Gancourt 
pone  «  Germinie  Lacerteux  »  sulla  stessa  fila  «  dell' Asaomoir;  » 
fra  questi  due  romanzi  c'è  una  differenza  sostanziale.  La  corda 
politica  si  ritrova  nei  fratelli  Gancourt  e  vibra  nello  stesso  Ed- 
mondo troppo  fortemente  perchè  possano  essere  considerati  sol- 
tanto come  compilatori  scriventi  o  editori  di  documenti  umani.  » 

Termina  nel  fascicolo  di  novembre  dello  stesso  periodico  la 
serie  di  vari  articoli  che  avevano  per  titolo  «  La  questione  po- 
lacca nella  letteratura  russa  »  L'autore,  signor  Pipine,  vorrebbe 
provare  che  non  si  desidera  in  Russia  la  creduta  russificazione 
della  Poloni»,  ma  l'alleanza,  ossia  l'affratellamento  delle  razze 
slave  fra  di  loro.  Ci  limiteremo  a  tradurne  la 'conclusione  che 
può  dare  un'idea  ai  lettori  del  modo  con  cui  à  considerata  la 
questione.  * 

<  Taluni  credono  che  russificando  la  Polonia  sia  una  specie 
di  guarigione,  sia  renderla  atta  ad  entrare  nell'alleanza  slava.  Ma 
come  ben  nota  Lamanzhy,  distinto  scrittore  polacco,  fu  egli  mai 
intrapresa  una  cura  radicale  o  non  furono  piuttosto  rappre- 
saglie politiche  dirette  a  sedare  le  agitazioni  interne  del  paese? 
Oltre  a  ciò  è  sempre  di  difficile  riuscita  una  cura  intrapresa  a 
dispetto  del  paziente:  e  se  ci  fossimo  alquanto  ingannati  nella 
diagnosi  e  avessimo  adoperato  mezzi  che  non  si  addicevano? 
Mentre  ne  attendiamo  il  risultato  la  cosa  può  prendere  un  ca- 
rattere assai  dubbioso;  finalmente  la  nostra  cura  abbraccia 
molto  più  della  sola  stirpe  polacca.  Il  punto  di  vista  slavo  in- 
fatti desidera  che  tutte  le  stirpi  si  uniscano  in  una  sola  af- 
fratellanza  moralmente  nazionale;  i  panslavisti  occidentali  già 
da  gran  tempo  invitano  la  Polonia  a  quest'  alleanza,  ma  proposero 
e  propongono  che  sia  pel  fatto  di  una  risoluzione  libera  e  con- 
scienziente,  e  non  costretta  dalla  forza,  perchè  entrando  nel- 
l'alleanza la  stirpe  conserva  la  sua  personalità  nazionale  e  non 
•la  perde:  si  desidera  un'affinità  sempre  più  stretta  ma  se   poi 
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questa  si  possa  o  do  affettuare,  se  ne  lascia  la  cura  all'avve- 
uire  I.....  Preferiamo  pare  l'opinione  di  un  altro  scrittore  polacco 
che  cioè  dobbiamo  cercare  di  conservare  la  nazionalità  polacca 
L'esperienza  e  ]a  storia  insegnano  ai  polacchi  altri  fini  nazio- 
nali e  politici  :  la  critica  che  cresce  fra  di  loro  porrà  nuove 
mete  e  nuovi  ideali.  La  vita  e  la  letteratura  russa,  che  deri- 
vano da  una  scuola  affatto  diversa  e  profondamente  speciale, 
in  una  relazione  slavo-fraterna  effettivamente  e  non  apparente- 
mente libera  con  la  stirpe  affine  avrebbero  potuto,  secondo  il 
nostro  intimo  convincimento  aiutare  di  molto  l'opera  faticosa 
della  nazionale  cognizione  di  se  medesimi  e  fondare  alla  fine 
nn  modo  di  convivere  pacifico  e  solidamente  costituito  sulla 
fiducia  scambievole,  ciò  che  potrebbe  essere  un  gran  fatto  nella 
storia  dello  slavismo.  La  nostra  Polonia  diverrebbe  di  nuovo  il 
▼ero  centro  della  stirpe  slava  e  sarebbe  in  grado  di  sostenere 
autorevolmente  i  suoi  fratelli,  quasi  perdati  ih  Posa,  e  dispersi 
in  Austria.  Un  accordo  siffatto  della  Russia  con  la  Polonia  pro- 
durrebbe senza  fallo  un1  impressione  potente  nello  slavismo, 
creerebbe  prima  di  tutto  il  vero  convincimento  dell'unità,  ri- 
sveglerebbe l'energia  nella  lotta  per  la  cultura,  nella  lotta  col 
germanismo,  in  cai  finora  il  solo  slavismo  ha  ceduto.  La  que- 
stione così  considerata  sarebbe  di  nostro  speciale  interesse  e 
di  un  interesse  assai  più  vasto  che  la  «  russificazione  »  e  più 
degna  di  una  grande  nazione.  »  * 

La  questione  polacca  fu  studiata  ancora  in  opere  puramente 
storiche,  in  quest'ultimo  decennio,  e  servi  direttamente  e  indi- 
rettamente di  studio  nelle  opere  di  Salavieff,  d'Hovaisky,  di 
Karpoff  ed  altri;  negl'ultimi  schiarimenti  storici  delle  relazioni 
russo-polacche  era  più  o  meno  accennata  anche  l'idea  delle  re- 
lazioni contemporanee. 

Col  dicembre  finisce  pure  nello  stesso  periodico  uno  studio 
del  sig.  Korsch  intitolato  «  Voltaire,  la  sua  vita  e  le  sue  opere.» 
Nella  prefazione  chiama  Voltaire  il  celebre  gladiatore  pel  bene 
radicale  della  nuova  civiltà  europea,  l'uomo  che  durante  la  sua 
vita  e  per  lo  spazio  quasi  di  un  secolo  dopo  la  sua  morte,  fu 
oggetto  di  appassionato  amore  e  <1i  odio  implacabile  al  tempo 
stesso,  di  elogi  esagerati  e  di  cieca  ostilità  e  severo  giudizio. 
La  parola  «  Volteriano  »  per  lungo  tempo  rimase  e  rimane  an- 
cora, sinonimo  di  <  ateo.  »  Questo  strano  modo  di  trattare  un 
uomo  sceso  nella  tomba  da  più  di  cento  anni  comincia  ora  a 
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mutarci;  l'ulti mo  decennio  specialmente  è  ricco  di  studi  biogra- 
fici e  storico-letterari  su  Voltaire,  i  quali  danno  la  possibilità 
di  formarsi  un  pretto  giudizio  dell'attraente  figura  del  grande 
scrittore  francese  che  sta  sul  confine  di  due  mondi  ed  ha  tanto 
cooperato  allo  svolgimento  intellettuale  dell'umanità.  La  sua  in- 
fanzia e  il  principio  dell'adolescenza  corrispondono  all'epoca  di 
Luigi  XIV;  gli  ultimi  anni  della  gioventù  e  il  principio  della 
virilità  scorsero  durante  la  reggenza  di  Filippo  d'  Orleans;  il 
lungo  regno  di  Luigi  XV  andò  di  pari  passo  con  la  sua  età 
matura  e  il  tramonto  della  vita,  mentre  la  sua  tarda  vecchiaia 
potè  ancora  assistere  alle  speranze  che  aveva  risvegliate  la  sa- 
lita al  trono  di  Luigi  XVI.  Come  il  fiume  trascina   seco   fino 
alla  foce  le  parti  integranti  della  montagna  e  della  pianura  da 
lui  bagnate  nel  suo  corso,  cosi  nella  vita  di  Voltaire  penetra- 
rono le  impressioni  da  lui  provate  in  diversi   tempi,   massime 
quelle  della  gioventù.  Questo  paragone  di  Strauss  calza  a  me* 
raviglia  per  Voltaire;  la  sua  vita  ed  isùoi  scritti  rappresentano 
pure  quattro  diversi  periodi,  quello  della  gioventù  fino  ai  tren- 
tadue anni,  quando  la  sua  natura  e  il  suo  ingegno   sono   nel 
loro  pieno  svolgimento  e  quando  la  sorte  stessa  e  le  circostanze 
lo  conducono,  nel  1726,  in  Inghilterra.  I  tre  anni  passati  a  Lon- 
dra costituiscono  il  periodo  secondo  e  più  importante  della  vita 
di  Voltaire;  il  suo  ingegno  si  arrichisce  dei  preziosi  tesori  della 
vita  e  della  letteratura  inglese  di  cui  poi  egli  approfitta  nella 
sua  patria;  quindi  l'intimità  con  la  spiritosa  marchesa  di  Cba- 
telet  e  il  suo  studioso  ritiro  nel  castello  di  Ciré.  Questo  periodo 
si  chiude  con  la. morte  della  marchesa  avvenuta  nel    1749.   A 
55  anni  egli  accetta  finalmente  l'invito  di  Federico  il  Grande 
e  si  stabilisce  in  Prussia.  Questo   terzo   periodo'  incominciato 
con  tanto  splendore  fu  il  più  agitato  e  il  più  spinoso  nella  vita 
di  Voltaire;  respinto  dalla  Germani»,  accolto  freddamente  dal 
governo  francese,  dopo  molti  viaggi  si  ferma  prima  sul  confine 
della  Francia,  poi  compra  Fernet;  nel  1758:  vi  si  stabilisce  defi- 
nitivamente due  anni  dopo,  e,  comincia  l'ultimo  periodo,   che 
durò  vent'anni  ed  è  giustamente  considerato  il  più  importante 
e  il. più  fertile  di  quella  lunga  esistenza,  cosi  pel  numeri)  come 
per  il  valore  dalle  sue  opere,  per  la  influenza  da  lui  esercitata, 
per  lo  splendore  della  sua  fama  e  per  la  sua  posizione  sociale.  » 
Così  termina  la  prefazione,  mentre  i  tre  studi  pubblicati  nei 
fascicoli  dell'ottobre,  novembre  e  dicembre  spiegano  con  molta 
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chiarezza  e  semplicità  la  materia  e  sono  attraentissimi.  Ci  duole 
che  lo  spazio  che  ci  è  concesso  non  permetta  di  citarne  dei 
brani  e  ci  limiteremo  perciò  a  riprodurne  la  conclusione: 

€  Il  Voltaire  fa  senza  dubbio  un  distruttore  del  pa-s.ito  un 
distruttore  stimato,  indefesso  e  inesorabile,  un  distruttore  però 
dotato  d'ingeguo  preclaro  e  di  segnalata  dottrina.  Da.ciò  Podio 
di  certi  partiti  e  di  certe  classi  contro  le  sue  opere  e  tino  con- 
tro a'snoi  avanzi  mortali  (il  lettore  sa  certamente  che  le  sue 
ceneri  non  furono  lasciate  tranquille  e  che  dopo  la  ristaurazione 
le  sue  ossa  non  furono  più  ritrovate  avendo  il  clero  ordinato 
di  seppellirle  sotto  la  calce),  da  ciò  ii  suo  grande  significato 
storico.  Tutta  la  storia  dell'umanità  o  de'suoi  gruppi  separati 
chiamati  popoli,  fu  e  sempre  sarà  un  processo  di  distruzione 
continua  e  di  continuo  edifizio  e  gli  uomini  chiamati  ad  es- 
sere gli  espositori  di  tale  processo  non  fanno  che  adempiere 
alla  loro  naturale  missione.  Voltaire  fu  in  tatto  e  per  tutto 
l'uomo  del  suo  tempo.  Quando  cominciò  la  sua  carriera  lette- 
raria la  filosofia  del  medio  evo  era  in  decadenza;  il  cattolicismo 
che  aveva  messo  in  moto  il  mondo  intero  appena  poteva  so- 
stenere la  propria  naturale  esistenza:  Voltaire  gli  menò  colpi 
terribili  e  fece  largo  a  quella  scienza  davanti  a  cui  ora  c'in- 
chiniamo. Le  questioni  più.  importanti  di  religione  e  di  filoso- 
fia, di  morale  e  di  storia,  tutto  fu  bersaglio  alla  critica  penna 
di  quell'ingegno  universale,  e  se  ora  non  approviamo  molte 
sue  opinioni,  se  ne  vediamo  i  lati  deboli  e  gli  errori  dei  li- 
beri pensatori  di  quel  tempo,  di  ciò  siamo  debitori  alla  loro 
energia,  al  loro  studio,  ai  sacrifizi,  al  profondo  rispetto  pei  di- 
ritti della  ragione  e  della  sana  critica,  senza  di  che  si  arre- 
sterebbe la  vita  intellettuale  dell'umanità.  »  E.  Z. 


TTJLI^IJk. 


Libri 

Crestomazia  italiana  ortofonica  compilata  dal  dott.  A  a  isti  Db  Baraoioi  a 
lettore  di  liogua  italiana  all'  Università  di  Strasburgo.  Strasburgo, 
Carlo  Eriibner,  1881. 

Nella  prefazione  l'autore  dopo  aver  notato  che  chiama  la  sua 
crestomazia  ortofonica  perch'essa  addita  alla  retta  pronunzia, 
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cioè  alla  toscana,    meno  qualche   leggiera  modificazione,   così 
scrive* 

e  Detto  ora  quanto  si  riferisce  all'ortofonica  notiamo  qual- 
che cosa  intorno  al  contenuto  del  libro.  Io  sono  d'avviso  che  vo- 
lendo imparare  una  lingua  non  basti  apprendere  regole  e  vo- 
caboli, ma  convenga  altresì  trasportarci  colla  mente  in  quel 
paese,  ov'  essa  suona,  onde,  nel  medesimo  tempo,  imparare  a 
conoscere  la  vita  estrinseca  ed  intrinseca  eh' è  l'anima  della 
lingua  stessa.  » 

E  fermo  in  questo  buon  proposito  egli  ci  presenta  Saggi  di 
letteratura  antica  e  moderna.  Troviamo  pensieri  di  Tommaseo 
e  di  Guerrazzi;  dialoghi  di  Cantù;  favole  di  Thouar,  Gozzi;  let- 
tere di  Giusti,  Redi,  Manzoni,  Caro;  descrizioni  di  Ercoliani, 
Verri,  Grossi,  Foscolo,  Gastaldi;  narrazioni  di  Carcano,  D'Aze- 
glio, Butta;  biografie  di  Machiavelli,  Vasari;  autobiografie  di 
Alfieri,  Chiabrera;  caratteri  e  ritratti  di  Mantegazza,  Villari; 
usi  e  costumi  di  De  Gubernatis,  A.  Bertolotti,  Paravicini, 
Cesare  Balbo;  profili  letterari,  critica,  paralleli  e  scritti  vari. 

Finisce  con  la  lingua  parlata  in  Toscana  ed  i  dialetti  delle 
varie  parti  italiane. 

L'autore  mostra  molto  studio  linguistico  e  seppe  quasi  sem- 
pre ben  scegliere  ed  ancor  meglio  disporre  i  materiali  raccolti. 
La  sua  crestomazia  sarà  di  molta  utilità  per  lo  studio  della  lin- 
gua italiana  all'estero. 

Auguriamo  all'egregio  sig.  dott.  Baragiola,  già  ben  noto  per 
altre  pubblicazioni  consimili,  che  possa  presto  darci  la  parte 
poetica,  che  sarà  anche  come  la  prosa  un  ottimo  libro  che  tro- 
verà buona  accoglienza  in  Italia.  Infatti  oramai  lo  studio  sui 
canti  popolari  delle  varie  regioni  italiane  si  fa  sempre  più  con 
cura;  dopo  che  il  Nigra  nell'Italia  settentrionale  e  molti  sici- 
liani nelle  loro  isole  hanno  dato  l'esempio. 


La  Teodromachia  ovvero  Classici  e  Realisti.  Satira  eroi-comica  di  Fi- 
lippo Lortco.  Palermo,  Gianni  Trapani. 

Brevis  ovatto  questa  settimana,  perchè  i  collaboratori  ci  hanno 
tolto  tutto  lo  spazio. 

Incominceremo  da  una  specie  di  poema  o  come  la  chiama 
l'autore  satira  eroi-comica  intitolata:  La  Teandro-machia  del 
signor  Filippo  Lobico. 

Se  le  reminiscenze  degli  stadii  classici  non  ci  fanno  del  tutto 
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difetto  cotesto  vocabolo  greco  sta  a  significare  italianamente  la 
guerra  degli  uomini  e  degli  Dei...  Alla  larga!...  si  tratta  adunque 
dì  qualche  grande  poema  mitologico-filosofico-storico-sociale?... 
Tatt'altro.  Nessuno  si  sgomenti... 

Il  signor  Filippo  Lorico,  acceso  d'un  nobile  sedgno  contro  i 
moderni  veristi  «  i  quali  con  cinica  impudenza  si  sforzano  di 
gettar  l'arte  nel  fango  dei  postriboli,  dannando  ad  un  tempo 
all'ostracismo  ogni  buona  regola  di  gusto  e  di  estetica,  sotto  lo 
specioso  pretesto  di  dir  le  cose  nella  loro  nuda  realtà  »  ha  scritto 
questo  poema  in  dodici  canti  in  ottava  rima,  in  cui  i  Veristi 
sono  raffigurati  nei  Boemiti  ò  Gitani,  e  nei  Numi  i  segnaci  del 
vecchio  Classicismo. 

11  poema  o  satira  del  signor  Lorico,  che  ha  per  sottotitolo 
Classici  e  Realisti  prende  di  mira  «  le  esagerazioni  e  le  scon- 
venienze delle  due  scuole,  che  da  gran  tempo  si  contendono  il 
campo  delle  lettere  coli'  intento  di  volersi  scalzare  a  vicenda.  » 

Detto  lo  scopo,  dovremmo  dire  dei  mezzi  impiegati.  I  quali, 
a  parlar  franco,  ci  sembrano  puerili,  insufficenti  e  dominati  da 
spirito  di  parte...  almeno  in  quanto  spetta  al  realismo,  o  al  na- 
turalismo o  al  romanticismo  —  che  po'  poi  sono  la  stessa  mi- 
nestra —  in  letteratura. 

L'autore  si  scusa  della  pochezza  del  poemetto  dicendo  che  è 
lavoro  giovanile,  scritto  ai  tempi  degli  studii  nniversitarii  e 
messo  fuori    per  appagare  le  richieste  dei  benevoli  amici.... 

Gli  amici,  come  tutti  sanno,  giuocano  a  volte  dei  brutti  tiri, 
e  questo  ne  è  uno. 

II  signor  Lorico  avrebbe  fatto  meglio  a  non  metter  fuori 
nulla. 


Là  Là  e  Là.  Milano,  Giuseppe  Ottino  editore  1881. 

L'editore  Ottino  è  instancabile  e  da  qualche  tempo  fa  miracoli 
mandando  al  palio  libri  sopra  libri.  Però  la  specialità  di  questo 
editore,  almeno  per  ora,  sono  i  romanzi  e  si  può  dire  che  un 
romanzo  da  buttar  via  ancora  non  l'ha  pubblicato.  Anche  Fol- 
chetto  è  venuto  a  mettersi  in  riga  fra  gli  autori  italiani  più  o 
meno  noti  dei  quali  si  è  messo  alla  testa  il  sig.  Ottino.  Origi- 
nale per  la  trovata,  direbbe  un  pittore  e  pel  modo  con  cui  l'ha 
condotto,  il  racconto  di  Folchetto,  Là,  là  e  là.  Quanti  sono  stati 
in  un  circo  a  vedere  gli  esercizii  di  acrobatica  di  una  compa- 
gnia equestre  hanno  sentito  risonare  quel  triplice  là  in  bocca 
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dei  pagliacci  e  dei  clown,  che  accenna  ai  diversi  periodi  e  alle 
diverse  battute  nei  quali  e  con  le  quali  si  svolgono  e  si  accom- 
pagnano certi  determinati  movimenti  del  corpo  umano.  Si  tratta 
appunto  di  un  uomo  addetto  ad  un  circo:  il  là  là  e  là  del  Fol- 
cbetto  è  la  espressione  la  più  sintetica  di  tutta  una  esistenza 
cominciata  bene,  proseguita  male  e  tornata  a  finir  bene. 

Ecco  in  brevi  parole  l'argomento  del  racconto.  Carlo  Àrdolini 
consuma  il  suo  patrimonio  e  pensa  a  trovare  il  modo  di  campar 
meglio  che  poteva  la  vita.  In  patria  però,  egli  ricorda,  nessuno 
è  profeta:  e  poi  gli  dispiaceva  di  far  hi  figura  del  povero  dove 
aveva  fatta  la  figura  del  ricco  e  del  signore  e  però  se  ne  va 
a  Parigi,  fa  diversi  mestieri  e  finisce  col  Tessere  pagliaccio  in 
un  circo  equestre. 

Nelle  ore  che  gli  restavano  libere  dà  delle  lezioni  di  musica 
e  capita  per  l'appunto  a  darne  ad  una  miss  americana,  origi- 
nale ed  eccentrica,  quanto  lo  può  essere  una  figlia  della  libera 
America.  Come  accade  in  tutti  i  romanzi  presenti,  passati  e  fu- 
turi, maestro  e  scolara  si  innamorano  e  finiscono  col  dirselo. 
Disgraziatamente  accade  che  il  signor  Carlo  quando  la  miss  gli 
confessa  d'amarlo,  non  sa  manifestar  meglio  la  sua  contentezza 
che  saltando  su  un  mobile  col  solito  ritornello  là,  là  e  là.  La 
libera  figlia  della  libera  America  inorridisce  al  pensiero  di 
sposare  un  clown  e  i  due  amanti  si  separano.  Lidia  fa  di  tutto 
per  distrarsi;  ma  non  può  dimenticare  Carlo  ed  una  sua  zia, 
che  l'ha  accompagnata  a  visitare  l'Europa,  commiserando  il 
suo  stato  si  propone  di  andare  in  cerca  dell'amante  di  sua  ni- 
pote, il  quale  ha  lasciato  Parigi  per  andare  in  provincia  ad 
esercitare  la  sua  professione. 

La  zia  ritrova  Carlo;  ma  il  clown  dichiara  che  non  sposerà 
che  una  donna  la  quale  sappia,  come  lui,  di  acrobatica  e  al 
par  di  lui  faccia  gli  esercizii  in  un  circo. 

Nuove  disperazioni  di  Lidia  che  un  bel  giorno  dichiara  a 
sua  zia  che  vuol  fare  l'acrobata:  detto  fatto  prende  lezione  e  un 
bel  giorno  debutta  colla  medesima  compagnia  con  cui  è  scrit- 
turato Carlo.  Lidia,  per  inavvertenza  del  suo  amante,  che  ri- 
mane sbalordito  nel  riconoscerla,  perchè  si  era  fatto  un  gran 
mistero  di  questo  debutto,  cade  e  si  fa  delle  contusioni  per  for- 
tuna non  gravi.  E  siccome  tutto  sempre  arriva  ad  una  con- 
clusione, qualunque  ella  sia,  anche  il  romanzo  di  Folchetto 
conclude  con  il  matrimonio  dei  due  amanti,  non  senza  però  che 
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Carlo  diventato  un  gran  signore,  udendo  che  saa  moglie  gli 
ha  dato  un  bel  figliuolo,  là,  in  una  graziosa  villa  sul  lago  di 
Como,  non  entri  in  camera  della  consorte  e  nel  bel  mezzo  della 
stanza  non  faccia  una  capriola  per  dimostrare  la  sua  gioia  ri- 
petendo il  famoso  ritornello  da  cui  si  intitola  il  libro  là,  là  e  là. 

Non  dirèmo  che  questo  romanzo  sia  un  capolavoro  d'analisi 
come  la  si  intende  modernamente;  non  lo  raccomanderemo  a  un 
Àrciconsolo  di  una' Crusca  qualunque  per  la  purezza  eia  prò. 
prietà  del  linguaggio;  non  affermeremo  che  l'intrecciò  sia 
qualche  cosa  di  straordinario,  ma  diremo  ed  affermeremo  sempre 
che  si  legge  tutto  d'un  fiato. 

C'è  brio,  c'è  vita,  c'è  azione.  Non  si  analizza  stucchevolmente 
il  minimo  pensiero  del  protagonista  per  delinearne  il  carattere 
nelle  soe  più  fuggevoli  sfumature,  ma  se  ne  dà  una  idea  net- 
tissima se  non  rigorosamente  compiuta  nella  storia  dei  fatti. 

È  un  romanzo  in  cui  apparisce  più  il  giornalista  che  lo  scrit- 
tore analitico  dei  nostri  tempi,  ma  appunto  per  questo  più  piace, 
perchè  fra  tanta  scienza  romantica  è  una  stonatura,  ma  una 
stonatura  che  diverte.  In  conclusione  il  romanzo  del  Folchetto 
è  ud  bell'acquisto  per  la  raccolta  di  romanzi  che  l'Ottino  ha 
impreco  a  pubblicare. 


Neera.  Iride.  Milano,  Giuseppe  Ottino  editore  1881. 

Anche  quel  di  Neera,  Iride,  è  un  libro  scritto  con  garbo.  Sono 
dodici  novelle  semplici,  dettate  a  modo,  qualcheduna  con  senti- 
mento, qualchedana  con  attico  sale. 

Del  primo  genere  è  Nora  giovinetta  infelice  che  si  annega 
per  amore  non  corrisposto:  del  secondo  Carlotta  in  città,  un 
contadinotto  che  suo  malgrado  e  per  amor  della  madre  vuole 
addomesticarsi  con  la  città  e  dopo  poco  torna  a  vivere  fra  i 
queti  riposi  della  villa,  annoiato,  stanco  e  rifinito  delle  grullerie 
e  degli  infingimenti  della  civiltà  cittadina. 

Anche  il  Cerbero,  un  di  quei  mariti  che  credono  col  rigore 
e  con  la  severità  salvarsi  dalla  sorte  del  più  dei  mariti  e  sono 
più  facilmente  ingannati:. Mia  moglie,  una  di  quelle  mogli  spen- 
derete, civettuole  e  leggere,  che  farebbero  patir  la  fame  alla 
famiglia  per  un  vestito,  per  un  ballo;  Scipione  Africano,  un 
idillio  semplice  e  della  vita  reale,  ma  che  nella  sua  semplicità 
e  nella  sua  realtà  si  rinnova  tutti  i  gioroi  sotto  i  nostri  occhi 
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e  con  diversa  conclusione  e  con  offésa  al  buon  senso  ed  alla 
natura,  sono  delle  novelle  di  Neera  le  meglio  condotte,  le  me- 
glio scritte. 

Poesie  complete  di  Arnaldo  Fusinato.  Milano,  Paolo  Carrara  editore. 

Il  signor  Paolo  Carrara  ci  prepara  una  edizione  illustrata 
delle  poesie  di  Arnaldo  Fusinato  che  pubblicherà  in  tre  volumi: 
il  primo  conterrà  le  giocose,  il  secondo  le  serie,  il  terzo  le 
patriottiche.  Il  programma-saggio  che  ha  dato  alla  luce  non 
promette  gran  che  dal  lato  delle  illustrazioni,  ma  il  Carrara 
spera  forse  che  il  prezzo  abbastanza  tenue  della  pubblicazione 
ne  lo  farà  scusare.  Gli  editori  italiani  non  hanno  ancora  capito 
che  chi  più  spende  meno  spende  e  che  spesso  una  bella  figurina 
ed  un  bel  vestito  fanno  la  fortuna  di  un  libro.  P. 


Legge  sulla  circolazione  cartacea  o  gli  Istituti  di  emissione  com- 
mentata da  Alberto  Quarta.  Torino,  Unione  Tipografica  editrice. 

Il  credito  in  Italia  usci  dall'anarchia  e  dalle  orgie  della  crisi 
1873,  e  cominciò  ad  avere  una  storia  ordinata  colla  legge  del 
30  aprile  Ì874. 

Il  libro  del  Quarta  esamina  accuratamente  lo  svolgimento  del 
credito  in  questo  suo  primo  periodo. 

Il  grave  problema  non  può  avere  in  ultima  analisi  che  una 
delle  due  soluzioni  seguenti:  o  la  libertà  delle  Banche  o  la 
Banca  unita,  le  quali  rispondono  a  due  ^cuole  distinte  che  si 
contrastano  e  si  contrasteranno  ancora  per  molto  tempo  il  ter- 
reno in  Italia.  Il  Quarta  esamina  l'origine  delle  due  scuole,  e 
ne  segue  lo  sviluppo  in  mezzo  air  avvicendarsi  di  mille  feno- 
meni complicatissimi,  sorti  sul  nostro  mercato  dal  1866  fino  ad 
oggi.  Egli,  evitando  sempre  con  somma  cura  di  caricassi  della 
zavorra  di  quisquilie  economiche,  ripetute  a  sazietà  prima  ed 
altrove,  le  quali  avrebbero  potuto  accrescere  la  mole  del  volume 
senza  aumentarne  il  pregio,  condensa  anzitutto  in  una  succosa 
prefazione  tutti  i  dati  principali  del  problema;  e  poi  col  sistema 
del  commento  ha  agio  di  svolgerli  parte  a  parte,  formandone 
accurate  monografìe,  ove  trovano  il  loro  posto,  fra  le  altre  cose, 
la  storia  di  ciascuno  dei  sei  Istituti  dalla  loro  origine,  la  storia 
del  credito  in  altri  paesi,  per  esempio  agli  Stati  Uniti,  le  vicende 
dei  corso  legale,  i  mutamenti  successivi  dei  rapporti  fra  Stato 
e  Banche,  la  storia  degli  impieghi  diretti,  delle  Banche  d'emis- 
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aione,  delle  loro  ragioni,  della  loro  entità,  dei  freni  imposti,  le 
speranze  suscitate  dal  credito  agrario  e  le  cause  delle  delusio- 
ni, 1'  operazione  delta  conversione  del  prestito  nazionale,  ecc. 

Il  libro  del  Quarta  ha  seguito  anche  in  seno  al  Parlamento 
V  ardua  questione. 

Infatti  il  nostro  credito  ha  cominciato  ad  avere  una  storia 
parlamentare.  Ognuno  degli  uomini  politici  che  presero  parte 
alle  vicende  di  questa  storia  vi  rinverranno  le  opinioni  da 
essi  espresse  in  oAi  solenne  occasione,  e,  per  così  dire,  la  loro 
speciale  fisonomia.  Benché  l'autore  si  mostri  inclinato  alla 
scuola  liberale  anziché  a  quella  unitaria,  è  però  fedelissimo  nel 
riportare  lo  sviluppo  di  tatti  gli  elementi  della  scuola  unitaria, 
la  quale,  anche  a  giudizio  dell'autore,  tende  ora  a  prevalere 
in  Italia. 

Il  problema  del  credito  entra  coll'abolizione  del  corso  forzoso 
in  una  nuova  fase.  Il  volume  del  Quarta,  nell'attuale  discussione 
del  progetto  Magliani,  ha  il  vantaggio  di  una  grande  attualità; 
ma  è  destinato  anche  più  a  servire  in  seguito  come  prezioso 
documento  di  questa  prima  fase  di  storia. 


Della   condizione   giuridica   delle   Donne.  Studi  e  confronti  di  L.  F. 
Gabba.  Torino,  Unione  Tipografico  Editrice,  1880. 

La  esattezza  tipografica  ha  posto  in  fronte  a  questo  libro  del 
professore  Gabba  la  frase  «  Seconda  Edizione  »  quasi  fosse  una 
riproduzione  di  altra  opera  di  simile  titolo  stampata  a  Milano 
nel  1861.  Il  lettore  invece  sarà  piacevolmente  sorpreso  trovando 
un'opera  del  tutto  nuova  e  di  una  importanza  scientifica  vera- 
mente speciale.  È  un  lavoro  storico-bibliografico,  nel  quale  si 
contengono  tutti  i  dati  di  fatto  per  trattare  convenientemente 
in  ordine  alla  scienza  giuridico-sociale  gli  odierni  problemi 
sociali  e  giuridici  che  costituiscono  la  questione  femminile. 
Essa  formerà  oggetto  degli  studii  dell'illustre  autore  in  un* altra 
opera,  che  in  questa  troverà  tutte  le  basi  di  fatto.  Raccogliere 
questa  intanto  è  stato  opera  originale  ed  altamente  scientifica, 
che  però  deve  essere  frutto  di  lunga  fatica  e  difficilmente  su- 
perabile. Basterà  sapere  che  è  l'esposizione  delle  opinioni  e  dot- 
trine che  dai  tempi  più  antichi  fino  ai  nostri  giorni,  proprio 
nel  vero  significato,  sono  state  professate  da  scrittori  di  tutti  i 
paesi;  ed  una  vera  storia  delia  condizione  giuridica  o  sociale 
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della  Donna  e  degli  svolgimenti  suoi  in  tutti  i  tempi  e  presso 
tutte  le  civiltà. 

Soltanto  chi  conosce  la  difficoltà  di  questo  genere  di  lavori, 
può  comprendere  la  immensa  quantità  di  opere  che  l'aatore 
ha  dovuto  consultare,  accresciuta  dalla  scrupolosa  esattezza  di 
non  lasciare  nulla  di  quanto  o  direttamente  o  incidentalmente 
si  riferiva  ad  opinioni  od  a  storia  della  condizione  giuridica  delle 
donne.  Dagli  autori  più  antichi  ai  più  moderni  ed  ai  giornali, 
proprio  di  poche  settimane  fa,  quanto  è  st^o  scritto  intorno 
alla  donna  è  facilmente  riassunto  in  questo  volume,  una  pagina 
o  due  del  quale  rappresentano  spesso  la  lettura  di  due,  tre  o 
più  volumi.  La  ricchezza  storico -bibliografica  di  questo  accu- 
ratissimo lavoro  è  accresciuta  da  una  bibliografìa  suppletoria 
e  da  un  amplissimo  onomastico  di  donne  illustri. 

Ma  non  solo  è  maravigliosa  in  quest'  opera  la  quantità  dei 
dati  raccolti;  molto  più  è  rara  la  abilità  di  sintesi  colla  quale 
sono  riuniti.  Vi  sono  parti  del  libro  nelle  quali  dati  ed  esposi- 
zione formauo  un  vero  lavoro  di  getto,  principalmente  la  storia 
della  condizione  giuridica  delle  donne  nel  mondo  moderno. 

Questa  sintesi,  e  lo  stile  non  artificioso  e  la  dizione  purgata, 
rendono  il  libro  di  piacevolissima  lettura  ad  ogni  genere  di 
persone. 

Per  i  cultori  delle  scienze  sociali  e  giuridiche  è  un  opera  di 
un  vaLre  scientifico  e  di  una  importanza  difficile  ad  egua- 
gliarsi. È  una  di  quelle  opere  che  rimangono,  come  indispen- 
sabili per  trattare  convenientemente  un  dato  argomento,  ed  è 
una  miniera  di  dati  e  di  notizie,  alla  quale  ormai  dovranno 
sempre  ricorrere,  quanti  vorranno  scrivere  intorno  alla  que- 
stione femminile.  P. 


CARLO  PAHGRAZJ  Editore  proprietario  —  Felice  Karanghi  QtrenU  responsabile 


NOTIZIE  LETTERARIE  E  VARIE 


A  giorni  l'editore  G.  Barbèra  di  Firenze 
pubblicherà  un  libro  dell'onorevole  Dome- 
nico Berti,  intitolato  Di  Vincenzo  Gioberti 
uomo  politico  t  riformatore  con  sue  Lettere 
inedite  a  Pietro  Riberi  e  Giovanni  Baracco. 

La  stessa  Casa  editrice  pubblicherà  con- 
temporaneamente nella  Collezione  Diamante 
una  nuova  edizione  della  Farsaglia  di  Lu- 
cano, volgarizzata  dal  conte  Francesco  Cassi, 
a  cora  di  Carlo  Gargiolli. 

—  La  società  degli  studi  ebraici  che  si 
è  costituita  a  Parigi  sotto  la  presidenza  del 
signor  James  de.Rotschild  nel  corrente  di 
quest'anno  aveva  deciso  la  creazione  di  una 
Rivinta  degli  studi  ebraici.  Il  1°  fascicolo 
trimestrale  contiene  degli  articoli  originali 
firmati  dai  signori  J.  Derenbourg,  J.  Ha- 
lévy,  A.  Darmesteter,  J.  Loeb  ecc.  delle 
note  e  delle  miscellanee  di  minore  impor- 
tanza e  un  bullettino  bibliografico.  Il  si- 
}$nor  I.  Halévy  riproduce  sotto  il  titolo  di 
Ciro  e  il  ritorno  dall'esilio,  un  lavoro  che 
areva  letto  all'Accademia  delle  iscrizioni. 
Il  signor. A.  Darmesteter  pubblica  in  se- 
guito alcune  noie  epigrafiche  spettanti  alla 
storia  degli  ebrei  sotto  V  Impero  Romano* 
Tatto  non  é  nuovo  in  queste  note,  ma  hanno 
il  merito  di  mostrare  con  degli  esempi  bene 
scelti  i)  partito  che  si  può  tirare  dalle 
iscrizioni  per  risolvere  un  gran  numero  di 
piccoli  problemi  sui  quali  i  testi  non  fanno 
la  luce. 

—  I  Gesuiti  di  Shanghai'  hanno  fatto 
imprimere  nella  stamperia  della  Missione 
due  volumi  del  più  grande  interesse.  Il 
primo  contiene  una  collezione  di  decreti 
imperiali  e  di  rescritti  di  Vice  Re  e  di 
mandarini  m  favore  del  Cristianesimo  e  i 
trattati  conclusi  fra  la  Francia  e  la  China 
per  assicurare  il  libero  esercizio  della  Re- 
ligione Cattolica  nel  Celeste  Impero.  L'al- 


tro volume  ha  per  soggetto  le  famosa  iscri- 
zione di  Sy-ngan-fou;  il  testo  è  accompa- 
gnato da  riflessioni  critiche.  Si  sa  che  questa 
iscrizione,  scoperta  nel  1625  al  Chen-si  ri- 
sale al  regno  di  uno  dei  primi  imperatori 
della  dinastia  dei  Thong  al  VII  secolo  ed 
è  una  prova  incontestabile  dell'esistenza 
del  Cristianesimo  in  China  in  quel!'  epoca 
remota. 

—  Della  Deutsche  Litteraturzeitung  sono 
comparsi  dal  principio  d'ottobre  otto  fasci- 
coli che  permettono  di  giudicarla  favore- 
volmente. Essa  vuol  essere  una  Rivista 
«  che  si  occupa  delle  nuove  pubblicazioni, 
secondo  la  loro  importanza  per  l'insieme 
della  vita  scientifica  e  intellettuale.  >  Ben- 
ché Clla  siasi  assicurata  la  collaborazione 
della  maggior  parte  degli  scrittori  della 
Jtmear  Literaturzitung  che  sventurata- 
mente ha  sospeso  la  sua  pubblicazione, 
quali  signori  Pfleiderer,  A.  Weber,  Bezzen- 
berger,  Zimmer,  Steinmeyer,  Michaelis,  Bii- 
cheler,  GerUnd  ecc.  il  suo  piano  è  diffe- 
rente e  gli  articoli  critici  di  questa  raccolta, 
di  cui  alcuni  erano  vere  monografie  di  ri- 
vista speciale,  sono  rimpiazzati  qui  da  rias- 
sunti corti  e  succosi  che  danno  un'idea 
precisa  del  libro,  ma  che  non  entrano  che 
raramente  nella  discussione  dei  fatti.  L'uni- 
versale guadagnarà  quello  che  perdono  gli 
uomini  speciali.  Un  posto  è  fatto  cosi  allo 
principali  produzioni  puramente  letterarie 
della  Germania.  Segnaliamo  infine  le  inte- 
ressanti comunicazioni  del  sig.  A.  Weber 
sulle  pubblicazioni  indiane  sotto  il  titolo 
Letlerarische  Notizin  aus  Indion  e  i  nu- 
merosi sommari  delle  riviste  e  raccolte 
scientifiche. 

—  Nell'ultimo  numero  della  Revue  dr An- 
tropologie è  apparsa  un'eccellente  fotogra- 
fìa del  fu  dott.  Paolo  Broca  non   soln-  ma 
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anche  un  frammento  biografico  ed  una  lista 
intera  delle  eue  varie  contribuzioni  alla 
scienza.  Le  sue  contribuzioni  alla  scienza 
medici  cominciano  nel  1847,  e  la  sua 
prima  memoria  antropologica  porta  la 
data  del  1850;  da  queste  date  al  giorno 
della  sua  morte  questa  «  Biografia  »  é  un 
ricordo  d' infaticabile  industria  e  produzione 
scientifica  che  sarà  rammentata  fino  a  che 
l'antropologia  rimarrà  una  scienza. 

(Dal  Nature). 

—  Desta  molto  interesse  tra  i  letterati 
e  gli  scienziati  la  costruzione  del  nuovo  Os- 
servatorio Warner,  a  Rochester  nello  Stato 
di  Nuova  York.  Il  nuovo  telescopio  é  lun- 
go 22  piedi  e  le  sue  lenti  hanno  16  pollici 
di  diametro  ;  per  la  grandezza  è  il  terzo 
istru mento  che  sia  stato  fabbricato.  La  cu- 
pola dell' osservatorio  è  fatta  in  modo  da 
offrire  dei  mezzi  speciali  per  osservare  al- 
cune parti  del  cielo;  sarà  il  più  bell'osser- 
vatorio del  mondo,  ed  il  sig.  Warner  lo  ha 
largamente  dotato.  La  nuova  istituzione  do- 
vrà esser  specialmente  dedicata  alle  sco- 
perte, e  v*  è  ragione  di  credere  che  nell'av- 
venire dall'Osservatorio  Warner  di  Roche- 
ster, si  otterranno  molte  rivelazioni  scien- 
tifiche importanti.  [Nature), 

—  A  Berlino  fu  fatta  un'importante  sco- 
perta, cioè  le  carte  del  maresciallo  Bertier, 
trovate  in  un  cassettone  che  non  era  stato 
toccato  da  70  anni.  Fra  queste  carte  ci 
sono  alcune  lettere  di  Napoleone  lei  ma- 
nifesti alla  Sassonia  nell'ottobre  1806;  sa- 
ranno in  breve  pubblicati. 

—  La  società  geografica  di  Francia  con- 
siderando l'utilità  che  presenta  per  lo  stu- 
dio di  un  paese  la  conoscenza  delle  opere 
che  sono  state  pubblicate  intorno  a  quello 
e  il  numero  considerevole  di  bibliografie 
sparse  qua  e  là  e  concernenti  le  diverse  re- 
gioni della  terra,  ha  incaiicato  uno  dei  suoi 
membri  il  sig.  Iaraes  Iackson  di  radunare  i  ti- 
toli di  queste  diverse  bibliografie  in  modo  da 
formare  una  raccolta  utile  a  consultarsi  per 
delle  ricerche  geografiche  e  che  potesse  ri 
s  pondere  ad  una  domanda  del  seguente  te- 


nore: Ove  è  la  lista  delle  opere  che  sono 
state  pubblicate  su  tal  paese  fino  all'epoca* 
la  più  recente?  Il  signor  Iames  Iackson  ha 
già  radunato  un  gran  numero  di  questi  ti- 
toli e  ne  ha  presentata  ultimamente  la  nota 
ai  membri  della  Sezione  di  geografia  della 
Società  francese,  non  tanto  per  far  servire 
a  un  uso  immediato  questa  nota  ancora 
molto  incompleta,  quanto  per  pregare  i  suoi 
colleghi  di  somministrargli  dei  ragguagli 
destinati  ad  aumentare  il  numero  delle  in- 
dicazioni che  egli  ha  già  raccolte. 

—  Il  numero  3°  del  terzo  volume  della 
Deutsche  geographische  Blatter,  organo  della 
Società  geografica  Bremen,  ha  la  conti- 
nuazione del  giornale  dello  sventurato  dot- 
tor Rutenberg  nel  Madagascar,  come  pure 
fu  data  lettura  all'adunanza  dell' Associa- 
zione Germanica  a  Danzig  dal  dott.  Neu- 
rnayer  sulle  e  Spedizioni  o  ricerche  Polari  > 
Facciamo  allusione  a  quest'ultima  lettura, 
essendo  il  punto  sul  quale  insistiamo,  che 
mentre  le  due  cose  sono  perfettamente  ri- 
spondenti l'una  all'altra,  la  prima  dovrebbe 
essere  soggetta  alla  seconda,  che  devesi  ef- 
fettuare col  sistema  degl'osservatorii  Polari 
suggeriti  da  Weiprecht  e  a  cui  quasi  tutte 
le  nazionoi  civilizzate  aderiscono,  eccettuata 
l'Inghilterra. 

—  Due  Lionesi  hanno  fatto  a  quel  che 
pare  un'invenzione  che  porterebbe  certa- 
mente una  grande  rivoluzione  nella  stam- 
peria se  fosse  confermata.  Questa  invenzione 
consiste  nel  fabbricare  dei  caratteri  di  stam- 
peria in  rame  compresso:  questi  caratteri 
che  avranno  venti  volte  la  (furata  di  quelli 
d'antimonio  non  costeranno  che  due  o  tre 
volte  più  cari.  Degli  americani  stanno  trat- 
tando la  compra  del  brevetto.  Noi  aspet- 
tiamo dei  ragguagli  più  precisi  prima  di 
pronunziarsi  sul  merito  di  questa  inven- 
venzione;  si  era  detto  che  anche  i  carat- 
teri in  vetro  temperato  dovevano  portare 
una  rivoluzione  nella  stamperia:  ora  non 
sappiamo  che  se  ne  faccia  un  grande  uso: 
il  tempo  ci  dirà  ben  presto  se  seguirà  lo 
stesso  dei  caratteri  in  rame  compresso. 
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PERIODICI  RUSSI 

Gli  Annali  della  Patria.  —  Novembre  — 
I.  Il  riposo.  Romanzo  di  un  «  uomo  nuovo  » 
ù  campagna  (fine).  Nolatovratsky.  —  II. 
Dalla  campagna  di  A.  Engelgardt.  III.  Re- 
lazioni agricole  in  Inghilterra.  —  IV.  Si  sono 
::m*ssi  in  assetto!  di  O.  Zabitir.  —  V.  Quando 
••  love  si  sono  stabiliti  (Episodi)  S.  Karo- 
i.in.  —  VI.  I  romanzieri  francesi  (brani  sto- 
rnale tterarh.  Victor  Hugo  di  A.  Snabicet- 
-ky.  —  VII.  Impoverimento  (Frammenti, 
nae  e  giudizi  di  un  presidente  di  Tomboli') 
ìi  Sergio  Atava.  —  Vili.  Al  di  là  dei  confini, 
i  N.  Scedrin.  —  IX.  Il  nappo,  poesia  di  A. 
'ikoutoff.  —  Rebecca  e  le  sue  figlie.  Ro- 
Muiuo  di  E.  Dolvin  (traduzione).  —  XI.  Sulla 
nva  del  mare.  Poesia  di  A.  Jakoutoff.  Ras- 
*-u'na  letteraria.  —  XII.  L'agricoltura  negli 
Siati  Uniti  dell'America  Settentrionale.  N.  Z. 

—  XIII.  Cronaca  della  vita  parigina.  —  XIV. 
Nuovi  libri.  —  XV.  Il  credito  dei  contadini 
'  i  comune  di  Po  Ita  va  di  F.  Moriel.  —  XVI. 
Sul  suolo  natio.  G.  Y.  —  XVII.  Rivista  in- 
t  ^nazionale.  —  XVIII.  Osservazioni  lettc- 
i  irie. 

Il  Messaggiere  d'Europa.  —  Dicembre.  — 
1.  Ivlla  storia  comparativa  del  lavoro.  Brano, 
.V  Kuliscer.  —  IL  Un  eroe  mitico.  Poesia 
••:  V.  LikacieflT.  —  III.  Nella  stanza  del  pro- 
curatore. Racconto  dai  vero.  N.  T.  —  IV. 
l'-^ie:  I.  La  Patria.  IL  II  cielo  coperto  di 
;  ila  di  piombo.  III.  Da  Heine,  di  G.  Dam- 
ici ky.  —  V.  Neil'  India.  Novella  storica 
;  v*a  dai  tempi  di  Pietro  il  Grande,  in  due 
{•«■ti.  G.  Danilcvsky.  —  VI.  SuvorofF,  co- 
:  Melante  di  reggimento.  Dalla  nostra  sto- 
i  .  militare  del  secolo  XVIII,  A.  Petruscev- 
.\.  —  VII.  Voltaire,  la  sua  vita  e  le  sue 
•re.  UI-lV-fine.  K.  Korsch.  —  Vili.  Troppo 

.li.  Dai  racconti  di  Andrea  Gerard.  A.  Z. 

—  IX.  II  costituzionalismo  e  A.  Thiers.  Ar- 
:  »!o  quarto   E.  Pissine.    -  X.  Dalle  corri- 

•"udcnze  di  Pushkme.  Tre  lettere  date 
■  dia  famiglia  d'Ivon  Turghòneff.  —  XI.  Cro- 
naca. Rivista  letteraria.  I.  Ragguagli  della 
MU  dei  vescovi  di  N.  Lieskoft".  II.  Dalle  Me- 


morie di  un  gendarme  di  A.  Lornacievsky. 
III.  Pietro  il  grande  di  E.  Schuyler.  IV.  Po- 
litisene Geschichte  der  Gegenwart  di  W. 
Mùller.  Europaiescho  Statenkunde  di  0. 
Krùmmell.  V  Brigitta  V.  Auerbarch.  —  XII. 
Sulla  questione  dei  sentimenti  psicologici. 
Lettera  alla  redazione  di  N.  Grott.  —  XIII. 
Rivista  interna.  —  XI V.  Corrispondenza  di 
Berlino.  Sessione  Parlamentare.  K.  —  XV, 
Lettere  parigine.  Un  duello  di  E.  Zola.  — 
XVI.  Sottoscrizione  pel  monumento  a  Go- 
gole  in  Russia  e  a  Gustavo  Flaubert  in 
Francia  —  XVII.  Materiali  di  statistica 
giornalistica.  —  XVIII.  Indica  alfabetico  de- 
gli autori  degli  articoli  inseriti  nel  Men- 
sa f/gier  e  d'Europa  nel  1880.  —  XIX.  Li- 
stino bibliografico. 

Le  Antichità  russe.  —  Dicembre  —  I.  L'Im- 
peratore Alessandro  Paolo  vie  e  la  sua  corte 
nel  1804.  Corrispondenza  in  francese  tolto 
dagli  archivi  di  Stato  a  Dresda,  Chiman.  — 
II.  Ricordi  del  passato.  Bicliajeff,  cap.  V-VII 
1817-1824.  —  III.  Memorie  di  Elia  Seliva- 
noff,  cap.  IV- Vili.  Servizio  nel  regno  di  Po- 
lonia nel  1804.  Conte  Bergh.  Chiusura  dei 
monasteri,  —  IV.  Memorie  del  principe  Ni- 
colò Serghojavic  Golitzin.  Cap.  III.  Funerali 
dell'Imperatore  Alessandro  1.  1826.  —  V. 
L'Imperatore  Nicolò,  corrispondenza  von  Di- 
bic  dall'agosto  al  novembre  del  1^28,  guerra 
della  Russia  colla  Turchia.  —  VI.  Passaggio 
pei  Balcani  del  corpo  d'esercito  del  general 
Gorko,  nell'inverno  del  1877.  Brano  storico- 
militare.  Pusircvsky.  —  VII.  Il  Collegio  di 
Legire  quarantanni  fa.  Memorie  di  V.  Sfassof. 
—  Vili.  Akim  Nahimoff,  1782-1814,  le  sue 
poesie,  commedie,  epigrammi  e  prosa  (fine). 
G.  Cirikoflf.  —  IX.  Lezioni  di  storia.  Note 
di  D.  TlovaUky.  —  X.  Libro  di  memorie 
delle  Antichità  russe.  A.  Pushkine  e  Na- 
sciokin.  Brano  di  Kulikoff.  L.  Dubelt  sulle 
opere  di  Gogole,  1855.  —  V.  Pissareif  e  suo 
figlio  scrittore.  Racconto  di  Gasdner.  —  Peufa 
anticamente.    Nota    del    conte    Kotzebn.  — 

XI.  Alessandro    Scrghèjevic    Pushkine.    — 

XII.  Le  antichità   russe    nel    1880.  —  XIII. 
Listino  bibliografico. 
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PERIODICI  INGLESI  E  AMERICANI 


Appleton's  Journal  —  Gennaio  —  I  vete- 
rani d%  ieri,  I  —  I  primi  anni  di  Ch.  I.  Fox 

—  Vita  sociale  tra  gli  Elleni  —  L'influenza 
dell*  arte  nella  vita  giornaliera  —  Sonnam- 
bulismo politico  —  L'  Olanda  ed  il  suo  po- 
polo —  La  filosofìa  alla  Conca rd^School  — 
VEndymion  di  Beaconsfieid  —  Versi  di  so- 
cietà —  La  Corte  e  le  riunioni  letterarie 
della  vecchia  Parigi  —  Bibliografie  e  no- 
tizie. 

Academy  (The)  —  1°  gennaio  —  L' edi- 
zione delle  lettere  provinciali  di  Pascal  fatta 
da  Soyrcs  —  La  monografia  di  Myers  su 
Wordsworth  —  L*  edizione  di  Croft  del 
Governour  di  Elyot  —  Il  lavoro  inglese 
nelle  Indie  del  dott.  Hunter  —  Nuove  no- 
velle —  La  letteratura  del  giorno  —  Un 
metafisico,  versi  —  Notizie  e  novità  scienti- 
fiche, filologiche,  archeologiche,  artistiche  e 
geografiche  —  Pitture  nei  magazzini  degli 
uffizi  —  Necrologio. 

Edinburgh  Magazine  —  Gennaio  —  Auto- 
biografie :  Benvenuto  Cellini  —  Il  segretario 
privato,  IH  — Avanti  e  dopo  il  ballottaggio 

—  11  vescovo  Astray  —  Sopra  alcuni  ca- 
ratteri  femminili  di  Shakespeare:  Ofelia  — 

—  Un  racconto  di  Lindau  —  Sonetti  -  11 
paese  di  Gilead  —  Il  ministero  della  mi- 
seria. 

Lippincott's  Magazine  —  Gennaio  —  Una  ' 
scuola  artistica  cosmopolitana  —  La  Venere 
del  Tiziano  —  Un  vecchio  porto  di  mare 
della  Londra  moderna  —  Lilith  —  La  cam- 
pana del  viaggiatore  —  Vita  sul  Reno  — 
Il  meeting  —  Al  ad.  de  Staèl  —  Una  luna  di 
miele  —  Razze  nel  Brasile  -  Le  mie  ri- 
cerche di  miniere  —Che  cosa  è  meglio?  — 
Bu Uettino  mensile  —  Letteratura  del  giorno. 

Nineteenth  Century  —  Gennaio  —  La  de- 
cadenza di  un*  epoca  rivoluzionaria  —  La 
crisi  in  Irlanda  —  L'Alta  Corte  di  giustizia 

—  Una  corsa  a  Newfoundland  —  Un  giorno 
con  un  pallone  da  guerra  —  L*  esposizione 
di  pitture  —  Una  estimazione   di    religioni 

—  La  religione  di  Zoroastro  —  I  Basutos  e 
la  costituzione  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Nort  American  Review  —  Gennaio  -—  La 

filosofia  di  persecuzione  —  Le  autorità  di 
controllo    degli  uomini  politici  in  America 

—  L1  ateismo  nei  collegi  —  Le  ruine  del- 
l'America centrale,  V  —  Governo  partigiano 

—  L'  educazione  artistica  popolare  -  I  li- 
miti del  sesso  —  La  missione  del  partito 
democratico  —  Opere  recenti  filologiche. 


PERIODICI  TEDESCHI 

Allgemeine   literarische   Correspomlenz  — 

N.  7  •—  Le  nostre  speranze  e  la  nostra  mèta 

—  A.  von  Charnisso  —  Rivista  critica  — 
Notizie  contemporanee  —  Domande  e  risposte. 

Das  AusUnd  —  N.  1  —  Il  viaggio  di  Dé- 
chy  nel  Sicchim  —  Imalaja  —  Del  sonno  e 
del  sogno    -  Le  ricerche  polari  nel  1880, 1 

—  La  poligamia  presso  i  Mormoni  —  Le 
tempeste  nel  Belgio  —  Usi  natalizi  in  Sicilia 

—  Veleno  di  ranocchi  —  Nuove  scoperte 
preistoriche  nella  Russia  meridionale. 

Deutsche  Rundschau  —  Gennaio  —  G.  Kel- 
ler, L'epigramma,  novelle,  I  —  E.  Bruecke, 
La  rappresentazione  del  moto  per  le  belle 
arti  —  G.  Brandes,  Romanzieri  francesi  mo- 
derni, I:  Honoré  de  Balzac  —  K.  Lamp,  La 
società  messicana  —  J.  Schmid t,  I  fratelli 
Grimm  —  B.  K.  F.,  Arte  e  storia  delle  belle 
arti  —  Rassegna  letteraria  —  Notizie  e  no- 
vità letterarie. 

Globus  ••-  N.  24  —  La,  Panama  e  le  Da- 
rie,  VII  —  La  frequenza  degli  Albini  — 
Scodra,  Il  cuore  dell'  Albania  superiore  — 
Di  tutte  le  parti  del  mondo  —  Miscellanea. 

Illnstri  te  deutsche  Monatschefte  —  Gen- 
naio —  Enrichetta,  racconto  —  La  Madda- 
lena di  Grazia  Pierantoni- Mancini,  tradotta 
da  P.  Heyse  —   Ricordanze  di  Schueckin^ 

—  Dai  tempi  delle  tabacchiere  alla  Lorenzo 
il  Francescano  —  La  letteratura  estetico- 
musicale  dal  1850  in  poi,  I  —  Ricordanze 
di  viaggio  di  R.  Lindau,  III  —  Peregrina- 
zioni botaniche  moderne  —  Comunicazioni 
letterarie  —  Notizie  e  novità  letterarie. 

Im  neuen  Reich  —  N.  1  —  La  nostra  si- 
tuazione —  L'inverno  di  10  anni  fa  — 
Aforismi  dalle  carte  inedite  di  J.  Paul  — 
La  casa  di  Goethe  dal  1832  al  1882  —  Il 
Parlamento  germanico  ed  i  partiti  —  Let- 
teratura. —  N.  2  —  Sopra  Klopstock  -  Il 
problema  dell1  adozione  —  I  regi  musei  a 
Berlino  —  La  riforma  tributaria  in  Prussia 
lettere  politiche  dalla  Francia  e  dalla  pro- 
vincia renana  —  Letteratura. 

Nord  und  Sued  —  Gennaio  —  L'angelo 
zoppo,  novella,  di  P.  Heyse  —  Moltke  ed  il 
suo  Btrattagemma,  con  ritratto  —  Strasburgo 
dopo  la   cessione   alla  Francia  (1681-1698) 

—  La  conchiglia  —  La  letteratura  più  an- 
tica dalle  Indie  —  Isacco  Newton  —  II  coni- 
promesso  preventivo  austro-germanico  —  Bi- 
bliografia. 

Zeitschrift  fuer  Orthographie  —  N.3  — 
Lingua  e  scrittura,  III  —  Sui  sostantivi  ado- 
]K3i*ati  avverbialmente  —  Sulle  parole  stra- 
niere introdotte  nel  tedesco,  II  —  L'orto- 
grafia danese  —  Bibliografia  —  Riviste  — 
Notizie. 
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PERIODICI  FRANCESI 

Annata  de  philosophie  chrétienne  —  gen- 
mio  —  Interpretazioni  di  alcune  parole  di 
lìesfi  Cristo  e  de*  suoi  discepoli  —  L'epicu- 
xiizwo  scientifico  —  Giuseppe  Ferrari  e 
G.  Leopardi  —  Le  iscrizioni  cuneiformi  re- 
lative alla  presa  di  Babilonia  per  Ciro  — 
il  cimitero  di  Sant'Agnese  a  Roma. 

La  Jeuiie  Frane*  —  1  gennaio  —  Le  Con- 
gregazioni religiose  —  Libellula  —  Un  vi- 
zio delta  letteratura  infantile  —  Lo  Stato  e 
irli  artisti  —  Kossuth  e  la  democrazia  un- 
gherese —  La  statua  di  R.  de  Lisle  —  I 
libri  di  strenna  —  Poesie  —  Teatri  —  E. 
Lavigne  —  Combattimenti  singolari. 

L'Athenaeum  belge  —  n.  1  —  Il  Belgio  ed 
il  Vaticano  —  50  anni  di  libertà  belga  — 
/.  Fox  per  0  Trevelyan  —  La  storia  costi- 
tuzionale della  Germania,  3*  edizione  di 
G.  Waitz  —  Annuario  dei  R.  Musei  di  Ber- 
lino —  La  Biblioteca  materni tica  italiana 
«li  P.  Riccardi  —  li  nuovo  Dizionario  dei 
Contemporanei  di  Vapereau  —  Corrispon- 
denza letteraria  da  Roma  —  Ballettino  — 
Cronica  —  Bibliografia. 

V  Exploration  —  n.  206  —  La  Cimbeba- 
•*i.u  (Seguito)  —  L*  Egitto  e  V  Abissinia  del 
<  onte  L   Pennazi  —  Popolazione  della  terra 

—  Produzione  del  caffè  —  Esplorazione  in 
Palestina  —  La  città  di  Denver  nel  Colo- 
rado —  Società  scientifiche  —  Notizie  di 
tutte  le  parti  del  globo. 

La  Cri  ique  ph  losophlque  —  8  gennaio  - 
Politica  e  socialismo  IV.  —  La  questione 
del  progresso;  Plegel  —  I  programmi  d'istru- 
zione popolare. 

Nature  —  6  gennaio  — 11  dott  Guenther 
*m  pesci  —  Acido  sulfurico  ed  alcalico  — 
L'Aìde-mémoìre  del  viaggiatore  di  Kaltbrun- 
n«*r  —  Climi  gealogici  —  Temperatura  del- 
l'alito —  Selerio  -  Esperimenti  con  tubi 
vacui  —  La  Ragione  negli  animali  —  Ozo- 
no —  Le  razze  indo  cinesi  ed  oceaniche  — 
Iji  geologia  in  Bosnia  e  nell'  Erzegovina  — 
M.  Charles  —  Il  prof.  Huxley  sull"  evolu- 
zione li.  —  Note  geografiche   e  scientifiche 

—  Società  ed  Accademie. 

Noavelle  Revue  —  1  gennaio  —  A  Sa- 
liere? :  La  Francia  al  Senegal  —  G.  Dau- 
rèn:  Gli  scavi  di  Olimpia  —  P.  Wallet:  Il 
trattamento  degli  istitutori  ed  il  progetto  di 
\n j/prJ  galla  gratuità  dell*  insegnamento  pri- 
mario —  G.  Flaubert:  Bouvard  e  Pécu- 
chot  II.  —  H.  Revnald:  La  Spagna  musul- 
mana -  O.  de  ftìaupassant:  Flaubert  nella 


sua  vita  intima  —  A.  France  :  Il  delitto  di 
S.  Bonnard  (fine).  G.  Lafenestre:  Un  felice 
(poesia)  —  Rivista  della  musica  e  del 
dramma  —  Lettere  sulla  politica  estera  — 
Cronica  politica  —  Builettino  bibliogra- 
g  rafie  o. 

Revue  des  deux  Mondes.  —  1*  gennaio  — 
Neri  e  Rossi,  IV,  di  V.  Cherbuliez  —  Il  Sa- 
lone di  Madama  Necker,  VI,  di  V.  d'Haus- 
sonville  —  Corrispondenza  di  G.  Sand  — 
La  riforma  giudiziaria,  II,  di  G.  Picot. — 
Dell'eloquenza  di  Massilon  di  F.  Brune  ti  ère 

—  La  marina  francese  al  Messico,  I,  di  H. 
Rivière  —  La  corrispondenza  politica  del 
conte  di  Prokesch-Osten,  di  G.  Valbort  — 
Cronaca  delia  quindicina  —  Builettino  bi- 
bliografico. 

Revue  historique  —  Gennaio  —  Febbraio  — 
La  Francia  e  la  Germania  sotto  Luigi  XVI. 
Fine  —  Gregorio  e  la  Chiesa  di  Francia, 
1792-1802  —  Miscellanea  e  Documenti  — 
Builettino  storico  :  Francia,  Alsazia,  Inghil- 
terra —  Rendiconti  critici  —  Corrispondenza 

—  Pubblicazioni  periodiche  —  Cronaca  e 
bibliografìa. 

Revue  politique  et  litteraire  —  N.  1  —  No- 
velle e  romanzi  —  G.  Eliot  —  I  Basutos  — 
della  solidarietà  morale  dietro  H.  Marion  — 
L'insegnamento  laico  —  Le  ruine  di  Mur- 
cens  presso  Cahors  —  L*  India  vedica  dietro 
M.  Fontane  —  Biblioteca  della  gioventù  — 
Note  ed  impressioni  —  Builettino. 

Revue  de  l'Anjou  —  N.  8  —  Una  parola 
su  David  d'Angers  —  Regi  Conti  nel  se- 
colo XVI  —  I  giudizi  di  J.  de  Maistre  sulla 
letteratura  e  l'arte  Fine  —  San  Michele  de 
Feinz  —  Cronaca  scientifica  —  Cronaca  lo- 
cale —  No  tré-Dame  di  Beaulieu. 

Revue  Scientifique  —  A'.  1  —  Il  corso  di 
Storia  naturale  di  Bonley  —  La  vaccinazione 
obbligatoria  —  Anatomia  e  fisiologia  di  Ero- 
filo  —  11  corso  di  Antropologia  di  Topinard 

—  La  fauna  littorale  di  Concarneau  -—  Ri- 
cerche sull'acido  clorocromico  —  Rivista  di 
fisiologia  —  Bibliografìa  —  Cronaca  scien- 
tifica. 

PERIODICI  ITALIANI 

Giornale  Napoletano  di  filosofie  e  lettere.  — 

B.  Zumbini  ;  Il  Bruto  minore  e  V  ultimo 
canto  di  Saffo—  M.  Kerbaker;  Il  culto  dei 
morti  nelle  più  antiche  tradizioni  arie  — 
A.  Chiappelli;  Kant  eia  psicologia  contem- 
poranea —  F.  G.  Fumi;  La  glottologia  e  i 
Neogrammatici  —  E.  Teza;  Amori  di  in- 
diani —  P.  Ajollo;    Rassegna   giuridica  — 
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Critica  bibliografica  delle  opere  di  G.  B.  So- 
lari, Filippo  Mariotti,  B.  A.  Garofalo,  Gae- 
tano Capasso. 

Italia  (L')  evangelica  — ■  N.  1  —  La  piazza 
di  Monte  Cavallo  —  Ai  lettori  —  Cristo  e 
l'Italia  —  L'ultimo  discorso  del  Papa  —  La 
Chiesa  ideale  —  La  coscienza  ci  fa  tutti 
codardi  —  Scuola  domenicale  —  Corriere  di 
Roma  —  Notizie  evangeliche  italiane  — 
Cronaca  politica  —  Alleanza  evangelica. 

Illustrazione  (L')  italiana  — •  A7.  1  —  C. 
Boncompagni  —  Rivista  politica  —  Nuovi 
deputati  —  Il  canale  di  Panama  —  Gli  ce- 
cettera  della  settimana  —  11  Tiepolo  —  A 
proposito  dei  suicidi  —  I  nuovi  Reggenti 
di  San  Marino  —  Capitone  indigesto  -- 
Necrologio  —  Sciarade. 

Il  movimento  let'erario  italiano.  —  N.  23 

—  Michele  Lessona;  In  montagna —  Michele 
Scherillo  ;  Nascimento  dell'opera  buffa  napo- 
letana —  Federigo  Garlanda  ;  Nola  —  Carlo 
Bernardi:  Aprile  —  G.  Nicotra  S.  Giacomo; 
I  nuovi  studi  critici  del  Trezza  —  Andrea 
Cantalupi  ;  Un  nuovo  libro  sulla  rivoluzione 
francese  —  Notizie.  . 

Nuova  Antologia.  —  1°  gennaio  —  Kossuth 
e  le  memorie  del  suo  esilio  ;  Luigi  Palma  — 
Luigi  di  Camoens  e  i  suoi  Lusiadi  ;  II.  Cardon 

—  Poveri  pescatori  ;  G.  Verga  —  Pericle, 
Fidia  e  il  Partenone  ;  E.  Brizio  —  Colpo 
Maestro  ;  Federigo  Verdinois  —  La  scienza 
della  amministrazione  nell'insegnamento  delle 
Università  ;  L.  Zammarano  —  La  Masgra- 
vìa  :  Achille  Torelli  —  Rassegna  delle  let- 
terature straniere  ;  Angelo  De  Gubernatis 
Rassegna  drammatica  ;    Augusto  Franchete 

—  Rasségna  politica;  X.  —  Bullettino  bi- 
bliografico. 

Movimento  (II)  letterario  italiano  —  2V.  23 

—  M.  Lessona,  In  montagna  —  M.  Scherillo, 
Nascimento  dell'opera  buffa  napoletana  — 
F.  Garlanda,  Noia  —  C.  Bernardi,  Aprile  — 
S.  Giacomo,  /  nuovi  studi  critici  del  Trezza 

—  A.  Cantalupi,  Un  nuovo  libro  sulla  ri- 
voluzione francese  —  Notizie  —  Necrologie. 

LIBRI 

R.  H.  Dyas.  —  Rivelazioni  spaventevoli 
della  monaca  Maria  Monk.  —  Milano,  G. 
Ambrosoli  e  C.  editori,  1881. 

Compendio  di  alcune  lezioni  discorse  nel 
1879  dal  nobile  Federico  Personali.  —  Bo- 


logna, tipografia  militare  già   delle   scien- 
ze, 1880. 

Rivelazioni  di  Davide  Lazzaretti.  —  Mi- 
lano, 1881.  G.  Ambrosoli  e  Comp.  editori. 

Note  politiche  amministrative,  per  Anto- 
nio De  Pitti  Ferrandi.  -  Genova,  tipogra 
fi  a  e  litografìa  di  Gio.  Sambolino,  1880. 

San  Tommaso  d'Aquino.  —  Leone  XIII  e 
la  scienza.  Riflessioni  del  sacerdote  Alfio 
Fisichella,  professore  di  filosofia  nel  Semi- 
nario arcivescovile  di  Catania.  (Con  appro- 
vazione dell'autorità  ecclesiastica).  Cata- 
nia, tipografia  di  G.  Pastore,  1880. 

Programma.  —  Saggio  della  nuova  pub- 
blicazione illustrata  :  Poesie  complete  di 
Arnoldo  Fusinato,  divise  in  tre  volumi  : 
1°  Poesie  giocose  ;  2°  Poesie  serie  ;  3°  Poe- 
sie patriottiche.  —  Milano,  Paolo  Carrara 
editore. 

Camera  di  commercio  di  Milano.  —  Re- 
lazione della  Commissione  incaricata  dalla 
Camera  di  commercio  di  Milano  di  riferire 
sul  progetto  Magliani  per  V  abolizione  del 
corso  forzoso.  —  Milano,  tipografia  P.  B. 
Bellini,  1880. 

Nota  sulla  trasformazione  della  marina 
mercantile  e  sulla  migliore  organizzazione 
del  commercio  marittimo  italiano,  per  Gi- 
rolamo Boccardo.  —  Genova,  Archivio  di 
statistica,  anno  V. 

Pensieri  sui  sotto-ufficiali,  di  Marco  Zani, 
foriere  maggiore  nel  distretto  militare  di 
Venezia.  —  Venezia,  reale  tipografia  di 
Giovanni  Cecchini,  1880. 

Poesie  scelte  di  Federico  Schiller,  anno- 
tate da  Sigismondo  Friedmann,  dottore  in 
lettere,  insegnante  la  lingua  tedesca  nella 
Regia  Università  di  Pisa.  —  Livorno,  tipo- 
litografia di  Giuseppe  Meticci,   1881. 

Prof.  A.  S.  De  Kiriaki.  —    Della    riforma 

elettorale.  Saggio  di  diritto  costituzionale  e 
di  legislazione  comparata.  —  Roma,  tipo- 
grafia del  Senato,  1879. 

Fo1chQ.tto  —LA,  là  e  là.  —  Milano,  Giu- 
seppe Ottino,  editore,  1881. 

Neera.  —  Iride.  (Nuove  novelle).  —  Mi- 
lano, Giuseppe  Ottino  editore,  1681. 


I  RE  JANIGENI 


0   I  LIGURI   NEL  SETTIMONZIO 


Fra  le  diverse  generazioni  di  popoli,  che  per  la  via  dell'Alpi 
Giulie  e  forse  per  il  valico  dell'Ocra  scesero  ad  occupare  la  pe- 
nisola italica,  in  una  età  che  mal  puossi  con  qualche  certezza 
determinare,  giungevano  gli  Umbri,  potentissima  stirpe,  che  pose 
sua  sede  in  riva  all'Eridano,  tra  gli  Appennini  ligustici  e  quelli 
d'Etruria,  non  che  sulle  prode  del  mar  superiore,  già  tenute  dai 
Liburni  e  dai  Siculi.  Più  luoghi  d'Italia  e  in  ispecie  il  fiume 
Umbro  od  Ombrone,  allor  navigabile  (Plin.,  Ili,  5),  serbano  an- 
cora il  lor  nome.  Dionigi  Alicarnasseo  gli  disse  antigeni,  cioè 
non  figliati  da  alcun  altro  popolo  ;  e  se  Cornelio  Bocco  tiene  che 
da  ceppo  gallico  traessero  origine,  ciò  assi  ad  intendere  dei 
Galli  cisalpini,  cioè  i  Liguri,  che  ab  antico  possedeano  le  regioni 
invase  più  tardi  dai  Transalpini. 

Quando  noi  veggiam  gli  Umbri  fermare  le  loro  stanze  nei 
luoghi  già  signoreggiati  dai  Liguri,  e  più  specialmente  sulla 
Scultenna  (Panaro),  sul  Bodinco  (Po)  e  sull'Arno,  senza  che  i 
primitivi  abitatori  ne  sieno  stati  cacciati,  c'è  forza  l'indurne  che 
una  remota  cognazione  collegasse  questi  due  popoli.  Gli  Umbri 
per  altro  differivano  dai  Liguri  in  parecchie  lor  costumanze,  e 
anzitutto  per  essere  affatto  alieni  dal  mare,  in  riva  al  quale  mai 
non  eressero  alcuna  città.  Certo  è  però  che  fusi  insieme  si  pro- 
pagarono in  diverse  provincie  d'Italia  :  e  se  in  alcuna  d'esse  l'ele- 
mento umbro  prevalse  sul  ligure,  come  nelle  città  di  Tuder, 
(Todi),  Camers  (antico  nome  di  Clusium),  Ikuvini  (Gubbio),  Me- 
vania  (Bevagna)  e  Interamna  (Terni),  altre  per  converso  ve  ne 
ebbero  in  cui  l'elemento  osco- montano  tenne  il  di  sopra.  Tale 
è  la  stirpe  di  qu& Sabini,  il  nome  dei  quali  troviam  primamente 
_  21 
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disseminato  in  più  luoghi  dell'Alta  Italia  e  in  ispecie  in  Val  di 
Sabbia.  Queste  tribù  aborigene,  cioè  figlie  dei  monti,  altro  non 
furono  invero  che  tribù  liguri,  le  quali  spintesi  verso  il  centro 
della  penisola,  si  sparsero  a  dritta  e  a  manca  in  que'luoghi  in 
cui  l'Appenino  distende  le  ramose  sue  braccia  sopra  i  due  mari  : 
occuparono  secondo  la  loro  indole  i  monti,  donde  in  processo 
di  tempo  scesero  alle  rive  de'fiuini,  ove  si  mescolarono  alla  razza 
degli  Umbri,  dalla  congiunzione  de'quali  rampollò  la  severa  schiatta 
sabinica.  E  questa  a  sua  volta  figliò  le  stirpi  sabelle  e  sanniti- 
che,  che  tanto  tennero  de'Liguri  per  fattezze,  costumanze  e  lin- 
guaggio ;  cioè  gli  Ernici,  abitatori  degli  antri  montani  :  i  Lucani, 
o  nati  ne'boschi  :  gVIrpini.  p  cacciatori  de'lupi  :  i  Caudini  o  ar- 
mati di  tronchi  d'albero  :  i  Frentani  dalla  fionda  che  usavano  : 
i  Caraceni  o  vestiti  di  caraca  ed  i  Pentii,  abitatori  de' culmini 
alpestri,  dall'antica  voce  Penn  o  Pennus,  primigenio  nome  del 
patrio  Appennino. 

Humboldt  primamente  c'apprese  a  determinare  per  mezzo  dei 
nomi  gli  estendimenti  degli  antichissimi  popoli.  A  noi  perciò 
verrà  fatto  di  seguire  le  colonie  ligustiche  nella  Sabina  e  nel 
Lazio  ;  imperocché  ninna  guida  più  certa  delle  topiche  appella- 
zioni c'è  dato  trovare  in  queste  faticose  peregrinazioni  attra- 
verso un'epoca  arcana,  cioè  la  storia  congetturale  della  figlia- 
zione dei  popoli  italici. 

Avens,  fiume  della  Sabina  e  radice  d'Aventino,  è  voce  che  si 
riscontra  in  più  luoghi  della  Liguria,  come  Aventia,  Aventinus. 
Alba  fu  ligure  appellazione  prima  che  divenisse  latina  ;  così  di- 
rem  di  Valentia,  pago  ligure,  e  appresso  nome  sabino  e  laziare. 
Verrugo,  voce  sabina,  onde  il  verruca  del  Lazio,  suona  colle  iso- 
lato e  repente  ;  questo  nome  onde  van  designate  le  rughe  de'no- 
stri  Appennini,  troviam  diffuso  in  Etruria,  negli  Equi  e  sull'Al- 
gido nella  regione  dei  Volsci.  Velletri  detta  nell'antico  osco  Va- 
lestru  rammenta  il  patrio  monte  Valestra.  Trebia  o  Trebula, 
fiume  della  Liguria,  è  riprodotto  in  più  luoghi  dei  Volsci,  della 
Campania  e  del  Sannio.  Vada  parola  sabinica,  è  pure  antica  in 
Liguria:  Vada  Sabatia,  O-vada.  Feronia,  divinità  ligure  ed  um- 
bra, ebbe  culto  nella  Sabina  e  nel  Lazio.  Appiè  del  Soratte  un 
bosco  ed  un  tempio  a  lei  sacro,  ricchissimo  d'offerte  votive,  tentò 


I   RE   JANIGBN1    0   I   LIGURI   NEL   SETTIMONZIO  323 

la  cupidigia  d'Annibale.  I  Liguri  ebbero  del  pari  il  lucus  Feroniae 
alle  foci  del  Sercbio.  Giano,  dio  supremo  de'Sabini,  è  pur  tale 
in  Liguria.  Como,  altro  lor  nume,  così  detto  dali'adornare  che 
faceasi  di  fiori  i  muli  ed  i  cavalli  nel  dì  della  sua  festa,  rivive 
nel  nostro  comare,  acconciare.  Comuni  ai  due  popoli  le  desinenze 
in  o.  I  nomi  sabini  d'Anto,  Nerio  e  JCceso  (onde  il  latino  Cessar) 
arieggiano  i  nostri  Savo,  Capavo.  La  gente  Melia  potentissima 
presso  i  Sabini  consuona  co' luoghi  di  Melia,  A-melia  in  Ligu- 
ria. Non  poche  famiglie  sabiniche  ritennero  il  patronimico  di 
Lìgmtini  fino  ai  tempi  dei  Gracchi.  Teren  in  lingua  sabina  vai 
molle  (Macrob.  Sai,  II,  14)  teneu  in  egual  significato  corre  nei 
volghi  ligustici.  I  Sabini  appellavansi  casci,  cioè  antichi  :  (Serv. 
Enid.,  1,  6)  e  questa  voce  non  è  spenta  in  Liguria.  Potrei  age- 
volmente moltiplicare  gli  esempi. 

Se  nella  Sabina  troviam  commisti  Liguri  ed  Umbri,  nel  Lazio 
e  nel  Settimonzio  c'occorrono  Liguri  e  Siculi,  già  abitatori  in  un 
lo'Liburni  delle  coste  del  mar  superiore.  Questi  popoli  per  con- 
corde testimonionza  d'antichi  scrittori,  Dionigi,  Servio,  Silio  Ita- 
lico, Diodoro  ed  altri,  tennero  lungamente  il  Lazio,  e  c'è  noto 
che  una  parte  di  Tivoli  si  disse  anche  molti  secoli  appresso  Si 
cilia  o  Sicilio;  un  egual  nome  aveano  assegnato  ad  altri  luoghi 
posseduti  da  loro.  Da  Tivoli  e  dalle  rive  dell'Amene,  alla  con- 
dotta d'Italo  scesero  a  quelle  del  Tevere;  e  con  ciò  si  chiari- 
sce un  oscuro  passo  di  Servio  Onorato,  il  quale  afferma  che 
vennero  dalla  Sicilia  sul  Tevere  e  in  quelle  parti  ove  poi  regnò 
Turno.  E  qui  per  Sicilia  non  assi  a  intendere  risola  cui  ap- 
presso diedero  il  nome  :  ben$ì  la  città  loro  di  Tivoli,  come  vien 
posto  in  sodo  eziandio  da  Giulio  Solino. 

Qnal  fosse  il  Settimonzio  ove  queste  tribù  aveano  disseminato 
i  lor  pagi,  non  è  oggidì  agevol  cosa  il  comprendere.  Stando  a 
Varrone  (De  Ling.  lat.,  V,  41),  sarebbero  i  sette  colli  ;  secondo 
Festo  (340  e  348  ediz.  Mùller)  le  solennità  del  Settimonzio  ve- 
nian  celebrate  sugli  acroceri  del  Palatino,  della  Velia,  del  Fa- 
gutale,  del  Germale,  dell'Oppio,  del  Gispio  e  della  Suburra,  la 
quale  saliva  allora  alto  pe'colli,  testimone  Marziale  che  canta  : 

Alta  Suburani  vhicenda  est  semita  clivi 

(Kpig.,  V,  25). 
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Ardua  cosa  del  pari  che  inutile  lo  sgroppare  un  tal  nodo. 

Bensì  diremo  che  nel  tratto  che  corre  dal  Palatino  all'Esqui- 
lino  e  sue  circostanze,  riscontransi  numerose  testimonianze  della 
loro  presenza.  I  Siculi  che  Dionigi  ritiene  come  i  più  antichi 
occupatori  del  suolo  romano  (I,  9),  signoreggiavano  il  Palatino, 
ove  fino  a' tempi  di  Pertinace  perdurava  il  lor  nome  (Jul.  Capit. 
Vit.  Pertin.  —  Hist.  Aug.  Script.  Ediz.  Salm.  pag.  58).  I  Liguri, 
come  più  numerosi,  tenean  r  Esquii  ino,  cioè  la  Suburra  che  v'era 
addossata,  le  Carinae  e  il  bosco  Argiletum  che  vi  confinavano. 
Questi  nomi  che  spirano  un'aura  ligure-ibera  n'  accertano  della 
lor  sede.  l) 

Sovra  uno  di  questi  monti  che  si  dirà  un  dì  il  Campidoglio, 
i  Siculi-liguri  eressero  una  rocca  che  addimandossi  dal  nome  del 
re  loro,  Saturnia,  della  quale  Enea  più  non  vide  che  le  sole  ro- 
vine, ancor  durevoli  nell'età  di  Varrone.  Allo  schermo  di  quel 
groppo  di  colli  essi  ebbero  a  lottare  contro  le  vicine  tribù  di 
Gabia,  per  securarsi  dalle  quali  costrussero  i  muri  di  terra  detti 
Carina  e  Vagger  che  suolsi  ascrivere  all'etrusco  Mastarna.  Quanto 
ivi  durassero,  difficile  il  dire.  Stando  a  Festo  (321  Ediz.  Mùller) 
le  razze  aborigene  uscite  da  Rieti  e  dall'uso  del  Ver  sacrum 
dette  i  Sacrani,  cacciaronli  dalle  loro  sedi  —  Sacrani  appellati 
sunt  Beate  orti,  qui  ex  Septimontio  Ligure»,  Siculosque  exege- 
runL  —  I  Siculi  perdute  le  città  di  Cecina,  Antemne,  TeUene  e 
Ficuleja,  passarono  nella  Italia  meridionale,  cioè  a  Temesa  nella 
Calabria  ove  Omero  gli  addita,  e  quindi  nell'isola  cui  legarono 
il  nome.  Ciò  avvenne  secondo  Filisto  ed  Ellanico  un  cento  anni 
innanzi  all'assedio  di  Troia. 


')  Abbiamo  una  Sabora  nella  Spagna,  una  Saborra  in  Liguria.  Sa 
ne*  Pirenei  suona  umile,  basso  e  sa-borra  è  materia  che  ponsi  in  fondo 
alle  navi.  La  Suburra  di  Roma  declinava  in  una  valle  profonda.  Cariti* 
Carenar  é  nome  assai  comune  in  Liguria.  Li  voce  Esquilioe,  onde  Esqtii- 
lino,  vale  dal  basco  Ilia,  citta.  E  nome  ligure-ibero  è  pure  Argiletoy 
valle  assai  nota  ne'  Baschi.  Il  Tevere  sfesso  che  scorreva  appiè  di  quei 
colli,  portava  in  origine  un  nome  ligustico:  Albula  ;  gli  Etruschi  invece 
addimàndavanlo  Ramon  —  quasi*  scrive  Servio,  ripas  ruminans  et  exe- 
drms.  —  Alla  A-stura  del  Lazio  risponde  la  Stura  de' Liguri,  e  suona  in 
lingua  euscara  —  acqua  di  monte. 
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Per  J'opposto  una  tradizione  antichissima  raccolta  da  Servio 
(Eneid.,  XI,  317)  pone  abbiano  i  Liguri  espulsi  dal  Settimonzio 
i  lor  fratelli  di  stirpe,  che  furono  costretti  a  varcare  lo  stretto 
e  occupar  la  Trinacria.  E  v'ha  chi  tiene  si  usasse  in  Roma  ogni 
anno  innovar  la  memoria  di  questa  guerra  intestina,  quando  im- 
molandosi a  Marte  nel  mese  d'ottobre  un  cavallo,  gli  abitatori 
della  Suburra  \eniano  alle  mani  con  quelli  della  Via  Sacra,  con- 
tendendosi acremente  l'equina  cervice  che  i  vincitori  sospendeano 
alla  torre  Mamilia. 

Tanto  i  fatti  allegati  da  Festo,  che  la  tradizione  serbata  da 
Servio  hanno,  a  mio  avviso,  un  aspetto  di  vero.  Imperciocché 
in  questi  primi  albori  di  storia  noi  vediamo  le  stirpi  liguri, 
sbattute  da  un  doppio  urto  di  popoli  in  tutta  la  superiore  Italia 
agitarsi,  e  propagare  un  tal  movimento  perfino  nelle  lor  colonie 
sul  Tevere.  Giovi  osservar  questi  fatti  con  maggior  ponderazione 
di  quella  non  siasi  usata  finora. 

Un  passo  di  Dionigi  (lib.  I)  verrà  a  rincalzare  l'opinione  di 
Festo.  Avendo  l'oracolo  di  Dodona  ingiunto  ai  Pelasgi  di  —  gir& 
in  traccia  della  terra  di  Saturno  ove  stanziano  i  Sicidi}  e  giunti 
al  lago  di  dotila  ov'è  unHsola  natante  x)  mescolarsi  a  questi,  offe- 
rendo a  Febo  le  decime,  i  teschi  a  Fiuto  ed  uomini  al  Padre  — 
questi  dopo  lunghe  peregrinazioni  posero  alle  foci  del  Po,  fon- 
dandovi Spina;  alcuni  d'essi  vi  presero  stanza,  dandosi  al  traffico: 
i  più  traversarono  l'Alta  Italia  combattendo  gli  Umbri  che  s'op- 
posero al  loro  passaggio.  Essi  non  trovarono  alleati  che  nelle 
razze  aborigeni,  colle  quali  si  cacciarono  nella  Sabina,  ove  in  una 
sacra  primavera  irruppero  contro  le  tribù  del  Settimonzio,  cho 
espulsero  dalle  loro  sedi.  Questo  racconto  di  Dionigi  suggella 
in  modo  sì  aperto  la  testimonianza  di  Festo  da  non  lasciare  più 
dubbio  veruno.  Vero  è,  che  oggidì  si  pretese  aver  per  apocri- 
15 co  un  tale  oracolo:  né  io  mi  farò  a  sostenerlo;  bensì  giova 
osservare  che  i  suoi  autori  per  certo  intesero  con  esso  adom- 
brare o  compendiare  antiche  leggende  storiche:  e  per  acquistare 
maggior  credenza  dovettero,  lo  dirò  con  Gabriele  Rosa,  concor- 
darle colla  vetuste  memorie:  e  le  scrissero  in  guisa  che  la  causa 
dei  fatti  ne  fosse  pienamente  chiarita. 


f)  Non  lungi  da  Civita  Ducale  presso  Paterno. 
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Anche  la  tradizione  raccolta  da  Servio,  che  cioè  i  Siculi  ve- 
nissero  cacciati  dai  Liguri  benché  usciti  da  un  ceppo  comune, 
trova  il  suo  presidio  in  istoriche  testimonianze.  È  noto  che  i 
Liguri-Siculi  i  quali  in  età  remotissima  valicarono  nella  regione 
ispania,  che  dal  nome  di  una  loro  tribù  dissero  Iberia,  ebbero  a 
patire  una  tremenda  disfatta  dalle  scarmigliate  razze  dei  Celti, 
che  vennero  a  scombuiarle  nella  nuova  lor  patria.  AH1  impeto 
dei  barbari  invaditori  cessero  i  Liguri  ma  non'  senza  terribili 
combattimenti.  Avieno  seguendo  nel  Periplo  le  relazioni  di  un 
punico  viaggiatore,  forse  Imilcone,  che  fino  a  noi  non  perven- 
nero, descrive  la  sede  di  questi  popoli  come  conquisa  e  deserta 
dappoiché  vìnti  da  lunghe  battaglie  e  ritirandosi  dinanzi  al  tor- 
rente dei  Celti  giunsero  ad  occupare  aspre  e  selvaggie  foreste  r) 
con  che  gli  addita  discesi  fra  le  roccie  dei  nostri  Appennini.  I 
Liguri  in  questo  loro  sbaraglio  si  cacciarono  innanzi  le  tribù 
sicule,  che  perciò  disseminaronsi  nella  media  Italia  e  nel  Tevere  ; 
finché  incalzate  sempre  più  a  tergo,  ricoveraronsi  nella  Calabria 
e  transitarono  appresso  nella  Trinacria.  A  questi  fieri  sconvol- 
gimenti delle  schiatte  liguri  accenna  la  tradizione  raccolta  da 
Servio,  ed  in  questo  senso  assi  a  interpretare  un  noto  testo  di  Pi- 
listo  siracusano  allegato  da  Dionigi,  che  tiene  essere  stata  quel* 
l'isola  invasa  da  Liguri  condotti  da  Siculo  figliuolo  di  re  Italo. 
Questa  cacciata  delle  tribù  liguri  dalla  penisola  iberica,  che 
Tucidide  afferma  non  essere  una  vaga  induzione,  bensì  una  ve- 
rità manifestata  (Thucy,  VI,  2  —  Dionigi  Halic,  XXII  —  Diod. 
Sicul.,  V,  6),  avvenne  circa  sedici  secoli  innanzi  Y  era  volgare, 
dopo  cioè  i  regni  di  Giano  e  Saturno  in  que'luoghi  ove  dovea 
sorgere  Boma. 

O  fossero   i   Siculi  espulsi   dal   Settimonzio  per   opera   delle 
razze  ligustiche  che  gli  premeano  alle  spalle,  o  entrambi  questi 


ì)  ....  ccspltem  Ligarum  saòit 

Cassum  incolarum  ;  naniqw  Celtantm  manti 
Crebrisqtce  dadum  praeli*8  vacuata  sunt  ; 
Liguresque  pulsi,  ut  saepe  alìquos  agit, 
Venere  in  ista  Quac  per  horrenteis  tenent 
Plerumque  dumos. 

(Avieu.,  Oì\  MarlL,  129). 


1    RE  JANIGENI    0   I    LIGURI   NEL   SETTI MON ZIO  327 

popoli  cadessero  in  balia  de'  Socrani  e  degli  Aborigeni,  certo 
egli  è  che  non  tutti  i  vinti  sgombrarono  dalle  terre  latine.  Il 
più  de'Siculi  varcò  lo  stretto  ;  alcuni  ripararono  nella  Dalmazia  e 
furpno  i  Siculoti  del  golfo  del  Quarnero:  altri  trassero  nella  Sar- 
degna, e  furono  i  Siculesi  sardi;  però  alcune  città  loro  nelle  vi- 
cinanze di  Koma,  come  opina  il  Niebuhr,  rimassero  indipendenti. 
Tanto  avvenne  dei  Liguri.  Forse  con  questi  popoli,  come  più 
civili  e  già  adulti  nell'arti  si  fusero  i  vincitori  selvaggi;  e  ciò 
chiarisce,  come  nonostante  la  loro  disfatta,  abbiano  potuto  i  re 
Janigeni  dominare  sul  Tevere. 

Giova  ora  indagare  in  quai  modo  e  sotto  quai  condottieri  le 
stirpi  liguri  transitassero  alle  terre  latine.  I  nomi  di  Giano  e 
Saturno,  che  rappresentano,  a  mio  avviso,  due  grandi  immigra- 
zioni  dell'  Italia  superiore,  l'una  terrestre  e  l'altra  marittima,  ci 
spianeranno  la  via.  I  regni  loro  nel  Lazio  segnano  l'ultimo  con- 
fine delle  memorie  italiche;  toccati  finora  assai  lievemente  dagli 
scrittori,  meritano  d'essere  investigati  più  addentro,  svestendoli 
di  que'  fingimenti,  ond'  adombravanli  le  fantasie  de' poeti. 

Narrano  i  greci  mitografi,  che  balzato  Saturno  dal  regno  per 
opera  del  proprio  figliuolo,  veleggiasse  da  Creta  in  Italia,  fer- 
mando sua  stanza  nel  mare,  di  sotto,  da  cui  passò  quindi  alle 
rive  del  Tevere  a  trovar  Giano,  che  umanamente  lo  accolse  e 
gli  cesse  la  destra  sponda  del  fiume.  Spogliando  un  tal  fatto 
dalle  favole  che  ne  oscurarono  il  vero,  chi  non  ravvisa  in  Sa- 
turno un  temosforo,  che  dal  mare  infero,  ossia  dalle  prode  ligu- 
stiche, si  rifugia  presso  un  altro  re  ligure,  Giano,  passato  alcuni 
anni  innanzi  a  colonizzare  la  Sabina  ed  il  Lazio?  Seguendo  il 
di  lui  esempio,  Saturno  cacciato  dal  proprio  figliuolo,  ossia  dal 
suo  popolo  in  qualche  civile  conflagrazione,  passa  co' suoi  seguaci 
a  piantare  una  nuova  colonia  in  quella  stessa  regione  ove  già 
fioria  quella  di  Giano,  forse  suo  consanguineo,  come  ce  ne  chia- 
risce l'amorevolezza  onde  l'accolse  e  lo  salvò  *)  dalle  insidie 
delle  genti  latine  ancora  selvatiche,  e  infine  con  lui  divise  il 
suo  regno. 


')  Satura  iu  fenicio  vale  latens:  onde  Ovidio: 

Dieta  fuit  Lati  imi  terra  latente  Deo. 
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Non  basta;  altre  arguizioni  potrebbero  per  avventura  avva- 
lorare il  concetto  che  Saturno,  «  quem  vulgo  maxime  colunt  ad 
occidentem  »  come  scriveva  Cicerone,  avesse  signoreggiato  in 
Liguria.  È  noto  infatti  ch'egli  portò  il  nome  di  Sabazio  Saba  o 
Sava,  che  vale  sacerdote  ed  espurgatore.  Forse  come  fé*  Giano,  il 
cui  nome  vediam  riprodotto  in  tanti  luoghi  della  Liguria,  ei 
legò  il  suo  nome  ai  Sabazi,  il  cui  antichissimo  oppido  dicevasi 
Savo,  la  moderna  Savona.  Questi  istessi  due  nomi  ei  volle  rin- 
novellati in  parecchie  altre  parti  del  suo  nuovo  reame,  di  che 
testifica  Silio  Italico  (Vili)  e  Strabone  (V)  che  colloca  in  pros- 
simità di  Roma  e  lungo  il  mare  là  regione  Sabatia. 

Comunque  stieno  le  nostre  supposizioni  col  vero,  certo  egli  è  che 
Giano  e  Saturno,  padri  e  principi  della  nazione,  trassero  a  vita 
civile  le  genti  del  Lazio,  che  nate  dalle  scorze  di  quercie  e 
senza  progenitori,  come  pone  la  .favola,  eiravano  pe'  boschi  e 
si  nutrivano  di  ghiande.  Venne  a  dirozzarle  Saturno  che  sposa 
Ope,  la  terra,  cioè  insegna  a  coltivare  i  campi  ;  onde  il  suo 
nome,  secondo  Macrobio  (Satur.,  I,  7)  deriverebbe  da  a  satu^  cioè 
il  seminatore.  Ei  ci  venne  dipinto  con  una  falce,  che  non  indica 
la  personificazione  del  tempo,  come  già  per  altri  si  tenne,  bensì 
un  istrumento  rusticale  per  potare  le  viti  e  tagliare  le  messi. 
Àgli  istinti  ferini  della  vita  errabonda  sottentrano  sotto  il  suo 
regno  gli  aurei  costumi  della  vita  agricola:  la  sua  influenza 
civilizzatrice  s'allarga  in  pressoché  tutta  Italia,  che  da  lui  si 
noma  Saturnia. 

E  in  Giano  e  in  Saturno  io  ravviso  la  federazione  da  due 
colonie  siculo -liguri,  la  prima  terrestre  e  di  poco  più  antica  :  la 
seconda,  marittima,  che  nel  Lazio  s'incontrano,  si  compenetrano 
e  si  nascondono  sotto  un  sol  nome.  Quindi  è,  che  Giano,  domi- 
natore del  Gianicolo  e  il  cui  tempio  Numa  eresse  presso  YAr- 
giletum,  l'antica  stanza  dei  Liguri,  dovrà  foggiarsi  a  due  faccie, 
simbolo  della  alleanza  e  consanguineità  dei  due  popoli.  E  invero 
le  prime  monete  di  Roma  portavano  impresso  il  tipo  di  Giano 
bifronte  e  insieme  della  prora  che  alludeva  a  Saturno.  Ond'Ovidio 
cantava  : 

At  bona  postcritas  puppim  formavit  in  aere, 

Hospitie  adveutum  testificata  Dei. 

(Fast.,  I). 
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Non  pochi  scrittori  e  più  specialmente  Plutarco,  Igino  e  Ma- 
crobio,  n'accertarono  che  Giano  ebbe  a  collega  nel  regno  Ca- 
rneres  o  meglio  Camases,  che  vuoisi  indigeno,  e  che  perciò  rap- 
presenterebbe le  razze  primitive  che  Giano  e  Saturno  ridussero 
a  civiltà  di  costumi.  Catone  per  l'opposto  tiene  gli  fosse  fra- 
tello. ')  Giano  sposò  Cantasena  che  n'era  figliuola:  altri  fanno 
sua  moglie  Venilia.  Tutte  le  più  vetuste  memorie  concordano 
nel  riferire  essersi  sotto  tai  principi  veramente  fruita  T  ugua- 
glianza dei  diritti,  non  già  la  comunione  delle  cose,  come  scrive 
Trogo  Pompeo;  della  quale  uguaglianza  rivisse  il  ricordo  nella 
istituzione  dei  Saturnali,  che  durarono  sì  lungamente  presso  i 
Romani. 

A  Saturno  successe  nel  regno  Pico,  che  tolse  in  moglie  Ca- 
nente,  figliuola,  o  come  è  più  verosimile,  nipote  di  Giano.  La 
reggia  ricchissima  ch'egli  abitava  e  che  Virgilio  così  mirabil- 
mente dipinge  (En.,  VII,  170),  e  in  ispecie  la  trabea,  Vancile  e 
il  lituo  o  verga  sacerdotale  ond'era  ornato,  dimostrano  la  po- 
tente influenza  che  le  invasioni  pelasgiche  devono  avere  esercì- 

• 

tato  nel  Lazio.  Egli  ebbe  a  figliuolo  e  a  successore  quel  Fauno, 
che  tolse  il  nome  da  fari,  cioè  parlare  o  rendere  oracoli.  Eguale 
significazione  ebbe  nell'antiche  favelle  il  nome  di  sua  madre 
Canenle.  e  Fauni,  vatesque  canebant  >  dice  Ennio,  parlando  di 
quell'età  remotissima.  Il  Vati-canus,  nome  evidentemente  com- 
posto delle  parole  e  ratea  canebant  »  era  fin  da  quei  tempi  uà 
luogo  sacro  alle  divinazioni  e  agli  oracoli.  Anche  allora,  cosa 
strana  ma  vera,  ivi  adoravasi  un  portiere  celeste,  come  a'  dì 
nostri  San  Pietro.  Ovidio  infatti  chiamò  Giano:  e  Coslestis  janitor 
aulce.  »  (Ovid.,  Fast.,  I,  139). 

Figliuolo  a  Fauno,  il  re  profeta,  era  Latino  ch'ebbe  seggio  in 
Laureato,  e  sotto  il  cui  regno  ponsi  la  presa  d'Ilio  e  la  dubitata 
venuta  del  profugo  Trojano  in  Italia.  Senonchè  intorno  a  Latino 
s'addensano  in  guisa  le  favole,  che  ogni  luce  istorica  ne  resta 
adombrata.  Parecchi  scrittori  lo  fan  perire  in  un  combattimento 


')  Parecchi  nomi  topici  della  Liguria,  che  hanno  una  tal  radicale,  come 
Camastnza  nel  luogo  di  Sori  presso  Genova,  «d  altri  non  pochi,  potreb- 
bero farlo  sospettare  per  ligure.  Cama  in  sanscrito  suona  athorr. 
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contro  Turno  e  Mesenzio  :  altri  più  antichi  affermano  eh'  egli 
disparve  e  venne  quindi  adorato  sotto  il  nome  di  Giove  Laziare. 
Esiodo  lo  dice  sovrano  dei  gloriosi  Tirreni  e  figliuolo  di  Circe  e 
d'Ulisse.  A'dì  nostri  il  Niebuhr  pose  l'ingegno  ch'ebbe  vastissimo 
a  dimostrare  non  altro  essere  Latino  che  l'arcade  Evandro,  giunto 
in  Italia  un  sessanta  anni  innanzi  la  caduta  di  Troja. 

Troppo  involuta  di  tenebre  è  la  serie  dei  re  Janigeni  perchè 
ci  sia  dato  ricomporre  un  passato  che  lasciò  così  lievi  traccie 
di  sé,  e  riempiere  la  vasta  lacuna  di  ben  quattro  secoli,  quanti 
appunto  ne  corrono  dal  regno  di  Giano  e  Saturno  all'eccidio  di 
Troja,  avvenuto  secondo  i  più  probabili  computamene,  l'anno 
1209  innanzi  l'èra  volgare.  Tre  generazioni  di  re  da  Giano  a 
Latino  non  bastano  a  colmare  quel  vuoto  ;  certamente  v'ebbero 
due  Saturni  e  due  Latini;  ed  Ànnio  da  Viterbo,  che  alcuni  de- 
primono come  un  impudente  falsario  ed  altri  esaltano  come  un 
sommo  intelletto,  lasciò  scritto  v'  avessero  anche  due  Fauni.  £ 
infatti  ovvio  il  credere  che  i  discendenti  dei  primi  teraosfori  ab- 
biano voluto  ringiovinire  nella  loro  stirpe  il  nome  degli  avi.  E 
senza  fallo  al  novero  di  questi  principi  assi  a  riferire  quel  Sole 
re  del  Lazio  che  Virgilio  (En.  XII)  ascrive  fra  i  progenitori 
del  re  Latino:  non  che  quel  Reo  che  precesse  Fauno  nel  regno, 
conforme  scrive  Aurelio  Vittore  —  post  Beum  regnavit  in  Italia 
Faunus  —  forse  anche  Dercenno,  di  cui  pur  tocca  Virgilio, 
#(En.,  XI)  e  che  Servio  fa  parimenti  re  del  Lazio,  e  Plinio  dice 
figliuolo  di  Fauno.  E  figliuolo  o  nipote  di  Fauno  e  della  dea 
ViteUia  troviamo  eziandio  quel  Vitdlio  o  Vitulo  (Sveton,  Viiér 
lius,  I)  che  fu  il  primo,  al  dir  d'Aristotile  nella  Repubblica,  ad 
istituire  i  pubblici  conviti  o  sodalizi  imitati  poscia  dai  Greci. 
E  con  queste  addizioni  la  lacuna  sarebbe  per  fermo  colmata. 

Congetture  dirà  forse  taluno  de' miei  leggitori:  congetture  che 
hanno  appena  un  tenue  rincalzo  nell'incerta  autorità  di  pochi  e 
talora  discordanti  scrittori.  E  tali  invero  son  esse;  chi  il  nega? 
Ma  tale  è  l'istoria  primordiale  d'Italia  ;  tale  quella  di  tutte  le 
origini  umane.  Per  noi  basta  ch'esse  siano  probabili.  —  In  re- 
bus tatti  antiquis,  scrivea  Tito  Livio,  si  qitae  similia  sunt  vero,  prò 
veris  accipiantur,  satisJiabeam. 
Rampolli  di  re  Janigeni  riscontransi  in  altri  luoghi  della  pe~ 
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nisola.  Atlante  fratello  a  Saturno  (Dionigi  Alic,  I),  balzato  dal 
regno  il  proprio  fratello  Esperio  che  avea  dato  il  nome  d'Espe- 
ria all'Italia,  dominava  nelle  sue  regioni  occidentali,  cioè  nella 
Liguria.  Afferma  Platone  nel  Cri  zio  doversi  a  lui  lf  invenzione 
della  sfera,  e  siccome  suolsi  raffigurare  con  un  tale  istrumento 
nelle  mani,  ne  venne  che  ogni  accolta  di  carte  che  si  riferiscano 
alla  descrizione  della  terra  e  del  cielo,  tuttora  si  denomini  Atlante. 
Gli  si  danno  a  figliuoli  Elettra,  Dardano,  primo  ceppo  dei  Re 
trojani,  e  Fetonte  che  gli  successe  nel  regno. 

L'innesto  delle  greche  leggende  sformò  i  primi  annali  de1  Li- 
guri, i  quali  più  non  offrono  al  guardo  che  scarse  reliquie  d'un 
ampio  edificio,  che  invano  c'ingegniamo  a  ricomporre.  Per  altro 
i  greci  vantatori  che  abbuiarono  ogni  italica  memoria  col  rife- 
rire le  più  mirabili  cose  nostre  alla  lor  patria,  quasi  capo  della 
civiltà  e  delle  origini  sociali,  smentirono  più  volte  se  stessi,  po- 
nendo in  Liguria  la  sede  di  tutte  le  meraviglie,  di  cui  ci  tra- 
mandarono una  confusa  rimembranza.  E  siccome  tengo  col  Vico 
che  —  le  mitologie  non  {sforzate  e  contorte,  ina  dirette  e  facili 
sano  le  vere  istorie  civili  dei  primi  popoli  —  io  dirò  di  Fetonte 
che  favoleggiasi  affogato  nel  Po,  sulle  cui  rive  le  Eliadi  stillanti 
lagrime  d'elettro,  gli  eressero  la  sepoltura.  La  memoria  di  lui 
era  ancor  viva  ai  tempi  d'Augusto,  e  il  luogo  della  caduta  po- 
neasi  presso  Aitino  in  un  bosco  che  addimandavasi  la  selva  di 
Fetonte,  di  cui  fa  cenno  Marziale  (Epig.,  IV,  XXV).  Più  autore- 
voli testimonianze  additano  come  luogo  di  un  tale  eccidio  le  foci 
eridanee  :  con  che  mostrasi  aperto  che  l'antica  Liguria  allarga- 
vasi  dal  mar  sottano  all'Adriatico.  Niun  dubbio  che  Fetonte,  con- 
temporaneo a  Deucalione,  che  visse  un  sedici  secoli  innanzi  l'era 
volgare,  rappresenti  una  grande  catastrofe  che  sconvolse  la  supe- 
riore Italia  e  la  Grecia.  Vedemmo  infatti  intorno  a  quest'epoca 
le  tribù  liguri,  qualunque  ne  sia  la  cagione,  abbandonar  le  lor 
sedi,  e  cacciarsi  nell'Italia  di  mezzo  in  traccia  di  un  più  sicuro 
ricovero. 

Nò  devo  non  dire,  che  pochi  ma  assennati  scrittori,  anziché 
scorgere  in  Fetonte  l'inesperto  guidatore  del  carro  solare,  ce  lo 
rappresentano  come  un  personaggio  —  che  con  indefesso  amore 
investigò  il  movimento  degli  astri,  e  si  morì  lasciando  imperfetta 
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a  scienza  per  esso  lui  professata  —  che  aveva  avuto  in  retaggio 
il  di  lui  genitore  (Lucian.,  De  astrolog.).  E  con  ciò  sembrerebbe 
chiarita  l'origine  italica  delle  discipline  astronomiche.  £  siccome 
la  scienza  del  sorgere  e  del  tramontare  eliaco  degli  astri  pre- 
suppone largo  corredo  di  studi  e  civiltà  progredita,  sarà  mestieri 
T  indurne,  che  i  nostri  primi  àtavi  già  avevano  segnate  larghe 
orme  sulla  via  del  civile  consorzio.  Abitatori  d'eccelse  giogaie 
sotto  un  limpidissimo  cielo,  dovettero  di  necessità  assai  per  tempo 
interrogare  il  corso  delle  stelle  per  indirizzare  le  loro  navigazioni 
e  orientarsi  nelle  lor  migrazioni.  Forse  essi,  al  pari  degli  Umbri 
co'quali  ne'luoghi  piani  si  mescolarono,  soleano  computare  i  giorni 
all'arabica  o  all'astronomica,  cioè  da  un  mezzodì  all'altro;  ma 
ogni  certezza  all'uopo  vien  manco. 

Di  un  altro  re  ligure  ci  tramandò  menzione  Pausania  (Att.  XIX), 
cioè  di  Cimo  o  Cigno,  figliuolo  di  Stenélo,  dominator  di  que'popoli 
che  forse  dal  di  lui  nome  si  dissero  Stetti.  Queste  tribù  che  veg- 
giamo  talora  comprese  fra  i  Reti  e  talor  fra  gli  Euganei,  han- 
nonsi  anch'essi,  per  testimonio  di  Livio  e  di  Stefano  Bisantino, 
(Tit.  Liv.,  Epitome,  1,  G2)  ad  annoverare  fra  i  Liguri,  de' quali 
erano  pur  figliazione  le  genti  che  stanziavano  fra  Como  e  l'Olio 
e  alle  quali  Gatone  die  il  nome  (TOrobi  o  montani.  Narra  la 
favola  che  Cigno  pianse  si  amaramente  il  caso  di  Fetonte,  da 
venir  tramutato  nell'augello  clic  porta  il  suo  nome.  Forse  Cigno 
gli  era  congiunto  o  socio  nel  regno  che  stendevasi  al  di  là  del- 
Ibridano  :  e  invero  una  tradizione  antichissima  raccolta  da  Ca- 
tulio  e  da  Luciano  pone  la  sede  di  lui  nel  luogo  di  Brescia,  il 
cui  colle  diceasi  Cicneo,  Questo  principe,  come  abbiamo  da  Ovi- 
dio, reggea  grandi  città: 

....  prò  Ir  8  S tende la  Cycnus 
Kom  Ligurum  populos  et  magnete  rexerat  urbe*  ; 

ed  era  peritissimo  nell'arte  musicale  e  nel  canto  ;  il  che  mentre 
spiega  la  favola  della  sua  tramutazione  in  augello,  ci  addita  del 
pari  che  i  Liguri  erano  già  pervenuti  ad  alto -grado  di  civile 
cultura. 

Un'altra  antica  leggenda  lasciataci  da  Apollodoro  (Bibl.,  Ili, 
13,  5)  pone  fra  i  re  padani  anche  Nereo,  la  cui  figliuola  Teti 
passò  al  dominio  di  Tietta,  leggenda   che   al   tempo  di    Fazio 
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degli  Uberti  non  era  ancor  morta. 1)  Nereo  apparteneva  pur  es*o 
alla  stirpe  di  Cigno,  alla  qnale.  Virgilio  ascrive  del  pari  Cupavo, 
un  de*  liguri  condottieri  che  trassero  in  soccorso  d' Enea. 

Altre  memorie  e  più  intricate  ed  oscure  attendono  ancora  un 
sagace  intelletto  che  valga  a  snebbiarle.  Tale  la  leggenda  di 
Circe,  che  figliuola  di  Sole  e  di  Persa,  dominava,  secondo  Apollonio 
(Argon.,  111,311),  sulle  rive  tirrene  in  Esperia;  laddove  Euripide 
ne  pone  l'isola  nel  mar  di  Liguria  (Troad.,  437).  Come  rinvenire 
un  costrutto  fra  queste  incertezze?  Porrem  noi  la  sua  sede  a 
Oirceii  presso  VAniium  de' Voi  sci,  come  si  tenne  finora?  Ma  ciò 
troppo  ripugna  alle  antiche  memorie,  ove  s*  attenda  che  Omero 
disse  terra  bassa  (Odyss.,  Xr,  135)  1"  isola  abitata  da  lei,  e  Teo 
frasto  non  più  vasta  di  ottanta  stadi  di  spazio  (Hist.  Plant. 
Lab.,  5.  e.  8):  laddove  monte  Circello,  anziché  isola,  è  un  promon- 
torio che  si  leva  a  grandissima  altezza,  e  di  ben  maggiore  cir- 
cuito di  quello  gli  venisse  dagli  antichi  assegnato.  Non  sarebbe 
per  avventura  più  cònsono  al  vero  il  collocar  la  sede  di  Circe 
in  uno  dei  tanti  Antium  che  riscontransi  sulle  prode  ligustiche  ? 
Questa  regina  era  infatti  come  Cigno  famosa  nel  canto;  era  al 
pari  di  Fetonte  figliuola  di  Sole:  e  intorno  al  di  lei  nome  si  ag- 
gruppano tutte  le  antiche  liguri  tradizioni  che  correano  in  Italia 
sul  conto  di  Pico,  come  troviamo  scritto  in  Eutropio  nel  suo  com- 
pendio storico  d?lle  origini  italiche  (Eutrop.,  De  Gesti*  Boni., 
lib.  I) 

Se  a  queste  confuse  rammemoranze  di  un  vetustissimo  regno 
della  Liguria  s'aggiunge  il  testimonio  d'*Omero  e  d'altri  greci 
scrittori,  dai  quali  rivelasi  che  i  primi  eròi  o  nacquero  od  ebbero 
seggio  sulle  spiagge  esperie  d'Italia,  sarà  manifesto  che  da  esse 
in  un  tempo  anteriore  ad  ogni  istoria  si  dipartì  il  lume  di  ci- 
viltà che  illustrò  i  volghi  italici.  Arroge  che  il  veder  questi 
principi  stretti  fra  loro  da  un  comun  vincolo  di  parentado,  che 
pur  traspira  di  mezzo  alle  favole  onde  sono  involuti,  è  certo  in- 


')  Vidi  Tietta,  dovi»  già  fu  il  seggio 

Della  madre  d*  Achillea,  e  di  questo 
Per  testimon  quei  del  paese  chieggo. 

'Ditt,  III,  1). 
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dizio  per  affermare  che  i  Liguri  soleano  cavare  i  re  loro  da  una 
sola  prosapia  che  altrui  soprastava  per  ingegno  o  potenza,  nel 
modo  istesso  che  i  popoli  etruschi  solean  derivare  gli  Arunii 
dalla  gente  Arria,  e  Arezzo  i  suoi  Larti  dalla  stirpe  dei  CilneL 

Pochi  intesero  finora  ad  indagare  le  cagioni  che  estinsero  que- 
sto regno  ligure  e  circumpadano,  e  l'adulta  sua  civiltà  fossero 
in  fondo.  Forse  i  grandi  commovimenti  della  natura  non  furono 
estranei  a  tanta  mina:  e  Fetonte  simboleggia  per  fermo  una 
potente  agitazione  tellurica  che  sovverse  la  valle  padana.  Gli 
annali  di  tutti  i  popoli  hanno  i  loro  incunaboli  iti  una  di  que- 
ste orrende  catastrofi.  Per  quanto  riguarda  l'Italia,  è  accertato 
che  in  età  remotissime  uno  spaventoso  sovvertimento  l'abbia 
scombujata  in  gran  parte,  staccando  la  Sicilia  e  le  isole  Eolie 
dalla  terraferma,  non  che  la  Corsica  e  la  Sardegna,  subissan- 
done le  regioni  intermedie  che  forse  Soriano  di  città  e  di  paesi. 
A  questa  misteriosa  mina  si  riferiscono  le  tradizioni  egiziache 
raccolte  in  Sais  da  Solone.  Forse  i  vulcani  che  ancora  ardeano 
sui  nostri  Appennini,  Abano  sui  colli  Euganei  e  i  fuochi  sotter- 
ranei di  Velleja  sul  Piacentino,  rendon  credibile  la  rinnovazione 
di  un  fatto,  a  cui  risponde  in  Grecia  il  diluvio  di  Deucalione 
contemporaneo,  come  dicemmo,  a  Fetonte. 

Forse  anche  il  decadimento  de' Liguri  è  derivato  dal  difetto  di 
unità  organica  e  di  saldi  ordini  di  reggimento  centrale,  come  avvenne 
poi  degli  Etruschi;  forse  vuoisi  anche  attribuirlo  alle  irruzioni 
pelasgiche,  che  cacciarono  i  liguri  pianigiani  dai  campi  lombardi, 
e  li  costrinsero  a  riparare  sui  colli  inaccessi  degli  Appennini  e 
delle  Alpi.  Né  durarono  gran  fatica  i  Pelasgi  a  sbarrattarli  dalle 
lor  sedi  :  imperocché  Virgilio  ci  mostra  i  transpadani  già  ammol- 
liti da  guasti  costumi,  laddove  per  converso  i  montani  serbavano 
intera  la  loro  maschia  fierezza. 

Dopo  un  tanto  esterminio  che  colla  dispersione  delle  genti 
portò  il  fiore  della  civiltà  ligure  in  altre  regioni  d'Italia,  le  poche 
tribù  che  rimasero  sovra  una  terra  creduta  ìxt  odio  de'  Numi, 
ricaddero  nell'antica  selvatichezza,  e  si  spense  ogni  memoria 
d'una  comunanza  d'origine.  La  storia  civile,  al  pari  della  severa 
teogonia  primitiva,  allor  veone  adulterata  dalle  greche  finzioni: 
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e  F unità  dell'idioma  comune  dall'Alpi  a  Sicilia,  si  divise  in  tante 
varietà  di  dialetti  quanti  furono  i  popoli  italici. 

Sennonché  dell'antica  floridezza  dei  Liguri  restano  monumenti 
imperituri,  i  nomi  dei  primi  re  loro,  una  confusa  reminiscenza 
della  felicità  di  quei  popoli,  la  celebrità  ne' greci  poeti,  il  Setti- 
monzio  per  essi  occupato,  TAlbula,  l'Arno  ed  il  Po,  cui  imposero 
il  nome.  E  la  grandezza  di  queste  genti,  che  Virgilio,  dottissimo 
raccoglitore  delle  antichità  italiche,  appellò  precipua  gloria  della 
nazione  non  era  ignota  ai  Romani,  poiché  Costantino  si  piacque 
rinfrescarne  la  ricordanza,  creando  la  provincia  della  Liguria  o 
meglio  delle  Ligurie  cui  pose  a  capo  Milano.  La  memoria  del- 
l'altezza primiera  durò  indistruttibile  nel  cuore  di  questo  popolo 
che  sempre  intese  a  ricomporre  in  un  sol  corpo  compatibile  le 
disgregate  famiglie  ligustiche;  e  quando  ne'  bassi  tempi  per  opera 
de'Genovesi  ardì  rioccupare  la  Corsica,  investir  Pisa  e  Venezia, 
estendersi  nella  Spagna,  dominar  nella  Colchide,  e  padroneg- 
giare TOriente,  parve  anelasse  a  riannodare  dopo  tanti  secoli  il 
filo  delle  sue  tradizioni,  e  riconquistare  ad  un  tratto  i  suoi  ve- 
tusti confini. 

E  il  grande  evento  fu  in  parte  suggellato  quel  giorno  in 
cui  un  re  subalpino  della  stirpe  de' Liguri,  stringendo  l'universa 
Italia  ad  unità  di  nazione,  piantò  sul  Settimonzio  il  suo  trono, 
avverando  così  la  combattuta  teorica  dei  ricorsi  storici  predicata 
da  Vico. 

Emanuele  Celesta. 
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XXIII 

Reati  nuovi 

Abbiamo  detto  che  la  pena  deve  aumentarsi  per  alcuni  reati 
e  stabilirsi  per  alcuni  fatti  nuovi,  nei  quali  si  può  ravvisare  il 
carattere  di  un  reato  più  grave  ed  anche  nuovo. 

Cosi  si  possono  accrescere  le  pene  contro  tutti  i  reati  che  le 
statistiche  penali  addimostrano  essere  in  grande  aumento,  come 
contro  i  fornitori,  contro  gV  incendiari,  contro  gli  scioperi,  con- 
tro gl'internazionali. 

Si  può  anche  esaminare  e  studiare  il  modo  onde  definire  i 
reati  commessi  dagli  impiegati  nell'esercizio  delie  loro  funzioni. 
La  legge  penale  su  questo  punto  è  piuttosto  vaga  e  indetermi- 
nata: toccheremo  in  seguito  questo  argomento. 

Una  delle  capitali  questioni  della  scienza  e  del  diritto  penale 
consiste  nel  vedere  se  si  possono  punire  le  azioni  apertamente 
anzi  spiccatamente  contrarie  ai  principii  della  giustizia  e  della 
morale,  le  quali  azioni  non  vennero  però  finora  specialmente 
contemplate  dalla  legge  penale  positiva. 

Feuerbach  e  tutti  i  penalisti  risposero  per  la  negativa.  Ma 
nella  redazione  di  un  codice  deve  esaminarsi  se  alcuna  di  que- 
ste azioni,  a  seguito  dei  recenti  esperimenti  e  studi,  debba  es- 
sere definita  come  reato. 


!)  Vedi  Rivisto  Europea,  anno  12,  voi.  XXIII,  fase.  II,  16  gennaio  1881. 
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È  fuori  dubbio  che  il  progresso  della  civiltà  ed  il  perfezio- 
namento individuale  e  collettivo  creano  delle  azioni  che  por- 
gono materia  a  nuovi  reati  e,  nel  tempo  stesso,  sorgono  altri 
fatti  che  consigliano  a  togliere  dalla  categoria  dei  reati  alcune 
azioni  che  la  civiltà  ravvisa  se  non  buone,  indifferenti. 

Quanto  ai  reati  nuovi,  o  che  pigliano  nuove  apparenze,  ve 
ne  sono  alcuni  che,  d'indole  continuativa,  potrebbero,  se  non 
definirsi,  più  esattamente  dichiararsi  :  e  questi  sono  contro  la 
pace  e  la  tranquillità  della  famiglia;  e  contro  la  sicurezza  dello 
Stato.  Devonsi  anche  in  modo  speciale  punire  i  barabba,  i  ca- 
morristi, mafiosi  e  simili,  che,  mutato  nome,  come  erba  selva- 
tica velenosa,  fioriscono  talvolta  nel  nord  come  nel  sud  d'Italia. 

Analizziamo  ancora  alcune  proposte  : 

La  delicatezza,  la  finezza,  la  morbidezza  della  civiltà  fanno  si 
che  ciò  che  prima  reato  non  era,  oppure  mite,  ora  sia,  almeno 
nell'opinione,  un  quasi  reato,  oppure  un  reato  più  grave;  e  se  ne 
ha  un  esempio  nel  maltrattamento  degli  animali. 

Anche  il  duello  comincia  da  alcuni  a  considerarsi  come  un 
fatto  meritevole  dello  studio  e  della  severità  del  penalista.  Anzi 
si  può  dire  che  sotto  un  reggimento  penale  perfetto  —  se  que- 
sto esistesse  —  il  duello  sia  un  vero  e  proprio  delitto  contro 
le  persone  e  contro  le  leggi  dello  Stato  che  si  dichiarano  im- 
potenti a  punire  le  offese  e  gli  oltraggi  personali. l) 

Dovrebbe  altresi  proibirsi  e  punirsi  la  rappresentazione  degli 
spettacoli  pericolosi,  come  quelli  che  spesso  si  risolvoqo  in  un 
suicidio  commesso  per  divertire  il  pubblico,  che  talora  inconscio 
applaude  all'agonia  di  un  forsennato  istrione.  *) 

Si  tratta  altresi,  secondo  alcuni,  di  punire  più  severamente 
l'adulterio  e  l'usura  sfacciata:  dix  proibire  e  punire  il  matrimo- 
nio fra  i  non  sani:  di  proibire  alle  nutrici  di  vendere  il  proprio 
latte  talora  non  buono,  e  di  venderlo  a  danno  dei  loro  bambini. 

!j  Cantìt,  Vite  parallele  di  Mirabeau  e   Washington,  pag.  127,  128. 

*)  Il  signor  F.  Marzolo,  nelle  adunanze  dell'Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti  del  13  e  27  maggio  1877,  loese  una  memoria  molto  im- 
portante sul  tema  degli  spettacoli  pericolosi.  Ne  fece  la  istoria  e  provò 
essere  contrari  alla  morale  ed  alla  reputazione  di  un  popolo  civile. 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  del  18  luglio  1877  pag.  2888. 
** 

4 ano  12»  Voi.  XXIII,  Pft«e.  Ili  —  l»  febbraio  1881 
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La  pena  del  divorzio  come  conseguenza  della  morte  civile  di 
uno  dei  coniugi,  propugnata  dal  signor  Oscar  Giacchi,  non  è,  in 
modo  assoluto,  ammissibile,  perchè  il  coniuge  condannato  si 
può  emendare  e  tornare  pentito  in  seno  alla  sposa  ed  alla  fa- 
miglia. 

Nel  nostro  paese  si  ricoverano  all'ospedale  molti  feriti,  evi- 
dentemente da  altra  mano,  che  non  vogliono  denunziare  il  fe- 
ritore, o  per  paura,  o  per  desiderio  di  far  una  vendetta  a  col- 
tello, o  per  poca  fiducia  nell" efficacia  della  legge  penale. 

Queste  vittime  del  delitto  cì\e  lo  coprono  col  silenzio,  non 
dovrebbero  essere  in  qualche  modo  punite?  Non  si  tratta  di 
spionaggio,  ma  di  denunziare  un  fatto  che  può  interessare  gran- 
demente  la  cosa  pubblica. 

Il  Beccaria  non  vuole  punito  il  suicida,  perché  la  pena  col- 
pirebbe un  cadavere.  Ma  i  suicidii  nello  scorso  secolo  erano  ben 
pochi.  Nei  nostri  giorni  non  si  sancisce  più  la  pena  per  la  pe?ia, 
ma  come  un  vero  e  proprio  mezzo  preventivo.  Il  codice  penale 
*ò  rivolto  a  fare  i  28  milioni  d'Italiani  onesti  e  buoni,  e  non 
già  a  popolare  i  luoghi  di  pena.  Se  non  si  può  punire  un  morto 
si  può,  a  parere  d'alcuni,  esporre,  come  in  antico,  il  cadavere 
ignudo  per  alcuni  giorni  al  pubblico,  onde  anche  fare  più  sicuro 
riconoscimento  della  persona.  Certo  alla  vista  delle  spoglie  spa- 
rute ed  esanimi  di  una  bella  suicida  sorgerà  un  senso  di  com- 
passione e  di  pietà.  Ma  chi  può  dire  che  un  filo  di  questo  senso 
di  pietà  non  possa  sopravivere  e  risorgere  al  momento  che  una 
persona  scossa  e  quasi  vinta  dagli  affanni  e  dalle  sventure  della 
vita,  sta  per  rendersi  anch'essa  suicida,  dicendogli  ed  imponen- 
dogli di  vivere  ? 

Certamente  è  codesto  uno  studio  grave  e  difficile:  ma  in  esso 
ò  riposta  la  sostanza  ed  il  carattere  vero  e  moderno  di  un  co- 
dice:* esso  deve  rispondere  non  solamente  ai  pensieri  della 
scienza,  ma  altresì  al  bisogno  ed  ai  fatti  del  giorno. 

Ma  basti  avere  accennato  questi  punti,  che  riguardano  il  se 
condo  libro  del  codice,  per  addimostrare  che  il  nostro  proposito 
non  era  semplicemente  quello  di  restringere  l;i  pena.  Torniamo 
al  progetto. 
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XXIV 

L' azione  penale  contro  l' imputato  defunto 

L'art.  38  del  progetto  stabilisce  che  l'azione  penale  si  estin- 
gua colla  morte  del  reo.  Ma  se,  a  cagion  d'esempio,  nel  caso  di 
concerto  di  più  persone  nel  commettere  uno  stesso  reato,  muore 
il  reo  principale  ed  il  processo  si  agita  solamente  contro  i  com- 
plici, come  si  fa  ad  ottenere  dagli  eredi  del  reo  principale  il  * 
risarcimento  del  danno? 

Un  morto  non  può  essere  condannato  ai  danni,  in  conseguenza 
di  un'azione  penale  che  la  legge  dichiara  estinta  contro  di  lui. 

Gli  eredi  non  possono  essere  citati  nel  giudizio  penale,  perche 
essi  non  sono  rei,  e  la  legge  non  lo  prescrive. 

Pare  tuttavia  che  la  citazione  di  essi  potrebbe  ordinarsi  «  per 
tutti  gli  effetti  delle  spese  penali  e  dei  danni.  » 

È  chiaro  che  le  azioni  delittuose  sono  personalissime,  e  che 
la  morte  estingue  l'azione  penale,  nel  senso  di  evitare  una  co- 
strizione e  una  pena  corporale:  un  cadavere  non  può  essere 
carcerato. 

Ma  che  la  morte  estingua  il  danno  materiale,  al  cui  risarci- 
mento lo  Stato  ed  anche  l'offeso  hanno  diritto,  panni  una  utopia 
penale,  conseguenza  del  difetto  dianzi  avvertito,  di  non  consi- 
derare la  legge  penale  sotto  l'aspetto  finanziario  e  di  aver  paura 
di  sancire  ed  allargare  le  peni1  pecuniarie  e  la  teorica  del  danno 
secondo  le  idee  economiche  moderne. 

XXV 

La  casa  della  Morte 

Su  questo  argomento  faremo  un'  ultima  considerazione,  che 
forma  un'  illazione  delle  cose  precedentemente  discorse. 

Venne  già  da  altri  avvertito,  e  nella  stessa  relazione  della 
Commissione  se  ne  ha  indizio,  che  la  riforma  del  codice  non  si 
può  scompagnare  da  quella  dei  luoghi  di  pena. 

L*  illustre  Tocqueville,  or  sono  quasi   cinquant'  anni,  notava 
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che  la  modificazione  delle  leggi  penali  e  quella  del  regime  car- 
cerario sono  due  riforme  associate  Funa  all'altra,  che  agli  Stati 
Uniti  non  furono  mai  separate. !) 

Ora,  perchè  non  tener  conto  di  siffatte  avvertenze  ?  E,  men- 
tre il  nostro  bilancio  fortunatamente,  quando  non  si  esageri, 
può  consentirlo,  perché  non  proporre  e  votare  contemporanea- 
mente le  disposizioni  necessarie  per  questa  riforma? 

Il  codice  penale,  come  saviamente  avverte  la  Commissione 
della  Camera,  risolve  e  determina  la  natura,  i  caratteri  e  la 
misura  della  pena.  Ora,  nella  stessa  legge,  che  approva  e  pro- 
mulga il  codice,  si  possono  aggiungere  uno  o  due  articoli,  nei 
quali  si  dichiari  : 

1°  Che  è  aperto  un  credito  di  L a  favore  del  Ministero 

dell'interno  per  la  costruzione  di  un  ergastolo. 

2°  Che  è  aperto  un  altro  credito  di  L per  la  riforma  ed 

il  restauro  delle  altre  case  di  pena  e  di  custodia  preventiva. 

Si  può  stanziare  una  prima  cifra  sul  bilancio  e  le  altre  si 
possono  ripartire  nei  cinque  o  sei  bilanci  successivi. 

Di  più,  la  solerto  Direzione  generale  delle  carceri  ed  il  suo 
direttore  generale  in  pochissimo  tempo  possono  fornice  (e  forse 
li  hanno  già)  i  dati  ed  i  documenti  necessari  della  spesa  e  dei 
lavori  a  farsi. 

Ad  ogni  modo,  ripetiamo,  la  questione  di  principio  della  ri- 
forma penale  è  risolta  dal  codice,  ma  quanto  alla  questione 
tecnica  —  salvo  un  maggiore  o  minore  stanziamento  nei  bilanci 
successivi  —  è  affare  specialmente  del  potere  esecutivo,  a  fa- 
vore del  quale  si  può  emettere  un  voto  di  fiducia,  mediante  le 
consuete  condizioni  di  far  conoscere  alla  Camera  il  l'esultato 
degli  studi  e  delle  opere  intraprese  e  la  vera  spesa  presunta 
definitiva  in  occasione  della  presentazione  del  bilancio  po- 
steriore. 

Con  questo  procedimento  si  conseguono  diversi  vantaggi: 

Da  prima  si  risolve  contemporaneamente,  come  la  logica  di 
Stato  richiede,  la  questione  di  principio,  di  comando  legislativo 
e  di  esecuzione  pronta,  franca  e  severa. 

')  Capo  I,  pag.  36. 
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In  secondo  luogo,  mentre  si  mitigano  le  pene,  mentre  si  ab- 
bandona affatto  quella  di  sangue,  si  proclama  solennemente  che 
le  pene  nuove  devono  essere  più  intense,  più  sicure,  più  ade- 
quate allo  scopo.  Di  modo  che,  alla  paura,  che  incute  la  pena 
di  morte,  si  sostituisce  un'altra  e  nuova  paura,  se  non  mag- 
giore, certo  quasi  egualmente  grave,  perchè  tali  sono  gli  effetti 
di  un  malanno  nuovo,  non  ancora  bene  definito,  non  ancora 
provato. 

Sarà  forse  una  sottigliezza,  sarà  un  soverchio  e  troppo  de- 
licato sentimento,  ma  pare  ad  alcuni,  che,  abolendo  la  pena  di 
morte,  il  legislatore  non  deve  permettere,  deve  anzi  impedire 
che  esca  dalla  bocca  dei  tristi  una  parola  che  incoraggia  al  de- 
litto di  sangue.  Questa  parola  si  potrà  forse  proferire  da  qualche 
forsennato:  ma  deve  essere  lì  pronto  il  senso  e  l'opinione  po- 
polare, che  risponde: 

«e  Si,  i  delitti  di  sangue  non  si  puniscono  più  col  taglio  della 
testa  e  col  capestro,  ma  quel  che  è  peggio,  sarai  sepolto  vivo 
nell'ergastolo ossia  nella  nuova  e  moderna  casa  della  morte.  » 

Popolarizzate  questa  opinione  della  nuova  pena,  salvo  natu- 
ralmente il  caso  della  mitigazione  per  l'emenda  del  reo,  e  voi 
incuterete  nelle  njasse  un  timore  ed  uno  spavento  forse  mag- 
giore di  -quello  attualmente  faccia  la  pena  di  morte. 

In'  terzo  luogo  voi  costringerete  non  pochi  oppositori  a  darvi 
il  voto,  perchè  nel  loro  cuore  potranno  dire:  almeno  alla  pena 
di  morte  istantanea  noi  sostituiremo  una  reclusione  che  per  molti 
sarà  la  casa  della  morte  perpetua. 

In  quarto  luogo  non  sembra  piccola  cosa,  sotto  lo  aspetto  del 
lavoro  legislativo  ed  esecutivo,  poter  risolvere  con  una  legge 
sola  le  due  grandi  controversie  del  codice  e  delle  case  di  pena. 


XXVI 
Una  obbiezione 

» 

A  questo  punto  ben  volentieri  esaminiamo  la  gravissima  ed 
infondata  censura,  che  .ci  muoverà  più  d'uno,  di  voler  materia- 
lizzare il  codice  penale,  di  mercanteggiare  sul  delitto,  di  voler 
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tornare  al  medio-evo,  di  essere  entrati  a  gonfie  vele  nelle  teorie 
mercantili  del  riscatto  della  pena. 

L'Inghilterra,  che,  senza  dubbio,  è  una  delle  potenze  le  più 
civili  del  mondo,  non  ha  tralasciato  mai  di  considerare  le  sue 
leggi  punitive  sotto  l'aspetto  pecuniario. 

Si  può  studiare,  proporre,  proclamare,  attuare  una  grande, 
sostanziosa  e  duratura  riforma,  senza  il  danaro? 

Mai,  no:  e  ne  abbiamo  una  prova  nella  storia  finanziaria  de- 
gli ultimi  dieci  o  quindici  anni. 

La  cosà  è  tanto  vera,  che  non  si  è  lasciato  di  sostenere  da 
lunga  mano  che  i  bilanci  dovrebbero  ogni  anno  presentare  un 
avanzo,  onde  attuare  qualche  riforma. 

Ma  è  egli  un  delitto  far  ricerca,  far  conoscere  e  dimostrare  che 
la  stessa  riforma  delle  leggi  penali  vi  può  costituire  forse  tutto, 
od  almeno  una  buona  parte  di  quest'avanzo  per  farne  la  spesa? 

Ammettiamo  d'avere  forse  esagerato  tale  concetto:  ma,  si 
consenta  di  dire  che  si  è  esagerato  anche  nel  senso  inverso. 
Mentre  finora  i  legislatori  prodigavano  a  piene  mani  la  pena  di 
morte  e  le  pene  le  più  gravi,  non  pensarono  mai  di  dire  al  ricco 
condannato:  —  paga  il  tuo  vitto,  paga  il  tuo  vestiario,  paga 
la  tua  cella,  paga  il  prezzo  della  tua  catena  che  ti  sei  guada- 
gnato colla  tua  libertà  disordinata,  colla  violazione  della  legge 
penale. 

Del  resto,  il  contrasto  delle  opinioni  indurrà  i  poteri  ad  ac- 
cogliere la  via  di  mezzo:  e  la  temperata  ma  pertinace  insistenza 
non  è  mai  di  troppo,  perchè  le  savie  dottrine  scendono  lenta- 
mente nella  vita  pratica  e  quasi  sempre  a  pezzo  a  pezzo  e 
dietro  il  corso  di  lunghi  studi  ed  esperimenti. 


> 


XXVII 

La  riabilitazione 

A  dimostrare  poi  a  quali  alte  e  nobili  e  non  materiali  dottrine 
abbiamo  studiato  d'informare  la  mente,  ci  sia  permesso  di  espri- 
mere alcuni  pensieri  sulla  riabilitazione. 

Dopo  le  parole  umanitarie  di  Cesare  Beccaria,  la  scienza  e  la 
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pratica  hanno  fatto  realmente  grandi  progressi  ;  ma  ne  potevano 
fare  altri  maggiori?  A  noi  pare  che  sì. 

L'immeglioramento  non   si   può  negare,   ma  questo  sarebbe 
stato  più  efficace  e  più  espansivo,  se  una  istituzione,  che  a  molti 
.lettori  parrà  utopia,  ma  che  un  giorno  verrà  detta  grande  isti- 
tuzione, fosse  sorta  nei  passati  tempi. 

Le  leggi  penali  ammettono  la  riabilitazione  nel  solo  caso  di 
un  errore  giudiziario,  di  una  condanna  ingiusta.  Ma  perchè  non 
ammettono  la  riabilitazione,  come  frutto  e  conseguenza  del- 
l'emenda, come  resultato  dell'espiazione,  come  una  vera  riabili- 
tazione nel  senso  filologico  della  parola? 

Fate  pure  la  pena  emendatrice:  i  sogni  più  dorati  degli  edu- 
catori e  degli  emendatori  si  realizzino:  ma  voi  avrete  sempre 
una  voce  che  vi  ripeterà  all'orecchio: 

«  Egli  fu  un  condannato.  » 

Ebbene,  togliete  via  questa  voce,  troncate  questo  grido  po- 
polare e  distruggetelo  al  suono  di  queste  parole; 

«  Egli  si  è  riabilitato  »  e  cancellate  cosi  dalla  sua  fronte  il 
marchia  d' infamia  che  gli  avete  impresso. 

Se  usate  la  mannaia  ed  il  capestro,  voi  non  potete,  non  avendo 
impero  nel  mondo  avvenire,  concedere  la  vera  e  positiva  ria- 
bilitazione. 

Se  voi  condannate  all'ergastolo  a  vita,  riabilitate  talvolta  nel 
mondo  avvenire,  perchè  la  pena  è  perpetua. 

La  giustizia  punitiva  vuole  l'emenda  e  questa  vuole  la  riabili- 
tazione: ma  questa  non  si  ottiene  colla  pena  capitale  e  perpetua  : 
dunque,  anche  per  questo  rispetto,  voi  dovete  toglierle  dalla 
scala  delle  penalità.  Oppure,  quanto  alla  pena  perpetua,  come 
saviamente  si  legge  nel  progetto,  conviene  ammettere  la  possi- 
bilità della  reduzione. 

Aggiungete  dunque  alla  riabilitazione  per  errore,  la  riabili- 
tazione vera,  originaria,  che  ogni  uomo  sente  e  che  nessun  le- 
gislatore ha  scritto  nella  sua  legge. 

Togliete  quel  grido  popolare,  che  ovunque  vede  un  uscito  di 
carcere,  sospetta  e  teme  un  nuovo  delitto. 

Togliete  quel  grido  di  disperazione,  —  che  spesso  apre  la  via 
a  nuovi  delitti,  —  del  condannato  :  «  ahimè,  sono  perduto  per 
sempre  in  faccia  agli  uomini  !  » 
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Togliete  quel  grido  di  una  intera  famiglia,  di  un  intero  casato: 
«  che  disonore  egli  scontò  dieci  anni  di  ergastolo  !  » 

Fate  che  il  condannato,  che  subi  la  sua  pena,  che  moslrò  segni 
di  sincero  ravvedimento  ed  emenda,  sia  riabilitato:  fate  che  sia 
stracciata  dal  libro  della  sua  vita  questa  pagina  nera,  e  che* 
non  si  pronunci  più  nessuna  parola  su  questo  punto,  neppure 
la  parola  obblio,  che  sarebbe  reminiscenza  del  fallo  e  del  rav- 
vedimento. 

Egli  ha  commesso  un  reato,  ma  colla  pena,  coll'emenda  ha 
scontato  il  suo  fallo,  ha  pagato  il  suo  debito  alla  società:  il  suo 
fallo  deve  essere  cancellato:  egli,  a  somiglianza  di  ogni  altro 
cittadino,  deve  poter  dire  ed  affermare  con  orgoglio:  «  io  sono 
italiano.  »  J) 

XXVIII 

Altri  punti  d' esame 

♦  Prima  di  conchiudere  restano  ad  esaminare  alcuni  articoli  di 
rilevanza  che  sono  intesi  a  meglio  chiarire  la  necessftà  di  un 
codice  penale  unico. 

Siamo  amici  della  codificazione,  non  come  leggermente  si  disse 
in  una  accademia  francese,  per  avere  le  leggi  legate  in  un 
sol  volume,  ma  perchè  essa  ha  la  virtù  di  rendere  la  legisla- 
zione di  un  popolo  più  eguale,  economica,  libera,  popolare  e 
giusta.  Ond'è  che  discuteremo  ancora  questi  punti:  —  dei  mani- 
comi criminali  —  delle  colonie  e  della  deportazione  -—  della 
codificazione  di  tutte  le  pene —  di  alcune  leggi  penali  sparse  che 
costituiscono  una  vera  e  propria  confisca  —  della  riunione  e  fu- 
sione del  codice  di  procedura  penale  nel  codice  penale  —  e  della 
pubblicità  e  diffusione  del  codice  nuovo. 


*)  Se  il  progetto  ammette  la  liberazione  condizionale  dei  condannati 
prima  che  abbiano  scontata  la  pena,  pare  che,  sotto  determinate  condi- 
zioni, si  possa  sancire  il  principio  della  riabilitazione  assoluta:  sono  due 
idee  gemelle  :  anzi  questa  liberazione  assoluta  anche  nell'ordine  morale 
e  nell'opinione  essere  deve  Io  effetto  ultimo  e  finale  della  liberazione 
condizionale  dei  condannati.  —  Progetto  dell'on.  Mancini,  pag.  52. 


Hj   CODICK   DEL   DIRITTO   PENALE,    ECO  345 


XXIX 

I  manicomi  criminali 

Come  abbiamo  avvertito  non  basta  promulgare  un  codice  pe- 
nale :  egli  è  mestieri  altresì  di  aprire  nel  giorno  istesso  gli  or- 
dini, gli  istituti,  onde  aver  possa  pratica  e  compiuta  attuazione. 
Negli  Stati,  e  specialmente  negli  Stati  liberi,  non  v'hapeggior 
cosa  di  vedere  le  leggi  ineseguite  e  prive  d'  effetto:  imperocché 
i  popoli  dicono  anzi  talvolta  gridano:  «  se  l'onnipotenza  dei 
parlamenti  che  formiamo  noi  coi  nostri  voti  popolani  si  riduce 
alla  impotenza,  certo  v'ha  di  mezzo  la  frode,  o  le  riforme  belle 
in  apparenza  non  sono  buone  ed  utili  nei  fatti.  » 

Ora  una  delle  non  ultime  istituzioni  esecutive  e  l' apertura 
dei  Lazzaretti  o  Manicomi  penali*  i  quali  possono  servire  a 
due  scopi:  quello  di  luogo  di  prova  e  di  esperimento  dei  pre- 
venuti che,  per  gravi  indizi,  dicono  o  suppongono  affetti  da  ma- 
lattia mentale,,  ossia  dalla  tanto  contrastata,  ed  or  di  moda,  forza 
irresistibile  che  spinse,  malgrado  suo,  l'uomo  a  delinquere: 
quasi  che  il  genio,  la  forza  e  la  responsabilità  della  libertà, 
ora  che  abbiamo  le  Carte  e  gli  Statuti,  fosse  in  essi  emigrato, 
e  più  non  abitasse  e  si  muovesse  in  seno  agli  uomini. 

Lo  scopo  però  principale  di  tale  casa  sarebbe  quello  di  rico- 
verare gli  uomini  che,  molto  a  proposito,  il  distinto  dottore 
C.  Lombroso  chiama  «  pazzi  criminali  »  come  il  Lazzaretti  e 
simile  razza  di  malviventi,  i  quali  alla  pazzia  hanno  aggiunta 
una  buona  dose  di  tristezza.  Essi  hanno  quasi  sempre,  in  mezzo 
alle  loro  stravaganze,  una  logica  inesorabile,  una  mente  lucida,  ed 
una  grande  tendenza  alla  operazione  ed  agiscono  sugli  animi  e 
sul  cuore  del  volgo  colla  novità,  colla  stranezza  e  se  lo  tirano 
dietro  ad  opere  inconsulte  e  talvolta  terribili  nei  loro  affetti. 

Né  v'ha  pericolo  che  la  libertà  scemi  o  patisca  ingiuria; 
gli  indizi  della  malattia  devono  essere  seriamente  accertati  :  si 
tratta  di  un  luogo  di  esperimento,  e  se  la  malattia  dura  vi  si 
prepara  conveniente  .rimedio:  se  la  malattia  non  è  che  appa- 
rente ed  un  velo  di  malizia,  il  prevenuto  si  manda  al  carcere 
comune;  se  la  malattia  si  mostra  incurabile   rimane  sotto  cu- 
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stodia  per  bene  suo  e  per  evitare  impressioni  triste  o  malanno 
alla  società.  *)  ' 

Con  questa  nuova  pena,  usata  temperatamente,  massime  nei 
principii,  si  trova  un  modo  di  coercizione  contro  una  classe  di 
persone  che  la  coscienza  pubblica  condanna  e  vorrebbe  bandire 
dal  consorzio,  mentre  la  legge  in  vigore  nulla  fa  e  nulla  dice. 

E  qui  ci  sia  permesso  di  ripetere  che  il  corso  della  civiltà, 
menando  gli  uomini  ad  una  vita  più  fine,  più  delicata,  anche 
questa  tendenza  vuol  essere  preparata  od  almeno  secondata  dalle 
leggi  penali. 

XXX 

Le  colonie  e  la  deportazione 

Fra  le  istituzioni  penali  che  si  propugnano  da  alcuni  illustri 
scienziati  vi  sono  le  colonie  penali  e  la  deportazione  all'estero. 
Ma  questi  mezzi  di  punizione,  pur  rispettando  la  contraria  opi- 
nione, non  devono  generalmente  accogliersi:  perchè  moralizzano 
meno  dei  penitenziari  :  perchè  sono  sproporzionati,  sia  che  si 
applichino  al  condannato  a  vita,  il  quale  non  è  però  in  condi- 
zione di  nuocere  per  la  natura  stessa  della  perpetuità  della 
pena,  sia  che  si  applichino  al  condannato  a  tempo,  il  quale  ha 
sempre  il  diritto  di  ritornare  alla  sua  patria:  perchè  molti  con- 
dannati a  tale  pena,  e  questi  sono  i  più  astuti,  i  più  forli  e 
perciò  i  più  ribaldi,  fuggono  e  ritornano  al  loro  paese:  e  per- 
chè, infine,  i  condannati  a  tempo  che  si  emendano,  che  si  cor- 
reggono, che  si  fanno  buoni,  cercano  lavoro  ed  occupazione, 
finita  la  pena,  nel  luogo  della  deportazione,  onde  per  essi  si  può 
dire  si  tramuti,  per  effetto  della  natura  della  stessa  pena,  nel- 
l'esilio perpetuo. 


K)  Vedi  il  bell'articolo  del  Lombroso  pubblicato  nel  giornale  L'Opinione 
dell' 8  ottobre  1878  numero  276  pag.  3,  col.  1.  Giornale.  Internazionale 
delle  scienze  mediche^  del  dottore  Antonio  Raffaello  Lumbroso,  fasci- 
colo I,  1879,  pag.  105.  L'onorevole  Ministro  Villa,  nel  suo  discorso  alla 
Camera  dei  Deputati  nella  seduta  del  21  novembre  18S0,  ha  vivamente 
deplorato  la  mancanza  dei  manicomi  penali.  Atti  del  Parlamento,  pa- 
gine 1825. 
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D'altra  parte  riguardando  i  modi  d'esecuzione,  riesce  spesso 
impossibile  trovare  un  luogo  conveniente  e  lontano  dalla  madre 
patria  :  l'Italia  cerca  invano  questa  terra  di  nuovi  dolori  da  20 
anni  :  la  spesa  non  solo  é  alta,  ma  enorme  ;  l'Inghilterra,  per 
il  trasporto  in  Australia-Botany-Bay,  negli  anni  1828  e  1829, 
spese  26  lire  sterline,  cioè  lire  655  per  condannato,  ed  in  tren- 
tatre anni,  dal  1786  al  1819,  spese  nelle  sue  Colonie  penali 
5,301,623  lire  sterline,  ossia  133,000,000  franchi:  inoltre  ingente 
è  il  numero  dei  deportati  che  finiscono  per  essere  impiccati 
onde  mantenerla  disciplina  e  l'ordine  in  queste  singolari  città 
del  delitto;  ora,  a  preferenza  di  ammazzar  fuori  Stato  dopo 
lunga  agonia,  e  dopo  ingenti  spese,  riesce  meno  peggio,  diceva 
un  propugnatore  della  pena  capitale,  ammazzare  in  casa  pro- 
pria, dove  si  raccoglie  lo  effetto  della  pronta  sicura  e  visibile 
punizione  del  delitto. 

A  ciò  si  aggiunga  :  che  mentre  le  altre  nazioni  studiano  il 
modo  onde  ristringere  ed  abolire  siffatte  pene,  sarebbe  sconve 
nienza  applicare  \tx  Italia  una  riforma  che  gli  scrittori  e  le 
nazioni  più  colte  abbandonano  :  e  che  è  brutto  vizio,  e  quasi 
di  lesa  nazionalità,  quello  di  cercare  i  modi,  i  termini  e  perfino 
il  terreno  delle  riforme  penali  fuori  casa  nostra,  dove,  sgrazia- 
tamente, vi  ha  tanta  dovizia  di  terreno  a  coltivare.  *) 

In  ultimo,  diremo,  che  le  Colonie  agricole  si  possono  agevol- 
mente stabilire  —  e  ve  ne  sono  parecchie  —  in  Italia;  e  che 
abbiamo  già  una  specie  di  deportazione  da  regione  a  regione 
nel  domicilio  coatto,  che  produsse  buoni  frutti.  Ed  è  notevole 
che  tale  pena,  sorse  da  principio  quasi  spontanea,  all'  infuori 
della  legge,  per  iniziativa  dei  pubblici  funzionari,  i  quali  non 
trovarono  modo  migliore  a  combattere  e  vincere  l'idra  del  bri- 
gantaggio, della  maflla  e  della  camorra.  *) 


')  Queste  parole  ponevamo  a  calce  di  un  sensato  articolo  del  De  Form 
sulla  Colonizzazione  e  deportazione  pubblicato  nel  periodico  UAmnkni- 
8 trazione  Italiana  del  10  gennaio  1879,  n.  2,  pag.  2,  col.  3. 

')  Il  lavoro  dovrebbe  essere  prescritto  ed  obbligatorio  a  tutti  i  con- 
dannati a  pene  carcerarie,  seguendo  l'esempio  del  codice  di  Zurigo;  del 
codice  di  Basilea  città;  del  codice  di  Basilea  e  compagna;  del  codice 
di  Solothurn  :  del  progetto  Olandese  —  Piuttosto  si  assottigli  la  pena  del 
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XXXI 

Della  codificazione  di  tutte  le  pene 

Se  non  che  questa  pena  del  domicilio  coatto  e  le  altre  di 
simile  natura,  come  le  Colonie  agricole  e  simili,  vogliono  essere 
codificate  per  dare  ad  esse  —  maggiore  autorità,  impero/  po- 
tenza preventiva  e  repressiva  —  esatta  gradazione  nella  scala 
penale  —  maggior  proporzione  colle  pene  che  colpiscono  tutti 
gli  altri  misfatti  —  e  migliore  definizione  della  pena  e  del  reato. 

Inoltre  i  codici  —  i  quali  hanno  grande  pubblicità  —  sono 
più  popolari,  voglio  dire  meglio  conosciuti  delle  leggi  speciali 
penali,  delle  quali  talvolta  non  hanno  facile  notizia  neppure  gli 
uomini  di  toga. 

Sotto  questo  punto  di  vista  deve  promuoversi  con  ogni  cura 
la  codificazione  di  tutte  le  pene  più  importanti  che  si  trovano 
sancite  in  parecchie  diecine  di  leggi,  che  regolano  la  caccia,  la 
pesca,  le  dogane,  i  boschi,  i  giurati  e  simili.  l)  Il  Governo  do- 
vrebbe far  preparare  un  elenco  di  tali  prescrizioni  penali  sparse, 
onde  porgere  materia  agli  studiosi  ed  al  Parlamento  di  fare  utili 
proposte.  Intanto  si  può  affermare  che,  sommate  assieme  queste 
disposizioni,  superino  in  volume  lo  stesso  codice  penale.  Ora, 
come  si  può  ottenere  V  eseguimento  della  legge  la  quale  è  in- 
tesa, piuttosto  che  a  punire,  a  cooperare  alla  diminuzione  dei 
reati,  se  il  popolo  itali  ino  non  è  posto  in  condizione  di  cono- 
scere realmente,  come  sta  scritta?  Ed  oltre  a  ciò  se  abbiamo,  al- 
l' infuori  del  codice,  la  definizione  di  una  lunga  serie  di  reati 
-»-  non  importa  se  meno  leggieri  e  di  carattere  contravvenzio- 
nale —  e  la  designazione  delle  relative  pene,  le  quali  disposizioni 
nel  l'insieme  sono  pari  ed  avanzano  talvolta  il  codice  penale,  il 
novello  codice  ad  alcuni  può  parere  inutile. 


carcere  per  mantenere  la  proporzione  fra  le  diverse  pene.  Progetto  Man- 
cini, pag.  39  in  nota. 

')  La  legge  piemontese  sui  bagni  dell'anno  1827  comminava  la  pena  di 
morte  in  trenta  e  più  casi.  È  vero  che  i  condannati  sono  sotto  certo 
aspetto  fuori  della  legge  :  ma  la  legge  nuova  saviamente  ne  vuole  e  ne 
spera  l'emenda. 
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%  XXXII 

La  confisca  in  Italia  nel  1881 

Se  non  che  alcune  pene  fuori  codice  sono  più  gravi,  diverse 
e  veramente  da  secoli  meno  civili. 

Quasi  tutte  le  leggi  penali,  prima  del  Codice  Napoleone,  abo- 
lirono la  pena  della  confisca,  la  quale  era  una  vera  spogliazione 
ed  aveva  il  difetto  di  non  essere  eguale,  perché  al  miserabile, 
*    nulla  potendosi  togliere,  conveniva  pagar  di  persona  colla  per- 
dita della  libertà  e  talvolta  della  festa. 

Anche  recentemente,  senza  presentirlo  e  prevederlo,  volendosi 
stabilire  per  legge  la  responsabilità  dei  pubblici  funzionari,  si 
correva  alla  conseguenza  della  confisca  :  imperocché  avrebbero 
risposto  del  danno  gli  ufficiali  proprie! 'ari  per  sé  e  per  i  fun- 
zionari che  nulla  posseggono  e  che  vivono  col  solo  stipendio, 
i  quali  sono  in  maggior  numero  ;  ond'è  che,  a  non  lungo  an- 
dare,  i  bassi  come  gli  alti  uffici  dello  Stato,  onde  evitare  la 
confisca,  sarebbero  stati  popolati  da  non  abbienti  o  da  fraudo- 
lenti occultatori  del  loro  patrimonio.  ') 

Se  non  che  sventuratamente  in  Italia  abbiamo  nell'anno  1881 
in  vigore  la  pena  della  confisca. 

Il  decreto-legge  24  ottobre  1866,  n.  3306  del  barone  Rica- 
soli,  relativo  all' ordinamento  dell'amministrazione  centrale,  di- 
spone che; 

«  Le  pene  disciplinari  che  possono  applicarsi  agli  impiegati 
delia  amministrazione  centrale  e  degli  uffici  da  essa  immedia- 
tamente dipendenti  sono: 
1°  La  censura; 

2*  La  sospensione  da  15  giorni  a  sei  mesi,  con  perdita  di 
di  tutto  lo  stipendio,  o  di  parie  di  esso  ; 


')  I  nostri  legislatori  non  hanno  rammentato  la  massima  della  scienza 
amministrativa  che  suona  cosi  «  il  decreto  ed  il  provvedimento  ammi- 
nistrativo non  è  mai  o  raramente  il  fatto  e  l'opera  di  un  solo,  ma  é  il 
fatto  o  l'opera  di  tutti  gl'impiegati.  >  Onde  si  vede  che,  in  generale, 
la  responsabilità  amministrativa  individuale  è  impossibile. 
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3°  La  revoca  dall'  ufficio  ; 

4°  Là  destituzione  con  perdita  delta  pensione  (art.  2(5). 
La  sospensione  è  ordinata  per  decreto  ministeriale.  La  re- 
coca o  la  destituzione  dal  servizio  sono  ordinate  per  Decreto 
Reale  (art.  28). 
Incorre  nella  censura,  e  pei  casi  più  gravi  nella  sospensione: 

1°  Chi  non  attende  con  diligenza  air  ufficio  e  non  osserva 
l'orario  e  la  disciplina; 

2°  Chi  non  tiene  una  condotta  morale  lodevole; 

3°  Chi  manca  al  segreto  negli  affari  d'  ufficio  ; 

4°  Chi  censura  pubblicamente  gli  atti  dei  suoi  superiori  e 
quelli  dell' amministrazione  cui  appartiene; 

5°  Chi  è  condannato  ad  una  pena  correzionale   quando  il 
fatto  che  la  produsse  non  sia  tale  da  meritare  la  revoca  dal- 
l'ufficio o  la  destituzione  (29). 
È  punito  colla  revoca  dall'ufficio: 

1°  Chi  trascura  per  abito  i  doveri  di  quello; 

5°  Chi  persiste  nelle  mancanze  che  provocarono  la  sua  so- 
spensione ; 

3°  Chi  propala  dolosamente  i  provvedimenti  dati  o  le  infor- 
mazioni avute; 

4°  Chi  manifesta  pubblicamente  opinioni  contrarie  alle  leggi 
fondamehtali  dello  Stato  od  irriverenti  al  Re,  alla  famiglia  Reale 
ed  alle  Camere  legislative; 

5°  Chi  spinse  la  censura  di  cui  al  §  IV  dell'art.  29  sino  al 
disprezzo  ed  allo  scherno  (30). 

Incorre  nella  pena  della  destituzione  cogli  effetti  stabiliti  dal- 
l'art. 22  della  legge  sulle  pensioni: 

1°  Chi  è  condannato  a  qualche  pena  criminale  quando 
anche  non  fosse  aggiunta  alla  condanna  la  interdizione  dai  pub- 
blici uffizi  ; 

2°  Chi  e  condannato  ad  una  pena  correzionale  per  reato 
di  falso,  furto,  truffa,  appropriazione  indebita,  corruzione,  con- 
cussione, malversazione,  od  attentato  ai  costumi  ; 

3°  Chi  commette  dolosamente  mancanza  di  riserva  che 
porti  altrui  pregiudizio  ; 

4°  Chi  manca  contro  l'onore; 
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5°  Chi  accetta  doni  o  partecipa  a  lucri  sperati  da  chi  ha 
interesse  alla  risoluzione  di  un  affare,  o  dai  suoi  mandatari  (31). 

Guardiamo  anzitutto  alle  parole  :  se  queste  sono  esatte  e  precise 
non  v'ha  dubbio  che  le  prescrizioni  saranno  buone.  Ma  se  il 
contrario  avvenga,  si  ha  un  primo  indizio  della  erroneità  del  si- 
stema ;  la  precisione  della  parola  è  la  precisione  del  concetto. 

Comprendo  la  pena  della  censura  che  tocca  alla  riprensione 
dei  costumi  del  funzionario. 

Comprendo  pure  la  sospensione,  cui  aggiungerci  la  parola 
dell'ufficio. 

Non  comprendo  però  la  distinzione  fra  la  revoca  e  la  destitu- 
zione: revocare  vuol  dire  annullare  il  contratto  fra  impiegalo 
filologico  e  Governo  :  destituire  vuol  dire  quasi  la  stessa  cosa, 
cioè  deporre  e  remuovwe  dall'  ufficio  :  tanto  è  vero  che  le  duo 
parole  hanno  quasi  lo  stesso  significato  che  nel  decreto  si  legge 
espressamente,  quasi  a  stabilire  una  differenza  convenzionale, 
che  la  destituzione  reca  la  perdita  della  pensione. 

Oltre  a  ciò,  trattandosi  di  pene,  la  differenza  fra  l'una  e  l'altra 
deve  essere  marcata  e  precisa. 

Non  parliamo  della  intensità  della  pena  della  sospensione  dallo 
impiego  e  dallo  stipendio,  sebbene  questa  si  possa  applicare  per 
solo  decreto  ministeriale  e  si  attui  col  togliere  all'  impiegato 
metà  del  suo  stipendio  annuale,  la  quale  può  toccare  le  sette  od 
otto  mila  lire  ed  anche  più  :  notiamo  però  che  abbiamo,  non 
più  un  emenda,  ma  una  multa  di  ben  sette  od  otto  mila  lire 
saiì cita  per  decreto  ministeriale. 

Ma  l'affare  è  più  grave  per  la  revbca  dall'ufficio  e  la  desìi- 
fuzione  colla  perdita  della  pensione.  Per  queste  vi  ha  la  forma- 
lità maggiore  del  decreto  reale.  Ma  è  troppo  poco. 

Difatti  l'impiego  pubblico,  del  quale  è  investita  una  persona 
sotto  un  Governo  libero,  non  è  un  dono,  non  è  un  atto  di  com- 
piacenza, non  è  un  atto  di  beneplacito,  è  la  conseguenza  invece 
di  una  gara,  di  un  concorso,  è  un  contratto  bilaterale  tra  Go- 
verno ed  impiegato,  é  un  mandato  irrevocabile  a  vita  con  deter- 
minato stipendio  e  col  diritto  a  proporzionati  aumenti  ed  alla 
pensione. 

Dietro. ciò  si  vede  che  la  scala  disciplinare  o  meglio  penale 
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ia  vigore  è  cavata  di  botto  dalla  legge  dei  regimi  paterni  ed 
assoluti,  e  che  contro  essa  —  secondo  il  parer  di  alcuno  —  si 
attende  da  anni  e  si  attenderà  ancora  per  molto  tempo,  una  pa- 
rola eloquente  ed  un  grido  umanitario  e  potente  di  un  Beccaria. 

Difatti,  posto  uno  stipendio  massimo  di  lire  annue  16  mila, 
si  può  dire  che  l'impiegato  possegga  legittimamente  un  capitale 
di  ben  lire  320,000:  ma  come  questo  capitale  rappresenta  mera- 
mente —  a  dirla  all'inglese  o  meglio  secondo  lo  stile  dagli  an- 
tichi commercianti  italiani  —  il  prezzo  del  valore  produttivo 
della  persona  ed  il  relativo  reddito  o  frutto  è  un  semplice  usu- 
frutto vitalizio,  cosi,  secondo  i  calcoli  che  fanno  gli  econo- 
misti, conviene  ridurlo  a  metà,  e  perciò  a  sole  lire  100,000. 

Ora  vi  pare  che  un  real  decreto,  —  e  non  raramente  anche  in 
regime  costituzionale  può  trovare  malauguratamente  applica- 
zione lu  distinzione  e  lo  apprezzamento  di  orrettizio  e  surret- 
tizio —  spesso  inaudita  parte,  basti  a  confiscare  il  patrimonio 
individuale  di  160,000  lire?  ') 

Ma  v'ha  di  più;  che  cosa  è  la  pensione?  Il  risparmio  accumu- 
lato sul  prodotto  delle  fatiche  di  trenta  o  quaranta  anni  di  la- 
voro.  E  lo  stesso  risparmio  che  fa  il  privato,  libero  dal  giogo 
di  un  impiego  governativo,  che  poco  alla  volta  pone  in  serbo 
ben  80,000,  lire. 

La  nostra  legislazione  ammette  il  massimo  delle  pensioni  in 
lire  annue  8,000,  le  quali,  capitalizzate  in  ragione  della  meta 
secondo  il  calcolo  anzidetto,  rappresentano  in  media  lo  stesso 
valore  capitale  di  lire  80,000. 

Ora  se  al  privato  cittadino  nessuna  legge  può  togliere  e  con- 
fiscare le  dette  lire  80,000,  per  qual  ragione  si  potranno  togliere 
le  lire  80,000  all'impiegato?  forse  per  la  qualità  d'impiegato? 
forse  perchè  ha  servito  lo  stato?  ma  il  risparmio  è  impersonale 
ed  indipendente  da  qualsiasi  qualità. 

Fra  i  due  casi  dell'economo  privato  e  dell'economo  impiegato, 


')  Orettizio  è  quel  decreto  fondato  su  relazione  nella  quale  pensata- 
mente si  tace  una  circostanza  che  avrebbe  condotto  ad  un  opposto  o 
diverso  provvedimento.  —  Surrettizio  dicesi  quel  decreto  fondato  su 
circostanze  non  vere. 
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che  risparmiarono  le  80,000  lire  ciascuno  vi  ha  la  sola  differenza 
che  il  prima  tiene  la  somma  nella  sua  cassa,  mentre  l'impiegato 
l'affidò  a  quella  del  governo,  il  quale  di  giunta  vi  fa  sopra  una 
speculazione  come  fanno  le  società  d' assicurazione  sulla  vita. 

D' altra  parte  o  V  impiegato  e  già  pensionato  e  nessuno  può 
confiscargli  la  pensione  ossia  il  frutto  del  suo  risparmio. 

Oppure  T  impiegato  è  tuttora  neir  esercizio  del  suo  ufficio  ed 
il  risparmio  accumulato  é  un  diritto  acquisito,  sebbene  in  potenza, 
che  nessuna  plausibile  ragione  gli  può  togliere.  L'impiegato  che 
si  rende  passibile  di  colpe,  può  e  deve  essere  punito  con  altri 
modi  senza  toccargli  le  sue  ritenute  per  la  pensione,  ossia  il  suo 
risparmio. 

Le  ultime  conseguenze  e  resultanze  di  queste  confìsche  che 
si  chiamano,  con  lingua  molle,  leggiera  e  quasi  umanitaria, 
leggi  mere  disciplinari,  quali  furono?  che  raramente  si  appli- 
carono: non  buono  retaggio  che,  malauguratamente,  la  più  eletta 
delle  provincie  italiane,  lasciò  all'Italia:  deplorevole  consuetudine 
perocché  l'esempio  pronto  e  compiuto  dell'applicazione  della 
legge  deve  partire  dai  pubblici  uffici. 

Ma  questo  non  basta  ancora.  Il  sistema  della  graduazione 
delle  pene  è  dimenticato  al  punto  che  la  censura  e  la  sost)en- 
sione  $i  applicano  per  le  stesse  mancanze,  colla  sola  differenza 
delle  condizione  che,  nei  casi  più  gravi  (sic). si  applicherà  la 
sospensione.  Ma  quali  sono  questi  casi  più  gravi?  A  chiunque 
abbia  una  semplice  tintura  delle  cose,' non  che  penali,  morali 
non  isfuggivano  le  parole  tecniche  della  permanenza,  continuità, 
abito,  recidiva  e  simili. 

La  definizione  delle  colpe  anzi  dei  reati  (perchè,  come  abbiamo 

■ 

detto,  la  semplice  sospensione  può  recare  1'  ammenda,  anzi  la 
multa  di  ben  lire  8000)  e  la  gradazione  era  tanta  più  neces- 
saria, in  quanto  che  tali  pene  non  si  applicano  dal  giudice,  ma 
dagli  stessi  impiegati  alle  volte  poco  colti  nella  legislazione 
ed  ignari  affatto,  si  può  dire  (ed  il  decreto-legge  riferito  ne  ò 
una  prova),  dei  principi  elementari  delle  leggi  penali. 

Se  non  che,  prima  di  proseguire  nella  analisi  preghiamo  il 
benevolo  lettore  a  rileggere  il  testo  del  detto  decreto,  imperocché 
__         _______     __  ** 
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scorgerà  in  esso  un  fatto  strano  e  curioso,  il  quale  viene  a  lu- 
meggiare viemeglio  e  ad  armonizzare  tutte  le  cose  discorse. 

Il  decreto-legge,  mentre  punisce  gli  impiegati,  presuppone  la 
incoìicussa  ed  assoluta  infallibilità  di  essi  nelle  cose  cCuflìcio; 
e  traspare  da  esso  sempre  il  concetto  del  governo  paterno  ed 
assoluto  che  non  può  fallire.  I  reati  degli  impiegati  sono  tutti 
subbiettivi,  tutti  personali,  tutti  individuali  ;  non  ve  ne  ha 
alcuno  che  sia  obbiettivo,  che  sia  spiccatamente  reale,  a  dir  cosi, 
che  colpisca  almeno  il  darmo  incipiente  dell'  ufficio,  del  governo, 
dello  stato,  della  nazione,  dell'Italia. 

Ora  mentre  i  reati  più  gravi,  anzi  i  reati  propriamente  detti 
che  si  risolvono  nel  manomettere  la  cosa  pubblica,  sono  punii  i 
dal  codice  penale,  pare,  come  si  è  già  detto,  che  si  possono  al- 
tresì studiare  e  definire  i  reati  incipienti,  i  reati  più  lievi. 

L'uomo  è  così  fatto  che  tende  al  privilegio  ed  al  monopolio. 
Scoperta  la  stampa  i  dotti  gelosi  prevedevano  reso  comune  il 
sapere,  che  prima,  costando  danari  e  fatiche,  assicurava  onori 
e  privilegi  :  essi  erano  altrettanti  nemici  della  nuova  invenzione 
e  spargeano  sinistre  voci  a  tacciarla  di  magia  ;  dicevano  essere 
pericolosa  codesta  divulgazione  della  scienza  e  agevolare  la  cor- 
ruzione degli  ingegni.  l) 

Ora  lo  stesso  monopolio  può  verificarsi  nelle  pubblico  aziende 
sotto  il  doppio  aspetto  di  trarre  a  profitto,  sebbene  indiretto, 
individuale,  la  cosa  pubblica  ed  anche  d'impedire  le  buone  ri- 
forme, che  si  risolvono  nella  pubblicità,  nella  semplicità,  nella 
armonia  e  nell'interesse  del  maggior  numero. 

Quando,  in  ipotesi,  alcuno  propone  di  stanziare  in  bilancio  una 
spesa  maggiore  del  necessario,  per  poter  spendere  di  più  o  per 
poter  dire  ai  consuntivi  ho  risparmiato  tanto  sul  previsto; 
quando  i  bilanci  si  fanno  con  epigrafi  od  intestazioni  non  chiare 
ma  complicate;  quando  queste  si  emendano  e  si  variano  ogni 
anno  forse  con  impedire  il  sicuro  sindacato:  quando,  nel  diffi- 
cile maneggio  delle  nomine,  delle  promozioni,  e  dei  traslochi, 
a  chiare  note  si  vede  un  obbiettivo  non  consentaneo  all'  inte- 
resse della  cosa  pubblica:  un  insieme  di  siffatte  ed  altri  simili 


!)  Cantù,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  pag.  114. 
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circostanze,  che  costituisce  un  avvenimento  grave  che  ripugna 
alla  pubblica  coscienza,  deve  essere  preso  in  attento  esame, 
ben  definirsi  e  punirsi,  se  così  possa  parere,  almeno  discipli- 
narmente. 

Certo  la  cosa  è  difficile;  ma  sta  ai  valenti  di  vincere  le  dif- 
ficoltà: certo  la  prova  non  è  facile;  ma  esiste  una  prova,  per 
acclamazione  pubblica,  per  pubblico  consenso,  ed  i  consigli  di 
disciplina,  ponendo  una  mano  sulla  coscienza,  possono  giudicare 
come  giurati. 

In  una  materia  di  cosi  alto  momento  è  doppiamente  neces- 
saria una  sicura  garanzia  ed  un  autorevole  sindacato. 

Costringete  i  consigli  di  disciplina  a  motivare  le  loro  delibe- 
razioni :  sentite  i  rei  :  leggetene  e  ponderatene  le  difese  scritte. 

Considerate  come  possa  avvenire  che,  a  fdtto  e  caso  eguaio, 
un1  azienda  destituisca  un  suo  impiegato,  ed  un*  altra  azienda, 
con  sede  a  pochi  passi  di  distanza,  lo  mantenga  in  ufficio. 

Aprite  T  adito  del  ricorso  alla  Corte  dei  conti  ed  anche  — 
quando  vi  potesse  essere  errore  nella  interpretazione  della  legge 
—  alla  Corte  di  Cassazione. 

In  conclusione:  mitigate  lo  pene,  abolite  assolutamente  la 
confisca  della  pensione:  restringete  la  confisca  dell'impiego  e 
dello  stipendio,  togliendo  il  grado,  dando  altro  impiego  di  due 
o  tre  gradi  inferiori,  od  assegnando  uffici  nei  quali  l'impiegato 
non  possa  più  compromettere  la  cosa  pubblica:  ponete  le  pene 
in  armonia  con  quelle  del  codice  penale:  date  una  garanzia  di 
giudizio:  ed  ammettete  il  diritto  di  richiamo. 

Di  questa  maniera —  le  leggi  disciplinari  non  saranno  mai  un 
nome  vuoto  di  senso  —  la  potenza  della  legge  avrà  il  suo  impe- 
rio —  l'esempio  vivo  sorgerà  da  questi  piccoli  o  grandi  atomi 
della  sovranità  che  si  chiamano  impiegati  —  la  pena  pronta 
e  proporzionata  darà  forza  ed  energia  alle  aziende  —  la  pena 
severa,  rivolta  a  coloro  che  fanno  monopolio  della  cosa  pub- 
blica, farà  sorgere  il  regno  dell'ottima  amministrazione  che 
mira  non  ad  imperare,  ma  a  fare,  non  a  far  sempre,  ma  ad 
imparare  a  lasciar  fare,  non  all'azione  del  governo,  ma  al- 
l'azione delle  persone,  che  è  quanto  dire,  alla  libertà  di  tutti. 

Che  se  per  avventura  queste  conchiusioni  non  talentassero  a 
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chi  sa  ed  a  chi  può,  si  inscriva  nel  nuovo  codice  penale  la  pena 
della  multa  o  meglio  della  confìsca  alla  somma  massima  di  ben 
lire  160,000  e  si  vegga  almeno,  per  una  legittima  ragione  di 
eguaglianza,  di  estenderla  anche  ai  privati  cittadini.  E  questo 
diciamo  perchè  nessuna  pena  dovrebbe  essere  comminata  dallo 
leggi  speciali  senza  che  fosse  solennemente  sancita,  come  da 
propria  e  naturale  sorgente,  nel  codice  delle  pene. 


XXXIII 

La  riunione  e  fusione  del  codice  penale 
col  codice  di  procedura  penale 

Questa  riunione  e  fusione  —  che  proponiamo,  come  già  propo- 
nemmo quella  del  codice  civile  col  codice  di  procedura  civile  ')  — 
—  è  conveniente,  opportuna  e  necessaria  per  questi  riflessi:  si 
armonizzano  meglio  i  principii  del  diritto  colla  sua  attuazione  e 
procedimento:  molte  controversie  ancor  più  che  nel  codice  penalo 
si  risolvono  con  una  buona  procedura:  si  farà  economia  di  pa- 
recchi articoli  di  legge,  essendo  risaputo  che  con  due  codici 
separati  si  debbono  necessariamente  fare  delle  ripetizioni,  che 
poi  alle  volte  creano  antinomie  ed  anche  contraddizioni:  e  si 
popolarizza  di  più  la  legge  penale  non  solo  nel  suo  principio, 
ma  nel  suo  procedimento. 

La  fusione  poi,  con  leggieri  ritocchi  e  con  non  lungo  e  pro- 
tratto studio,  può  far  anticipare  alcune  riforme  e  rendere  vera- 
mente compiuto  il  rinnovamento  del  regime  penale,  nelle  sue 
leggi,  nel  suo  procedimento,  nella  sua  esecuzione. 

Difatti  in  tale  occasione  si  potrebbero  esaminare  alcune  gra- 
vissime controversie  cui  forse  non  sono  preparati  o  disposti  al- 
cuni  dei  nostri  grandi  criminalisti,  ma  che  pure  un  giorno  con- 
verrà risolvere,  facendo  prevalere  ora  sensi  più  miti  ed  uma- 
nitari ed  ora  sensi  più  risoluti  e  più  energici.  Ecco  alcuni 
ricordi. 


*)  Di  una  nuova  legislazione  italiana,  ossia  il  codice  del  diritto  pri- 
vato del  Bff/no  d' Italia %  Rivista  contemporanea,  voi.  XXXV,  pag.  43, 
:t  77. 
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Non  si  può  vedere  di  assottigliare  lo  inserimento  dei  tribu- 
nali militari  ai  reati  sostanzialmente  militari  ? 

Non  si  può  vedere  —  ed  in  parte  crediamo  averlo  dimostrato 
—  di  assottigliare  lo  ingerimento  dei  consigli  di  disciplina  per 
gli  impiegati  civili? 

Il  processo  per  citazione  direttissima  ó  il  più  efficace  ed  il  più 
potente  mezzo  di  repressione  penale.  Il  reato  commesso  istan- 
taneamente, si  punisce  istantaneamente.  Ma  una  delle  difficoltà 
grandi,  nonostante  il  casellario  penale,  é  di  conoscere  i  prece- 
denti dell'imputato,  specialmente  quelli  della  recidività.  Pare 
ad  alcuni  che  su  qutsto  punto  si  potrebbe  fare  qualche  utile  pro- 
posta, discostandpsi  per  poco  dall'  idea  savia,  ma  ormai  troppo 
ideale,  della  sentenza  unica  ed  ammettendo  una  discussione  ed 
una  sentenza  d' appendice. 

Se  si  vuole  realmente  per  regola  la  citazione  diretta  bisogna 
entrare  in  questo  od  altro  consimile  ordine  d' idee. *) 


XXXIV 

Diffusione  del  codice  nuovo 

Al  nuovo  codice  dovrebbe  darsi  la  massima  pubblicità  col 
diffonderne  gratuitamente,  a  cura  e  spesa  del  governo,  un  mi- 
lione, od  anche  più,  di  copie  economiche  stereotipate. 

I  comuni  poi  dovrebbero  sempre  tenerne  esposto  al  pubblico 
un  esemplare. 

Già  lo  abbiamo  detto,  la  civiltà  nuova  rifugge  dalle  finzioni 
e  dalle  presunzioni  :  la  civiltà  s'  inchina  al  vero  ed  al  realismo 
che,  rettamente  inteso,  è  la  manifestazione  del  vero. 
.  La  diffusione  reca  la  conoscenza  del  codice,  e  questa  un  utile 
insegnamento  ed  un  efficace  minaccia  preventiva. 

Onde  se  verrà  giorno  che  sorrideremo  vedendo  le  piccole  cifre 
delle  statistiche  penali,  cagione  non  ultima  del  buono  e  desi- 
derato effetto  sarà  quello  dell'  amplissima  ed  anche,  se  si  può 


')  Savissimi  ed  energici  furono  gli  ordini  per  la  prima  volta  impartiti 
dall' onor.  Ministro  Villa  nelle  materie  specialmente  della  citazione  di- 
retta e  del  rimborso  delle  spese. 
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dire,  esagerata  diffusione  del  codice  penale  :  imperocché  le  buoni 
leggi  non  basta  farle,  ma  bisogna  conoscerle,  sentirle  ed  appli- 
carle: e  la  legge  penale,  prima  ancora  assai  dei  magistrati 
giudiziari  ed  amministrativi,  l'applicano  ogni  giorno  ventotto 
milioni  d'Italiani  col  non  fare  o  fare  le  cose  in  essa  proibite  o 
prescritte. 

XXXV 

Conclusione 

Riassumendo  ora  queste  pagine,  dobbiamo  dichiarare  che  non 
fu  nostro  intendimento  pronunciare,  come  troppo  spesso  si  fa, 
una  semplice  parola  di  plauso,  e  neppure  muovere  una  critica 
ed  una  censura. 

Se  si  trattasse  di  far  merito  agli  illustri  personaggi,  che  ini- 
ziarono, proseguirono  e  maturarono  questa  riforma,  si  dovrebbe 
cominciare  dagli  onorevoli  Pisanelli,  primo  iniziatore,  Conforti, 
De-Falco,  Cortese,  Natoli,  De-Filippo,  Borsani,  Raeli,  Vigliani, 
Paoli,  Costa,  Mancini,  La  Francesca,  Lucchini,  Canonico  ed  altri 
sommi,  per  enunciare  poscia  i  nomi  degli  onorevoli  Nelli,  Puc- 
cioni,  Speciale,  Indolii,  Marcora,  Nocito,  Parpaglia,  Perrone-Pa- 
ladini,  Pierantoni,  Taiani,  Vare,  Villa,  Vitale  e  Pessina  membri 
della  Commissione  della  Camera,  senza  omettere  i  nomi  delle 
persone  che  componevano  tutte  le  precedenti  Commissioni  par- 
lamentari. 

Quando  poi  il  nostro  proposito  fosse  stato  quello  di  muovere 
una  vera  e  propria  critica,  a  fronte  detta  profonda  dottrina  e 
del  senno  di  tanti  illustri  scienziati  e  legislatori,  i  quali  chie- 
sero consiglio  a  tutta  la  magistratura  del  Regno  ed  anche  ai 
più  illustri  penalisti  stranieri,  l'animo  nostro  ne  sarebbe  ri- 
masto sgomento  e  la*  penna  avrebbe  rifiutato  l' ufficio  suo. 

Seguendo  l'uso  dei  paesi  costituzionali,  che  forma  per  alcuni, 
in  una  modesta,  ma  non  sempre  tranquilla  sfera  di  studi  co- 
scienziosi, un'ormai  antica  consuetudine,  abbiamo  creduto  esporre, 
come  liberi  cittadini,  alcuni  pensieri  generali  sull'intero  reggi- 
mento penale,  credendo  specialmente  d' insistere  su  qualche  ri- 
tocco in  ordine  alla  parte  economica  del  codice. 
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Sarà  perciò  cosa  lusinghiera  e  più  di  questo  forse  non  affatto 
disutile  alla  scienza  ed  alla  nostra  legislazione  se  qualche  bene- 
volo vorrà  pigliare  in  considerazione  alcuni  dei  nostri  desideri! 
e  delle  nostre  speranze,  che  si  riassumono  in  questi  punti  : 

1°  Si  può  dichiarare  che  la  pena  già  inflitta  con  sentenza 
divenuta  irrevocabile  sia  diminuita  di  pien  diritto,  quando  la 
pena  inferta  col  nuovo  codice  è  minore  ; 

2*  Nel  sancire  l'abolizione  della  pena  di  morte  colla  sosti- 
tuzione dell' ergastolo  perpetuo,  si  deve  disporre  e  bilanciare 
contemporaneamente  la  spesa  necessaria  per  la  riforma  e  la 
costruzione  dell'ergastolo,  onde  garantire  la  intensità  massima 
e  la  sicurezza  di  tale  pena; 

3°  Le  pene  della  reclusione  e  della  relegazione  si  possono 
aumentare  a  trenf  anni  e  ridurre  ai  minimo  di  tre  anni; 

4*  Le  pene  della  reclusione  e  della  relegazione  si  possono 
suddividere  in  un  maggior  numero  di  gradi  ; 

5°  Si  può  abolire  la  pena  del  confino  e  la  pena  dell'  esilio 
locale,  secondo  la  proposta  della  Commissione  della  Camera:  od 
almeno  si  può  abolire  il  solo  confino,  secondo  la  proposta  del- 
l' on.  Vigliani  ; 

6°  Si  può  abolire  la  pena  della  sorveglianza  speciale  della 
polizia,  giusta  la  proposta  della  Commissione; 

7°  Si  debbono  aumentare  le  pene  pecuniarie  dell'  ammenda 
e  della  multa  e  proporzionarle,  stabilendo  un  limite  massimo, 
alle  ricchezze  del  reo:  ed,  onde  restringere  l'arbitrio  del  giu- 
dice, se  ne  possono  fare  diversi  gradi; 

8*  L' uomo  di  Stato  ed  il  legislatore,  abolendo  la  pena  ca- 
pitale, onde  proporzionare  la  scala  penale  ed  ogni  singoiar  pena 
alla  sua  efficacia,  devono  diminuire  in  genere  la  durata  di  tutte 
le  pene; 

9°  Tutte  le  pene  corporali,  stante  il  pregio  maggiore  in 
cui  è  tenuta  la  libertà  nei  paesi  liberi,  devono,  per  quanto  pos- 
sibile, diminuirsi  nella  durata  ed  aumentarsi  piuttosto  nelF  in- 
tensità; la  quale  innovazione  è  cagione  di  un'economia  pel 
Governo  e  pel  reo; 

10*  Se  si  considera  che  le  azioni  quotidiane  umane  presso 
i  popoli  liberi  e  civili  aumentano  ogni  dì,  non  esiste  un  vero 
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aumento  nel  numero  dei  reati.  Le  buone  statistiche  penali  de- 
vono tener  severo  conto  del  maggiore  movimento  nella  vita 
d'un  popolo.  Ond'è  che,  generalmente  parlando,  l'aumento  dei 
reati  non  può  essere  che  apparente,  e  non  può  perciò  consi- 
gliare ad  aumentare  le  pene  ; 

11°  Il  condannato  deve  risarcire  allo  Stato  tutte  le  spese 
giudiziarie  in  una  cifra  più  ampia  di  quella  fissata  dalle  leggi 
in  vigore:  egli  deve  sempre  rispondere  integralmente  e  piut- 
tosto largamente  del  danno  inferto.  In  queste  cose  la  pietà  e 
la  commiserazione  si  deve  volgere,  non  ai  rei,  ma  alle  vittime 
del  delitto,  non  al  condannato,  ma  bensì  alla  società,  alla  na- 
zione offesa; 

12°  Il  condannato  deve  pagare  la  spesa  del  mantenimento 
della  custodia  :  la  legge  può  fissare  a  priori  la  spesa  media, 
tenendo  in  qualche  conto  la  circostanza  che  egli  deve  pagare, 
almeno  in  parte,  anche  per  chi  non  può  pagave.  Esistendo  fra 
tutti  i  malfattori  una  specie  di  associazione  tacita,  permanente, 
invincibile,  ne  viene  che,  a  rigor  di  ragione,  ciascuno  individual- 
mente deve  rispondere,  •  come  socio  solidale,  del  danno  inferto 
da  tutti  i  soci  ; 

13°  Conviene  anche  esaminare  se  si  possa  proclamare  il 
principio  di  una  riabilitazione  assoluta  del  condannato  che  si  è 
veramente  corretto  ed  emendato; 

14°  Deve  pure  esaminarsi  se  nella  statistica  del  movimento 
economico  e  morale  d' Italia  esistano  fatti  nuovi,  finora  sog- 
getti alla  sola  legge  morale  ed  al  solo  sindacato  della  pubblica 
opinione,  che  ora  abbiano  ed  assumano  V  indole  e  gli  estremi 
di  reato,  onde  contemplarli  nel  nuovo  codice.  A  lato  di  ogni 
progresso  e  d'ogni  virtù  nuova,  vi  ha  pur  troppo  od  un  re- 
gresso od  un  vizio  nuovo:  e  sta  agli  uomini  valenti  di  Sfato 
lo  studiare,  definire,  prevenire,  e  colpire  a  tempo  prima  che 
la  piaga  diventi  cancrena; 

15°  Sta  bene  sia  mantenuta  l'estinzione  dell*  azione  penale 
contro  l' imputato  che  morì  prima  della  condanna:  ma  egli,  nella 
rappresentanza  degli  eredi,  deve  sempre  rispondere  del  danno; 

1G°  Si  possono  costruire,  anche  come  luogo  di  prevenzione, 
i  manicomi  o  gli  spedali  penali; 
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17°  Alla  istituzione  delle  Colonie  ed  alla  deportazione  in 
terra  straniera,  si  devono  preferire  le  Colonie  agricole  nazio- 
nali per  bonificare  i  terreni  malsani  ed  incolti.  L'esperimento 
che  si  fa  alle  Tre  Fontane  presso  Roma,  sarà  di  certo  coronato 
da  pieno  successo,  e  sarà  un  giorno  vero  monumento  di  gloria 
per  l'Italia,  per  chi  l'ideò  e  con  senno  lo  va  attuando; 

18°  È  chiara  ed  evidente  la  convenienza,  la  utilità,  la 
giustizia  di  codificare,  per  quanto  possibile,  tutte  le  pene  e  le 
sanzioni  coercitive  sparse  in  un  grande  numero  di  leggi  ammi- 
nistrative. Il  codice  penale,  a  dir  cosi,  più  fitto,  più  intenso, 
diventa  più  potente,  più  efficace; 

19°  Esiste  in  Italia,  è  in  pieno  vigore,  e  deve  senza  dubbio 
abolirsi  una  vera  e  propria  legge  di  confisca  del  patrimonio 
della  pensione  —  che  è  un  risparmio  accumulato  —  a  danno 
degli  impiegati  civili  e  militari  dello  Stato; 

20°  Il  codice  penale  può  col  tempo  riunirsi  e  fondersi  nel 
codice  di  procedura  penale,  cosi  per  economia  di  legge,  come 
per  raggiungere  più  pronta,  più  sicura,  più  eguale  giustizia; 

.  21°  Al  nuovo  codice  penale  deve  darsi  la  massima  pubbli- 
cità e  diffusione,  valendosi  all'  uopo  di  un  catechismo  popolare 
e  facendo  appello  a  tutti  gli  uomini  di  mente  e  di  cuore  affin- 
chè si  adoperino  ad  insegnare  alle  masse  la  natura  dei  reati  e 
la  natura  delle  pene. 

Se  non  che  dai  fatti  narrati  e  dai  ragionamenti  premessi, 
bene  vagliati  e  raccolti  in  uno  sotto  particolari  punti  di  veduta, 
se  ne  traggono  ancora  i  seguenti  corollari: 

Che  il  codice  penale  è  eminentemente  di  natura  politica  e 
sociale  e  piglia  atto  delle  più  ascose  e  recondite  manifestazioni 
del  movimento  moderno: 

Che  naturalmente  riesce  difficile  farlo  bene  e  comparisce  al  pub- 
blico quasi  sempre  ultimo  fra  gli  altri  codici  ; 

Che  forse  nella  redazione  dei  diversi  progetti  in  alcune  parli 
il  pensiero  ed  il  concetto  ideologico  e  scientifico  prevalse  al  me- 
todo osservativo  e  galileiano  ; 

Che  i  principii  e  le  regole  che  dichiarano  il  delitto,  defini- 
scono la  pena,  stabiliscono  la  procedura,  applicano  la  pena  e 
la  mettono  ad  eseguimento,  sono  indivisibili  ed  inseparabili; 
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Che  perciò  un  solo  ministro  ed  un  solo  minisiero  dovrebbe 
avere  l'indirizzo,  l'alta  amministrazione  ed  il  sindacato  —  del 
codice  delle  pene  —  dell'eseguimento  delle  pene  —  e  di  tutte  le 
case  di  pena:  tutto  deve  come  accentrarsi  in  solo  pensiero,  in 
una  sola  procedura,  in  una  sola  opera  esecutiva  al  ministero 
.    di  giustizia;  l) 

Che  le  pene  devono,  per  quanto  possibile,  unificarsi  e  spic- 
care per  il  doppio  carattere  della  segregazione  e  del  lavoro,  di 
quel  lavoro  che  é  il  movimento,  1'  azione,  la  responsabilità,  il 
sollievo  e  la  vita  dell'uomo; 

Che  se  voi  per  migliorare  il  nostro  reggimento  penale  chie- 
dete ai  pratici  se  desiderano  —  od  un  codice  penale  quasi  per- 
fetto —  oppure  lo  stanziamento  in  bilancio  di  100,000,000  di 
lire  per  la  riforma  delle  case  di  pena:  essi  presceglieranno  i 
cento  milioni  e  vi  garantiranno  effetti  pratici  superiori  a  quelli 
di  un  ottimo  codice  senza  il  corredo  della  spfesa. 

Da  quanto  si  è  osservato  si  può  ancora  in  ultimo  formulare 
un  teorema  che  sembra  di  qualche  utilità  : 

«  Secondo  il  concetto  moderno  non  solo  ogni  delitto  deve 
avere  una  pena,  ma  questa,  bene  e  rettamente  definita  nei  suoi 
caratteri,  deve  essere  dal  primo  all'ultimo  giorno  applicata,  in 
nome  della  legge  e  della  cosa  giudicata,  con  criteri  d'eguaglianza, 
di  giustizia,  d'umanità  e  di  miglioramento,  da  un  solo,  unico  e 
potente  centro,  dal  ministero  di  Giustizia  e  Grazia.»  2) 

G.  A.  Musso. 


')  S'intende  sempre  salvo  l'ingerì  mento  indipendente  ed  assoluto  della 
podestà  giudiziaria  —  Qui  si  tratta  di  eseguimento  e  non  di  giudìzio. 

*)  Devo  rendere  grazie  al  dotto  e  cortese  mio  amico  iì  signor  marchese 
Antonio  Pallavicino,  col  quale  si  esaminarono  e  si  discussero  tutti  i 
punti  del  presente  lavoro,  per  la  benevolenza  che  usò  nel  meglio  chia- 
rirli ed  illustrarli  colla  sua  coltura,  col  suo  acume,  e  col  suo  spirito  sot- 
tile e  passionato  delle  nuove,  savie  e  popolari  riforme. 


1 


1/  ANTROPOLOGIA  E  LE  UNIVERSITÀ  ITALIANE 


Chi  guardasse  per  un  istante  al  movimento  scientifico  in  due 
scienze,  1*  antropologia  e  la  psicologia,  ed  alle  condizioni  del- 
l'insegnamento  in  Italia,  rimarrebbe  sorpreso  di  tanto  disac- 
cordo fra  il  progresso  delle  scienze  e  la  stasi  dell'  insegnamento. 
In  nessun*  altra  cosa  si  è  così  rimasti  indietro  nella  pubblica 
istruzione,  quanto  in  queste  due  materie  scientifiche.  La  filolo- 
gia e  la  linguistica  comparata  hanno  trovato  posto  quasi  in 
tutte  le  Università  ove  trovasi  una  Facoltà  di  lettere,  si  ò  pre- 
sto provveduto  i  professori  di  sanscrito,  e  prestissimo  quei  di 
lingue  e  letterature  romanze;  e  dove  manca  il  professore  ordi- 
nario e  straordinario,  trovasi  sempre  un  incaricato.  L'anatomia 
comparata  e  V  istologia  hanno  cattedre  dove  trovasi  una  Facoltà 
di  medicina.  Ma  l'antropologia  e  la  psicologia  non  hanno  finora 
trovato  i  loro  protettori  nel  ministero  di  pubblica  istruzione,  né 
nel  Consiglio  Superiore,  né  nelle  stesse  Università. 

L9  antropologia  nell'  antico  organico  delle  Università  aveva 
un  posto  nella  Facoltà  di  filosofia;  questo  posto  era  in  comune 
colla  pedagogia.  Allora,  dagli  autori  dell'organico,  e  dai  pro- 
fessanti, era  stimata  una  specie  di  propedéutica  alla  pedagogia 
ed  anco  alla  morale,  secondo  l' opinione  ed  il  libro  di  Rosmini, 
era  considerata  come  scienza  speculativa,  e  valeva  presso  a 
poco  quanto  una  psicologia  d' antico  metodo.  La  sua  sorella,  la 
pedagogia,  ebbe  più  fortuna;  si  liberò  dalla  antropologia  ap- 
piccatagli sopra,  ed  ebbe  cattedre  di  ordinari  e  straordinari;  ed 
ove  questi  mancano,  per  qualunque  ragione,  vi  ha  un  incarico 
addossato  bene  e  suole  ai  professori  di  filosofia.  È  vero  che  in 
tal  modo  è  considerata  come  un  insegnamento  accessorio,  quando 
è  più  utile  di  tutte  le  filosofie  teoretiche;  ma  vive,  e  non  im- 
porta tanto,  vive  come  scienza  e  come  insegnamento. 
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La  sorella  disgraziata  antropologia,  che  subiva  una  metamor- 
fosi, aveva  gettato  il  mantello  del  filosofo,  e  si  era  imbrattata 
col  coltello  anatomico;  volle  anco  la  squadra  ed  il  goniometro, 
e  misurò  e  pesò  come  un  bottegaio.  Allora  divenne  indegna  di 
stare  fra  la  filosofica  famiglia,  le  si  voltarono  le  spalle.  Dicesi 
sia  stata  abolita  dall'  organico.  Io  ignoro  che  vi  sia  stato  de- 
creto di  abolizione;  la  consuetudine  però  è  legge,  anzi  è  madre 
delle  leggi.  Fatto  sta  che  non  vennero  più  nominati  professori 
di  antropologia.  Così  moriva  l'antropologia  nelle  Università,  non 
compianta,  né  desiderata.  Rimase  solo  in  un  sito,  in  Firenze, 
perchè  chi  la  coltivava,  si  adoperò  a  nutrirla,  anzi  1'  aiutò  a 
compiere  il  processo  della  metamorfosi. 

Con  questa  l'antropologia  diventò  una  scienza  naturale;  ed 
invece  di  apparire  o  morta  o  decrepita  prossima  alla  morte, 
parve  più  viva  e  giovane  appena,  neppnr  matura.  Non  pertanto 
si  emancipò,  reclamò  l' autonomia  e  volle  un  marito,  un  museo. 
Così  sopravvisse  la  sola  cattedra  in  Italia  nell'Istituto  superiore 
di  Firenze,  con  grave  scandalo  delle  sorelle  filosofiche  in  mezzo 
a  cui  sedeva  ancora.  Era  un'incoerenza  ed  una  mostruosità;  I 
filosofi  che  lavorano  di  cervello  nella  notte,  ove  vengono  i  grandi 
pensieri,  secondo  una  sentenza  antica,  non  possono  essere  com- 
mensali dell1  antropologo  che  ha  la  smania  di  toccare,  di  misu- 
rare e  di  pesare.  Però  ci  stette  e  fu  la  sua  salvezza.  Ma  un 
bel  giorno  l'antropologia  fiorentina  s'imbizzarrì,  chiese  distare 
fra  le  sorelle  naturali,  e  vi  andò. 

Io  non  credo  sia  necessario  mostrare  come  sia  viva  e  rigo- 
gliosa questa  scienza,  come  non  credo  sia  qui  il  luogo  di  par- 
lare della  sua  estensione  e  della  sua  utilità.  Dico  però  che  è 
fuori  dubbio  e  fuori  discussione.  È  coàa  molto  ovvia,  per  chi 
ne  abbia  appena  un'  idea,  che  l'antropologia  fra  tutte  le  scienze 
naturali,  oggi  è  divenuta  la  più  importante  e  la  più  necessaria 
per  ciascun  ordine  di  cultori  di  scienze.  Sarebbe  strano,  infatti, 
se  io  volessi  con  molte  parole  imprendere  la  dimostrazione  che 
è  più  utile  lo  studio  dell'uomo  che  quello  dei  crostacei,  dei 
molluschi,  e  dei  pesci,  come  sarebbe  fuor  di  luogo  e  superfluo,  se 
io  discutessi  sul  valore  dell'  antropologia  per  le  scienze  mediche, 
per  le  sociali,  per  quelle  d'istruzione  e  d'educazione.  Chi  noi  sa? 
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Se  la  cosa  è  cosi  evidente,  perchè  non  si  pensa  di  collocare 
l'antropologia  in  quel  posto  che  le  conviene,  fra  le  scienze  na- 
turali ?  Perchè  non  si  pensa  di  renderla  accessibile  alla  gioventù 
studiosa,  come  si  pensa  per  la  geologia  e  la  botanica?  comesi 
pensa  pel  sanscrito  e  la  linguistica?  Perchè  non  si  provvede 
all'antropologia,  non  solo,  assegnandole  un  posto  nelle  Univer- 
sità, ma  anco  provvedendola  di  tutti  i  mezzi  e  sussidi  necessari 
per  le  ricerche  e  l'insegnamento?  Frattanto  non  è  noto  che  la 
Università  romana  non  ha  una  cattedra  d'antropologia?  che 
soltanto  in  Napoli,  dopo  le  insistenze  del  benemerito  Rettore  di 
quella  Università,  da  un  anno  appena  vi  ha  un  incaricato  che 
dovrebbe  essere  già  ordinario  pei  meriti  scientifici  che  lo  di- 
stinguono ?  Non  s' è  visto  che  in  tutte  le  altre  Università  manca 
questo  insegnamento? 

Ma  qui  mi  si  permetta  di  dire  francamente  la  mia  opinione, 
e  mi  dà  animo  a  parlare  il  professore  e  rettore .  dell' Università 
di  Napoli,  il  signor  Turchi.  Io  non  faccio  la  colpa  al  Ministero 
di  Pubblica  Istruzione,  né  al  Consiglio  superiore:  io  credo  che 
la  colpa  sia  delle  Facoltà  e  dei  Professori  delle  Università.  Vor- 
remo che  l'iniziativa  venga  dal  Ministero  e  non  piuttosto  dalle 
Università,  dai  Professori  che  sono  in  grado  di  conoscere  i  bi- 
sogni  dell'insegnamento  e  della  scienza?  Un  Ministero  non  è 
onnisciente  per  sapere  quel  che  manca  nell'insegnamento  com- 
plesso e  multiforme,  e  provvedere  spontaneamente  ai  bisogni. 
Il  Ministero  deve  essere  illuminato  dagli  uomini  della  scienza, 
che,  vedono,  ciascuno  nella  sua  parte,  quel  che  manca  e  quel 
che  è  necessario  a  provvedervi.  Da  loro  quindi  deve  venire  la 
insistenza,  l'iniziativa  ad  istituire  una  cattedra  di  antropologia, 
come  ha  fatto  il  prof.  Turchi  di  Napoli. 

Ma  questa  colpa  può  avere  un'  altra  causa,  che  non  sia  l' in- 
differenza e  l'incuria  per  una  scienza  che  facilmente  non  col- 
tivano. Ho  ragion  di  dire  che  bravi  e  valenti  professori  non  ne 
vogliono  sapere  di  questa  cattedra  speciale  d'antropologia.  Di- 
cono che  non  è  necessaria,  poiché  nella  Facoltà  di  scienze  na- 
turali, e  di  medicina  ciascun  professore  ne  fa  d'antropologia  per 
quel  che  gli  compete;  o  vedrebbero  male  un  professore  che  ex 
professo  si  occupasse  di  detta  scienza,  la  quale  assorbirebbe  na- 
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turai  mente  queir  antropologia  sì  accessoria  che  eglino  fanno,  e 
non  vorrebbero  cedere.  È  doloroso  che  il  vantaggio  della  scienza 
e  della  gioventù  debba  sottostare  a  simile  debolezza  individuale! 
Qualunque  sia  1*  antropologia  che  può  fare  il  professore  di  geo- 
logia, e  di  anatomia,  o  altro,  non  è  un  corpo  di  scienza  com- 
patto, uniforme,  con  metodo  -ed  ordine,  né  con  ricerche  e  studi 
speciali;  e  qualche  cognizione  frastagliata  e  sparsa  senza  costi- 
tuire la  sintesi  necessaria  ad  ogni  scienza.  Poi  è  strano  che  la 
scienza  dell'  uomo  debba  essere  un  accessorio  della  scienza  della 
terra,  o  della  zoologia  o  dell'anatomia  comparata. 

Non  voglio  dire  che  questa  debolezza  personale  sia  in  tutti  i 
professori  delle  Università  di  cui  parlo;  dico  che  vi  è  in  alcuni, 
in  altri  però  sarà  l1  indifferenza  per  una  scienza  che  diretta- 
mente ed  espi  ci  tara  ente  non  coltivino.  E  se  questa  io  chiamo 
colpa,  la  ragione  è  che  da  una  Facoltà  composta  di  professori 
competenti  che  vedono  i  bisogni  dell' insegnamento,  che  amano 
aumentare  la  scienza,  deve  partire  l'iniziativa  a  nuove  cose,  a 
riforme,  che  il  Ministero  potrà  stabilire.  Perchè  Roma,  Torino» 
Pavia,  Bologna,  Pisa,  Padova  non  si  muovono  e  domandano  un 
insegnamento  di  antropologia  coi  sussidi  necessari  all' insegna- 
mento ed  alle  ricerche  scientifiche  ?  A  Roma  vi  ha  una  cattedra 
d'archeologia  preistorica  e  vi  manca  quella  d'antropologia. 

Ormai  è  tempo  che  l'antropologia  in  Italia  figuri  non  solo 
pei  cultori  insigni  che  vi  sono,  ma  ancora  per  l'importanza  che 
si  debba  dare  nelle  Università,  importanza  che  nasce  dal  valore 
della  scienza  e  dalla  sua  utilità. 

I  vantaggi  però  di  questa  cattedra  non  dovrebbero  essere  ri- 
servati ai  soli  cultori  di  scienze  naturali,  ma  invece  distribuiti 
ai  cultori  di  qualunque  gruppo  di  scienze  e  di  studi  professio- 
nali. Quindi,  benché  il  posto  dell'  antropologia  sia  fra  le  scienze 
naturali,  l'insegnamento  dovrebbe  essere  obbligatorio  per  gli 
studenti  delle  altre  Facoltà,  in  gradi  differenti  di  sviluppo  ed 
estensione,  e  forse,  anco  meglio,  in  varie  maniere  di  distribuzione 
del  soggetto  complesso. 

Invero  la  vastità  della  scienza  di  cui  parliamo,  esigerebbe 
un'  altra  specie  di  ordinamento  universitario,  ed  il  progetto  vero 
da  soddisfare  tutte  le  esigenze  e  comprendere  tutti  i  fatti  an- 


l'antropologia  e  le  università  italiane  307 

tropologici,  sarebbe  quello  di  creare  addirittura  una  Facoltà  di 
antropologia,  come  v'è  una  Facoltà  di  scienze  naturali.  Se  ciò 
potesse  considerarsi  esorbitante  per  tutte  le  Università,  ove  è 
richiesto  T  insegnamento  di  questa  scienza,  non  dovrebbe  sem- 
brare tale  per  la  sola  Università  romana,  che  deve  rappresen- 
tare nello  stesso  complesso  tutti  i  rami  dello  scibile,  e  non  deve 
mancare  di  nulla  che  sia  richiesto  per  l'avanzamento  della 
scienza  e  sua  diffusione. 

Se  dividessimo,   per   uso  pratico  e   per  dire   la  nostra  idea, 
l'antropologia  in  tre  grandi  parti: 

Antropologia  preistorica, 

Antropologia  fisica, 

Antropologia  psicologica, 
ce  ne  accorgeremmo  che  non  potrebbe  un  solo  professore,  per 
quanto  sia  dotto  ed  attivo  nel  lavoro,  soddisfare  le  esigenze  della 
scienza,  e  dell'  insegnamento.  Sarà  necessario  il  concorso  di 
quattro  o  cinque  professori  che  accettino  ciascuno  un  ramo  spe- 
ciale, specialmente  nella  terza  parte  che  è  la  più  complessa. 
L' autropologia  fisica  comprende  V  anatomia,  la  fisiologia,  la  cra- 
niologia, i  caratteri  fisici  delle  razze,  i  patologici  e  così  via; 
la  psicologica  dovrebbe  comprendere  la  psicologia  etnica,  i  ca- 
ratteri linguistici,  sociologici  e  così  di  seguito.  In  tal  caso  sa- 
rebbe più  facile  la  distribuzione  delle  materie  obbligatorie  agli 
studenti  delle  altre  facoltà  secondo  la  natura  dei  loro  studi  ed 
intenzioni.  Si  potrebbe  d'altronde  avere  una  laurea  in  antropologia , 
per  coloro  che  frequentassero  tutti  i  corsi,  e  che  intendessero 
percorrere  la  via  dell'  insegnamento  in  una  di  quelle  materie 
di  antropologia,  come  oggi  si  fa  per  le  altre  Facoltà. 

Io  comprendo  molto  facilmente  che  queste  idee  saranno  in- 
dicate come  utopie,  specialmente  in  questo  momento,  che,  es- 
sendovi la  necessità  di  una  cattedra  almeno,  non  si  pensa  a 
concederla.  E  coloro  che  stimano  non  esser  neppure  necessaria 
una  cattedra  di  antropologia,  non  rìderanno  volentieri  di  questi 
che  chiameranno  (fastelli  in  aria?  —  Io  mi  auguro  che  gli  uo- 
mini seri  non  la  pensino  così,  e,  da  qualunque  parte  possa  ve- 
nire l' iniziativa,  si  pensi  al  decoro  nazionale.  G.  Sergi. 
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«  Sott'  altri  nomi,  riproduco  il  rovo,  » 
I 

In  ona  casa  di  umile  apparenza,  situata  presso  la  chiesa  de- 
gli Eremitani  m  Padova,  coabitavano  nel  4866  due  donne,  che 
un  vincolo  di  sangue,  ed  il  bisogno  della  mutua  assistenza  aveano 
ravvicinate.  Occupavano  desse  una  soffitta,  composta  di  due 
anguste  camerette,  rischiarate  da  un'abbaino,  dalle  quali  per 
mezzo  d'una  scala  di  legno  celata  da  bòtola,  scendevasi  in  al- 
tra  stanza  più  ampia  del  terzo  piano. 

Àmia  Agnese  (chiamavasi  così  la  più  attempata)  fu  moglie 
di  un  veronese,  che  morto  col  grado  di  sergente  alla  presa  di 
Costantana,  lasciò  alla  vedova  una  pensioncella  militare  di  circa 
300  franchi  all'anno.  Nel  petto  di  questa- donna  batteva  un 
cuore  aperto  a  tutti  i  sensi  di  carità;  era  onesta,  franca,  leale, 
e  se  peccava  in  qualche  cosa,  si  era  forse  di  quella  soverchia 
compiacenza  che  talvolta  degenera  in  fiacchezza.  Essa  contava 
i  suoi  67  anni,  e  già  da'  lungo  tempo  piangeva  la  perdita  d'un 
figliuolo  unico,  rapitole  prematuramente  dalla  morte  nel  quarto 
lustro.  Priva  di  compagnia  e  di  sostegno  nella  vecchiaia,  avea 
raccolta  la  nipote  Giulietta  Trevisani,  rimasta  orfana  d'ambe 
due  i  genitori  in  età  tenerissima.  La  vecchia,  altra  volta  maestra 
in  una  scuola  elementare,  teneva  ora  un  asilo  infantile;  ma 
divenuta  infermicela,  e  standosi  spesso  fra  il  letto  ed  il  tettuccio, 
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la  nipote  ingegnavasi  di  supplire  da  sé  sola  all'  ufficio  di 
maestra,  come  pare  alle  faccende  domestiche. 

Un  cenno  sulla  persona  di  quest'ultima. 

Madre  natura,  democratica  ognora  nelle  sue  produzioni,  avea 
dotata  l'orfanella  derequisiti  che  spesse  volte  ricusa  alle  figlie 
di  principi.' 

La  nipote  di  Àmia  Agnese  era  dotata  d'un  aspetto  molto 
aggradevole.  I  suoi  occhi,  il  più  sovente  languidetti,  spiravano 
una  vaga  ed  ineffabile  melanconia,  portando  pur  sempre  l'im- 
pronta del  candore  e  della  bontà  che  la  caratterizzavano. 
Anche  il  di  lei  sorriso  interpretava  gì'  interni  moti  a  mera- 
viglia. Un  oculato  psicologo  vi  avrebbe  prontamente  letto  ciò 
che  celavasi  nel  fondo  del  di  lei  animo,  tanto  fedelmente  tra- 
ducevasi  in  esso  la  mestizia  dell'  indole  della  giovinetta.  Se  alla 
scienza  divinatoria  di  Lavater  fosse  dato  di  presagire  l'avve- 
nire d'una  persona  dall'esame  dell'esterne  fattezze,  certamente 
lo  sguardo  ed  il  sorriso  di  Giulietta,  tuttoché  seducenti,  non 
avrebbero  accennato  ai  più  lieti  auguri. 

Non  é  però  a  credersi  che  tale  espressione  di  tristezza,  to- 
gliesse pregio  alla  di  lei  beltà,  che  anzi  la  faceva  spiccare  a 
mille  doppi.  Se  un  fugace  rossore  imporporava  le  sue  guancie, 
tosto  le  pupille  scintillavano,  e  lo  sguardo  non  più  melanco- 
nico,   ma  vispo  e   pien  di  brio,  rianimava  tutti  i  lineamenti. 

É 

Poco  a  poco,  la  fiammella  dileguavasi  e  non  altrimenti  del  fior 
della  magnolia,  sul  di  cui  calice  sia  per  avventura  caduto  qual- 
che leggero  spolvero  di  carminio,  che  il  primo  soffio  dissipa  e 
sparpaglia,  le  sue  gote  ritornavano  allo  stato  normale,  mentre 
gli  occhi  riprendevano  il  consueto  ma  pur  soave  languore. 
Giulietta  contava  appena  sedici  anni,  e  già  aveva  un  bel  per- 
sonale; disinvolte  erano  le  sue  movenze;  grazioso  ed  ingenuo 
il  gesto,  melodioso  il  suono  della  voce*.  Insomma  era  impossi- 
bile l'approssimarla  e  non  sentirsi  tosto  attirato  verso  di  lei 
da  un  senso  di  irresistibile  simpatia;  udire  il  metallo  della  sua 
voce,  senza  che  l' animo  fosse  soosso  da  un  dolce  fremito  di 
commozione. 
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II 

Cosi  placidi  e  imperturbati  passavano  i  giorni  delle  due  ro- 
mite, vincolate  da  verace  affetto,  quando  no  avvenimento  for- 
tuito ed  inatteso,  cambiò  la  loro  esistenza. 

Qaattr'anni  addietro,  la  vecchia  aveva  dato  in  prestito  fidu- 
ciario trecento  scudi,  frutto  di  lunghi  risparmi,  a  Don  Secondo, 
sacerdote,  ch'ella  stimava  e  venerava  moltissimo.  Ma  di  quelli 
che  godono  la  stima  dei  loro  amici,  quanti  l'hanno  meritamente 
ottenuta?  Ahi!  farà  spesso  mestieri  rispondere  negativamente. 
Quell'  uomo  benché  prete,  non  meritava  né  il  rispetto  né  la 
fiducia  della  buona  donna.  Egli  aveva  non  poche  mende,  fra 
cui  primeggiava  la  cupidigia,  imboscata  dietro  l'ipocrita  pietà. 

Quando,  alla  scadenza  del  termine  stabilito,  Amia  Agnese 
reclamò  il  denaro  suo,  il  sacerdote  spudoratamente  negò  di 
averlo  mai  avuto;  ed  in  mancanza  di  prova  scritta,  ella  si  trovò 
nel  duro  caso  di  non  poter  rivendicare  il  suo,  dinanzi  alla  giu- 
stizia. Protestò  la  poveretta,  ne  gemette  con  i  vicini  e  cono- 
scenti, si  raccomandò  ad  un  avvocato;  ma  tutto  indarno!  Nelle 
sue  negative,  Don  Secondo  sdegnosamente  irremovibile,  scatenò 
le  più  furenti  recriminazioni  contro  la  donna  eh'  egli  denunziò 
come  esecrando  strumento  del  partito  liberale. 

Senonché,  prevedendo  che  le  querele  della  creditrice  potreb- 
bero a  lungo  andare,  confermare  le  voci  che  digià  serpeggia- 
vano intorno  alle  sue  usurarle  speculazioni,  l'indegno  ministro 
di  Dio,  conformandosi  alle  massime  di  Don  Basilio,  prese  a  ca- 
lunniarla anche  presso  la  maggior  parte  delle  famiglie  che  alla 
di  lei  scuola  inviavano  i  loro  bambini;  famiglie  quasi  tutte 
artigiane,  sulle  quali  i  preti  e  la  loro  parola  aveano  ancora 
quel  certo  impero,  che  ora  non  hanno  più.  Don  Secondo  tanto 
fece,  tanto  divulgò,  additandola  per  opera  de'  suoi  aderenti 
come  mostro  di  empietà,  di  avidità  e  d'impostura,  che  i  geni- 
tori, lasciatisi  persuadere  non  essere  l'addebito  fatto  al  vene- 
rando sacerdote  che  un  nuovo  atto  di  persecuzione  tramato 
dall'empio  partito,  rifiutaronsi  di  mandare  più  oltre  i  loro  bimbi 
all'asilo  infantile  della  vittima. 
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Questo  episodio  recò  tale  una  scossa,  gagliarda  alla  salate 
già  intristita  della  povera  vecchia,  che  si  vide  costretta  di 
affidare  intieramente  alla  nipote  il  governo  della  sua  scuola. 

Intanto  l'entrate  dell'asilo  andavano  assottigliandosi  a  vista 
d'occhio,  e  venne  il  giorno  in  coi  nella  cucina  non  fa  acceso 
il  faoco,  né  si  ebbe  per  desinare  alcun  companatico.  E  fu  ap- 
punto di  fronte  a  cotante  ristrettezze,  incalzate  ognora  dall'ine- 
vitabile necessità  di  saldare  il  conto  del  farmacista,  che  Giu- 
lietta, ricorse  desolata  al  patrocinio  della  signora  che  l'avea 
tenuta  al  fonte  battesimale.  Per  mezzo  di  cotesta  dama  essa 
ottenne  da  famiglie  agiate  di  lavorare  in  cucito  ed  in  ricamo. 

Ili 

Ora  voltiamo  la  pagina. 

Al  primo  piano  dello  stesso  stabile  alloggiava  un  giovane 
studente  di  medicina,  noto  sotto  il  nome  di  Enrico  Balestri. 
Stando  questo  personaggio  per  entrare  nel  presente  dramma, 
io,  che  l'ho  conosciuto  dappresso,  voglio  provarmi  a  delineare 
foss'anco  rozzamente,  i  tratti  principali  del  suo  profilo. 

Era  Enrico  figlio  naturale,  e  non  riconosciuto,  di  un  fittajolo 
di  Chioggia,  che,  a  quanto  sommessamente  divulgò  la  cronaca, 
nel  P  addietro,  arricchì,  appropriandosi  con  elastica  coscienza,  e 
mediante  un'aritmetica  di  sua  invenzione,  la  maggior  parte 
delle  rendite  del  suo  padrone;  fatto,  del  resto,  divenuto  dovunque 
frequentissimo,  dacché  i  padroni  badano  meglio  a'registri  dei 
collegi  elettorali',  che  non  a  quelli  del  loro  amministratore. 

All'epoca  del  presente  racconto,  Enrico  non  contava  più  di 
ventitré  anni.  Era  alto  di  statura,  di  forme  svelte  e  pieghevoli; 
aveva  la  chioma  nera  e  riccioluta  come  quella  di  un  siciliano; 
bruni  pur  gli  occhi,  che,  se  affabili  parevano  a  primo  aspetto, 
però,  socchiudendosi  lasciavano  tralucere  di  tanto  in  tanto  quel 
non  so  che  di  ambiguo,  di  malizioso  e  sospettoso  della  persona 
ammonita,  che  sbircia  intorno  per  assicurarsi  se  non  è  pedinato 
da  qualche  agente  della  pubblica  sicurezza. 

Uno  dei  tratti  più  rilevanti  del  suo  morale  era  l'ambizione 
rinfocolata  da  non  poca  vanità,  ambizione  di  primeggiare,  am- 
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bizione  di  mettere  la  propria  persona  in  evidenza.  Per  lui  Yio 
meglio  che  un  semplice  pr0nome,  era  un  Verbo,  un  nume,  un 
culto;  se  mai,  per  avventura,  codesta  parte  del  discorso  si  fosse 
smarrita,  Enrico,  a  guisa  di  Colombo,  l'avrebbe  ritrovata  per 
sola  virtù  del  suo  genio. 

Già  da  qualche  tempo,  egli  divorava  cogli  occhi  l'ingenua 
fanciulla,  quand'olia  andava  restituendo  alle  rispettive  case  il 
lavoro  raccomandatole.  Curioso  di  sapere  chi  mai  la  fosse, 
chiese  ed  ebbe  dalla  portinaia  le  più  minute  informazioni  sul 
di  lei  conto. 

L'indomani  il  nostro  studente  inviava  a  Giulietta  una  pezza 
di  tela  d'Olanda,  pregandola  di  tagliarne  dodici  camice  da  uomo. 
Il  giorno  stesso  in  cui  gli  vennero  rese,  egli  sali  alla  soffitta, 
apparentemente  col  proposito  di  recare  in  persona  la  dovuta 
mercede,  ma  in  realtà  coll'intenzione  di  offrire  i  suoi  omaggi 
all'attraente  giovinetta,  e  di  accattivarsi  la  benevolenza  della 
zia,  onde  carpire  in  seguito  la  licenza  del  libero  ingresso. 

Trovata  la  vecchia  coricata,  ed  informatosi  dell'infermità  che 
travagliavate,  profferse  cortesemente  i  suoi  servigi,  esibendosi 
inoltre  di  visitarla  ogni  giorno,  affine  di  prestarle  il  sussidio 
delle  sue  cognizioni  mediche.  Infatti  non  mancò  d'allora  in  poi 
di  recarsi  puntualmente  ogni  sera  all'umile  stamberga,  ove  dopo 
avere  esaminato  lo  stato  della  zia,  trattenevasi  una  mezz'oretta 
a  conversare  famigliarmente  seco  loro. 

Agnese,  che  era  stata  allevata  in  pratiche  e  sentimenti  di 
divozione  esagerata,  ebbe  a  patire  non  poco,  del  tiro  fattole  da 
Don  Secondo,  onde  esulcerata  dall'  impudente  nequizia  di  lui 
e  de' suoi  confratelli,  gettossi  disperata  in  seno  al  partito  li* 
berale. 

Lo  studente,  che  andava  diligentemente  esplorando  il  terreno, 
prese  a  secondare  cotesta  passioncella  della  vecchia,  esaltando 
i  meriti  del  Re  Galantuomo,  vantando  il  valore  e  la  sagacia 
strategica  di  Garibaldi,  i  vantaggi  dell'Italia  una.  A  tali  di- 
scorsi, la  buona  donna  andava  in  visibilio,  e  spesso  gettavasi 
al  collo  del  giovane,  ch'essa  ormai  tenevasi  caro  come  un  an- 
gelo tutelare,  opportunamente  sceso  dal  cielo  a  conforto  delle 
sue  sventure.  Né  lo  scaltro  scolaro  si  limitò  a  tenere  il  bordone 
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alla  vecchia,  poiché,  mettendo  in  pratica  la  massima  che  «e  les 
petit*  cadeaux  entretiennent  l'amitié  >  portò  a  profusione  maz- 
zetti di  fiori  e  fratta  primaticcie,  e  graziose  bomboniere  ed 
altri  ninnoli.  Spinse  anzi  la  liberalità  al  ponto  da  offrire  dei 
soccorsi  pecuniari,  che  però  le  due  donne  ricusarono  con  ferma 
fierezza.  Per  tali  tratti  di  cortesia  disinteressata,  egli  pervenne 
a  rendersi  il  visitatore  atteso  con  impazienza,  l'essere  indispen- 
sabile al  loro  vivere. 


IV    ' 


Qualche  settimana  dopo,  ricorreva  il  24  maggio  1'  onoma- 
stico di  Giulietta.  Verso  le  undici  del  mattino  un  leggero  tocco 
di  campanello  la  chiamava  ali1  uscio  della  soffitta.  Era  un  gar- 
zoncello che  per  parte  dello  studente  le  arrecava  un  mazzo  di 
fiori  ed  un  elegante  libretto  di  preghiere  rilegato  in  avorio, 
e  fregiato  di  fermagli  in  argento.  Apertolo  a  caso,  la  giovi- 
netta vi  rinvenne  con  grande  sorpresa  un  foglio  di  carta  rosea 
liscia,  profumata.  Con  quel  viglietto,  ed  in  un  gergo  lirico, 
pieno  zeppo  di  elogi  sperticati,  di  frasi  lambiccate,  lo  studente 
rivelavale  il  suo  sviscerato  amore,  e  promettendo  devoziono 
perenno,  la  scongiurava  di  fargli  sollecitamente  sapere  se  do- 
veva lusingarsi  d'  esserne  un  pochino  corrisposto. 

Finora  nulla  di  nuovo  in  questo  racconto.  Non  esordiscono 
cos\  tutti  gli  idilli?  Ma  proseguiamo  óltre.  Grande  fu  la  pro- 
cella che  quel  foglio  suscitò  nel  cuore  della  giovinetta.  Dopo 
averlo  letto  con  compiacenza  sé  lo  ripose  in  seno,  ma  ben- 
tosto levatonelo  fdori  tornò  a  leggerlo  e  rileggerlo  avidamente. 
Già  da  lungo  tempo  ella  provava  una  insolita  commozione 
quando  le  si  avvicinava  il  giovine  Enrico;  ora  poi,  al  ravvisare 
cosi  fedelmente  delineata  la  propria  immagine  nel  quadro  lusin- 
ghiero che  da  lui  veniva  fatto  delle  sue  forme,  ella  sentissi 
irresistibilmente  attirata  verso  1'  artista,  che  con  tanto  amore 
del  vero  e  del  naturale  faceva  risaltare  le  sue  qualità,  ad  onta 
della  miseria  che  erasi  ostinata  fin'allora  ad  offuscarle. 

Timidità  e  prudenza  accorsero  invano  in  suo  aiuto;  la  frec- 
cia del  cieco  dio  era  ormai   scoccata.   Si  è  detto  con  ragione 
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essere  l'amore  la  più  attraente  delle  passioni;  ne  sia  aria  prova 
la  sollecitudine  con  che  Giulietta  —  d'  altronde  si  timida,  si 
riserbata  —  pòrse  incauto  orecchio  alle  proteste  dello  studente. 

Dai  bigliettini,  dai  sorrisetti,  dalle  occhiatine  si  passò  imper- 
cettibilmente agli  appuntamenti,  ed  alle  passeggiate,  in  com- 
pagnia della  zia ,  o  di  qualche  buona  comare.  La  fanciulla 
infatuata,  ammaliata  dal  suo  adoratore,  prestò  facile  fede  alla 
promessa  che  questi  reiteravale  di  sposarsela  non  sì  tosto 
avesse  ottenuta  la  laurea. 

A  capo  di  quasi  dieci  mesi,  Enrico  prevenne  le  due  donne  dì 
far  allestire  i  fogli  che  abbisognavano  alla  celebrazione  del 
matrimonio  ecclesiastico,  trascurando  però  di  rammentar  loro 
che  dopo  T  istituzione  del  matrimonio  civile,  la  sola  benedi- 
zione religiosa  diveniva  insufficiente  alla  validità  dell'  atto.  Fa 
questa  una  dimenticanza  genuina,  oppure  fatta  a  bella  posta? 
Staremo  a  vedere.  • 

Le  nozze  ebbero  luogo  in  segreto,  poiché  Enrico  obiettava 
che  se  suo  padre  ne  avesse  avuto  sentore,  lo  avrebbe  severa- 
mente rimproverato  di  prodigare  in  pazzijamori  un  tempo  con- 
sacrato agli  studj. 

Ma,  ah!  la  luna  di  miele  doveva  essere  annuvolata  da  un 
funesto  avvenimento.  Alcune  settimane  dopo  la  celebrazione 
del  matrimonio  Amia  Agnese,  assalita  da  una  febbre  ardentis- 
sima  fu  presto  in  pericolo  di  vita. 

Una  sera  essa  sembrava  godere  d* un  po'  di  riposo.  La  pic- 
cola lampada,  che  ardeva  sul  tavolino,  spandeva  nella  stanzetta 
una  luce  pallida  ed  incerta.  Giulietta  ed  Enrico,  assisi  a  piedi 
del  letto,  conversavano  fra  di  loro  sommessamente,  attendendo 
che  la  vecchia  si  destasse.  Ad  un  tratto,  essa  aprì  lentamente 
gli  occhi,  volse  lo  sguardo  intorno  alla  camera,  indi  fece  cenno 
ai  due  sposi  di  appressarsi  al  di  lei  capezzale,  e  prese  fra  le 
sue  scarne  mani  le  destre  dei  nipoti,  raccomandò  loro  di  amarsi 
e  rispettarsi  sempre  a  vicenda,  acciocché  la  benedizione  divina 
scendesse  sul  loro  capo. 

—  Ma  perchè  ci  date  questi  consigli  stasera?...  mi  fate  quasi 
paura!...  vi  sentite  forse  peggio,  zia?  domandò  Giulietta,  scio- 
gliendosi in  pianto. 
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è 

—  Pochi  istanti  mi  restano  da  vivere,  figlia  mia!... 

—  Dio  mio!  che  dite?...  Faccio  chiamare  il  carato? 

—  Non  sei  più  in  tempo!...  mi  sento  mancare  il  fiato....  la- 
sciami aggiungere  alcune  parole  !... 

Indi,  volgendosi  al  giovane: 

—  Enrico  —  soggiunsegli  con  voce  tremula  e  fioca  —  nel- 
Faccordarti  la  mia  ragazza,  ti  ho  confidato  Punico  mio  bene  ! 
Abbine  cura,  proteggila...  e  amala  ognora...  quanto  essa  ti  ama... 

Lo  studente,  prendendo  la  destra  della  vecchia,  la  posò  sul 
suo  cuore,  ed  alzando  gli  occhi  al  cielo,  giurò  di  fare  quello 
che  essa  gli  raccomandava. 

—  Addio  dunque...  rammentati...  tu  lo  giuri...  ad  una...  mo- 
ribonda!... Addio,  figliuoli!... 

Ciò  detto,  la  buona  donna  fece  divotamente  il  segno  della 
croce  e  richiuse  gli  occhi  per  sempre. 


Come  descrivere  il  cordoglio  di  Giulietta?  Tre  giorni  di 
febbre  e  di  delirio  continuo  furono  la  conseguenza  della  ferita 
che  la  morte  della  zia  aveva  aperta  nel  suo  cuore. 

La  settimana  susseguente,  Enrico  sostenne  con  sommo  plauso 
gli  esami,  coronati  dalla  laurea.  Non  erano  passati  due  dì,  che 
una  notte,  mentre  Giulietta  riposava,  egli  levossi  pian  piano, 
fece  un  fagottino  della  sua  roba  e  ali*  insaputa  di  tutti  se  la 
svignò  da  Padova  per  ignota  destinazione.  La  mattina,  Giu- 
lietta osservò  con  sorpresa  l'assenza  dello  sposo;  ne  chiese  al 
portinaio,  a' vicini,  agli  amici  di  Enrico,  ma  indarno!  nessuno 
sapeva  darlene  contezza.  Accortasi  poscia  che  anche  la  bian- 
cheria d'Enrico  mancava,  perse  il  lume  degli  occhi,  vacillò  e 
sarebbe  stramazzata  a  terra  se  un  canterale  non  le  avesse  ser- 
vito d'appoggio.  L*  infelice  non  sapeva  come  spiegare  un  fatto 
si  strano,  si  inatteso;  più  volte  l'idea  d'una  fuga  balenò  al  di 
lei  spirito,  ma  poteva  tale  sospetto  conciliarsi  colle  tenere 
proteste  del  laureato,  col  sacro  nodo  che  inseparabilmente  li 
congiugeva  a  parer  suo?  Essa  lo  respinse  con  isdegno.  Tra 
scorsero   alcuni  giorni   di  dolorosa    angoscia,   ma   Enrico  né 
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ricomparve,  né  diede  alcuna  notizia  di  sé.  Persuasa  che  per 
lei  la  vita  ormai  non  sarebbe  se  non  un  peso  insopportabile, 
Giulietta  concepì  il  disperato  proposito  di  troncare  il  filo  dei 
propri  giorni  ;  con  siffatto  disegno,  accese  nella  sua  stanza  un 
braciere  di  carbone,  e  vi  si  chiuse  ermeticamente.  Già  i  primi 
sintomi  dell'asfissia  manifestavansi,  quando  unacasigliana  del 
secondo  piano  bussò  all'uscio  per  fare  a  Giulietta  un'amba- 
sciata. Nessuno  risponde:  ma  un  forte  odore  di  carbone  esala 
dal  buco  della  serratura;  la  buona  donna  si  allarma;  affac- 
ciatasi al  finestrino  della  scala,  chiama  a  soccorso  i  vicini,  che 
a  forza  di  urtoni  e  di  spinte  sforzarono  la  porta,  e  ne  trassero 
la  sventurata,  sospesa  fra  la  morte  e  la  vita. 

D'allora  in  poi  la  pace  o  la  serenità  più  non  esilararono  l'animo 
suo;  Tumile  cameretta  non  risuonò  più  dei  suoi  giulivi  gor- 
gheggi :  il  sorriso  scomparve  per  sempre  dalle  sue  labbra  e 
alla  floridezza  del  viso  successe  gradatamente  un  pallore  cereo. 
Tale  pure  diventa  la  rosa  primaticcia,  quando  candida  brina 
ha  ingemmato  i  suoi  petali. 

Lottò  la  misera  qualche  tempo  coir  affanno  che  la  rodeva, 
ma  alfine  non  resistendo  più  alla  brama  di  rintracciare  l'in- 
fido sposo,  fece  un  fardello  di  .poca  masserizia,  e  volò  a  Ve- 
nezia. Colà  appunto  sperava  di  averne  qualche  contezza,  ricor- 
dandosi alcune  parole  dette  da  lui  intorno  al  luogo  in  cui 
prometteva  porre  la  comune  dimora. 

La  regina  dell'Adriatico  non  fermò  la  curiosità  della  povera 
orfanella;  né  i  grandiosi  edifizi,  né  le  incantevoli  lagune  po- 
terono attirare  lo  sguardo  suo.  Assorta  nella  sua  idea  errava 
tutto  il  giorno  per  le  strette  vie  della  città,  ne  chiedeva  no- 
tizia a  molti,  ma  che  !...  alcuni  si  stringevano  nelle  spalle,  pro- 
seguendo il  loro  cammino,  altri  le  ridevano  in  faccia,  né  mancò 
qualcuno  che  al  malevolo  volgo  la  indicò  per  mentecatta. 

Intanto,  le  di  lei  risorse  pecuniarie  toccavano  il  fondo.  Co- 
stretta allora  a  campare  col  lavoro  delle  proprie  mani.  Giu- 
lietta trascinò  durante  cinque  o  sei  mesi  la  vita  più  misera  e 
tribolata  che  immaginar  si  possa,  poiché  ai  crescenti  patimenti 
fisici  univansi  pur  quelli,  ben  più  tormentosi,  dell'animo.  L'im- 
magine d*  Enrico,  di  colui  nelle  cui  mani  aveva  essa,  ingenua 
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ed  inesperta,  riposto  incautamente  il  tesoro  del  suo  affetto, 
ritornavale  alla  mente  senza  posa;  queir  immagine  l' incalzava 
con  persistenza,  conturbava  i  suoi  pensieri,  frammischiavasi 
ai  suoi  sogni.  E  nondimeno,  lungi  dall' aborrire  l'uomo  di  cui 
tanto  avea  da  lagnarsi,  ella  sospirava  per  lui,  l'amava,  gli 
augurava  tutto  il  bene  di  Dio,  invocandolo  coi  medesimi  epi- 
teti carezzevoli  dei  giorni  felici,  e  se  talora  la  ragione,  rivol- 
tandosi, tentava  di  insinuare  che  egli  era  un  perfido,  uno 
scellerato,  il  cuore  ribellandosi  a  sua  volta,  rinveniva  a  mille 
a  mille  le  scuse  in  di  lui  giustificazione.  Sì:  ella  l'amava 
sempre  teneramente,  e  bianche  diciotto  eterni  mesi  fossero  già 
trascorsi  nel  disinganno,  ella  conservava  tuttavia  la  speranza 
se  non  la  certezza,  ch'ei  non  avrebbe  tardato  a  restituitesi,  a 
confermarle  il  di  lui  affetto,  a  compiere  le  sue  promesse  in  pre- 
senza di  Dio  e  degli  uomini. 

Senonchè,  sia  pel  patema  d'animo  troppo  di  sovente  represso, 
sia  per  le  fatiche  e  gli  stenti  cui  andava  avventurando  la  de- 
licata complessione,  Giulietta  chinava  lentamente  in  languore; 
già  gli  occhi  infossati  ed  appannati,  già  le  guance  pallide  e 
scarne,  e  le  labbra  scolorite  davanle  1'  apparenza  di  persona 
travagliata  da  interno  morbo.  Apparenza  che  si  cambiò  presto 
in  realtà,  quando,  nel  colmo  delle  ristrettezze,  assalita  da  una 
tosserella  secca  ed  insistente,  e  da  prostrazione  di  forze,  dovette 
ridursi  in  un  fondo  di  letto.  Ma  dove  attingere  i  mezzi  necessari 
alla  cura  della  malattia?  Da  chi  farsi  assistere?  Furono  ap- 
punto queste  considerazioni  che  indussero  il  medico  condotto 
a  rilasciarle  il  certificato,  in  virtù  del  quale  ella  veniva  rico- 
verata all'ospedale. 

Il  prof.  Loredano,  uno  degli  addetti  all'ispezione  di  quel  pio 
asilo,  non  esitò  a  determinare  l'affezione  tubercolare  che  già 
cominciava  a  logorare  i  polmoni  della  poveretta.  Merco  la  sua 
mansuetudine  e  rassegnazione-,  Giulietta  si  cattivò  bentosto  la 
simpatia  di  tutti  gl'inservienti,  che  ie  apposero  il  soprannome 
di  Tortorella,  ed  il  professore  curante  ne  prese  così  vivo  inte- 
resse che  mai  mancò  di  trattenersi  una  mezz'  oretta  presso  il 
di  lei  capezzale. 


378  RIVISTA  E0B0PEA   —  BIVI8TA   INTERNAZIONALE 


E#<  . 


VI 

Già  da  parecchi  mesi  languiva  la  misera  giovane  nell'  ospe- 
dale, quando  il  prof.  Loredano,  repentinamente  colto  da  una 
congestione  cerebrale,  rendeva  1'  anima  al  Creatore.  In  sua  vece 
veniva  nominato  il  dott.  Emilio  Malvolti,  giovane  medico  che 
allora  allora  cominciava  a  levare  alta  fama  di  sé. 

Era  un  venerdì  quando  questo  sostituto  del  defunto  profes- 
sore s' avviò  per  la  prima  volta  verso  V  ospizio.  Traversato 
eh'  ebbe  parecchie  corsie,  seguito  dagli  alunni  di  clinica,  giunse 
al  compartimento  assegnatogli,  ove  prese  a  dichiarare  per  filo 
e  per  segno  la  diagnosi  d'ogni  male,  nonché  i  mezzi  tera- 
peutici atti  a  combatterlo.  E  valga  il  vero;  egli  si  disimpegnò 
di  quell'ufficio  con  rara  abilità  facendo  sfoggio  di  un'  erudi- 
zione medica  al  di  sopra  del  comune. 

Alfine,  circondato  sempre  dallo  stuolo  degli  alunni,  fermossi 
dinanzi  al  letto  d'  un'inferma,  il  cui  cartello  portava  scritto 
a  grandi  caratteri  :  —  Tisi  tubercolare.  —  Benché  pallida  e 
magra,  pure  1'  ammalata  aveva,  od  almeno  mostrava  di  avere 
appena  diciannove  anni;  i  lineamenti,  sebbene  contraffatti  dal 
vorace  morbo,  conservavano  tuttavia  una  delicatezza  che  direi 
alabastrina,  e  spiravano  un  effluvio  inesprimibile  di  simpatica, 
di  commovente  sensibilità,  mentre  la  chioma  bionda  e  finissima, 
sparsa  per  l'origliere,  incorniciava *il  di  lei  sembiante. 

In  quel  punto,  la  giovanetta  era  assopita;  cupi  sospiri,  inter- 
rotti da  un'affannata  respirazione,  sgorgavano  di  tratto  in 
tratto  dalle  sue  labbra  sbiadite.  In  tale  penosa  attitudine,  la 
si  sarebbe  forse  scambiata  con  quella  statua  impareggiabile  di 
Santa  Teresa  moribonda,  che  forma  la  gloria  del  Bernini. 

Non  appena  il  dottore  si  fu  appressato  al  letto,  una  canina 
balzò  di  repente  dalle  pieghe  del  lenzuolo  ove  stava  nascosta. 
La  bestiolina  annusa  il  medico,  gli  salta  addosso,  lo  saluta  con 
festosi  guaiti,  dimenandogli  la  coda.  A  tale  vista,  egli  consi- 
dera attentamente  l'animaluccio,  poi  volgendo  lo  sguardo  scru- 
tatore sull'  inferma,  trasalisce. 

—  Coiue?  —  dice  con  aggrottate  ciglia,  volgendosi  all'in- 
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fermiera  —  è  dunque  diventato  V  ospedale  un  ricovero  di  cani? 
Eppure,  nell'atto  di  entrare  in  quest' ospizio  ninna  autorità  nii 
chiede  il  diploma  di  veterinario  !.... 

—  Ma,  Eccellenza  —  rispose  umilmente  Y  inserviente  —  egli 
è  per  favore  speciale  concesso  a  questa  disgraziata  giovane  dal 
compianto  prof.  Loredano! 

—  Sostituto  del  prof.  Loredano  sono  io,  e  vi  prego  di  tórre 
subito  via  cotesta  bestia! 

La  donna  non  se  lo  fece  dire  due  volte,  afferrò  immantinente 
la  canina,  che,  nel  vedersi  tolta  alla  padrona  proruppe  in  lun- 
ghi stridi.  Il  rumore  delle  voci  e  più  i  lamenti  dell'  animale 
ridestarono  di  soprassalto  l'ammalata. 

—  La  mia  Elba!  —  gridò  —  la  mia  Elba!  Ohimè,  chi  mi 
vuole  strappare  la  mia  Elba  ! 

Indi  voltasi  al  dottore,  che  prendeva  tuttavia  pel  professore 
Loredano  : 

—  Siete  voi  signor  Dottore  che  mi  togliete  la  mia  Elba?  — 
chiesegli  con  voce  straziante,  interrotta  tratto  tratto  da  un 
assalto  di  tosse.  —  Non  vi  ho  detto  eh'  essa  è  l'unico  bene, 
l'ultimo  conforto  che  mi  resti  al  mondo?  Non  sapete  che  me 
l'ha  data  il  mio  Enrico?  Oh  non  me  la  strappate,  ve  ne  scon- 
giuro! Io  ne  morrei! 

L' infermiera  che  già  allontanavasi  colla  canina  fra  le  brac- 
cia, soffermossi  un  poco,  forse  confidando  nella  misericordia 
del  medico;  ma  costui  rannuvolandosi: 

—  Portatela  via,  ripeto!  —  gridò  in  tono  aspro  ed  impe- 
rioso, che  non  ammetteva  ulteriore  indugio. 

Il  suono  di  quella  voce  scosse  le  fibre  tutte  dell1  inferma. 
Balzando  di  repente  sul  letto,  con  gli    occhi   rivolti  al   me- 
dico, e  schiudendo  le  braccia  verso  di  lui: 

—  Madonna  Santa!...  —  esclama  con  Iena  affannata.  —  En- 
rico, sei  tu?  sei  realmente  tu  stesso,  o  sogno  ancora? 

A  tale  apostrofe,  rimasero  stupefatti  tutti  quanti,  e  lo  stu- 
pore crebbe  a  dismisura  nel  veder  la  fanciulla  tentare  di  slan- 
ciarsi sul  seno  del  medico,  ma  estenuata  dalla  febbre,  e  sfinita 
dall'emozione  che  apparentemente  la  conturbava,  ad  ogni  nuovo 
sforzo  ricadeva  sul  guanciale,  più  spossata  di  prima. 
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—  Oh  Enrico  !  —  ripeteva  essa  —  Enrico  mio,  non  mi  ri- 
conosci più?  Sono  Giulietta,  sai? 

—  La  è  travagliata  dal  delirio,  notò  agli  allievi  il  professore; 
e  poiché  la  febbre  incalza,  fa  mestieri  prevenire  una  crisi  fa- 
tale con  un  sonno  riparatore....  Una  buona  dose  di  codeina! 

Così  dicendo,  il  dottore  si  avviò  per  uscire.  Nel  cortile  dello 
ospizio  accese  un  sigaro,  e  ne  aspirò  una  grande  boccata;  indi 
proseguì  e  di  nuovo  si  soffermò  cogitabondo.  Il  sorriso  che 
sfiorava  le  di  lui  labbra  faceva  un  singolare  contrasto  colla 
contrazione  spasmodica  e  col  pallore  che  gli  alteravano  il  volto. 
Era  forse  quello  il  sorriso  di  soddisfazione  che  procura  l'adem- 
pimento di  un  dovere?...  Possibile.  Ed  il  pallore?...  Dio  lo  sa. 

VII 

Lv  indomani,  ritornato  ali1  ospedale  il  Mal  volti  chiese  al  por- 
tinaio se  durante  la  scorsa  notte  fossero  avvenuti  de1  decessi 
nel  dipartimento  N.  3. 

—  Eccellenza  sì  —  risponde  questi  —  è  passata  a  miglior 
vita  quella  povera  giovane  tisica  da  oltre  dieci  mesi. 

—  Morta  ?  —  ripetè  il  dottore  con  professorale  insensibilità. 

—  Toni,  l'infermiere,  diceva  poc'anzi  ch'essa  ha  resa  l'anima 
a  Dio  invocando  la  sua  Elba  ed  un  tale  Enrico. 

—  Enrico!...  E  chi  sarebbe  costui?  —  riprende  il  medico 
con  calma  destramente  simulala. 

—  Uhm!...  Si  capisce;  se  non  fu  suo  fratello  o  suo  marito 
sarà  probabilmente  uno  dei  soliti  amanti  traditori  1...  risponde  il 
portinaio,  scrollando  le  spalle  ed  aspirando  una  presa  di  tabacco. 

Il  professore  piantò  lì  quel  chiacchierone  per  recarsi  difilato 
alla  sala  mortuaria. 

Trovò  la  defunta  stesg,  sul  cataletto,  e  coperta  da  un  len- 
zuolo. Sollevando  un  lembo  del  drappo,  onde  costatarne  la 
morte,  egli  rivelò  agli  astanti  uno  spettacolo  degno  di  com- 
miserazione. 

La  gelida  mano  della  morte  non  aveva  alterati  che  in  parte 
i  puri  e  simmetrici  lineamenti  di  Giulietta.  Un  non  so  che  di 
casto,  di  religioso,  d'incontaminato  spirava  dal  marmoreo  sem- 
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biante  dell'estinta;  la  si  sarebbe  presa  per  una  di  quelle  vergini 
che  gli  scultori  collocano  adagiate  sui  monumenti  funerei.  Alla 
vista  del  peregrino  giglio  tronco  nel  suo  mattino,  alcuni  al- 
lievi sentironsi  gli  occhi  umidi  di  lacrime;  tutti  poi  con  voce 
unanime,  esclamarono:  Poveretta!  —  Anche  il  dottore,  mal- 
grado gli  sforzi  che  faceva  per  frenarsi,  era  pure  egli  in  preda 
a  non  lieve  commozione. 

—  Io  lo  sapeva  bene!...  Ella  non  poteva  vedere  la  luce  d'oggi 
—  mormorò,  ricoprendo  il  cadavere,  sul  momento  di  lasciare  la 
sala  mortuaria. 
E  tratto  di  tasca  il  portafoglio,  vi  notò  con  mano  convulsa: 
«  Bepo  farà  acquisto  d'  una  ghirlanda  di  amaranti,  da    de- 
porsi sulla  di  lei  fossa.  » 

Vili 

Dalla  scena  testé  descritta,  il  lettore  avrà  già  compreso  da 
sé  che  il  prof.  Malvolti  altri  non  era  se  non  lo  scaltro  studente 
di  Padova,  ma  non  avrà  ancora  indovinato  per  quale  mai  motivo 
avesse  egli  cambiato  nome  e  cognome. 

Reduce  dagli  studi,  il  giovane  Enrico  volle,  prima  di  inau- 
gurare l'esercizio  della  sua  professione,  ammirare  anch' egli  le 
meraviglie  del  mondo  incivilito;  laonde,  parti  alla  volta  della 
Francia,  di  cui  visitò  le  più  importanti  città;  quindi  passò  in 
Inghilterra,  percorse  la  Spagna,  la  Svizzera,  la  Germania,  e  dopo 
avere  soggiornato  alquanto  nelle  principali  città  d'Italia,  resti- 
tuissi in  Venezia  con  una  discreta  provvigione  di  Guide,  di 
ricordi  e  d'avventure. 

Ma  mentre  ancora  se  la  spassava  in  Germania,  l'affittajolo 
di  Chioggia,  suo  padre,  moriva  prima  di  aver  potuto  legitti- 
mare l'unico  figliuolo,  cui  nullameno,  per  atto  d'ultima  volontà, 
legava  il  suo  nome  e  cognome,  unitamente  ad  un  cospicuo  pa- 
trimonio. 

Ecco  perchè  mescer  Enrico  Balestri  gittò  alle  ortiche  l'oscuro 
e  supposto  suo  nome,  ed  assunse  quello,  non  più  chiaro  però, 
di  Emilio  Malvolti. 

Ma  egli  era  destinato  ad  illustrare  il  suo  casato.  Di  ritorno 
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dai  suoi  viaggi,  dedicatosi  alla  pratica  dell'arte,  levò  bentosto 
alto  grido  di  sé.  E  a  dire  il  vero,  non  consegni  tanta  riputa- 
zione senza  merito.  Il  non  comune  suo  ingegno  era  realmente 
avvalorato  da  molta  dottrina;  il  suo  criterio  sintetico,  perspi- 
cace, assistito  da  una  memoria  prontissima,  afferrava  rapida- 
mente la  diagnosi  delle  piò.  occulte  o  più  inveterate  infermità. 

A  requisiti  così  peregrini,  aggiungi  un  pizzico  di  quella  re- 
gina delle  salse  che  i  buongustai  nostri  vicini  chiamano  Ma- 
gne, e  non  ti  sorprenderai  della  prestezza  con  che  il  figlio  del 
castaido,  profittando  di  tutte  le  opportunità  e  di  tutti  i  mezzi, 
carpì  in  breve  tempo  la  fama  di  dottore  alla  moda.  Di  già  nel 
suo  giornaletto  figurava  un  buon  numero  di  clienti,  fra  i  quali 
tenevano  il  primo  posto  alcune  di  quelle  profumate  damine, 
che  fin  da  principio  avevano  promesso  di  far  popolare  il  suo 
nome. 

Di  qual  salone  non  si  schiudono  le  porte  a  chi  sa  cantare 
con  garbo  una  romanza  in  voga,  a  chi  ha  sbrigliata  la  lingua, 
specialmento  nel  dir  male  del  prossimo  con  ispirito,  e  con  mi- 
sura? Emilio  discorreva  con  arguta  vivacità  di  cose  nuove 
e  curiose,  infiorandone  i  periodi  con  aneddoti  tratti  da  suol 
viaggi;  guizzando  con  leggiadria  dalla  descrizione  di  un  monu- 
mento celebre  a  quella  d'una  soirée  in  casa  della  Marchesa  R...; 
dalla  pittura  di  una  vezzosa  senórita  dell'Andalusia,  pronta, 
secondo  lui,  a  sollevare  il  nero  velo  che  le  copriva  il  volto  in 
sua  presenza,  a  quella  di  uno  steeple-chase  nel  parco  di  non 
so  quale  lord,  da  qualche  motto  lepido  ad  una  seria  e  sensata 
osservazione. 

Giuocatore  appassionato,  egli  affidava  ogni  sera  qualche  in- 
gente somma  all'arbitrio  cieco  della  fortuna;  sembra  peraltro 
ch'egli  fosse  singolarmente  favorito  dalla  Dea  bendata  ed  in- 
stabile, dappoiché,  a  quanto  dicevasi,  egli  guadagnava  somme 
favolose;  tanto  che  il  suo  patrimonio,  digià  cospicuo  per  opera 
del  genitore,  andava  crescendo  tuttodì  impinguato  dai  guadagni 
fatti  al  bigliardo,  alla  tavola  reale  e  al  whist. 

Intanto,  grazie  alla  fortuna  paterna,  grazie  al  duplice  lucro 
proveniente  dalla  professione  e  dal  giuoco,  Emilio  era  in  grado 
di  godersela  signorilmente.  Alloggiava    in    un   quartiere    non 
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ampio,  ma  assai  comodo,  ed  ammobiliato  con  ricercatezza; 
era  servito  da  due  domestici,  oltre  al  marinaio  preposto  alla 
cura  della  gondola.  La  poppa  di  questa,  elegantemente  sculta, 
pareva,  nel  frangere  l'onda  torbida  della  laguna,  che,  in 
commemorazione  dell'affittaiolo  Mal  volti,  mormorasse: 

Stendiamo  co' ducati 
Un  velo  sui  peccati!.... 

IX 

Rassicurato  dal  decesso  della  sua  vittima,  Mal  volti  recossi  la 
mattina  stessa  a  visitare  la  signorina  Dona,  di  cui  una  setti- 
mana  prima   aveva  chiesta  ed  ottenuta  la  mano. 

Pai  mira  (così  chiamavasi  la  fidanzata)  aveva  ventidue  anni 
incirca,  e  si  sarebbe  detta  bella,  se  il  suo  sguardo  ed  il  suo 
sorriso  avessero  avuto  la  modestia  e  la  dolcezza  che  fanno  il 
fregio  principale  di  quell'età. 

Due  brune  e  ricche  treccie  erano  appuntate  a  guisa  di  dia- 
dema sul  suo  capo;  aveva  la  fronte  piuttosto  bassa;  due  soprac- 
ciglia gentilmente  inarcate,  incorniciavano  i  suoi  occhi,  occhi 
briosi  e  volubili;  il  naso  era  profilato;  bella  la  bocca  adorna 
di  due  file  di  perle;  svelto  ed  aggraziato  il  personale. 

Era  assai  raro  il  trovare  Palmira  senza  una  spagnoletta  di 
Avana  fra  i  denti,  sozza  scimiotteria  introdotta  allora  allora  in 
Italia  dalle  corifee  dell'emancipazione  femminile,  che  eransi  tro- 
vate in  contatto  con  taluni  garibaldini,  reduci  dalle  patrie  bat- 
taglie. Del  resto,  non  è  a  meravigliare  se  la  giovine  Veneta 
fumasse,  poiché  Ella  facevasi  un  vanto  di  conformarsi  alle  abi- 
tudini del  sesso  forte.  Nelle  sue  villeggiature  in  terra  ferma, 
cavalcava  con  disinvoltura  i  più  focosi  destrieri,  guidava  ella 
stessa  il  suo  vis-a-vis,  divertivasi  a  cacciare  la  lepre  od  il 
cinghiale,  tirava  a  segno  colla  pistola  ;  in  città  poi,  nuotava 
come  un  delfino,  remava  qual  provetto  canottiere,  e  perfino 
esercitavasi  nell'arte  cavalleresca  di  adoperare  vantaggiosa- 
mente il  fioretto. 

E  poiché  la  maggior  parte  delle  signorine  sogliono  pro- 
curarsi  un   ornamento   ed  un  passatempo  nello  studio   della 
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musica,  Palmira,  che  sprezzava  la  folla  e  detestava  le  abitudini 
del  comune,  sdegnò  sin  dall'  infanzia  di*  sottoporre  la  mano 
emancipata  alle  torture  della  tastiera. 

Se  però  non  aveva  o  fingeva  di  non  avere  gusto  per  la  più 
soave  delle  bell'arti,  in  compenso  ella  teneva  sé  stessa  in  conto 
di  bas-bleu;  apriva  le  sale  di  suo  padre  ad  uno  stuolo  di  poeti 
e  letterati  di  poco  valore,  che  aspiravano  alla  sua  mano,  e 
ch'ella  piaceva^  di  trattare  da  tu  a  tu.  Due  romanzetti  che 
aveva  inseriti  nell'appendice  della  Gazzetta  di  Venezia,  procura  - 
vanle  solenni  e  sonorissimi  applausi,  né  i  complimenti  cessavano 
di  pioverle  da  ogni  parte.  Un  tale  cronista  specialmente,  allet- 
tato da  gentili  regalucci,  l'alzava  alle  nuvole,  presagendole 
una  fama  non  inferiore  a  quella  di  George  Sand  o  di  Daniele 
Stern.  È  nondimeno  problematico  se  quelle  entusiastiche  con- 
gratulazioni mirassero  più  al  suo  talento  letterario,  che  a'suoi 
talenti  in  titoli  di  Banca. 

L'incenso  dell'adulazione  inebriava  singolarmente  Fautrice 
novellina.  Parecchi  gentiluomini  l'aveano  già  corteggiata,  se- 
dotti non  meno  dalla  dote,  che  dall'avvenente  figura,  dalla  dot- 
trina, ed  un  pochino  ancora  dalle  pretese  della  signorina  ;  ma 
non  sì  tosto  la  conobbero  più  da  vicino  ritiraronsi  disingannati, 
riflettendo  che  una  docile  e  non  erudita  compagna  vai  più  d'una 
presuntuosa  dottorina  di  lingua  sciolta  e  mordace. 

A  tale  ritiro  contribuivano  alquanto  certe  voci  che  correvano 
sul  di  lei  conto;  buccinavasi  che  Palmira  avesse  già  fatte  alcune 
scappatelle  nel  regno  dell'amore;  compromessa  in  seguito  ad 
una  certa  cronaca  non  stampata,  che  le  aveva  applicato  l'am- 
biguo nomignolo  di  Paladina,  essa  doveva  riputarsi  discreta 
mente  felice  se  nella  prossima  campagna  coniugale  poteva  ren- 
dersi solidaria  quella  nascente  celebrità  che  chiamavasi  il  dot- 
tor Malvolti. 

Ma  se  Palmira  non  gradiva  che  per  necessità  la  mano  ed  il 
nome  del  Dottore,  costui  la  pensava  altrimenti.  Già  da  lungo 
tempo  egli  l'amava,  od  almeno  faceva  le  viste  di  amarla  svisce- 
ratamente, come  proverebbe  il  duello  da  lui  sostenuto  poco  tempo 
addietro,  duello  di  cui  ella  era  stata  l'involontaria  cagione. 

Nel  novero  delle  persone  che  bazzicavano  in  casa  Dona,  eravi 
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il  signor  Belowski,  giovane  officiale  polacco  in  ritiro.  Costai,  le 
cai  pretese  aveano  già  dato  ombra  allo  scienziato  competitore, 
disse  una  sera,  guardando  in  cagnesco  Emilio:  «  Esiste  par 
troppo  una  classe  di  persone  che  nelle  civili  riunioni  s' intro- 
ducono col  prestigio  d'  una  laurea,  e  che  al  disotto  della  loro 
pergamena  celano  l'impostura  di  Dulcamara.» 

Il  Malvolti  dovette  fare  uno  sforzo  eroico  per  frenare  l' im- 
peto del  suo  furore,  ma  giurò  in  cuor  suo  di  vendicarsene.  Al- 
l'indomani,  egli  inviava  all'ufficiale  i  suoi  testimoni,  eia  rifat- 
tiua  susseguente,  sul  far  del  giorno  recatisi  entrambi  al  Lido,  bat- 
tevansi  alla  pistola.  Al  secondo  tiro,  avendo  i  padrini  dichiarato 
l' onore  soddisfatto,  i  due  rivali  separaronsi  con  una  lieve  scal- 
fittura per  ciascheduno,  e  con  un  aoprassello  di  mutuo  rancore. 

Belowski  scomparve  dalle  sale  del  cav.  Dona,  e  tre  settimane 
dopo,  Emilio,  liberato  dalla  presenza  dell'  inviso  competitore, 
chiedeva  formalmente  la  mano  di  Palmira  che  gli  veniva  tosto 
accordata. 


Ma  è  ormai  tempo  di  riannodare  il  filo  del  racconto. 

Alcuni  mesi  dipoi,  un  lungo  corteggio  di  gondole  fermavasi 
innanzi  alla  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo.  Precedevano  Emi- 
lio e  Palmira,  in  procinto  di  ricevere  la  benedizione  nuziale; 
di  là  avviaronsì  in  Comunità,  onde  la  legge  sanzionasse  la  loro 
unione. 

All'indomani,  .la  giovane  coppia  partiva  per  il  viaggio  così 
detto  di  nozze,  che 

Se  non  sempre,  almeno  il  più  sovente, 
Mena  diritto  alla  città  dolente. 

Da  principio,  il  Malvolti  trovò  un  diletto  inenarrabile  nel 
commercio  dell'  essere  da  lui  per  tanto  tempo  idoleggiato, 
diletto  che  supponeva  dover  essere  eziandio  interminabile;  ma, 
ohimè  !  havvi  qualche  cosa  di  stabile  in  questo  mondo?  Di  giorno 
in  giorno  quel  piacere  subì  l'azione  della  legge  universale  ed  ine- 
sorabile che  trascina  tutto  alla  decomposizione;  il  suo  gesto  si 
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ottuse;  ciò  che  tanto  1'  avea  sedotto  poc'  anzi,  più.  non  isti  molò 
il  suo  spirito  che  ad  intervalli  e  fiaccamente  ;  mentre,  p$r 
singolare  contraddizione,  le  abitudini  del  suo  celibato,  tuttoché 
ninfe  grinzose  e  barbogie  ormai,  tornarono  a  danzargli  intorno 
più  snelle  e  ringiovanite,  disposte  a  vuotare  un'  altra  volta  snl 
di   lui  capo  il  cornucopio  della  varietà. 

Ora  se  presto  si  accorse  lo  sposo  di  divenir  marito,  con  altret- 
tanto, se  non  con  più  rapido  disincanto,  vide  la  sposa  dal  canto 
suo  sfumare  ad  uno  ad  uno  i  progetti  che  da  ragazza  aveva 
elaborati  sul  modus  vivendi  nel  prossimo  futuro  stato  di  matri- 
monio. Figlia  uuica  di  genitore  settuagenario  e  troppo  tenero  ; 
avvezza  nella  casa  paterna  a  non  riconoscere  altro  volere  al  di 
fuori  del  suo;'  erede  d'un  patrimonio  cospicuo  e  bastante  a  far 
venire  l'acquolina  in  bocca  non  solo  a  scapoli  d'Università, 
ma  anche  a  principi  spiantati  ;  avvenente  spiritosa,  autrice 
di  grido,  partigiana  di  Garibaldi,  fervida  seguace  delle  dottrine 
che  preconizzano  l' emancipazione  del  cosi  detto  sesso  debele, 
doveva  ella  piegarsi  di  buqna  voglia  ad  un  giogo  così  triviale, 
dispotico,  irragionevole,  qual'era,  a  parer  suo  il  satrapismo  ma- 
ritale ?  Non  è  forse  un  gran  peccato  che  nel  determinare  l'esten- 
sione di  tale  autorità  non  abbiano  le  leggi  civili  della  cristianità 
fatta  qualche  concessione  civile  in  favore  delle  autrici  e  delle 
figlie  uniche? 

La  nostra  coppia  non  precipitò  già  nell'abisso  della  discordia 
a  capitomboli;  ma  dall' un  canto  la  disparità  di  propositi,  di 
gusti,  di  abiti,  dall'altro  lato  il  sentimento  che  ognuna  delle 
parti  nutriva  della  propria  superiorità,  introdussero  fin  dal 
principio  nel  coosorzio  quella  mutua  e  sistematica  divergenza 
che  nella  coabitazione  coatta  del  matrimonio  è  quale  il  sordo 
dente  della  cancrena  nella  cavità  dell'  ulcera.  E  poiché  i'  abi- 
tuale contraddizione  è  sintomo  di  prossimo  sfacelo,  a  com- 
battere il  quale  non  valgon  gli  estremi  farmachi,  i  poveri 
sposi,  valicata  eh'  ebbero  la  fase  dell'  indifferenza,  sdrucciola- 
rono adagio  adagio  e  senza  trabalzi  in  quell'altra  fase  che 
chiamasi  antipatia,  e  che  à  il  limbo  ove  vengono  inevitabil- 
mente ad  approdare  le  male  assortite  unioni,  ossia  la  grande 
maggioranza  dei  matrimoni. 
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Coll'andar  del  tempo,  i  coniugi,  per  tacito  consenso  disgiun- 
tisi lungo  la  giornata,  più  non  convennero  a  quattr'  occhi  se 
non  alle  ore  dei  pasti.  La  mensa  era  non  frugalmente  imban- 
dita, era  adorna  di  ricche  masserizie,  era  altresì  profumata 
da  fiori;  ma  oh  disgrazia!  poco  a  poco,  la  mensa  si  ridusse  a 
giostra,  dove  ciascuno  dei  due  campioni  venne  a  spezzare  una 
lancia  d'onore  coll'avversario. 

Spesse  volte,  nel  fervore  della  tenzone,  una  rimembranza 
molesta  solcava  a  guisa  di  folgore  lo  spirito  esacerbato  del  dot- 
tore. Allora  egli  perdeva  il  filo  della  discussione,  nonché  la 
forza  di  condurre  la  controversia  ad  una  onorevole  conclusione; 
allora  la  sua  voce  andava  spegnendosi  in  suoni  fiochi,  rotti;  e 
lo  sguardo  attonito,  smarrito,  la  lingua  interdetta,  la  positura 
immobile  avrebbero  in  lui  raffigurata  l'immagine  della  catalessi, 
«e  mute  le  sue  labbra  non  si  fossero  mosse  come  di  chi  discorre 
da  solo  a  solo,  sommerso  nei  silenzj  dell'interno  essere. 

È  che  durante  quella  sincope  dell'  intelletto,  al  luminoso 
guizzo  di  quella  rimembranza,  egli  ravvisava  nel  più  riposto 
dell'animo  suo  la  sbarra  d'  un  minaccioso  tribunale,  e  udiva 
una  voce  che  lo  citava  sul  banco  degl'  imputati.  Tremante  e 
sgomentato  a  prima  giunta,  il  dottore  riputavasi  inevitabil- 
mente perduto;  ma  indi  a  poco  rinfrancatosi,  trovava  che  unico 
e  miglior  partito  era  quello  di  resistere  disperatamente  e  a 
tutta  possa  a' suoi  accusatori.  Non  v'ha  sofisma,  non  cavillo, 
non  sottigliezza  di  scaltro  curiale  eh'  egli  non  sfoggiasse  per 
ischermirsi  dalla  denunzia;  e  con  n  mirabile  accortezza  ado- 
pera va  si  a  svisare  i  fatti,  a  ritorcere  in  suo  favore  le  testimo- 
nianze che  l'aggravavano,  ad  accozzare  ragioni  sopra  ragioni 
in  sua  difesa,  ebe  al  termine  de'  dibattimenti,  egli  conseguiva 
ognora  il  verdetto  assolutorio. 

Restituito  pertanto  alla  libertà,  egli  afferrava  bruscamente  il 
cappello,  accendeva  un  sigaro,  e  piantando  11  l'indomita  Pala- 
dina, prendeva  zufolando  la  via  del  club. 

Che  poi  questi  quotidiani  battibecchi  colla  consorte  doves- 
sero fornire  a' servitori  ampia  materia  di  censura,  ognun  se  lo 
immagina.  Che  cos'  è  il  più  sovente  la  maldicenza,  se  non  il 
fiore  di  quella  fetida  pianta  che  chiamasi  invidia  ?  Chi  sa  se 
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il  servitore  non  terrebbe  con  onore  il  posto  del  coro  nella  tra- 
gedia greca,  se  gli  fosse  dato  di  moralizzare  non  già  dall'anti- 
camera, ma  adagiato  padronalmente  nella  più  soffice  poltrona 
della  sala  ? 


XI 

Dieci  mesi  trascorsero  iti  tale  guisa,  e  già  la  discordanza  del 
duetto  coniugale  era  sul  punto  di  entrare  in  quello  stadio  ero* 
nico  che  logora  e  consuma  più  rapidamente,  ma  non  già  più 
col  medesimo  strazio,  quando  una  crisi  violenta  sopravvenne  a 
travolgere  fuori  della  rotaia  il  carro  dell'abitudine. 

In  quel  frattempo  un'epidemia  crudele  infieriva  nei  dintorni 
di  Venezia.  Il  vajuolo,  introdottovi  da  una  nave  americana, 
minacciava  di  devastare  quei  distretti  con  incalzante  recru- 
descenza. 

Fra  i  mille  e  mille  veniva  pur  affetta  dal  morbo  lfe  consorte 
d'un  patrizio  veneto,  villeggiante  allora  in  Vicenza,  ed  il  tele- 
grafo ridestava  il  nostro  dottore  a  mezzanotte  per  annunziar- 
gli che  l'inferma  gentildonna  non  avrebbe  riposto  che  nelle  di 
lui  mani  la  sua  salvezza. 

* 

Doveva,  poteva  egli  schivare  il  pericolo  del  contagio  mediante 
una  scusa?  Oibòl  L'isterismo  della  contessa  aveva  contribuito 
non  poco  allo  strepito  della  di  lui  medica  riputazione;  e  poi  il 
conte  non  aveva  egli  ognora  rimunerate  le  visite  sue  con  sin- 
golare puntualità  e  liberalità?  Alla  fin  fine,  che  la  contessa, 
risanata,  potesse  assistere  al  prossimo  ballo  del  prefetto,  od  al- 
trimenti che  fosse  deposta  nella  cappella  funeraria  de'suoi  avi, 
nell'un  caso  o  nell'altro  l'onorario  eragli  assicurato;  oltreché, 
;•  avuto  riguardo  al  pericolo  cui  esponeva  la  vita,  una  ricompensa 

'  di  forse  cento  scudi  al  giorno  avrebbe  discretamente  retribuite 

le  sue  cure  e  la  sua  intrepidezza. 
•  Palmi r a  dormiva  della  grossa.  Molestata  dalle  frequenti  scam- 
-  panellate    che   chiamavano   di   nottetempo  il  marito  presso    i 

clienti,  l'unica  superstite  dei  Dona,  non  meno  tenera  del  riposo 
■»  *  che  della  freschezza  del  suo  aspetto,  aveva  ingiunto  a  que'  di 

^  casa  di  lasciare  imperturbati  i  suoi  sonni  ad  ognuna  di  quelle 
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chiamate.  Egli  è  perciò  che  sui  far  del  giorno  il  dottore  uscì 
alia  chetichella,  prevenendo  soli  i  famigli  che  partiva  alla  volta 
di  Vicenza,  non  ben  sicuro  del  giorno  in  cai  avrebbe  potato 
fare  ritorno. 

Tornò  tre  giorni  dopo  all'ora  consueta  del  desinare,  é  col- 
P animo  incresciosamente  preoccupato  dall'uggia  di  dovere 
per  un'oretta  almeno  litigare  colla  cara  metà.  Una  sola  spe- 
ranza temperava  il  suo  malumore:  quella  di  trovare  a  casa  la 
croce  di  cavaliere  della  Corona  d'Italia,  che  già  da  qualche 
tempo  eragli  stata  promessa  dal  segretario  generale  del  Mini- 
stero, suo  mecenate. 

All'egresso  della  stazione  stava  attendendo  Bepo,  l'antico  ca- 
meriere, coi  suoi  grossi  occhialoni,  adattati  sulla  radice  del  naso. 

—  Bé n  torna!  —  saluta  costui  inchinandosi.  —  E  la  siora 
parona  dove  zelai  Non  la  xe  tomaia  con  elo? 

—  La  padrona...  —  esclama  Emilio  soffermandosi,  e  guar- 
dando con* tanto  d'occhi  il  servitore.  —  Sei  matto! 

•Bepo,  non  meno  sbalordito  del  padrone,  narra  a  saa  discolpa 
essere  la  signora  andata  incontro  al  consorte,  con  divieto  a 
tutti  i  servitori  di  accompagnarla  alla  stazione. 

—  Quando?  domanda  Malvolti  sgomentato. 

—  ler  l'alter. 

— .  Ieri  l'altro!....  Con  quale  treno? 

—  Noi  so  piiga,  ma  m%  far  al  loto  (al  tocco). 

La  mente  del  dottore  si  offusca  d'un  tratto,  la  vista  gli 
viene  meno,  le  gambe  gli  barcollano.  Nell'atto  di  spiccare  il 
salto  nella  gondola  che  attende  alla  riva,  cade  bocconi,  ed  è 
risollevato  a  stento  con  una  contusione  al  gomito.  Lungo  il 
tragitto  serba  un  tetro  silenzio;  il  suo  volto  è  smorto;  non  di- 
verso ha  l'aspetto  il  malfattore  che  dall' aula  del  tribunale  av- 
viasi all'ergastolo  sotto  custodia.  Già  il  sospetto  balenava  alla 
sua  immaginazione;  già  sinistri  presentimenti  lo  affannavano. 
Il  timore  dello  scandalo  rivelavagli  finalmente  la  dura  respon- 
sabilità maritale. 
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XII 

f 

Salite  appena  le  scale  di  casa  sua,  butta  alla  ventura  cap- 
pello, mazza  e  soprabito,  e  percorre  furibondo  le  stanze,  re- 
spingendo ad  urtoni  i  famigli,  che  stupefatti  gli  vanno  dietro, 
ed  additando  l' uscio  ai  poveri  clienti  che  l' attendevano. 

I  canterali  della  consorte  portavano  tutti  la  chiave  alla  ser- 
ratura; senonchè,  al  posto  dei  gioielli  e  dei  titoli  di  rendita 
che  gli  provenivano  dalla  dote,  egli  non  trova  che  una  lettera. 
Ne  rompe  il  suggello  con  febbrile  prestezza,  e  riconosce  i  carat- 
teri della  moglie.  Il  viglietto  era  laconico;  eccone  il  contenuto: 

«  Non  cercate  l'asilo  mio;  tornerebbero  vane  le  vostre  inda- 
€  gini.  La  mia  risoluzione  è  irrevocabile;  non  ci  rivedremo  piti.  » 

«  Palmira.  » 

—  Maledizione  !  urlò  il  dottore.  Maledizione  !  —  ripetè  fremente, 
mentre  il  foglio  scivolavagli  dalle  mani  spiegazzato  e  malconcio. 

E  fattosi  velo  delle  palme,  rovesciossi  sul  canapè,  immerso 
nella  più  cupa  costernazione. 

Mentre  abbandonavasi  all'  abbattimento,  il  suo  sguardo  cadde 
casualmente  sopra  un  fascio  di  giornali,  riposti  sulla  scrivania; 
erano  i  numeri  della  Gazzetta  di  Venezia-,  pervenuti  durante  la 
sua  assenza. 

Quale  inopinata  opportunità!  Erasi  di  già  impadronita  la 
cronaca  della  sua  sventura?  Che  cosa  ne  poteva  aver  detto 
in  proposito?  Era  già  il  suo  caso  divenuto  di  pubblica  ragione? 

Stende  la  mano  alla  Gazzetta,  ma  il  polso  che  trema  si  rifiuta 
ad  afferrarla.  Egli  vorebbe  attingervi  qualche  notizia  sul  ter- 
ribil  fatto,  eppure  ne  teme  ad  un  tempo.  Ritenta  di  afferrare  i 
fogli,  e  di  nuovo  lo  trattiene  il  timore  di  vedersi  messo  in  ber- 
lina per  una  colpa  che  non  credeva  sua.  Alfine  invocando  iasuo 
aiuto  il  coraggio  che  presta  la  disperazione  in  critici  mo- 
menti, riesce  a  percorrere  la  cronaca  nera,  e  ahi  !  vi  legge  il 
seguente  annunzio: 

«  Un  evento  doloroso  conturbò  ieri  la  nostra  città.  Una 
«  signora  evadeva  dal  tetto  coniugate  nel)/  assenza  del  con- 
«  sorte.  Vuoisi  ch'ella  non  abbia  preso  il  volo  soletta,  ma  in 
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«  compagnia  di  persona  che  aveala  corteggiata  prima  del  ma- 
«  trimonio.  Deploriamo  sinceramente  l'ottimo  marito  convinti 
«  che  con  noi  lo  compiangeranno  tutti  gli  onesti  capi  di  fa- 
ti miglia.  » 

—  In  compagnia  di  persona  che  aveala  corteggiata  prima 
del  matrimonio!... —  ripetè  testualmente  l'infelice  richiamando 
in  mente  il  passato.  —  È  desso,  —  esclama  —  è  quel  mariuolo, 
quell'infame!...  Ah  !  potessi  stritolare  ambedue  sotto  i  piedi  !  — 
grida  serrando  i  pugni  con  furore.  —  Potessi  satollare  nel  loro 
sangue  la.  séte  di   vendetta  che  m'infiamma!,.. 

E  nel  colmo  della  sua  desolazione,  appigliandosi  al  giudizio 
del  cronista,  siccome  a  fragil  tavola  appoggiasi  il  naufrago: 

—  Ma  almeno,  soggiunse,  quella  reproba  è  in  preda  alle 
censure  di  tutta  quanta  la  città.  La  è  ormai  schiacciata  sotto 
il  peso  della  pubblica  riprovazione !...  La  Gazzetta  propugna 
Ja  causa  mia,  che  è  causa  d*  interesse  generale....  Quale  galan- 
tuomo non  s'  affretterà  a  sostenere  le  mie  ragioni?...  Perchè 
dunque  arrovellarmi?...  Ho  forse  nulla  da  rimproverarmi?...  E 
poi,  al  fin  de' conti,  quanti  e  quanti  mariti  non  finiranno 
come  mei 

Da  uom  magnanimo,  il  dottore  stava  già  per  rassegnarsi  cri- 
stianamente alla  sua  sventura,  e,  riparatosi  sotto  l' usbergo  del 
giornalista,  eco  della  pubblica  coscienza,  già  disponevasi  a 
metter  il  cuore  in  pace,  quando  un  nuovo  pensiero  lo  colpì. 
Egli  non  aveva  letto  che  il  numero  di  ieri,  ma  quello  d'oggi 
non  poteva  esser  tornato  addosso  alla  sleale,  prendendo  più 
calda  la  difesa  dell'oltraggiato  conjuge? 

Con  tale  speranza,  egli  spiega  l'ultimo  numero,  e  legge: 

«  Intorno  al  lacrimevole  caso  riportato  ieri  nella  nostra 
«  cronaca,  abbiamo  attinto  a  fonte  sicura  degli  schiarimenti 
«  che  ascriviamo  a  debito  di  coscienza  il  pubblicare  senza  di* 
«  lazione,  benché  colla  solita  riserva. 

«  Vuoisi  che  la  signora  P....  M....  sia  da  compiangere  assai 
«  più  che  da  condannare.  Ella  disparve  ad  un  tratto  dal  tetto 
•  coniugale,  spinta  a  tale  estremità  non  già  da  illeciti  motivi, 
«  come  si  volle  congetturare  a  bella  prima,  ma  dai  brutali  trat- 
«  taraenti  del  marito,  contro  il  cui  contegno  già  unanime  in- 
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«  sorge  la  città.  Ignoto  resta  tuttora  il  ricovero  della  sventa- 
le rata,  né  nel  bel  numero  dei  suoi  amici  ed  ammiratori  manca 
«  chi  teme  non  si  sia  precipitata  nei  gorghi  della  laguna.  Il 
<  ceto  de'  letterati  ed  il  sesso  gentile  eh*  ella  onora  con  pere- 
«  grine  virtù,  sono  nella  più  viva  agitazione  sulla  sua  sorte. 
«  Quanto  prima,  ne  daremo,  se  è  possibile,  ulteriori  ragguagli.  » 

XIII 

E  non  mentiva  la  penna  del  cronista;  e&a  facevaSi  interprete 
fedele  delle  voci  che  correvano  di  bocca  in  bocca,  e  che  studia- 
vansi  di  rendere  la  condotta  del  disgraziato  marito  oggetto  di 
pubblica  esecrazione. 

Malvolti  contava  tanti  nemici  quanti  non  si  era  mai  imma- 
ginato. I  più  accaniti  di  questi  celavansi  in  imboscata  entro  la 
classe  stessa  de' suoi  colleghi.  Gli  invecchiati  nella  pratica 
dell'arte,  medici,  chirurghi,  e  perfino  dentisti,  solevano  nelle 
loro  combriccole  qualificarlo  per  avventuriere,  che  per  mero 
favore  della  fortuna  più  che  per  meriti  proprii  era  salito  cosi 
.  alto  in  breve  tempo;  e  nei  crocchi  serali  delle  farmacie  i  me* 
dici  esordienti,  inerti  per  penuria  di  clienti,  non  si  peritavano 
di  tagliargli  il  giubbone  addosso,  motteggiando  la  sua  destrezza 
nel  rimescolare  le  carte  da  giuoco.  Sovranamente  invelenito  poi, 
avventavasi  sopra  di  lui,  a  guisa  di  cane  arrabbiato,  un  tal 
israelita  cavadenti  dianzi  saltimbanco  di  piazza,  la  cui  sacrilega 
boccaccia  avea  l'Emilio  stimmatizzata  nel  seguente  epigramma: 

Israele  tanaglia,  invano  tenti 
Ripulire  la  bocca  ai  tuoi  clienti, 
Finché  la  bocca  tua,  schifosa  fogna, 
Tramanderà  fetore  di  carogna. 

Un  secondo  drappello  di  occulti  nemici  formavano  dall'  una 
parte  quelle  fra  le  mamme  e  le  zie  —  ed    erano  molte  —  che 

.  all'indomani  del  matrimonio  d'Emilio  si  videro  deluse  nella 
lusinga  di  imparentarsi  con  lui;  dall'altra  poi  le  donzelle  che 
indarno  avevano  tesi  dei  lacci  per  acchiapparselo  nelle  spire 
dell'imeneo.  A  questa  turba  ostile,  già  numerosa,  aggiungi  l'altro 

•  stuolo  non  meno  compatto  de'  maledici  per  istinto'  ereditario, 
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de'maledici  per  oziosità,  de'  maledici  per  invidia  e  de'maledici 
novellieri  —  quattro  categorie  di  detrattori  che  non  vengono 
al  mondo  se  non  per  reprimere  a  furia  di  busse  qualunque  capo 
a*  inalzi  al  disopra  del  comune  —  e  da  tale  enumerazione 
comprenderai  di  leggeri  perchè  cosi  violenta,  cosi  inattesa  scop- 
piasse.la  bufera  sulla  testa  del  giovine  medico. 

XIV 

A  quella  -lettura,  il  pover'  uomo  rimase  esterrefatto  come 
colpito  dal  fulmine  a  ciel  sereno.  Lo  si  sarebbe  preso  addirit- 
tura per  un  automa,  se  il  panciotto,  sollevandosi  sotto  le  ga- 
gliarde martellate  del  cuore,  non  avesse  attestato  in  quella  figura 
un  residuo  di  vitalità. 

Poco  appresso,  quando  per  uno  sforzo  veemente  di  volontà, 
pervenne  a  dissipare  alquanto  l'aberrazione  de* sensi  e  delle 
membra  : 

—  Ebbene,  —  esclamò  con  uno  strillo  acuto,  strillo  di  belva 
ferita  a  morte  —  ebbene,  poiché  la  calunnia  viola,  calpesta, 
disonora  il  mio  santuario  domestico,  io  impugnerò  le  armi  per 
respingerla  a  tutta  forza!  smascherati  schiaccerò  i  vigliacchi 
che  attentano  alla  mia  riputazione,  e  se  dovessi  arrossire  per 
un'  onta  che  non  é  mia,  almeno  sortirò  dalla  catastrofe  com- 
pianto dai  pochi  buoni,  e  assolto  dai  più  ! 

E  si  dicendo,  ponesr  allo  scrittojo,  e  intinge  la  penna  nel. 
P  inchiostro,  determinato  di  confutare  per  filo  e  per  segno, 
mediante  una  lettera  al  redattore,  le  calunniose  imputazioni 
che  gli  affibbiava  il  posteriore  annunzio  della  Gazzetta.  Di- 
nanzi ad  un  compito  cosi  sacro  e  solenne  egli  è  convinto  avanti 
tutto  di  poter  improvvisare  currenti  calamo  senz'  abbozzo 
un'  apologia  candida,  vigorosa,  splendida,  eloquentissima. 

L'apologia  esordi  cosi: 

«  Pregiatissimo  Signor  Redattore 
«  della  Gazzetta  di  Venezia 

«  Una  vita  specchiata,  illibata,  pura  della  menoma  taccia....  » 
Ohimè,  quale  impaccio!  In  questo  punto,  idee,  ragioni,  af- 
fetti, reminiscenze  tumultuarono  accalcate  entro  il  di  lui  capo 
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con  tale  un  turbinio  vertiginoso  che  la  penna  restò  immota 
fra  le  sue  dita,  siccome  affetta  da  paralisi.  Quanto  pia  lo  acri* 
vente  si  sforzava  di  richiamare  le  facoltà  mentali  all'ubbidienza, 
tanto  più  si  avvedeva  che  queste  rodevano  il  freno  e  si  am- 
mutinavano. 

Lo  scompiglio  andava  crescendo  io  ragione  dei  conati  ch'egli 
faceva  per  dissiparlo.  Un  pericolo  nuovo  e  più  grave  gli  so- 
vrastava. Non  poteva  egli  precipitare  nell'abisso  della  demenza 
in  un  coi  ribelli  destrieri  che  lo  traevano  a  rompicollo? 

Sbigottito,  china  il  misero  la  testa  sul  foglio,  appoggiandola 
a' polsi  incrocicchiati,  e  in  accenti  lamentevoli  mormora  a  più 
riprese:  * 

—  Ahimè!  chi  mai  vendicherebbe  l' onor  mio  oltraggiato,  se 
perdessi  l'uso  della  ragione? 

Giammai,  dall'infanzia  in  poi,  aveva  il  dottore  avuto  motivo 
di  piangere;  la  morte  del  genitore  lo  commosse  bensì,  ma 
pur  asciutto  lasciò  il  di  lui  ciglio. 

Ora  tutto  presagiva  imminente  una  crisi. 

Mentre  il  di  lui  petto,  affannato  come  sotto  la  pressione 
di  un  enorme  macigno,  era  in  preda  agli  spasimi  dell'agoniz- 
zante, né  più  serviva  che  ad  espellere  de1  sospiri,  un  ululato 
lungo  lungo  e  straziante  sgorgò  dal  più  profondo  delle  sue 
viscere. 

Cosi  il  romoreggiare  del  tuono  suol  precedere  il  cambiamento 
atmosferico  dell'equinozio,  al  termine  d'una  siccità,  la  cui  du- 
rata isterilì  le  fonti  e  la  campagna. 

Alfine  scoppia  là  crisi.  Emilio  prorompe  in  subitaneo  pianto, 
e  le  lagrime  che  già  vanno  piovendo  sul  foglio  sottostante,  can- 
cellano le  prime  note  dell'esordio. 

—  Dio  mio!  —  esclama,  sollevando  al  cielo  gli  occhi  divenuti 
rossi  e  gonfi  dal  pianto;  —  Dio  della  misericordia,  abbi  pietà 
di  me! 

—  Ma  sono  io  realmente  degno  di  commiserazione?  La  pietà 
che  ora  imploro  l'ho  io  poi  praticata  verso  il  simile?  Ipo- 
crita! —  soggiunge,  abbassando  il  tuono  della  voce  —  Orsù, 
togliti  dal  volto  la  maschera,  prima  di  prosternarti  supplice  ai 
piedi  del   tuo  Creatore!  Ti   sbracci  in    imprecazioni  contro  la 
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donna  che  ti  tradisce?  Ella  ti  ricambia  di  quella  moneta  che 
le  desti.  Avrebb'ella  accettata  la  mano  toa,  se  tu  le  avessi  rive- 
lato che  quella  mano  era  stata  impegnata  ad  altra  donna  più 
degna  di  lei,  a  quella  stessa  che  orfana,  derelitta,  avvilita  avevi 
abbandonata  sul  punto  di  conseguire  l'oggetto  delle  tue  am- 
biziose aspirazioni:  un  nome,  un'eredità,  una  laurea?  Codardo  ! 
ora  la  grimi  invano:  recidesti  l'ultimo  tìl  di  vita  a  colei  che  fe- 
delmente ti  amò:  ora  pagane  il  fio!  La  terra  non  ha  più  al- 
cuno che  porga  orecchio  pietoso  ai  tuoi  gemiti!.... 

XV 

Così  duramente  rampognato  dalla  coscienza,  l'animo  del  dot- 
tore già  provavasi  di  scavalcare  la  muraglia  del  carcere,  dove, 
privo  d'amore  e  di  fede,  l'aveva  trattenuto  l'egoismo  fin' al- 
l'ora,  quando  ad  un  tratto  parvegli  che  il  chiaror  della  lampada 
andasse  languendo,  che  in  sua  vece  uno  sprazzo  di  luce  elet- 
trica invadesse  rapidamente  la  stanza,  e  che  l'uscio  si  spalan- 
casse da  sé  per  far  entrare  ad  un  corpo  aeriforme,  impalpabile, 
non  dissimile  alla  nuvola. 

Era  illusione  o  realtà?...  Mal  voi  ti  sentivasi  fermamente  con- 
vinto di  non  essere  in  preda  ad  un'allucinazione. 

La  nuvola  si  sciolse  in  vortici  luminosi,  e  dal  suo  grembo 
balzò  fuori  la  figura  d'una  giovine  donna,  sfolgorante  di  grazia* 
e  di  beltà. 

Il  cereo  pallore  del  volto  non  che  scemare,  aumentava  a  mille 
doppi  la  venustà  statuaria  delle  sue  forme;  candida  al  par  della 
neve  era  pur  la  tunica  che  l'avvolgeva.  Una  ghirlanda  di  li- 
gustri cingevate  il  biondo  «crine  che  aleggiava  sparso  sugli 
omeri;  e  le  sue  pupille,  traboccanti  di  quell'angelica  soavità  che 
distingue  il  pennello  del  Sanzio  e  del  Luino,  fissavano  amoro- 
samente il  desolato  giovane,  traverso  le  lagrime  onde  sembra- 
vano velate. 

—  Sogno,  o  sono  realmente  desto?  —  domandasi  Emilio,  stro- 
picciandosi gli  occhi,  e  rincantucciandosi  in  fondo  al  seggiolone, 
per  involontario  senso  di  terrore.  —  Giusto  Cielo!  riprende, 
impossibile!...  eppure  è  dessa!... 
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L'ombra  spinse  un  passo  innanzi,  come  se  avesse  colto  il 
pensiero  di  lai. 

—  Dunque  ti  resta  ancora  la  memoria  delle  mie  forme?  — 
chiede  essa  in  tuono  affabile  ed  incoraggiante,  che  penetrò 
nelle  più   recondite  fibre  del  dottore. 

E  come  egli  continuava  a  tacere: 

« 

—  Enrico,  o  Emilio,  qualunque  sia  il  tuo  vero  nome!  prosegui 
la  larva;  il  tuo  cuore  non  ebbe  alcun  palpito  per  me  nei  giorni 
della  prosperità;  ora  sprofondato  nella  voragine  dei  disinganni, 
mi  richiami;  ed  io,  memore  degli  amaranti  che  facesti  deporre 
sulla  mia  fossa  in  un  momento  di  commiserazione,  non  resto 
sorda  alle  tue  evocazioni.  Che  vuoi  da  me? 

Il  dottore  trasalì;  un  freddo  sudore  grondavagli  dalla  fronte. 
La  sua  ragione  tornava  a  dubitar  di  sé. 

—  Il  tuo  perdono  1  —  grida  il  meschino,  rialzandosi  a  stento^ 
e  giungendo  le  mani  in  atto  supplichevole.  —  Impetro  il  per- 
dono! si,  io  mi  sono  reso  degno  del  tuo  abborrimento,  ma  tu 
assolvimi  col  perdono  dal  castigo  che  mi  merito! 

Un  sorriso  di  pietà  sfiorò  le  labbra  della  fantasima. 
•  —  I  rancori  di  questa  bassa  sfera,  risponde,  sono  dissipati 
coli' ultimo  anelito;  e  la  tomba,  prima  stazione  sulla  via  che 
mena  air  eternità,  riceve  sgombro  da  sdegni  l'ospite  che  vi 
scende.  La  vita  di  lassù  non  è  beata  che  per  ricchezze  di  ca- 
rità; lungi  dall' abborrirti,  io  t'amo  ancora,  né  mai  ho  cessato 
di  pregare  per  la  tua  salvezza  ! 

—  Sublime  donna!  —  esclama  il  vaneggiante,  slanciandosi 
verso  l'ombra  per  prostrarsi  a'suoi  piedi.  —  E  puoi  amare  ancora 
lo  scellerato  che  ti  tradì,  colui  che  affrettò  la  tua  morte,  strap- 
pandoti spietatamente  dal  seno  l' ujtimo  pegno  di  fedeltà? 

—  Le  mie  preci  sono  già  esaudite;  ti  punse  il  rimorso,  hai 
finalmente  pianto;  sono  espiate  le  colpe  tue.  Redento  nel  bat- 
tesimo delle  lagrime,  mi  amerai  d'ora  innanzi  di  quell'amore 
medesimo  ond'  io  t'amo!  Addio! 

À  questi  detti   l'ombra  prende  le  mosse  per  dileguarsi,  av- 
volta in  un  globo  di  siderea  luce. 
Egli  la  vuole  afferrare  per  un  lembo  della  veste,  ma  essa  spa- 
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risce,  lasciandosi  dietro  quel  rombò  e  quel  baleno  che  produce 
lo  scoppio  delia  scintilla  elettrica. 

—  Fermati,  Giulietta!...  un'ultima  parola!...  —  grida  a  tutta 
possa,  sperando  nella  frenesia  cui  era  in  preda,  di  poterla  ri- 
tenere per  la  falda  del  velo. 

Invaso  ognor  più  dal  delirio,  avventasi  verso  la  finestra  e 
balza  fuori,  bramoso  di  arrestare  l'ombra  diletta  nella  sua  fuga. 
Ma  ebbe  appena  il  tempo  di  riconoscere  la  sua  insania.... 
già  il  vuoto  lo  circondava...  già  la  sua  testa  percuoteva  le 
lastre  di  basalto  che  selciavano  il  cortile 

Trasportato  tosto  nel  suo  letto,  riaprì  gli  occhi,  e  mediante  i 
pronti  soccorsi  d'un  abile  chirurgo,  riebbe  i  sensi  per  un  istante. 

—  Giulietta!...  —  mormorò  con  fioca  voce,  e  richiuse  le  pupille 
al  buio  della  eternità. 

Com'è  naturale,  tutti  i  giornali,  non  solo  di  Venezia,  ma  pur 
gli  esteri,  riprodussero  1*  annunzio  di  quel  luttuoso  avvenimento, 
che  per  alcuni  giorni  pòrse  materia  a.  commenti  nuovi  e 
d'ogni  genere.  I  pochi  amici  del  defunto  divulgavano  che  la 
sua  triste  fine  fosse  puramente  l'effetto  d'una  caduta  involon- 
taria, mentre  l'opinione  pubblica  andava  strombazzando  per 
ogni  canto  che  a  si  disperato  proposito  l'avesse  indotto  l'ignomi- 
nia inflittagli  dall'evasione  della  consorte. 
'Nissuno  però  toccò  nel  segno. 

XVI 

Dodici  mesi  dopo,  in  una  giornata  tetra  e  nebbiosa  di  no* 
vembre,  le  ruote  di  tre  carrozze  si  fermavano,  imbrattate  di 
fango,  innanzi  alla  chiesa  della  Consolata  in  Torino.  Era  un 
corteggio  nuziale,  composto  degli  sposi,  dei  padri,  e  dei'te- 
stimonj. 

I  fidanzati,  ricevuta  ch'ebbero  la  benedizione  del  parroco, 
risalirono  sollecitamente  in  légno  per  recarsi  alla  stazione, 
essendosi   proposti   di  pernottare  ad  Alessandria  della  Paglia. 

II  lettore  avrà  già  riconosciuta  quella  coppia  felice;  mi  di- 
spenserò dunque  dal  presentargli  formalmente  la  vedova  del 
dottor  Mal  volti,  e  il  signor  Belowski,  l'ufficiale  polacco  in  ritiro. 
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Ma  ben  dice  il  proverbio:  Chi  fa  male,  male  aspetti.  Pai- 
mira  non  doveva  divenire  felice  quanto  sperava;  per  aver  tra- 
dito il  primo  marito,  fa  tradita  a  sua  volta  dal  secondo.  Be- 
lowski  era  un  avventuriere  più  avventuriere  di  Malvolti.  Dopo 
avere  egli  dilapidata  in  gozzoviglie,  lupanari  e  cacete  la  co* 
spicua  fortuna*  che  i  coniugi  Dona,  morendo,  avevano  legato 
alla  figliuola,  dopo  aver  fatto  subire  alla  consorte  i  più  indegni 
trattamenti,  lo  scapestrato  se  la  svignò  un  bel  mattino  per  sot- 
trarsi alle  incalzanti  persecuzioni  de'  suoi  strozzini.  Né  trovar 
seppe  migliore  scampo  che  recarsi  a  Costantinopoli,  abiurarvi 
il  culto  cristiano,  ed  arruolarsi  nelle  milizie  ottomane,  sotto 
la  bandiera  dv  un  altro  rinnegato  suo  connazionale. 

Conobbi  non  ha  guari  l'infelice  che  sotto  il  pseudonimo  di 
Palmi ra  figura  fra  i  principali  personaggi  di  questo  racconto. 
Essa  vive  tuttavia,  traendo  la  sussistenza  dagli  scarsi  lucri  che 
ricava  dando  lezioni  di  lingua  patria  in  un  educandato  fem- 
minile ed  oscuramente  scrivacchiando  in  un  giornaletto  di  pro- 
vincia. 

Le  vicende  di  Malvolti  non  rammentano  alquanto  la  sorte 
d'Icaro?  Ambedue,  per  aver  preso  il  volo  troppo  alto  senza  con- 
sultare le  loro  forze,  piombarono  nell*  abisso  colla  stessa  rapidità. 
L'uno  bruciossi  le  ali  di  cera  ai  cocenti  raggi  del  sole,  l'altro 
se  le  lasciò  mozzare  dall'orgoglio  e  dalla  calunnia.  L'arduo  e 
brioso  slancio  di  Malvolti,  infiacchito  prima  dal  tradimento,  ri- 
provato poscia  dalla  coscienza,  sparisce  alfine  nella  mortifera 
tenebria  della  calunnia. 

Il  vivere  sociale  è  un'altalena,  saliscendi  vertiginoso,  dove 
chi  è  al  basso  guarda  in  alto,  e  chi  è  già  salito  guarda  in  giù. 
Oh  se  l'uomo  potesse  addentrare  lo  sguardo  nel  cuore  dei  ma- 
gnati e  dei  corifei  che  primeggiano  per  potere,  per  nomea,  per 
opulenza,  e  leggervi  al  prezzo  di  quanti  sospiri,  di  quali  am- 
bascio appagano  essi  la  loro  concupiscenza,  la  statistica  dei 
suicidi,  bollettino  della  guerra  atroce  che  l' individuo  muove 
a  se  stesso,  cesserebbe  almeno  dal  registrare,  accanto  alle  altre 
le    numerose  vittime  della  vanagloria. 


INTORNO  ALLA  MEROPE  DEL  MAFFEI 

(CON  DOCUMENTI  INEDITI) 


«  I  bei  teatri  sono  in  Italia,  i  bei  drammi  in  Francia  »  era 
l'acuto  frizzo  che,  sul  principio  del  XVIII  secolo,  pei1  bocca  di 
Voltaire  i  francesi,  superbi  di  avere  per  opera  specialmente  di 
Corneilie  e  di  Bacine,  innovata  e  condotta  ad  alto  grado  di  per- 
fezione la  tragedia,  lanciavano  contro  gl'Italiani,  i  quali,  sban- 
diti dai  loro  teatri  i  migliori  componimenti  tragici  nazionali, 
vi  rappresentavano  o  drammi  pregiadicevoli  alla  morale,  o  più 
spesso  traduzioni  dal  francese,  non  meno  dannose  alla  lingua 
che  al  gusto  italiano. 

Yarii  tentativi  erano  stati  fatti  per  mettere  un  argine  a  que- 

« 

sta  doppia  rovina,  e,  a  tacer  d'altri,  Iacopo  Martelli,  bolognese, 
avea  composto  a  tal  fine  buon  numero  di  tragedie  le  quali,  per- 
ché di  troppo  servile  imitazione  delle  francesi,  non  approdarono 
però  a  nulla:  onde  da  un  lato  i  moralisti  sentenziavano  incor- 
reggibile il  teatro,  V  onestà  incomportabile  colle  scene,  e  dall'ai  • 
tro  gli  stranieri  raddoppiavano  gli  scherni  e  gli  oltraggi.  La 
palma  di  felice  riuscita  nella  riforma  del  teatro  tragico  italiano 
era  serbata  al  tenace  e  vigoroso  marchese  Scipione  Maffei. 

Era  egli  oltre  ogni  dire  geloso  si  dell'  onor  nazionale  come 
del  buon  costume,  e,  scrivendo  al  Muratori,  con  nobile  risenti- 
mento rimproverava  agli  Italiani  il  comun  vezzo  di  seguire  in 
tutto  i  francesi  :  «  Dite  che  non  abbiam  più  poeti.  Come  avremo 
poeti,  se  non  si  leggono  più  che  libri  francesi?  in  quelli  non 
impariamo  la  lingua  poetica  nostra:  perderemo  tutto  e  più 
d' altro  quello  in  che  abbiam  prevalso  sempre.  »  Non  ò  dunque 
a  dire  se  gli  scherni  degli  ultramontani  pungessero  a  sdegno 
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l'animo  generoso  del  dotto  Veronese,  il  quale  però,  anziché  perder 
tempo  in  vane  declamazioni,  risolse  di  riparare  coli' esempio  allo 
scandalo  e  di  sollevare  coli9 opera  la  gloria  della  sua  nazione. 
Cominciò  egli  collo  scegliere,  tra  gli  autori  antichi  e  con- 
temporanei, le  tragedie  italiane  che  gli  parvero  migliori,  fra 
cui  la  Sofonisba  del  Trissino,  \  Edipo  tradotto  dal  Giustiniano, 
il  Torrismondo  del  Tasso,  la  Semiramide  del  Manfredi,  e  ridot- 
tele alla  moderna  rappresentazione  le  trasmise  all'insigne  Com- 
pagaia,  di  Luigi  Riccoboni  modenese,  detta  di  Lelio.  L'ottima 
loro  riuscita  gli  suggerì  fin  d'allora  (1712)  T  idea  di  fare  sotto 
il  nome  dello  stesso  comico,  una  raccolta  di  tragedie  italiane 
da  poter  essere  udite  con  diletto,  togliendone  tutto  ciò  che  po- 
teva ostare  al  suo  scopo  e  facendovi  qualche  aggiunta. 

Si  rivolse  quindi  agli  amici  per  averne  consigli  ed  aiuti:  pregò 
il  Muratori  acciocché  gli  suggerisse  due  tragedie  del  secolo  XVI 
'  mancanti  a  formare  il  primo  tometto  che  dovea  contenerne  sei; 
e  Vincenzo  Gravina,  a  sua  richiesta,  ne  compose  cinque,  le 
quali  peraltro,  conforme  il  giudizio  dello  stesso  Maffei,  erano 
troppo  belle  e  troppo  lontane  dal  genio  allora  corrente.  In  prova 
del  mio  asserto  ecco  la  lettera  con  che  il  Maffei  manifestava 
al  Muratori  la  sua  risoluzione,  e  siccome  è  tuttora  inedita  la 

riporterò  per  intiero. 

•  * 

«  Ill.mo  Sig.  Prev.to  Col. 

«  Verona,  23  agosto  1712. 

a  II  marchese  Gherardini  mi  ha  portato  i  suoi  pregiatissimi 
«  volumi.  Ma  la  sua  quasi  promessa  non  era  di  mandarmi  a 
«  volume  bensì  di  venire.  Ora  è  cessato  il  caldo  eccessivo,  e 
«  mi  parrebbe  appunto  ottima  stagione.  Avendo  io  gran  voglia 
«  di  scemare  gli  scherni  che  i  francesi  ci  fanno  per  cagione 
e  del  nostro  Teatro,  ho  dato  alla  insigne  Compagnia  di  Lelio 
e  e  Flaminio  diverse  Tragedie  antiche  e  moderne,  che  sono  riu- 
«  scite  ottimamente.  Ora  mi  è  anche  venuto  in  capo  di  fare  sotto 
«  il  nome  dello  stesso  comico  una  raccolta  di  Tragedie  Italiane 
«  a  uso  del  Teatro,  ridotte  a  moderna  rappresentazione. 

«  Il  primo  tometto  vorrei  che  ne  comprendesse  6  del  seco- 
«  lo  XVI.  Ho  inpronto  a  questo  fine  la  Sofonisba,  YEdipo  tra- 
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dotto  dal  Giustiniano  (questa  sola  ammétto  di  cose  tradotte  ob- 
excellentia)  il  Torrismondo  e  la  Semiramide  di  Muzio  Manfredi 
e  son  già  state  recitate  con  gran  piacere.  Ricorro  a  Lei  per 
consiglio  e  per  aiuto.  Due  altre  ne  vorrei  del  Ti  stesso  secolo, 
che  non  solamente  fossero  buone,  ma  recitabili  da9  moderni 
nostri  comici,  e  secondo  il  presente  uso  del  Teatro,  o  almeno 
facilmente  riducibili,  come  ho  ridotta  la  Sofonisba  e  il  Torri- 
smondo,  levando,  raggiungendo  alcuna  cosetta.  La  Canace, 
VOrbecche,  la  Tullia  e  la  Rosmunda  ancora  non  si  possono 
ridurre  a  essere  udite  con  diletto.  La  prego  però  sugge- 
rirmi due  Tragedie  di  quel  secolo,  che  possano  mettersi  in 
iscena.  Forse  Ella  avrà  ancora  notizia  di  qualche  cosa  ine- 
dita :  non  vorrei  Pastorali,  perchè  già  si  sa  che  in  questo 
superiamo  ogni  altro.  Dopo  questo  poi  parleremo  di  cose  mo- 
derne. Che  dirà  Ella  quando  intenderà  che  l'abate  Gravida 
a  mia  richiesta  ne  ha  composte  5,  che  ho  già  in  mano? 
cosi  non  fossero  troppo  belle  e  troppo  lontane  dal  genio 
corrente.  Ho  osservato  eh*  Ella  pone  l' argomento  del  Torri- 
smondo  per  dubbio  se  sia  affatto  finto.  Vorrei  pregarla  a  dirmi 
da  chi  si  possa  pretendere  che  non  sia  fìnto,  tale  avendolo 
io  sempre  creduto  confermato  dal  vedere  che  nella  prima 
edizione  imperfetta  invece  di  Torrismondo  era  Galeotto^  e  così 
d'altri  nomi.  Anche  YOrbecche  parevami  senz'altro  favolona. 
La  supplico  favorirmi  in  ciò,  essendo  cosa  di  mia  speciale 
premura.  Mi  perdoni  la  mala  grazia  dello  scrivere,  perchè 
ho  avuto  un  residuo  d'un  crudelissimo  mal  di  testa,  che  m'ha 
travagliato  tutta  la  notte.  Sono  tutto,  ecc. 

«  Scipione  Mafpei.  » 

Se  non  che  il  Maffei  affidò  alle  stampe  la  suddetta  rac- 
colta solo  nel  1723;  e  frattanto  (dirò  colle  parole  dell'ononimo 
autore  della  Storia  della  Letteratura  Italiana)  volle  egli  stesso 
dare  un  modello  della  vera  tragedia,  qual  se  l'avea  formato 
nella  sua  mente,  giovandosi   degli   esemplari  greci  e  francesi, 

• 

senza  però  incorrere  la  taccia  di  servile  imitatore,  e  s'accinse  a 
comporre  la  Merope.  Poiché  l'ebbe  in  breve  volger  di  tempo 
condotta  a  termine,  recossi  col  manoscritto  a  Modena,  dove  al 
se 
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cospetto  di  vari  letterati,  componenti  l'accademia  d'erudizione 
e  di  filologia  istituita  da  Giuseppe  Orsi,  e  eoo  tutta  proba- 
bilità anche  del  Muratori,  lesse  il  suo  manoscritto.  Udito  il 
favorevole  giudizio  di  queir  autorevole  consesso  il  Maffei  si 
determinò  a  farla  rappresentare  per  la  prima  volta,  benché  an- 
cor manoscritta,  sulle  scene  di.  quella  stessa  città,  cui  a  senno 
dello  stesso  Scipione,  «  non  dirò  in  Lombardia,  ma  non  erano 
•  molte  in  Italia,  che  nella  gloria  degli  studj,  nella  qualità 
«  e  quantità  degli  uomini  dotti  e  nell'universale  inclinazione 
«  alle  belle  arti  potessero  paragonarsi.  »  La  Merope  venne 
dunque  rappresentata  in  Modena  circa  a  metà  del  1713  con 
molto  encomio  degli  ascoltanti  ;  ma  prima  di  esporla  sulle 
scene  il  Maffei  ne  offrì  il  manoscritto  al  duca  di  Modena, 
Rinaldo  I,  accompagnandolo  con  una  lunga  lettera  dedicatoria 
nella  quale  manifesta  la  brama  di  sospenderne  per  qualche 
anno,  o  almeno  per  qualche  tempo  la  stampa,  affine  di  sen- 
tirne prima  il  parere  e  l'esame  dei  letterati.  La  seconda  re- 
cita fu  fatta  nel  medesimo  anno  in  Venezia  riportandone  ap- 
plausi anche  maggiori;  dopo  di  che  nello  stesso  luogo  venne 
alla  luce  la  prima  edizione. 

Che  poi  la  prima  rappresentazione  della  Merope  sia  stata  fatta 
in  Modena  nel  tempo  suddetto  si  fa  manifesto,  chiaramente 
e  dalla  lettera  dedicatoria  dell'autore,  in  data  10  giugno  1713, 
e  dalla  prefazione  dell9  Orsi  premessa  all'  edizione  modenese 
dell'  anno  1714. 

Cominciarono  allora  i  malevoli  ad  attaccare  accanitamente  il 
Maffei  fino  a  tacciarlo  di  non  aver  nell'  edizione  veneta  fatto 
accenno  alle  Meropi  del  Liviera  e  del  Torelli,  perchè  al  merito 
della  sua  pregiudicevoli;  pure  gli  spassionati  lo  lodarono  alta- 
mente e,  per  tacer  d'altri,  il  Goldoni,  giudice  competentissimo 
in  tale  materia  con  gratula  vasi  seco  lui. 

«  Come  e  da  chr  mai  imitar  potrebbe* i  la  vostra  Merope,  la 
«  quale  lasciandosi  in  dietro  tutte  le  tragedie  antiche,  sta  qual 
«  maestosa  regina,  mirandosi  a  piò  del  trono  tutte  quelle  dei 
«  moderni  Italiani?  » 

A  dileguare  però  la  taccia  di  plagiario  lanciatagli  dagli 
stessi  suoi  compatrioti,  il  Maffei,  nel  1714,  volle  che  la  nuova 
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«dizione  dolla  sua  Merope  la  quale,  per  impulso  del  marchese 
Orsi  e  dietro  l'assistenza  del  Muratori,  stara  per  pubblicarsi  in 
Modena,  fosse  preceduta  dalla  lettera  dedicatoria  al  duca  Ri- 
naldo I,  con  cui  nelT  anno  precedente  avevagli  offerto  il  suo 
manoscritto  e  dove  appunto  si  fa  cenno  ancbe  delle  Meropi  del 
Liviera  e  del  Torelli.  Il  seguente  tratto  di  una  lettera  del  Maffei 
al  Muratori,  in  data  9  aprile  1714,  mentre  comprova  quanto 
asserisco,  mostra  altresì  come  la  dedicatoria  andasse  soggetta  a 
modificazioni  : 

«  11  mio  fine  nella  dedicatoria  spedita  è  unicamente  perchè 
«  apparisca  fatta  (come  fu  veramente)  l'anno  passato:  e  ciò 
«  perchè  si  veda  da  alquanti  sciocchi  del  mio  paese  che  fin 
«  d'allora  io  facea  pubblica  menzione  delle  Meropi  del  Liviera 
m  e  dei  Torelli,  quali  si  credono  ch'io  volessi  nascondere,  quasi 
«  mi  fossero,  com' essi  credono,  di  gran  pregiudizio.  Per  altro 
«  ho  positiva  ambizione  che  si  veda  il  genio  ossequioso  verso 
«  S.  A.  Quanto  all'accertarsi  che  era  mia  intenzione  di  sospen- 
«  derla  qualche  anno  mi  pare  dimostrato  abbastanza  dalla  prima 
«  edizione  da  altri  fatta  e  a  tutti  nota;  ma  stimo  bensì  conve* 
«  nientissimo  l'aggiungere  com'Ella  suggerisce  prudentemente, 
«  dove  dico:  Io  la  supplico  degnarsi  d'accettare  per  ora  il  libretto 
<  a  penna  (come  la  supplicherò  poi  d'accettarne  la  stampa)  guai 
*  per  altro  io  desidererei  sospendere  per  qualche  anno  a  fine  di 
«  sentirne,  ecc.  Se  oltre  a  ciò  Ella  crede  a  proposito  d'aggio  n- 
«  gere  qualche  altra  espressione,  la  prego  porvela  di  suo,  dan- 
«  dolene  io  piena  facoltà  e  approvandola  adesso  per  allora  pie- 
«  namente  :  e  si  accerti  che  mi  sarà  carissima  quanto  più  sarà 
«  significativa  della  mìa  devozione  verso  8.  A.  Sopra  ciò  dun- 
«  que  non  mi  consulti  più,  custituendola  io  amplissimo  Pleni- 
«  potenziariq.  Il  sig.  M.  Orsi  mi  fece  l'onore  di  scrivermi  sopra 
«  la  ristampa  della  mia  tragedia:  dandomi  alcun  benigno  cenno 
«  che  poi  intendo  da  lui  stesso  eseguito  in  più  ampia  forma. 
«  Sono  a  tutti  sommamente  obbligato.  » 

Le  quali  ultime  parole  alludono  alla  prefazione  che  l'Orsi, 
amico  e  non  adulatore  del  Maffei,  mandò  innanzi  all'edizione 
modenese  di  cui  parlo. 

Sembra  tuttavia  che  i  revisori   modenesi  trovassero  qualche 
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ostacolo  alla  ristampa  della  Merope,  poiché  il  30  aprile  Scipione 
scriveva  al  Muratori  : 

«  Riveritemi  il  marchese  Orsi,  e  ditegli  che  faccia  troncare 
«  ogni  dilazione,  e  che  non  voglio  altre  revisioni,  come  già  gli 
«  scrissi,  in  che  si  fa  tanto  mortificare.  » 

Ciò  nulla  meno  pare  che  verso  la  metà  di  maggio  la  stampa 
della  Merope  volgesse  a  termine;  infatti  il  15  di  questo  mese  il 
Maffei  riscriveva  al  Muratori: 

«  Vi  prego  riverirmi  il  signor  marchese  Orsi,  e  ringraziarlo 
«  dell'ocor  che  ha  voluto  farmi,  non  essendomi  possibile  in  que- 
<  st' ordinario  il  rispondergli.  Rendo  ancora  infinite  grafie  a 
«  voi  che  avete  impiegati  i  vostri  momenti  preziosi  ad  assistere. 
«  Ho  speranza  di  averne  una  copia,  e  vorrei  che  lo  stampatore 
«  ne  facesse  capitare  a  Verona  una  cinquantina  di  copie,  dove 
«  saranno  esitate  a  suo  profitto.  > 

Che  i  motivi  nobilissimi  i  quali  spinsero  il  Maffei  alla  ri- 
forma del  teatro  tragico  italiano,  e  quindi  alla  composizione 
della  Merope,  fossero  il  desiderio  di  riparare  alla  immoralità 
delle  composizioni  che  allora  rappresentavansi  nei  teatri,  e  il 
proposito  di  far  cessare  gli  scherni  insolenti  degli  stranieri 
e  di  distogliere  gl'Italiani  dalle  fonti  corruttrici  della  loro  lin- 
gua e  del  loro  buon  gusto,  appare  manifesto  dal  sopradetto, 
e  più  dalla  sua  difesa  del  teatro  pubblicata  l'anno  1723  con 
plauso  dello  stesso  pontefice  Benedetto  XIV,  e  viene  confermata 
dal  fatto,  poiché  la  Merope,  essendo  affatto  priva  di  amoreggia- 
mene, non  offre  nulla  che  possa  essere  menomamente  con- 
trario al  buon  costume. 

È  dunque  a  ritenersi  poco  esatto  il  Cantù  che  scrivendo 
«'scopo  del  Maffei  pare  quello  di  superare  i  francesi  »  dà  l'aspetto 
di  vanità  ad  un  fine  altamente  patriottico  e  generoso,  senza 
neppur  considerare  che,  se  fossse  vero  quanto  a  lui  sembra, 
lo  scopo  non  sarebbe  stato  raggiunto,  perchè  la  Merope  può 
si  stare  a  petto  delle  tragedie  di  Corneille,  di  Racine  e  di  Vol- 
taire, ma  non  le  supera  per  certo.  Né  faccia  meraviglia  tale 
inesattezza  in  chi  nella  Storia  della  letteratura  italiana  par- 
lando del  Gravina  disse  «  la  varietà  degli  studi  lo  impedì  da 
«  quella  perfezione  di   forme  che   perpetua  le  opere:   Voltaire- 
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«  lo  felicitava  come  il  Vairone  e  il  Sofocle  d'Italia,  e  intanto 
«  per  gelosia  sotto  finto  nome  ne  pubblicava  nna  virulenta  cen- 
«  sura,  »  mentre  nella  Storia  Universale  osa  le  stesse  parole  discor- 
rendo di  Scipione  Mafie i,  cai  veramente  e  solamente  si  addicono. 
Così  pure  peccò  di  ambiguità  se  non  di  errore,  Antonio  Lom- 
bardo scrivendo  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana  nel 
secolo  XVIII,  volume  III,  pag.  371. 
«  AH*  importantissimo  scopo  della  riforma   del    nostro  teatro 
fece   egli  da    prima    conoscere  ai   comici  le    migliori  nostre 
tragedie,  alle  quali,  da  gran  tempo  sbandite,  si  erano  sostituiti 
drammi  di  cattivo  gusto  e  di  peggior  costume,  e  traduzioni 
dal  francese,  ma  ben  lontane  dal  poter  aspirare  alla  pubblica 
approvazione.  Diede  egli  quindi,  nel  I723;  in  luce  una  rac- 
colta di    tali    componimenti,  preceduti  da  una  dotta  disser- 
tazione che  in  breve  contiene  la  storia   del    nostro  teatro  e 
rileva  i  difetti   delle  tragedie   francesi:    fatto    questo    primo 
passo  ebbe  questo  cavaliere  tanto  coraggio  di  comporre  una 
tragedia,  cioè  la  Aferope,  che  levò  alto  grido  e  dimenticar  fece 
tutte  le  antecedenti  composizioni  italiane  di  simil  genere.   » 
Con  che  mostra  di  credere  la  M  rope  essere  stata  composta 
posteriormente    air  anno  1723  e  non   nel  1713,  confondendo  la 
scelta  delle  migliori  tragedie  italiane  da  lui  fatta  nel  1712  colla 
loro  pubblicazione  del  1723  sotto  il  titolo  di  Teatro  Italiano. 

Ma  più  deplorevole,  a  mio  avviso,  è  l'omissione  del  Gandini, 
delValdrighi  e  delMoreni  che  nella  loro  Cronistoria  dei  Teatri 
di  Modena,  per  tanti  aspetti  commendevole,  non  accennarono 
ponto  alla  prima  recita  della  Merope,  fatta  in  Modena  l'anno 
1714,  e  che,  atteso  il  motivo  che  indusse  il  Maffei  a  sceglier 
questa  piuttosto  che  altra  città  d'Italia,  è  di  non  poca  importanza 
per  la  storia  teatrale  di  quell'ubertoso  giardino  delle  scienze  e 
delle  arti. 

Gli  stretti  limiti  di  un  periodico  non  mi  permettono  di  discor- 
rere più  diffusamente  sopra  questo  soggetto,  ma  spero  che  il 
fin  qui  detto  sia  bastante  a  mostrare  di  quanta  utilità  sarebbe 
per  la  storia  letteraria  del  nostro  paese  la  pubblicazione  delle 
molte  lettere  di  ono  tra  i  più  fecondi  scrittori  del  secolo  XVIII, 
quale  fu  Sipione  Maffei.  Venceslao  Santi. 


PIER  GIOVANNI  GROSLEY 


E 


CARLO   GOLDONI 


Neil'  anno  1758  il  grande  commediografo  veneziano,  vinte  le 
aspre  battaglie  dell'invidia,  aveva  raggiunto  quell'alto  segno 
di  gloria  nel  quale  lo  ha  giustamente  confermato  il  giudizio 
della  posterità.  Era  quindi  naturale  che  gli  stranieri  visitatori 
d'Italia,  giunti  a  Venezia,  cercassero  di  conoscere  quell'uomo 
straordinario  ;  e  ciò  doveva  accadere  più  specialmente  dei  fran- 
cesi, i  quali  sentivano  che  oggimai  anche  nelT  emula  vicina  era 
pur  sorto  un  genio  da  mettersi  a  paro  col  Molière.  Questo  de- 
siderio aveva  mostrato  la  Dubocage  al  Farsetti  nella  sua  dimora 
in  Venezia  nel  1757,  e  quanto  ne  fosse  contento  il  Goldoni  lo 
rileviamo  dalle  sue  Memorie;  dove  ci  palesa  come  appunto  dalla 
sua  conversazione  coli'  autrice  delle  Amazzoni  sia  nata  la  Dal- 
matina,  che  gli  fruttò  onori,  regali  ed  applausi. 

Giunse  in  quella  città  Tanno  successivo  uno  degli  scrittori 
più  bizzarri,  fiorito  in  Francia  nel  secolo  passato,  Pier  Giovanni 
Grosley.  Qual  fosse  il  valore  del  letterato,  l'indole,  il  carattere 
dell'  uomo,  lo  ha  detto  con  molto  acume  il  Dacier  leggendone 
l'elogio  nelYAcadémze  des  inscriptions  tt  belles  lettres,  alla  quale 
il  Grosley  apparteneva.  .Egli  era  già  stato  in  Italia  dal  1745 
al  1747  in  qualità  d' impiegato  nell'  armata  francese,  e  vi  era 
venuto  colla  speranza  di  poter  pascere  la  sua  curiosità,  e  far 
oggetto  di  studio  i  luoghi  che  avrebbe  visitati;  ma  «  retenu  à 
l'armée  par  les  devoirs  de  son  empiei,  qu'il  se  piquoit  de  rem- 
plir  avec  exatitude,  il  ne  pouvoit  visiter  que  les  lieux  où  elle 
ctoit,  et   tout   au    plus  quelques  vii  les   des  environs;  il  étoit, 
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poor  ainsi  dire,  à  l'entrée  de  la  terre  promise,  sans  qa'il  lui  fùt 
possible  d'y  pénétrer.  »  Par  nonostante  volle  trarre  qualche 
frutto  da  quella  sua  dimora,  e  scrisse  le  Memoires  sur  les  cam- 
pagne* de  4745  et  4746,  opera  divenuta  assai  rara.  Prese  an- 
che in  esame  la  celebre  congiura  degli  Spagnoli  contro  Vene- 
zia narrata  romanticamente  dal  Saint-Réal,  e  pubblicò  nel  1756 
una  Discussion  historique  et  critique  sur  la  conjuration  de  Ve- 
nite, colla  quale  e  releguant  la  conjuration  dans  le  magasin 
des  machines  que  la  politique  a  fait  jouer  dans  tous  les  tems, 
la  donnoit,  en  damiere  analyse,  pour  un  stratagème  imaginé 
par  les  Venitiens,  pour  éloigner  de  Venise  le  Marquis  de  Bé 
demar,  et  pour  se  défaire,  par  la  mème  coni  modi  té,  de  quelques 
gens  suspeets.  »  Al  qual  proposito  riferisce  un  curioso  aned- 
doto accadutogli  in  Venezia.  Aveva  egli  desiderio  di  ricercare 
in  questa  città  i  documenti  del  fatto  per  vedere  se  il  vero  fosse 
dalla  sua  parte  o  da  quella  del  S.  Re  al.  Si  rivolse  perciò  al- 
l'Avogadore  cui  era  stato  raccomandato,  il  quale  non  lo  sapeva 
autore  dol  libro  polemico,  avendolo  pubblicato  anonimo;  gli 
parlò  delle  due  pubblicazioni  e  della  controversia,  aprendogli 
infine  il  suo  desiderio.  «  Il  me  demanda  (egli  narra)  avec  un 
peu  d'era barras,  si  cela  avoit  couru  en  France:  comment  on 
l'yavoit  pris  :  si  je  connoissois  l'Auteur  qui  avoit  remué  cette 
matièro;  s'il  n'avoit  point  à  se  plaindre  de  la  Republique,  vu 
de  quelque  Venitien?  Àu  reste,  aiouta-t-il,  j'ai  vu,  examiné  et 
etudié  ce  deax  écrits  :  personne  n'est  plus  en  état  que  moi 
de  vous  donner  les  lumiéres  que  vous  desirez,  la  garde  des  Ar- 
chi ves  de  l'État  est  en  partie  attachée  a  ma  place;  je  vous 
obtiendrai  du  Sóoat  la  permission  de  les  consulter;  et  vous  y 
pourrez  vous  convaincre,  de  visu,  ainsi  que  je  l'ai  fait  moi- mème, 
de  la  verité  de  tout  ce  qu'a  écrit  l'Abbó  de  Saint- Beai  sur 
notre  conjuration  de  1618.  Des  amis  de  l'Avogador  m'en  par- 
lèrent  d'euxmèmes  sur  le  mème  ton,  en  me  felicitant  d'avance 
sor  les  lumiéres  que  j'allois  puiser  dans  l'archivio.  L'Avogador 
me  donna,  par  ce  travail,  des  rendez-vous,  où  il  manqua.  Lorsque 
je  le  rencoutrois,  il  s'epuisoit  en  excuses,  et  en  promesses;  et 
c'est  tout  ce  que  j'en  pus  tirer,  dans  le  mois  entier  que  je  pas- 
sai a  Venise.  La  ve i Ile  de  mon  depart,  un  de  ses  amis  m'ayant 
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demandé  des  nouvelles  de  l'Archivio,  je  lai  racontai  ou  j'en 
etois  :  Va  fouròao  sto  sor  Angelo,  me  dit-il  en  riant,  et  en  me 
serrant  la  main.  » 

Nella  sua  dimora  ia  Venezia  il  Grosley  si  compiacque  della 
frequente  compagnia  di  Goldoni  e  di  Giuseppe  Scarlatti  com- 
positore di  musica,  ultimo  figlio  del  celebre  Alessandro.  Amante 
com'  era  il  Goldoni  per  natura  della  vita  gaia  e  gioconda ,  si 
studiò  rendere  gradito  allo  straniero  quel  soggiorno  con  ogni 
maniera  di  gentilezze.  Qualche  volta  egli  passava  l'intera  gior- 
nata col  Grosley,  lo  accoglieva  la  mattina  in  sua  casa  a  bere 
la  cioccolata,  e  la  sera  poi  finiva  o  al  teatro  o  a  qualche  con- 
certo in  casa  privata  dov'  era  da  lui  introdotto.  Anzi  le  sue  pre- 
mure giunsero  fino  al  punto  di  far  rappresentare  fuor  di  sta- 
gione al  San  Gfrìsostomo  un'opera  giocosa  musicata  dallo  Scarlatti, 
affinchè  l'ospite  francese  potesse  gustare  anche  questo  diver- 
timento: ed  è  a  credere  che  venisse  prodotta  qualcuna  delle  opere 
scritte  da  Goldoni,  e  poste  in  musica  dal  ricordato  maestro.  Ren- 
devano più  liete  quelle  giornate  alcuni  amici  del  Goldoni,  simili 
a  lui  per  l'allegro  umore,  e  specialmente  un  pittore,  che  narrava 
con  vivezza  straordinaria  le  sue  avventure  accadutegli  fuor  di 
patria,  dalla  quale  in  tenerissima  età  aveva  dovuto  allontanarsi. 
Ed  io  mi  rappresento  il  commediografo  intento  a  sorprendere 
nel  narratore  il  sentimento  della  natura,  affine  di  farne  suo 
prò  nelle  sceniche  rappresentazioni.  Nò  andrebbe  forse  errato 
chi  pensasse  aver  servito  qualche  volta  d'allegro  soggetto  alla 
conversazione  lo  strano  modo  di  predicare  usato  in  quei  tempi 
quando  s'infiorava 

Con  Jiaciato  parlar  pensier  sottile 
£  sofistiche  prove; 

e  quella  potea  dirsi 

Eloquenza  di  timpano  e  campane. 

Imperocché  s'ebbe  il  Grosley  in  dono  dal  Goldoni  un  pane- 
girico  del  famoso  padre  Macedo,  in  cui  s' instituisce  un  con- 
fronto dei  più  strani  e  curiosi  fra  S.  Lorenzo  e  S.  Francesco  ; 
panegirico  che  deve  aver  mosso  i  sali  goldoniani  affermandoci 
il  francese  che  «  cotte  pièce  singulière,  dans  sa  plus  grand  par* 
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tie,  étoit  une  enigme  pò  or  le  Goldoni  lui-mème.  »  Ma  la  sua 
vena  comica  deve  avere  avuto  più  volte  cagione  di  manifestarsi 
in  quei  privati  colloqui.  Infatti,  narra  il  Grosley,  uno  speziale 
non  essendo  stato  pagato  da  certo  forastiere  si  era  rivolto  a 
lui  affinchè  volesse  inter porsi  presso  l'autorità  per  ottenere  il 
pagamento  del  suo  credito.  Trovò  un  giorno  nelle  stanze  del  fran- 
cese il  Goldoni,  ed  anche  a  lui  mosse  i  soliti  lamenti  pregan- 
dolo ad  aiutarlo.  «  Le  Goldoni  cedant  a  ses  prières,  iuaagina 
d'ecrire,  sous  le  nom  de  lui  Apoti  cai  re,  au  Cardinal  alors  Mini- 
stre des  affaires  étrangères  à  Versailles;  et  ayant  demandò  de 
Tenere  et  du  papier,  il  lui  fit  sur  le  champ,  dans  une  lettre  de 
quatre  grands  pages,  un  excellent  morceau  de  Coni  ed  ié.  C'étoit 
un  tissn  de  plainsanteries  aussi  fines  que  naìves,  sous  le  serieux 
de  plus  vif  intérèt.  »  Né  a  ciò  solo  si  rimase  l'ameno  veneziano, 
poiché  sembra  abbia  dato  provSi  al  Grosley  della  sua  abilità 
nello  imitare  i  narratori  di  piazza  o  i  ciarlatani,  essendo  que- 
sto €  son  déguisement  favori,  lorsqu'il  veut  prendre  part  au? 
fètes  que  donne  la  Noblesse  Venitienne,  dans  les  belles  maisons 
des  bords  de  la  Brenta.  »  La  qual  cosa  viene  da  lui  confer- 
mata nelle  sue  Memorie. 

Fin  d'allora  nell'animo  del  Goldoni  si  volgeva  il  desiderio 
di  andare  a  Parigi,  e  la  conoscenza  della  Dubocage,  e  poi  la 
compagnia  del  Grosley  valsero  forse  a  renderlo  più  vivo,  onde 
egli  aperto  ne  parlò  a  quest'ultimo.  «  Il  se  proposoit  d'yétudier 
les  moeurs  et  les  goùt  Francois,  de  retoucher  d'après  cotte 
étude,  de  refondre  mème  une  partie  de  pièces,  qu'il  a  données 
au  pubblio,  d'en  donner  de  nouvelles,  enfin  d'ouvrir  sur  le  ttiéà- 
tre  de  l'hotel  de  Bourgogne.  par  le  plaisirs  de  la  France,  et 
pour  l'honneur  de  l'Italie,  une  carrière  plus  spacieuse  et  mieux 
rempliée  que  celle  dans  laquelle  se  tràinent  les  Comèdiens  Ita- 
liens,  depuis  leur  etablissement  en  France.  »  E  che  questo  de- 
siderio già  fosse  nato  in  lui  e  crescesse  ognor  più  si  rileva  al- 
tresì da  una  sua  lettera  scritta  da  Roma  nell'aprile  del  1759 
a  Gabriele  Cornet,  che  stava  per  recarsi  in  Francia.  <  Io  non 
invidierò  mai  il  vostro  bene  (egli  scrive),  ma  bensì  di  quello 
che  vi  terrà  compagnia  nel  viaggio,  e  se  vi  ridurrete  ad  an- 
dar solo,  bramerò  la  metà  del  vostro  calesse,  quanto  un   uomo 
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stanco  può  desiderare  un  buou  Ietto.  La  distanza  in  cai  siamo 
scema  la  mia  tentazione;  se  fossimo  più  vicini,  potreste  met- 
tere in  apprensione  il  Vendramin,  e  lusingar  fieramente  il 
Medebac  e  l'abate  Chiari.  Oh  se  fosse  possibile  Punirci  insieme 
in  un  tal  viaggio,  quanto  si  migliorerebbe  la  condizione  del 
nostro  commercio  I  Voi  andate  in  traccia  di  buoni  corrispon- 
denti, ed  io  di  nuovi  caratteri.  » 

È  degno  finalmente  di  nota  speciale  il  giudizio  lasciatoci  dal 
Grosley,  fino  ed  acuto  osservatore,  intorno  al  nostro  commedio- 
grafo. Il  Goldoni,  egli  dice,  «  joint  à  des  talent  très  connus,  un 
caractère  et  des  moeurs  dont  la  naiveté,  la  douceur,  et  l'ame- 
nité  feroient  de  lui  un  homme  aussi  aimable  qu'estimable,  indi- 
pèndamment  de  tout  talent.  Un  Piante,  un  Térence,  un  Molière 
coiuposent  tout  sa  bibliothèque.  Le  monde  et  les  hommes  sont 
les  livres  qu'il  étudie  le  plus.  De  cette  mine  inepuisable,  un  coup 
d'oeil  actif  et  exercó  transporte  sans  effort  dans  ses  composi- 
tions,  des  caractòres  toujour  vrais,  les  nuances  les  plus  deli- 
cates  que  les  passions  jettent  dans  chaque  caractère,  des  situa- 
tions  tres-frappantes,  quoique  très-simples,  enfia  ces  ridicules 
qui  naissent  a  chaque  instant  dans  la  societé,  et  qui  périssent 
en  naissant,  faute  d'otre  observés  et  saisis:  en  un  mot,  le  Gol- 
doni est  fécond,  simple  et  varie,  mais  i negai  etnégligent  comme 
la  Nature  elle  mème.  Aucun  Auteur  n'eut  jamais  une  facilitò 
égale  à  la  sienne.  »  Il  qual  giudizio  trova  preciso  riscontro  in 
quello  di  Pittore  e  figlio  della  natura  espresso  intorno  a  questo 
tempo  medesimo  dal  Voltaire,  e  poi  ripetuto  in  alcuni  poco  felici 
suoi  versi  mandati  all'Albergati. 

Senonchè  quasi  ad  attenuare  queste  lodi  onde  il  Grosley  si 
mostra  così  largo  nell'  opera  sua,  ecco  che  nella  ristampa  fat- 
tane T  anno  1777  s'aggiunge  un  volume  e  vi  si  riproduce  il 
libro  sugli  Italiani  dettato  poco  innanzi  dall'acre  penna  di 
Giuseppe  Baretti,  dove,  come  ognun  sa,  vitupera  inconsulta- 
mente il  restauratore  del  teatro  italiano. 

A.  Ne  ai. 


LA  RELIGIONE 


E 


I 

Senza  perderci  in  indagini  sull'origine  della  religione,  e  di  • 
mostrarne  la  radice  prima  e  la  base  perenne,  nel  sentimento 
del  timore  e  quindi  della  riconoscenza;  ci  proveremo  solo  a  ri- 
levare il  compito  d'incivilimento,  che  ad  essa  fa  ed  è  affidato 
nello  svolgimento  progressivo  delle  Società  umane  con  nn  bre- 
vissimo stadio  sul  popolo  Ebreo,  nella  cui  vita,  meglio  che  in 
quella  di  ogni  altro,  questa  sua  azione  manifestasi  evidente  e 
dominante. 

Trascorrasi  la  Bibbia,  —  questo  immortale  monumento  di  sa- 
pienza antica,  —  dal  primo  accento  creatore  della  Genesi  alle 
ultime  lamentazioni  de' Profeti,  e  l'idea  religiosa,  si  troverà, 
non  essere  solamente  il  fondo  del  gran  quadro,  l9  intonazione 
profonda  di  quell'armonia  severa  e  sublime,  che  s'  inalza  al 
Creatore,  ma  meglio,  il  braccio,  il  sangue,  l'anima  che  regge, 
dà  vita,  entusiasmo  al  popolo  eletto. 

Mosè ,  T  «  uomo  di  Dio  »  —  più  grande  e  più  vero  degli 
Orfei  e  dei  Prometei,  —  nella  sua  ardua  e  vastissima  impresa 
di  redenzione  nazionale,  non  si  lascia  sfuggire  quel  mezzo  po- 
tente, universale  di  cui  lo  armano,  lo  fortificano  la  rozzezza 
e  la  superstizione  degli  Ebrei.  Ma  col  più  nobile  intendimento  e 
con  mirabile  opportunità,  —  tredici  secoli  prima  che  Platone  lo 
dichiarasse  francamente  nella  sua  Repubblica;  ')  —  pratica  la 


')  De  Republica,  libro  v. 


/ 

■* 

r 

'r,    ■ 
»• 


412  MVI8TA   EUROPEA    —   RIVISTA   INTERNAZIONALE' 

massima:  che  e  pel  bene  dei  popoli  è  però  necessario  celar  loro 
molte  cose.  » 

Profondo,  pratico  conoscitore  dello  spirito  degli  Ebrei,  di* 
vina,  coglie  stupendamente  il  punto  della  parabola  storica  che 
essi  attraversano,  e  vedendo  di  non  poter  appellarsi  alla  ragione, 
alla  scienza  loro,  si  rivolge  alla  superstizione,  e,  come  ogni 
grande  benefattore,  li  trascina  loro  malgrado  nelle  vie  della 
civiltà. 

Avvolto  in  sacri  e  paurosi  arcani,  —  necessaria  condizione  di 
ogni  riformatore  di  genti  incolte,  —  egli  si  dà  pei  ministro  di 
I-ha-ho  (Dio  eterno).  E  come  tale  si  mantiene  gelosamente 
sino  al  termine  della'  sua  missione.  l)    l 

Chiamato  dal  suo  genio  e  trascinato  dalla  sua  generosa  e 
grand'anima  a  fare  delle  tribù  d'Israele,  —  or  ora  oppresse  e 
schiave,  ma  ricche  di  vitalità  ed  energia,  2)  —  una  sola  na 
zione  indipendente  e  forte,  là  nella  terra  stillante  latte,  e  miele, 
donde  sortirono  i  padri  loro,  egli  deve  abbandonare  il  deserto 
e  con  esso  le  caligini  sacre  del  Sinai,  alla  cui  ombra  ascoltava 
le  tremende  ed  eterne  parole  del  Dio.  Ma  ciò  non  lo  sgomenta. 
Tuttavia  ben  esperto  dello  spirito  corpulento  degli  Ebrei,  per 
affidarsi  a  semplici  astrazioni,  a  parole,  crea  egli  stesso,  e  mette 
dinanzi  agli  occhi  delle  sue  genti,  non  un  simbolo  vago  dell'On- 
nipotente, un  mero  segno  del  patto,  dell9  alleanza  del  Dio  con 
loro,  ma  una  vera  reggia,  un  vero  trono,  ne'cui  reconditi  pe- 
netrali Egli  scenderà  a  trattare  «  faccia  a  faccia  »  col  suo  Ser- 
vitore. Né  si  sentì  rimpiccolito  nel  trattare  i  particolari  del 
Tabernacolo  e  di  ogni  minima  cerimonia  con  quello  stesso  im- 
pero, zelo  e  riverenza  che  le  cose  più  importanti,  troppo  per 
suaso  della  difficoltà,  che  han  le  plebi  di  distinguere,  di  sce- 
verare il  principale  dal  secondario,  il  permanente  dal  transitorio, 
la  sostanza  dalla  forma,  e  di  rinunziare  a  questa  senza  tutto 
distruggere. 

Cosi,  avviluppato,  protetto  con  terribile  e  venerato  mistero  il 
santo  edifìcio  —   mentre  appaga  la  grossa  intelligenza  delle  sue 


*)  Numeri,  xti. 

*)  Esodo,  t,  ii,  ni.  —  Giosuè,  xxiv. 
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tribù,  —  si  munisce  di  una  rocca  inviolabile,  sede  del  consi- 
glio, del  governo,  suo  vero  soglio  e  punto  di  concenti-amento 
e  di  raccolta  delle  diecine  di  migliaia.  E  ciò,  molti  secoli  avanti 
il  ritrovamento  della  falange,  della  legione,  del  Carroccio.  *) 

Egli  poi  «  quell'uomo  Mosè,  molto  mansueto,  più  che  altro 
nomo,  che  fosse  in  sulla  Terra  »  come  tale  non  è  nulla,  non  fa 
nulla,  non  vuole  nulla.  Egli  scomparisce  dietro  la  grande  e 
tremenda  figura  del  Dio  degli  eserciti,  che  egli  ha  vivamente 
delineata,  colorita,  scolpita  nella  fervida  immaginazione  degli 
Ebrei.  Ma  come  uomo  di  Dio,  come  suo  messaggio,  ministro  suo, 
è  onnipotente,  è  tutto,  è  lo  stesso  Signore. 

È  egli  difatti,  che  colla  «  man  forte  e  il  braccio  disteso  »  di 
Jehovah  regge  e  governa;  che  mette  la  sua  faccia  minacciosa 
contro  la  faccia  dell'abbagliato  e  atterrito  Israele,  che  dispone 
di  tutti  i  destini  delle  sue  genti. 

E  nella  via  ch'egli  aprì  si  tennero  poi  scrupolosamente  tutti 
i  suoi  successori,  anche  là  dove  appare  chiarissimo  il  consiglio 
e  il  fatto  della  ragione  umana.  *)  • 

Si  tenga  dietro  passo  a  passo  allo  sviluppo  storico  di  questo 
popolo  in  tutta  la  sua  biblica  evoluzione,  e  non  si  troverà  mai, 
che  la  sua  opera  non  sia  un  espressò  comando  dell'Alto,  — 
«  tant  l'art  de  se  cacher  aux  hommes  a  s*mblé  necessaire 
«  pour  les  gouverner.  »  8) 

E  di  vero,  è  il  Signore,  che  dalle  rupi  delPHoreb  chiama  il 
pastore  di  Jetro  e  lo  spinge  a  riscattare  le  generazioni  di  Abra- 
hamo,  gementi  sotto  il  giogo  pesante  della  schiavitù;  che  lo 
ammaestra,  gli  dà  animo  e  forza  ad  imprendere  la  lotta  ineguale 
contro  la  potenza  de'Faraoni;  che  lo  muove  a  diffondere  l'idea 


')  E$odo. 

■)  Giudici,  vni,  xx.  —  Samuele,  xiv.  —  1°  de*  Re  xx. 

*)  Voltaire  :  €  Essai  sur  les  moeurs  et  l'Esprit  des  Nations.  —  De  la 
l&nguedes  Egyptiens.  »  —  E  il  Corano,  Capo  v,  101  dice:  «  O  Voi,  che 
credete!  non  c'interrogate  sullo  cose,  che  se  vi  fossero  svelate,  potreb- 
bero nuocervi....  Prima  di  voi  vi  furono  degli  uomini,  che  vollero  assolu- 
t  amente  conoscerle;  la  loro  conoscenza  li  rese  infedeli.  •> 

Veggasi  pure  n,  171;  vi,  121;  xlii,  15. 
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di  riscatto,  a  raccogliere  intorno  a  sé  le  sparse  famiglie  d'Israele, 
guidarle  fuori  del  paese  di  Egitto,  e  condurle  a  salvamento 
nel  deserto,  lungi  dalla  mano  persecutrice  dei  tiranni  del  Nilo.  ') 

È  il  Signore  che  fa  costruire  il  Tabernacolo  della  Gonvenenza, 
che  ne  dà  minutamente  il  disegno,  e  che  con  sottile  precisione 
enumera  ed  ordina  le  formalità  di  ogni  vario  sacrifizio  e  di  ogni 
cerimonia.9)  Col  mezzo  sempre  del  suo  Servitore,  Iddio  elegge 
a  nome  i  capi  delle  tribù,  delle  decine,  delle  centinaia;  fissa 
l'età  degli  atti  alle  armi,  li  numera,  li  divide,  li  ordina,  e  rac- 
coglie ciascuna  tribù  sotto  la  propria  bandiera.  Prescrive  Egli 
l'ordine  delle  marcie,  de'varii  segnali  di  tromba,  di  ogni  ordina- 
mento e  disposizione  accessoria;  Egli  è  che  assegna  l'alto  ser- 
vizio dei  Tabernacolo  alle  favorite  prosapie  di  Levi,  tribù  di 
Mosè,  dichiarandone,  ordinandone  distribuendone  fra  loro  gli 
uffici. 8) 

Fu  Dio  che  a  Cades-barnea  respinse  gli  eserciti  nel  deserto  di 
Paran,  per  lasciarvi  finire  del  tutto  le  paurose  e  fiacche  reli- 
quie del  servaggio  d'Egitto.  4)  E  quando  dopo  quarant'anni  la 
novella  generazione  cresciuta  fra  le  vivide  aure  di  libertà, 
temprata  alla  sapiente  e  ferrea  disciplina  di  Mosè,  educata 
all'idea  di  nazionalità  e  d'indipendenza,  sarà  preparata  alla 
grande  opera  di  rigenerazione;  —  il  Signore,  che  pure  l'ha  mai 
serrpre  scorta  nell'asprissima  scuola  della  Penisola  Sinaitica, 
sarà  pur  quegli,  che  la  condurrà  alla  occupazione  delle  uber- 
tose terre  della  madre-patria. 5)  Egli  guiderà  l'esercito  dal 
Tabernacolo,  con  una  nuvola  di  giorno  e  una  apparenza  di  fuoco 
la  notte;  disporrà  gli  accampamenti,  le  esplorazioni,  le  amba- 
sciate a' diversi  re  e  ne  regolerà  i  rapporti;  e*  finalmente  sarà 
Lui,  che  a  ciascuna  tribù  farà  toccare  a  sorte  una  parte  delle 
terre  prese.  6) 


')  Esodo,  ni  e  seg. 

*)  Esodo. 

8)  Numeri.  —  1°  Croniche.  —  Da  xxm  a  xxv. 

4)  Numeri,  xm,  xiv.  —  Deuter.  i,  n. 

5)  Num'ri.  —  Deuter.  i,  n.  —  Giosuè. 

6)  Numeri.  —  Deuteronomio.  —   1°  Croniche,  xxn. 
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Volendoci  quindi  esprimere  eoa  tecnicismo  moderno,  possiam 
dire:  che  statistica,  guerra,  strategia,  flogistica,  tattica,  topo- 
grafia e  geografìa,  più  che  essere  in  relazione  colla  religione, 
ne  formavano  parte  integrante.  ') 

Quanto  si  è  osservato  per  la  vita  militare  e  politica,  altret- 
tanto potrebbesi  facilmente  riscontrare  per  ciò  che  riguarda  le 
varie  leggi  civili,  amministrative,  penali  e  tutta  la  morale  de- 
gli Ebrei. 8)  Ma  in  questi  ordini  di  principi,  per  la  intima  e 
nota  fusione  de9  tre  elementi  —  religioso,  morale,  politico,  ci  di- 
spensiamo dal  dimostrare,  benché  brevemente  siccome  abbiam 
fatto  per  le  parti  militare  e  politica,  —  come  diritto  e  morale 
non  formino  che  un  tutto  solo  colla  religione  ebraica. 

Meglio  quindi  ci  faremo  ad  esaminare  un  altro  lato  della 
storia  degli  Ebrei;  nel  quale  la  religione,  —  invadendo  il  do* 
minio  di  un  ordine  di  idee,  che,  stante  la  loro  continua  e  pra- 
tica utilità,  dovrebbe  di  per  sé  stesso  raccomandarsi;—  ri- 
vela luminosamente  il  suo  carattere  positivo  e  terreno,  se  si 
afferma  sempre  più  un  mero  elemento  di  civiltà. 

Così,  —  è  per  legge  divina,  che  si  ingiunge  di  gittare  le 
parti  immonde  delle  vittime,  mangiarne  le  buone,  sacrificarne 
il  resto;  —  che  si  proibisce  il  tatuaggio;  —  che  si  prescrive  la 
Bettezza  del  corpo,  delle  vesti,  della  casa;  —  che  si  impongono 
cautele  per  le  malattie  contagiose, — allontanando  gli  appestati, 
bruciandone  le  vesti,  disinfettandone  le  abitazioni;  —  che  si 
ordina  di  ricorrere  nelle  malattie  al  sacerdote,  —  che  in  tal 
caso  funziona  da  medico;  —  che  si  vieta  la  carne  de'  rettili  o 
animali  putrefatti,  trovati  morti,  schifosi  o  creduti 'nocivi;  — 
che  si  obbligano  le  donne  a  certi  riguardi  ne*  loro  periodi,  e 
che  si  stabiliscono  infine  mille  provvedimenti  d' igiene  gene- 
rale, che  ognuno  dovrebbe  far  entrare  nelle  proprie  abitudini 
pel  puro  particolare  benessere.  3) 


l)  Numeri,  —  Giosuè. 

*)  Numeri,  xxvi,  xxvn,  xxxni,  xxxv.  —  Levitino,  vi,  xvni  a  xxi,  xxiv, 
xxv.  —  Deuteronomio,  i,  v,  xvn,  xix,  xxi,  xxiv,  xxvn.  —  Giudici,  xi.  —  Rut%  iv. 

z)  Levitico,  v,  vii,  xi  a  xv,  xvu,  xix.  —  Numeri,  v,  xix.  —  Deuter.  xiv, 
xxn,  xxni.  —  Giosuè,  v.  —  Neemia,  v. 
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Né  qui  si  arresta  il  campo  religioso.  Poiché  che  altro  fa  la 
religione,  prescrivendo  delle  regole  nella  costruzione  delle  case, 
nella  tessitura,  nella  potagione,  comandando  il  sabato  delle  terre, 
vietando  di  mettere  lo  stesso  campo  a  svariate  semenze,  di  col- 
tivare diverse  qualità  di  uve  nella  medesima  vigna,  di  coprir? 
bestie  di  varie  specie,  se  non  che  dettar  norme  di  agricoltura 
e  d'economia  domestica?  *) 

Per  cui  adunque,  industrie  agricole  e  manifatturiere  erano 
anch'esse  incorporate  nella  religione,  erano  religione  esse  stesse. 

In  una  parola  tutto  era  religione,  e  la  religione  era  tutto. 

Ma,  lo  ripetiamo:  Mosè,  o  chi  altri  si  fosse,  era  ben  cauto 
dal  negligere  anche  nelle  cose  più  trite,  più  chiare,  quell'ap- 
parato e  solennità  di  forma  religiosa,  per  presentarle  nella  loro 
nudità  alla  rozza  intelligenza  delle  sue  plebi.  Egli  ben  sapea 
che  così  facendo  non  solo  non  avrebbe  ottenuto  lo  scopo  in  que- 
ste, ma  avrebbe  eziandio  messo  a  repentaglio  tutto  il  resto  del- 
l' edifìcio  religioso,  che  per  allora  era  quanto  dire  di  civiltà.  E 
questo,  meglio  che  da  ogni  altra  ragione,  viene  poi  dimo- 
strato dal  fatto,  che  tutto  il  progresso,  che  venne  tentato  e 
raggiunto  da  lui  e  da  quelli  che  lo  seguirono,  si  ottenne,  non 
affrontando  ed  abbattendo  la  religione  ma  trasformandola  gra- 
datamente. 

Quel  mezzo  stesso,  che  valea  a  tener  salde  antiche  istituzioni, 
era  pur  quello  che  ne  operava  la  riforma.  Si  combatteva  e  si 
sostituiva  ad  una  superstizione  goffa,  immorale,  crudele,  che  si 
piegava  stupida  e  tremante,  con  offerte  di  sangue,  ad  informe 
feticismo ;*che  seguiva  un  Dio  procace  e  sfacciato,  —  giuoco  di 
indovini  e  ciurmadori;  2)  —  una  nuova  superstizione,  — te 
cosi  può  dirsi,  —  ripulita  e  informata  a  idee  di  morale  e  di 
giustizia.  Superstizione  la  quale  poi  colla  lima  del  progresso 
dovea  divenire  religione  cristiana,  né  cessar  mai  il  suo  fatale 
cammino. 

Con  una  religione  cosi  complessa,  ben  si  comprende  quale 
svariato  cumulo  di  uffici  dovessero  avere  i  suoi  sacerdoti.  Essi 


•)  Levitìco,  xix,  xxv,  xxvr.  —  Deutcr.  xxn. 

*)  Numeri,  xxxiii.  —  Deuteronomio,  tv,  xvi,  xviii,  xxvii.  —  Leviticoj  xix,xx. 
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soprai  n  tende  va  no  al  culto,  alla  morale,  alla  giustizia,  all'igiene, 
all'agricoltura,  a  tutto  quello  infine  che  apparteneva  al  dominio 
religioso.  1) 

Costituivano  per  tal  modo  una  casta  separata  e  distinta,  — 
casta  nobile,  aristocratica,  dedita  solo  all'attività  intellettuale  e 
direttiva  della  nazione.  Missione  sì  alta,  condizione  si  privile- 
giata, Mosè  non  poteva  non  affidarla  che  alla  stirpe  sua,  al  san- 
gue di  Levi. 

Aliena  da  ogni  occupazione  materiale,  non  entrò  conseguen- 
temente nella  spartizione  delle  terre,  ma  in  compenso  s'ebbe 
le  decime  d'ogni  prodotto,  e  copiosissime  offerte,  talché  bene 
si  può  ad  essi  applicare,  ciò  che  Montesquieu  diceva  delle  cor- 
porazioni religiose:  che,  cioè,  il  nóme  di  povere  impediva  a  loro 
di  esserlo. 

Ma  la  soverchia  abbondanza  che  tutti  gli  storici  segnano 
sempre  come  il  principio  della  decadenza  dei  popoli,  fu  anche 
ad  esài  fatale. 

Dimenticando  eglino  per  i  primi  i  fini  supremi  della  reli- 
gione; facendo  di  essa  traffico  disonesto  ed  infame  *)  tuffandosi 
senza  misura  ne' godimenti  terreni;  vennero  di  per  se  stessi 
continuamente  esautorandosi;  e  perdendo  sempre  piti  la  vene- 
rata dignità  loro. 

II 

Data  questa  fuggevole  idea  della  religione  ebraica,  non  cre- 
diamo superfluo,  a  meglio  chiarirla,  delineare  a  brevi  tratti  la 
personalità  del  Dio. 

Nell'esame  di  esso,  meglio  che  in  quello  di  ogni  altro,  ri- 
splende  mirabilmente  la  verità  del  pensiero  di  Protagora;  che 
«  l'uomo  si  fa  tipo  e  misura  di  tutte  le  cose  »  e  che,  come  dice 
Cherbuliez,  «  le  coeur  de  l'homme  «  est  le  berceau  ou  nais* 
sent  tous  les  Dieux.  »  8) 


*)  Numeri,  xxv.  —  Deuteronomio,  xvn. 
*)  1°  di  Samuele,  n.  —  Malachia,  i,  ni 
3)  Revue  des  deux  monde*  1  aoùt,  71. 
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Che  altro  del  resto  poteva  essere  un  Dio  creato  da  un  po- 
polo ad  immagine  e  a  benefìcio  suo,  se  non  la  espressione  su- 
blime delle  sue  aspirazioni,  della  sua  vita,  della  sua  coscienza? 

La  mente,  il  cuore,  le  gioie,  gli  affanni  d'Israele  sono  pare 
quelli  del  Dio.  L'egoismo  nazionale,  coperto  sotto  il  manto  del 
più  inesorabile  degli  egoismi,  —  il  religioso  —  è  quello  del 
Dio.  l)  Dio  e  popolo  sono  una  cosa  sola. 

Egli,  il  creatore  della  terra  e  del  mare,  della  luce  e  delle 
tenebre;  del  firmamento  e  degli  abissi;  non  vede  in  tutto  il 
suo  universo  che  un  ponto  solo:  gli  Ebrei.  Per  essi  egli  comanda 
alle  schiere  luminose  degli  astri,  alla  folgore,  al  tuono,  alla  na- 
tura. Se  egli  è,  se  egli  rivolge  lo  sguardo  quaggiù  in  questo 
piccolo  mondo,  non  è  che  per  essi. 

Pel  solo  Israele,  ma  per  lui  solo,  egli  si  vale  della  sua  onni 
potenza  ed  arresta  le  leggi  del  creato.  *)  Tutte  le  altre  nazioni 
non  sono  che  ostacoli  al  bene  di  questa;  schiatte  invise,  ne- 
miche, abominevoli,  eh' egli  combatte,  fuga,  disperde  dalla  fac- 
cia della  terra.  8)  E  rampogna,  punisce  il  suo  popolo,  se  mai 
risparmi  una  strage  inutile,  se  mai  lasci  fra  le  sue  file  qual- 
che misera  reliquia  di  popoli  distrutti.  4) 

Dio  gelosissimo,  è  occupato  da  mane  a  sera  in  contumelie 
col  suo  servo  Giacobbe,  perchè  non  gli  offre  la  canna  odorosa, 
o  si  gitta  dietro  le  orme  immonde  di  Baal-Peor,  o  di  altri  idoli, 
che  Egli  sfida  a  misurarsi  con  lui  in  opere  portentose;  mentre 
dall'altro  lato  si  raccomanda  a  Israele  che  non  lo  abbandoni  : 
—  Si  caro  gli  è  l'affetto  di  un  popolo,  sempre  pronto  a  nìi- 
menticarlo, 5)  e  che  misura  la  sua  adorazione  col  bene  che  ne 
riceve  in  questa  vita,  6)  poiché  dell'  altra  non  se  ne  parla,  che 
da'  profeti. 


')  2°  de'  He,  xix.  —  Salmi,  lvi,  lxx. 
l)  Giosuè.  —  Ntemia,  ix. 

8)  Giudici,  xviu,  xx.  —  Esdra,  ix,  x.  —  1°  delle  Croniche,  xx.  —  2'  di 
Samuele,  xn. 

4)  1°  di  Samuele,  xv. 

B)  2°  de1  Re,  i,  xix.  —  2°  Croniche,  vii,  xvh.  —  Geremia,  xm,  xv. 

8)  Deuteronomio,  xxvn.   —  2°  Cron.,  xv,  —  Ezechiele,  vm.  —  Salmi,  ix. 
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Solo  quando  le  debolezze  della  misera  progenie  d'Abramo,  - 
troppo  vaga  delle  rose  di  Sahron,  -  sono  portate  all'eccesso,  Egli 
si  adira,  minaccia,  e  manda  sa  di  essa  piaghe  e  desolazione. 
Le  quali  promuovendo  poi  una  benefica  reazione  riconduce 
l'abbondanza  e  il  benessere. 

Ma  per  gli  Ebrei  non  è  la  dissolutezza,  che  porta  il  contagio, 
né  lo  sforzo  spontaneo  ad  uscirne,  che  lo  allontana,  ma  lo  sdegno 
•di  Dio  e  la  sua  pietà.  È  in  questo  popolo,  che  realmente  paglia 
non  si  muove  senza  il  volere  dell'  Alto. 

Non  rimane  pertanto  stereotipa  e  fissa  la  fisionomia  del  Dio. 
Essa  segue,  e  ritrae  specchio  fedele/  —  lo  svolgimento  vario 
del  popolo  ebreo.  La  sua  maestà  s'accresce  o  rimpiccolisce  giu- 
sta l' elevarsi  o  il  decadere  della  nazione.  —  Detta  leggi  su  pa- 
gine di  marmo  fra  le  nubi  tonanti  del  Sinai,  quando  nel  sangue 
degli  Ebrei  circola  quell'energia,  che  dovrà  portarli  all'unità 
e  indipendenza;  alterca  e  comanda  nel  tacito  segreto  di  un 
tempio,  quando  il  suo  popolo  ha  disperso  e  avvelenato  la  sua 
vitalità  nell'ozio  e  nel  vizio.  —  È  il  Dio  della  vittoria,  che 
spezza  le  catene  del  servaggio  quando  ha  per  trono  il  Sinai; 
è  un  Dio  debole,  che  vede  rovinare  il  suo  tempio,  quando  abita 
la  chiesa  dorata1)  di  Gerusalemme. 

Egli  si  è  ridotto  alle  proporzioni  di  un  monarca  d' Oriente. 
É  sceso  a  famigliarità  col  suo  popolo;  si  è  fatto  piccolo  come 
lui.  La  sua  influenza  i  suoi  rapporti  sono  continui,  immediati, 
incessanti.  L'allontanarsi  da  lui  è  certa  persecuzione,  il  ritor- 
narvi —  gratitudine  e  premio;  sia  pure  a  danno  della  giustizia 
e  della  morale.  *) 

Ha  dove  si  svela  qualche  lato  della  sua  insufficienza,  dove 
s' infrange  in  qualche  modo  la  maestà  sua,  si  è  negli  intermi- 
nabili raggiri  de' profeti.  Questa  schiera  indiscreta,  spaventata 
dalla  sempre  crescente  depravazione,  3J  vedendo  colla  virtù  e  la 
forza  sfuggirsi  un  alleato  così  potente,  si  aggira  affannosa,  pian- 
gente, petulante  intorno  alla  Rocca  fedele,  alla  Fortezza  salvatrice. 


J)  2°  de'  Re,  xix.  —  Esdra,  x. 

*)  Giudici,  il,  ih,  ìv,  vi. 

*)  Geremia,  xm.  —  Ezechiele,  xvi  xxm.  —  Osea,  n,  ix. 
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Ma  Dio  è  stanco,  è  sdegnato,  Egli  è  in  lotta  cogl'  ingrati 
figli  di  Giacobbe,  ')  gareggia  con  loro  di  dispetti,  *}  patteg- 
gia, 8)  giura,  *)  si  affligge,  si  pente,  5)  finché  annoiato,  disgu- 
stato da  tanta  petulanza  cade  perfino  in  contradizioni,  —  sve- 
lando al  profeta  Mica  un  segreto  affidato  ad  altri,  e  che  il  buon 
Mica  renderà  pubblico. 

Ma  eccolo  rivolto  a  Giona,  poco  in  vero  portato  alla  profe- 
zia. Però  Dio  Io  vuole  profeta,  e  a  questo  scopo  lo  trarrà  beli» 
ed  intatto  dal  ventre  d'una  balena.  Pentito  però  il  Signore  dei 
mali  fatti  predire,  il  pover'  uomo  si  adira  e  piange  pel  ridi- 
colo in  cui  è  caduto,  talché  Dio,  mosso  a  compassione  di  lui, 
lo  ricompensa,  mandandolo  a  confortarsi  all'ombra  di  un  ricino.6) 

Finalmente  ad  umanizzare  completamente  a  completare  que- 
sto antropopatismo  del  Dio  sopraggiunge  il  dramma  di  Giobbe. 

Jehovah  dimentica  per  un  momento  la  posa  del  Dio  minac- 
cioso, e  schiuso  il  cuore  ad  un  sorriso  tutto  umano,  abbandona 
il  felice,  il  ricco,  il  santo  uomo  del  paese  di  Us  all'  astuzia  sot- 
tile di  Satana,  che,  sospeso  l'eterno  suo  passeggiare  per  la  terra,, 
si  presenta  per  la  prima  volta  dinanzi  al  suo  immortale  anta- 
gonista. 

Dall'alte  sue  sfere  stassi  Questi  ad  ammirare  lo  spettacolo/ 
sublime  dell'uomo  grande  in  lotta  colla  sventura.  E  sebbene  la 
rassegnata  pazienza  di  Giobbe  cominci  da  ultimo  a  tentennar» 
un  poco,  tanto  vi  si  piace  tuttavia  V  autore  che  a  testimo- 
nianza della  sua  giustizia,  vuole  ricompensare  la  stoica  fer- 
mezza di  lui  ritornandogli  moltiplicata  la  fortuna  e  la  felicità» 


')  Michea,  vi.  —  Geremìa,  vii,  xni,  xv. 
*)  Geremia,  xv. 

3;  Neemia,  ix,  x.  Del  resto  vedi  il  patto  deli'  alleanza. 
4)  Geremia,  xxii. 

a)  2°  di  Samuele,  xxiv.  —   Croniche,  xxi.  —  Geremia,  xv,  xxvi,  xliu 
Amos,  vii. 
•)  E&saie. 
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III 


Se  da  questo  rapido  sguardo  della  religione  degli  Ebrei  si 
passasse  collo  stesso  metodo  a  studiar  quella  dell'  umanità,  si 
troverebbe  sempre  ciò  che  Valerio  Massimo  osservava  per  Roma 
e  Vico  per  tutti  i  popoli;  che  cioè  la  religione,  privilegio  di 
una  casta,  comprendeva  in  origine  ogni  altro  ramo  del  sapere 
e  del  volere;  vi  sì  troverebbe  che  gli  Dei  sono  creazione  umana, 
6  che  la  religione  ha  origine  e  fine  nell'umanità.  Nasce  nel 
l'uomo,  vive  per  lui  e  con  lui  finisce. 

Verità  le  prime  per  niente  nuove  ma  antichissime,  che  fa- 
cevano dire  a  Xenofare,  che  se  gli  animali  potessero  avere  degli 
Dei,  certo  li  farebbero  a  loro  somiglianza.  Pensiero,  che  attra- 
verso «  l'humour  »  di  Montaigne  si  trasformava  così:  « pour- 

«  qooy  ne  dira  un  oyson  ainsi:  «  Toutes  les  pieces  de  l'Uni- 
«  vers  me  regardent,  la  Terre  me  sert  à  marcher,  le  Soleil  à 
«  m'esclairer,  les  Estoiles  à  m'inspirer  leurs  influances:  j'ay 
«  telle  commodité  des  Venta,  telle  des  Eaux:  il  n'est  rien  que 
«  cette  voute  regarde  si  favorablement  que  moy:  je  suis  le  mi- 
«  gnon  de  Nature:  Est-ce  pas  l'homme  qui  me  traicte,  qui  me 
«  loge,  qui  me  sert?  C'est  pour  moy  qu'il  fait  et  semer  et 
«  moudre.  S'il  me  mange,  aussi  fait— il  bien  l'homrne  son  com- 
«  pagnon;  et  si  fais-je  moy  les  vers  qui  le  tuent,  et  qui  le  man- 

«  gent Os  donc  par  ce  mesme  train,  poirr  nous  sont  les  de- 

«  stinèes,  pour  nous  le  Monde,  il  luict,  il  tonne  pour  nous  ; 
«  et  le  Createur,  et  les  Creatures,  tout  e3t  pour  nous.  C'est  le 
«  but  et  le  poi  net  ou  vise  l'uni  versité  des  choses.  » 

Ed  accostandosi  piti  ancora  alle  nostre  conclusioni,  prosegue  : 

<  Regardez  le  Registro  que  laPhilosophie  a  tenu  deux  mille 
«  ans  et  plus  des  affaire*  celestes.-les  Dieux  n'ont   agi,    n'ont 

<  parie  que  pour  l'homme:  elle  ne  leur  attribue  autre  consul- 

<  tation,  autre  vacation.  » 

#  La  religione  va  pertanto  epurandosi  sempre  più,  e  cedendo 
il  campo  alla  scienza.  Essa  si  spoglia  e  getta  via  continua  • 
mente  i  vaghi  sentimenti  di  superstizione  e  di  fede;  si  assotti- 
glia incessantemente,  e  al  posto  da  lei  lasciato,  viene  a  risplen- 
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derela  luce  di  quel  vero,  non  assoluto  ma  relativo,  di  cui  solo  è 
capace  la  mente  umana. 

Tuttavia  dinanzi  a  questo  perpetuo  lavorio  di  erosione,  che 
opera  la  critica  intorno  al  sentimento  della  religiosità,  ci  sarà 
permesso  di  proclamare  per  un  tempo  piti  o  meno  remoto  la 
sua  completa  scomparsa? 

Sarebbe  un  disconoscere  la  storia  di  tutti  i  popoli,  di  tutti 
i  tempi,  la  nostra  coscienza  stessa  l'affermarlo. 

Il  sentimento  religioso  è  sorto,  —  secondo  l'esperienza  della 
storia  e  la  coscienza  ci  dimostrano,  —  dall'ignoranza;  trasfor- 
mandosi con  questa,  ma  per  questa  por  sempre  esistendo. 

Ora,  poiché  dentro  alla  mente  umana  non  mancherà  per  tor- 
mentarla un'incognito,  un' X;  così  quel  sentimento  di  timore, 
di  riconoscenza,  di  debolezza  dinanzi  al  perpetuo  enigma  del- 
l'universo,  esisterà  sempre;  sebbene  con  fisionomia  irricono- 
scibile da  una  epoca  all'altra;  da  un  luogo  all'altro  ;  da  una 
coscienza  ad  un'altra';  siccome  differisce  la  religione  di  Mosèda 
quella  di  Cristo,  quella  del  Bosch i mano  da  quella  dell'Europeo  ; 
quella  del  cretino  da  quella  del  pensatore. 

Cambi  eranno  i  nomi,  le  forme,  la  espressione  ;  la  sostanza 
resterà  ;  resterà  cioè  il  mistero,  l'ignoto,  il  «  yvtài  aexvùìv  »,  il 
problema  dell'essere,  dell'uomo,  dinanzi  al  quale,  la  mente 
umana,  allorché  non  saprà  trarre  più  nulla  dal  fondo  del  pro- 
prio pensiero:  nessun  lume,  nessun  conforto,  nessuna  speranza; 
si  piegherà  con  un  culto  di  timore  o  d'amore,  di  gioia  o  d'af- 
fanno, di  ammirazione  o  di  sprezzo. 

G.  F  ab  ioli. 


»v 
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IL  CONTRATTO  NUZIALE 


Le  popolazioni  albanesi  dell'Italia  meridionale,  le  quali  du- 
gento  anni  addietro  formavano  3944  famiglie  nelle  sole  provincie 
di  Molise,  di  Principato  Ultra,  di  Basilicata,  di  Lecce,  di  Bari, 
di  Foggia,  degli  Àbbrozzi  e  di  Calabria  Ultra;  —  le  popolazioni 
albanesi,  le  quali  al  principio  di  questo  secolo  erano  non  meno 
di  37  mila  persone  nelle  sole  citate  provincie,  oltre  ad  altre 
30  mila  viventi  in  Calabria  Citra  e  32  mila  abitanti  in  Si- 
cilia;  —   le    popolazioni    albanesi    dell'  Italia    meridionale,  le 

m 

quali  ho  motivo  per  credere  non  rappresentino  oggi  meno  di 
150  mila  abitanti,  fra  Napoletano  e  Sicilia,  conservano  ancora, 
oltre  la  lingua,  le  stesse  costumanze  dell'antica  patria. 

Fra  le  più  caratteristiche  di  queste  costumanze  è  il  rito,  che 
vien  seguito  nella  celebrazione  degli  sponsali,  sul  quale  scris- 
sero abborracciato,  succinto  e  alquanto  confusolo  Scutari,  parti- 
colareggiante,  erudito  ma   forse  troppo  assoluto  il  Marini. 

Il  matrimonio  celebrasi  nella  più  gran  parte  dei  paesi  al- 
banesi di  Calabria  Citra  e  di  Calabria  Ultra  precisamente  nella 
identica  maniera,  che  si  celebrava  prima,  ad  onta  che  sia  tra- 
scorso non  meno  di  mezzo  secolo,  dal  tempo  che  il  Marini  ne 
raccolse  i  riti. 

Non  riferisco  per  lo  appunto  come  scrisse  il  Marini,  ma 
invece  come  il  rito  è  seguito  adesso. 

Il  matrimonio  vien  conchiuso  fra  le  famiglie  dei  futuri 
sposi:  questi  ultimi  sono,  almeno  in  massima,  affatto  estranei 
a  questa  parte  importante  del  loro  avvenire. 
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La  cosa  Doti  produce  certamente  novità,  uè  è  atta  a  gene- 
rare stupore  nei  paesi  meno  civili  delle  nostre  provincia,  dove 
questo  sistema  di  provvedere  alla  futura  felicità  dei  giovani, 
senza  che  vi  preconcorrano  i  loro  cuori,  è  comunissimo,  come 
è  del  pari  comunissima  la  vita  affatto  appartata  delle  donzelle, 
e  qualche  volta  anche  delle  maritate;  la  quale  segregazione  ha 
fatto,  in  questo  ultimo  ventennio,  montare  in  bestia  più  di 
un  settentrionale,  credendo  mancanza  di  fiducia,  vera  diffidenza, 
difetto  di  ospitalità  ciò  che  è  soltanto  usanza. 

Per  quanto  spetta  ai  nostri  Albanesi,  anche  nelle  famiglie 
signorili  le  zitelle  mangiano  in  una  stanza  separata  quando  vi 
sono  convitati  in  casa.  Oltre  a  ciò,  esse  non  hanno  in  generale 
troppa  dimestichezza  neppure  con  le  altre  donne,  se  queste  sono 
maritate,  sebbene  fra  le  une  e  le  altre  corra  amicizia. 

Ciò  che  però  è  più  prossimo  allo  stato  reale  delle  cose,  è  il 
fatto  certo  che  il  giovane,  che  è  per  divenire  sposo,  non  pene- 
tra in  casa  della  famiglia  della  sposa  pria  che  sieno  firmati  i  ca- 
pitoli, e  anche  dopo  ciò  fatto,  ogni  dimestichezza  è  affatto  esclusa. 
E  però  non  meno  certo,  che  non  poche  volte  lo  sposo,  non  sia 
proprio  un  Isacco  che  si  trascini  al  sacrifizio  dalla  volontà  dei 
genitori.  Egli  ha  già  veduta  la  donzella  in  chiesa,  ovvero  le 
poche  volte  che  ella  é  uscita  con  i  parenti:  e  se  non  è  stato 
sfortunato  nella  prima  impressione,  ed  è  riuscito  a  farsi  inten- 
dere dalla  giovane,  chissà  che  non  sia  stata  proprio  dessa,  che 
abbia  spinto  la  mamma,  qualora  le  condizioni  di  famiglia  non 
fossero  diseguali,  a  decidere  il  babbo  che  volesse  aprir  tratta- 
tive col  padre  del  giovine. 

Nel  più  gran  numero  delle  volte  è  la  madre  che  apre  le  trat- 
tative con  la  madre  dell'altra  parte;  ma,  in  tutti  i  casi,  è  usanza 
che  l'iniziativa  parta  sempre  dalla  famiglia  della  ragazza,  come 
è  cosa  certa  del  pari  che  non  corrano  fra  i  due  futuri  sposi  né 
vigliettini,  né  lettere,  né  che  si  scambino  segnali  telegrafici,  né 
tutto  quello  che  negli  altri  paesi  più  civili,  e  nei  quali  si  pro- 
vano più  frequenti  disinganni,  si  costuma. 

Le  trattative  matrimoniali  tendono  ad  appianare  le  questioni 
di  interesse,  e  quando  tutto  é  combinato  allora  solo  si  fa  noto 
ai  futuri  sposi  che  essi  hanno  il  diritto  di  cominciarsi  ad  amare. 
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Non  vogljo  mancare  di  far  notare  che  fra  gli  Albanesi  nostri 
è  la  famìglia  delia  giovane  che  dà  la  dote.  Ciò  diversifica  i  me- 
desimi dagli  Albanesi  di  Albania,  fra  i  quali  la  dote  è  sempre 
portata  dallo  sposo  al  padre  della  sposa;  e  se  debba  credersi  a 
Lorenzo  Bianco,  autore  di  un  Cenno  storico  dei  popoli  abitatori 
della  Grecia,  alla  stessa  maniera  si  costumava  nel  1851  presso 
gli  Albanesi  del  villaggio  di  Badessa  nei  nostri  Abruzzi. 

Questo  villaggio  fu  popolato  da  Albanesi  nel  1744,  ai  tempi 
di  Carlo  IH  di  Borbone.  Oli  immigranti,  obbligati  dai  Turchi  a 
fuggire,  erano  di  Pichiemi,  paese  vicino  agli  Acrocerauni. 
Il  Borbone  accolse  le  famiglie  fuggitive  e  le  mandò  a  popolare 
il  feudo  rustico  della  Badessa,  frazione  della  terra  di  Pianella, 
regalando  strumenti  agricoli,  bestiame  e  materiali  per  elevare 
abitazioni.  Nel  1824  come  rilevasi  dal  libro  dello  Scutari,  del 
quale  la  località  per  errore  è  triplicata,  Badessa  conservava  il 
rito  greco.  Nel  1806,  come  rilevasi  dalla  monografia  del  Masci, 
contava  appena  214  abitanti.  Oggi  seguita  a  far  parte  del 
Circondario  e  della  diocesi  di  Penne,  del  mandamento  di  Pia- 
nella e  del  comune  di  Rosciano. 

A  circa  un  secolo  di  distanza  dal  loro  stabilimento  nell'Italia 
i  giovani  adunque  del  villaggio  di  Badessa,  solevano  dare  dieci 
ducati  al  padre  della  sposa  come  loro  dote  matrimoniale. 

L'usanza  degli  altri  albanesi  d'Italia,  invece,  che  non  li  di- 
versifica dal  resto  degli  Italiani,  si  trova  scolpito  anche  nelle 
canzoni  nazionali;  in  quella,  per  esempio,  che  il  De  Rada  segna 
come  canto  XIII  del  libro  IH,  un  garzone  risponde  ad  una  ma- 
dre, che  gli  ha  detto  debba  lui  torsi  la  figlia  di  lei  in  moglie: 

Promettimi  la  dote,  e  la  prenderò  ! 

Il  giorno  fissato  per  la  firma  dei  capitoli  si  va  dal  curato. 

Cosa  semplicissima  fra  noi  e  fra  chiunque  creda  utile  la 
benedizione  del  curato;  ma  nell'Albania  italiana  la  funzione  è 
fotta  con  una  speciale  solennità. 

Le  due  famiglie  e  tutti  i  parenti  dei  due  fidanzati  si  av- 
viano alla  casa  del  sacerdote  tenendosi  per  mano,  uomini  e 
donne,  o  per  mezzo  di  fazzoletti  bianchi,  e  così  incedendo,  di- 
sposti a  semicerchio,  vanno  cantando  speciali  canzoni. 
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In  tutte  le  parti  del  rito  nuziale  dei  nostri  albanesi  entra 
il  canto,  e  e  ogni  operazione  vi  ha  il  suo  particolare  coro  con 
le  sue  particolari  parole,  i  quali  cori  e  le  quali  parole  il  De 
Bada  non  mancò  a  inserire  nelle  Rapsodie  di  un  poema  alba- 
nese, stampate  in  cotesta  Firenze  nel  1866. 

Sottoscritto  il  contratto  nuziale,  si  sparano  parecchi  colpi  di 
fucile  dalla  casa  del  curato  e  lungo  la  via. 

Nel  rito  nuziale  albanese,  come  non  mancano  le  strofette  can- 
tate ad  ogni  operazione,  non  fanno  difetto  neppure  colpi  di  fo- 
cile. Fra  i  quali,  col  cantare  altre  strofette,  e  coir  incedere  nuova- 
mente a  semicerchio,  formando  catena  e  ballando,  dalla  casa  del. 
parroco  i  parenti  delle  due  famiglie  vanno  a  casa  della  fidanzata. 

Questa  si  fa  trovare  intenta  a  cure  di  casa,  mostra  non  accor- 
gersi de!  fidanzato  e  si  lascia  abbracciare  soltanto  dalla  futura 
suocera. 

Passate  due  settimane  la  famiglia  e  i  parenti  dello  sposo  ai 
recano,  sempre  tenendosi  per  mano,  sempre  avanzando  a  semi- 
cerchio, in  casa  della  sposa  novellamente,  e  questa  volta  nelle 
prime  ore  della  sera. 

Anche  questa  fiata  la  sposa  si  fa  trovare  dedita  a  compiere 
una  faccenda  domestica;  anche  questa  volta  ella  mostra  occu- 
parsi poco  dello  sposo. 

La  faccenda  cui  la  giovane  intende  questa  volta  è  la  fabbri* 
cazione  del  pane. 

Con  un  paio  di  braccia  nude  bianche  e  tornite,  se  essa  le 
possiede  bianche  e  tornite,  impasta  la  farina  e  sembra  non  accor- 
gersi del  baccano  che  fanno  gli  ospiti,  girando  essi  e  ballando 
per  tutta  la  casa  siccome  prescrive  il  rito. 

Jl  De  Rada  riferisce  quattro  versi  di  una  canzone,  che  non 
può  essere  se  non  quella  che  vien  cantata  in  questa  circostanza. 
Essi  sono: 

Or  tu  vergine  di  grazie  ornata, 
Quanto  di  grazie  ornata  tanto  schietta, 

» 

La  quale  impasti  quel  lievito, 
Spianalo  forte  e  induralo  d'assai. 

Solo  quando  il  fidanzato  passa,  alla  testa  del  corteggio,  nella 
stanza  dove  la  giovane  è  intenta  all'utile  manipolazione,  e  le 
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getta  un  anello  nella  madia;  essa,  che  ha  intrise  le  mani  di 
pasta,  si  limita  a  prendere  il  dono  con  la  bocca,  e  seguita  il 
lavoro. 

Continuando  in  seguito  il  canto  e  la  danza  da  parte  degli 
ospiti,  la  giovanetta,  formala  la  pasta  e  raschiata  la  madia,  si 
pulisce,  si  veste,  e  accompagnata  dalla  madre  entra  nella  stanza 
dove  gli  ospiti  si  sono  fermati  a  proseguire  il  loro  canto  e  il 
loro  ballo. 

Ella  ha  al  dito  l'anello  gettatole  poc'  anzi  nella  madia.  Ormai 
essa  è  fidanzata  ufficialmente,  coram  populo:  l'avere  infilata  la 
fede  b  la  formula  dell'  indissolubilità  del  nodo  in  faccia  alle 
costumanze  patrie,  sebbene  il  matrimonio  non  sia  ancora  né  le- 
gale nò  sulla  via  di  consumarsi  materialmente. 

È  come  la  parola  che  si  dà  dai  latini. 

Se  dopo  messo  1'  anello  il  matrimonio  si  rompesse,  fra  le 
famiglie  degli  sposi  si  aprirebbe  una  inimicizia,  la  quale,  se- 
condo le  abitudini  albanesi,  non  mancherebbe  di  risolversi 
con  la  mediazione  delle  fucilate. 

Come  si  vede,  mentre  parliamo  dell'Albania  d'Italia,  sembra 
trovarci  neli'  Albania  albanese,  tanto  certe  costumanze  sono 
identiche  fra  i  due  popoli  cugini. 

Sono  trascorsi  quattro  secoli  dalla  venuta  e  stabilimento 
delle  prime  colonie  albanesi  nelle  provincie  meridionali  d'Ita- 
lia e  la  stessa  tendenza  al  sangue,  la  stessa  inseparabilità  dal 
fucile,  la  stessa  abitudine  a  farsi  giustizia  con  le  proprie  mani 
si  riscontrano  nei  tardi  nepoti  dei  coloni  antichi,  precisamente 
come  si  riscontrano  oggi  stesso  nei  tardi  nepoti  dei  fratelli  di 
quei  coloni  :  di  quei  fratelli,  che  rimasero,  dopo  la  morte  di 
Scanderbegh  nei  patri i  monti. 

Oggi,  dopo  quattro  secoli,  si  trova  nelP  Italia  Meridionale 
una  popolazione  poco  laboriosa,  non  resistentissima  alle  fati- 
che agricole,  coraggiosa  però  e  ottima  per  la  vita  del  guerri- 
gliero, e  questa  popolazione  ò  di  gente  albanese,  tal  quale  oggi 
stesso  se  ne  vede  un'altra  del  tutto  aliena  dal  lavorare  e  ap- 
passionata per  la  guerra  e  le  avventure,  e  quest'altra  si  chia- 
ma la  popolazione  dell'Albania. 

B  son  quale  da  tre,  quale  da  quattro  secoli,  che  le  varie  fra- 
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zioni  delle  dae  popolazioni  vivono  interamente  separate,  le  pri- 
me fra  Torchi,  che  non  riuscirono  ad  imporre  i  loro  costami,  le 
altre  fra  gli  Italiani,  che  non  riuscirono  ad  infondere  il  loro 
carattere,  le  loro  abitudini  e  la  loro  attività  pacifica! 

In  alcuni  paesi  di  Calabria  —  non  in  tutti  però  ~  è  impos- 
sibile trattenere  i  lavoratori  albanesi  a  dormire  in  campagna 
durante  la  stagione  dei  grandi  lavori  agricoli,  come  è  possibile, 
abituarli  ai  lavoratori  italiani. 

Quegli  Albanesi,  se  si  piegassero  a  dormire  sul  luogo  del  la- 
voro, ammalerebbero. 

Ma  torniamo  agli  sponsali. 

Entrata  la  sposa  in  compagnia  della  madre  e  con  l'anello  al 
dito,  nella  camera  dove  tutti  i  parenti  dello  sposo  si  son  ferma- 
ti; ricevuto  gli  atti  complimentosi  di  tutta  la  compagnia,  si  passa 
una  distribuzione  di  rinfreschi  —  e  i  rinfreschi  sono  nei  piccoli 
paesi  dolciumi  e  rosolio  —  e,  dopo,  la  brigata  del  fidanzato  sì 
congeda  dalla  famiglia  della  giovine,  e  col  fidanzato  sempre  alla 
testa,  formando  sempre  catena  con  le  mani  strette,  fa  una  gi- 
ratili a  per  il  paese,  non  risparmiando  i  colpi  di  fucile,  le  stro- 
fette  cantate  e  l'andare  ballando,  riconducendo  cosi  il  suo  fortu- 
nato duce  a  casa. 

Napoli,  25  dicembre  1880. 

Raffaele  Parisi. 


GLI  ULTIMI  BIOGRAFI  DI  NAPOLEÓNE  I 


La  storia  dei  primi  anni  del  grande  condottiere  còrso  è  stata 
fino  ai  giorni  nostri  poco  conosciuta.  Nel  1840  apparve  a  Pa- 
rigi un'opera  in  due  volumi  di  un  certo  Coston  intitolata 
Biographie  des  première*  années  de  Napoléon,  Bonaparte,  ma  né 
questa  né  gli  altri  saggi  pobblicati  dal  Nasica  e  dal  Libri 
nella  Revue  des  deux  Monde*  sollevarono  i  veli  che  circondavano 
i  primi  anni,  l'educazione,  le  avventure  giovanili  del  primo 
Napoleone.  Eppure  era  una  cosa  interessante  per  la  storia,  uno 
studio  pieno  di  attrazione,  di  curiosità  per  la  psicologia  il  co- 
noscere come  questo  genio  si  era  sviluppato,  le  prime  lotte,  i 
primi  sintomi  di  una  così  potente  ambizione,  vedere  il  poli- 
tico e  lo  strategico  nel  campo  ristretto  della  famiglia  e  della 
scuola,  mettere  a  nudo  i  più  profondi  meati  di  questa  coscienza 
che  qualunque  sia  il  giudizio  che  possa  ispirare  la  passione 
politica,  resta  sempre  qualche  cosa  di  grande  e  di  gigante  nella 
storia  moderna. 

Lo  stesso  Bonaparte  aveva  circondato  di  oscurità,  di  malin- 
tesi, di  incertezze  la  storia  della  sua  giovinezza.  Egli  aveva 
chiuso  alla  posterità  la  strada  in  cui  erano  le  orme  de' suoi 
primi  passi  nella  vita  politica  e  militare:  egli  non  datava  la 
sua  vita  che  dal  colpo  di  mano  del  Vendemiaio  e  dall'assedio  di 
Tolone.  Volle  entrare  nella  storia  col  titolo  di  generale.  Egual- 
mente gli  editori  della  sua  corrispondenza  avevano  preso  per 
punto  di  partenza,  nella  loro  pubblicazione,  Tanno  1793:  e  per- 
ciò malgrado  alcuni  aneddoti  curiosi,  della  giovinezza  di  Na- 
poleone poco  si  sapeva.  Noi  andiamo  con  grande  cautela  a  dire 
che  essa  viene  ora  alla  luce  coli'  opera  del  colonnello  Jung, 
di  quel  famoso  colonnello  che  ha  avuto  recentemenle  una  parte 
di  celebrità  piuttosto  triste  in  recenti  processi  ed  in  querele 
giornalistiche.  Diciamo  così  perchè  il  signor  Jung  per  volere 
essere  buon  repubblicano  e  per  ricevere  la  cresima  dell'  op- 
portunismo crede   necessario  di   dover   portare   la   sua   opera 
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alla  demolizione  di  quella  leggenda  napoleonica  che  ha  en- 
tusiasmato parecchie  generazioni  della  Francia.  Barai  e  Lanfrey 
hanno  fatto  scuola.  Mentre  gli  uomini  di  buona  fede  Bono  con- 
cordi nell'ammettere  che  il  primo  Bonaparte  non  fu  certo  quel 
genio  impeccabile  che  cantarono  i  poeti,  il  catechismo  repub- 
blicano richiede  che  non  si  risparmi  a  Napoleone  la  requisito- 
ria più  severa  che  finisce  per  essere  ingiusta  e  ridicola,  e  che 
lo  si  dichiari  un  grande  scellerato.  Non  è  quindi  meraviglia 
se  nell'opera  dello  Jung  troviamo  fatto  buon  mercato  di  accuse 
contro  di  lui,  comedi  spergiuro,  di  falso,  di  assassino,  di  diser- 
tore davanti  al  nemico,  di  uomo  che  nessun  caso  faceva  delle 
leggi  del  suo  paese,  del  sangue  della  Francia,  della  pace  d'Eu- 
ropa, della  fede  dei  trattati,  che  tutto  sacrificava  per  conqui- 
stare e  tenere  il  potere.  Quanto  pudore  per  la  morale  pubblica 
mette  in  opera  il  signor  Jung  nello  stimmatizzare  quest'anima 
perversa  che  non  voleva  obbedire  che  alle  sue  passioni  !  E  pa- 
zienza :  non  vogliamo  essere  su  ciò  da  meno  del  signor  colon- 
nello, ma  che  nelle  eroiche  e  strepitose  manifestazioni  del  suo 
genio  militare,  Napoleone  non  faceva  che  appropriarsi  il  me- 
rito e  la  gloria  de'suoi  generali  che  facevano  ì  piani  e  diri- 
gevano le  battaglie,  è  troppo,  signor  Jung,  e  ci  permetta  di 
lasciare  a  lei  la  sua  storia  e  la  sua  critica. 

Questo  furore  di  demolizione  l'abbiamo  pure  osservato  nel 
grande  interesso  e  nella  importanza  che  si  sono  date  alle  Memorie 
di  una  femmina,  legittimista  fiuo  alle  midolle  Madama  Rémusat 
la  quale  aveva  avuto  occasione  di  avvicinare  lungamente  l'im- 
peratore e  si  era  attribuita  la  missione  di  studiarlo  nella  sua 
vita  privata,  di  scrutare  la  sua  coscienza.  Solo  non  si  è  os- 
servato che  questa  donna,  a  parte  la  sua  olimpica  imparzialità, 
non  ha  scritto  le  sue  Memorie  che  molti  anni  dopo  la  caduta 
dell'imperatore,  senzachè  avesse  note  od  altri  documenti  che 
in  un  momento  di  paura  aveva  distrutti,  e  le  ha  scritte  ap- 
punto quando  la  reazione  era  all'apogeo:  in  guisa  che  piucchè 
storia  sono  un  romanzo  scritto  molto  finamente,  ma  anche  con 
molta  trasparenza  delle  evoluzioni  politiche  dello  scrittore.  An- 
che madama  Rémusat  non  ha  sempre  scritte  le  sue  Memorie 
colla  testa. 

Un  altro  lavoro  quello  del  signor  Bdthling,  merita  il  nome  di 
uno  studio  storico,  esatto  ed  imparziale,  o,  per  dire  più  esat- 
tamente, veritiero,  giacché  noi  pensiamo  come  Goethe  che  non 
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sia  possibile  darsi  ano  storico  imparziale.  Il  primo  volume  della 
sua  storia  apparve  noi  1877  e  comprendeva  la  storia  dello,  svi- 
luppo intimo  e  delle  circostanze  che  fecero  emergere  il  tenente 
d'artiglieria,  fino  al  momento  che  si  trovò  ad  esercitare  la  sua 
grande  influenza  e  a  mettere  in  evidenza  la  sua  personalità  nei 
fatti  della  rivoluzione  di  Parigi. 

Il  secondo. volume  abbraccia  il  periodo  dal  1795  fino  al  1799, 
cioè  fino  al  48  brumaio,  data  memorabile  che  mise  la  Francia 
nelle  mani  di  Napoleone.  Questo  volume  è  non  tanto  una  sto- 
ria intima  come  quella  di  Jung,  quanto  una  storia  dell'Europa 
in  quel  periodo,  e  specialmente  delle  guerre  d' Italia,  narrata 
coli' aiuto  di  molti  documenti  inediti  che  il  signor  BOthling 
ha  potuto  trovare  negli  archivi  di  Francia. 

Malgrado  che  questo  lavoro  tedesco  venga  dopo  storie  magi- 
strali, pure  dobbiamo  essere  grati  al  valente  professore  di  Pera 
per  questa  interessante  descrizione  che  egli  ci  fa,  che  in 
molti  punti  è  veramente  nuova.  Barante  nella  sua  Histoire 
du  directoire  specialmente  pei  materiali  raccolti  aveva  fatto  un 
quadro  non  senza  interesse  di  quel  periodo  in  cui  gli  uomini 
stanchi  dei  giorni  del  terrore,  aspiravano  ad  una  nuova  vita  e 
desideravano  tuffarsi  nelle  voluttà  del  lusso,  della  raffinatezza  e 
provare  le  loro  forze  in  una  politica  dì  avventure.  Thiers  per- 
suaso che  la  rivoluzione  doveva  finire  nelle  mani  di  Napoleone, 
subisce  tutto  il  fascino  della  leggenda  napoleonica  e  porta  nella 
sua  storia  tutta  l'attrazione,  che  dessa  gli  aveva  suscitato.  La 
storia  di  Lanfrey  non  è  che  una  polemica,  senza  oggettività 
storica  e  per  lui  nell'impero  non  esiste  che  una  serie  di  usurpa 
zioni  :  ed  egualmente  per  Michelet  la  storia*  napoleonica  non 
h  che  un  mezzo  di  propaganda  repubblicana  e  perciò  la  sua 
Histoire  du  XIX  siede  manca  di  ogni  carattere  scientifico. 
Solo  in  Germania  si  è  giunti  a  trattare  la  storia  del  principio 
di  questo  secolo  senza  viste  secondarie  e  cosi  sull'  impero  di 
Napoleone  I  si  sono  avuti  i  lavori  di  Hàusser,  Sybel,  Hùffer, 
Wachsmuth  e  Schlosser  ed  ora  registriamo  quello  di  BOthling 
come  uno  di  quelli  che  gettano  la  maggior  luce  sulla  storia  del 
Direttorio  e  del  Consolato. 

Dopo  questi  cenni  sugli  intendimenti  dei  due  scrittori,  e 
sulla  recente  letteratura  storica  napoleonica,  entriamo  a  ren- 
dere conto  delle  ricerche  che  essi  hanno  fatto  e  dei  risultati  a 
cai  sono  arrivati. 
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Il  colonnello  Jung  prende  Napoleone  alla  nascita.  Tatti  sanno 
che  il  primo  Napoleone  è  nato  ad  Aiaccio  il  15  agosto  1769. 
Questa  data  è  sempre  stata  festeggiata  officialmente  nel  primo 
e  secondo  impero:  essa  si  trova  nell'atto  di  nascita  e  di  bat 
tesimo  esistente  negli  archivi  della  scuola  militare  di  Parigi. 
Ma,  dice  Jung,  agli  archivi  del  ministero  della  guerra  trovasi 
un  altro  documento  manoscritto,  secondo  il  quale  Napoleone 
sarebbe  nato  a  Corte,  piccola  città  della  Corsica,  il  7  gennaio  1768. 
Ora  noi  ricordiamo  che  Giuseppe,  il  re  Giuseppe  di  Spagna,  che 
è  sempre  passato  per  il  maggiore  della  famiglia,  assicura  nelle 
sue  Memorie  che  egli  è  nato  a  Corte  e  nel  1768.  Avrebbe  il  si- 
gnor Jung  confuso  Giuseppe  e  Napoleone?  È  vero  che  le  Me* 
morie  di  Giuseppe  sono  piene  d'errori,  ma  che  egli  si  sia  in- 
gannato nel  luogo  e  nel  tempo  della  sua  nascita  ci  parrebbe 
troppo  se  non  ci  fossero  altri  documenti  a  invalidare  la  data 
ufficiale  della  nascita  dell'imperatore.  Quando  Giuseppe  venne 
in  Francia  nel  1794,  dovè  produrre  il  suo  atto  di  battesimo; 
non  avendolo,  gli  servì  la  testimonianza  dei  Còrsi  i  quali  di- 
chiararono che  non  poteva  trarre  la  sua  fede  di  nascita  da 
Aiaccio* che  era  in  potere  dei  ribelli  e  che  allora  aveva  24  anni. 
Lo  stesso  anno  Giuseppe  si  maritò  con  madamigella  Clary  e 
nel  suo  contratto  di  nozze  leggesi  che  egli  è  originario  di 
Aiaccio  e  che  i  suoi  testimoni  affermano  avere  2o  anni.  Pas- 
siamo ora  agli  atti  che  concernono  Napoleone.  Il  suo  atto  d«  ma- 
trimonio dice  che,  secondo  l'atto  di  nascita,  egli  è  nato  il  5 
febbraio  1768  e  in  una  sua  lettera  del  1789  a  Paoli  egli  scrive: 
Je  naquis  quand  la  patrie  perissait.  Trtnte  mille  francata  vomis 
sur  nos  còtes. . .  tei  /ut  le  spectacle  odieux  qui  vieni  le  premier 
frapper  mes  regards.  Les  cris  du  mourant,  les  gemissements  de 
l'opprime,  les  larmes  du  déspoir  environnèrent  mori  berceau  <U$ 
ma  naissance.  Queste  parole  non  si  possono  applicare  che  al- 
l'anno 1768  e  non  al  1769.  Quale  è  dunque  questo  mistero? 
Pare  che  il  signor  Jung  l'abbia  svelato.  Secondo  lui  —  egli 
non  .si  pronuncia  però  decisamente  —  Napoleone  sarebbe:  nato 
a  Corte  nel  1768;  sarebbe  il  maggiore  e  Giuseppe  il  cadetto: 
quando  Napoleone  volle  entrare  nella  scuola  di  Brienne  nel  1778 
aveva  sorpassata  l'età  per  entrarvi,  cioè  i  dieci  anni,  e  per  farlo 
ammettere  gli  si  attribuì  l'atto  di  nascita  di  suo  fratello  Giuseppe. 

Jung  consacra  una  pagina  al  prenome  di  Napoleone.  Non  è 
un  nome  d'un  santo.  Il  solo  che  gli  si  avvicini  è  quello  di  Neo- 
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polus  o  Neopolis:  d'altronde  l'ortografìa. del  prenome  varia;  lo  si 
trova  scritto,  Nabulione,  Napoleone,  Napoleone,  Napolione  nel- 
l'atto di  matrimonio,  e  Neapolio  nella  colonna  Venderne.  Per 
la  pronuncia  basta  ricordare  il  soprannome  grottesco  che  gli 
avevano  affibbiato  i  snoi  compagni  d'  Autun  e  di  Bri  ernie,  la 
faille  au  net. 

Dopo  aver  raccontata  l' infanzia  di  Bonaparte  in  Corsica, 
Jung  lo  segue  ad  Autun  e  a  Brienne.  Fu  nella  prima  città  che 
Napoleone  apprese  il  francese  in  tre  mesi.  Alla  scuola  militare 
di  Brienne,  tenuta  dai  Minimi,  apparve  solitario.  Viveva  da 
solo,  senza  rapporti  coi  suoi  compagni;  il  5  aprile  1781  scriveva 
a  suo  padre  che  lo  togliesse  di  là  perchè  non  voleva  essere  le 
plastron  de  quelques  paltoquets  e  gli  desse:  en  état  mécaniqué.  In 
seguito  d'una  qnestione  avuta  con  un  suo  compagno  fu  messo 
nella  sala  di  disciplina.  Furioso  scrisse  al  governatore  di  Cor- 
sica, protettore  della  sua  famiglia  che  lo  si  ritirasse  dal  col- 
legio. Si  arrivò  a  pacificarlo. 

Non  era  però  un  cattivo  scolaro.  Passava  i  suoi  esami  con 
successo  ed  era  stato  destinato  alla  marineria;  aveva  una  con- 
dotta regolare,  si  distingueva  per  la  sua  applicazione  alle  ma- 
tematiche, sapeva  bene  la  geografia  e  la  storia,  ma  poco  stu- 
diava il  latino.  Perduto  il  suo  protettore  non  potè  entrare  in 
marina  e  dovè  restare  alla  scuola  di  Brienne  fino  all'anno  suc- 
cessivo: e  allora  gli  si  offrì  di  entrare  nel  genio  o  nell'arti- 
glieria. Preferì  V  artiglieria  e  negli  esami  dati  per  entrare  alla 
scuola  militare  di  Parigi  fu  trovato  che  nulla  sapeva  di  belle 
lettere  e  abbastanza  di  matematiche  e  storia,  che  il  suo  carat- 
tere era  «  dominante,  imperioso,  testardo.  »  Dopo  un  anno 
alla  scuola  di  Parigi  ne  usci  con  queste  note  «  Riservato  e 
studioso,  preferisce  lo  studio  a  ogni  sorta  di  divertimento,  si 
compiace  alla  lettura  dei  buoni  autori;  è  tutto  per  le  mate- 
matiche e  la  geografia:  silenzioso,  amante  della  solitudine,  ca- 
priccioso, altiero,  portato  all'egoismo,  parla  poco,  energico  nelle 
risposte,  pronto  e  severo,  di  molto  amor  proprio,  ambizioso, 
aspirante  a  tutto,  è  degno  il  proteggere  questo  giovine.» 

In  quel  silenzio  esercitava  il  suo  spirito  satirico  in  progetti 
di  riforme,  in  critiche  dell'organizzazione  militare  che  non 
gli  permette  di  aspirare  alla  fortuna  riserbata  ai  figli  dei  grandi 
signori.  Nominato  luogotenente  di  artiglieria  non  frequen- 
tava i  militari:  si  isolava  dai  compagni,  leggeva  febbrilmente 
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romanzi,  storie,  scritti  filosofici)  declamava  contro  la  tirannia  ed 
i  privilegi  :  non  amava  la  vita  di  caserma  oziosa  e  routinière. 
Divorava  i  libri  di  Rousseau  e  pensava  alla  sua  cara  Corsica 
a  cui  era  stata  tolta  l'indi  pendenza  e  in  quei  momenti  si  sentiva 
l'anima  d'un  Bruto  e  non  pensava  «che  a  piantare  nel  petto 
del  tiranno  il  pugnale  vendicatore  della  patria  e  delle  sue 
lepgi  violate.  » 

Allora  egli  pensò  di  scrivere  una  breve  Histoirt  de  Vile  de 
Corse  con  cui  sperava  di  farsi  un  nome  nel  campo  letterario,  e 
pensò  di  dedicarla  prima  all'arcivescovo  di  Sens,  poi  a  Necker, 
infine  a  Raynal.  Egli  era  allora  in  un  periodo  di  disperazione, 
in  un  accesso  di  misantropia,  pensava  al  suicidio.  La  sua  fa- 
miglia era  caduta  in  povertà,  il  servizio  militare  l'opprimeva, 
l'ambizione  insoddisfatta  lo  rodeva.  Poi  vi  era  iì  sentimento  pa- 
triottico che  gli  faceva  odiare  la  Francia  che  aveva  tolta  alla 
Corsica  la  libertà  :  il  giovine  officiale  sfogava  allora  in  calde 
declamazioni  il  suo  malumore. 

La  carriera  di  reggimento  di  Bonaparte,  dicono  Jung  e 
BOhtling  ò  delle  più  curiose.  Ebbe  un  congedo  dai  febbraio 
al  l5  maggio  1787:  e  se  lo  fece  prolungare  per  altri  cinque 
mesi  per  ristabilirsi  in  salute.  Attese  in  quel  mentre  agli  affari 
di  famiglia,  continuò  i  suoi  lavori  sulla  storia  di  Corsica,  co- 
minciò un  romanzo,  intraprese  un  dramma  storico:  il  Conte 
d' Essexy  e  compose  un  racconto  la  Maschera  profeta. 

Tornato  in  Francia  il  15  ottobre,  ebbe  un  secondo  congedo 
per  Natale,  affine  di  prender  parte  alle  deliberazioni  degli  Stati 
di  Corsica.  Di  ritorno  in  Francia  nel  1788  si  diede  a  cercare 
un  editore  per  la  storia  di  Corsica.  In  questo  scritto  egli  ai 
rivelava  il  còrso  forsennato,  nemico  della  Francia  di  cui  ac- 
cusava la  tirannia.  Compiangeva  i  suoi  compatriotti  piegati 
sotto  la  triplice  catena  dei  soldato,  del  legista  e  dell'esattore; 
li  paragonava  ai  Peruviani  che  perivano  sotto  il  ferro  dell'avido 
spagnolo.  Fecit  indignatio  versum;  voleva  marcare  col  suo 
stimma  d'infamia  quelli  che  avevano  tradita  la  causa  comune. 
Questo  era  troppo;  sopravvennero  consigli,  i  quali  gli  fecero 
mutare  intonazione  e  lo  calmarono.  Modificò,  spense  le  tinte  del 
suo  diritto,  finché  1'  aurora  del  1789  gli  fece  vedere  altri  oriz- 
zonti che  quelli  dello  storico.  E  questi  orizzonti  egli  li  ve- 
deva in  Corsica  dove  pretendeva  fare  la  sua  fortuna  e  fondare 
il  suo  avvenire;  e   perciò  alla  fine  dell' 89  andò  nel  suo  paese 
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per  agitarsi,  per  spingersi  innanzi,  per  trovare  una  parte  che 
lo  mettesse  in  evidenza.  Sentiva  sotto  il  ano  cranio  qualche 
cosa  che  gli  faceva  conoscere  che  egli  non  poteva  finire  senza 
entrare  nella  storia. 

Noi  non  lo  seguiremo  in  questo  periodo  della  sua  esistenza 
che  si  potrebbe  chiamare  il  periodo  eórso  :  il  racconto  di  Jung 
è  confuso  e  imbarazzato,  quello  di  BOhtling  è  così  ricco  di  fatti 
che  ci  sarebbe  difficile  il  riassumerlo  con  chiarezza.  Bonaparte 
è  ia  tutte  le  manifestazioni:  redige  l'indirizzo  ai  deputati  libe- 
rali :  declama  nel  club  politico  d'  Àiaccio  contro  i  funzionari 
francesi.  Intanto  il  suo  congedo  spirava,  ma  col  pretesto  della 
salute  ottenne  una  proroga  fino  al  45  ottobre  1790:  e  con  altri 
pretesti  non  raggiunse  il  suo  corpo  che  al  1  febbraio  1791.  Il 
suo  reggimento  era  a  Valenza,  ma  il  suo  cuore  era  in  Corsica 
e  quando  si  decretò  la  formazione  di  battaglioni  di  volontari, 
seppe  avere  un  nuovo  congedo,  per  intrighi  e  violenze  si  fece 
nominare  tenente  colonnello  di  uno  dei  battaglioni,  brigò,  tentò 
un  colpo  di  mano. sulla  cittadella  d'Aiaccio,  ecc.  Sarebbe  troppo 
lungo  e  difficile  l'entrare  in  tutti  i  dettagli  della  parte  equi- 
\oca  che  allora  rappresentava  l'ambizioso  generale.  Egli*era 
disertore,  e  al  1  gennaio  non  aveva  ancora  raggiunto  il  suo 
reggimento.  In  questo  momento  l'Assemblea  prescriveva  una 
ri? ista  generale  delle  truppe:  l'arma  di  artiglieria  si  organizzava: 
gli  ufficiali  dovevano  tornare.  Bonaparte  fu  scancellato  dai  ruoli. 

Intanto  la  sua  posizione  ad  Aiaccio  era  divenuta  impossibile: 
tutti  i  partiti  lo  denunciavano  per  1'  attentato  sulla  cittadella. 
Dovè  abbandonare  la  Corsica  per  andare  a  discolparsi  in  Fran- 
cia. Paoli  gli  diede  denari  e  certificato  per  farsi  reintegrare  nel 
suo  grado:  e  vi  fu  riammesso  colla  promozione  a  capitano: 
egli  domandò,  ma  indarno  di  passare  nell'  artiglieria  di  mare 
col  grado  di  tenente  colonnello.  Si  crederebbe  che  vada  Bona- 
parte a  raggiungere  il  suo  corpo  e  fare  la  campagna  d'Italia: 
ebbene,  no:  domandò  un  altro  congedo  sotto  pretesto  di  con- 
darre in  famiglia  sua  sorella  Elisa,  ma  per  mostrare  le  spal- 
line ai  suoi  avversari. 

In  Corsica  trovò  Paoli  in  disgrazia  col  governo  di  Parigi. 
Bonaparte  fu  guadagnato  dal  Salicetti  inviato  in  Corsica  con 
pieni  poteri,  il  quale  lo  nominò  ispettore  generale  delle  arti- 
glierie di  Corsica:  ed  allora  egli  rivolse  le  armi  contro  Àiaccio. 
Fu  perciò  che  la  sua  famiglia  fu  dichiarata  infame  dalla  Con- 
sulta di  corte  ed  esiliata  a  perpetuità. 
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Bonaparte  raggiunse  allora  il  sno  reggimento:  là  scrisse  1* 
Souper  de  Beaucaire,  opera  che  Jung  dichiara  notevole  per  la 
singolare  presenza  di  spirito  e  pei  giudizi  concisi  di  quest'uffi- 
ciale di  25  anni,  giudizi  nei  quali  sentesi  la  precisione  dell'uomo 
di  Stato  e  dell'  uomo  di  guerra.  Era  un  dialogo  coi  quale  di- 
mostrava la  impotenza  dei  federati  del  Mezzodì  a  resistere  alla 
convenzione.  Gli  avvenimenti  gli  diedero  ragione:  Marsiglia 
cadde:  e  Robespierre  il  giovine  che  aveva  pubblicato  a  spese^ 
de)  tesoro  pubblico  questo  libro,  ebbe  d'allora  piena  fede  nella 
sagacità  militare  di  lui. 

Da  quel  tempo  Bonaparte  fu  oggetto  di  favori  straorJinari- 
divenne  tosto  capo  d'  un  battaglione.  Voleva  combattere  sul 
Reno  sotto  Hoche,  Marceau  e  Picbegru,  ma  dovè  andare  air 
l'assedio  di  Tolone  a  comandare  le  batterie  della  brigata  Laborde. 
La  parte  presa  alla  presa  di  questa  città  è  messa  da  Jung  & 
da  Bdhtling  nei  suoi  veri  termini  e  non  fu  che  una  parte  se- 
condaria. Tutta  la  sua  importanza,  egli  la  dovè  alla  sua  atti- 
vità e  ai  suoi  intimi  rapporti  con  Salicetti,  con  Robespierre  il 
giovane,  con  Ricord,  Barras  e  Fréron.  Così  divenne  improvvisa.- 
meùte  generale  di  brigata.  «  Era  rimasto,  dice  Jung,  cinque  anni- 
e  mezzo  luogoteuents  in  seconda,  un  anno  luogotenente,  ut* 
anno  e  quattro  mesi  capitano,  due  mesi  capo  di  battaglione:, 
sopra  99  mesi  di  servizio,  ne  aveva  passati  41  al  suo  corpo,  e 
58  in  congedo  regolare:  con  41  mesi  di  servizio  regolare  ed 
effettivo  divenne  officiale  generale.  » 

Questa  fortuna  corse  rischio  di  fallire  quaudo  Robespierre  il 
giovine,  il  suo  protettore,  fu  arrestato.  Bonaparte  pure  impri- 
gionato, protestò  allora  la  sua  devozione  alla  Rivoluzione,  fa 
rimesso  in  libertà  e  gli  fu  affidato  il  comando  dell'artiglieria 
nell'  armata  dell'  Ovest.  Napoleone  è  il  139  sopra  lo  stato  di 
classificazione  dei  generali  officiali  :  il  generale  Scherer  lo  giu- 
dica cosi:  «  Ha  conoscenze  reali  Lell'arma  di  artiglieria,  ira 
ha  troppa  ambizione  ed  è  troppo  intrigante  per  i  suoi  avan- 
zamenti. »  Con  ciò  è  ben  lungi  dal  meritare  il  titolo  che  Treit- 
schke  gli  ha  dato  di  senza  patria,  der  Heirnathlose  e  Jung,  di 
vibrione  e  di  condottiero  che  offre  la  spada  al  maggior  offe- 
rente. E  qui  finisce  il  secondò  volume  del  lavoro  di  Jung. 

Noi  lasciamo  Bonaparte  in  un  momento  in  coi.  egli  scrive 
queste  parole:  «  Io  mi  trovo  nella  situazione  di  spirito  quando 
si  è  alla  vigilia  di  una  battaglia...  tutto  mi  fa  affrontare  eoa 
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coraggio  la  morte  e  il  destino  e  se  ciò  continua  io  finirò  per 
non  scansare  una  vettura  quando  passa  sulla  strada.  La  mia 
ragione  ne  è  meravigliata,  ma  questa  mia  disposizione  d'animo 
non  deriva  che  dallo  spettacolo  morale  della  Francia  e  dall'abi- 
tudine degli  azzardi.  »  Napoleone  era  fin  d'allora  già  giudicato. 
Il  commissario  Sucy  lo  giudicava  così:  «  Io  non  conosco  per 
lui  che  due  punti  di  fermata,  o  il  trono  o  la  ghigliottina.  » 
Superiore  ai  suoi  compagni  per  vasta  intelligenza,  dotato  d'una 
meravigliosa  lucidità  di  spirito,  vedendo  tutto  insieme  con  pro- 
fonda giustezza,  condotto  dai  suoi  studii  a  ragionare  su  tutto, 
vivente  da  sei  anni  sempre  in  mezzo  alle  lotte  della  guerra 
civile,  senza  rispetto  pei  diritto,  scettico,  comportandosi  come 
se  non  fosse  un  uomo  come  gli  altri  e  come  se  le  leggi  non 
fossero  fatte  per  lui,  fiduciojo  nella  sua  stella  e  convinto  che 
la  carriera  delle  armi  lo  avrebbe  condotto  a  tutto,  tale  è  Bona- 
parte  al  momento  in  cui  l'abbandona  Jung  ed  in  cui  incomin- 
cia il   secondo  volume  dell'opera  di  Bòhtling. 

E  qui  non  vi  è  più  il  giovine  ufficiale  che  briga  per  farsi 
tona  posizione:  il  campo  è  più  vasto,  le  aspirazioni  più  grandi. 
Bonaparte  appartiene  alla  Francia  ed  è  già  il  generale  della 
Rivoluzione:  il  teatro  delle  sue  ambizioni  non  è  più  la  Corsica 
né  il  reggimento;  i  suoi  rapporti  non  sono  più  con  Paoli,  Sa- 
liceti o  con  Robespierre:  egli  è  alla  campagna  d'Italia  del  1796, 
Vince  le  grandi  battaglie,  fa  le  paci  di  Leoben  e  di  Campo  For- 
lì io:  è  una  potenza  che  bisogna  allontanare  e  mandare  in  Egitto. 
«Questo  è  il  periodo  che  narra  Bòhtling  e  ci  vorrebbe  spazio 
per  riassumerlo.  Ma  del  resto  la  parte  più  curiosa  era  nel 
primo  ed  è  in  quelle  piccole  lotte  che  il  Jung  senza  volere  e 
fi  Bòhtling  da  storico  imparziale  ci  hanno  date  le  rivelazioni 
del  genio. 

Il  lavoro  del  Bòhtling  è  il  migliore  e  il  più  esatto  riassunto 
di  tutto  quello  che  si  sa  fino  ad  oggi  della  giovinezza  e  delle 
prime  campagne  di  Napoleone:  noi  lo  preferiamo  a  quello  di 
Jung.  Sarebbe  bene  che  in  Francia  lo  si  traducesse:  si  avrebbe 
una  buona  storia  e  ciò  che  è  più  senza  prevenzioni. 

Appunto  quando  si  va  a  scavare  della  vita  più  lontana  ed 
intima  di  queir  uomo,  il  suo  genio  si  impone  al  lettore  irre- 
sistibilmente e  si  può  perdonare  a  quei  molti  che  lo  hanno 
salutato  come  la  personalità  fatale  e  provvidenziale.  G.  S. 
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Staniland  Wake,  La  barba  considerata  come  carattere  dì  razza, 
Parigi,  1880  —  Ecker,  Il  sistema  peloso  e  le  sue  anomalie  presso 
l'uomo,  Berlino,  1879  —  Prof.  Bogdanopp,  Fisiognomonia  antropologica, 
Mosca,  1878  —  Regalia  E.,  Casi  di  anomalie  numeriche  delle  vertebre 
nell'Uomo,  Firenze,  1880  —  L'avvenire  della  Antropologia  e  la  Filo- 
sofia Positiva.  (Paolo  Riccardi). 

Augusto  Comte  chiamava  la  e  scienza  della  umanità  »  la 
sola  scienza  verso  la  quale  tutti  gli  altri  studii  positivi  non 
costituivano  che  preamboli  indispensabili,  di  cui  la  attuale  spe- 
cialità non  poteva  essere  corretta  che  da  questa  continuata  de- 
stinazione. È  dunque  evidente  che  la  scienza  del  genere  umano 
costituisce  la  più  alta  sintesi  delle  altre  scienze  positive  che  si 
occupano  dell'  Uomo  e  dettando  la  storia  naturale  delle  razze 
umane  getta  le  vera  fondamenta  della  filosofìa  positiva  della 
umanità. 

A  tale  concetto  adunque, sono  ispirati  i  lavori  intorno  all'uomo 
o  alle  razze  umane  e  desso  presiede  all'  indirizzo  dell'Antropo- 
logia positiva. 

Lasciamo  ora  a  parte  le  considerazioni  che  sorgono  alla  mente 
sulla  importanza  della  scienza  dell'uomo,  come  educatrice  del- 
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l'animo  e  dell'intelletto,  e  limitiamoci  a  verificare  lo  stato  do- 
loroso di  cose  che  trovansi  fra  noi,  nella  nostra  Italia,  sempre 
in  balìa  di  antropologi  spiritualisti,  di  filosofi  ortodossi,  le  elu- 
cubrazioni dei  quali  possono  essere  ammirate  per  lo  sfarzo' di 
fantasia  e  di  imaginazione;  ma  non  certo  per  la  serietà  e  per 
il  positivismo  scientifico. 

Pullulano  in  Italia  le  cattedre  e  i  Musei  per  la  scienza  dei 
fiori,  dei  pipistrelli  o  delle  farfalle;  ma  per  la  scienza  dell'uomo 
due  sole  cattedre  serie  e  un  solo  Museo,  a  Firenze  e  a  Napoli. 
La  vanità  umana,  i  pregiudizi  sociali,  l'educazione  religiosa,  l'in- 
dirizzo filosofico  governativo,  gli  interessi  di  qualche  filosofo 
spiritualista  capo -scuola,  tutto  è  contro  la  scienza  dell'uomo, 
posta  al  di  sotto  dell'anatomia  comparativa  e  della  botanioa. 
Nella  università  di  Napoli  vi  è  stato  un  corso  di  Antropologia 
positiva;  in  quella  di  Bologna  ve  ne  sono  parecchi:  ma  tutto 
è  incerto,  tutto  è  dubbioso;  si  fanno  le  cose  timidamente,  per 
paura  di  offendere  le  eccessive  suscettibilità  dei  filosofi  gover- 
nativi spiritualisti! 

Ma  quando  sarà  mai  che  in  Italia,  la  scienza  in  generale  e 
la  scienza  dell'uomo,  in  particolare,  avranno  il  posto  che  com- 
pete loro  nella  educazione  della  intelligenza  ? 

Quando  verrà  quella  epoca  d'oro  in  cui  e  filosofia  >  non  sarà 
più  sinonimo  di  e  lavoro  di  fantasia  e  d'imaginazione?  »  Quel- 
l'epoca d'oro  in  cui  chi  non  conosce  la  anatomia  umana  e  com- 
parata, la  botanica,  la  mineralogia,  la  biologia,  la  psicologia, 
l'antropologia  non  potrà  chiamarsi  un  filosofo? 

Viviamo  in  una  soffocante  atmosfera  di  spiritualismo  super- 
stizioso, di  filosofia  cascante,  garrula,  paralitica,  incrostata  di 
belletto  e  di  cipria,  e  che  nasconde  colle  frasi  artificiose,  colle 
idee  rimbombanti,  colle  paroline,  tutto  il  vuoto  delle  idee,  l'in- 
certezza del  pensiero,  la  vaporosità  del  fondamento,  la  nullità  del 

* 

pensiero  scientifico,  l'ignoranza  completa  dei  fenomeni  positivi 
del  mondo  organico. 

Se  adunque  tra  noi  v'hanno  antropologi  positivi,  i  quali  po- 
trebbero colla  autorità  della  parola  richiamare  l'attenzione  del 
governo  sopra  questo  stato  doloroso  di  cose  e  preferiscono  invece 
di  vivere  in  un  egoistico  slato  quo,  di  mettere  il  bavaglio  alla 
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loro  penna,  non  ci  facciamo  meraviglia  :  chi  avrebbe  i  mezzi  per 
provocare  questa  trasformazione  della  antropologia  filosofica  in 
antropologia  positiva,  preferisce  di  vegetare  quieto  e  tranquillo  : 
chi  ha  interesso  a  lasciare  vivere  il  fungo  parassita  dello  spiri- 
tualismo antiscientifico  pone  in  opera  tutti  i  mezzi  per  vincere 
nella  lotta:  chi  avrebbe  il  dovere  di  dare  all'indirizzo  educativo 
e  alla  filosofia  un  impulso  serio,  positivo  e  scientifico  si  lascia 
trasportare  dalle  vele  popolari  delle  scuole  elementari  e  degli 
asili  d'infanzia,  e  dimenticando  troppo  spesso  i  molteplici  nuclei 
di  corruzione,  dimentica  le  cattedre  inutili,  lascia  vuoti  gli  inse- 
gnamenti utili  e  necessari  o  vi  pone  insegnanti  che  fanno  per 
esempio  dell'antropologia  senza  conoscere  l'uomo  —  o  della  filo- 
sofia senza  sapere  le  leggi  fisiologiche  del  tessuto  nervoso. 

La  cadente  filosofia  dello  spirito  e  la  educazione  religiosa  si 
sono  strette  le  mani  in  Italia,  onde  predicare  alle  turbe  la  deri- 
vazione dell'uomo  dalla  creta  vivificata  dal  soffio  di  un  Dio  e 
dettare  le  leggi  di  un'anima  della  quale  non  saprebbero  dimo- 
strare la  esistenza. 

Cotesta  filosofia  che  istruisce  la  mente,  che  accende  la  fantasia, 
impera  in  quasi  tutte  le  scuole  Liceali  o  Universitarie  in  Italia: 
perciò  i  crogiuoli  dai  quali  si  dovrebbe  svolgere  il  pensiero 
scientifico  e  positivo  sono  tenuti  quasi  tutti  da  coloro  che  so- 
gnando sulla  origine  della  umanità  e  poetando  sul  pensiero  umano 
riempiono  l'atmosfera  di  garruli  pettegolezzi,  galvanizzano  una 
filosofia  morente,  portano  danno  alle  giovani  generazioni,  impe- 
discono l'ampio  e  robusto  svolgimento  della  scienza  dell'uomo, 
destinato  a  dare  le  vere  basi  alla  filosofia  positiva  dell'avvenire. 

Il  posto  che  attualmente  ha  l'antropologia  in  Italia  nelle  Uni- 
versità è  ridicolo  e  meschino:  tale  posto  non  è  un  frutto  della 
mancanza  di  fondamento  positivo  per  parte  della  scienza  dell'uomo: 
l'avessero  tutte  così  le  scienze  !  ma  è  il  prodotto  della  guerra 
degli  spiritualisti  ufficiosi  e  ufficiali;  dell'incertezza  nell'indirizzo 
scientifico  educativo;  della  mancanza  di  coscienza  esatta  della 
importanza  della  scienza  dell'uomo,  come  alto  fattore  di  educa- 
zione; è  un  prodotto  per  la  mancanza  di  coraggio  di  alcuni  che 
non  osano  di  spezzare  gli  ultimi  legami  che  tengono  ancora 
strette  le  coscienze  del  presente  ai  pregiudizi  del  passato;  è  un 
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frutto  delle  scuole  filosofiche  dominanti  fra  noi,  mantenute  dalla 
sanità  degli  uni  e  dalla  debolezza  degli  altri,  dall'interesse  ma- 
teriale di  certi  filosofi  speculatori  e  dall'abuso  per  parte  dei 
burocratici  della  filosofia  governativa. 

Nelle  nazioni  che  a  ragione,  si  chiamano  grandi  e  civili,  la 
scienza  dell'uomo  tiene  un  posto  principale  —  e  la  libertà  del 
pensiero  filosofico  non  è  attaccata  al  carro  di  filosofi  governativi 
distributori  di  pane  e  di  onorificenze  agli  archimandriti  e  ai 
beniamini.  In  dette  nazioni  la  scienza  dell'uomo,  le  ipotesi  scien- 
tifiche sulla  origine  della  umanità,  i  caratteri  organici  psichici 
e  morali  delle  razze  umane,  sono  discussi,  propagati  e  studiati 
in  speciali  insegnamenti  —  e  la  gioventù  allevata  al  vero  scien- 
tifico e  positivo,  educata  senza  pregiudizi  religiosi  e  senza  super- 
stizioni filosofiche,  cresce  forte  e  libera  nell'intelligenza  e  nel 
cuore  e  non  ha  il  pensiero  vincolato  alla  zavorra  di  un  sistema 
filosofico,  spiritualistico  di  una  antropogenia  religiosa.  Se  questo 
stato  di  cose  ci  addolora,  non  possiamo  però  dire  che  esso  ci 
reca  meraviglia:  l'indirizzo  scientifico  nelle  nostre  scuole  è  de- 
bole, incerto,  monco;  l'educazione  letteraria  tiene  ancora  il  primo 
posto,  creando  giovani  intelligenze,  la  maggior  parte  dei  quali, 
dopo  di  aver  studiato  l'italiano,  il  latino  e  il  greco  cinque  o  sei 
anni,  non  sanno  esprimere  le  loro  idee  né  in  latino  né  in  greco 
e....  qualche  volta  neanche  in  italiano. 

L'antropologia  generale,  che  è  la  storia  naturale  delle  razze 
umane,  è  insegnata  in  alcune  università  dai  filosofi  spiritualisti, 
da  avvocati,  o  da  latinisti,  quali  tutti  non  saprebbero  determi- 
nare neppure  i  caratteri  etnici  delle  principali  razze  umane,  non 
saprebbero  distinguere  un  cranio  inglese  da  un  cranio  di  negro, 
e  molto  meno  saprebbero  dettare  le  leggi  fisiologiche  del  pen- 
siero e  dei  sentimenti. 

Pagine  di  storia  dolorose  ;  stato  di  cose  da  fare  arrossire  ; 
scienza  dell'uomo  posta,  fra  noi,  al  di  sotto  della  scienza  dei 
pipistrelli:  spiritualismo  ortodosso;  metafisica  che  fa  ai  pugni 
colla  scienza,  nebbie  di  hegeliani,  chiacchiere  di  filosofi  meta- 
fisici, ecco  lo  stato  filosofico....  di  una  grande  nazione! 

Ma  allontaniamo  lo  sguardo  da  questo  quadro  e  andiamo  in 
pia  spirabil  aere. 
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Avendo  detto  il  signor  Wyrouboff,  in  uno  de' passati  numeri 

< 

della  Bevue  de  Philosophie  positive,  parlando  della  antropologia, 
che  questa  è  una  falsa  scienza  mal  definita,  che  non  si  sa,  se 
essa  sia  una  scienza  astratta  o  concreta,  il  signor  E.  Daily  in 
uno  degli  ultimi  fascicoli  della  Bevue  cTAnthropologie,  gli  ri- 
sponde a  dovere. 

Confuso  nel  modo  di  esporre  le  sue  critiche,  il  signor  Wyrou- 
boff, dichiara  di  non  essere  che  uno  «  scienziato  en  amateur»..  » 
e  questo  sarebbe  più  che  sufficiente,  quando  va  a  dir  cose  che 
non  intende,  per  sussurrargli  nell'orecchio....  ne  sutor  con  quel 
che  segue. 

Ma  tanto  per  accennare  a  qualcuna  delle  cosacche  idee  del 
predetto  signor  Wyrouboff,  diremo  che,  secondo  lui,  le  scienze 
concrete  sono  subordinate  alle  astratte  (p.  345)  ;  ciò  che  poi  fa 
esclamare  al  signor  Daily  :  Cela  est  tout  simplement  monstrueux. 
Piacer  les  raisonnement'  avant  V observation*  la  réflexion  avant  Vini" 
pensioni  Cesi  a  riy  pa$  croire  mime  de  la  part  d'un  amateur 
des  scìences  biologiques. 

Del  resto  non  è  da  meravigliarsi  se  il  signor  Wyrouboff  la 
pensa  in  quel  modo:  estraneo. alla  antropologia,  ignaro  di  biologia 
non  poteva  fare  a  meno  di  non  dire...  certe  cose  e  emettere 
certe  idee  che  non  stanno  in  piedi. 

Il  signor  Wyrouboff  scrive  che  ogni  scienza  concreta  deve 
soddisfare  a  due  condizioni  essenziali:  essere  in  relazione  con 
una  scienza  astratta  determinata  e  abbracciare  la  totalità  dei 
fatti  particolari.  È  precisamente  mettere  il  carro  avanti  ai  bovi, 
la  sintesi  prima  della  analisi,  la  teoria  prima  della  pratica,  il 
metodo  subbiettivo  prima  dell'obbiettivo,  la  costruzione  prima 
dei  materiali. 

Il  signor  Wyrouboff,  futuro  direttore  di  una  e  École  supé* 
rieure  des  sciences  positives....  >  di  là  da  venire,  ha  bisogno  di 
prendersela  con  qualcuno,  avendo  amaro  in  bocca  per  certe 
cose  non  riuscite;  ma  nel  signor  Daily  ha  trovato  chi  gli  ha 
risposto  a  dovere  tanto  per  persuaderlo  a  non  invadere  il  terreno 
degli  altri  senza  essere  in  grado  di  sapere  eosa  vuole  e  dove 
vuole  andare. 

E  a  questo  proposito,  basta. 
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Una  rapida  passeggiata  del. prof.  P.  Mantegazza  e  un  viaggio 
asdai  più  lungo  e  ripetuto  di  Stephen  Sommier  in  Lapponia  ha 
dato  luogo  a  diverse  pubblicazioni  del  fecondo  antropologo  ita- 
liano che  con  lo  stile  immaginoso,  con  gallica  verve  (e  valendosi 
delle  cognizioni  e  dei  materiali  del  modesto  quanto  distinto  e 
valoroso  S.  Sommier)  ha  descritte  alcune  regioni  del  nord  - 
Europa. 

Le  lettere  del  professor  P.  Mantegazza  pubblicate  nel  Fan- 
fuìla  della  Domenica  e  nella  Nazione,  credo,  sono  note  a  tutti 
quindi  mi  dispenso  dal  parlarne:  invece  accennerò  alle  due  se- 
guenti pubblicazioni,  dal  punto  di  vista  scientifico,  assai  più  in- 
teressanti.  (P.  Mantegazza  e  S.  Sommier  —  Studi  antropologici 
sui  Lapponi)  —  (Mantegazza  Paolo  —  Un  viaggio  in  Lapponia 
cdVamico  Sommier). 

I  Lapponi,  considerati  dal  punto  di  vista  antropometrico  sa- 
rebbero alti  in  media,  i  maschi,'  m.  1,  52,  e  le  femmine  1,  45; 
quindi  sono  assolutamente  di  bassa  statura.  La  loro  pelle  è  bianco- 
bruna,  i  capelli  sono  abbondanti  e  prevalentemente  castani,  fluenti, 
non  mai  ricciuti.  Incanutiscono  assai  tardi,  di  rado  diventano 
calvi;  però  il  sistema  pelifero  rimanente  è  poco  sviluppato;  pòca 
barba  gli  uomini  ;  qualche  donna  senza  pelo  alle  ascelle. 

Gli  occhi  sono  di  raro  belli,  piccini,  colla  iride  in  predomi- 
nanza azzurra,  grigia,  castano  chiara. 

II  carattere  più  saliente  della  fisonomia  lapponica  è  la  straor- 
dinaria larghezza  della  faccia,  che  dai  zigomi  si  restringe  rapida- 
mente, scendendo  verso  il  mento  che  è  assai  piccino:  fronte  ampia, 
naso  piccolo,  bocca  grande,  denti  belli.  Forma  della  testa  bra- 
chicefala  (rotondeggiante)  espressione  della  fisonomia  è  la  timi- 
dezza piena  di  bonarietà.  Membra  meschine  e  poco  muscolose, 
piedi  piccoli,  andatura  impacciata  e  grottesca.  Talché  questi  e 
altri  dati  antropometrici,  ai  quali  per  brevità  non  accenno,  danno 
pieno  diritto  di  classificare  i  Lapponi  fra  i  popoli  di  razza  mon- 
golica, coi  quali  hanno  in  comune  i  caratteri  più  salienti. 

L'altro  lavoro,  più  speciale  del  Prof.  P.  Mantegazza,  dà  altre  * 
notizie  in  un  modo,  forse,  meno  scientifico,  ma   certo  più  bril- 
lante intorno  ai  Lapponi.  La  Rivista  Europea  dal  punto  di  vista 
letterario  se  n'è  già  occupata   di  questo  lavoro  (Fascicolo,   15 
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Dicembre   1880)  e  ora  io  aggiungerò  poche  cose,  dal  punto  di 
vista  scientifico. 

Le  cose  più  interessanti  sono  le  notizie  intorno  agli  usi,  costumi 
e  alla  psicologia  dei  Lapponi,  quali  si  possono  dedurre  dalle  loro 
abitudini,  dalle  loro  idee  sul  mondo  ideale,  dalle  poesie,  dai 
proverbi  e  indovinelli,  dalle  novelline,  cose  tutte  che  con  molta 
precisione  sono  riportate,  descritte  o  annotate  dal  Professore 
P.  Mantegazza. 

I  fenomeni  del  soprannaturale  presso  i  Lapponi,  le  loro  idee 
in  fatto  di  streghe,  maghi  e  pregiudizi,  in  fatto  di  religiosità 
rivelano  naturalmente  molti  fattori  per'  fare  una  psicologia  di 
questo  popolo  abbastanza  rozzo  e  primitivo. 

Non  insensibili,  i  Lapponi,  alle  influenze  della  civiltà  Norve- 
giana  e  Scandinava,  si  sono  modificati  assai,  massime  per  quanto 
riguarda  le  credenze  religiose,  essendo  nella  maggior  parte  di 
già  ferventi  cristiani:  tuttavia  nella  loro  psiche  rimane  sempre 
un  ultimo  rudere  a  testimoniare  delle  antiche  credenze  e  dei 
primitivi  pregiudizi. 

I  primi  cinque  capitoli  di  questo  lavoro  possono  riuscire  in« 
teressanti  a  chiunque  desidera  di  farsi  una  precisa  idea  dei 
Lapponi  :  i  rimanenti  due  capitoli  interesseranno  in  special  modo 
l'antropologo  psicologo,  che  dal  grandioso  materiale  di  fatti  e 
di  osservazioni,  potrà  trarre  conseguenze  importanti  per  la  psico- 
logia dei  Lapponi  e  per  la  psicologia  comparata  della  razza 
umana. 

Però  sarebbe  da  desiderarsi  che  a  complemento  di  tutto  uscisse 
un  lavoro  illustrativo  degli  utensili,  armi,  strumenti,  idoli  dei 
Lapponi  da  loro  costruiti  e  di  uso  comune  e  famigliare. 

Anni  sono,  la  società  Italiana  di  Antropologia,  Etnologia  e 
Psicologia  raccolse  i  materiali  allo  scopo  di  fare  la  Etnologia 
Italiana,  probabilmente  come  introduzione  alla  Antropologia  del- 
Tltalia. 

Dei  moltissimi  questionari  inviati  e  diramati  per  tutta  l'Italia 
'pochi  ritornarono  carichi  di  notizie  esatte  e  precise;  ciò  dipen- 
dendo dalla  insipienza  di  alcuni,  dalla  ignoranza  di  altri  e  dallo 
scetticismo  che  regna  ovunque. 

Però  i  materiali  possibili  furono  dalla  predetta  società  tra- 
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smessi  alla  direzione  della  statistica  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  e  furono  studiati  dal  Dottor  P.  Raseri 
e  Materiale  per  V Etnologia  Italiana.  » 

Le  ricerche  che  hanno  dato  i  risultati  di  maggiore  attendibi- 
lità sono  senza  dubbio  quelle  che  riguardano  la  statura;  mentre 
per  quanto  riguarda  la  frequenza  del  polso,  il  colore  della  pelle, 
dei  capelli,  degli  occhi,  lo  stato  dei  denti,  rimane  ancora  da 
cercare  molto  e  da  cercare  meglio,  con  maggiore  scienza  e  dili- 
genza, non  già  per  parte  dello  statista,  ma  per  parte  dell'etnologo 
osservatore. 

Lo  studio  deila  statura,  e  del  suo  sviluppo,  nei  maschi  e  nelle 
femmine  in  Italia,  fatto  con  molta  cura  dal  dott.  Raseri,  ha 
dato  alcuni  risultati  importanti,  anche  perchè  le  osservazioni  fu- 
rono paragonate  con  altre  compiute  in  America,  in  Belgio,  in 
Inghilterra,  e  in ;  altre  regioni  della  Italia. 

La  riconferma  della  legge  di  Liharzvìk,  è  importantissima. 

La  parte  che  riguarda  la  frequenza  del  polso,  secondo  l'età, 
ha  confermato  molti  dati  fisiologici;  così  dicasi  per  il  sesso;  ma 
in  quanto  alla  relazione  fra  la  frequenza  del  polso  e  la  regione 
italiana  (Italia  merid.  centr.  settentr.)  non  ha  dato  dei  risultati 
molto  chiari. 

Lavori  di  questa  fatta  non  si  possono  analizzare  che  negli 
Archivi  speciali  ;  tanto  più  che  sarebbe  necessario  di  adoperare 
spesso  il  linguaggio  tecnico,  di  ricorrere  alle  cifre,  e  di  scri- 
vere per  gli  specialisti  della  materia;  tuttavia  per  quanto  ri- 
guarda il  colore  della  pelle  (bruna  o  bianca)  non  sembra  con- 
fermato dalle  statistiche  che  i  meridionali  abbiano  palle  più 
scura  dei  settentrionali;  sebbene  ciò  possa  dipendere  dall'avver- 
sione che  hanno  alcuni  di  accusare  una  carnagione  bruna,  come 
potè  verificare  il  Virchow  in  Germania. 

Sulla  ricchezza,  sulla  forma  dei  capelli  ;  sul  colore  e  sulla 
ricchezza  della  barba;  sui  capelli  rossi  e  sulla  calvizie  vi  sono 
risultati  più  positivi. 

Le  ricerche  sul  colore  degli  occhi,  sulla  forma  dell'occhio, 
hanno  dato  delle  risultanze  sufficientemente  positive  e  così  di* 
casi  per  i  denti. 

In  conclusione  il  lavoro*  per  mancanza  di  sufficienti  materiali, 
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per  esuberanza  di  materiali  insufficienti  deve  ritenersi,  per  quanto 
pregevole  e  conscienzioso,  né  più  né  meno  che  un  tentativo  di 
Etnologia  Italiana. 

Speriamo  che  la  Società  Italiana  di  Firenze,  senza  sgomen- 
tarsi del  primo  risultato,  proseguirà  colle  sue  pubblicazioni  a 
propagare  le  conoscènze  intorno  all'uomo,  in  modo  che  l'amore 
alla  antropologia  decida  alcuni  studiosi  specialisti  a  fare  ricer- 
che nelle  diverse  provincie  italiane;  e  solo  riunendo  in  questa 
maniera  tutti  i  materiali,  offerti  da  persone  che  sanno  quel  che 
fanno  (e  non  già  da  certi  segretari  comunali,  o  sindaci,  o  medici 
condotti)  si  potrà  avere  la  Etnologia  Italiana,  com<»  introduzione 
allo  studio  più  vasto  e  più  importante,  la  '  antropologia  della 
Italia. 

Il  Dott.  Enrico  Morselli  ha  recentemente  pubblicato,  a  mezzo 
della  Direzione  di  Statistica,  uno  studio  assai  importante  e  Cri- 
tica forma  del  metodo  in  antropologia  »  —  lavoro  destinato  a 
rovesciare  molti  monumentini  antropologici  elevati  sul  sistema 
delle  medie,  nel  calcolo  dei  fatti  e  dei  fenomeni  umani. 

Non  staremo  ad  analizzare  minutamente  un  lavoro,  non  es- 
sendo questo  il  luogo  adatto,  e  mancandoci  anche  lo  spazio;  tut- 
tavia riassumeremo  le  idee  e  le  conclusioni  dell'Autore  di  questo 
pregevolissimo  lavoro. 

Il  metodo  antropologico,  o  di  studio  dell'uomo,  é  stato  sino 
ad  oggi  basato  sulle  medie,  allo  scopo  di  trovare,  a  seconda 
delle  idee  di  Quetelet  l'uomo  medio,  il  tipo  medio  cranico  di 
una  razza,  la  statura  media  di  un  popolo,  ecc. 

Fino  ad  oggi  adunque  il  metodo  seguito  era  basato  esclusi* 
vamente  sulla  media  aritmetica,  figliazione  diretta  dell'uomo-tipo 
di  Quetelet.  Ma  il  Dott.  Morselli  dimostra,  in  questo  suo  lavoro 
i  pochi  pregi  e  li  svantaggi  numerosi,  non  già  dei  vecchi  proce- 
dimenti, ma  del  metodo  vecchio  della  media,  in  quanto  questa  non 
corrisponde  ad  alcuna  realtà  obbiettiva  ;  ma  costituisce  un  prodotto 
artificioso  della  nostra  mente,  che  non  ha  la  facoltà  di  percepire 
e  di  sintetizzare  le  numerose  differenze  presentate  dagli  individui 
in  osservazione. 

La  grande  variabilità  dei  caratteri  toglie  valore  alla  media 
aritmetica,  applicata  alla  studio  dei  fenomeni  del  corpo  umano 
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e  io  ho  provato  come  secondo  Vindirizzo  moderno  delle  scienze  bio- 
logiche sia  più  utile  di  conoscere  gli  estremi  limiti  cui  giungono 
le  variazioni  individuali,  piuttosto  che,  sommando  il  valore  di  que- 
afe,  formare  un  valore  intermediario  spesso  non  esistente  in  natura. 

Sino  dall'anno  1875  Morselli  dimostrava  la  insufficienza  della 
media  e  spesso  la  sua  erroneità  nello  studio  dell'  uomo  ;  e  più 
tardi  Le  Bon  e  le  Jhering  tendono  a  sostituire  alle  medie  un 
metodo  meno  fittizio. 

E  con  questo  lavoro  che  il  Morselli  chiaramente  espone  la 
teoria  delle  serie,  la  preminenza  di  queste  sulle  medie,  la  sua 
applicazione  allo  studio  dei  fenomeni  organici  dell'uomo. 

Per  mezzo  della  seriazione  non  solo  si  scuopre  il  modo  di  di- 
stribuzione dei  valori  individuali,  lungo  una  determinata  scala 
di  grandezze;  ma  si  possono  altresì  paragonare  fra  loro  due  serie 
diverse.  Il  confronto  pone  in  luce  le  caratteristiche  differenziali 
dei  gruppi  d' individui,  quando  però  questi  gruppi  siano  costi- 
tuiti secondo  tutte  le  norme  fondamentali  del  metodo  statistico, 
cioè  con  omogeneità  e  comparabilità  di  dati. 

Quindi  l'autore  tratta  delle  medie  in  statistica  e  in  antropolo- 
gia, e  della  teoria  delle  medie  e  del  metodo  della  seriazione  per 
rispetto  alla  variabilità  delle  forme  organiche. 

Istituisce  poi  esperimenti  o  confronti  sulle  piccole  e  sulle 
grandi  serie,  sulle  medie  e  sulle  serie  in  confronto  fra  loro,  ap- 
plicandole air  indice  cefalico  del  cranio  umano,  alla  capacità  e 
alla  circonferenza  orizzontale  del  cranio,  all'indice  verticale  e  al 
peso  del  cranio.  E  in  ultimo  confronta  i  due  metodi  nelle  loro 
applicazioni  alla  Antropometria  colla  Antropologia  fisiologica  e 
studia  la  media  aritmetica  e  le  medie  seriali  di  fronte  alla  teo- 
rica delle  probabilità. 

A  ragione  dunque  l'autore  rivendica  a  se  stesso  la  priorità 
della  applicazione  del  metodo  seriale  agli  studi  craniologici  ;  e  seb- 
bene si  debbano  riconoscere  nei  lavori  del  Le  Bon  idee  e  vedute 
che  ora  il  Morselli  svolge  con  grande  chiarezza  e  semplicità, 
tuttavia  non  esitiamo  di  affermare  che  sino  dal  1875  l'egregio 
nostro  amico  Morselli,  aveva  intrav veduta  la  necessità  della  ri- 
forma del  metodo  in  craniometria,  riforma  che  ora  ha  chiara- 
mente esplicata. 
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Ma  dopo  tanto  lavorìo,  e  tanto  affannarsi  degli  Antropologi 
in  Italia,  non  possiamo  fare  a  meno  o  di  non  sospirare  e  di 
esclamare  :  che  importa  di  studiare  l'uomo,  di  essere  antropologi 
nell'unico  e  solo  vero  senso  della  parola,  quando  scorgiamo  fra 
noi  l'antropologia  essere  posta  in  quarta  fila  di  fronte  alle  altre 
scienze,  e  quando  vediamo  filosofi  spiritualisti;  professori  di  greco 
o  di  latino  diventare  antropologi...  per  un  decreto  ministeriale  ? 

Da  quel  grandioso  crogiuolo  di  attività  antropologica  che  è 
il  laboratorio  di  antropologia  di  Parigi,  escono  lavori  che  sono 
sempre  destinati  a  portare  la  luce  sopra  qualche  problema  ri- 
guardante la  storia  naturale  dell'uomo. 

Interessantissimo  è  il  lavoro,  inserito  in  uno  degli  ultimi  nu- 
meri delle  Bevue  <T  Anthropólogie,  intorno  al  <  torso  >  (du  tronc) 
del  dottor  P.  Topinard. 

L'antropometria,  si  sa,  non  è  che  la  misurazione  del  corpo 
umano  vivente,  per  arrivare  alla  determinazione  dei  diversi  tipi 
di  proporzione  del  corpo  umano. 

Lo  studio  di  tali  proporzioni  del  corpo  umano,  secondo  P.  To- 
pinard, deva  essere  seguito  nell'ordine  indicato  —  il  torso;  la 
testa  e  accessoriamente  il  collo;  le  membra  inferiori,  complete; 
le  membra  superiori,  complete. 

Vediamo  ora  a  quali  conclusioni  è  pervenuto  il  signor  Topi- 
nard nelle  sue  ricerche  sul. torso. 

Il  torso  è  la  massa  centrale  del  corpo  umano,  portante  in  alto 
il  collo  e  la  testa,  lateralmente  le  membra  toraciche,  inferior- 
mente le  membra  addominali. 

Il  limite  superiore  è  determinato  dalla  superficie  superiore  della 
prima  vertebra  dorsale  all'indi etro  e  dalla  forchetta  sternale  al- 
levanti —  e  il  limite  inferiore  del  perineo. 

Il  torso  costituisce  circa  il  terzo  della  altezza  totale  del  corpo 
e  le  sue  variazioni  sono  assai  piccole. 

La  donna,  a  parità  di  ogni  altra  condizione,  nelle  razze  eu- 
ropee e  gialle,  ha  il  torso  più  lungo  dell'uomo. 

Gli  individui  di  piccola  statura  (razze  microsome)  e  i  nani 
hanno  il  torso  più  lungo  —  quelli  di  alta  statura  (razza  macro- 
some)  e  i  giganti  hanno  il  tronco  più  corto. 

Dagli  studi  o  dalle  misure  del  signor  Topinard  è  risultato,  in 
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conclusione,  che  le  razze  negre  d'Affrica,  senza  dubbio,  quelle 
d'Oceania  probabilmente,  hanno  il  torso  più  corto  ;  le  razze  gialle 
hanno  il  torso  più  lungo  e  le  razze  Europee  hanno  un  torso 
intermedio. 

Questi  studi  intorno  alle  proporzioni  del  corpo  umano,  siamo 
certi  che  riusciranno  utili  non  solo  agli  antropologi:  ma  eziandio 
agli  artisti. 

Il  Journal  of  the  omthropological  Institute  di  Londra  ha  pub* 
blicato  nello  scorso  anno  una  notevole  memoria  di  W.  H.  Flower 
intorno  agli  Andamani  o  mincopi,  abitanti  dell'arcipelago  di 
Andaman. 

Dopo  la  memoria  del  signor  di  Quatrefage,  questa  è  la  più 
importante. 

Il  tipo  degli  Andamani  è  non  solo  uno  dei  meglio  caratteriz- 
zati :  ma  è  eziandio  anche  uno  dei  più  puri. 

Essi  sono  estremamente  piccoli  di  statura  (da  lm  37  a  lm  48. 
—  Hanno  il  cranio  rotondeggiante  (brachicefalo)  — *  con  la  re- 
gione frontale  rotonda,  non  ci  ha  glabella,  né  quasi  arcate  so- 
praccigliari, né  quasi  gobbe  frontali  gli  attacchi  muscolari  sono 
poco  pronunciati,  le  suture  sono  semplici. 

Hanno  capelli  fini  e  lanosi,  come  quelli  dei  Boschimani  —  il 
colore  della  pelle  é  assai  nero  —  il  naso  largo  e  appiattito  — 
le  labbra  grosse  e  salienti,  le  mascelle  prominenti. 

Ammettendo  adunque  la  razza  negrità  come  meglio  rappre- 
sentata dagli  Andaman,  quale  sarebbe  il  suo  posto  di  fronte 
agli  altri  negri  a  capelli  lanosi. 

La  conclusione  dell'autore  è  molto  originale. 

Confrontando  le  piccole  specie  animali  alle  grandi,  le  giovani 
alle  adulte,  gli  individui  femminili  ai  maschili,  il  signor  Flower 
vede  nel  tipo  Andaman  un  non  so  che  di  fino,  delicato,  incom- 
pletamente evoluzionato,  opposto  al  tipo  rude,  vigoroso,  sviluppato 
come  ne' tipi  negri  d'Africa  o  di  Melanesia;  gli  Andaman,  in  una 
parola,  sarebbero  un  tipo  anteriore,  femtniniloide,  infantile. 

Ma  sorge  un  dubbio:  il  tipo  degli  Andaman  discende  egli  da 
antenati  più  lontani  e  in  linea  retta,  ovvero,  é  un  ritorno  per 
atavismo,  una  degenerazione? 

Le  due  ipotesi  sarebbero  egualmente  appoggiate  dai  fatti. 
» 

Anno  12oJ7ol.  XXIII,  Fase.  Ili— 1«  febbraio  1881 
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La  signora  Clemenza  Koyer,  assai  nota  nel  mondo  filosofico  e 
antropologico  per  diverse  pubblicazioni,  ha  ora  compiuto  uno 
studio  assai  curioso,  e  abbastanza  difficile  da  riassumersi,  sul 
sistema  peloso  nell'uomo  e  nella  serie  dei  mammiferi. 

L'uomo  deriva  da  una  specie  che  ha  perduti  i  suoi  peli  o  da 
una  specie  che  non  ne  ha  mai  avuti?  La  tendenza  generale  at- 
tuale sembra  essere  favorevole  alla  prima  soluzione;  tuttavia 
l'egregia  autrice  inclina  verso  la  seconda. 

Difatti  essa  scrive,  l'uomo  si  distingue  da  ogni  classe  di  mam- 
miferi non  solamente  per  lo  sviluppo  piccolo  del  suo  sistema 
peloso,  ma  ancora  per  la  sua  distribuzione  in  qualche  maniera 
inversa  sulle  differenti  parti  del  corpo.  Le  regioni  della  epidermide 
umana  che  sono  maggiormente  provvedute  di  peli,  sono  le 
più  scarse  presso  gli  animali.  Reciprocamente,  le  parti  che  presso 
gli  animali  hanno  pelo  più  spesso  e  sviluppato,  nell'uomo  song 
assolutamente  nude.  L'autrice  studiando  la  disposizione,  la  qua- 
lità, la  direzione  dei  peli  nell'uomo  e  negli  animali  trova  argo- 
menti per  sostenere  la  sua  teoria,  e  Se  l'uomo  doveva  essere  in 
altri  tempi  provveduto  di  peli,  non  ne  vedo  la  ragione  che  gli 
abbia  perduti;  la  sua  nudità  non  è  un  vantaggio  di  cui  la  sele? 
zione  abbia  potuto  valersi.  Al  contrario  è  una  evidente  inferiorità 
netta  lotta  per  l'esistenza,  perchè  rende  Vuomo  assai  più  sensibile 
alle  variazioni  della  temperatura.  » 

Studiando  poi  i  caratteri  dello  sviluppo  dei  peli  nelle  razze 
umane,  nelle  scimmie  antropomorfi,  nelle  razze  preistoriche,  l'au- 
trice conclude  coll'ammettere  che  i  caratteri  veramente  differe- 
ziali  del  sistema  peloso  (che  separano  l'uomo  dagli  altri  mam- 
miferi) si  perpetuano  costantemente,  senza  eccezione,  nelle  razze 
umane  e  possono  per  conseguenza  essere  considerati  come  tipici 
e  originali. 

Senza  affermarci  propugnatori  della  teorica  opposta  a  quella 
della  signora  Rover,  tuttavia  non  nascondiamo  le  nostre  simpatie 
per  quella  che  ammette  la  derivazione  dell'uomo  da  un  tipo  assai 
peloso,  essendoci  dato  in  questa  maniera  il  modo  di  spiegare 
molti  fenomeni  (che  qui  sarebbe  troppo  lungo  di  enumerare)  e 
che  colla  teorica  della  signora  Royer  non  avrebbero  soluzione 
alcuna. 


I 
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Il  signor  Staniland  Wake,  seguendo  l'impulso  degli  studi  di 
T.  Huxley,  di  P.  Broca  e  di  P.  Topinard,  ha  fatto  uno  studio 
sulla  barba,  considerata  come  carattere  di  razza.  E  le  due  più 
importanti  conclusioni  alle  quali  è  pervenuto,  ci  sembrano  le 
seguenti,  che  nelle  razze  umane  non  v'ha  connessione  speciale 
e  generale  fra  la  natura  dei  capelli  e  lo  sviluppo  della  barba, 
e  che  la  capigliatura  liscia  e  diritta  era  probabilmente  quella 
dell'uomo  primitivo. 

Il  lavoro  di  questo  autore  sebbene  compiuto  con  molta  dili- 
genza,  tuttavia  certe  correlazioni  fra  la  quantità  della  barba  e 
la  forma  della  testa  lasciano  molto  a  desiderare,  prima  che  siano 
accettate. 

Anche  l'illustre  Ecker  si  è  occupato  del  sistema  peloso  e  delle 
sue  anomalie  nell'uomo;  e  nel  primo  gruppo  ha  studiato  ciò  che 
riguarda  la  patologia  del  sistema  peloso;  nel  secondo  gruppo  si 
è  occupato  dello  sviluppo  anormale,  ma  circoscritto  dei  peli  (peli 
e  barba  nelle  donne):  nel  terzo  gruppo  studia  la  impertricosi 
generale. 

È  inutile  di  aggiungere  essere  questo  lavoro  interessantissimo 
dal  punto  di  vista  scientifico:  ma  per  la  sua  natura  non  potersi 
qui  riassuriiere. 

11  prof.  Bogdanoff  occupandosi  della  Fisiognomonia  Antropo- 
logica ha  condotto  quasi  a  termine  una  raccolta  di  fotografie 
<dei  popoli,  allo  scopo  di  studiare  sia  il  tipo  russo  comune,  siano 
le  mescolanze  e  gli  incroci. 

•  Egli  consiglia  le  collezioni  giudiziose  di  fotografie  di  tipi 
russi,  fotografie  fatte  di  facciata  e  di  profilo:  di  raccoglierne  il 
massimo  numero,  di  ogni  specie. 

Noi  siamo  lieti  di  poter  affermare  che  già  da  qualche  tempo 
il  Museo  Nazionale  d' Antropologia  di  Firenze,  sotto  la  direzione 
del  Prof.  P.  Mantegazza,  incominciò  la  raccolta  dei  tipi  italiani. 
Ma  queste  raccolte,  come  questi  studi,  richiedono  molta  esattezza, 
molto  tempo,  molta  cautela  e  molta  delicatezza. 

Ed  ora  passiamo  ad  altro. 

Il  signor  Ettore  Regalia  del  Museo  d'Antropologia  di  Firenze, 
si  è  occupato  dell'importante  argomento  delle  cause  delle  anomalie 
numeriche  delle  vertebre  nell'uomo. 
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Finora  si  è  ammesso  che  queste  anomalie  sono  bensì  talora 
solo  apparenti  ;  ma  altre  volte  sono  reali  come  se  in  un  rachide- 
normale  venisse  intercalata  o  soppressa  una  vertebra. 

Meckel  attribuiva  quelle  per  eccesso  alla  accresciuta  energia 
formativa;  quelle  per  difetto  alla  debolezza  di  formazione. 

Taruffi  assegna  per  causa,  un  accesso  o  difetto  nella  segmen- 
tazione del  rachide  membranoso. 

Kegalia  crede  che  essendo,  all'apparire  dei  rudimenti  degli 
arti  pelvici,  determinato  il  numero  delle  protovertebre  e  quindi 
delle  vertebre  definitive,  tutto  dipenda  dallo  sviluppo  delle  future 
porzioni  pre-sacrale  e  sacrale  in  rapporto  alla  situazione  della 
cintura  pelvica,  che  provoca  differenze  di  posizione  o  degli  interi 
rudimenti  degli  arti  o  di  quella  loro  parte  in  cui  si  forma  V  ileo- 
cartilagineo. 

Quindi  le  anomalie  del  numero  delle  vertebre  pre-sacrali  e 
sacrali  vengono  ad  essere  un  effetto  di  variazioni  fra  i  rapporti 
di  dimensioni  di  varie  parti  dell'organismo,  precisamente  come- 
tutte  le  altre  differenze  che  le  forme  degli  organismi  presentano. 

Non  è  questo  il  luogo  per  discutere  una  teorica  che  essendo 
basata  sui  fatti  e  sulle  osservazioni,  ha  bisogno  di  nuovi  fatti  e. 
di  nuove  osservazioni  per  essere  appoggiata  o  contrariate. 

Ma  per  debito  di  cronisti  scientifici,  ci  siamo  solo  fatti  un- 
dovere  di  annunziare  le  idee  del  signor  Regalia,  lasciando  a  chi 
ha  più  scienza  e  autorità,  l'arduo  compito  di  dimostrare  la  verità 
o  V  insussistenza  di  leggi  o  di  fenomeni,  i  quali  certo  non  si  pre- 
sentano mai  al  nostro  occhio  con  quella  chiarezza,  che  assicura 
sempre  una  precisa  loro  spiegazione. 

Il  signor  Lachi  dott.  Pilade  ha  fatto  uno  studio  sulle  circon- 
voluzioni cerebrali  dell'uomo  con  un  nuovo  processo  di  topo- 
grafia cefalo -cerebrale. 

Quantunque  la  storia  degli  studi  sulle  circonvoluzioni  cere- 
brali dai  tempi  di  Soemmering  a  quelli  di  Gratiolet,  a  quelli 
di  Giacomin,  a  quelli  dei  giorni  nostri  sia  fatta  da  questo  au- 
tore con  sufficiente  esatezza;  e  quantunque  anche  la  storia  dei 
processi  di  topografia  cranio-cerebrale  sia  fatta  bene;  tuttavia 
noi  non  ci  occuperemo  che  della   parte  originale   del  lavoro   e 
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«ome  del  nuovo  processo  di  topografìa  cefalo-cerebrale  proposto 
dall'  autore. 

11  Gratiolet  fu  il  primo  che  nel  1854  tentò  di  stabilire  i  rap- 
porti della  superficie  del  cervello  colla  teca  ossea.  Nel  1861 
poi  Paolo  Broca  ricercando  la  circonvoluzione  frontale  inferiore, 
mise  in  atto  il  processo  delle  punte  (fiches)  e  così  potè  stabi- 
lire diversi  fatti.  Bischoff  nel  1868  si  servì  del  medesimo  pro- 
cesso (con  poche  differenze)  di  cui  sTera  servito  Broca.  Heftler 
nel  1873  ricorse  a  un  processo  assai  ingegnoso  che  qui  sarebbe 
troppo  lungo  descrivere.  Nel  1874  Turner  indicava  anche  un 
suo  processo  grafico  tendente  al  medesimo  scopo.  —  Ch.  Fere  nel 
1875  e  nel  1876  in  Francia,  A.  Hecker  in  Germania,  Broca 
ancora  e  Lucas  Championnière,  Giacomini  in  Italia  cercarono  di 
studiare  la  topografia  cranio-cerebrale  e  di  terminare  i  rapporti 
fra  le  parti  precipue  del  cervello  e  le  suture  o  i  punti  precipui 
del  cranio,  sia  nei  bambini  che  negli  adulti. 

I  processi  indicati  dai  predetti  autori,  per  quanto  utili  e  bene 
«compiuti,  presentano  il  lato  seguente  difettoso:  e  cioè  essi  sono 
fatti  in  modo  che  la  topografia  cranio-cerebrale  è  compiuta  in 
i>ase  alle  suture  e  ad  altri  punti  del  cranio  ;  per  ciò  sul  vivente 
e  sul  cadavere  (nei  casi  in  cui  si  può  avere  il  cranio  denudato 
dalle  parti  molli)  non  ha  che  una  applicazione  pratica  molto 
relativa. 

Diffatti  supponiamo  di  avere  in  un  individuo  vivente  una  alte- 
razione sensibile,  ma  irremovibile,  per  la  quale  appariscano  di- 
sturbi nervosi,  non  rimane  che  a  stabilire  quali  punti  del  capo 
essa  corrisponda  per  sapere  quale  sia  la  porzione  di  superficie 
cerebrale  offesa.  Ora  coi  metodi  sopra  indicati  qualche  volta  ciò 
è  difficile,  qualche  volta  invece  è  impossibile. 

Col  metodo  di  questo  autore  (di  cui  ora  terremo  parola)  può 
riuscire  di  determinare  i  diversi  punti  del  cervello  ammalati,  sia 
per  traumatismo;,  per  frattura  di  ossa  craniche,  ecc. 

Dal  punto  della  glabella  all'inion,  V  autore  conduce  una  linea 
imaginaria,  mediana,  occipite  frontale  ;  poi  traccia  una  linea  late- 
rale (destra  o  sinistra)  che  unisca  la  glabella  air  inion  passando 
per  un  punto  situato  circa  55  millimetri  sopra  il  condotto  au  - 
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ditivo  esterno  e  fa  soggetto  di  topografia  1'  area  compresa   fra 
queste  due  linee. 

Chiama  estremo  a  quello  della  glabella  ;  estremo  b  quello  del 
bregma;  estremo  e  quello  deirinion  —  e  ogni  scissura,  ogni  punta 
principale  delle  circolazioni  è  dato  in  parti  proporzionali  centesi- 
mali delle  distanze  da  a  e  da  e. 

Per  esempio,  la  scissura  postrolandica  nel  suo  estremo  (.(supe- 
riore) è  47/100  di  aJc,  di  distanza  da  a  oppure  è  a  **lm  di  aòc,  di- 
stanza da  e.  La  stessa  nel  suo  estremo  inferiore  /,  è  a  S7/100  di  aec 
(linea  laterale)  distanza  da  a;  ovvero  G2/100  di  aec,  distanza  da  e. 

Anche  l'autore  è  ben  lontano  dall'  ammettere  la  matematica 
precisione  in  tale  determinazione,  e  senza  dubbio  si  riscontre- 
ranno molte  variazioni,  sia  riguardo  all'età,  sesso,  costituzione 
individuale,  intelligenza,  razza,  ecc.;  ma  lasciando  a  parte  ogni 
cosa  e  giudicando  puramente  del  metodo  e  del  processo,  cre- 
diamo sia  cosa  necessaria  di  moltiplicare  le  osservazioni  e  di 
compierle  colla  massima  diligenza;  ma  dopo  tutto  la  Antropo- 
logia, la  Chirurgia  trarranno  utili  considerazioni  dal  processo 
indicato  dall'autore  per  la  topografia  cefalo -cerebrale. 

Da  tutto  quanto  noi  abbiamo  brevemente  esposto  in  questa 
Rassegna  sulla  Scienza  dell'Uomo  deriva  il  fatto  che,  al  dì  d'oggi 
la  Scienza  dell'Uomo,  la  vera  Scienza,  occupa  un  posto  impor- 
tante di  fronte  alle  scienze  sorelle. 

L'antropologia  non  è  più  un  fantasticheria  di  cervelli  filosofici, 
spiritualisti  nebulosi  ;  ma  è  una  scienza  positiva,  coltivata  e  accre- 
sciuta colle  osservazioni,  col  l'esperi  mento  e  destinata  a  creare  la 
storia  naturale  dell'uomo  e  delle  razze  umane. 

L'avvenire  di  questa  alta  sintesi  di  ogni  scienza  è  grandioso  : 
e  ai  molteplici  rami  di  studio  positivo  dell'uomo  e  della  società 
umana,  sono  affidati  problemi,  la  soluzione  dei  quali  costituiranno 
splendide  pagine  della  storia  dell'uomo. 

E  l'antropologia  generale  che  dà  il  vero  fondamento  della 
filosofia  positiva  del  genere  umano;  e  sebbene  non  manchino  fra 
noi  le  guerre  degli  ortodossi  spiritualisti,  le  ire  dei  filosofi 
governativi,  le  imprecazioni  di  coloro  che  sentono  venir  meno  il 
terreno  sotto  i  piedi:  tuttavia  l'antropologia  generale  estende 
continuamente  nella  coscienza  delle  giovani  generazioni  lo  spirito 
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liberale,  rigoroso  di  studio  dell'uomo;  spirito  destinato  a  fare 
sparire  tutte  le  nebbie  dei  filosofi  hegeliani,  ortodossi  e  spiritila- 
listi,  e  a  creare  una  atmosfera  limpida  e  respirabile  dai  cervelli 
non  ammalati  di  acuta  metafisicheria. 

Nella  educazione  scientifica,  l'antropologia  in  Italia  tiene  un 
posto  non  so  se  più  ridicolo  o  doloroso;  ma  giova  sperare  che 
quando  nuove  idee  veramente  liberali,  scientifiche  e  positive  ver- 
ranno dall'alto,  sarà  per  cessare  uno  stato  di  cose  che  ripugna 
al  vero  scientifico. 

Filosofo  non  è  colui  che  ignorando  le  leggi  dell'organismo  e 
del  pensiero  umano,  le  leggi  positive  del  cosmos,  detta  splendide 
elocubrazioni  e  fantastiche  teorie  sulla  origine  del  mondo  umano , 
sui  fenomeni  della  natura,  ma  filosofo  è  chi  dallo  studio  delle 
scienze  naturali,  delle  leggi,  dei  fenonemi  trae  conseguenze  logiche 
e  serie,  e  che  non  siano  una  brillante  contradizione  coi  fenomeni 
naturali. 

L'Inghilterra  e  la  Francia  hanno  già  spiegata  la  loro  liberale 
bandiera;  la  Germania  vive  ancora,  quasi  tutta,  immersa  nelle 
nebbie  degli  hegeliani:  l'Italia  si  nutre  nella  maggior  parte  di 
metafisica  e  di  critica  ortodossa,  alla  maggior  gloria  della  scienza 
positiva  e  del  progresso  del  pensiero  umano! 

Bologna,  gennaio  1881. 

* 

Paolo  Riccardi. 
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Libri 

Das  Terkzengr  und  Beine  Bedentung  fUr  die  Entwickelungsgeschichte 
der  Menschhelt,  von  Ludviq  Noiré.  Mainz  Diemer,  18B0. 

Nessuna  questione  ha  occupato  di  pia  gli  studiosi  degli  ul- 
timi tempi  che  quella  sulla  origine  e  sui  primordi  del  genere 
umano.  Fra  gli  indagatori  che  seguono  le  traccio  dell'epoca 
preistorica,  Noiré  occupa  uno  dei  posti  più  importanti.  I  suoi 
lavori  si  distinguono  specialmente  tanto  per  l'abilità,  come  per 
la  ponderazione  e  l'esame  profondo  delle  cose  che  trattano. 

La  sua  opera  presente  è  un  passo  di  più  verso  la  soluzione 
del  grande  problema. 

Le  prime  parole  si  limitavano  ad  un  piccolissimo  numero 
di  idee,  il  primo  risveglio  dell'intelletto  per  la  formazione  dei 
concetti. 

Noiré  dice,  che  gli  antenati  dell'uomo  vivevano,  come  le  scim- 
mie, sugli  alberi,  e  trova  questo  confermato  da  fatto  che  una 
gran  quantità  delle  parole  primitive  contengono  in  sé  l'idea 
dell'intreccio,  e  che  perciò  il  lavoro  primitivo  deve  essere  stato 
l'intreccio  dei  rami  d'alberi  per  formare  i  nidi. 

Se  in  questo  periodo  si  possa  parlare  di  uomini  resta  ancora 
dubbio  ;  il  primo  progresso  consisteva  in  ciò  che  l'uomo  si  tro- 
vava costretto  ad  una  vita  la  quale  era  contraria  alla  sua  na- 
tura. Dovette  quindi  discendere  dagli  alberi,  e  cercarsi  un  ri- 
paro in  spelonche  o  naturali  o  artificiali.  Tale  passaggio  richiede 
naturalmente  lo  spazio  di  parecchie  migliaia  di  anni,  ed  uà 
cambiamento  della  superficie  della  terra. 
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E  ciò  avvalora  eziandio  la  teoria  dell'epoca  del  ghiaccio,  cioè 
che  il  freddo  che  prima  distruggeva  la  florida  vegetazione,  sia 
stato  la  causa  che  Paomo  abbia  fatto  il  primo  passo  verso  una 
condizione  migliore.  In  ogni  modo  l'idee  di  una  attività  come 
qnella  di  scavare,  forare  e  formare  spelonche  sono  così  frequenti 
nelle  radicali  delle  voci  primitive,  che  si  scorse  facilmente  come 
una  tale  occupazione  predominasse  anzitutto  nella  mente  ri- 
stretta dei  primi  uomini. 

Tuttavia  queste  singole  parti  del  linguaggio  nascente  non 
contengono  nulla  che  possa  assomigliarsi  alle  nostre  parole 
moderne. 

Ed  ora  si  domanda  con  qual  norma  l'uomo  è  pervenuto  a 
distinguere  gli  oggetti  e  ciò  indipendentemente  dal  senso  da 
luì  risvegliato  del  desiderio  o  del  disgusto? 

Questo  nuovo  progresso  ha  avuto  luogo  col  mezzo  àélVutensile. 

Noiré  nelle  sue  considerazioni  tiene  per  base  le  teorie  di 
E.  Kapp,  secondo  le  quali  gli  {strumenti  sono  proiezioni  del- 
l'organo. La  proiezione  dell'organo  per  i'istrumento,  è  segna- 
tamente derivata  da  ciò,  che  l'uomo  imparò  a  comprendere  i 
propri  organi  dagli  istrumenti  e  dalle  macchine  a  loro  corri- 
spondenti, poiché  appunto  la  parola  «  organo  »  significa  un 
istrumento  e  nientaffatto  ciò  che  noi  chiamiamo  organo. 

NelPistru mento  noi  riconosciamo  l'attività,  che  sebbene  orga- 
nica confusa  col  nostro  soggetto,  è  simile  a  qualcosa  d'obbiettivo. 
Perciò  quanto  più  l'attività  organica  si  scioglie  dal  soggetto, 
q  si  inoltra  nel  mondo  estèrno,  tanto  più  intellettualmente 
ne  è  sviluppato  il  soggetto  stesso.  Uno  sguardo  sul  mondo 
animale  proverebbe  la  verità  di  questo  fatto.  Noiré  distingue 
la  semi-proiezione  dalla  proiezione  perfetta. 

La  prima  raggiunge  l'apice  della  sua  perfezione  nella  mano 
dell'uomo.  La  mano  assunse  una  quantità  di  azioni  che  prima 
erano  esercitate  dai  denti,  per  il  qual  fatto  non  solo  aumentò 
Pabilità  dell'uomo,  m$  altresì  la  sua  diffusione  fisica  subì  grandi 
metamorfosi  che  vennero  ancor  più  aumentate  allorché  la  mano 
ricorse  alPistrumento.  L'autore  si  riserva  di  discutere  più  diste- 
samente questo  tema  nel  suo  secondo  volume.  Nel  presente  si 
tratta  anzitutto  dell'influenza  di  quel  progresso  sulla  formazione 
della  lingua. 

Se  l'uomo  da  principio  non  aveva  che  un  sentimento  ottuso 
di  qualche  attività,  il  lavoro  gli  si  presentava  allora  come  un 
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oggetto  concreto;  che  egli  a  piacimento  accettava  o  rifiutava. 
Finché  egli  limitavasi  all'azione  dello  scavare  la  terra  colle 
mani,  gli  bastava  Y  idea  dello  scavare  quando  per  Ì9ca vare  ;  abbi- 
sognava di  un  sasso,  l'idea  doveva  allora  fermarsi  allo  stato  in  cai 
questo  sasso  si  trovava;  il  sasso  diveniva  lo  scavatore,  da  cui 
la'  materia  scavata  doveva  essere  distinta,  e  così  1'  uomo  giun- 
geva a  conoscere  la  propria  libera  attività,  finché,  finalmente, 
ne  nacque  il  germe  della  vera  lingua  intesa  nel  nostro  senso, 
cioè  il  verbo.  Ogni  parola  suscita  una  determinata  idea,  che 
è  la  stessa  per  tutti  gli  uomini  che  parlano  una  lingua.  Ciò 
spiega  come  le  prime  voci  nacquero  da  una  azione  comune,  e 
servirono  a  dinotarle. 

L'organismo  della  lingua  e  della  ragione  umana  in  lei  ra- 
dicata consiste  nell9  esporre  a  piacimento  delle  idee  mediante 
le  parole,  e  poterle  coordinare.  Questa  libertà  delle  idee  ha 
per  effetto  la  grande  diversità  fra  Y  uomo  e  la  bestia.  Se  si 
parla  della  storia  di  diverse  classi  d'animali  non  si  ha  di  mira 
che  il  loro  organismo.  La  specie  «  castoro  »  ha  quindi  una 
storia  per  quanto  riguarda  la  metaforfosi  del  suo  sviluppo, 
cioè  la  storia  del  suo  cambiamento  a  poco  a  poco  da  un  qual- 
che genere  nelle  fila  de'  suoi  antenati  in  una  specie  costante, 
che  noi  chiamiamo  «  castoro.  •  Ma  una^  volta  divenuto  tale, 
finì  la  sua  storia.  Per  1'  uomo  al  contrario  incominciò  la  sua 
storia,  allorché  il  suo  organismo  ebbe  raggiunto  V  attuale  per- 
fezione. La  natura,  nella  forma  materiale  colla  quale  si  pre- 
senta a  noi,  ha  una  certa  simiglianza  colla  storia:  l'uomo  per 
quanto  la  sua  storia  coincida  con  quella  della  natura,  si  con- 
fonde con  essa. 

Le  manifestazioni  della  facoltà  primitiva  della  lingua  hanno 
difficilmente  potuto  render  possibile  uno  scambio. 

Le  voci  rimanevano  ancora  fortemente  legate  alla  singola 
azione  ed  a' suoi  effetti.  Quella  spontaneità  dell' idea,  mediante 
la  quale  1'  uomo  è  venuto,  per  così  dire,  in  possesso  di  mezzi 
intellettuali,  poteva  svilupparsi  soltanto  allorché  la  lingua 
aveva  imparato  a  designare  gli  oggetti  completamente  subor- 
dinati al  dominio  dell'uomo,  e  collega  va  col  mezzo  dell' istru- 
mento  Fattività  all'azione.  Qui  pure  l'autore  si  riferisce  circa 
al  punto  riguardante  l'origine  della  religione.  Per  ordine  di 
sviluppo  egli  prende  le  lingue  derivate,  e  la  religione.  «  L'uno 
dopo  l'altro  »  più   tardi   naturalmente   operate  come  «  l'uno 
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Ticino  ali1  altro  *  anzi  noi  non  possiamo  sapere  «  dell'  ano  ctepo 
l'altro  »  se  non  quanto  indoviniamo  «  dall'uno  vicino  l'altro.  » 
£  veramente  non  si  specchia  soltanto  nelle  scoperte  di  fosse  e 
.caverne,  non  soltanto  nella  quantità  di  parole  e  di  radici  di 
una  soia  famiglia  di  lingue,  ma  anche  nell'ordine  dello  svi- 
luppo delle  lingue  stesse.  Noiré  si  limita  a  poche  dimostra- 
zioni. Dopo  che  egli  ha  trattato  la  natura  e  l' importanza  del* 
l'utensile,  ne  ricerca  l'origine.  Noi  vediamo  che  un  essere  il 
quale  in  origine  ha  vissuto  sugli  alberi,  per  salire  sui  quali 
si  serviva  delle  mani,  è  stato  costretto  a  provvedersi  di  una 
abitazione  scavando  fossi  nella  terra.  È  evidente  che  il  sasso 
nell'esercizio  di  questa  attività  dovesse  presentarsi  molto  utile. 
L'autore  a  questo  proposito  dice:  Il  fatto  che  nell'azione  di 
scavare,  devonsi  levare  i  sassi  i  quali  trovans;  sul  terreno,  co- 
stringe a  far  attenzione  sugli  stessi,  e  suggerisce  per  così  diro 
il  maneggio  di  un  oggetto,  che  non  presentando  alcun  utile  agli 
seopi  della  vita,  sarebbe  sempre  rimasto  inosservato.  Oltre  a  ciò 
l'azione  del  togliere  i  sassi,  favorisce  Y  idea  dello  scavare  delle 
caverne.  Finalmente  lo  stato  stesso  del  suolo  che  doveva  duris- 
simo essere  scavato  da  una  mano,  presso  quel  popolo  più  rozzo 
forse  ma  pur  tuttavia  sensibile,  dovette  naturalmente  sugge- 
rire  l'idea  d'impegnare  il  sasso  nell'azione  stessa.  «  Il  sasso 
quindi  è  l'utensile  più  antico,  il  sasso,  come  dice  Noiré,  da  una 
parte  fatto  a  punta  e  più  grosso  dall'altra.  Soltanto  dopo  un 
lungo  esercizio  le  mani  poterono  a  poco  a  poco  maneggiare 
quella  «  punta  aguzzata  »  e  «  dopo  che  si  riconobbe  che  il  sasso 
in  questa  forma  otteneva  in  certe  circostanze  molto  meglio  lo 
scopo,  allora  solo  si  cominciò  ad  adottarlo  per  un  uso  costante.  » 
Così  il  numero  degli  istrumenti  primitivi  dell'uomo  fu  aumen- 
tato di  uno. 

In  tal  guisa  l'autore  ricorda  gradatamente  lo  sviluppo  ulte- 
riore del  lavoro  umano.  Dallo  scavare  si  passò  al  raschiare,  al 
tagliare  e  forare  a  cui  fece  seguito  l'abbattere.  I  primi  istru- 
menti furono  le  mascelle  inferiori  dell'orso  coi  loro  denti  acuti 
e  taglienti.  Sostituendo  così  al  sasso  il  dente  l'uomo  pervenne 
a  possedere  il  primo  utensile  consistente  in  due  parti.  In  tal 
mod)  ebbero  origine  gli  istrumenti  nel  vero  senso  della  parola. 
L'uomo  primitivo  afferrava  V  utensile  con  ambo  le  mani  e  preci- 
samente come  le  scimmie  più  intelligenti,  in  modo  che  il  palmo 
della  mano   restava   orizzontale  e   le  dita  ripiegate  in    basso 
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L'autore  fa  osservare  che  oggi  pure  i  bambini  afferrano  gli  og- 
getti, per  esempio  il  cucchiaio,  nello  stesso  modo;  e  che  costa 
loro  fatica  tale  abitudine,  ad  avvezzarsi  a  prendere  la  posizione 
normale  del  braccio  coi  pollice  alzato.  Cosi  pure  l'uomo  si  sa- 
rebbe primieramente  abituato  ad  afferrare  gli  oggetti,  mentre 
imparava  a  reggere  a  poco  a  poco  l'ascia  coll'altra  mano.  Collo 
scambio  dei  bisogni  l'istrumento  divenne  arma,  e  col  progresso 
dall'abbattere  si  pervenne  al  pungere  e  finalmente  al  gettare. 
Contemporaneamente  a  questo  sviluppo  sorse  il  sentimento  re- 
ligioso, mentre  la  coltura  faceva  i  suoi  primi  tentativi.  Si  ri- 
scontrano ambedue  nel  punto  comune:  il  fuoco  ;  col  dominio 
sul  fuoco  l'uomo  fece  il  suo  primo  passo  verso  il  dominio  della 
natura.  Il  modo  più  antico  per  preparare  il  fuoco  è  il  seguente: 
Messi  due  bastoni  in  croce  si  confricano  vigorosamente  V  uno 
contro  l'altro  finché  per  il  calore  che  si  sviluppa  si  staccano- 
dagli  stessi  delle  molecole  che  incendiate  dall'ossigeno  dell'aria 
producono  delle  piccole  faville.  Si  ritiene  generalmente  che  tale 
preparazione  del  fuoco  sia  stata  scoperta  praticando  qualche 
foro,  e  quindi  le  sia  stata  collegata  la  sua  importanza  religiosa. 
Di  questo  parere  non  è  però  il  nostro  autore,  il  quale  ritiene 
che  il  fuoco  abbia  assunto  quella  importanza  religiosa  perchè 
esso  si  produce  collo  scoppio  di  fulgori  ed  altri  mezzi  fisici. 

Noiré  si  distingue  specialmente  per  quella  tendenza  alla  teo- 
ria,  colla  quale  si  trova  la  maggior  parte  degli  ammiratori  di 
Darwin  che  dimostra  con  studi  profondi  a  ponderati,  facendo 
osservare  la  gran  differenza  che  passa  fra  l'uomo  e  la  bestia. 
Egli  non  sembra  condividere  quella  grande  tenerezza  per  le 
scimmie,  e  nega  buona  parte  di  quelle  storie  che  attribuiscano 
alle  scimmie  l'uso  dei  bastoni  e  dei  sassi  e  altre  cose  di  ca- 
rattere umano.  Deride  coloro  che  vedono  nel  dotto  chiacchierio 
del  papagallo  un  indizio  di  lingua.  Il  libro  di  Noiré  é  senza 
dubbio  di  molto  valore  letterario;  si  noti  inoltre  che  l'autore 

4 

è  già  conosciuto  come  un  eccellente  stilista,  e  uno  scrittore 
chiaro  e  di  non  comune  ingegno.  Il  suo  «  Utensile»  non  sarà 
di  certo  meno  apprezzato  dei  suoi  libri  antecedenti  fra  i  quali 
è  molto  più  notevole  quello  suir  Origine  del  Linguaggio, 
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Die  Carlisten,  Jhre  Erhebungr,  ihr  Kampf,  nnd  ihr  Untergang,  von 

A.   T.    GÒBEN. 

La  morte  del  generale  A.  von  Gòben  ha  attratto  l'attenzione 
de'nostri  circoli  letterari  su  di  un  libro  stampato  già  da  39  anni. 

Questo  libro  ha  per  titolo  «  I  cartisti,  loro  sollevazione, 
lotta,  e  caduta.  Schizzi  e  ricordi  della  guerra  civile  in  Spagna 
di  A.  von  Gòben  tenente  colonnello  nel  regio  stato  maggiore 
spagnuolo.»  Qui  non  parleremo  della  vita  e  delle  avventure  o  del 
merito  di  questo  illustre  personaggio  il  quale  per  alcuni  rap- 
porti ricorda  Moltke,  ma  soltanto  raccomandiamo  questo  libro 
all'ammirazione  de'  nostri  lettori,  in  molti  de'  quali,  ne  sian 
certi,  desterà  un  vivo  interesse.  L'autore  allorché  scrisse  questo 
libro  aveva  24  anni,  era  già  tenente  colonnello  nell'armata 
carlista.  Nella  prefazione  egli  dice:  «sarebbe  cosa  stupida  ed 
ingiusta  se  io  dovessi  cadere  in  personalità.  Sarò  solo  partigiano 
di  quella  causa  per  la  quale  versai  il  mio  sangue:  sarò  dun- 
que sempre  carlista.  Ma  il  merito,  se  pur  esiste,  al  quale 
io  pretenderò  con  fondamento,  è  quello  di  una  fedeltà  coscen- 
ziosa,  e  della  verità  alla  quale  io  ho  subordinato  qualsiasi  ri- 
guardo. »  Nel  primo  capitolo  del  suo  libro,  Gòben  che  si  è  di- 
chiarato prima  un  realista  nel  vero  senso  della  parola,  aggiunge: 
«  Non  dovevo  io  andare  superbo,  di  offrire  la  mia  spada  in 
difesa  del  sovrano  di  quel  disgraziato  paese,  il  quale  languente 
sotto  il  doppio  giogo  della  rivoluzione  e  dell'usurpazione  si 
sforzava  di  frangere  quelle  catene  con  lotte  disperate*?  Non 
dovevo  io  schierarmi  con  gioja  a  lato  di  quei  baldi  uomini 
che  calati  dai  loro  monti  sacrificavano  tutto  per  far  fronte  alle 
armi  opprimenti  di  Cristina,  e  col  loro  coraggio,  colla  loro 
costanza  e  ferma  risoluzione  erano  oggetto  d'ammirazione  a 
tutta  Europa?  Ah!  la  loro  fermezza  sembrava  indomabile,  ferro 
e  fuoco,  patimenti  e  pericoli  non  potevano  muovere  quei  valo- 
rosi; fame,  miseria  e  morte  erano  impotenti  contro  di  loro.  La 
loro  fermezza  cedette  alle  lusinghe  che  l'astuto  nemico  co|  mezzo 
dei  loro  propri  comandanti  comperati  seppe  celare  sotto  i  bei 
nomi  di  patria  e  di  pace;  essa  cedette  alle  promesse  traditrici 
del  partito,  che  aveva  tante  volte  tremato  di  veder  fuggire  i 
suoi  mercenari  davanti  alle  armi  vittoriose  di  quei  prodi.  Troppo 
sicuri  del  diritto  e  dèlia  libertà  delle  patrie  provi ncie,  i  Baschi 
abbandonarono  il  dominatore  ereditario  il  quale  solo  poteva 
loro  guarentire  quella  sicurezza.» 
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la  queste  parole  si  rileva  il  sentimento  politico  di  un  giovane 
di  20  auni,  che  seguiva  la  corrente  dei  fatti  che  l'animavano, 
che  cercava  un  paese  lontano  fecondo  di  guerre  e  pericoli. Fra 
le  descrizioni  più  belle  del  suo  libro,  trascriveremo  ai  nostri 
lettori  quella  del  suo  arrivo  presso  i  Cari  isti  quale  egli  stesso 
la  racconta,  per  dar  loro  una  prova  delle  vive  esposizioni  dei 
libro. 

«  Guidato  da  alcuni  contrabbandieri,  nel  semplice  costume 
di  un  contadino  basco,  passai  per  luoghi  montuosi  appena  ac- 
cessibili alle  capre  indigene  di  quei  monti  e  per  valli  e  dirupi 
dei  Pirenei  occidentali.  Il  sentiero  ora  innalzandosi  altissimo 
sur  un  vertiginoso  dirupo,  ora  ingolfandosi  in  gole  tetre  e  umide 
dove  l'acqua  d'una  sorgente  cadendo  rumorosa  formava  pit- 
torescamente il  letto  di  un  fiume,  si  svolgeva  a  perdita  d'occhio 
fra  i  massi  di  rocce  più  ripidi  e  scabrosi  o  nei  folti  boschi 
completamente  disabitati  in  guisa  da  rendere  estatico  e  titu- 
bante il  più  ardito  esploratore.  Talvolta  si  scorgeva  al  di 
sopra  di  noi  brillare  i  fucili  di  una  pattuglia,  che  accurata- 
mente ci  aveva  tolti  i  passi  più  vantaggiosi;  tal'altra  ci  spa- 
ventava il  rumore  tra  le  macchie  di  un  cinghiale  in  fuga. 

«  Ogni- tanto  s'incontravano  alcuni  contadini  condotti  da  guide 
militari;  i  quali  interrogati  dalla  nostra  piccola  carovana  in 
una  lingua  e  me  affatto  sconosciuta,  rispondevano  con  notizie 
soddisfacenti. 

«  Al  confine  ci  suonava  alle  spalle  il  terribile  «  alt  »  alla 
quale  intimazione,  poiché  non  faceva  che  affrettare  viepiù 
la  nostra  fuga,  tenevan  dietro  le  palle  dei  doganieri  francesi, 
che  però  non  ci  arrivavano.  Ad  un  tratto  le  nostre  guide  si  fer- 
mano. Temendo  nuovi  ed  invitabili  pericoli  io  giro  lo  sguardo 
differente  da  ogni  lato,  allorché  la  voce  del  capo-guide  mi 
rassicura  dicendomi:  «  Heh!  bien  vous  voici  chez  nona.  » 
L'ultima  barriera,  quella  barriera  tanto  sospirata,  ci  rimaneva 
alle  spalle.  Jugarramurdi,  il  villaggio  carlista  più  vicino,  ci 
stava  di  fronte.  Le  autorità  e  gli  ufficiali  delle  due  compagnie 
colà  stazionate  mi  ricevettero  cortesemente,  offrendomi  tutti  quei 
servigi  di  cui  abbisognavo.  Un  ufficiale  francese  faceva  da  in- 
terpreto. Allora  ebbi  agio  di  vedere  quei  prodi,  delle  cui  glo- 
riose azioni  guerresche  avevo  letto  ed  ammirato  tanto,  al  cai 
fianco  stimavo  grande  onore  di  poter  combattere.  La  loro  vista 
mi  faceva  grande  impressione.  In  quei  volti  abbronzati    brìi- 
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lava  il  sentimento  del  coraggio,  e  l'alterezza  dei  gloriosi  fatti 
d'armi  da  loro  compiuti,  mentre  le  cicatrici  che  facevano  ri- 
saltare ancor  più  quei  lineamenti  arditi,  erano  la  più  bella 
testimonianza  dei  pericoli  e  dei  patimenti  sofferti,  per  la  li- 
bertà del  re  e  della  patria.  La  mia  ammirazione  crebbe  ancor 
più,  allorché  mi  accorsi  dello  stato  deplorevole,  nel  quale  que- 
gli eroi  avevano  combattuto  tante  battaglie,  sbaragliato  tante 
volte  le  invadenti  truppe  nemiche.  Pochi  cenci,  avanzi  di  un 
abito  bleu  chiaro  coprivano  quelle  membra  vigorose,  mentre 
molti  salivano  quei  monti  rocciosi  quasi  scalzi,  o  tutt*  al  più 
calzavano  cattivi  sandali  di  canapa.  Un  darei  scarlatto  o  bianco 
copriva  loro  la  testa,  il  collo  era  nudo  oppure  avvolto  da  una 
pezzuola  di  seta;  l'armatura  consisteva  nel  fucile,  e  in  un 
cartucciere  nero  legato  con  una  cinta  attorno  al  corpo,  e  dalla 
quale  pendeva  la  baionetta,  spesso  senza  taglio.... 

«  Abituato  alla  elegante  semplicità  dell'armata  prussiana,  al 
primo  momento  la  vista  di  tali  guerrieri  doveva  naturalmente 
sorprendermi.  Tuttavia  considerai  quanto  è  maggior  il  merito 
degli  uomini  che  non  indietreggiano  di  fronte  a  tanti  ostacoli.  » 

Questo  brano  porgerà  al  lettore  un'idea,  ancorché  imper- 
fetta, del  contenuto  di  quell'interessante  volume.  Un  altro  libro 
dello  stesso  generale  von  GOben  apparve  dopo  il  suo  ritorno 
in  patria  —  ventitré  anni  dopo  la  pubblicazione  del  presente 
—  col  titolo  «  Lettere  sui  viaggi  e  sulle  campagne.  » 


Tannhftaser  von  Julius  Wolff.  2  voi.  Berlin  G.  Grotesche  Verlagsbuch- 
handlung,  1880. 

Una  poesia  molto  singolare  ed  attfaente  é  stata  accolta  con 
ammirazione  ed  entusiasmo  nei  circoli  dei  letterati,  questa  è  il 
«  Tannhàuser,  canzone  erotica  >  di  Giulio  Wolff.  Por  comprendere 
la  bellezza  della  poesia  di  Wolff  bisogna  dimenticare  per  un 
momento  il  «  Taniihàuser»  di  Wagner  ed  i  versi  di  Heine.  Wolff 
fonde  le  figure  di  Tannhàuser  e  di  Enrico  di  Afteningen  in 
una  sola  e  fa  cantare  a  questo  suo  Tannhàuser  il  canto  degli 
stenti  dei  Nibelungen  nel  castello  di  Kurenberg,  dove  dopo  che 
Innocenzo  III  a  Roma  lo  aveva  scomunicato,  s'  era  rifugiato 
presso  un  suo  amico  d'infanzia.  Il  soggiorno  di  Tannhauser  in 
Venusberg,  non  é  che  un  episodio  nella  poesia  di  Wolff,  anzi 
il  poeta  su  questo  proposito  ci  lanciò  nel  dubbio,  se  questo  fatto 
aia  realmente  verità  o  meramente  un  sogno  febbrile  d'un  ma- 
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lato.  Sua  moglie  Venere  non  appare  visibile  al  lettore  ma  sol- 
tanto nell'appassionata  confessione  che  Tannhàuser  fa  al  Papa. 
L'intenzione  del  poeta  sembra  specialmente  quella  di  dare  una 
idea  viva  e  sintetica  del  tempo  degli  Ohenutanfen.  Tannhàuser 
Enrico  di  Ofterdingen  sono  infatti  piuttosto  ombre  che  realtà.  La 
lotta  mondiale  dei  cantanti  sul  Waslburg,  il  Vennsberg,  la  con- 
fessione davanti  al  Papa,  sono  descrizioni  meravigliosamente  poe- 
tiche. La  poesia  si  potrebbe  chiamare  «  ein  romantisches  Epos?  » 
Tannhàuser    cerca  l'amore,  come  Perei  vai   la  Santa  Graal. 
Gli  dice  al  Papa:  «  Credevo  d*esser  soltanto  io  capace  di   un 
cosi  sublime  amore  «  amore  angelico  »  e  desideravo  di  poter 
solitario  come  un  Dio,   godere  delle  cose  terrene   secondo   la 
mia  inclinazione  senza  vincoli  finché  esseri  creati  me  lo  accor- 
dano. »  La  passione  nuda  ed  il   senso   non    bastano   al   poeta 
moderno,  egli  porta  il  suo  eroe  nel  monte  di  Venere,  per  cer- 
care dalla  signora  Venere  qualchecosa  d' incomprensibile  e  e 
d'incognito.  »  La  vita  di  Tannhàuser  dalla  sua  infanzia  fino  alla 
sua  scomparsa  dal  castello  di  Kùrenberg,  dopo  aver  compiuto  il 
suo  poema,  ci  è  descritta  in  26  canti.  In  ciascun  di  essi  ritro- 
viamo una  fase  diversa  del    medio  evo.  Ora  ci  vediamo  in  un 
bosco  con  l'eroe  presso  di  un  eremita;  ora  ci  troviamo  nel  chio- 
stro Admont;  ora  ci  sentiamo  trasportati  fra  canti  di  una  ridda 
erotica,  ora  ci  vediamo  innanzi  Venezia  che  sorge  dalle  sue  La- 
gune. Il  Tannhàuser  di  Wolff,  non  prova  solamente  le  avven- 
ture amorose,  non    canta  soltanto  canti  d'amore,  è  altresì  un 
bellicoso  eroe.  Egli  combàtte  contro  l'Ungheria,  fa  la  campa- 
gna di    Costanti  napoli,  si    difende  in  un  palazzo  greco  contro 
i  nemici  invadenti.  Il  punto  centrale  del  canto  è  naturalmente 
il  Wartburg  e  la  lotta  dei  cantanti.  Ritornato  dall'Oriente  in 
patria,  Tannhàuser  combatte  nelle  file  dell'Obenstaufen  Filippo 
contro  il  Welfen  Ottone,  Impara  a  conoscere  il  canto  su  Per- 
cival  di  Wolfran,  che  gli  suscita  una  forte  ambizione  di  esser- 
gli uguale  nella  poesia.  Di   parola  in   parola   cresce  talmente 
ia  disputa  fra  i  due  uomini  finché  vengono  ad  una  sfida.  Chi 
dei  due  perde  in  quella  lotta  poetica  deve  soccombere.  Le  scene 
vi  sono  descritte  con  gran  forza  drammatica,  in  modo  da   at- 
trarre potentemente  il  lettore.  Secondo  la  tradizione,  Tannhàuser 
deve  cantare  la  sconfìtta   mentre  Wolfram   canta  la  vittoria, 
però  nel  poema  di  Wolff  non  è  fatta  parola  della  sentenza:  al  mo- 
mento di  decider  la  lotta,  entrambi  i  poeti  si  gettano  a  vicenda 
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nelle  braccia.  Tannhàuser  sembra  esser  giunto  all'apogeo  della 
sua  felicità.  Nel  seguito  della  langravia  egli  ha  ritrovato  di 
nuovo  la'  sua  compagnia  d'infanzia  Irmgard;  arde  d'amorosa 
fiamma  per  lei,  ma  essa  è  già  sposa,  é  respinge  la  sua  selvag- 
gia passione.  Quasi  fuor  di  sé  egli  fugge  nel  Hòrselberg.  Ciò 
che  quivi  egli  prova,  lo  sappiamo  dalla  sua  confessione.  L'ana- 
tema irrevocabile  che  il  Papa  pronuncia  su  di  lui,  lo  turba 
un  poco;  abbandona  Roma  ritorna  pellegrino  in  Germania,  è 
ricevuto  come  amico  nel  Kftrenberg  dai  signori  del  castello 
compone  colà  il  suo  canto  dei  Niebelungen,  domanda  che  il  sao 
nome  sia  sempre  celato  e  parte  a  cavallo  dal  castello. 

«  Non  pervenne  mai  più  a  orecchio  umano  notizia  alcuna 
di  lui.  » 

Il  contenuto  del  volume  è  molto  svariato;  la  leggiadria  poe- 
sia si  manifesta  in  un  alternarsi  continuo  delle  avventure 
coll'interesse  della  descrizione  storica  e  letteraria.  Il  poeta  che 
sembra  aver  vissuto  appunto  al  tempo  degli  Ohenstanfer,  vi 
trasporta  il  lettore  in  modo  così  sorprendente,  che  questi  si 
sente  vivere  egli  pure  in  quel  tempo  e  prova  le  stesse  emo- 
zioni. La  serietà  vi  predomina  in  generale,  il  che  però  non 
esclude  la  presenza  di  amenissimi  episodi.  Di  un  genere  af- 
fatto nuovo  ed  ingenuo  sono  i  canti  della  corte  d'Amore  di 
Avelienz,  e  la  festa  dei  Fahrenden  nel  bosco.  La  vita  cavalle- 
resca vi  è  descritta  nella  guerra,  nei  tornei,  nella  caccia  e  nelle 
feste.  Nò  vi  manca  eziandio  la  più  gran  questione  di  quel 
tempo,  la  lotta  fra  il  papa  e  l'imperatore.  I  principali  perso- 
naggi, Tannhàuser,  Perciva!  ed  Irmgard  sono  ritratti  con  molta 
abilità  e  caratteristica.  Dall'insieme  emana  un'olezzo  di  poesia 
lirica.  La  passione  amorosa  di  Tannhàuser  è  alternata  a  vi- 
cenda ora  con  allegri  canti  di  orgia,  ora  con  graziosissime  can- 
zonette, ora  con  i  suoni  bellici  o  solenni  di  Wolfram. 

Per  la  maggior  parte  di  questo  prezioso  tesoro  di  armonie, 
vi  figura  la  fantasia  del  poeta.  Da  questo  noi  scieglieremo  :  il 
canto  di  Tannhàuser  davanti  ai  monaci  nel  chiostro  ;  la  nin- 
nananna del  re  nano  Luarin,  le  strofe  dei  Nibelungen  nella 
lotta  dei  cantori,  ed  i  versi  della  conclusione,  nei  quali  il  poeta 
moderno  prende  congedo  da'suoi  lettori. 

Noi  aguriamo  a  quest'opera  piena  d'affetto  e  di  fantasia  di 
ritrovare  all'estero  quella  stessa  cordiale  accoglienza  ed  am- 
mirazione che. ha  ottenuto  in  patria. 

so 


Asso  12»  Voi.  XXIII,  Face.  Ili  —  !•  febbraio  1881 
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Grete  Minde  von  Theodore  Fontane.  Berlin,  Hertz,  1880. 

Dai  tipi  di  Guglielmo  Hertz  (Berlino)  è  uscito  un  interessante 
racconto  di  Theodore  Fontane,  col  titolo  «e  Grete  Minde  »  Esso 
è  estratto  da  un  episodio  della  cronaca  di  un  cantone  della 
Svizzera  nella  città  di  Rangermiìnde  verso  la  fine  del  XVI  secolo 
o  sui  principi  del  XVII.  Comincia  con  un  idillio  giovanile  fra  due 
fanciulli  i  cui  piccoli  poderi  sono  divisi  da  un  giardino.  I  gio- 
vani si  trovano  nelle  stesse  tristi  condizioni,  quantunque  Grete, 
la  fanciulla  abbia  molto  più  da  soffrire  per  parte  di  una  ma- 
trigna cattiva  ed  orgogliosa  (moglie  di  suo  padre  ambizioso 
e  duro  di  cuore),  di  Yaltin  il  quale  è  sotto  una  matrigna  di 
buon  cuore  sì,  ma  per  lui  senza  cura.  La  fine  è  uua  spaventevole 
catastrofe.  Grete  Minde,  di  origine  cattolica  per  parte  della 
madre  è  l'eroina  del  racconto.  Valtin  ancor  giovanetto,  fugge 
colla  fanciulla  da  lei  a  ciò  consigliato.  Dopo  alcuni  anni,  per 
le  privazioni  sofferte  per  amor  della  sua  infelice  compagna  e 
del  figlio,  cade  vittima  della  comune  imprudenza;  entrato  in 
una  compagnia  ambulante  di  rappresentazioni  muore  ad  Àren- 
dree,  dove  trova  una  modesta  sepoltura  nel  cimitero  di  un  con 
vento  di  monache.  Perseguitata  dalle  sventure  di  una  sorte 
avversa,  Grete  per  amor  del  figlio  si  decide  a  far  ritorno  a 
casa  per  gettarsi  ai  piedi  del  f rateila.  Per  espiazione  della  sua 
colpa  e  per  dare  al  suo  figlio  un'  onorata  educazione,  e  leg- 
gittimarlo,  Grete  si  offre  di  servire  alla  matrigna  come  do- 
mestica. Ma  questa  sua  richiesta  le  è  negata  dalla  famiglia 
come  pure  dal  consiglio  della  città  di  cui  è  membro  suo  fra- 
tellastro. Allora  al  sentimento  della  espiazione  subentra  l'idea 
del  delitto.  Essa  diventa  incendiaria  della  propria  città  natia 
«  Non  stende  più  la  mano  a  mendicare  ed  implorare  no,  a  lei 
appartiene  questa  città —  a  lei!...  Scende  lentamente  fino  alia 
porta....  Sente  1'  aria  umida  e  pesante,  agitata  da  furiosi  colpi 
di  vento....  da  St.  Stephan  fuggono  irrequiete  le  mulacchie  li* 
brandosi  al  di  sopra  della  città  in  cerca  di  un  altro  asilo  che 
non  possono  ritrovare.  Grete  osserva  tutto  ciò,  respira  affannosa 
l'aria  umida  della  sera  e  s'inoltra.  È  libera!  «  Fa  un  secondo 
giro  intorno  alla  città  aspettando  la  notte.  »  Come  si  vede  av- 
volta dell'oscurità,  si  china  e  cerca  a  tastoni  un  fardello  che 
ha  lasciato  in  disparte;  allorché  lo  ha  trovato  si  rialza  e*... 
uno  sprazzo  di  luce  pallida  e  azzurra   parte   dalla  sua   mano 
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come  se  in  questa  tenesse  un  filo  di  fuoco;  essa  lascia  cadere 
-e  fogge  libera  perdendosi  fra  le  tenebre.  »  Il  fuoco  suscita 
uella  città  una  confusione  generale,  e  Greto  Minde,  che  porta 
«otto  il  suo  mantello  il  proprio  figlio,  ruba  altresì  il  figlio  di 
13  anni  della  matrigna.  Di  lì  a  poco  la  vediamo  librarsi  per 
momenti  fra  cìqIo  e  terra  fenendo  in  braccio  il  bambino  sulla 
torre  di  St.  Stephan,  che  già  è  in  preda  alle  fiamme,  la  torre 
rorina  strepitosamente,  e  «  tutto  precipita  al  basso.  »  —  Questa 
è  la  fine  spaventevole  di  un  idillio  amoroso  maestrevolmente 
condotto.  Tuttavia  non  possiamo  trovarlo  improbabile:  un  lato 
di  una  triste  realtà  si  verifica  in  questa  tetra  narrazione. 

A.  A. 


Libri 


Rainhas  de  Portugal  estudio  istorieo  com  muitos  documentos  par  Fran- 
cisco da  Fonèecà  Benevides  da  acade  mia  real  das  seiencias  —  Lisboa, 
Typ.  Castro  Jrmùo  1878-79. 

La  letteratura  contemporanea  portoghese  ed  anche  la  spa- 
gnola in  Italia  sono  poco  note;  quantunque  le  tre  lingue  sieno 
sorelle  da  offrir  recproca mente  pochissime  difficoltà.  L'opera 
su  intitolata,  che  è  costituita  da  uno  studio  storico  biografico 
delle  regine  di  Portogallo  merita  di  esser  ben  conosciuta  in 
Italia  ;  poiché  fra  le  41  regine  studiate  varie  sono  italiane  come 
ad  esempio  Mafalda  di  Savoia  consorte  di  Alfonso  Enrico,  Ma- 
ria Fracesca  di  Savoia  sposa  di  Alfonso  VI  e  poi  di  Pietro  IT 
e  la  regnante  sappiamo  che  è  Maria  Pia  figlia  di  Vittorio 
Emanuele  II.  Ad  essa  è  dedicata  l'opera  splendida  per  inci- 
sioni, ritratti  e  fac  simili  di  autografi,  formanti  due  grossi 
volumi.  S'ingannerebbe  chi  credesse  il  libro  del  FonsecaBene- 
vides  lavoro  superficiale  compilato  nello  scopo  di  dar  diletto 
ed  offrire  un  libro  di  lasso  per  uso  delle  anticamere  di  eie* 
gante  gentildonna.  L'  autore  volle  fare  un9  opera  originale  con 
attingere  a  documenti  inediti.  Fa  precedere  alle  sue  biografie 
od  sunto  storico  di  tutto  quanto  può  riguardare  le  regine  come 
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dote,  residenza,  influenza  politica  delle  medesime,  osi,  mode» 
bilancio  delle  loro  case,  ecc.  ecc.,  indi  presenta  la  prima  re- 
gina  cioè  Teresa  de  Leào  moglie  del  conte  Enrico,  che  visse 
dal  1094  al  1130.  L'  autore  stesso  non  si  sa  dar  ragione  perchè 
in  alcuni  documenti  le  si  dia  il  titolo  di  regina;  così  la  Ma- 
falda (1146  1158)  figlia  di  Amedeo  III  conte  di  Savoia,  Mo- 
riana  e  Piemonte  sarebbe  la  vera  prima  regina  di  Portogallo 
con  la  singolarità  che  prima  ed  ultima  sono  di  casa  Sabauda* 
Della  Mafalda  poco  potè  trovare  V  autore,  ma  in  compenso  gli 
si  offri  l'occasione  di  discorrere  a  lungo  del  marito  primo  re 
che  con  molte  battaglie  consolidò  V  indipendenza  portoghese» 
La  trentesima  è  Maria  Francesca  nata  nel  1646  da  Carlo  Ame- 
deo di  Savoia  duca  di  Nemours,  donna  risoluta  che  ottenne  il 
divorzio  dell'impotente  Alfonso  VI  nel  modo  ben  noto. 

Di  Maria  Pia  ognuno  fra  noi  conosce  le  preclari  virtù  che 
la  fanno  modello  di  regina  e  di  madre.  L' opera  finisce  con 
delle  poesie  su  diverse  regine;  veramente  questa  parte  stuooa 
un  poco  con  la  gravità  storica ,  ma  trattandosi  di  libro  che 
troverà  specialmente  buona  accoglienza  fra  le  gentil  donne* 
possono  ammettersi. 

Con  questo  breve  cenno  speriamo  di  aver  dato  un'  idea  del- 
l'ottimo  lavoro  dell'egregio  signor  Di  Fonseca  Benevidos  cha 
occupa  anche  un  buon  posto  nelle  scienze  fisiche  come  ne 
di  sono  prova  le  sue  molteplici  opere. 


FRANCIA 


Libri 


La  morale  dea   jésuites,    avec  une    dedicace  à    M.   Freppel,   évéque 
d'Ange»,  par  M.  Paul  Bebt.  Treizième  édition  (Paris,  Charpeutier). 

\v  11  libro  edito  in  sul  finire  dell'anno  dalla  casa  Charpentier  èt 

\ s  come  si  suol  dire,  palpitante  d'attualità.  In  Italia  un'opera  di 

pregio  ha  difficilmente  l'onore  di  una  seconda  edizione:  in 
Francia  un  libro  che  si  arresti  alla  prima  o  alla  seconda  odi* 
zione  è  un  libro  abortito  che  non  doveva  far  gemere  i  torchi. 
Ma  un'opera  che  si  presenta  alla  luce  del  sole  per  la  tredicc- 
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«fimi  volta  è  un  altro  par  di  maniche:  vuol  dire  senza  dubbio 
che  si"  fa  leggere,   che  si  deve  leggere  ad  ogni  costo. 

E  Vopera  di  Paul  Bert  è  compresa  in  quella  non  numerosa 
schiera  di  tomi  che  meritano  il  conto  di  esser  letti,  poiché  vi 
ò  cne  apprendere,  vi  è  che  importa  conoscer  bene. 

Come  sì  argomenta  dal  titolo  questa  recentissima  dubblicazione 
riguarda  l'arduo  problema  della  morale  gesuitica.  Le  accuse 
che  erano  state  mosse  finora  alla  Compagnia  di  Gesù  si  reggevano 
èoUe  parole  più  che  coi  fatti  :  tutti  affermavano,  ma  nessuno 
provava,  tutti  accusavano  ma  nessuno  si  poggiava  sull'autorità 
di  testimoni.  Questo  gravissimo  difetto  venne  avvertito  dal 
pìg.  lìert,  scrittore  facile  e  bastantemente  arguto. 

Infatti  l'importanza  del  suo  libro  consiste  in  questo  appunto: 
che  mentre  egli  muove  un'accusa  ricorre  alla  prova  di  fatto, 
ricorre  cioè  all'autorità  di  P.  Gury,  traducendo  dai  suoi  quat- 
tro grossi  volumi,  pubblicati  nel  1875,  i  passi  più  importanti  che 
riguardano  la  morale,  in  relazione  con  le  persone,  con  le  cose  e 
eon  le  leggi  umane.  Il  grosso  adunque  dell'opera  di  Paul 
Bert  e  la  traduzione  degli  scritti  di  P.  Gury;  ma  ciò  che  vi 
ha  del  signor  Bert  è  la  prefazione,  dottissima  prefazione,  ove  * 
l'autore  svolge  scientificamente  e  con  ampiezza  idee,  se  non 
dei  tutto-  nuove,  ma  almeno  esposte  con  garbo,  con  pondera- 
zione o  dottrina  profondissima.  Ogni  accusa  cheegli  muove  ai 
Gesuiti  é  per  cosi  dire  pesata  con  la  bilancia  di  precisione: 
ogni  affermazione  ha  la  sua  prova,  il  suo  renvoi  à  la  page. 

Appena  questa  opera  vide  la  luce  i  Gesuiti  montarono  sulle 
furie,  e  impotenti  alla  difesa,  si  appigliarono,  come  naufraghi, 
agi' errori  di  traduzione  che  il  sig.  Bert,  nel  faticoso  3UO  lavoro, 
dovette  inevitabilmente  commettere.  Ma  in  questa  tredicesima 
edizione  lo  scrittore  ha  saputo  trar  profitto  dalle  osservazioni 
fattegli  dai  suoi  poco  benigni  avversari!  ;  e  cosi  scrive  nel  suo 
avvertimento: 

«  L'in  vitati  on,  quej'adressais  à  mes  ennemis,  a  été  entendue. 
<  IIs  ont  bien  voulu  me  signaler  un  certain  nombre'd'erreurs 
«  detraduction  que  j'ai  fait  disparaìtre  dans  la  présente  édiction* 
«  Je  crois  pouvoir  dire,  du  re  ste,  qu'elles  ne  présentaient  aucune 
e  importance,  sauf  une,  qu'a  relevée  M.  l'abbé  Dauglars,  le- 
«  quel  paralt  avo  ir  fait  une  étude  approfondie  de  mon  livre.  » 
Quindi  questa  edizione  può  dirsi  quasi  corretta  del  tutto,  es- 
sendo la  traduzione,  a  detta  anche  del  traduttore,  camme  tuffi- 


470  RIVISTA  EUROPEA   —   RIVISTA  INTERNAZIONALE 

samment  par/aiò,  e  non  necessaria  perciò  una  nuova  correzione 
{clichée  ne  varietur.)  —  Non  credo  però  che  con  questa  13* 
edizione  i  critici  di  parte  chioderannosi  la  bocca.  Ad  ogni 
modo  il  sig.  Bert  ha  fatto  benissimo  ad  avvertire  che  egli 
della  critica  partigiana  non  se  ne  occuperà  più  e  a  mostrarsi 
generoso  verso  chi,  col  veleno  sulle  labbra,  gli  ha  ringhiato  rab- 
biosamente. «  Je  ne  m'en  occuperai  «  dono  plus,  »  scrive  egli: 
«  Mais  il  est  de  mon  devoir  en  présentant  au  lecteur  ce  t  te  tre 
«  izième  édition  cor  rigóe,  de  remercier  ceux  qui  se  sont  fait 
«  ainsi  mes  collaboratene/  sans  m'arrèter  aux  sentimento  qui 
«  les  ont  inspirés.  J'espére  qu'ils  accepteront  l'expressioa  de 
€  ma  gratitude  aveciutaut  de  satisfaction  que  j  meta  de  sin- 
«  cérité  à  leur  offrir.  » 

Ben  detto,  ma  spezzeranno  gli  avversari  le  freccie? 

Il  sig.  Paul  Bert,  creda  a  me,  può  e  deve  dubitarne. 
Macerata. 

Vittorio  Peri 


ITALfA 


Libri 


Un  idealista  convinto.  Nuovi  racconti.  Milano,  tipografia  editrice    lom 
barda. 

Giordani  diceva  che  ci  sono  dei  libri  di  tal  natura,  che  non 
possono  avere  giudice  così  esatto,  così  vero  come  la  donna* 
Questi  libri  sono  l'espressione  schietta,  «  naìve  »  degli  affetti: 
parlano  il  linguaggio  della  famiglia,  dell'educazione,  di  quanto 
ci  ha  lasciato,  predicato,  la  sublime  filosofìa  del  Vangelo;  sono 
libri  che,  letti  e  compresi  hanno  sugli  animi  1'  effetto  dell1  acqua 
ragia  sull'oro:  ne  svelano  la  natura.  E  felice  chi  nella  commo- 
zione dolce  d'una  lagrima  o  nella  sodisfazione  santa  della  virtù 
che  trionfa  trova  da  dire  a  sé  stesso  «  non  c'è  niente  d'umano 
che  io  non  lo  sental  > 

Chi  non  conosce  li.  E.  Maineri?  questa  bella  Ggura  df  idealista, 
convinto,  come  lo  chiamano  gli  avversarli,  fermo  dinanzi  all'altare 
d'un9 arte,  per  alcuni,  ormai  bella  e  spacciata:  per  alcuni,  che 
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dimenticano  tatto  un  passato  di  bene  e  di  buono,  con  la  testa 
montata  di  fisime,  di  malinconie  di  un'arte  avvenire,  la  quale 
o  non  sarà  mai  arte,  o  non  sarà  che  l'arte  d'Omero,  e  di  Dante, 
di  Fidia  e  di  Canova,  sotto  nuove  forme? 

Ed  è  per  q  a  est' arte  di  linee  pure,  di  freschezza  greca,  di. 
pensieri  corrispondenti  agli  affetti  più  sentiti,  per  questo  ideale 
della  virtù,  che  il  Maineri  combatte  coraggioso;  né,  compreso 
della  propria  idea,  si  volge  a  contare  i  proseliti,  non  si  piega 
a  destra  e  a  sinistra  per  raccoglierne  gli  applausi,  non  ten- 
tenna, non  oscilla,  come  sembra  divenuto  costume  dei  famosi, 
se  nou  grandi,  della  scuola  opposta,  vagheggiane  anche  in  arte 
una  specie  d'opportunismo;  rimanesse  solo,  non  dovesse  la  sua 
voce  essere  intesa  da  nessuno,  egli  avrebbe  l'agonia  del  leone: 
si   spegnerebbe   ruggendo. 

Non  voglio  però  schierarmi  con  nessuno.  Sono  manzoniano 
con   Manzoni,  verista   con  Praga.  Non    cerco  nell'arte   che   mi 

4 

commove  l' etichetta  di  fabbrica.  Chi  parla  di  scuola,  chi  si  fa 
esclusivista,  —  ne  sono  convinto,  —  non  ha  sentita  l'arte 
—  mai  ! 

È  contro  costoro  che  combatte  ilMaineri:  contro  i  dottrinari. 

Funesta  specie,  la  quale  s'impanca  a  discutere  dell'arte  come 
farebbe  dell'utilità  d'un  utensile  di  casa,  e  quando  l'ha  messa 
al  livello  delle  proprie  vedute,  allora  solamente  crede  d'averne 
trovati  i  confini  e  le  leggi  ! 

Il  libro  testé  pubblicato  dal  Maineri  è  una  raccolta  di  no- 
velle o  racconti  venuti  alla  luce  dal  75  in  poi  nelle  strenne 
Adolescenza  e  Giovinezza,  che  l'infaticabile  autore  va  pubbli- 
cando; e,  come  egli  dice  nel  breve  proemio,  sono  una  continua- 
zione dell'altro  volume  1  verdi  anni. 

Scene  tutto  affettuose,  che  l'animo  ha  improntate  della  propria 
nobiltà.  Intreccio  semplice,  naturale  sempre  :  stile  caldo,  vigo- 
roso, d'una  omogeneità  che  lo  rivela  fattura  di  mano  maestra. 
E  se  talora  il  fraseggiare  lo  si  desidera  più  alla  mano,  più  alla 
buona  e  però,  forse  di  maggiore  evidenza,  questo  ci  è  tuttavia 
non  poco  compenso,  che,  per  esso,  ia  natura  dell'uomo,  schiva 
e  quasi  timorosa  del  volgare,  spicca  più  nobile  che  mai. 

Chi  avrà  miglior  filo  farà  miglior  tela,  La  vendetta  è  sterile, 
Il  perdono  è  fecondo,  La  benedizione  paterna,  L'ultimo  veglione, 
Un  romanzo  dell'Appennino,  Una  madre,  ecc.  sono  veri  gioielli 
di   «  verità  ».  Oh  il  cuore    umano  ha   per   fortuna  un   mondo 
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ancor  troppo  bello  ancor  troppo  vasto,  perchè  un  artista  schiet- 
tamente amante  del  bene  e  che  rispetti  sé  stesso,  abbia  da  pre- 
ferire alla  onesta  verità  un  brutale  verismo  I 

Vorrei  dirne  qualche  cosa  di  più,  entrare  negli  argomenti, 
offri rne  saggi  al  lettore;  ma  la  grazia  é  una  dea  così  completa 
e  rigorosamente  perfetta,  che  non  è  possibile  toglierle  o  ag- 
giungerle. E  queste  grazie  di  novelle  o  di  racconti,  —  pregevoli 
appunto  perchè  narrati  e  condotti  così  con  quella  data  misura, 
in  quella  data  forma,  —  ridurli  a  scheletro  nudo  sarebbe  pro- 
fanarli. 

Mi  auguro  che  de'  suoi  scritti  il  Maineri  sia  fecondo  all'Italia 
per  molto  tempo  ancora,  e  che  la  sana  morale  da  essi  spirante 
generi  all'età  nuove    meno   stecchettiani  e  migliori   cittadini. 

A.  S. 


Pietro  Aretino  e  Lodovico  Ariosto.  Dialogo  del  cav.  Luigi  Ciamfolini. 

L'  egregio  dott.  Ugo  Mariani,  nel  dare  alla  luce  questo  lavoro 
inedito  dell* avolo  suo  materno,  fu  mo?so  in  vero  da  un  pensiero 
tutto  gentile,  e  fece  opera  sotto  ogni  rapporto  commendevole. 

Il  Ciampolini  non  fa  conosciuto  appieno,  né  fu  tenuto  in  osser- 
vanza e  in  amore  corrispondente  al  merito,  comecché  ei  fosso 
riservato  e  ritroso  in  tempi  nei  quali  l'adulazione  e  r  infingi- 
mento usurpavano  il  luogo  alla  schiettezza  e  dignità  umana. 

Nacque  in  Firenze  a  dì  7  agosto  1786.  Studiò  dapprima  agli 
Scolopi,  indi  alla  Università  di  Pisa  «  ove,  al  dire  del  Con tr ucci, 
rifulse  esempio  di  attitudine  non  comune,  di  salda  volontà  nello 
studio,  e,  più  che  non  porta  V  età,  si  porse  austero  nei  costumi.  » 
Ebbe  dimestichezza  col  Rosi  ni,  col  Pignotti,  e  fu  svisceratissimo 
del  Fantoni. 

Dimorò  lungo  tempo  in  Grecia,  e  conversando  con  alcuni 
prodi  Sulliotti  scampati  allo  sterminio  della  nazione,  gli  nacque 
vaghezza  di  scriverne  la  Storia  del  Risorgimento,  che  in  argo- 
mento di  grato  animo  intitolava  egli  ad  Ottone  I,  il  quale,  per 
lettera  cortesissima,  ne  accettava  l'offerta.  Quest'opera,  che  il 
Tommaseo  giudicò  degna  degli  antichi,  eduna  delle  pia  robuste 
pubblicate  da  gran  tempo  in  Italia,  è  la  più  importante  che 
uscisse  dalla  sua  penna. 

Il  sig.  Mariani  nei  brevi  cenni  sulla  vita  del  cav.  Luigi  Ciam- 
polini, premessi  a  questo  dialogo,  enumera  pure  tutte  le  altre 
opere  di  lui.  Ci  apprende  inoltre   com'egli  fosse  prescelto  a  col 
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lettere  di  libri  destinati  a  fornire  la  biblioteca  d'Atene,  e  che 
dal  Re  Ottone  fa  per  quest'opera  decarato  dell'ordine  del  Sal- 
vatore. Accademico  della  Crusca,  scrisse  la  lettera  dedicatoria 
premessa  alla  prima  parte  del  Vocabolario.  Il  Ciampolini  morì 
a  di  30  aprile  1846,  ed  ebbe  modesta  sepoltura  nei  Chiostri  di 
S.  Marco. 

Il  dialogo  «  Pietro  Aretino  e  Lodovico  Ariosto  »  dato  oggi 
alla  luce  per  la  prima  volta,  è  pieno  di  vivacità  e  dì  curiosità 
storiche.  Nelle  parole  che  l'autore  mette  in  bocca  a  questi  due 
grandi  poeti,  che  militarono  in  campo  tanto  diverso,  vi  si  sente 
il  soffio  animatore  dell'uomo  di  genio,  dello  scrittore  elegante 
ed  arguto  e  di  vasta  erudizione.  Lo  stile  forbito,  la  lingua  pur- 
gatissima  sempre,  e  come  non  si  usa  da  gran  tempo  in  Italia,  vi 
fanno  pensare  ad  una  di  quelle  prose  robuste  e  succose  dei 
nostri  sommi  antichi. 

Oggi  che  abbiamo  perduto  il  senso  del  bello  e  che  abbiamo 
fatto  l'orecchio  alle  stemperate  e  flosce  scritture  dei  tanti  sedi- 
centi letterati,  questo  dialogo  del  Ciampolini  forse  non  darà  nel 
genio  ai  più;  ma  giungerà  certo,  graditissimo  a  coloro  che 
amano  attingere  forza  e  valore  alle  vere  sorgenti  della  nostra 
lingua.  Ferbonio. 


Prima  Battaglia  di  Oreste  Carozzi.  Torino,  Stamperia  Reale,  1881. 

Il  signor  Carozzi  offre  la  sua  prima  battaglia,  ossia  il  frutto 
primo  delle  sue  fatiche  ai  suoi  buoni  genitori  e  siamo  sicuri 
che  il  suo  babbo  e  la  sua  mamma  saranno  soddisfatti  della 
prospettiva  e  della  speranza  che  il  loro  cognome  vada  alla  po- 
sterità, raccomandato  all'opere  del  loro  figlinolo. 

Noi  siamo  pronti  a  riconoscere  che  il  signor  Carozzi  sarà  il 
più  buono,  il  più  riconoscente,  il  più  affettuoso  dei  figliuoli, 
ma  non  riconosciamo  del  pari  che  egli  sia  nato  poeta  o  che  egli 
sia  per  diventarlo.  Nella  prefazione  si  propone  la  questione  come 
in  un  sonetto  lo  Stecchetti,  Dio  li  benedica  questi  poetini  in 
fasce  che  non  hanno  in  bocca  che  lo  Stecchetti,  se  la  sorte  l'ha 
fatto  poeta  o  un  imbecille.  Il  signor  Carozzi  risponde  da  sé  che 
un  imbecille  si  lusinga  di  non  esserlo,  poteva  anche  dire  di  non 
esserlo  addirittura,  perchè  si  può  essere  un  poeta  cattivo  e  doz- 
zinale ed  il  più  savio  uomo  dal  mondo;  ed  aggiunge  che  seb- 
bene abbia  avuto  il  coraggio  civile  —  ed  è  proprio  civile  —  di 
pubblicare  un  volumetto  di  versi,  pure  non  si  crede  poeta*  • 


\ 
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Ma  santo  Iddio,  che  il  signor  Carozzi  non  aveva  neppure  un 
cane  d'amico,  non  vive  più  il  suo  professor  di  rettorica  per 
domandargli  un  consiglio  piuttosto  che  ingannare  il  pubblico 
con  V  orpello  .del  bel  vestito  del  suo  libricciuo,  il  povero  babbo 
e  la  povera  mamma  che  sulle  sue  parole  credono  d'avere  un 
poeta  nato  e  vestito  in  casa  e  in  ultima  analisi  di  ingannare 
se  stesso,  che  avendo  la  convinzione  di  non  diventar  mai  ge- 
nerale, come  dice  nella  sua  prelodata  prefazione,  spera  però  nel 
conforto  di  una  voce  autorevole  che  gli  dica  che  c'è  in  lui  la 
stoffa  di  un  buon  soldato.  Dio  ci  g»ardì  dai  reputarci  autorevoli, 
caro  signor  Carozzi,  ma  ci  creda,  per  ora  quella  stoffa  di  buon 
soldato  non  ce  la  vediamo  davvero.  I  suoi  sono  versi,  perchè  le 
parole  sono  messe  in  fila  e  non  manca  la  misura,  e  diremo  di 
più  che  la  n'ha  indovinati  di  quelli  che  li  sono  riusciti  be- 
nino. Ma  nei  suoi  versi  non  c'è  poesia.  Citiamo  qualche  esempio 
preso  qua  e  là  a  caso.  Nel  suo  sonetto  a  Bice,  lasciamo  stare 
il  soggetto  di  cui  gli  stecchettiani  hanno  usato  ed  abusato,  quel- 
T  ler  la  rividi  non  le  fa  allegare  i  denti;  l'ultimo  verso  volli 
ma  soccombei,  vinse  la  fame,  oltre  essere  un  versacelo  non  è  una 
contraddizione  in  termini.  Se  volle  e  fortemente  volle,  non  dovea 
soccombere:  se  soccombè  si  è  perchè  non  volle  fortemente  come 
ogni  anima  che  è  onesta  e  si  sente  onesta  e  vuol  vivere  one- 
stamente;  per  seguir  la  moda  e  bruciare  un  pò*  d' incenso  agli 
idoli  stecchettiani  si  fa  a  fidanza  col  senso  comune  e  con  quella 
benedetta  fame  che  fa  tanto  comodo  ai  poeti  ed  ai  romanzieri. 
Gli  ultimi  quattro  versi  di  questa  strofa: 

A  me  accostassi  tacita 
Quasi  da  un  desir  tocca, 
Ci  slam  baciati  in  bocca 
Nell'estasi  d'amor. 

non  sembrano  fatti  per  cantarli  su  una  chitarra  dopo  una  cena 
abbondante  e  passeggiando  per  la  città  nelle  ore  piccine  della 
notte  ? 

Un  ultimo  esempio,  e  basta.  La  prima  quartina  di  quel  so 
netto 

Non  dir  ebe  non  ho  fede  ;  in  petto  anch'io 
Una  ne  sento  cara  ed  inviolata 
Non  è  quella  dei  preti  e  del  lor  Dio 
Poiché  troppo  oramai  l'hanno  sciupata. 
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« 

e  l'ultima  terzina  in  cui  Ella  dice  alla  donna  armata 

Che  non  he  fede,  oh  !  non  lo  dir  mai  più  ! 
foie  he  (tei  dico  or  che  nessun  ci  sente) 
La  mia  bella  Madonna  la  sei  tu. 

• 

le  sembrano  tali,  caro  signor  Carozzi,  eh*  un  galantuomo  che 
le  voglia  bene,  possa  darle  quel  tale  incoraggiamento  che  ella 
dice  nella  sua  prefazione?  Dia  retta  a  noi,  scriva  in  prosa: 
o  meglio  non  scriva  nulla  per  ora  e  se  la  si  sente  proprio  il 
bisogno  di  scrivere,  con  le  malattie  croniche  non  c'è  ragione 
ebe  tenga,  legga,  legga  molto;  sia  prima  ebe  scrittore  osserva- 
tore vero,  ma  non  di  un  mondo  fantastico  e  creato  a  sua  posta 
da  una  immaginazione  malata  o  servilmente  imitatrice,  ma 
del  mondo  reale;  non  si  finga  più  grandi  ebe  non  sono  le 
umane  miserie  e  non  prenda  la  eccezione  per  la  regola  e 
quando  si  sarà  agguerrito,  quando  l'analisi  e  la  critica  le 
avranno  apparecchiate  le  nuove  armi,  allora  si  riprovi,  ed 
allora  forse,  se  ci  dura  la  vita,  ci  rivedremo. 


I  monumenti  del  Principi  di  Savola  in  Roma- per  Francesco  Lattari. 
Roma,  Tipografia  Elzeviriana,  1879. 

Il  signor  Francesco  Lattari  ha  dettato  la  illustrazione  dei 
vari  monumenti  consacrati  ai  Principi  ed  alle  Principesse  della 
Real  Casa  di  Savoia  iu  Roma  e  di  quelli,  che  ricorda,  da  un 
cenno  biografico. 

Il  volume  è  diviso  in  due  parti  o  per  meglio  dire,  all'opera 
propriamente  détta,  segue  un9  appendice  che  è  uguale  per  mole 
alle  illustrazioni  e  nella  quale  si  discorre  della  storia  della 
Real  Casa,  del  movimento  nazionale  e  della  Chiesa  in  quanto 
attengono  alla  medesima,  delle  tradizioni  savoiarde  nell'Italia 
meridionale,  di  Margherita  di  Savoia  prima  regina  d'  Italia,  di 
Carlotta  di  Lucignano  moglie  di  Ludovico  di  Savoia,  dei  mo- 
numenti inalzati  in  Roma  e  di  quello  nazionale  da  inalzarsi  a 
Vittorio  Emanuele. 

Sd  il  signor  Lattari  fosse  stato  più  breve  e  più  parco  nelle 
sue  illustrazioni  storiche,  se  avesse  cercato  negli  archivi  di 
Roma  qualche  documento  nuovo  ed  importante  per  arricchire 
il  volume,  avrebbe  fatta  cosa  utile  e  buona  alle  lettere  e  alla 
storia  patria.  In  quel  volume  indigesto  il  lettore  non  è  com- 
pensato neppure  colla  proprietà  e  l'eleganza  dello  stile. 
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Fantasie  marine  di  Giovanni  Marra  di  (Labronlo).  Pistoia,  Tipografìa 
Bracali,  1881. 

Fantasie  marine  di  Giovanni  Marradi  ci  hanno  rifatto  un 
po' la  bocca.  Non  diremo  che  sia  tutt'oro  in  quelle  poesie:  che 
ia  forma  non  sia  generalmente  trascurata;  che  non  si  sacri- 
fichi con  poca  logica  e  con  poco  buon  senso  alla  musa  del  rea- 
lismo (pag.  45  seconda  quartina  e  seconda  terzina  pag.  61, 
71  e  79)  che  certe  espressioni  siano  troppo  volgari  (pag.  37 
ultimi  e  pag.  67  primi  versi)  ma  con  tutto  questo  ci  sembra 
di  poter  coscienziosamente  affermare  che  il  sig.  Marradi  ai 
alza  ma  di  molto  sul  volgo  dei  poeti  del  giorno  d'oggi.  In- 
tanto diluvio  di  versi,  che  ci  farebbero  maledire  poeti  e  poesia, 
è  un  conforto  trovarne  di  quando  in  quando  di  quelli  che  vi 
riconciliano  con  le  dive,  se  non  caste  muse,  e  vi  fanno  pensare. 
E  tali  sono  quelli  di  Labronio.    • 


Commedie  d'Infanzia  per  Grazia  Pierantoni-Màncini.  Milano,  Giuseppe 
Ottino  editore,  1881. 

Commedie  d'infanzia  ha  detto  la  signora  Grazia  Pierantoni- 
Mancini  le  sue  composizioni,  che  per  i  soggetti  che  vi  si  trat- 
tano, sarebbe  stato  meglio  dire  Commedie  per  i  giovanetti.  Di- 
ciamo subito,  e  non  dispiaccia  alla  gentile  autrice,  che  le  sue 
cominediole,  meno  il  Sistema  di  Licurgo,  che  ha  pure  i  suoi 
gran  difetti,  pedagogicamente  parlando,  non  ci  sembrano 
adattate  né  punto  né  poco  per  la  gioventù.  Quel  mostrare  ai 
nostri  ragazzi  il  vizio  e  i  difetti  nelle  forme  loro  più  esage- 
rate, fosse  anche  con  il  lodevole  scopo  di  far  risaltare  meglio  la 
virtù,  non  è  mezzo  educativo  che  possa  piacere  a  chi  intende 
con  amore  e  con  scienza  alla  educazione  della  giovinezza.  Per 
scrivere  per  i  fanciulli  non  basta  avere  ingegno,  immaginazione 
e  fantasia:  bisogna  aver  conoscenza  perfetta  del  cuore  um&po 
e  di  quelle  norme,  per  universale  consenso,  giudicate  le  mi-? 
gliori  per  educare.  In  tutte  le  commediole  della  signora  Pie- 
rantoni-Mancini  e'  è  esagerazione  da  tutti  i  lati  :  esagerazione 
nella  Lotteria  di  Milano,  dove  più  che  frenarlo  si  eccita  il  de- 
siderio della  subita  fortuna;  esagerazione  nel  Segreto  dove  im- 
possibile, poco  naturale,  il  contegno  dell'una  sorella  verso  l'al- 
tra ;  esagerazione  nella  figlia  d' adozione,  dove  si  mostra  un 
ti  ir  acolo  d'abnegazione  non  avendo  riflettuto  l' autrice  che  dei 
li r acoli  oggi  non  se  ne  fanno  più.  Ma  nel  piccolo  mondo  che 
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circonda  il  bambino,  non  possiamo  forse  trovare  delle  idee 
buone,  sane,  interessanti  senza  mettergli  innanzi  gli  esempi 
di  quel  gran  mondo  che  non  conosce,  di  cui  non  ha  pratica. 
Anche  nel  Sistema  di  Licurgo  l'Erminia  esagera  la  regola, 
ma  almeno  in  quella  commediola  ci  sentiamo  se  non  fra  gli 
infanti  almeno  fra  i  giovanetti  e  ci  basta  per  iscusare  in  parte 
il  generale  difetto  che  troviamo  nella  sua  composizione. 

L'autrice  però  mostra  di  saper  tanto  di  lettere  da  poter  fare 
e  far  bene  in  prò'  della  fanciullezza  e  dell'  adolescenza  e  però 
speriamo  che  in  altri  lavori  ella  non  dimenticherà  quella 
gran  massima,  che  deve  esser  guida  costante  di  chi  intende 
scrivere  per  i  giovanetti  e  che  suona  farsi  piccini  con  i 
piccini.  P. 


Dolori  e  Conforti.  Bozzetto  popolare  di  Carlo  Pakiset.  Parma,  Ferrari  e 
Pellegrini. 

Il  bozzetto  popolare  del  sig.  Carlo  Pariset  sarà,  come  vuole 
Fautore  «  inspirato  dall'amore  al  bene,  scritto  più  col  cuore  che 
colla  mente  »  ma  ad  ogni  modo,  poteva  esser  scritto  in  una 
lingua  e  con  uno- stile  un  po' migliori,  sebbene  l'autore  abbia 
fatto  grande  sfoggio  di  frasi  e  voci  fiorentine. 

Il  dire  «  tra  la  rassegnata  e  la  dolente  »  parlando  d' una 
persona  sola  «  esser  cotticelo  »  €  aver  nel  sangue  le  massi  mac- 
ole »  e  adoperar  frasi  come  la  seguente  «  e'  imbrancava  tutto 
il  giorno  con  quella  ciurmaglia  scapestrata  che,  anch'oggi, 
grazie  il  tenerume  di  chi  tiene  il  mestolo,  scavalla  per  le  vie  e 
per  le  piazze  a  rompere  il  capo  ai  galantuomini  >  ci  sembra  un 
toscaneggiare  a  vanvera. 

Dell'argomento  del  racconto  è  meglio  non  ne  parlare:  è  un 
pastìccio  che  vuole  essere  sentimentale  ad  un  tempo  e  à  sen- 
sation,  ma  che  non  approda  nò  all'uno  né  all'altro  genere,  riu- 
scendo solo  un  luogo  comune. 

Siamo  severi  ma  giusti. 

E.  M. 


CABLO  FAXCRAZJ  Editore  proprietario  —  Felice  Karanf  al  Gè  *en/#  re*pon*abiU 
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Le  Causeries  florenlines  di  Julian  Klacz- 
ko  danno  occasione  a  Marc  Monnier  a  scri- 
vervi su  due  lunghi  art'coli,  quantunque 
rimproveri  all'autore  che  i  suoi  studii  dia- 
logici manchino  di  scopo  e  che  nel  libro 
forma  ed  argomento  non  vadano  punto 
d'accordo.  Il  Monnier  insinua  del  resto  che 
la  forma  primitiva  del  libro  é  stata  una 
dissertazione  sul  l'argomento,  allungata  e 
convertita  di  poi  in  conversazione  con  isca- 
pito  grave. 

(Rcvue  Suisse  gennaio  e  febbraio). 

—  Nella  solita  Cronica  Italiana  dà  lo 
stesso  M.  Monnier  un  saggio  degli  Scenari 
inediti  del  Bartoli,  parla  con  favore  delle 
Quattro  Novelline  popolari  livornesi  di  St. 
Prato,  della  Storta  della  letteratura  italia- 
na di  Canello,  della  grande  erudizione  di 
I.  Del  Lungo  per  la  sua  opera  su  Dino 
Compagni  e  finalmente  raccomanda  le  Poe- 
sie scelti  di  6.  Ricciardi,  fatte  alla  buona 
maniera  antica  ed  il  Primo  Vere  del  gio- 
vine ed   ardimentoso  Gabriele  D'Annunzio. 

(Revùe  Suisse). 

—  M.  Benfey  encomia  la  viva  rappre- 
sentazione e  la  fedeltà  nell'opera  di  G.  Pi- 
tré  sugli  Usi  popolari  per  la  festa  di  Na- 
tale in  Sicilia.  (Ausland,  1K)). 

—  La  Biblioteca  matematica  italiana  di 
Pietro  Riccardi  é  l'opera  coscienziosa  d'un 
dotto  che  render  dei  segnalati  servizi  ai 
bibliofili  del  ramo  che  tratta,  i  quali  vi 
troveranno  inoltre  dei  documenti  importanti 
*>ia  inediti,  sia  attinti  alle  migliori  fonti. 

(Athenaeum  Bolge). 

—  Valdo  ed  i  Valdesi  di  E.  Comba  è 
un  opuscolo  di  spirito  scientifico  ed  il  più 
atto  a  far  conoscere  le  origini  confuse  e  le 
trasformazioni  dei  Valdesi;  le  Università 
italiane  nel  medio  evo  di  E.  Coppi  saranno 
opportune  pel  gran    pubblico  che  vi  trova 


molti  dettagli  interessanti,  mentre  pei  dotti 
faranno  difetto  le  idee  generali  ;  F.  Mariotti 
ha  perduto  un  po'troppo  il  suo  tempo  con 
Dante  e  la  statistica  delle  lingue;  sono  da 
encomiarsi  le  nuove  edizioni  delle  Opere  di 
Vasari  6  delle  Memorie  dei  più  t'usigli 
pittori  ecc.,  del  I*.  Vinc.  Marchese. 

(Athenaeum  Bèlge). 

—  Vernon  Lee  riesce  negli  Stadìes  of 
thè  eighteenth  Centiory  in  Italy  a  far  rivi- 
vere alcuni  personaggi  storici  nella  musica 
e  nel  dramma  del  secolo  scorso  e  a  dar 
calore  e  colore  ad  una  epoca  passata. 

(Noi*  set  Qiieries,  1°  gennaio). 

—  Il  precedente  periodico  encomiò  auclie 
la  Rivista  Europea  per  il  suo  nuovo  or- 
dinamento predicendole  il  miglior  successo. 

—  Il  Consiglio  della  Società  per  lo  studio 
de.IV  insegnamento  supcriore  ha  trasformato 
il  suo  Ballettino  trimestrale  in  una'  Rivinta 
mensile  che  porterà  il  titolo  :  Bevue  inttr- 
nationale  de  V  enseiynement.  Con  tale  deci- 
sione la  società  si  prefisse  3  coso  :  otte- 
nere un  periodico  più  frequente,  accentuare 
il  carattere  internazionale  della  sua  pub- 
blicazione ed  abbracciare  lo  studio  delle 
questioni  d'insegnamento  secondario.  Essa 
provoca  con  ciò  del  resto  la  collaborazione 
di  tutti  i  dotti  francesi  e  stranieri. 

(Revue  Critìque) 

—  Il  prof.  Arndt  di  Leipzig  ha  scoperto 
testé  una  nuova  opera  di  Goethe.  E  in  prosa 
ed  occupa  poche  pagine  nel  manoscritto. 
Appartiene  alla  specie  dei  Pingxpiele  genere 
di  gioco  pastorale  intramezzato  con  pic- 
coli brani  di  versi  e  di  canzoni.  Si  spera 
che  venga  pubblicato  fra  breve. 

(Dall' Acadcmy.) 

—  La  Revue  Scìentifique  e  la  Revue  pò- 
litique  et  Uttèraire  hanno  preso  col  nuovo 
anno  uno  sviluppo  maggiore  e  contengono 
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64  invece  di  48  colonne  settimanali  del 
medesimo  formato.  La  Betue  Scienlifique 
darà  regolarmente  mi  sunto  dei  progressi 
recenti,  tanto  in  Francia  quanto  all'estero, 
di  ogni  scienza  particolare.  La  Revue  poi- 
et  UtL  pubblicherà  d' ora  in  poi  anche  delle 
novelle,  essendosi  assicurata  la  collabora- 
zione dei  Turghenieff,  A.  Dan  de t,  L.  Ha- 
l''vy,  Fr.  Sarcey,  ecc. 

—  I  due  primi  volumi  della  Storia  uni- 
versale dell'  attuale  veterano  degli  sto- 
rici tedeschi  usciranno  fra  una  settimana 
o  due.  Essi  comprenderanno:  L'  Egitto  an- 
tico, gli  Israeliti,  V  Assiria,  la  Persia,  la 
Grecia,  Alessandro  Magno,  Cartagine  e  la 
bici  ha. 

(Revue  poi.  et  l'Ut.) 

—  I  giornali  tedeschi  annunziano  la  sco- 
perta fatta  dal  prof.  Stier,  direttore  del 
Ginnasio  Zerbst  nel  ducato  di  Anhalt,  di 
un  importante  manoscritto  che  contiene  una 
accurata  ed  estesa  descrizione  del  secondo 
viaggio  di  Vasco  di  Gama  nelP  India  nel 
1502-3,  di  cui  finora  poco  era  noto.  E  scritto 
«la  un  compagno  che  si  unì  a  Vasco  di 
Gama  nel  suo  viaggio,  non  in  lingua  spa- 
gnola, come  6Ì  potrebbe  credere,  ma  in  olan- 
dese. Il  prof  Stier  ha  terminato  la  tradu- 
zione del  manoscritto  e  sarà  quanto  prima 
pubblicato  in  tedesco. 

—  Sotto  il  titolo  di  Pompei  si  pubbli- 
cherà a  Napoli  in  lingua  francese  una  Ri- 
rista archeologica;  i  redattori  sono  Aug. 
Mele  ed  Enrico  Abeniacco. 

—  E  uscito  a  Stoccolma  il  1°  fascicolo  del- 
l'aspettato libro  di  Nordenskjoeld,  che  rac- 
conta egli  8tef80  la  sua  odissea.  Il  libro  é 
intitolato:  La  Vega,  viaggio  di  scoperta 
fW  passaggi*)  nord-est  tra  l'Asia  *  l'Europa, 
h!  è  ricco  di  incisioni  e  di  carte.  Ne  usci- 
ranno contemporaneamente  le  traduzioni 
tedesca,  inglese,  francese  e  italiano,  presso 
I»*  Case  Brockhary,  Murray,  Flachette  e 
Trevcs.  (Bibliografia  italiana). 

—  MG.  Conrad  pubblica  sotto  il  titolo: 
Frantveskéhe  CharakUrkoepfe  2  volumi  di 
Saggi,    nei    quali   tra    gli   altri  si  ragiona 


nel  1°  volume,  di  Grévy,  Gambetta,  Clé- 
menceau,  A.  Daudet,  Dumas  figlio  e  V. 
Sardou;  nel  2°  di  Victor  Hugo,  Flaubert, 
Crémieux,  Sarah  Bernhard t,  ecc. 

(C  Reissner,  Lipsia). 

—  Secondo  i  giornali  tedeschi  in  Prussia 
il  governo,  attenendosi  ad  una  decisione 
della  Camera  dei  Deputati  di  q  nel  paese,  re- 
lativamente al  rimboscamento  delle  sommità 
delle  montagne  spogliate  di  alberi,  il  governo 
noi  diciamo,  si  occupa  attivamente  di  que- 
sta questione,  avendo  l'esperienza  dimo- 
strato che  le  alture  diboscate  contribuiscono 
molto  ad  aumentare  i  disastri  delle  inonda- 
zioni. Al  disegno  di  rimboscamento  il  go- 
verno a  quanto  pare  deve  unirne  un  altro 
consistente  nell'acquisto  per  parte  dello 
Stato  di  queste  alture  diboscate  e  ciò  Del- 
l' interesse  del  rimboscamento. 

—  Nel  1882  sarà  celebrato  il  giubbilco 
trecenn tenario  dell'annessione  della  Siberia 
alla  Russia.  Per  festeggiare  questo  avveni- 
mento, dice  la  Gazzetta  di  Mosca,  il  sig.  JoBt, 
membro  della  Commissione  archegeografica, 
si  propone  di  pubblicare  alcuni  manoscritti 
che  attengono  alla  Siberia.  A  questo  fÌDe 
egli  ha  chiesto  all'  Accademia  di  Scienze 
l'autorizzazione  di  riprodurre  col  mezzo  della 
fotografia,  un  manoscritto  ornato  di  inci- 
sioni dell'epoca  della  conquista  della  Sibe- 
ria. Questo  manoscritto  è  stato  portato  di 
Siberia  nel  1744  dal  prof.  Muller. 

—  La  Epoca  di  Madrid  racconta  che  c'è 
al  Messico  nelle  vicinanze  di  Guelato  un 
lago  di  cui  la  circonferenza  è  di  4000  metri 
e  di  cui  non  si  é  ancora  misurata  la  pro- 
fondità. Or  sono  25  anni  le  acque  di  quel 
lago  presero  tutto  ad  un  tratto  un  color 
rosso  e  tutti  i  tentativi  fatti  per  conoscere 
le  cause  di  questa  colorazione  furono  in- 
fruttuosi. Nessuno  si  ricordava  più  del  fe- 
nomeno in  questione  perchè  si  era  dissipato, 
quando  ora  è  poco  tempo  si  è  prodotto  di 
nuovo,  eccitando  il  terrore  fra  le  popolazioni 
superstiziose  delle  località  vicine  al  lago. 
Una  commissione  ò  stata  nominata  per  pro- 
cedere all'analisi  delle  acque  del  lago. 
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Doti  A.  Romizf.  —  Nozioni  di  letteratura 
greca  ad  uso  de' Licei.  —  Bologna,  Nicola 
Zanichelli,  1881. 

Domenico  Berti  (Dep.  al  Parlam.)  —  D. 
Vincenzo  Gioberti  .riformatore  politico  e 
ministro  con  sue  lettere  inedite  a  Pietro 
Riberi  e  Giovanni  Baracco.  —  Firenze, 
G.  Barbèra.  1881. 

M.  Ànneo  lucano.  —  La  Farsaglia  vol- 
garizzata dal  conte  Francesco  Cassi  nuo- 
vamente pubblicata  per  cura  di  Carlo  Gar- 
giolli  —  Firenze,  G.  Barbèra,  1881. 

Alberto  Yanzina.  —  Cenni  sulla  Repub- 
blica del  Chili  e  sulla  guerra  col  Perù  e 
colla  Bolivia.  —  Torino,  Tip.  Legoli,  1881. 

Pietro  Turati  —  Fiori  del  Nord  e  Leg- 
gende ' —  Milano ,  Natale  Battezzati  edi- 
tore, 1881. 

Charles  Tronyet.  —  Pronostic  Sericole  du 
15  mars  1880  pour  la  Syrie.  Beyrout  (Sy- 
rie),  1880.  • 

Giovanni  Marradi  —  (Labronio)  —  Fan- 
tasie marine  —  Pistoia,  Tip.  Cino  dei  fra- 
telli Bracali,  1881. 


Emilio  di  Natale  —  Inno  alla  Augusta 
Maestà  di  Margherita  Regina  d'Italia  — 
Siracusa,  Andrea  Norcia,  1881. 

Vittorio  Imbrlani  —    Preghiere   muliebri 

—  Napoli,  Marghier   edit.,  1881. 

Proposte  di  provvedimenti  in  rapporto 
all'abolizione  del  corso  forzoso,  per  Gio- 
vanni Battista  Beccare  —  Porto  Maurizio, 
tipografia  Sociale,  1880. 

Marcello  Arcidiaconi.  —  Ai  Sovrani  d'Ita- 
lia in  Sicilia.  Versi.  —  Catania,  Tip.  di 
Francesco  Martinez,  1881. 

A.  Amore.  —  Berta  di  Savoia  imperatrice 
di  Germania.  —  Milano,  Giuseppe  Ottino 
editore,  1881. 

Adolfo  Gemma.  —  Traduzione  di  Canti 
Neo-Ellenici  con  prefazione  sulla  letteratura 
greco-moderna.  —  Verona,  Carlo  Kays»'r 
succ.  H.  F.  Munster,  1881. 

Nicomede  Bianchi  —  Lettere  inedite  di 
Pasquale  de  Paoli  con   avvertenze  e  note 

—  Torino,  Stamperia  Reale  della  ditta  G. 
B.  Paravia  e  Comp.  di  I.  Vigliardi,  1880. 
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Drel  Abhandlungen  zar  Gescliielite  4er  alten  Philosophie  and  lhres 
Terhftltnisses  zum  Christenthum.  Von  Dr.  F.  C.  Baub.  Leipzig,  1876.  ') 

È  stato  osservato  da  un  eminente  teologo  cattolico,  da  tutti 
altamente  onorato,  che  «  una  gran  parte  di  ciò  che  è  general- 
mente accettato  come  verità  cristiana  si  deve  trovare,  ne1  suoi 
rudimenti  e  nelle  sue  parti  separate,  nelle  filosofie  o  nelle  reli- 
gioni pagane.  »  Gli  studiosi  della  letteratura  classica  confer- 
meranno l'esattezza  di  questa  osservazione,  perchè  verificata 
dentro  ai  limiti  di  quella  letteratura.  In  Seneca,  nato  poco  prima 
dell1  Era  Cristiana  e  che  è  di  tanto  sopravvissuto  al  fondatore 
della  nuova  fede,  questa  somiglianza  generica  fu  così  evidente, 
che  generò  e  partorì  una  curiosa  leggenda.  Questa  leggenda, 
creata  non  sappiamo  da  chi,  ma  accettata  da  grave  ed  augusta 
autorità  nel  periodo  più  antico  della  Chiesa,  e  fedelmente 
trasmessa  attraverso  l'Età  di  mezzo,  è  stata  recentemente 
difesa  in  modo  veramente  ingegnoso  e  plausibile. s)  Il  carattere 
profondamente  religioso  della  mente  di  Seneca  fu  riconosciuto 
dall'eloquente  Tertulliano,  quando  commosso  lo  chiamò:  «  spesso 
dei  nostri  »  Lattanzio  notò  che  chi  conosceva  Dio  non  avrebbe 
potuto  dire  una  verità  maggiore  di  quella  pronunziata  da  colui, 
a  cui  Egli  era  ignoto.  Agostino,  le  cui  Confessioni  V  hanno  reso 
caro  a  noi  tutti,  vedeva  in  lui  il  contemporaneo  degli  apostoli 
e  un  collega  di  Paolo.  Finalmente,  il  sapiente  Girolamo  scrisse 
il  suo  nome  nel  catalogo  dei  Santi,  e  lo  pose  nella  sacra  schiera 


')  Tre  dissertazioni  sulla  storia  e  la  vecchia  filosofia  e  sui  loro  rapporti 
col  Cristianesimo.  Dr.  F.  C.  Baub. 

•)  Dal  Dr.  Schmidt,  Troplong  e  Amedeo  Fleury  (Voi.  CXIV,  N.  CCXVI). 
Nuova  Serie,  Voi.  LVUI,  N.  IL 
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degli  scrittori  Cristiani,  giustificandosi  del  fatto  coir  appellarsene 
alle  e  lettere  tanto  lette  »  che  furono  scambiate  fra  Seneca  e 
Paolo.  È  un  fatto  che  quattordici  lettere,  che  si  accerta  essere 
state  scambiate  fra  l'apostolo  e  il  filosofo,  esistono  ancora  ai 
giorno  d'oggi. 

L'ammettere  che  queste  lettere  siano  genuine,  quelle  stesse, 
crediamo,  che  sono  ammirate  da  Girolamo,  non  viene  considerato 
indispensabile  air  ipotesi  della  conversione  di  Paolo.  Quelli,  che 
con  Girolamo  credono  in  quella  conversione,  ma  all'opposto  di 
Girolamo  considerano  spuria  V  attuale  collezione,  la  deducono  da 
ciò  che  essi  reputano  un  fatto  necessario.  Nelle  relazioni  storiche 
dei  due  supposti  corrispondenti  essi  scoprono  tali  relazioni  sto- 
riche dei  reputati  corrispondenti,  probabilità,  le  quali  con  un 
piccolo  sforzo  dell'  immaginazione,  possono  essere  facilmente  tra- 
dotte in  assoluta  certezza.  Essi  danno  rilievo  con  aria  di  trionfo 
la  residenza  di  Paolo  in  Roma,  sotto  la  probabile  sorveglianza 
del  prefetto  della  Città,  Burro,  l'amico  di  Seneca;  alla  pro- 
babile corrispondenza  di  Gallio,  col  suo  fratello  filosofo;  al  pro- 
babile patrocinio  esteso  da  Seneca  sull'apostolo,  come  probabile 
favorito  del  Proconsole  liberale  di  Acaia;  ai  probabili  segreti 
convegni  fra  i  supposti  amici;  e  siccome  la  frequenza  di  sif- 
fatti convegni  avrebbe  potuto  compromettere  la  sicurezza  di 
Seneca,  accennano  così  ad  una  probabile  comunicazione  episto- 
lare, in  luogo  di  abboccamenti  e  di  colloqui.  Sopra  tutto  poi  essi 
credono  che  Paolo  intraprendesse  allora  il  suo  viaggio  in  Ispagna, 
paese  natio  di  Seneca,  per  desiderio  e  ccn  l'aiuto  dell'illu- 
minato ministro  di  Nerone,  il  quale  nell'eloquente  operatore  della 
propria  conversione  vedeva  lo  strumento  adatto  alla  desiderata 
conversione  de1  suoi  concittadini. 

Nell'eccitate  condizioni  mentali  che  predispongono  un  Fleury, 
o  un  Troplong,  ad  adottare  questa  specie  di  ragionamento,  noi 
possiamo  vedere  soltanto  una  rinascenza  degli  stessi  motivi  mo- 
rali ed  intellettuali  the  crearono  la  leggenda  della  corrispon- 
denza di  Seneca  con  Paolo.  Ciò  che  il  pennello  della  fantasia 
può  dipingere  si  ritiene  che  debba  essere  una  realtà  storica.  Le 
nostre  proprie  aspettattive,  i  nostri  propri  apprezzamenti  sono 
trasformati  in   misura  dell'azione  e  del  giudizio  di  uomini  re- 
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moti  per  tempo  e  per  luogo  e  con  consuetudini  e  caratteristiche 
mentali  tutte  diverse  dalle  nostre.  Con  la  nostra  presente  cogni- 
zione del  posto  importante  di  S.  Paolo  nella  storia,  come  un 
grande  riformatore  religioso,  noi  attribuiamo  a  Gallio  o  a  Se- 
neca un  interesse  nei  loro  detti  e  nei  loro  fatti,  che  se  avessimo 
vissuto  ai  loro  giorni  non  avremmo  noi  stessi  provato.  1/ abboc- 
camento segreto,  la  misteriosa  corrispondenza,  la  prudenza  che 
elude  le  difficoltà  e  inganna  una  polizia  vigilante,  la  comuni- 
cazione col  proconsole  per  rispetto  a  questioni,  che  l'ufficiale  libe- 
rale di  Roma  deve  aver  considerato  con  perfetta  indifferenza,  i 
motivi  ipotetici,  e  un  viaggio  immaginario,  costituiscono  una  mac- 
china chimerica,  fabbricata  da  una  fantasia  vivace,  che  la- 
vora all'unisono  col  sentimento  preesistente,  per  suffragare  la 
teoria  di  una  romantica  corrispondenza  tra  il  filosofo  Pagano  e 
il  Santo  Cristiano. 

Tanto  evidentemente  spurio  è  V  esemplare  tuttora  esistente  di 
-cotesta  singolare  corrispondenza,  che  puntellare  il  mito  origi- 
nario si  è  manipolato  il  secondo  mito.  Si  pretende  che  la  nostra 
presente  Collezione  non  sia  quella  che  ebbero  Girolamo  ed  Ago- 
stino. Ci  viene  imposto  di  credere  che  il  lavóro  più  antico  e  genuino 
fosse  scritto  probabilmente  in  Greco.  Questo  probabile  originale 
greco,  a  cui  in  seguito  siamo  invitati  ad  aver  fede,  andò  sfortuna- 
tamente perduto.  Occorse  quindi  una  fabbricazione  anonima  per 
riempiere  la  lacuna  che  la  sua  perdita  avrebbe  reso  troppo  cospicua. 
Invitato  dalle  allusioni  di  Tertulliano,  Agostino  e  Girolamo,  a 
riparare  quella  perdita  letteraria,  l'ingegnoso  favoleggiatore  pro- 
dusse una  nuova  serie  di  lettere  in  cattivo  latino  del  nono  o 
decimo  secolo;  nella  soggetta  materia  così  povere,  nelle  notizie 
così  poco  accurate,  e  nella  verosimiglianza  pittorica  così  deficienti, 
•che  esse  meritano  altamente  raffinazione  cronologica  loro  asse- 
gnata, e  avrebbero  potuto  benissimo  sembrare  ciò  che  il  Dr.  Baur 
denunzia  come  la  mezzanotte  del  Medio  Evo. 

In  favore  dell'intricata  ipotesi  che  abbiamo  descritto,  non  si 
può  presentare  un  solo  argomento,  e  vi  è  almeno  una  testuale  pre- 
sunzione in  contrario.  Il  desiderio  oscuramente  espresso  da  Seneca, 
nell'undicesima  lettera,  di  essere  al  posto  di  Paolo,  e  Paolo  al 
suo,  corrisponde  perfettamente  alla  perifrasi  di  Girolamo:  e  optare 
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se  dicit  esse  loci  apnd  suos,  cujus  sit  Paulus  apud  Cristianos,  » 
e  suffraga  la  deduzione  che  la  nostra  Collezione  esistesse  air  epoca 
di  questo  padre  della  Chiesa.  Altre  considerazioni  provano  il 
carattere  spurio  della  corrispondenza.  Per  un  ridicolo  malinteso 
della  regola  di  condotta  di  Paolo,  «  essere  tutte  le  cose  di  tutti 
gli  uomini,  »  l'apostolo  in  una  di  quelle  veraci  lettere,  si  scusa 
con  Seneca  per  aver  posto  il  suo  proprio  nome  innanzi  a  quello 
del  suo  corrispondente,  contravvenendo  con  ciò,  come  egli  pretende, 
alla  legge  Romana  che  onorava  tutti  i  senatori  con  questa  priorità 
titolare.  Seneca,  non  volendo  essere  da  meno  di  Paolo  in  cortesia, 
si  rallegra  alla  sua  volta  con  lui  per  la  sua  elevata  posizione, 
lo  assicura  avere  egli  il  diritto  alla  priorità  che  aveva  assunto, 
e  insinua  che  egli  devo  burlarsi  di  lui,  aggiungendo,  con  un 
tono  che  tradisce  il  fabbricatore  ed  esternando  soltanto  quel  poco 
di  cognizioni  che  per  avventura  possedeva,  voi  stesso  sapete  di 
essere  un  cittadino  Romano. 

In  un'altra  di  queste  lettere  Seneca  esprìme  la  soddisfazione  da  lui 
provata  nel  leggere  le  Epistole  ai  Galati,  ai  Corinti  e  al  popolo  di 
Acaia,  e  dichiara  che  l'Imperatore  fu  estremamente  contento  dei 
sentimenti  in  esse  contenuti,  e  assai  meravigliato  di  trovare  nozioni 
siffatte  in  persona  che  non  ebbe  nessuna  regolare  istruzione. 

Lo  stile  però,  egli  crede,  potrebbe  essere  migliorato  ed  adottata 
una  dizione  un  poco  più  elegante  ed  atta  alla  maestà  del  soggetto. 
L'obbiezione  di  Nerone,  fondata  sulla  mancanza  di  istruzione  in 
Paolo,  Seneca  la  respinge  col  rammentargli  di  un  povero  villano, 
per  nome  Vaticano,  a  cui  apparvero  due  uomini,  chiamati  Castore 
e  Polluce,  e  che  in  tal  guisa  ottenne  il  privilegio  di  ricevere  una 
rivelazione  dagli  dei.  Nerone  che  legge  con  piacere  le  Epistole 
di  S.  Paolo,  e  Seneca  che  scrive  al  santo  il  racconto  delle  impres- 
sioni del  suo  reale  padrone,  che  nel  tempo  stesso  raccomanda 
di  fare  attenzione  allo  stile  e  ricordala  sua  difesa  dell'ispirazione 
di  Paolo  facendo  un  parallelo  del  suo  caso  con  quello  del  concit- 
tadino Pagano,  costituisce  una  pittura  troppo  ridicola  per  una 
critica  seria.  Come  saggio  concludente  di  quest'autentica  corri- 
spondenza, riproduciamo  l'intiera  lettera  dodicesima,  che  protesta 
essere  stata  scritta  subito  dopo  il  famoso  incendio,  che  fu  il  di- 
sastroso incentivo  alla  prima  persecuzione  dei  Cristiani. 
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«  Anneo  Seneca  a  Paolo  salute.  —  Salve,  carissimo  Paolo. 
Non  immagini  tu  forse  quanto  io  debba  essere  preoccupato  ed 
afflitto  che  la  vostra  innocenza  abbia  a  farvi  soffrire  e  che  tutti 
vi  credano  così  colpevoli  e  si  figurino  che  tutte  le  sciagure  av- 
venute alla  città  siano  cagionate  da  voi  (i  Cristiani)?  Ma  sop- 
portiamo con  rassegnazione  l'accusa,  appellandoci  per  la  uostra 
innocenza  alla  corte  di  lassù,  che  è  la  sola  a  cui  la  nostra  dura 
condizione  ci  permette  di  rivolgerci,  finché  i  nostri  tormenti  ter- 
mineranno finalmente  in  una  felicità  inalterabile.  Gli  antichi 
tempi  produssero  tiranni,  Alessandro,  figlio  di  Filippo,  e  Dionisio  ; 
anche  i  nostri  hanno  prodotto  Cajo  Cesare,  le  cui  inclinazioni 
erano  le  sue  uniche  leggi.  In  quanto  ai  frequenti  incendi  della 
Città  di  Roma,  la  causa  è  manifesta;  e  se  a  un  individuo  nelle 
mie  mediocri  condizioni  fosse  permesso  di  parlare,  e  se  uno  po- 
tesse dichiarare  queste  tenebrose  cose  senza  pericolo,  ognuno  ve- 
drebbe di  che  cosa  si  tratta.  I  Cristiani  e  gli  Ebrei  infatti  sono 
comunemente  puniti  pel  delitto  d'incendiare  la  città;  ma  quel- 
Tempio  miscredente,  che  si  diletta  negli  assassinii  e  nei  macelli, 
e  nasconde  le  sue  infamie  sotto  le  menzogne,  è  notato,  e  verrà 
anche  per  lui  il  suo  giorno;  e  come  la  vita  di  ogni  persona  one- 
sta ò  ora  sacrificata,  invece  di  quel  solo,  che  è  l'autore  dei  mi- 
sfatti, così  ei  solo  sarà  sacrificato  per  tutti,  e  sarà  condannato  a 
perire  nelle  fiamme  invece  di  tutti  gli  altri.  Cento  e  trentadue  case 
e  quattro  intere  piazze,  o  isole,  furono  distrutte  in  sei  giorni,  il 
settimo  pose  fine  agl'incendii.  Vi  auguro  ogni  bene.  Dato  il  quinto 
innanzi  alle  calende  d'aprile  sotto  il  consolato  di  Frigio  e  Basso.  » 

In  questa  lettera  l'allusione  a  Nerone  come  colui  «  pel  quale 
verrà  il  suo  giorno  e  sarà  condannato  a  perire  >  rammenta  la 
strana  leggenda  della  primitiva  credenza  cristiana  nel  ritorno 
del  malvagio  Imperatore  come  Anticristo,  e  porge  una  qualche 
presunzione  dell'  antica  data  dello  scritto.  Se  ben  si  nota,  lo  scrit- 
tore è  abbastanza  gentile  per  correggere  e  compiere  la  narrativa 
del  fatto  ricordato,  che  ci  fu  tramandato  dallo  storico  Tacito. 
Perchè  mentre  Tacito  riferisce  che  la  prima  conflagrazione  durò 
sei  giorni,  e  fu  seguita  da  una  seconda  che  ne  durò  altri  tre, 
Seneca  informa  Paolo  che  l'incendio  infierì  solamente  durante 
sette  giorni;  e  mentre  Tacito  evita  di  enumerare  le  case  distrutte, 
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Seneca  ne  dà  come  numero  esatto  centotivntadue,  oltre  le  4  isole 
o  ceppati  di  case.  In  questa  ufficiosa  intrusione  di  una  cognizione 
superflua,  abbiamo  un'altra  illustrazione  che  prova  spuria  la  nostra 
Collezione. 

La  sentenza  di  Merivale,  lo  storiografo  dei  Romani,  che  alcune 
di  quelle  date  sono  sufficienti  per  condannare  queste  lettere  come 
goffe  falsificazioni,  deve  pur  essere  qui  riprodotta.  C.  L.  Basso  e 
M.  L.  C.  Frugi  erano  i  consoli  dell'  anno  64,  appunto  in  quello 
in  cui  avvenne  V  incendio,  onde  non  c'è  qui  da  scoprire  nessuna 
inesattezza  nelle  lettere  succitate;  ma  la  data  sussidiaria,  il  quinta 
innanzi  le  calende  d'aprile,  è  un  errore  madornale,  non  essendo  ac- 
caduta la  conflagrazione  che  al  19  luglio.  La  decima  lettera  è  da- 
tata sotto  il  consolato  di  Nerone  e  Messala  —  cioè  nell'anno  58B% 
tre  anni  prima  dell'entrata  di  Paolo  in  Roma.  L 'undicesima  lettera 
protesta  di  essere  stata  scritta  quando  Aproniano  e  Capitone  erano 
consoli,  o  nell'  anno  59.  Le  due  ultime  lettere  si  riferiscono  al 
consolato  di  Leone  e  Sabino.  Niun  Leone  apparisce  nei  Fasti  Con- 
solari, per  quanto  da  noi  si  siano  esaminati,  e  benché  due  per 
sone  del  nome  di  Sabino  siano  registrate  nell'anno  69,  Nerone 
certamente  e  Paolo  quasi  certamente,  avevano  allora  cessato  di 
vivere. 

Se  i  due  supposti  amici  non  avevano  altro  di  più  interessante 
a  dirsi  l'un  l'altro  di  quello  che  si  sono  detti  in  queste  lettere, 
sarebbe  difficile  di  vedere  quale  fosse  l'attrazione  che  Seùeca 
aveva  per  Paolo,  o  Paolo  per  Seneca.  Ma  se  l'autore  di  queste 
lettere  immaginarie  tristamente  «  abusò  del  suo  tempo  »  per 
comporlo,  bisogna  convenire  che  Ti  dea  che  ne  suggerì  la  fab- 
bricazione avesse  un  motivo  storico  adeguato.  La  teologia  di  Se- 
neca fu,  infatti,  un  pallido  riflesso  della  teologia  di  Paolo  ;  se  il 
Cristianismo  istesso  non  ne  fu  una  vistosa  somiglianza.  I  medesimi 
pensieri,  in  certi  esempi  quasi  le  stesse  parole  di  Paolo  o  di 
Gesù,  le  incontriamo  sfogliando  le  pagine  dello  stoico  romano. 
In  una  delle  lettere  di  Seneca  (120)  in  cui  egli  presenta  un  ri. 
tratto  ideale  di  un  uomo  perfetto,  un  logico  fantastico  ha  sco- 
perto una  incontrastabile  relazione  con  la  persona  di  Cristo.  Ar- 
guendo che  un'alta  bandiera  di  eccellenza  morale  può  soltanto 
essere  trovata  mercè  l'osservazione  di  nobili  e  belle  doti  nelle  vite 


PAOLO  E  SENECA  487 

dì  singoli  individui,  con  Fattuale  rivelazione  di  sapienza,  di  pu- 
rità e  di  santità  nelle  loro  parole  e  nei  loro  atti,  Seneca  de- 
scrive codesto  uomo  ideale  con  parole  che  potrebbero  essere  plau- 
sibilmente riferite  ad  un  reale  carattere  storico.  Il  contesto  però 
dimostra  che  egli  non  aveva  in  vista  una  personale  incarnazione 
siffatta  del  suo  ideale.  Egli  lo  costrusse  fuori  delle  esperienze 
reali,  in  parte  per  astrazione,  in  parte  per  esagerazione,  rimo* 
vendo  i  difetti  naturali  e  magnificando  le  doti  degne  di  lode. 
Il  fatto  storico  dei  tipi  rimane,  ma  in  forma  idealizzata.  Il  filo- 
sofo ci  avverte  dell1  esistenza  di  quello  nella  sua  mente,  con  V  af- 
fermare resistenza,  quasi  fosse  reale,  di  una  persona  ignota, 
tuttoché  definita,  nella  quale  si  sono  incarnati  i  lineamenti  che 
compongono  il  ritratto. 

<  Quest'uomo  giusto,  e  perfetto  mai  imprecò  alla  fortuna,  mai 
andò  incontro  con  cupa  tristezza  alle  contingenze  della  vita. 
Credendosi  cittadino  e  soldato  dell'universo,  sopportò  tutte  le  sof- 
ferenze come  fossero  state  inflitte  da  chi  comandava.  Non  ebbe 
a  sdegno  nessun  evento,  qualunque  fosse,  malignamente  o  acci- 
dentalmente diretto  contro  lui;  ma  lo  accettò  come  destinato  e 
diretto  a  lui.  Quindi  è  che  appariva  necessariamente  grande 
quegli  che  mai  deplorò  le  proprie  sventure,  mai  si  lagnò  del 
suo  destino,  che  diede  a  molti  il  potere  di  conoscere  e  compren- 
dere so  stessi,  che  mostrò  la  luce  nelle  tenebre  ed  attirò  su 
di  di  gli  sgnanli  di  tutti  perchè  era  calmo  e  gentile  e  impas- 
sibile così  nelle  umane  come  nelle  divine  contingenze.  Conse- 
guendo la  più  alta  perfezione  che  apparteneva  alla  sua  natura, 
egli  possedeva  un'  anima  che  era  perfetta,  perchè  al  disopra  di 
essa  nulla  vi  è  tranne  la  mente  di  Dio,  quella  mente  di  cui  una 
parte  è  passata  nel  petto  dei  mortali  quaggiù.  >  (Ep.  120). 

Con  un  passaggio  di  una  importanza  così  sorprendente  in  fa- 
vore dell'ipotesi,  non  c'è  da  stupirsi  che  menti,  predisposte  ad 
accettarla,  abbiano  riconosciuto  un  cristiano  nel  filosofo  romano. 
Neil'  elaborazione  di  quest'  immaginario  ritratto  Seneca  occupa 
invero  un  posto  molto  simile  a  quello  dei  primi  Cristiani.  Se  nelle 
loro  comunità  primitive,  arguisce  Baur,  non  ci  fossero  stati  disce- 
poli, i  quali,  mediante  la  loro  intrinseca  conoscenza  del  loro  grande 
Maestro,  del  modo  in  cui  viveva  e  insegnava  nei  campi  di  Ga- 
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lilea  e  nelle  strade  di  Gerusalemme,  fossero  stati  capaci  di  for- 
nire i  tratti  della  sua  vita  e  del  suo  carattere  che  entrano  nel 
ritratto  evangelico,  la  rappresentazione  idealizzata  del  Gesù  storico 
non  avrebbe  potuto  essere  sviluppata  nella  coscienza  dei  primitivi 
Cristiani.  Baur  più  avanti  nota  che  il  concetto  di  Seneca  ò  quasi 
identico  air  assunto  di  tutte  le  religioni  rivelate.  A  un  certo 
Jmnto  cessa  la  speculazione;  quind'innanzi  la  storia  e  la  rivela- 
zione sono  assunte  come  sorgenti  del  saper  religioso.  Per  ispiegare 
quindi  la  presenza  di  questa  ed  altre  rappresentanze  quasi  cri- 
stiane, si  richiede  l'intimità  tra  l'apostolo  e  il  filosofo.  L'assunto 
fornisce  una  soluzione  soddisfacente  della  difficoltà.  Bisognava 
comporre  air  idea  un  adombramento  esteriore;  e  secondando  l'uso 
prevalente  di  ottenere  la  sanzione  della  alte  autorità  con  l'ac- 
caparrare la  credenza  dei  contemporanei  agli  uomini  eminenti 
del  passato,  il  bisogno  intellettuale  fu  soddisfatto  e  la  brama  di 
spiegazione  si  calmò  col  solito  espediente  —  la  finzione  letteraria. 
Il  mito  della  conversione  di  Seneca  e  la  sua  amicizia  con  Paolo 
fu  incarnato  nella  corrispondenza,  con  alcuni  saggi  della  quale 
abbiamo  forse  divertito  i  nostri  lettori. 

La  stretta  somiglianza  fra  la  teologia  di  Seneca  e  quella  di 
Paolo  si  spiega  facilmente  senza  l'aiuto  dell'ipotesi  di  una  co- 
noscenza personale.  Questa  somiglianza  è  il  risultato  inevitabile 
del  prodotto  della  mente  umana;  è  la  conseguenza  necessaria 
della  speculazione  filosofica  sotto  le  richieste  condizioni  del  pro- 
gresso intellettuale  e  sociale,  del  graduale  spiegarsi  del  fiore 
del  pensiero,  foglia  per  foglia,  petalo  per  petalo,  dalla  prima 
vegetazione  in  un  passato  tenebroso  fino  al  più  alto  sviluppo  nel 
periodo  Cristiano.  L'antico  politeismo  greco,  con  la  sua  crudeltà, 
il  suo  sensualismo,  la  sua  irrazionalità,  era  destinato  ad  essere 
trasformato  dal  lento  ma  sicuro  progresso  dell'intelligenza;  come 
le  più  rozze  e  più  distruttive  varietà  della  religione  popolare 
caddero  in  disuso  mercè  gl'ideali  umani,  divinamente  incarnati 
in  un  Apollo  o  in  un'Atena,  così  le  belle  umanità  di  questo  tipo 
più  puro  di  religione  caddero  in  disuso  mercè  le  istituzioni  più 
savie,  le  quali,  in  mezzo  ai  fenomeni  multiformi  della  natura, 
seppero  discernere  un'  unità  di  cause  e,  rigettando  l'idea  di  una 
pluralità  di  dei,  come  inconciliabile  con  l'idea  di  una  natura 


PAOLO  X    SBIECA  489 

divina,  sottoposero  la  plebe  di  deità  indipendenti  a  un  Dio  su- 
premo ed  autocrate.  Colle  pietà  umanizzanti  della  tragedia  di 
Sofocle,  con  la  commovente  e  contagiosa  influenza  di  Socrate 
—  il  martire  Ateniese  che  in  vita  e  in  morte  fu  il  tipo  dei 
più  grandi  martiri  di  Palestina  —  con  le  speculazioni  teologiche 
di  Platone,  con  la  sua  dottrina  delle  idee  e  la  sua  idea  cardi- 
nale del  Bene,  come  identico  a  Dio  medesimo;  col  suo  concetto 
della  virtù  come  salute  ed  armonia  dell1  anima,  con  la  sua 
credenza  in  uno  stato  preesistente  di  pura  contemplazione,  dal 
quale  lo  spirito  è  passato  nella  sua  prigione,  il  corpo  umano; 
e  con  la  sua  aspirazione  verso  un'immortalità  in  cui  riacquiste- 
rebbe la  sua  libertà,  e  avrebbe  un'altra  volta  il  privilegio  di  con- 
templare le  realtà  soprannaturali  —  cominciò  l'annunzio  e  la  pre- 
parazione di  una  grande  riforma  religiosa,  lo  stadio  preliminare 
di  quella  evoluzione  che,  rinforzata  dagli  appropriati  elementi 
giudaici,  fiorì  e  maturò  nel  cristianesimo. 

Nelle  dottrine  aristoteliche  dell'  energia  essenziale  di  Dio, 
come  la  vita  eterna  e  l'assorbimento  dell'universo  nell'ideale  e 
nel  divino;  nella  conoscenza  stoica  di  uno  spirito  che  su  tutto 
regna,  di  una  ragione,  logos  o  parola,  come  potere  creativo 
della  natura;  nel  costringimento  a  rassegnarsi  all'  ordine  esterno, 
come  a  volontà  di  Dio;  nel  riconoscimento  della  mutua  dipen- 
denza e  fratellanza  degli  uomini  quali  cittadini  di  una  grande 
repubblica,  noi  rintracciamo  la  trasmissione  ed  espansione  di  un 
sentimento  e  di  una  vita  religiosa  nella  direzione  e  nello  spirito 
dell'ultimo  movimento  che  chiamiamo  Cristianesimo. 

L'universalità  del  Cristianesimo,  Baur  spiega,  è  quella  forma 
universale  di  consapevolezza  a  cui  giunse  lo  sviluppo  dell'uomo 
quando  il  Cristianesimo  albeggiò  sul  mondo.  Le  conquiste  di 
Alessandro  aprirono  alla  civiltà  occidentale  le  porte  dell'Orien- 
te; la  lingua  e  la  cultura  greca  erano  diffuse  in  tutti  i  paesi; 
gli  uomini  d' ignota  nazionalità  erano  ridotti  a  stretta  rela- 
zione, e  la  politica  romana,  il  commercio  romano,  la  locomo- 
zione romana,  la  legge  romana  tendevano  ad  indurre  quel  vasto 
sentimento  di  universalità  in  cui  le  differenze  minori  cessavano 
di  essere  sentite.  L'universalità  dell'impero  coincise  con  l'uni- 
versalità del  Cristianesimo.  Melantone  ed  Origene  insieme  vi- 
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dero  il  fatto  e  sentirono  il  significato  di  questa  universalità. 
L'inaugurazione  del  Cristianesimo  nel  mondo  fu  preceduta  dal- 
l'universale sovranità  di  Cesare.  Prima  che  Augusto  regnasse, 
Cicerone  glorificava  «  la  legge  eterna  ed  immutabile  che  doveva 
abbracciare  tutte  le  nazioni,  tutti  i  tempi,  e  proclamava  un  co- 
mune maestro  e  regolatore  di  tutti,  Dio  »  —  il  grande  in- 
ventore di  questa  legge.  Prima  che  Gesù  insegnasse,  egli  aveva 
celebrato  la  società  dell'umana  razza  e  sussurato  la  parola  cri- 
stiana carità.  Anche  il  burlesco  autore  drammatico,  Plauto,  si 
era  appellato  al  principio  di  una  comune  umanità,  «  homo  'ego 
sww,  homo  tu  es,  »  e  dichiarata  la  onnipresenza  di  un  Dio  che 
ode  le  parole,  vede  le  azioni  degli  uomini  e  li  ricompenserà  se- 
condo i  loro  meriti.  La  semplicità  della  vita  e  la  pratica  del 
perdono  e  della  misericordia  furono  raccomandate  da  Epicuro, 
e  il  principio  della  sua  scuola  e  essere  meglio  conferire  un  be- 
nefìzio che  riceverlo  »  ebbe  la  sua  più  nobile  eco  nelle  parole  di 
Gesù:  e  È  cosa  più  santa  il  dare  che  il  ricevere.  > 

Allo  sviluppo  greco-romano  corrispose  quello  del  popolo  fra  il 
quale  sorse  il  Cristianesimo.  Il  politeismo  della  nazione  Ebraica 
era  sparito  dinanzi  alla  crescente  intelligenza  de*  suoi  uomini 
più  eminenti.  11  sublime  monoteismo  dei  profeti,  la  credenza  nel 
rinnovellamento  dell'esistenza  individualo  dopo  la  morte,  l'aspira- 
zione a  un  ideale  più  alto  di  divinità  che  caratterizzò  gli  Esseni, 
furono  antecessori  diretti  della  fede  che  doveva  distruggere  le 
credenze  del  mondo  antico.  La  religione  di  Gesù  fu  una  trasfor- 
mazione dell'idea  teocratica.  Gesù  venne  come  una  nuova  potenza 
fra  gli  uomini,  offrendo  i  conforti  spirituali,  la  dolcezza  e  la 
gioia  di  una  fede  più  sublime  di  quella  del  Sinai,  ma  che  mi- 
rava primieramente  all'esposizione  ed  all'elevazione,  non  all'abo- 
lizione della  credenza  avita  del  suo  paese.  Egli  non  rinnegò  mai 
la  legge  di  Mosò:  il  suo  desiderio  fu  di  purificarla  di  compierla. 
I  suoi  discepoli  della  Galilea  costrussero  a  dovere  la  loro  posi- 
zione storica.  Ben  lungi  dal  recare  in  atto  il  rozzo  radicalismo  che 
alcuni  scrittori  attribuiscono  a  Gesù,  gli  Apostoli,  dopo  la  sua 
morte,  furono  custodi  regolari  del  culto  del  tempio,  e  persistet- 
tero nel  conservare  strettamente  il  concetto  della  forza  obbliga- 
toria della  legge  e  del  rituale  antico. 
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Ma  lo  spirito  della  nuova  religione  era  troppo  potente  per 
essere  represso  —  troppo  espansivo  per  essere  circoscritto  negli 
stretti  limiti  di  un  credo  caduto  in  disuso.  Il  santo  ideale  prò* 
clamato  da  Gesù  trascese  i  limiti  che  Egli  aveva  divisati.  La 
distruzione  del  Tempio,  imputata  a  lui  ed  all'ellenista  Stefano, 
fu  un  simbolo  del  principio  veramente  rivoluzionario  della  Ri- 
forma Cristiana.  Un'  estensione  impreveduta  della  nuova  religione 
era  imminente.  Il  partito  timido,  ristretto,  patriotico  cadde  di- 
nanzi al  genio  audace,  all'energia  ardente,  all'attività  infatica- 
bile di  Saul  di  Tarso,  il  fiero  antagonista  del  flessibile  Pietro  il 
mitico  corrispondente  dello  sfibrato  Seneca. 

Israelita  di  un'ortodossia  rigorosa,  per  pregiudizio  di  stirpe 
e  di  educazioue,  Saul  di  Tarso  era  in  origine  un  risoluto  par- 
tigiano della  fede  del  suo  paese.  Coscienzioso  per  fanatismo, 
considerava  come  un  dovere  sacrosanto  non  solo  il  distruggere 
T  «  errore  »  ma  eziandio  i  suoi  propagatori.  Egli  fu  persecutore 
per  principio.  La  conversione  di  Saul  al  Cristianesimo  ebbe  la  sua 
origine  in  una  straordinaria  revulsione  di  mente.  I  più  nobili 
elementi  dì  pensiero  e  di  sentimento,  che  fino  allora  erano  ri- 
masti addormentati  nell'animo  suo,  furono  risvegliati  all'attività, 
molto  probabilmente,  dalla  eloquente  rimostranza  e  commovente 
martirio  di  Stefano.  Il  ritrarsi  dall'opera  micidiale,  alla  quale 
aveva  egli  stesso  assistito,  suscitò  in  lui  un  interno  e  violento 
conflitto.  Un  sospetto  che  uomini,  i  quali  erano  pronti  a  dare  la 
loro  vita  a  testimonio  della  sincerità  delle  loro  convizioni  —  che 
Colui,  che  essi  credevano  essere  il  principe  liberatore,  fosse  risu- 
scitato ed  apparso  a  loro  —  dovevano  avere  qualche  fondamento 
per  la  loro  strana  storia,  sembra  ora  che  s'impadronisse  della 
sua  mente.  Qualche  presentimento  che,  dopo  tutto,  cotesto  Gesù 
di  Nazaret  avrebbe  potuto  essere  la  speranza  d'Israele  —  qual- 
che frammento  della  profezia  ebraica,  ricostruito  dalla  sua 
eccitata  fantasia,  lo  spinse  alla  conclusione  che  non  un  tempo- 
rale e  trionfante  Messia,  ma  un  Cristo  spirituale  e  sofferente,  era 
in  realtà  il  principe  della  pace,  —  la  progenie  di  Davidde  an- 
nunziata dai  pallidi  e  veggenti  profeti  del  suo  popolo.  In  que- 
st'alba di  una  nuova  luce,  in  questa  estasi  di  passione,  il  tragico 
terrore  della   morte  di  Gesù  fu  da  lui  realizzato  con  tutta  la 
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vivacità  che  appartiene  a  un  visibile  avvenimento.  Neil'  indole 
nervosa  e  morbosa  di  Paolo,  in  cui  il  canonico  Farrar  mette 
tanta  enfasi  quanto  noi,  troviamo  l'impulso  fisiologico  che,  unito 
con  l'azione  psicologica,  intendeva  precisamente  a  produrre  ciò 
che  metaforicamente  può  chiamarsi  il  miracolo  essenziale  della 
sua  conversione.  Quando,  dice  l'eloquente  autore  della  recente 
Vita  di  S.  Paolo,  tutta  1'  anima  è  piena  di  una  luce  spirituale 
e  di  un  fuoco  spirituale,  che  cosa  è,  per  un  anima  siffatta, 
l'oggettivo  e  quale  il  soggettivo?  Che  cosa,  invero?  Alludendo 
a  quella  visione  di  Gesù,  Paolo  avrebbe  benissimo  potuto  escla- 
mare con  Santa  Teresa,  come  giustamente  avverte  il  canonico 
Farrar:  «  Io  lo  vedo  con  gli  occhi  dell'anima  più  distintamente 
di  quello  che  avrei  potuto  vederlo  con  gli  occhi  del  corpo.  » 

La  visione  del  Cristo  crocifìsso  trasformò  il  concetto  dell'aspet- 
tato Messia.  Non  fu  più  il  trionfo  del  figlio  conquistatore  di  Da- 
vid, ma  il  trionfo  della  Croce,  che  fu  per  Paolo  il  segreto  di 
ogni  legge,  di  ogni  profezia,  di  ogni  aspirazione  del  Messia.  Per 
lui  il  Messia  temporale  aveva  cessato  di  esistere.  Il  suo  Messia 
erasi  elevato  al  di  sopra  di  tutti  gli  avvenimenti  del  tempo. 
Relazioni  esteriori,  incidenti  storici,  erano  tutti  egualmente  indif- 
ferenti a  colui,  l'anima  del  quale  era  invasa  dalla  visione  tra- 
sformante di  un  Cristo  ideale  —  un  Adamo  celeste,  non  un  nomo 
terreno.  Dissimile  al  Gesù  della  narrazione  evangelica,  nella  sua 
coscienza  tranquilla  ed  armoniosa,  Paolo  era  naturalmente  un 
uomo  agitato  da  un  conflitto  interno,  ed  agitato  dal  turbine  di 
un'appassionata  lotta  con  se  medesimo.  Il  sentimento  di  una  na- 
tura divisa  e  titubante,  di  una  proclività  al  male  sempre  oppo- 
sta all'inclinazione  al  bene,  il  sentimento  di  una  disperazione  che 
atterra  in  presenza  della  Santità  infinita  e  il  terrore  del  mondo 
invisibile,  creavano  in  lui  passioni  melanconiche  e  cupi  pre- 
sagi. Ansiosamente  cercando  l'interna  purezza  e  la  libertà,  la 
conquista  del  male  morale  e  il  modo  di  evitarne  le  funeste  con- 
seguenze, egli  scoprì  la  soluzione  del  mistero  nell'idea  del  sacri- 
ficio come  ora  è  inteso.  La  riconciliazione,  non  del  solo  popolo 
d'Israello,  né  di  sole  poche  persone  predilette,  ma  di  tutti  gli  uo- 
mini in  tutte  le  nazioni,  col  rimosso  Creatore  —  la  redenzione  del 
mondo  —  ebbe  per  suo  istrumento  solo  ed  efficace  la  sublime 
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immolazione  del  martire  Crocifìsso.  Il  sacrifizio  universale!  La  re- 
denzione universale!  Queste  furono  le  due  idee  vivificatrici  della 
teologia  di  Paolo.  Le  credenze  associate  furono  lo  sviluppo  di 
queste  idee,  o  corollari  di  proposizioni  fondate  su  postulati  tra- 
dizionali, o  l'adozione  parziale  della  testimonianza  cristiana  pri- 
mitiva. Con  la  sovversione  del  particolarismo  ebraico  fu  stretta- 
mente connesso  il  concetto  della  cattolicità  della  sua  vocazione,  che 
Paolo  asserisce  pel  primo.  Dal  momento  in  cui  la  visione  della 
Croce  sciolse  per  lui  i  misteri  della  vita  e  della  morte,  egli  ri- 
conobbe il  carattere  universale  della  religione  del  Crocifisso.  Né 
la  sua  versione  della  Lieta  Novella  fu  presa  in  prestito  o  deriva- 
tiva. Fu  originale,  indipendente  —  il  risultato  di  una  rivelazione 
tutta  sua  propria.  In  conseguenza,  eccettuata  una  breve  visita 
a  Pietro,  noi  troviamo  che  evita  ogni  commercio  cogli  Apo- 
stoli più  vecchi.  D'allora  in  poi  vi  furono  due  Vangeli  ;  quello 
per  gli  Ebrei,  o  il  Vangelo  di  Pietro;  e  quello  pei  Gentili,  o  il 
Vangelo  di  Paolo. 

Ben  presto  il  nuovo  movimento  fu  riguardato  sospettosamente: 
ne  seguirono  allarmi,  dispute,  discussioni  e  compromessi.  Gli 
scritti  di  Paolo,  d'occasione  e  composti  di  frammenti  com'erano,, 
offrono  incontrastabile  testimonianza  dell'opposizione  organizzata 
che  dovunque  impediva  i  suoi  sforzi  ;  opposizione,  che  emanava 
senza  dubbio  dall'antico  partito  ebraico,  ed  aveva  la  sanzione 
diretta  di  Giacomo,  e  probabilmente  di  Pietro  e  di  Giovanni. 
Dopo  la  morte  di  Paolo,  questo  partito  conseguì  l'ascendente  che 
desiderava.  Nel  periodo  posteriore  l'influenza  del  grande  apostolo 
liberale  cessò  di  essere  operativa.  Giustino  non  lo  conosceva; 
Papias  pare  che  non  sia  stato  in  relazione  con  lui  :  Egisipo  ci 
ha  lasciato  una  pittura  di  Giacomo  il  Giusto,  il  capo  della  Chiesa 
di  Gerusalemme,  che  pontifica  nel  Tempio  e  mena  la  vita  di  un 
Nazareno.  L'animosità  amara  degli  ebrei  cristiani  perseguitò  e 
macchiò  la  memoria  di  Paolo  dopo  la  sua  morte,  e  l'eco  dell'ori- 
ginale clamore  penetrando  nel  cuore  del  secondo  secolo  si  sente 
nelle  «  Omelie  di  Clemente,  »  un  romanzo  degli  Ebioniti,  il  quale, 
mentre  asserisce  la  supremazia  di  Giovanni,  stimmatizza  Paolo 
come  Simon  Mago,  quale  pretendente  alle  visioni  ed  alle  rivela- 
zioni, quale  avversario  e  disapprovatore  di  Pietro,  cui  è  costretto 
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a  seguire  ne'suoi  viaggi  per  opporre  una  diga  alla  perniciosa 
influenza  del  suo  insegnamento. 

Quando  la  reputazione  di  Paolo  cominciò  di  nuovo  a  emergere 
dall'oscurità,  egli  è  nelle  mani,  non  di  un  ortodosso  cristiano, 
ma  del  Gnostico  Marcione,  che  per  la  prima  volta  vediamo  una 
collezione  de' suoi  scritti.  Inestimabili  pel  teologo,  come  emporio 
di  dottrina,  essi  hanno  una  raccomandazione  intrinseca,  come 
ricordi  storici  contenenti  indicazioni  dell' origine  e  del  crescere 
della  religione  Cristiana,  ed-  efficaci  distruggitori  delle  strane 
ipotesi  mitologiche  di  Dupuis  e  altri,  il  quale  ingegnosamente 
scopre  nelle  tradizioni  del  Cristianesimo  una  singoi  tre  reliquia  del 
culto  del  sole.  La  più  remota  testimonianza  decisiva  della  stessa 
esistenza  di  Cristo,  fornita  da  uno  storico  classico,  è  di  gran 
lunga  posteriore  alla  testimonianza  delle  lettere  di  Paolo.  Mezzo 
secolo  prima,  o  più  ancora,  che  Tacito  rammenti  la  morte  di 
Cristo,  il  fondatore  della  religione  che  porta  il  suo  nome,  rife- 
rendo ciò  al  regno  di  Tiberio  e  alla  reggenza  di  Pilato;  Paolo, 
benché  non  avesse  visto  lo  stesso  Gesù,  aveva  conversato  con 
Pietro,  con  Giacomo  e  Giovanni,  che  lo  avevano  veduto.  La  sua 
testimonianza  deve  essere  decisiva  per  tutti,  tranne  gli  scettici 
inveterati.  Con  l'esistenza  di  una  Chiesa  ebraica  in  Gerusalemme  ; 
con  la  cognizione  che  Paolo  aveva  visitato  più  d'una  volta  la  città, 
in  cui  era  succeduta  la  terribile  tragedia;  con  la  testimonianza 
che  gli  apostoli  si  appellavano  di  continuo  ai  fatti  della  vita  e 
morte  del  loro  Maestro  ;  è  necessaria  credulità  maggiore  di  quella 
che  abbiamo  per  sostenere  che  il  martirio  sulla  croce  fosse  un'il- 
lusione, che  Gesù  non  abbia  mai  vissuto  né  sia  morto,  e  che  tutto 
il  fenomeno  del  Cristianesimo  abbia  un'origine  impersonale  e 
puramente  ideale. 

Con  tutta  la  sua  originalità  e  indipendenza,  l'universalità  di 
Paolo  fu  una  conseguenza  della  condizione  generale  delle  credenze 
e  dei  sentimenti  della  sua  vita.  Ciò  sarebbe  stato  impossibile  senza 
l'esistenza  storica  di  Gesù  ;  impossibile  senza  l'esistenza  di  quella 
speranza  persistente  nel  Messia,  che  fece  del  popolo  Ebreo  gli 
eredi  del  futuro  ;  impossibile  senza  1'  antico  moto  di  Palestina 
che  seguì  l'appello  ispiralo  del  profeta  di  Galilea;  impossibile 
senza  l'educazione  storica  della  razza  ebraica,  e  le  influenze  mo- 
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dificanti  della  cultura  greca  e  della  civiltà  romana.  Paolo  stesso 
era  cittadino  romano.  La  sua  lingua  usuale  era  la  greca;  egli 
pensava  in  greco,  parlava  e  scriveva  in  greco,  e  benché  non  siamo 
punto  persuasi  che  Paolo  avesse  familiare  la  letteratura  della 
Grecia,  perchè  alcune  citazioni  prese  da  Menandro,  da  Arato  e 
altri  sono  a  lui  attribuite,  sarebbe  irragionevole  il  supporre  che 
in  una  città  essenzialmente  greca,  luogo  natio  di  molti  pensa- 
tori filosofi,  Paolo  avesse  mancato  di  acquistare  qualche  nozione 
superficiale,  qualche  frammento  della  vita  e  del  pensiero  greco. 
Se  un  autore  distinto  scopre  giustamente  nel  Cristianesimo  una 
combinazione  necessaria  del  monoteismo  sociale  di  Paolo  col  mo- 
noteismo intellettuale  di  Aristotele,  questa  combinazione  può  ap- 
pena essere  il  resultato  dello  studio  della  Metafisica  del  suo  pre- 
decessore greco;  ma  è  piuttosto  una  conseguenza  della  diffusione 
generale  delle  speculazioni  caratteristiche  della  teologia  aristo- 
telica. Il  vocabolario  speciale  di  Paolo  fu  certamente  una  deri- 
vazione della  fusione  prevalente  del  pensiero  e  della  lingua.  Se 
non  è  Filonico  è  almeno  quasi  Filonico.  Paolo,  come  Filone,  in- 
terpreta la  storia  allegoricamente.  Il  simbolo  delle  persone  e  dei 
luoghi,  che  impronta  gli  scritti  dei  Cristiani,  fu  antivenuto  dal 
filosofare  immaginario  degli  Ebrei,  le  cui  orme  nella  vita  stanno 
vicinissime  al  sentiero  Cristiano.  La  rupe  nel  deserto,  la  manna, 
la  nube  del  Mar  Rosso,  la  semplice  categoria  delle  virtù  —  fede, 
speranza  e  carità  —  il  ministero  degli  angeli  nella  legislazione 
del  Sinai,  l'uomo  celeste  e  terreno,  song  tutti  comuni  ai  due  scrit- 
tori compatrioti.  Anzi  Paolo  non  tanto  prese  da  Filone  quanto 
Filone  da  Paolo. 

Mentre  Paolo  stava  così  trasformando  l'ideale  antiquato  del  giù- 
daismo  e  arditamente  saltava  le  barriere  dell'esclusività  nazionale, 
Seneca  stava  sviluppando  il  suo  evangelo  filosofico  a  Soma. 

L'universalità  dell'uno  era  in  qualche  maniera  il  corrispondente 
di  quella  dell'altro.  Ma  quale  differenza  nel  risultato,  nella  po- 
sizione di  questi  due  uomini  !  Paolo,  con  una  magnanimità  che 
non  transige,  portava  il  suo  vangelo  attraverso  il  mondo,  soffriva 
per  lui,  parlava,  scriveva,  lavorava,  viveva  e  moriva  per  lui. 
Seneca,  il  cortigiano  compiacente,  il  tutore  pieghevole  di  un 
principe  insano  e  malvagio,   temporeggiando,  tollerando,   parte- 
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cipando  agli  splendori  di  una  vita  regale,  parlava  e  scriveva  sol- 
tanto. Egli  non  espose  apertamente  una  credenza;  non  rinunziò 
al  mondo  che  fingeva  di  disprezzare;  ammassava  ed  amava  il  da- 
naro ;  temeva  il  pericolo  e  perdonava  al  male.  Vero  è  che  la  sua 
posizione  era  tale  che  richiede  un'interpretazione  indulgente.  È 
vero  che  egli  ebbe  in  sé  alcuni  elementi  di  un'anima  nobile  e 
bella;  ma  non  fu  un  uomo  eroico;  e  non  era  formato  di  quella 
stoffa  di  cui  sono  formati  i  santi  e  i  martiri. 

La  sua  dolcezza  generosa,  il  suo  cuor  tenero,  la  sua  grande, 
e,  qualche  volta,  saggia  tolleranza,  la  sua  devozione  ed  amoroso 
affetto  per  gli  amici  gli  danno  il  diritto  ad  una  certa  ammira- 
zione.  Ma  le  doti  più  eccelse  e  più  severe  che  notiamo  in  Paolo, 
il  nobile  sdegno  pel  male,  l'elevazione  morale  che  suggerisce  il 
rigetto  di  tutte  le  falsità  e  compiacenze  codarde,  il  concentramento 
dei  propositi,  l' entusiasmo  mantenuto,  la  devozione  disinteressata 
alla  grande  causa  che  infiamma  l' animo  di  Paolo,  infrangendo 
tutte  le  convenzioni,  rompendola  con  tutte  le  tradizioni,  sacri- 
ficando qualunque  amicizia,  rinunciando  ai  privilegi  presenti  e  alle 
speranze  future,  non  erano  naturali  né  congenite  nella  mente  di 
Seneca.  Benché  la  sua  vita  fosse  una  delle  più  pure  e  delle  mi- 
gliori nei  tristi  tempi  in  che  egli  erasi  avvenuto,  benché  la  sua 
morte  si  rendesse  bella  per  la  dignità  tranquilla  e  fortezza  pa- 
ziente dell'animo  con  la  quale  egli  la  incontrò,  non  era  Seneca 
che  poteva  scuotere  il  mondo  con  l'influenza  degli  atti  o  con  la 
magia  dell'esempio.  La  sua  filosofia  fu  un  sogno  non  realizzabile. 
Caiiysle  é  severo  per  Seneca,  ma  la  sua  sentenza  quasi  draconiana 
non  é  insieme  immeritata.  Il  famoso  Seneca  era,  come  egli  dicet 
ardentemente  desideroso  di  star  bene  con  la  verità  ma  anche  non 
male  con  Nerone. 

Per  un  certo  strano  paradosso,  per  un  certo  inqualificabile 
scherzo  di  natura,  fu  precisamente  e  questo  mezzo  e  mezzo  squi- 
sitamente proporzionato,  questo  plausibile  il  più  plausibile  che  si 
ricordi,  »  le  cui  idee  e  sentimenti  si  avvicinano  più  strettamente 
a  quelle  del  e  rozzo,  indipendente  e  mordace  apostolo  Paolo.  > 
I  deboli  preludii  del  pensiero  e  del  sentimento  cristiano,  che 
tanto  vibrano  attraverso  le  elocuzioni  di  Seneca,  cercheremo  ora 
di  far  echeggiare  nuovamente  se  non  con  armoniosa,  almeno  con 
intelligibile  progressione. 
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Il  primo  punto  di  somiglianza  fra  la  religione  di  Cristo  e  lo 
stoicismo  di  Seneca  sta  nel  concetto  cardinale  di  tutta  la  teo- 
logia; l'analogia  fra  l'idea  di  Dio  come  è  sostenuta  dal  filosofo 
e  l'idea  che  si  rivela  da  so  nella  consapevolezza  cristiana. 
Il  concetto  ortodosso  di  una  mente  creatrice,  ordinatrice  e  do- 
minante; di  un  fattore  e  governatore  intelligente  del  mondo,  ò 
più  avvicinata  da  Seneca  che  dagli  antichi  pensatori;  Dio  è  rap- 
presentato da  lui  come  l'architetto  e  il  reggitore,  il  maestro  e 
T  artefice,  il  giudice,  il  custode,  lo  spirito  e  la  mente  del- 
l'universo,  la  causa  delle  cause,  la  provvidenza  che  presiede  al 
benessere  del  mondo,  la  ragione  divina,  sapiente,  santa,  onni- 
sciente, infinitamente  buona  ed  amorevole. 

Impacciato  com'  è  il  suo  credo  con  le  mescolanze  panteistiche, 
Seneca  tuttavia,  dà  la  preferenza  all'idea  personale  della  deità, 
quale  ragione  formatrice,  regolatrice,  distinta  dal  mondo,  e  che 
lavora  eziandio  per  l'acquisto  dei  fini  morali.  L'aspetto  religioso 
della  sua  teologia,  in  quanto  si  differenzia  dalla  teoretica,  pre- 
senta affinità  cospicue  con  quella  di  Cristo.  Il  sentimento  della 
dipendenza  dell'uomo  da  un  essere  più  elevato,  della  relazione 
dell'anima  umana  collo  spirito  dell'universo,  della  comunione  re- 
ciproca vivente  dell'  uomo  e  di  Dio,  trovano  in  Seneca  manife- 
stazioni più  che  in  ogni  altro  precettore  dell'antico  mondo.  Fra  gli 
uomini  e  Dio  esiste  una  somiglianza,  un  legame  come  di  sangue 
o  di  amicizia.  Dio  è  vicino  a  noi,  con  noi,  in  noi.  Un  uomo 
giusto  è  il  discepolo,  la  progenie,  l' imitatore  di  Dio.  Dio  è  il 
padre  magnifico,  che  prova  e  istruisce,  con  gentile  austerità,  i 
figli  che  ama  con  affetto  paterno,  ma  severo.  Egli  è  la  provvi- 
denza che  lavora  pel  bene  degli  uomini.  L'ordine  del  mondo 
riposa  sulle  leggi  eterne  della  ragione  divina  e  universale. 

Non  c'è  nulla  d'arbitrario,  d'accidentale  nelle  contingenze  della 
vita  umana.  L'obbedire  a  Dio  è  libertà,  insiste  il  filosofo  mezzo - 
cristiano;  ed  aggiunge  ancora  sottovoce  e  in  aria  mistica:  non 
obbedisco  —  acconsento.  *  Seguo  Dio  perchè  il  cuore  me  lo  or- 
dina, non  perchè  lo  debba.  Dio  viene  a  noi,  anzi  entra  in  noi. 
Noi  dobbiamo  imitarlo. 
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II 

L'orgoglio  dello  stoico  è  poco  favorevole  al  riconoscimento 
dell'umana  fragilità,  alla  nozione  del  peccato,  o  al  bisogno  di 
una  morale  liberazione.  In  Seneca  però  troviamo  una  simpatia 
eccezionale  per  la  dottrina  cristiana,  un  senso  profondo  della  im- 
perfezione generale  della  natura  umana.  Abbiamo  tutti  peccato, 
egli  confessa  ;  nessuno  è  libero  dalla  colpa  ;  la  nostra  resistenza 
alla  tentazione  è  debole,  la  nostra  innocenza  è  perduta.  Quasi 
con  le  stesse  parole  di  Paolo,  Seneca  riconosce  l'intima  pro- 
pensione al  peccato  ed  alla  corruzione  nella  natura  umana,  il 
conflitto  dell'animale  col  principio  spirituale,  sentenziando  es- 
sere la  morte  la  punizione  che  ci  aspetta  tutti  senza  parzialità, 
e  dichiarando  che  abbiamo  da  affrontare  una  guerra  che  non  ci 
dà  requie,  una  guerra  con  male  passióni  e  bassi  desiderii.  Per 
trovare  assistenza  nella  nostra  lotta  col  male  e  nel  progresso 
verso  il  bene,  Seneca  ci  consiglia  di  prendere  ad  esempio  qual- 
che uomo  sommo  e  virtuoso  invocandolo  a  testimone  di  tutte  le 
nostre  azioni,  portandolo  nel  nostro  cuore,  considerandolo  con  una 
riverenza  che  purificherà  le  anime  nostre;  in  una  parola  vedendo 
in  lui  quel  tipo  di  umano  perfezionamento  che  i  Cristiani  rico- 
noscono nella  persona  del  loro  maestro.  Come  con  Seneca  il 
principio  della  salvezza  sta  nella  convinzione  del  peccato,  la  prima 
condizione  di  questa  salvezza  è  l'ubbidienza  alla  voce  della  co- 
scienza. Il  testimonio  che  approva  le  nostre  buone  azioni  è  il 
genere  umano.  Il  testimonio  che  condanna  la  nostra  cattiva  con- 
dotta è  la  voce  del  cuore  umano  dentro  di  noi.  I  poteri  celesti 
sono  presenti  per  corroborare  questa  interna  attestazione.  Al  di 
sopra  e  intorno  a  noi  ci  sono  cotesti  inevitabili  censori  della  nostra 
vita.  Con  questo  triplice  freno  al  mal  fare  Seneca  connette  la 
pratica  di  un  diurno,  o  piuttosto  notturno  esame  di  se  medesimo. 

III 

La  teoria  di  Seneca  sulle  relazioni  dell'uomo  co' suoi  simili 
offre  la  stessa  affinità  generale  con  la  dottrina  cristiana,  come 
la  sua  teoria  sulle  relazioni  dell'uomo  verso  Dio.  In  una  delle 
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sue  opere  più  finite,  Seneca  ha  trattato  con  profondità  e  lucidità 
sorprendente  il  gran  soggetto  dell'azione  caritatevole.  Come  il  Cri- 
stianesimo riferisce  il  suo  principio  cardinale  alla  disposizione 
interna,  così  Seneca  dichiara  che  il  merito  di  una  buon'azione 
non  consiste  in  considerazioni  esteriori,  ma  nel  motivo  che  la 
suggerisce.  È  il  dono  volontario,  il  soccorso  al  nemico  che  egli 
prescrive;  l'aiuto  all'infermità,  alla  povertà,  al  disonore,  che  egli 
loda;  la  buon'azione  fatta  in  silenzio,  quella  che  egli  approva. 
Egli  disapprova  le  azioni  meramente  personali;  insegna  questo, 
•che  non  può  vivere  felice  colui  che  vive  solo  per  se  medesimo. 
Egli  anticipa  V Altruismo  dei  Positivisti.  Il  suo  alteri  vims  pre- 
cede il  loro  vive  pour  autrui.  Predica  la  subordinazione  del 
proprio  interesse  all'interesse  comune.  La  moralità  cristiana  de- 
riva il  suo  movente  più  effettivo  dalla  fede  in  Cristo;  la  mora- 
lità stoica,  dall'idea  di  una  pura  soddisfazione  non  egoistica 
nell'adempimento  di  un'azione  virtuosa.  A  parte  il  movente, 
essa  somiglia  alla  moralità  Cristiana;  ma  la  moralità  dei  Cri- 
stiani è  spesso  meno  pura,  perchè  più  di  frequente  associata  alla 
preoccupazione  personale.  Come  Gesù,  Seneca  riconosce  la  ten- 
denza naturale  al  bene,  la  predisposizione  inerente  ali*  attività 
benefica  come  sorgente  d'azione.  Non  c'è  legge,  dice  Seneca, 
che  ci  ordini  di  amare  i  nostri  genitori  o  di  essere  affettuosi 
verso  i  nostri  figliuoli  ;  non  è  necessaria  una  legge  che  ci  spinga 
ad  andare  là  dove  siamo  naturalmente  inclinati.  L'esclusività 
aristocratica  dell'  antichità  è  da  lui  cambiata  nella  bandiera 
imparziale  dell'ideale  cristiano.  Che  l'uomo,  come  uomo,  è  l'og- 
getto di  ogni  azione  umana,  è  la  dottrina  che  egli  professa. 
Non  far  conto  delle  ingiurie  fatte  a  noi  stessi,  astenersi  dalle  pa- 
role scortesi  come  da  una  specie  di  vendetta,  avere  la  coscienza 
aperta  come  al  cielo,  vivere  come  se  tutti  gli  occhi  fossero  rivolti 
su  di  noi,  sono  le  lezioni  dello  stoico  predicatore.  La  virtù,  la 
bellezza,  la  libertà  sono  da  lui  calcolate  quali  premi  della 
virtù;  ma  sopra  ogni  ricompensa,  sopra  ogni  piacere,  egli  pone 
-quelli  che  sorgono  dalla  devozione  al  benessere  dell' uomo. L'uomo 
è  una  cosa  sacra  per  l'uomo.  «  Odo  con  gioia,  scrive  ad  una  sua 
antica  conoscenza,  che  vi  associate  famigliannente  coi  vostri 
schiavi  :  costoro  sono  uomini,  compagni,  umili  amici.  Quegli  che 
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voi  chiamate  schiavo  è  nato  dallo  stesso  sangue,  come  voi;  guarda 
lo  stesso  cielo,  respira,  vive  e  muore  come  voi.  » 

Contro  la  crudeltà  in  generale,  contro  quella  dei  gladiatori  in 
particolare,  Seneca  presenta  una  protesta  commovente.  Condanna 
il  macello  degli  uomini  tradotti  nudi  ed  inermi  nell'arena  per 
far  passare  il  giorno  festivo  ai  pigri  romani.  Biasima  i  privati 
omicidii,  e  censura  in  linguaggio  troppo  di  frequente  applicabile 
a  un  secolo  posteriore,  la  gloriosa  iniquità  della  guerra,  la  car- 
neficina di  nazioni  inoffensive.  Con  questo  apprezzamento  della 
capacità  e  posizione  dello  schiavo,  questa  pietà  per  l'oppresso, 
Seneca  associa  un'idea  morale  della  vita  di  famiglia.  L'infedeltà 
per  parte  di  un  marito  la  considera  un  torto  fatto  alla  moglie» 
La  sua  affezione  per  la  propria  Paolina  fa  testimonianza  della 
sincerità  de1  suoi  pensieri.  <  Il  benessere  di  Paolina  e  il  mio 
erano  così  conserti  insieme,  che  nel  vigilare  al  suo  bene  prov- 
vedevo al  mio  nel  tempo  stesso,  e  quando  non  potevo  pre- 
valere su  di  lei  a  far  sì  che  meno  si  curasse  di  me,  essa  pre- 
valeva nel  prendersi  cura  di  me  stesso.  Non  c'è  nulla  di  più 
piacevole  per  un  uomo  del  diventar  più  caro  a' suoi  propri  occhi 
perchè  è  più  caro  a  quelli  della  moglie.  »  I  commenti  sulla 
pietà  filiale,  sulla  cura  dei  figli,  sui  buoni  uffici  del  padre  verso 
il  figlio  o  del  figlio  verso  il  padre,  illustrarono  favorevolmente 
la  sua  etica  domestica. 

In  una  parola,  tutte  le  diverse  relazioni  del  padrone  collo 
schiavo,  del  marito  con  la  moglie,  del  padre  col  figlio,  l'amicizia 
tra  uomo  e  uomo,  sono  riconosciute  da  Seneca  con  parole  che 
spiegano  la  forza  dell'antico  stoicismo  pervaso  e  rammollito 
dallo  spirito  di  un  amore  che  abbraccia  tutta  l'umanità,  di  una 
pietà  che  soffre  col  dolore,  o  si  allieta  alla  gioia  degli  uomini. 

IV 

L'aspirazione  etica  di  Seneca  fu  il  naturale  trabocco  della  sua 
natura  impressionabile.  L'affetto  che  egli  sentì  per  la  moglie,  o 
per  l'amico,  o  pel  paese,  fu  esteso  spontaneamente  al  genere 
umano,  conseguenza  della  teoria  stoica  e  insieme  dell'  espressione 
di  un  tenero  sentimento  per  tutto  ciò  che  racchiude  le  gioie 
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o  i  dolori  dell1  umana  famiglia.  Il  germe  di  un  affetto  maggiore 
di  quello  della  famiglia  o  della  patria  sta  nella  risposta  di  Ari- 
stotile quando  fu  rimproverato  di  porlo  in  un  oggetto  che  non 
lo  meritava.  —  «  Io  non  lo  pongo  in  lui,  ma  in  ciò  che  vi  ha  di 
umano  in  lui.  >  Aristotile  però,  come  Platone,  era  ancora  avvi- 
ticchiato alle  antiche  antitesi  elleniche  dei  greci  é  dei  barbari. 
Nella  scuola  cinica,  l' idea  di  una  cittadinanza  del  mondo  era 
stata  già  da  gran  tempo  opposta  a  quella  dello  Stato  ;  ma  ebbe 
però  poco  più  di  un  significato  negativo,  offrendo  1*  indipendenza 
filosofica  piuttosto  che  l'indipendenza  essenziale  di  tutti  gli  uomini. 
Nel  credo  stoico,  l' idea  fu  la  prima  che  cominciò  a  portar  frutti. 
La  comune  coltura,  che  seguì  la  fusione  internazionale  della  con- 
quista macedone,  aiutò  a  rimuovere  le  antipatie  di  razza.  La  di- 
stinzione fra  greci  e  barbari  fu  probabilmente  attenuata  dalla 
posizione  caratteristica  del  fondatore  dello  stoicismo.  Apparen- 
temente il  solo  Zenone,  mezzo  greco  d*  origine,  sviluppò  la  sua 
dottrina  cosmopolita  neir  interesse  del  mondo,  non- ellenico.  x) 
L'eguale  autorità  della  ragione  in  tutti  gli  uomini  è  la  base 
della  comunità  del  genere  umano;  e  il  limitare  questa  comunità 
a  un  solo  popolo  è  logicamente  impossibile.  La  società,  la  con- 
cordia, T  azione  comune  della  umana  stirpe  sono  frequentemente 
encomiate  negli  scritti  di  Seneca.  Tutte  le  nazioni  hanno  una 
patria,  un'origine,  una  sorte;  tutte  sono  amiche,  o  comeEpitetto 
insegnò  poscia,  tutte  sono  sorelle.  €  Iddio,  dice  il  religioso  Se- 
neca, ha  dato  tutti  i  privilegi  alla  stirpe  umana.  I  venti  soffiano 
per  tutti;  il  commercio  dei  mari  è  a  tutti  aperto.  I  limiti  della 
nostra  città  —  della  città  dell1  uomo  —  sono  misurati  dal  sole. 
Siamo  membri  di  un  corpo  maestoso,  dell'universo.  Senza  la  do- 
vuta cura  e  l'amore  per  tutte  le  parti  separate,  l'amicizia  e 
T  unità  del  tutto  —  del  genere  umano  —  non  potrebbero  essere 
conservate.  »  La  somiglianza  di  questa  sentenza  cosmopolita  con 
r  insegnamento  cattolico  del  Cristianesimo  è  ovvia.  La  religione 
di  Cristo  infatti  non  fu,  da  principio,  ciò  che  i  teologi  liberali 
amano  spesso   chiamare  ora  la  Religione  dell1  Umanità,  ma  il 


i)  Vedi  La  filosofia  dei  Greci,  di  Zellbr   (Voi.  CXIV,   n.  CCXXVI). 
Nuova  Serie.  Voi.  LVIII,  n.  II. 
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suo  principio  antinazionale  ed  universale  l'abilitò,  in  qualche 
senso  e  in  qualche  grado,  ad  aspirare  a  questo  carattere.  Nel 
senso  e  nel  grado  tuttavia,  in  cui  recenti  autori  hanno  usato 
le  parole,  la  religione  dello  stoico,  più  anticamente  che  quella 
del  cristiano,  fu  la  religione  dell'  umanità.  Solo  in  Seneca,  fra 
tutti  gli  antichi,  possiamo  discernere  la  luce  mattutina  di  quel 
gran  concetto,  col  quale  Pascal  e  Augusto  Comte  ci  hanno  resi  fa* 
miliari,  e  Gli  uomini  dunque  muoiono  »  grida  lo  Stoico  di  Roma 
imperiale  t  ma  l'Umanità,  per  la  cui  immagine  l'uomo  è  formato, 
resiste;  e  mentre  gli  uomini  lavorano  e  passano,  essa  non  soffre 
cambiamenti  »  (Ep.  65). 


Se  le  idee  e  i  sentimenti  di  Seneca  somigliano  alle  idee  e 
ai  sentimenti  cristiani  in  relazione  con  la  vita  presente,  la  so- 
miglianza fra  i  due  credi  in  relazione  vlY  esistenza  futura  non  è 
meno  notevole.  Seneca  fa  eco  alle  parole  con  cui  l'Apostolo  ci 
dice  : 

«  Che  noi  siamo  pellegrini  e  stranieri  sulla  terra,  e  che  sole 
dopo  la  morte  possiamo  entrare  nella  nostra  vera  casa.  L'anima 
umana,  egli  asserisce,  non  ha  limiti  se  non  in  ciò  che  vi  ha 
di  comune  tra  lei  e  Dio.  Non  Efeso,  non  Alessandria,  né  ve- 
run'altra  città,  benché  più  popolata  e  più  bella  di  queste,  ma 
lo  spazio  intiero  ò  il  paese  nativo  dell'anima;  questo  azzurra 
che  ci  pende  sopra,  coi  mari  e  la  terra  che  insieme  separano  ed 
uniscono  ciò  che  é  umano  e  ciò  che  é  divino,  con  deità  innu- 
merevoli che  hanno  tutte  il  loro  ufficio,  è  la  patria  gloriosa  del- 
l'anima. Vostro  fratello,  egli  scrive  per  consolare  Polibio,  riposa; 
egli  è  libero,  salvo,  eterno;  egli  è  in  quel  luogo  felice  che  ri- 
covera le  anime  sciolte  delle  loro  catene.  Egli  non  ci  ha  abban- 
donato: é  andato  innanzi.  Lo  spirito  dura  e  ritorna  al  luogo 
donde  è  venuto.  Mediante  la  virtù  entra  in  quel  gran  posto  del* 
l'eternità  dove  né  male,  né  piacere,  né  invidia,  né  onta,  né  sven- 
tura mai  più  lo  toccheranno.  Una  conoscenza  perfetta,  la  chiara 
visione  della  natura,  la  vicinanza  della  Divinità  da  tanto  tempo 
agognata,  la  scoperta  di  tutti  i  segreti,  il  ritirarsi  delle  tenebre, 
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l'aurora  della  luce,  sono  i  godimenti  e  i  privilegi  delle  anime 
liberate.  Oli  spiriti  dei  beati,  in  forma  sublime,  ci  guardano 
dalla  città  celeste,  ci  parlano,  ci  pregano  di  considerare  la  terra 
e  tatto  ciò  che  essa  contiene,  come  se  la  vedessimo,  nella  splen- 
dida luce  in  cui  si  muovono.  » 

Questo  brano  basta  per  farci  vedere  la  somiglianza  delle  specu- 
lazioni di  Seneca  sopra  uno  stato  futuro  con  le  visioni  della  felicità 
celeste  rivelate  dalla  speranza  cristiana.  Anche  il  giudizio  uni- 
versale è  adombrato  nelle  sue  pagine,  quantunque  non  riconosca 
una  sentenza  giudiziale  di  un'autorità  eterna,  ma  solamente  il 
segreto  verdetto  nell'ora  della  morte  di  assolvere  o  condannare 
l'anima.  Con  profetico  sguardo,  il  filosofo  stoico  vede  attraverso 
i  secoli  la  distruzione  finale  degli  uomini  e  delle  nazioni,  de- 
scrivendo la  fine  del  mondo,  la  grande  conflagrazione,  le  stelle 
cadenti,  le  masse  di  fuoco,  le  fiamme  divoranti,  in  un  linguaggio 
che  rammenta  le  corrispondenti  descrizioni  degli  ultimi  giorni 
nella  Dottrina  Cristiana.  E,  come  nell'Apocalisse  di  S.  Giovanni, 
un  nuovo  cielo  e  una  nuova  terra  succedono  all'antica,  così  nelle 
visioni  di  Seneca,  gli  spiriti  dei  beati,  se  Dio  lo  crederà  neces- 
sario, ricomincieranno  la  loro  passata  carriera;  ci  sarà  cambia- 
mento, ma  non  annientamento.  Eternamente  la  vita  passa  nella 
morte  e  la  morte  nella  vita.  All'anima  è  così  a  metà  promessa 
un'altra  esistenza  nel  nuovo  mondo  dello  visioni  stoiche  analoghe 
alla  risurrezione  dei  morti  nel.  credo  cristiano. 

VI 

Queste  corrispondenze  generali,  però,  producono  forse  meno  im- 
pressione, come  preintimazioni  del  pensiero  e  del  sentimento  cri- 
stiano, che  non  i  bassi  toni  che  vibrano  armoniosamente  nei  fram- 
menti staccati  dalla  filosofìa  musicale  di  Seneca.  L'antitesi  delle 
due  materie,  la  carne  e  lo  spirito;  il  paragone  del  corpo  a  una 
casa  di  cui  l'anima  è  l'inquilino;  il  riposo  eterno  che  ci  è  serbato, 
sono  idee  di  Paolo.  Che  la  conoscenza  del  peccato  è  il  principio 
della  salute  ;  che  1'  amore  non  può  essere  unito  al  timore  ;  che 
uno  spirito  santo  abita  nell'uomo;  che  il  più  grande  sventurato 
può  essere  realmente  felice;  che  la  vera   gioia  ò  interna;  che 
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quando  viviamo  al  disopra  di  tuttociò  a  cui  l'uomo  tende  mag- 
giormente o  che  maggiormente  desidera,  siamo  essenzialmente 
beati;  che  dovremmo  considerare  tutte  le  buone  cose  di  questo 
mondo,  non  come  proprietà  nostra,  ma  come  dateci  in  prestito; 
che  dovremmo  contentarci  del  poco,  anche  di  pane  e  acqua  ;  che 
dovremmo  rivolgere  i  nostri  pensieri  alle  vere  ricchezze;  che  la 
felicità  non  consiste  nell'  oro  e  nell'argento  ;  che  dovremmo  es- 
sere pronti  ad  abbandonare  ciò  che  spezza  proprio  il  cuore,  sono 
aforismi  o  prescrizioni  che  rammentano  i  paradossi  evangelici. 
Così  pure,  la  sacra  assemblea,  di  cui  Seneca  parla,  è  la  contro 
parte  dell'assemblea  generale  e  della  Chiesa  nell'epistola  agli 
Ebrei.  «  Vi  reclamo  per  me  stesso:  voi  siete  l'opera  delle  mie 
mani  »  potrebbe  esser  preso  da  una  delle  lettere  ai  Corinti. 
€  Il  bene  non  è  nato  dal  male,  né  il  fico  dall'olivo,  »  somiglia 
a  una  reminiscenza  dell'Epistola  di  Giacomo,  e  Nessun  uomo  ha 
conosciuto  Iddio;  solamente  il  puro  e  il  santo  comprendono 
Iddio,  »  sono  come  frammenti  dei  vangeli.  «  Un'immagine  di  Dio 
non  può  esser  fatta  d'oro  o  d'argento,  »  ha  un  equivalente  in  un 
passaggio  del  discorso  di  S.  Paolo  in  Atene. 

Il  paragone  di  Seneca  della  società  umana  colla  connessione 
delle  pietre  in  un  arco,  apparisce  di  nuovo  nell'edilìzio  convene- 
volmente costrutto  della  lettera  agli  Efesi:  €  Noi  siamo  le  mem- 
bra di  un  sol  corpo:  nuociono  forse  le  mani  ai  piedi  o  gli  occhi 
alle  mani?  »  è  una  domanda  che,  Seneca  propone  e  Paolo  ripete, 
e  Non  pecchiamo  nella  nostra  collera  >  dice  Seneca,  come  disse  an- 
che Cristo.  —  Iddio  dà  a  tutti  le  sue  benedizioni:  non  manda  un 
vento  propizio  al  buono  e  uno  contrario  al  cattivo;  né  havvi  legge 
alcuna  che  impedisca  alla  pioggia  di  cadere  sui  campi  degli  uo- 
mini malvagi;  il  sole  si  alza  sull'ingiusto;  i  mari  sono  aperti 
ai  pirati  —  sono  sentenze  scritte  da  Seneca  ed  esposte  dal  prò- 
feta  di  Nazaret.  La  virtù  è  per  tutti,  per  chi  è  nato  libero,  per 
lo  schiavo,  pel  re  ;  la  sapienza  è  per  tutti  gli  uomini*  e  per  tutte 
le  nazioni,  è  sentenza  di  Seneca.  Non  e'  è  né  ebreo  né  greco; 
non  e1  è  né  schiavo  né  libero,  perché  siete  tutti  eguali  in 
Gesù  Cristo,  é  sentenza  di  Paolo.  Che  la  divinità  non  deve 
essere  onorata  con  sacrifizi  e  con  cerimonie,  ma  con  la  purità 
della  vita;  non  in  tempii  di  pietre,  ma  nel  santuario  del  cuore, 
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è  una  massima  che  troveremo  così  negli  scritti  di  Seneca,  come 
nelle  parole  di  Paolo  e  di  Stefano. 

Una  donna  savia,  suggerisce  il  filosofo,  non  dovrebbe  essere 
adorna  di  gemme  e  di  perle  ;  ma  l'unico  suo  ornamento  dovreb- 
b'essere  la  modestia:  consiglio  cbe  ha  la  sanzione  degli  Apostoli, 
ma  che  ciò  nondimeno  le  signore  cristiane  non  sono  più  a  lungo 
desiderose  di  seguire. 

Tutte  queste  somiglianze  dottrinali  e  verbali  sono  come 
tanti  fulgori  dell'aurora  foriera  del  sorgere  del  Cristianesimo. 
Ma  nonostante  la  sorprendente  somiglianza  e'  è  un1  eguale  sor- 
prendente dissimiglianza  di  fattezze.  Tra  le  varie  differenze  dom- 
matiche  è  quella  forse  a  cui,  a  motivo  del  suo  notevole  ac- 
cordo, abbiamo  dato  un  primo  posto  nel  catalogo  delle  corri- 
spondenze, l'Escatologia  dei  sistemi  Stoico  e  Cristiano.  Nel  Cri- 
stianesimo il  corso  del  mondo  ha  il  suo  complemento  in  una 
specie  di  Panteismo  spirituale.  In  esso  tutti  gli  eventi  cospirano 
ad  un  sol  fine  —  l'esaltazione  del  potere  divino  e  della  santità 
nell'universo  —  essendo  Iddio,  come  si  esprime  S.  Paolo,  tutto 
in  tutto.  Nell'Escatologia  Stoica  il  mondo  perisce,  eppure  il  gran 
corso  del  mondo  comincia  da  capo;  anche  l'anima  passa,  ma  è 
possibilmente  dotata  ancora  di  una  nuova  vita.  Accipimus  peri- 
tura perituri.  Noi  siamo  trascinati  da  un  destino,  da  un  torrente 
divino  ed  irrevocabile  di  circostanze,  che  porta  via  l'universo,  e 
anche  gli  dei  insieme  con  lui.  Come  nel  misterioso  mondo  di 
Shelley,  e  noi  siamo  nati  oscuramente,  terribilmente  lontano.  » 
Il  Cristianesimo  con  le  sue  dottrine  di  espiazione  e  di  riconcilia- 
zione, col  suo  amore,  simile  allumano,  di  Dio  per  l'uomo,  con 
la  sua  personale  previdenza  che  ordina  tutto  pel  bene  finale  delle 
anime  sante,  e  concede  loro  una  sicurezza  irrevocabile  di  felicità, 
è  affatto  dissimile  dalla  filosofia  Stoica  che  inalza  l'uomo  alla 
deità  attraverso  la  grandezza  intrinseca  della  sua  propria  mente 
e  lo  mette,  non  toccato  dalla  passione,  non  ismosso  dalla  bufera 
dell'avversità,  in  un  orgogliosa  fiducia  in  se  medesimo,  a  fianco 
dei  poteri  celesti,  o  lo  rende  un  oggetto  adatto  alla  contempla- 
zione ammiratrice  della  Divinità,  che  lo  sorpassa  soltanto  nella 
durata,  non  nelle  realtà  o  nell'intensità  della  beatitudine. 

Queste  divergenze  cardinali  dal  tipo  cristiano  sono  sufficienti 
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per  mostrare  che  Seneca  non  fu  mai  un  convertito  alla  religione 
di  Gesù.  E  se  in  realtà  avesse  dato  ascolto  alla  voce  di  Saul 
di  Tarso,  non  avrebbe  potuto  sostenere  l'antica  fede  pagana  di 
Dio,  dell'  uomo,  del  cielo  e  del  mondo  avvenire  ;  egli  non  avrebbe 
potuto  continuare  ad  asserire  la  identità  di  Dio  e  della  natura, 
della  forza  inerente  dell'anima  col  potere  dello  Spirito  Santo; 
né  sanzionato  la  credenza  in  una  ricorrenza  infinita  dello  stesso 
ciclo  monotono  di  eventi.  Per  sostenere  il  nostro  assunto,  che 
cioè  queste  somiglianze  dottrinali  o  anche  verbali  non  sommini- 
strano nessuna  presunzione  di  derivazione  cristiana,  possiamo  ci- 
tare corrispondenze  simili  negli  scritti  di  Cicerone,  di  Epicuro, 
di  Aristotile,  di  Platone,  la  cui  distanza  in  tempi  anteriori 
esclude  la  possibilità  di  un'azione  diretta  del  pensiero  umano 
sulla  filosofia  ellenica.  Un'ulteriore  conferma  può  dedursi  dai 
particolari  della  narrazione  patetica  che  il  grande  storico  romano 
ha  lasciato  della  morte  di  Seneca.  Se  Seneca  fosse  stato  cri- 
stiano; non  avrebbe  asperso  d'acqua  gli  schiavi  che  assistevano 
al  suo  bagno,  e  dichiarato  che  così  facendo  offriva  una  libazione 
a  Giove  liberatore. 

La  vera  spiegazione  del  problema  è  più  complessa  e  assai  di- 
versa. Uno  sviluppo  storico  si  può  tracciare  nelle  speculazioni 
che  hanno  interessato  l'umana  stirpe  dal  principio  del  tempo. 
Nel  campo  di  battaglia  del  pensiero,  non  meno  che  in  quello 
della  vita  esteriore,  la  grande  lotta  per  l'esistenza,  si  propaga 
da  sé,  fuori  delle  circostanze  e  dell'  esigenza  pratica  che  modi- 
fica il  corso  generale  della  mente  umana.  L'uomo  sceglie  spon- 
taneamente ciò  che  è  più  adatto  a' suoi  bisogni,  che  meglio  coin- 
cide con  le  sue  infermità  mentali,  con  la  sua  immaginazione, 
con  le  sue  aspirazioni  e  i  suoi  sentimenti. 

Pirte  perchè  la  scienza  richiede  una  lunga  ed  elaborata  pre- 
parazione, parte  perchè  una  pura  speculazione  ha  attrattive  irre- 
sistibili per  la  mente  indisciplinata,  e  sopra  tutto  perchè  le  im- 
portunità della  vita  pratica  sono  clamorose  nelle  loro  esigenze, 
alcuni  degli  uomini  più  eminenti  dell'antichità  furono  ridotti  a 
dedicare  un'attenzione  quasi  esclusiva  alle  scienze  morali,  cioè 
alla  ricerca  logica,  etica,  sociale  o  politica,  o  alla  religione.  Sul 
principio  del  primo  secolo  avanti  Cristo,  la  preponderanza  delle 
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considerazioni  morali  e  politiche  sulle  teoretiche  caratterizzò  le 
tre  grandi  scuole  filosofiche,  la  Stoica,  l'Epicurea  e  la  Scettica. 
Tutte  egualmente  apprezzarono  la  filosofia  come  mezzo  per  rag- 
giungere la  felicità.  Tutte  egualmente  considerarono  la  scienza 
naturale  come  un9  appendice  della  moralità.  L' imperturbabilità 
epicurea  coincide  con  la  tranquillità  dello  scettico,  e  tutte  e  due 
insieme  con  l' apatia  dello  stoico.  L'  attività  fu  subordinata  alla 
contemplazione,  la  politica  all'etica,  il  patriottismo  al  cosmopo- 
litismo. 

Non  soddisfatti  della  scienza  umana,  gli  ultimi  Pitagorici  e 
gli  ultimi  platonici  cercarono  un  rifugio  nelle  comunicazioni 
sopramondane.  Con  gli  stoici,  la  subordinazione  di  tutte  le  pro- 
pensioni egoistiche,  la  segregazione  dal  mondo,  l'abbandono  del- 
l'interesse esterno,  il  ritiro  nelle  profondità  della  nostra  propria 
natura,  furono  i  preliminari  del  gran  movimento  religioso  chia- 
mato Cristianesimo. 

Il  Cristianesimo  è  stato  definito  come  un  giudaismo  spiri- 
tualizzato. Il  monoteismo  ebraico  trasmise  la  credenza  in  un  Dio 
personale  alla  religione  che  gli  succedette.  In  Alessandria  il 
giudaismo  entrò  in  una  nuova  fase  di  sviluppo.  La  filosofia  ales- 
sandrina fiorì  e  portò  il  frutto  negli  scritti  di  Filone.  La  ragione 
o  Logos,  come  il  potere  arcangelico,  come  il  paracleto,  il  se- 
condo dio,  fu  una  creazione  ideale  di  quella  filosofia,  prima  che 
la  speculazione  cristiana  avesse  preso  in  prestito  i  termini  corri- 
spondenti, se  non  dalle  pagine  di  Filone,  almeno  da  un  vocabolario 
affine.  Il  pensiero  ellenico  trovò  la  sua  via  nel  nuovo  giudaismo 
palestiniano.  Benché  il  Cristianesimo  non  abbia  avuto  la  sua 
origine  nell'ossenismo,  almeno  è  collegato  con  esso.  L'essenismo  si 
qualificava  come  arte  medica  spirituale;  esso  intraprendeva  di 
sanar  l'anima  ed  esaltarla  sulla  regione  del  senso.  La  sua  pra- 
tica benevolenza,  la  comunità  delle  ricchezze,  la  povertà  volon- 
taria, la  proibizione  dei  giuramenti,  tutto  ci  rammenta  un  tipo 
primitivo  del  Cristianesimo. 

Col  sentimento  interno  di  gioia  e  di  pacfr,  coi  conforti  spiri- 
tuali di  una  religione,  la  quale,  non  dando  nulla,  dà  tutto  nel 
tempo  stesso,  si  mischiò  la  speranza  del  Messia,  purificata  ed 
esaltata  dal  fondatore  di  quella  religione.  Il  regno  di  Dio,  un 
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regno,  il  quale,  benché  su  questa  terra,  non  era  di  questo  mondo; 
un  regno  in  cui  sarebbero  sudditi  tutti  coloro  che  accettassero 
lo  condizioni  della  grande  liberazione,  fu  la  promessa  di  un 
giudaismo  nobilitato,  quando  Paolo  apparve  a  compiere  l' opera 
che  Gesù  aveva  cominciato. 

A  questa  universalità  aveva  teso  lo  sviluppo  filosofico.  Diverse 
correnti  di  pensieri,  il  cui  corso  era  stato  divergente,  finalmente 
si  mescolarono.  Tutte  queste  correnti  appartengono  ad  una  sola 
ed  eguale  sorgente  intellettuale.  Il  Cristianesimo  non  è  un  feno- 
meno miracoloso,  non  un  colpo  di  stato  celeste,  introdotto  nella 
storia  del  mondo  da  un'agenzia  soprannaturale.  È  la  concentra- 
zione di  molti  raggi  del  pensiero  e  del  sentimento  proiettata  da 
diversi  punti  per  convergere  in  una  unità  comune.  La  sapienza 
della  Grecia,  la  legge  di  Roma,  la  pietà  della  Giudea,  lo  spirito 
allegorico  d* Alessandria,  l'universalità  delle  conquiste  macedoni 
e  romane,  tutto  cospirò  a  produrre  il  Cristianesimo. 

L'idea  cattolica  degli  Stoici  fu  riassunta  in  una  nuova  forma 
nella  religione  del  Crocifisso.  Il  regno  di  Dio  o  dell'universo  fu 
preso  dai  filosofi  e  dato  al  contadino  galileo.  Però  il  concetto  ori- 
ginale di  Gesù  ricevette  soltanto  il  suo  intero  sviluppo  attraverso 
l'idealismo  trasformante  di  Saul  di  Tarso.  Ebreo,  cittadino  di  Roma 
e  pupillo  di  Grecia  nel  tempo  stesso,  Paolo  saltò  tutte  le  barriere, 
rigettò  tutti  i  pr inci pi i  esclusivi,  e  vedendo  nel  suo  idealizzato 
Messia  la  speranza  del  mondo,  diede  all'impero  un  monoteismo 
assai  più  adatto  alla  mente  popolare  che  non  quello  degli  Stoici; 
un  Dio,  la  cui  purità  e  maestà  non  sopportava  il  contatto  degli 
dei  diseredati  dell'Olimpo;  un  tipo  personale  di  bontà  ed  affetto 
compassionevole,  che  con  la  sua  beltà  e  realtà  ecclissò  quello  del 
santo  fittizio  della  filosofia  di  Seneca.  Col  suo  abbandono  delle 
restrizioni  ebraiche,  includendo  nel  suo  regno  di  Dio  tutti  gli 
uomini  di  tutte  le  nazioni,  egli  preparò  inconsciamente  la  via  a 
un  cambiamento  prodigioso  nel  concetto  e  nella  pratica  della 
vita  politica  ;  la  separazione  del  potere  temporale  dallo  spirituale. 
A  questa  separazione  dei  due  poteri  noi  siamo  debitori  della 
libertà  di  coscienza.  La  Chiesa  cristiana  primitiva  nella  sua  lotta 
contro  il  barbarismo  ne  introdusse  il  principio.  Essa  propose  in- 
fatti, scrive  Guizot,  per  la  salvezza  del  genere  umano,  la  ere- 
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denza  fondamentale  che  al  di  sopra  delle  leggi  umane  esiste 
una  legge  che  si  chiama,  secondo  i  periodi  e  i  costumi,  alcune 
volte  ragione,  alcune  volte  legge  divina,  ma  che  dovunque  e 
sempre  è  la  stessa  legge  sotto  diversi  nomi.  «  Per  quanto  enormi 
siano  state  le  colpe  della  Chiesa  cattolica  in  fatto  d'intolleranza 
religiosa,  la  sua  affermazione  di  questo  principio  ha  fatto  per  la 
libertà  umana  più  che  tutti  i  roghi  da  lei  accesi  non  hanno 
fatto  per  distruggerla.  » 

Il  Cristianesimo  trovò  il  Paganesimo  possessore  del  mondo  e 
lo  detronizzò.  Per  molti  secoli  dopo  la  venuta  di  Cristo,  teologi 
retrogradi  e  filosofi  visionari  continuarono  i  loro  sforzi  verso 
una  rigenerazione  sociale,  per  finire  in  una  sterilità  intellettuale 
e  in  una  disfatta  politica.  In  complesso,  il  Cristianesimo  meritò 
di  conquistare,  e  Paolo  merita  l'alta  lode  di  aver  iniziato  il  mo- 
vimento, che  ha  contribuito  con  elementi  così  importanti  alla 
civiltà  del  mondo. 

La  teologia  di  Paolo,  però,  non  è  eterna.  Il  pensiero  liberale 
del  nostro  tempo  si  ricusa  a  fondare  il  suo  Cristianesimo  sulla 
storica  caduta,  sulla  storia  del  serpente  che  parla  e  degli  alberi 
magici  dell'Eden.  L'idealismo  antinominale  di  Paolo,  anche  ai 
giorni  non  di  molto  distanti  dai  suoi,  fu  trovato  troppo  sogget- 
tivo, troppo  oscuro,  troppo  suscettibile  di  pervertimento,  per  di- 
ventare popolare;  la  sua  legge  di  libertà  troppo  facilmente  se- 
parabile dalla  disciplina,  per  fornire  una  guida  pratica  e  sicura. 
I  cristiani  ebrei  ne  fecero  la  caricatura  come  Simon  Mago, 
rigettarono  la  sua  dottrina  come  illegale,  rinnegarono  la  sua 
autorità  apostolica,  e  criticarono  e  non  tennero  in  conto  le  sue 
visioni. 

Nelle  infermità  fisiche,  nelle  stravaganze  psicologiche,  nelle 
smanie  e  nelle  visioni  che  depressero  lo  spirito  o  annuvolarono 
il  cervello  di  questo  uomo  eroico,  noi  discerniamo  la  limitazione 
organica  di  una  salute  perfetta.  Nell'incoraggiamento  che  diede 
alle  pratiche  superstiziose;  nell'ascetismo  che  lo  trascinò  a  po- 
sporre l'affetto  umano  alla  passione  divina,  l'amore  dell'uomo  al- 
l'amore di  Dio;  nel  parlare  estatico  che  egli  medesimo  usava 
e  permetteva  agli  altri,  riconosciamo  tante  testimonianze  di  una 
cognizione  deficiente  e  di  un  giudizio  difettoso.  Nel  suo  intero 
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sistema  teologico,  con  la  sua  interpretazione  rabbinica,  col  suo 
raziocinio  illogico,  colla  sua  base  pseudo-storica,  una  critica  più 
matura  e  una  scienza  più  profonda    scoprono  poco  più  che  una 
elaborazione  fantastica  di   dottrine,   ammirabilmente  adatte  al 
secolo  in  cui  furono  prodotte,  ma  totalmente  inadeguate  a  sod- 
disfare T intelletto  o  il  cuore  in  un   giorno   in  cui  le  antiche 
forme   di   religione  e  non  vivono  più  a  lungo  nella  fede  della 
ragione.  »  Ma  l' aberrazione  suprema  di  Paolo  —  aberrazione  divisa 
però  da  tutti  i  primi  cristiani  —  fu  la  fiduciosa  aspettativa  di 
un  immediato  ritorno  di  Cristo;  per  essa  Paolo  e  gli  Apostoli  con- 
temporanei di  Gesù  consideravano  la  venuta  del  loro  Maestro  come 
imminente:  per  quanto  eterodossa  sarebbe   tale   opinione  stata 
giudicata  una  o  due  generazioni  fa,   è  ora   generalmente   am- 
messa dai  più  istruiti  del  clero,  specialmente  dal  canonico  Farrar, 
nella  sua  recente  ed  eloquente  Vita  di  San  Paolo.  L'ammetter 
questo  non  può   non   trascinar  seco   importanti   concessioni.  Si 
modifica  così  il  nostro  intero  modo  di  vedere  sali' intenzione  ed 
aspirazione  apostolica.  À  San  Paolo   specialmente,  il  quale   im- 
maginò che  la  tromba  dell'arcangelo  chiamerebbe  i  defunti  dalle 
loro  tombe,  mentre  egli  era  ancora  in  vita,  non  possiamo  attri- 
buire una  politica  profondamente  saggia  e  preveggente.  Neppure 
per  un  sol  momento  sognò  egli  la  separazione  dei  due   poteri, 
né  l'organamento  ecclesiastico  creato   dalla   grande   sequela  di 
uomini  sapienti  e  santi.  La  Chiesa  cattolica  fu  una  conseguenza 
della  sua  azione,  ma  non  una  conseguenza  prevista.  Non  fu  che 
un  organo  del  grande  spirito  di  umanità,  che  apparisce  in  tutte 
le  età,  incarnato  nei  grandi  uomini  dell'antico  credo  politeista, 
come  in  quelli  del  monoteismo  giudaico,  maomettano  e  cristiano  ; 
un  anello  nella  vasta  catena  del  pensiero  e  detrazione  umana  ;  una 
maglia  nella  rete  della  nostra  comune  civiltà,  di  quella  storia 
universale  e  continua  che  è  la  vita  sviluppata  della  razza. 

Anche  con  le  imperfezioni  personali  e  filosofiche  che  gli  spet- 
tano; l'uomo  di  Tarso  torreggia  sull'  uomo  della  corte  di  Nerone. 
Il  debole  santo  del  paganesimo,  con  le  sue  ignobili  condiscen- 
denze, con  le  sue  servili  esitazioni,  il  suo  amore  per  ambedue  i 
mondi,  non  offre  che  una  triste  parvenza  quando  è  posto  faccia 
a  faccia  col  nobile  Paolo,  t  uomo  tutto  fuoco  uscito  dall'igneo 
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seno  della  natura  medesima  »  un  uomo,  che  non  ebbe  codardi 
egoismi,  che  non  paventò  le  conseguenze,  che  fu  indifferente  alla 
pena,  al  dolore,  alla  disgrazia,  così  che  potè  venire  a  capo  del 
suo  grande  intento,  la  conversione  e  la  salvezza  del  mondo.  Tut- 
tavia, siamo  giusti  verso  tutti  e  due,  verso  l'apostolo  e  verso 
il  filosofo.  I  bei  discorsi  di  Seneca,  le  sue  tenere  consolazioni, 
la  sua  vita  temperata,  la  sua  giudizosa  amministrazione  durante 
i  cinque  anni  aurei  di  Nerone,  il  suo  affetto  per  la  moglie  e  gli 
amici,  la  sua  fortezza  e  rassegnazione  al  punto  di  morte,  a  di- 
spetto delle  colpe  e  difetti  e  delle  «  cattive  mezze  ore,  »  meri- 
tano il  nostro  elogio  riconoscente.  Ma  l'energia  di  fuoco,  l'en- 
tusiasmo imparziale,  la  devozione  sublime  e  l'infaticabile  attività 
di  Paolo,  lo  pongono,  moralmente,  molto  più  in  alto  di  Seneca. 
Seneca  non  è  che  uno  dei  tanti  uomini  distinti  che  sopravvivono 
in  virtù  di  mi* esotica  fama.  La  memoria  di  Paolo  dura  mercè 
T  efficacia  naturale  dell'  influenza  e  dell'  esempio.  Egli  credette 
che  l'opera  sua  si  sarebbe  chiusa  col  suo  secolo.  Quest'opera, 
come  forse  ogni  opera  veramente  di  cuore,  entrò  nella  vita  del 
mondo  per  modificare  e  continuare  cotesta  vita.  Paolo  fu  più 
grande  di  quello  che  egli  stesso  credeva.  La  favolosa  corrispon- 
denza con  Seneca  è  un'illustrazione  della  sua  grandezza.  L'ispi- 
razione che  egli  prestò  ad  Agostino  ed  a  Calvino,  l'impero  che 
esercitò  sopra  migliaia  di  anime  di  santi,  dimostra  il  potere  crea- 
tore e  lo  splendore  affascinante  del  suo  genio  teologico;  mentre 
l'omaggio  che  egli  riceve  da  uomini,  i  quali,  come  noi,  non  divi- 
dono nessuna  delle  sue  simpatie  dottrinali,  benché  ne  ammirino 
la  morale  grandezza  e  riconoscano  il  valore  do' suoi  servigi,  può 
essere  ammesso  come  testimonianza  finale  e  incrollabile  della 
nobile  attività  di  una  vita  consacrata  da  una  fede  incontroverti- 
bile, di  una  speranza  inconcussa,  di  un  amore  indomato. 
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Se  volgendo  uno  sguardo  a  quanto  ci  circonda,  desideriamo 
di  portare  le  nostre  attività  sopra  un  campo  vasto  e  sempre 
aperto  alle  umane  ricerche,  non  potremo  fare  a  meno  di  non 
fermarlo  sul  mondo  umano,  studiando  l'uomo  ora  come  essere  or- 
ganico, o  intelligente,  o  morale,  o  sociale.  Però  qualunque  sia  la 
natura  degli  studi  positivi  intorno  all'uomo  e  qualunque  siano 
le  conclusioni  alle  quali  si  può  pervenire,  quegli  studi  e  queste 
conclusioni  costituiranno  sempre-  la  più  splendida  pagina  di  sto- 
ria della  natura  organica,  la  storia  naturale  dell'uomo. 

Troppo  avversi  alle  divinazioni  della  filosofia  della  classica 
antichità  non  studieremo  un  uomo  ideale  e  non  lo  cercheremo 
colla  filosofica  lanterna  ;  ma  noi  invece  faremo  la  storia  naturale 
dell'uomo  vero,  sia  esso  nato  nel  giardino  d'Europa  o  sia  un 
abitante  delle  iperboree  regioni  nord -americane. 

Ma  fa  uopo  pensare  che  il  secolo  nostro,  dal  seno  fecondo 
della  filosofia  positiva,  vide  svolgere  germi  di  scienze  che  parvero 
illuminare  il  mondo  e  aprire  nuovi  orizzonti  al  genio  umano:  in 
mezzo  ad  essi,  fecondato  da  un  soffio  creatore,  sorse  la  Scienza 
dell'Uomo,  e  sorse  dallo  splendido  amplesso  del  metodo  speri- 
mentale colla  teorica  della  evoluzione  del  Cosmos. 

È  per  ciò  naturale  che  noi  non  cercheremo  colle  vivaci  fan- 
tasie dei  tempi  vedici,  se  l'uomo  sia  una  creatura  del  manas 
universale;  se  lo  sia  dèi  Prometeo;  resa  viva  da  un  raggio  di 
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sole:  non  investigheremo  se  l'uomo  sia  creta  vivificata  dal  soffio 
di  un  Dio,  o  se  sia  cugino  o  nipote  dell'  orang  e  del  gorilla: 
questo  problema  sta  ancóra  troppo  in  alto  e  non  può  per  ora 
essere  sciolto  che  da  coloro  i  quali  hanno  una  profonda  credenza 
in  una  ipotesi  scientifica  o  in  una  antropogenia  religiosa. 

Ma  qualcuno  mi  chiederà;  dovremo  noi  abbracciare  ciecamente 
l'antropogenia  di  un  sistema  religioso  o  accettare  il  poligenismo 
d'Agassiz?  Giureremo  in  nome  del  monogenismo  di  Quatrefages, 
del  trasformismo  di  Lamarck  o  del  selezionismo  di  Darwin? 
Nulla  di  tutto  ciò;  noi,  come  antropologi  anatomo-etnografici, 
dobbiamo  discutere  e  esaminare  con  coscienza  i  numerosi  fattori 
del  grande  problema;  dobbiamo  studiare  i  fatti  e  i  fenomeni  che 
ora  avvicinano  l'uomo  alla  scimmia  e  ora  lo  inalzano  al  Giove 
Olimpico;  dobbiamo  classificare  le  razze  umane  in  base  ai  dati 
anatomici,  etnografici  e  psichici  lasciando  alla  credenza,  e  non 
portando  nel  campo  della  scienza,  il  problema  della  origine  della 
umanità. 

Ma  lo  studio  dell'uomo  può  essere  compiuto  in  diversi  modi, 
anche  lasciando  a  parte  i  più  grandiosi  problemi  che  riguardano 
l'uomo  stesso;  perchè  se  noi  studiamo  un  fatto  o  un  fenomeno 
umano  con  idee  preconcette,  con  un  profondo  sentimento  di 
credenza  religiosa,  rare  volte  i  nostri  risultati   potranno   avere 

una  grande  attendibilità  scientifica  —  e  ciò  perchè  essi  sono  in 

* 

parte  deformati  da  un  sentimento  fondamentale.  Se  poi  ci  pren- 
diamo lo  spasso  di  studiare  l'uomo  fra  le  nebbie  di  un  sistema 
di  filosofia  non  positiva,  allora  i  fatti,  i  fenomeni  e  le  leggi  sono 
ora  ingigantiti,  ora  rimpiccioliti,  sempre  deformati  dai  principii 
del  sistema  filosofico,  dalla  esagerazione  di  questi  principii,  dalla 
loro  instabilità,  dalla  interpretazione  metafisica  dei  fenomeni  na- 
turali. 

L'uomo  non  sarà  da  noi  studiato  che  in  un  solo  modo,  con 
un  solo  scopo  e  dentro  certi  limiti:  lo  studieremo  materialmente 
e  sperimentalmente  nelle  sue  parti  organiche  e  in  alcuni  pro- 
dotti del  suo  pensiero:  lo  studieremo  equilibrando  il  metodo  ob- 
biettivo al  subbiettivo;  dedurremo  poche  .cose  da  un  gran  com- 
plesso di  fatti;  lo  investigheremo  con  nessuna  fantasia  e  con 
molta  attenzione  —  con  molte  osservazioni  e  con  poche  parole. 

83 
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È  precisamente  in  grazia  del  metodo  positivo  che  la  storia 
naturale  dell'uomo  ha  fatto  dei  progressi;  che  se  si  fosse  prose- 
guito a  studiare  questo  re  della  natura,  intravvedendolo  fra  le 
nebbie  dei  sistemi  di  filosofia  non  sperimentale,  l'uomo  avrebbe 
proseguito  in  pieno  secolo  XIX  a  sognare  sulla  sua  origine,  a 
fantasticare  sul  suo  organismo  e  a  poetare  sul  suo  pensiero.  Men- 
tre invece  dal  fondamento  immenso  degli  studi  positivi,  delle 
esperienze  e  delle  osservazioni  intorno  agli  uomini,  come  esseri 
organici,  intellettuali  e  morali,  si  eleva  la  sintesi  fredda  e  pru 
dente,  la  scienza  dell'uomo,  da  cui  si  esplicano  le  leggi  dell'or- 
ganismo e  della  psiehe  ;  e  cotesta  sintesi  che  scruta  il  bello  e  il 
brutto  umano,  che  segna  la  strada  del  perfezionamento  organico 
morale,  intellettuale  e  sociale,  che  infine  detta  la  storia  naturale 
dell'uomo,  non  sarà  mai  una  continua  e  brillante  contradizione 
alle  leggi  fisiologiche  della  mente  e  dell'organismo. 

Ma  sino  dal  principio  è  necessario  intendersi  sui  limiti  del- 
l'antropologia. 

Studiare  un  cranio  od  uno  scheletro  umano,  in  confronto  ai 
crani  e  agli  scheletri  degli  altri  uomini  o  dei  mammiferi  supe- 
riori —  è  fare  dell'antropologia:  studiare  le  anomalie  etniche 
del  cranio,  o  i  costumi  di  un  popolo,  gli  ornamenti  o  i  fetissi, 
le  abitazioni  o  le  armi,  è  studiare  l'uomo,  ma  non  è  studiare 
tutto  l'uomo. 

Perchè  la  scienza  dell'uomo  è  una  delle  più  vaste  che  siasi 
creata  dal  pensiero  umano  ;  e  si  occupa  di  un  essere  che  è  il  più 
variabile  e  il  più  cosmopolita  di  ogni  animale,  essere  che  ora 
vi  pare  più  basso  di  un  animale  e  ora  quasi  grande  come  un 
Dio;  infine,  essere  che  Jia  saputo  modificare  profondamente  l'or- 
ganismo, perfezionare  il  pensiero,  moralizzare  i  sentimenti,  che 
ha  modificata  la  natura,  padroneggiati  alcuni  animali  —  e  che 
con  un  organismo  estremamente  debole  si  è  mostrato  potente- 
mente forte. 

Se  dùnque  io  dovessi  in  poche  frasi  tracciare  i  limiti  dell' an- 
tropologia  generale,  direi  che  essa  deve  occuparsi  dell'uomo 
come  essere  animale  e  intelligente  ;  che  deve  studiare  le  modifi- 
cazioni, le  variazioni,  i  cangiamenti  organici  e  psichici  dell'uomo 
in  mezzo  al  Cosmos  e   a  traverso  ì  secoli;  deve  investigare  le 
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grandi  leggi  che  governano  il  regno  animale  e  trovare  in 
-queste  il  riflesso  di  quelle  che  governano  il  regno  umano  ;  e  nel 
perpetuo  di  coteste  leggi,  frutti  della  osservazione  e  dell' esperi- 
mento, deve  esplicare  quelle  dell'attività  organiche  e  intellettuali 
delle  razze  umane  e  così  gettare  le  vere  fondamenta  della  filo- 
sofia positiva  della  umanità. 

Ma  per  compiere  tutto  ciò  è  necessario  far  tacere,  almeno  per 
un  momento,  le  eccitazioni  del  sentimento  religioso,  i  pregiudizi 
di  certi  sistemi  di  filosofia,  le  provocazioni  della  vanità  umana, 
i  pregiudizi  dei  quali  noi  tutti  fummo  nudriti  :  è  necessario  non 
considerarci  esseri  privilegiati  in  un  paradiso  di  ammali;  è  neces- 
sario non  ingannare  noi  stessi,  per  tema  di  arrossire  del  nostro 
brutto,  né  illuderci  sul  nostro  bello;  fa  uopo  infine  studiare  il 
inondo  umano  con  pazienza,  con  affetto  e  con  diligenza,  e  di 
osservare  noi,  mascherati  o  perfezionati  figli  di  Adamo,  come  la 
verità  candida  e  nuda. 

Di  certo  non  sono  molte  le  persone  fra  noi  le  quali  abbiano 
un  concetto  preciso  ed  esatto  della  antropologia  generale;  e  anche 
del  metodo  antropologico;  perciò  io  reputo  cosa  necessaria  di  in- 
tenderci sino  dal  principio  sul  concetto  generale  di  questa  scienza 
-e  sul  modo  di  studiare  l'uomo. 

Il  filosofo  della  storia,  quasi  da  un  punto  altissimo  della  vòlta 
celeste,  studia  le  leggi  e  i  fenomeni  delle  umane  società,  sinte- 
tizzando un  milione  di  forze  e  collegando  fra  loro  un  milione 
di  fatti;  l'anatomico  invece  sulla  tavola  marmorea  del  suo  gabi- 
netto scuopre  muscoli  e  nervi,  studia  ossa  e  cervelli,  analizza  le 
parti  organiche  dell'uomo;  il  fisiologo,  lo  sapete  meglio  di  me, 
determina  sperimentalmente  le  funzioni  degli  organi  e  degli 
apparati  e  porta  così  i  materiali,  da  un  lato,  al  biologo,  d' altro 
lato  allo  psicologo;  il  sociologo  in  fine  studia  con  diligenza  le 
società  che  furono,  scruta  quelle  che  sono,  e  determina,  direi 
quasi,  le  leggi  della  società  dell'avvenire:  ma  se  fare  tutto  ciò 
significa  fare  della  filosofia,  della  storia,  della  anatomia,  della 
fisiologia  e  della  sociologia,  non  possiamo  con  ugual  sicurezza 
affermare  che  si  faccia  sempre  della  antropologia. 

Perchè  l' antropologo  non  studia  un  uomo  tipico  ideale  e  non 
si  occupa  di  scoprire  nuovi   muscoli  o  anomalie  di  nervi,  come 
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fa  r anatomico;  non  cerca  di  determinare  le  funzioni  di  un  or- 
gano, come  fa  il  fisiologo  ;  l' antropologo  studia  le  modificazioni 
dell'organismo  a  seconda  della  razza,  del  sesso  e  dell'età;  cerca 
di  determinare  le  variazioni  organiche,  intellettuali  e  morali, 
anche  a  seconda  della  civiltà:  infine  l'antropologo  si  serve  dei 
dati  della  anatomia  umana  e  comparata,  *  della  fisiologia  umana 
e  comparata,  della  psicologia  umana  e  comparata  per  dettare 
la  storia  naturale  dell'uomo  e  delle  razze  umane. 

Se  T  anatomico  studia  la  statura  di  un  uomo  o  le  proporzioni 
del  suo  corpo  ;  l' antropologo  invece  studia  la  statura  nelle  razze 
umane  o  le  proporzioni  del  corpo,  a  seconda  della  razza. 

Se  il  giureconsulto  studia  le  leggi  che  governano  il  matri- 
monio nelle  società  civili;  l'antropologo  invece  studia  le  forme 
di  matrimonio  nelle  razze  umane,  dal  rapimento  della  donna, 
presso  alcuni  popoli  selvaggi,  sino  al  viaggio  di  nozze  presso  i 
popoli  civili;  studia  lo  svolgimento  di  tali  forme  sia  in  rapporta 
ai  sentimenti,  sia  in  rapporto  ai  costumi;  le  studia  dalla  forma 
più  rozza  e  selvaggia,  ispirata  dall'  istinto  sessuale,  sino  alla  più 
alta  e  perfezionata  ispirata  dall'amore  e  mantenuta  dalle  leggi. 

Il  filosofo,  ad  esempio,  in  base  ad  alcuni  dati  puramente  filo- 
sofici determina  i  rapporti  della  memoria  colle  altre  attività  in- 
tellettuali; l'antropologo  psicologo  invece  pone  la  questione  sul 
campo  della  osservazione  e  dello  esperimento.  Invocata  la  fisio- 
logia ne' suoi  prodotti  precipui,  studierà  la  memoria  negli  ani- 
mali, poi  nei  selvaggi,  poi  nei  bambini  e  nei  fanciulli,  graziosi 
selvaggi  di  un  popolo  civile:  non  contento  di  ciò,  proseguirà 
ad  osservare,  a  sperimentare  sugli  animali,  sugli  uomini  amma- 
lati di  mente  e  così  verrà  a  dettare  una  pagina  ampia,  com- 
pleta, positiva  di  un  fenomeno  meutale,  senza  vagare  nell'inde- 
finito azzurro  della  metafisica. 

È  adunque  chiaro  che  il  metodo  antropologico  è  positivo,  com- 
parativo e  naturale:  e  si  studi  un  cranio  o  un  fenomeno  psi- 
chico, si  studi  il  cervello  o  la  facoltà  attenti  va;  tutto  dovrà 
essere  basato  sulla  osservazione  e  sull'  esperimento. 

E  quando  il  metodo  obbiettivo  non  può  applicarsi,  quando 
l'esperimento  è  impossibile,  e  quando  si  vogliono  raggiungere 
alte  conclusioni    derivandole  dai  fatti,  l'antropologo  non  deve 
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dimenticare  che  vai   meglio  lasciare  una  legge  indeterminata, 
anziché  empiricamente  o  fantasticamente  determinarla. 

Tutto  ciò  mi  è  stato  necessario  di  dirlo  a  voi,  perchè  gli  scet- 
tici dell'Antropologia  e  i  filosofi  dello  spirito  non  abbiano  a 
chiamarci  «  metafisici  del  positivismo!  »;  perchè  inoltre,  come 
non  è  possibile  di  poter  fare  la  filosofia  del  mondo  organico 
senza  conoscenze  botaniche)  zoologiche  e  antropologiche;  così 
non  è  possibile  aver  la  pretosa  di  fare  della  filosofia  umana 
senza  chiedere  alla  antropologia  generale  il  fondamento  di  fatti 
positivi. 

Del  resto  però  una  scienza  vasta,  benché  giovine,  come  T  an- 
tropologia, non  può  essere  completamente  svolta,  durante  un 
anno  da  un  solo  studioso;  e  d'altra  parte  un  corso  di  antropo- 
logia generale  non  è  possibile  che  laddove  esistano  corsi  di  an- 
tropologia speciale. 

Se  pot  pertanto  considerate  di  quali  grandi  mezzi  necessita 
la  scienza  generale  e  naturale  dell'uomo;  se  pensate  su  quanti 
rami  di  scienze  essa  si  appoggia  ;  e  se  avete  della  antropologia 
lo  stesso  concetto  che  aveva  Augusto  Comte,  che  asseriva  essere 
la  sola  scienza  della  quale  gli  altri  studii  positivi  non  costi- 
tuiscono che  dei  preamboli  indispensabili,  vi  fate  subito  ragione 
del  perchè  tanto  tardi  l'antropologia  abbia  fatta  la  sua  appari* 
zione  nella  corona  delle  scienze. 

Essa  ha  dovuto  attendere  i  progressi  della  filologia,  della 
zoologia,  della  anatomia  umana  e  comparata,  della  psicologia, 
della  etnografia;  ha  dovuto  formarsi  una  base  solida  su  queste 
scienze  fondamentali;  ha  dovuto  attendere  che  l'indirizzo  posi- 
tivo degli  studi  si  sia  fatto  strada  in  mezzo  alle  nebbie  della 
metafisica  e  che  infine  gli  animi  più  liberi  (senza  per  questo 
essere  più  o  meno  credenti)  abbiano  potuto  osservare  e  studiare 
l'uomo  per  un  vero  scientifico,  assai  più  alto  di  un  vero  reli- 
gioso. 

Con  un  rapido  sguardo  esaminiamo  i  diversi  rami  di  antropo- 
logia speciale  che  vanno  a  dare  vita  alla  antropologia  generale: 
in  questa  maniera  ci  formeremo  un  criterio  esatto  dei  rapporti 
della  scienza  generale  dell'uomo. 

L'uomo  pò  essere  studiato  da  molteplici  punti  di  vista;  di- 
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fatti  se  noi  lo  studiamo  solo  come  organismo  vivente  noi  ci  oc- 
cuperemo dell'uomo  animale  e  faremo  della  Antropologa  zoolo- 
gica, ramo  che  studia  l'uomo  come  forma  organica  animale.  Però- 
se  ci  occupiamo  dell'organismo  umano  in  confronto  con  quella 
degli  animali  cercando  di  determinare  per  quali  fenomeni  un  uomor 
od  una  razza,  si  allontana  o  si  avvicina  alla  serie  animale,  allora 
noi  faremo  della  Antropologia  comparativa.  Quando  invece  cer- 
cheremo di  determinare  per  quali  caratteri  l'uomo  della  Germania 
è  differente  organicamente  da  quello  della  Nuova  Guinea,  o  quando 
investigheremo  l'organismo  medio  tipico  del  negro  d'Africa  e 
del  Botocudo  d'America,  allora  noi  faremo  àe\Y  Antropologia  etno- 
grafico-comparativa^  perchè  studiamo  le  variazioni  dell'organismi 
umano  a  seconda  della  razzai 

Tuttavia  potremo  occuparci  dell'organismo  umano,  come  di  una 
delle  tante  forme  dell'impero  organico,  potremo  studiarlo  nelle 
sue  leggi  di  sviluppo,  nelle  funzioni  de*  suoi  organi,  studiando 
la  forma  di  vita  umana,  come  una  forma  di  vita  organica;  in 
questo  caso  noi  faremo  della  Antropologia  biologica. 

Se  poi  desiderosi  di  conoscere  gli  intimi  segreti  della  vita 
intellettuale  e  emottiva,  o  se  desiderosi  di  conoscere  i  caratteri 
di  razza  che  offre  il  cranio  umano,  esauriamo  le  nostre  attività 
col  misurare  migliaia  di  buccio  del  cervello;  allora  noi  divente- 
remo cultori  di  un  nuovo  ramo  dell'antropologia  che  è  la  Cranio- 
metria,  scienza  che  creò  da  Gali  a  Broca  molti  entusiasmi  o  molte 
ire  ;  scienza  che  caratterizza  una  delle  prime  scuole  antropologiche 
Europee:  e  che  promise  assai  e  mantenne  poco. 

Del  resto  però  l'uomo  non  vive  solo  e  in  un  olimpico  egoismo  ; 
vive  in  famiglie,  in  nazioni,  in  società  e  ognuna  di  queste  ha 
caratteri,  costumi,  usi,  linguaggi,  religioni  spesso  diversi:  lo  stu- 
dio delle  quali  cose  costituisce  il  secondo  ramo  di  antropologia 
speciale  che  chiamasi  Antropologia  Etnologica.  E  questa  scienza 
in  base  ai  risultati  degli  studi  antropo -zoologici  dell'uomo  e 
delle  razze  umane,  si  occupa  delle  leggi  di  sviluppo  delle  società 
umane,  dei  costumi,  dei  caratteri  di  queste  società;  della  loro 
distribuzione  e  classificazione  in  tribù,  famiglie  e  razze. 

Quindi  voi  vedete,  a  guisa  di  torrenti,  riversarsi  dalla  socio- 
logia, dalla  storia,  dalla  etnografia,  dalla  antropometria,  un  am- 
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masso,  di  fatti,  di  studi,  di  osservazioni  e  di  esperienze  che  co- 
stituiscono tatto  il  materiale  per  lo  studio  etnologico  delle  razze 
umane  per  lo  studio  di  quella  cellula  primitiva  della  società  che 
chiamasi  e  famiglia,  »  per  lo  studio  di  quel  complesso  organismo 
che  chiamasi  «  società  umana.  » 

Ma  oltre  lo  studio  della  distribuzione  geografica  delle  razze 
umane,  dei  caratteri  che  avvicinano  od  allontanano  due  razze, 
dei  loro  alimenti,  ornamenti,  abitazioni,  professioni,  arti,  costumi, 
industrie,  vi  ha  la  studio  sia  assoluto  iti  un  uomo,  sia  compa- 
rativo negli  uomini,  sia  negli  uomini  e  negli  animali  della  parte 
psichica  iperorganica,  intellettuale  e  morale;  perchò  appunto  un 
uomo,  come  una. società  umana,  non  è  solo  un  organismo  vege- 
tativo ;  ma  è  un  uomo  e  un  organismo  che  ha  pensieri,  emozioni, 
abitudini,  sentimenti,  istinti,  lo  studio  dei  quali  tutti  costituisce 
r  Antropologia  psicologica. 

L'antropologia  della  psiche  è  senza  dubbio  uno  dei  più  vec- 
chi rami  della  antropologia  generale  e  ciò  deve  attribuirsi  alle 
molteplici  simpatie  che  il  pensiero  umano  ha  sempre  godute:  e 
a  questo  ramo,  io  pure  debbo  brevemente  accennare,  sebbene  per 
il  corso  speciale  che  io  farò  non  me  ne  debba  più  occupare. 

L'antropologia  della  psiche  ovvero  psicologia  positiva  da  non 
molti  anni  ha  determinato  il  suo  indirizzo;  incerta  prima  nel 
metodo,  dubbiosa  poi  in  alcuni  risultati  ;  combattuta  sempre  dai 
non  sperimentalisti  potè  crescere  solo  in  quei  paesi  dove  la  li- 
bertà del  pensiero  filosofico  è'  rispettata  nelle  scuole,  dove  non 
esistono  sistemi  filosofici  ufficiosi  e  governativi;  potè  giganteg- 
giare dove  il  genio  pratico  e  l'utilitarismo  armonicamente  si 
equilibrarono  e  dove  trovò  una  opposizione  seria  e  scientifica, 
non  già  una  guerra  sleale  e  puerile. 

Da  pochi  anni  la  psicologia  positiva  vive  da  noi;  e  vive  di 
lotte  e  di  stenti;  e  temuta  da  chi  sa  apprezzarne  la  grandiosa 
sua  importanza,  invisa  da  chi  è  solo  capace  di  portare  frasi  con 
fatti,  parole  contro  esperimenti  essa  accresce,  s'infiltra  lentamente 
e  di  continuo  si  espande  nel  libero  pensiero  delle  giovani  gene- 
razioni: le  quali  senza  allontanare  lo  sguardo  da  quanto  vi  ha 
di  buono  nel  passato,  crescono  educati  non  essere  fidenti  che 
nel  vero  della  scienza;  e  senza  sprezzare  i  prodotti   dei  grandi 
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jngegni  della  filosofia  dello  spirito,  si  sentono  attirati  al  positi- 
vismo scientifico,  che  sui  ruderi  del  passato  e  col  potente  lavo- 
rìo del  presente,  feconda  i  germi  della  filosofia  dell'avvenire. 

Per  ciò  di  fronte  all'esperimento  sparirono  le  nebbie  della 
metafisica,  e  davanti  ai  fatti  fisiologici  dell'organismo,  colle  leggi 
del  pensiero,  si  sfasciarono  i  numerosi  monumenti  nei  quali  si 
esaurirono  ingegni  potenti  e  splendide  fantasie  ;  e  così  come  la 
scienza  invade  il  campo  dell'arte,  il  realismo  quello  dell'ideali - 
smo,  il  positivismo  quello  dell'empirismo,  l'antropologia  psicolo- 
gica invade  il  terreno  della  filosofia  non  sperimentale,  e  colle 
scoperte,  incominciate  con  Fazione  riflessa  e  finite  coi  centri  psi- 
comotori, determina  le  regioni  funzionanti  del  cervello,  determina 
le  leggi  evolutive  del  pensiero,  esperimenta,  osserva,  analizza,  sin- 
tetizza e  così  crea  una  scienza  positiva  destinata  a  studiare  la 
psiche  umana  e  a  gettare  le  basi  della  giovane  filosofia. 

Un  ultimo  ramo  resta  ancora  di  antropologia  speciale  che  è 
quello  che  si  occupa  dell'uomo  preistorico,  e  che  appellasi  An- 
tropologia preistorica^  o  Paleantropologia  e  Paleo -etnologia.  Essa 
sugli  avanzi  delle  industrie,  sugli  avanzi  degli  alimenti,  sulle 
traccio  della  vita  famigliare  e  dal  confronto  coi*  selvaggi  mo- 
derni ricostruisce  la  storia  dell'uomo  primitivo  vivente  nelle  ca- 
verne, lottante  coli'  Ursus  spoeleus  e  colla  Jena  spelaea.  Essa  può 
portare  le  sue  investigazioni  a  determinare  il  genere  di  vita,  il 
grado  d'intelligenza,  i  costumi  e  gli  usi  dei  nostri  antenati, 
tino  forse  a  determinare  i  caratteri  fisici,  psichici  e  morali  degli 
antichi  e  rozzi  abitatori  del  nostro  globo. 

Da  quanto  perciò  io  ho  avuto  l'onore  di  esporre  risultano  due 
fatti;  il  primo  è  che  l'antropologia  generale  si  estrinseca  dal 
fondamento  dello  studio  organico,  psichico,  morale  e  sociale  del- 
l'uomo ;  quindi  di  tutto  l'uomo  e  delle  razze  umane  ;  il  secondo 
è  che  essa  ha  la  sua  base  negli  studi  positivi,  nelle  ricerche, 
nelle  osservazioni,  negli  esperimenti,  considerando  l'uomo  come 
un  vero  essere  appartenente  al  Gosmos. 

L'antropologia  generale,  respingendo  ogni  fatto  non  scientifico, 
accettando  timidamente  i  fatti  non  chiaramente  dimostrati,  rac- 
cogliendo i  materiali,  discutendo  sulla  loro  interpretazione,  mol- 
tiplicando le  esperienze  e  le  osservazioni,  è  potuta  riuscire  vitto- 
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riosa  nelle  lotte  contro  coscienze  troppo  credenti,  contro  filosofie 
poco  positive. 

Fra  non  molti  anni,  i  fatti  non  sufficientemente  dimostrati, 
diventeranno  fatti  positivi  e  scientifici  ;  altri  invece  si  presente- 
ranno sotto  un  punto  di  vista  diverso;  alcuni  scompariranno  e 
saranno  sostituiti  da  nuovi  fatti;  ma  da  quei  fecondi  e  potenti 
crogiuoli  di  filosofia  umana,  che  sono  i  gabinetti  di  fisiologia, 
anatomia  umana  e  comparata,  etnografìa,  antropologia  usciranno 
sempre  nuovi  fatti  positivi  —  e  la  scienza  dell'uomo,  senza  cu- 
barsi delle  devastazioni  compiute  nei  campi  delle  credenze,  del 
gridìo  dei  paurosi,  delle  imprecazioni  degli  spostati  estenderà 
l'educazione  scientifica  e  positiva  del  pensiero  umano. 

E  ora  che  alla  meglio  ho  potuto  dirvi  di  quel  vasto  organismo 
che  chiamasi  scienza  dell'uomo,  permettetemi  di  esporvi  in  un 
modo  breve  e  possibilmente  preciso  i  limiti  che  c'imponiamo  nel 
nostro  corso  di  Antropologia  anatomico- etnografica. 

Sebbene  questo  ramo  sia  abbastanza  determinato  dal  suo  ti- 
tolo, tuttavia,  all'atto  pratico  sarà  necessario  qualche  volta  di 
passare  dei  confini  e  cosi  d'invadere  terreni  diversi. 

Lo  scopo  nostro  ò  trìplice  e  cioè  di  studiare  lo  svolgimento 
dell'uomo  a  seconda  della  età,  della  razza  e  della  civiltà;  oc* 
cupandoci,  più  che  d'altro,  dei  fattori  anatomici  ed  etnografici: 
per  ciò  è  necessario  di  determinare  i  caratteri  anatomico  etno- 
grafici che  avvicinano  o  allontanano  le  razze  fra  loro  e  perciò  è 
necessario  di  portare  il  nostro  esame  non  solo  sull'organismo; 
ma  eziandio  sui  costumi,  sui  modi  di  vita,  sulle  religioni  nelle 
razze  umane. 

Ma  così  come  la  numerosa  schiera  degli  antropologi  cho  ci 
ha  preceduti,  per  studiare  gli  uomini  e  per  determinare  i  carat- 
teri delle  umane  famìglie,  ha  dovuto  osservare,  misurare,  inve- 
stigare e  pesare  l'uomo,  così  noi  dovremo  innanzi  tutto  occu- 
parci degli  strumenti  e  degli  utensili  antropologici,  che  furono 
inventati  per  misurare  l'uomo,  sia  per  misurare  il  cranio,  sia 
per  determinare  il  colore  dei  capelli  e  della  pelle,  la  capacità 
del  cranio  o  la  forma  della  faccia.  Poi  dovremo  prendere  esatta 
cognizione  delle  istruzioni  fondamentali  per  le  osservazioni  mor- 
fologiche, fisiologiche,  antropometriche,  craniometriche  ed  etno- 
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grafiche,  le  quali  ci  debbano  servire  per  interpretare  con  dili- 
genza e  prudenza  i  fenomeni  di  sviluppo,  di  funzione  o  di  razza 
dell'uomo  e  degli  uomini. 

Dato  in  tal  modo  il  fondamento  sufficiente,  di  cognizioni  sto- 
riche, meccaniche  e  scientifiche,  daremo  uno  sguardo  allo  studio 
anatomico  dell'uomo  individuale  per  poi  passare  a  studiare  le 
modificazioni  dello  scheletro,  del  cervello,  dei  muscoli,  dell'or- 
ganismo in  generale,  a  seconda  della  razza  e  in  confronto  colle 
scimmie  antropomorfe. 

In  base  di  questa  potremo  ancora  occuparci  dei  costumi,  degli 
ornamenti,  delle  armi,  degli  alimenti,  delle  religioni,  delle  de- 
formazioni organiche  e  etniche,  fatti  tutti  i  quali  serviranno  per 
la  distribuzione  geografica  delle  razze;  ma  sopratutto  per  la 
classificazione  positiva  di  queste  razze. 

Per  quanto  noi  si  cerchi  di  circoscrivere  il  compito  assunto 
saremmo  forzatamente  costretti  a  sorpassare  i  limiti  imposti: 
l'uomo  è,  diremo  così,  polimorfo,  così  omogeneamente  in  corre- 
lazione che  non  può  essere  studiato  nel  suo  pensiero  se  non  si 
conoscono  le  leggi  funzionali  del  suo  organismo;  e  non  può  es 
sere  investigato  nel  prodotto  del  suo  pensiero,  che  variano  dai 
canto  di  guerra  del  Zulù  sino  alla  Divina  Commedia  di  Dante, 
dal  fetisso  al  Mosè,  dal  karwar  del  Papua  alla  Venere  del  Cam- 
pidoglio, se  noi  ignoriamo  la  psicologia  umana  o  comparata: 
non  potremo  infine  inalzare  e  abbassare  nella  scala  gerarchica 
razze  umane,  non  le  potremo  con  coscienza  avvicinare  od  allon- 
tare,  se  non  prendiamo  cognizione  esatta  dai  fattori  organici, 
psichici  e  morali. 

L'uomo,  o  le  razze  umane  superiori,  tendono  in  complesso 
ad  un  perfezionamentp  organico,  intellettuale,  morale,  del  quale 
perfezionamento  ci  sono  note  alcune  leggi  di  svolgimento  ;  ma 
se  la  progressività  delle  razze  umane,  e  quindi  dell'individuo, 
si  può  determinare  a  grandi  linee,  assai  difficile  ci  riuscirà  la 
determinazione  nei  casi  speciali,  perchè  numerosi  sono  i  fattori 
che  sfuggono  al  nostro  esame;  l'innalzamento  organico,  intel- 
lettuale e  morale  delle  razze  umane,  a  guisa  di  terreno,  è  con  - 
tinuo;  ma  lento;  fa  dunque  uopo  di  sorprendere  i  momenti 
principali    del  movimento;   fa  uopo  di  determinare  le  leggi  di 
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questo  progresso  che  ora  si  riflette  in  perfezionamenti  organi 
ora  psichici  ed  ora  morali. 

L'antropologia  anatonio-etnografica,  per  ciò,  se  da  un  la 
offre  materiali  positivi  per  la  determinazione  di  tali  leggi  n< 
l'organismo,  offre  eziandio  il  substrato  positivo  per  la  determìn 
aione  dei  progressi  iperorganici  sociali  e  psichici  individuali.  Da 
adunque  questa  scienza,  come  base  fondamentale  della  filoso 
dell'uomo  e  delle  società  umana,  chi  si  occuperà  dell'uomo 
tal  modo,  non  udirà  più  mormorarsi  all'orecchio,  ciò  che  p 
troppo  al  dì  d'oggi  può  dirsi  a  molti:  come?  voi  studiate 
parlate  dell'uomo?  ma  siete  poi  sicuro  di  conoscere  tutto  l'uomo 

I  materiali  per  fare  un  corso  di  antropologia  anatoiuo-etc 
grafico  non  mancano  a  Bologna;  con  ciò  sono  ben  lontano  d 
l'asserire  che  questi  materiali  raggiungano  l'importanza  e 
numero  di  quelli  del  Museo  Etnografico  di  Roma,  del  Mus 
Nazionale  di  Antropologia  di  Firenze  ;  tuttavia  Bologna,  in  gra; 
di  uno  dei  primi  antropologi  anatomici  italiani  riuscì  ad  ave 
una  ricca  e  pregiata  raccolta  anatomo- craniologica.  Se  non  e 
trovandomi  all'Istituto  superiore  di  studi  di  perfezionamento 
Firenze,  o  alla  Università  di  Modena,  mi  sarei  procurato 
piacere  tìi  presentarvi  tutti  i  materiali  che  esistono  nei  Mu* 
e  così  vi  avrei  reso  più  facile  l'apprendimento  della  scien 
dell'uomo,  nel  corso  invece  che  avrò  l'onore  di  far  in  ques 
Ateneo  sarò  costretto,  mio  malgrado,  a  mostrarvi  non  mo 
materiali;  materiali  che  la  graziosita  e  la  gentilezza  di  alcu 
onorevoli  insegnanti  m'ha  permesso  di  usufruire;  mentre  ' 
ammasso  di  altri  oggetti  importanti  resteranno  custoditi  gelo: 
mente  nelle  vetrine,  per  uso  di  chi  è  già  profondo  nella  scien; 
o  alla  ammirazione  dei  visitatori  nel  giorno  onomastico  del  re 

Tuttavia  se  la  buona  volontà  per  parte  mia  e  la  diligen 
per  parte  vostra  costituiranno  sempre  una  solida  base,  noi  e 
cheremo  di  ovviare  alle  mancanze  con  qualche  disegno,  con  f 
tografie,  le  quali  cose,  unitamente  ad  altri  materiali  di  mia  pi 
prietà  o  gentilmente  prestati  anche  da  una  vicina  Universi! 
non  verranno  meno:  facendo  io  tutto  il  possibile,  perchè  abbia 
a  trarre  il  massimo  profitto  da  questo  mio  corso  di  antropolog 
anatomico-etnografica. 
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Da  quanto  ho  esposto  sino  ad  ora,  e  da  quanto  apprenderete 
nella  lezione  sulla  storia  dell'antropologia,  risulta  il  fatto  che 
le  prime  origini  della  scienza  dell'uomo  si  debbono  ricercare 
nell'alta  antichità  ;  sicché  l'antropologia  non  deve  ritenersi  come 
scienza  assolutamente  nuova,  che  per  quanto  riguarda  lo  scopo 
e  il  metodo  di  studio. 

Del  resto  però  dai  libri  dell'Edda,  dove  sta  scritto  che  «  Vuomo 
è  la  gioia  dell'uomo,  »  al  tempo  greco  dove  Talete  fece  porre 
l'aurea  sentenza  <  Conosci  te  stesso,  >  sino  a  Malebranche  che 
lasciò  scritto,  <  la  scienza  dell'uomo  essere  la  scienza  più  degna 
dell'uomo  »  voi  vedete  la  semplice,  ma  splendida  traccia  lasciata 
dal  desiderio  di  conoscere  e  di  studiare  l'uomo  ;  sia  che  questo 
desiderio  uscisse  spontaneo  e  vivace  dal  cuore  del  poeta,  o  sca- 
turisse faticosamente  dal  pensiero  del  filosofo. 

Ma  se  la  scienza  dell'uomo  trae  l'impulso  potente  dal  desiderio 
di  scuoprire  le  verità  organiche  e  psichiche  del  mondo  umano, 
d'altra  parte  l'antropologia  positiva  ha  le  sue  più  antiche  e  pri- 
mordiali radichette  nelle  osservazioni  dei  viaggiatori  medici, 
naturalisti  dell'antichità;  i  quali  tuttavia  adornavano  spesso  i 
fatti  positivi  con  piccanti  prodotti  di  fantasia,  in  cui  l'elemento 
immaginoso  andava  a  sostituire  il  fenomeno  scientifico.» 

E  sebbene  il  metodo  sperimentale  domini  ogni  scienza  posi- 
tiva, sebbene  arrivati  in  pieno  secolo  XIX,  tuttavia  per  alcuni 
pensatori,  le  nebbie  metafisiche  circondano  ancora  l'uomo:  e 
questo  essere  da  tanto  tempo  studiato  nel  muscolo  e  nel  cer- 
vello, nel  pensiero  e  nei  sentimenti,  offre  materia  a  fantastiche 
elucubrazioni,  ad  ipotesi  immaginose,  le  quali  per  quanto  splen- 
didamente ricoperte  di  una  scientifica  incrostazione,  rivelano 
sempre  la  vaporosa  idea  nucleale. 

Noi  però  vogliamo  occuparci  dell'uomo  vero  e  desideriamo 
di  conoscerci  senza  intravvederci  fra  le  lenti  del  sentimento  re- 
ligioso, o  fra  le  nebbie  di  un  sistema  di  filosofia  non  positiva; 
quindi  porteremo  le  nostre  attività,  di  preferenza,  sulle  parti 
organiche  e  sui  prodotti  materiali  dell'uomo;  che  se  tutta  la 
serie  di  fatti,  di  fenomeni  e  di  osservazioni  ci  dà  il  diritto  di 
giudicare  delle  parti  o  dei  prodotti  iperorganici,  o  spirituali, 
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noi  saremo  bene  lieti  di  poterlo  fare,  sapendo  come  essa  sia  una 
sintesi  di  un  numero  grandioso  di  fatti  positivi. 

Siccome  poi  l'antropologia  anotomico-etnografica  è  la  vera  sto- 
ria natnrale  dell'uomo  e  delle  razze  umane,  essa  deve  costituire 
il  fondamento  positivo  delle  cognizioni  dell'uomo,  deve  essere  il 
precipuo  fattore  di  educazione  intellettuale  e  morale  dell'uomo 
stesso:  e  non  dovrebbe,  al  dì  d'oggi,  essere  permesso  ad  una  per- 
sona appartenente  ad  una  società  civile  d'ignorare  le  leggi  del- 
l'organismo e  della  intelligenza  umana,  d'ignorare  i  caratteri  della 
razza  alla  quale  essa  appartiene;  essendo  altissimo  compito  di  una 
nazione  civile  quello  di  porre  in  pratica  la  sentenza  di  Talete. 

D'altra  parte  pensate,  quanto  piccolo  sia  il  numero  delle  per- 
sone della  nostra  società,  le  quali  direttamente  o  indirettamente 
non  abbiano  ad  occuparsi  dell'uomo.  Medici,  naturalisti,  psichia- 
tri, pedagogi,  filosofi,  avvocati,  storici,  statisti....  tutti  si  occu- 
pano dell'uomo,  dei  fenomeni  dell'individuo  o  della  società  umana, 
dei  fatti  organici  o  dei  fatti  psichici;  e  tutti  i  membri  di  que- 
sta gloriosa  schiera  ora  studiano  i  corpi  e  ora  le  menti,  ora  l'in- 
dividuo e  ora  le  società,  ora  difendono  l'uomo  e  ora  lo  accusano, 
lo  curano  o  lo  ammazzano,  lo  fanno  libero  o  lo  rendono  schiavo, 
lo  fanno  intelligente  o  lo' rendono  cretino;  ma  con  maggior  pro- 
fitto si  occuperebbero  dell'uomo,  se  la  educazione  della  loro  arte 
o  della  loro  scienza  avesse  per  base  la  storia  naturale  di  quel- 
Tessere  del  quale  debbano  occuparsi  per  tutta  la  vita. 

Non  oso  di  asserire  che  si  fosse  fatta  una  quantità  maggiore 
di  filosofia,  se  l'uomo  fosse  stato  per  l'addietro  più  antropologo  e 
meno  filosofo;  ma  certo  è  che  la  filosofia  sarebbe  stata  di  qualità 
migliore;  giacché  si  sarebbero  evitati  gli  attriti  fra  scienza  e  filo- 
sofia, fra  animismo  e  materialismo;  e  l'uomo  sarebbe  stato  stu- 
diato assai  meno  subbiettivamente,  e  assai  più  nelle  scuole,  nei 
viaggi,  nei  gabinetti  di  fisiologia  e  di  anatomia. 

Il  concetto  che  le  primarie  scuole  di  Europa  si  sono  formate 
dell'antropologia  è  che  costituisce  la  scienza  naturale  necessaria 
ai  medici,  ai  naturalisti  e  ai  filosofi. 

È  adunque  con  sorpresa  che  noi  vediamo  in  Italia  le  cattedre 
di  antropologia  vivere  meschinamente  in  terza  linea  e  solo  nelle 
Università  principali;  e  la  nostra  sorpresa,  mista  allo  stupore, 


526  RIVISTA   EUROPEA    —    RIVISTA   INTERNAZIONALE 

sorpassa  i  limiti,  quando  vediamo  affidati  gli  insegnamenti  del- 
l'antropologia  a  filosofi  spiritualisti,  ovvero  a  chi  certamente 
non  lia  mai  studiato  un  organismo  e  le  sue  leggi,  e  non  saprebbe 
distinguere  una  freccia  papuana  da  un  palo  de  lama  dei  Paya- 
guas,  un  idolo  messicano  da  un  kartvar  della  Nuova  Guinea. 

Anche  ammesso  che  un  insegnante  faccia  l'antropologia  gene- 
rale  positiva  ai  giovani  allievi  di  filosofia,  lettere  e  filologia  delle 
nostre  Università,  ci  domandiamo  come  potranno  questi  giovani 
studiosi  e  diligenti,  esattamente  intendere  la  scienza  dell'uomo, 
mentre  non  hanno  idee  di  anatomia  umana  e  comparata,  di  fisio- 
logia umana  e  comparata,  di  biologia  generale?  crescendo  invece 
immersi  nella  logica,  nella  metafisica  e  nell'etica? 

E  fu  precisamente  per  queste  considerazioni  che  all'Istituto  supe- 
riore degli  studi  pratici  di  Firenze  e  la  cattedra  di  Antropologia 
fu  aggregata  alla  sezione  di  Scienze  Naturali;  avvicinandosi  a 
quanto  da  molto  tempo  è  già  fatto  in  Germania,  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  in  cui  la  scienza  dell'uomo  apre  la  schiera  degli 
studi  per  i  medici,  i  naturalisti  e  i  filosofi  positivi. 

Ma  la  considerazione  in  cui  è  tenuta  la  scienza  dell'uomo 
costituisce  il  termometro  della  civiltà  di  una  nazione;  perchè 
quando  una  nazione  impone  l'obbligo  al  di  sopra  di  ogni  credenza 
religiosa  e  filosofica,  di  conoscere  e  studiare  l'uomo,  è  una  nazione 
in  cui  la  libertà  del  pensiero  filosofico  è  altamente  rispettata;  e 
l'idea  di  dare  a  qualunque  uomo  il  massimo  delle  conoscenze 
positive  intorno  alle  razze  umane,  l'idea  di  fare  discutere  fe 
ipotesi  della  origine  delle  razze,  l'idea  di  propagare  le  conoscenze 
del  bello  e  del  brutto  del  mondo  umano  sono  tali  che  costitui- 
scono un  vero  progresso  nella  libertà  di  coscienza,  nell'indirizzo 
scientifico,  nella  filosofia  positiva. 

Così  che  noi  vediamo  la  scuola  francese,  ad  onta  di  tutte  le 
esagerazioni  craniologiche,  istituire  la  Scuola  antropologica  di 
Francia,  spendere  trenta  o  quaranta  mila  lire  all'anno  per  creare 
professori  d'antropologia  per  le  Università  francesi  :  e  credete  voi 
che  in  questo  potente  crogiuolo  di  filosofia  positiva  s'insegni  l'etica 
o  la  metafisica,  la  filosofia  teoretica,  e  la  filosofia  dello  spirito? 
Là  s'insegna  anatomia  umana  e  comparata,  fisiologia,  etnografia, 
antropometria,  craniometria,  paleo -antropologia,  psicologia  posi- 
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tiva,  linguistica,  demografia,   sociologia  e  così  preparano  alla 
Francia  degli  studiosi  dell'uomo  e  dei  filosofi  positivi. 

Anche  in  Germania  la  scienza  dell'uomo  è  tenuta  in  alto 
onore;  ed  è  coltivata  da  uomini  come  Haeckel,  Virchow,  Tetrer, 
Th.  Waitz,  Frankenheim  e  cento  altri,  i  quali  senza  le  esage- 
razioni craniometriche  della  scuola  francese  fanno  dell'uomo  un 
oggetto  di  studio. 

La  nazione  però  che  per  l'antropologia  tiene,  forse,  il  primo  posto, 
sia  per  l'omogeneità  dell'indirizzo,  sia  per  il  valore  dei  campioni  è 
l'Inghilterra;  non  trovate  gli  entusiasmi  craniometrici  della  Francia, 
non  trovate  le  speculazioni  filosofiche  anatomiche  della  Germania  ; 
ma  trovate  invece  l'uomo  studiato  positivamente,  praticamente 
con  sintesi  ed  analisi  che  si  equilibrano,  senza  nebulosità  gotiche 
ed  entusiasmi  gallici:  trovate  la  Craniologia  di  Davis,  la  Filoso- 
fia Antropologica  di  Darwin,  l'Etnografia  di  Tylor,  la  Sociologia 
e  la  Filosofia  di  Spencer,  la  Psicologia  di  Ferrier,  la  scienza 
della  educazione  di  Bain  e  tanti  altri  ;  armonioso  complesso  di 
capolavori  che  tendono  a  raggiungere,  colla  antropologia  gene- 
rale, la  filosofia  positiva  della  umanità. 

In  Italia,  dove  ora  si  studia  poco  e  spesso  si  studia  male,  non 
possiamo  prenderci  il  lusso  di  avere  una  scuola  antropologica; 
in  Italia  abbiamo,  come  ho  detto,  delle  parvenze  di  cattedre 
antropologiche  dalle  quali  certo  non  si  fa  della  antropologia 
positiva;  poi  abbiamo  una  schiera  numerosa  di  antropologi  che 
lavorarono  e  che  lavorano,  raggiungendo,  con  qualche  opera, 
l'altezza  delle  indicate  nazioni;  ma  ciò  che  mantiene  fra  noi  il 
culto  alla  scienza  dell'uomo,  non  sono  gli  incoraggiamenti  di  chi 
dimentica  troppo  spesso  la  scienza;  di  chi  ha  l'obbligo  di  rifor- 
mare tutto  questo  immenso  organismo  degli  studi  superiori,  di 
definire  l'indirizzo,  e  porlo  all'altezza  delle  esigenze  della  scienza 
moderna;  nulla  di  tutto  ciò:  ma  sono  gli  impulsi  che  ci  ven- 
gono dalle  vicine  nazioni,  è  un  fattore  di  amor  proprio  nazionale, 
è  lo  splendido  scopo  della  scienza  dell'uomo:  perchè  in  Italia  è 
doloroso  il  dirlo,  mentre  i  medici  e  i  naturalisti  sono  obbligati 
a  conoscere  la  scienza  dei  pipistrelli  ;  e  quella  delle  farfalle,  non 
sono  punto  obbligati  a  studiare  la  scienza  dell'uomo. 

Ma  in  una  nazione  giovine  di  pensiero  e  di  fibra,  mancante 
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di  mezzi  pecuniari  e  incerta  nell'indirizzo  scientifico  e  filosofico, 
abbondano  i  dubbiosi,  gli  increduli  e  gli  scettici.  Le  scienze  nuove 
creano  degli  spostati  —  e  formano  più  miscredenti  che  apostoli. 
E  nel  carattere  nazionale  immaginoso  e  fantastico,  e  nell'etero- 
geneo indirizzo  degli  istituti  superiori  e  nella  deficienza  dei  mezzi, 
e  nei  pregiudizi  dei  sistemi  troviamo  le  molteplici  ragioni  degli 
ostacoli  che  impediscono  lo  svolgimento  ampio  e  potente  della 
scienza  del' uomo. 

Ma  grazie  al  cielo,  però,  gli  sforzi  di  coloro  cbe  sono  sogna- 
tori di  un  aureo  passato  che  non  può  ritornare,  sono  equilibrati, 
anzi  vinti,  dalle  forze  occulte  del  progresso  del  pensiero  umano, 
che  ad  onta  di  tutto,  inalza  il  livello  delle  scienze  positive,  e 
mantiene  fermamente  l'indirizzo  logico  e  sperimentale. 

E  noi  che  in  ogni  "nuova  scienza  che  nasce  vediamo  una  sor- 
gente di  felicità  per  l'uomo,  e  noi  che  in  ogni  prodotto  di  tali 
scienze  positive  scorgiamo  un  novello  elemento  del  grande  patri- 
monio dei  fatti,  altamente  ci  rallegriamo  di  questi  progressi,  e 
siamo  felici  di  poter  educare  lo  nostre  generazioni  in  modo  che 
non  a  parole,  ma  a  fatti,  s'innalzi  il  livello  della  scienza 
nazionale. 

E  così  come  ogni  uomo  riconoscerà,  nella  antropologia  la 
scienza  fondamentale  de  la  propria  educazione,  avvertirà,  altresì 
che  il  e  conosci  te  stesso  >  non  è  più  una  vana  formula  destinata 
a  ricoprire  le  elucubrazioni  degli  ortodossi  filosofi;  ma  è  il  nucleo 
fondamentale  di  una  scienza  destinata  a  spezzare  gli  ultimi  le- 
gami che  tengono  ancora  strette  le  generazioni  del  presente  ai  pre- 
giudizi del  passato;  e  destinata  a  creare,  per  la  felicità  del  mondo 
della  intelligenza,  la  filosofia  positiva  del  genere  umano. 

Bologna,  dicembre  1880. 

Paolo  Biccardi. 


IL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DEI  SORDO-MOTI 


Non  vi  fu  Congresso  fecondo  di  pratici  ed  utili  risultati  quanto 
quello  internazionale  tenutosi  in  Milano  lo  scorso  autunno  al- 
l'effetto di  ricercare  il  modo  migliore  per  l'educazione  e  per 
l'istruzione  dei  sordo -muti,  idea  meritoria  e  filantropica,  che  ri- 
sponde all'altezza  della  civiltà  moderna. 

L'Italia  uscì  da  tale  Congresso  con  invidiabile  onore,  poiché 
i  metodi  presso  noi  usati  per  l'istruzione  e  per  l'educazione  dei 
sordo-muti  furono  reputati  i  migliori  e  tali  da  essere  proposti 
ad  esempio  e  ad  imitazione. 

Fu  rappresentante  della  Francia  al  Congresso  il  signor  Franck, 
illustre  scienziato  e  membro  dell'Istituto  di  Francia,  il  quale 
ha  redatto  un  Rapporto  al  Ministro  dell'interno  e  dei  Culti  della 
Repubblica,  rapporto  che  riportiamo  dal  Journal  officiel,  tradu- 
cendolo integralmente,  siccome  rende  ampio  conto  dell'opera  del 
Congresso  e  tratta  del  modo  come  sono  da  noi  diretti  i  princi- 
pali stabilimenti  consacrati  all'educazione  dei  sordo-muti. 

Diamo  dunque  senz'altro  la  parola  al  signor  Franck. 

Il  Congresso  internazionale  di  Milano  si  componeva  di  circa 
230  membri,  uomini  e  donne,  laici  ed  ecclesiastici,  religiosi  e 
preti  secolari.  Tutti  i  paesi  civilizzati,  senza  eccettuarne  gli 
Stati  Uniti  d'America  ed  il  Canada,  vi  erano  rapprespntati.  Dopo 
l'Italia,  la  Francia,  ne  contava  il  maggior  numero.  Vi  erano  an- 
che rappresentate. tutte  le  opinioni  e  le  credenze,  ma  unite  fra 
loro  da  un  sentimento  comune  che  dovrebbe  sempre  dominarle, 
come  lo  erano  in  quei  sei  giorni,  il  sentimento  della  carità, 
l'amore  del  bene,  il  desiderio  di  recar  soccorso  ad  una  immensa 
sfortuna. 
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La  maggior  parte  dei  componenti  la  riunione  era  composta 
dagli  istitutori  dei  sordomuti,  però  rimarcavansi  fra  essi  persone 
notevoli  e  qualche  scrittore. 

Era  uno  spettacolo  commovente  il  veder  tutti  questi  uomini 
accorsi  da  così  lontano,  e  separati  gli  uni  dagli  altri  da  tante 
cause  di  divisione,  lavorare  insieme  nel  più  perfetto  accordo,  al- 
l'opera umanitaria  che  gli  aveva  riuniti  e  che  non  è  soltanto 
un'opera  di  devozione,  ma  anche  di  scienza  e  d'accurati  studi. 
Non  è  che  la  discussione  mancasse  di  vivacità  e  di  calore;  anzi 
talvolta  si  elevò  fino  all'eloquenza;  ma  scevra  di  passioni  e  di 
pretese  personali.  Illuminata  dall'amore  del  vero,  inseparabile  da 
quello  del  bene,  la  discussione  terminava  sempre  con  un  voto 
unanime  o  vicinissimo  alla  unanimità. 

La  grande  questione  da  risolvere  era  quella  del  processo  da 
impiegarsi  per  mettere  il  sordo-muto  in  comunicazione  colla  so- 
cietà. Il  processo  è  altra  cosa  dal  metodo.  Il  primo  consiste  nel 
mezzo  d'espressione,  sia  esso  la  parola,  il  gesto,  la  scrittura,  il 
disegno,  o  la  dattiliologia,  di  cui  si  serve  il  sordo-muto  per  espri- 
mere il  suo  pensiero,  la  sua  volontà,  i  suoi  sentimenti,  le  sue 
sensazioni.  Il  secondo  è  l'ordine  che  segue  il  maestro,  o  l'insieme 
delle  regole  che  egli  si  crede  obbligato  d'osservare,  per  risvegliare 
successivamente  le  idee  del  sordo-muto  e  condurre  gradatamente 
lo  sviluppo  di  tutte  le  sue  facoltà.  Col  medesimo  processo  i  me- 
todi possono  essere  differenti,  e  dei  processi  differenti  possono 
avere  l'unità  di  metodo. 

Questa  distinzione  importante,  il  Congresso  internazionale  di  Mi- 
lano l'ha  fatta;  giacché,  con  due  votazioni  unanimi  e  separate, 
si  è  pronunziato  per  la  parola  e  per  il  metodo  intuitivo.  Ma  siccome 
l'arte  di  far  parlare  il  sordo-muto,  od  il  processo  della  parola 
artificiale,  inventato  in  Spagna  nel  sedicesimo  secolo  dal  bene- 
dettino Don  Pedro  Ponce  di  Leon,  ritrovato  nel  secolo  seguente 
dall'inglese  Wallis  e  dallo  svizzero  Giovanni  Conrad  Amman, 
importato  in  Francia  verso  la  metà  del  secolo  ultimo  e  praticato 
con  rimarchevole  successo  da  Giacobbe  Bodrigues  Pereire,  è  per 
errore  spesso  chiamato  il  metodo  tedesco,  il  Congresso,  per  fare 
atto  d'imparzialità,  lo  designò  col  nome  di  metodo  orale.  Ecco, 
del  resto,  il  testo  della  sua  dichiarazione. 
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Il  Congresso: 

Considerando  V incontestabile  superiorità  della  parola  sui  se- 
gni per  restituire  il  sordo -muto  alla  società  e  dargli  una  pia 
perfetta  conoscenza  della  lingua  : 

Dichiara  che  il  metodo  orale  debba  essere  preferito  a  quello 
dei  gesti  per  V educazione  e  Vistruzione  dei  sordo-muti. 

Questa  decisione  non  è  stata  adottata  senza  difficoltà. 

D  linguaggio  mimico,  o,  come  piace  sovente  chiamarlo,  il  lin- 
guaggio dei  segni  ha  trovato  nell'adunanza  degli  abili  e  valenti 
sostenitori.  Ve  n'erano  venuti  di  Francia,  Inghilterra,  Svezia  ed 
America.  Ma  la  parola,  all'ultimo,  riunì  la  totalità  meno  uno 
dei  suffragi  e  questa  vittoria  è  altrettanto  più  degna  di  atten- 
zione, inquantochè  è  stata  riportata  non  soltanto  su  delle  opi- 
nioni consacrate  dal  tempo,  ma  su  degli  interessi  rispettabili. 
Così  il  superiore  della  Congregazioue  di  San  Gabriele,  il  frate 
Uberto,  non  tenendo  conto  né  dell1  accrescimento  di  spese  e  di 
fatiche,  né  del  noviziato  che  la  sua  conversione  imponeva  a  tutti 
gli  stabilimenti  posti  sotto  i  suoi  ordini  si  dichiarò  fautore  del 
metodo  orale.  Il  canonico  Bourse  direttore  dell'  istituzione  di 
Saint  -Mèdard-les-Soissons,  si  mostrò  animato  dallo  stesso  spirito 
di  sacrificio.  Fotrei  citare  altri  esempi  consimili. 

Qualunque  ne  fosse  l'importanza,  questo  voto  in  favore  della  pa- 
rola non  era  del  tutto  completo.  Lasciava  sussistere  un  dubbio,  che 
poteva  attenuarlo  ed  anche  annientarlo  nella  pratica.  La  parola 
aggiunta  alla  scrittura  ed  alla  lettura  sulle  labbra,  che  formano 
con  essa  un  tutto  indivisibile,  doveva  essere  da  sola  impiegata 
alla  istruzione  ed  alla  educazione  dei  sordo-muti,  od  abbisognava 
almeno  al  cominciamento  di  questo  grande  compito  e  fino  a  tanto 
che  il  linguaggio  articolato  fosse  sufficientemente  capito,  chiamare 
in  suo  aiuto  i  gesti  od  il  linguaggio  dei  segni? 

Tale  questione  fu,  in  seno  al  Congresso,  l'oggetto  di  una  discus- 
sione altrettanto  animata  quanto  interessante.  Ciascuna  delle  due 
soluzioni  contrarie  di  cui  essa  è  suscettibile  fu  difesa  con  talento, 
con  persistenza  e  qualche  volta  con  passione,  che  è  compagna  delle 
forti  convinzioni. 

Durante  due  giorni  l'assemblea  parve  divisa  in  due  parti  eguali. 
Ma  dopo  un  discorso  magistrale  dell'abate  Tarra,  presidente,  a 
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cui  la  facondia  italiana  servi  d'aiuto  alla  ragione  ed  al  buon 
senso,  discorso  che  l'abate  Guérin,  rappresentante  dell'istituzione 
di  Marsiglia,  interpretò  eloquentemente  nella  nostra  lingua  per 
la  parte  francese  dell'assemblea,  il  linguaggio  mimico  fu  risola- 
latamente  condannato  e  la  parola,  rimasta  padrona  del  campa 
di  battaglia,  fu  salutata  dal  grido  «   Viva  la  parola.  > 

La  redazione  sola  di  questo  voto  provocò  qualche  esitazione,, 
perchè  si  volle  mischiarvi  delle  considerazioni  metafisiche,  ma 
fu  poi  composta  con  soddisfazione  generale  nei  termini  seguenti: 

Il  Congresso: 

Considerando  che  Vuso  simultaneo  della  parola  e  dei  segni 
mimici  ha  lo  svantaggio  di  nuocere  alla  parola,  alla  lettura  lab- 
biale  ed  alla  precisione  delle  idee, 

Dichiara  che  il  metodo  orale  puro  debba  essere  preferito. 

Emettendo  questa  opinione  il  Congresso  non  intendeva  nulla- 
meno  di  porre  da  parte  i  segni  naturali  che  sono  comuni  ai 
sordo-muti  ed  ai  parlanti  e  che,  senza  essere  stati  imparati,  espri- 
mono spontaneamente  sotto  l'impulso  di  un  istinto  irresistibile,, 
un  numero  ristrettissimo  delle  nostre  passioni,  dei  nostri  senti- 
menti, ed  anche  delle  nostre  azioni;  come  lo  spavento,  lo  stupore,, 
la  collera,  l'antipatia,  il  disgusto,  la  disperazione,  la  preghiera, 
l'ordine  di  avvicinarsi  ed  allontanarsi.  L'esclusione,  pronunciata 
contro  il  linguaggio  mimico,  non  doveva  colpire  che  i  segni  di 
convenzione  dei  quali  certi  maestri,  ed  alla  loro  testa  l'abate 
de  l'Epée,  hanno  voluto  formare  un  linguaggio  completo,  equi- 
valente presso  a  poco  alle  lingue  parlate. 

Non  durai  fatica  ad  applaudire  siffatta  condanna,  già  conte- 
nuta nel  Sapporto  che  nel  1861  io  ebbi  l'onoro  d'indirizzare  al- 
l'Istituto e( che,  per  mezzo  dell'Istituto  medesimo,  pervenne  ad 
uno  dei  vostri  predecessori. 

Ma  nel  Congresso  di  Milano,  tanto  per  i  membri  francesi  che 
per  gli  stranieri,  io  dovetti  ricordare  un  errore  che  reca  pregiu- 
dizio alla  buona  rinomanza  delle  nostre  due  istituzioni  nazionali. 
Nell'istesso  modo  che  l'educazione  dei  sordo-muti  per  il  processo 
della  parola  artificiale  e  della  lettura  sulle  labbra  era  chiamato 
metodo  tedesco,  si  designava  sotto  il  nome  di  metodo  francese 
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Taso  del  linguaggio  mimico,  col  concorso  più  o  meno  efficace 
della  scrittura. 

Feci  rimarcare  che  da  molti  anni  la  lingua  scritta,  insegnata 
direttamente  senza  intermedio  dei  segni,  occupava  nell'istituzione 
di  Parigi  lo  stesso  posto  che  vi  doveva  occupare  un  giorno  la 
parola,  e  che  la  stessa  parola,  preceduta  da  egual  sistema,  era 
già  da  padrona  installata  nella  istituzione  di  Bordeaux. 

Avrei  potuto  aggiungere,  se  npn  avessi  temuto  di  complicare 
la  rettifica  di  un  fatto  presente  per  una  questione  di  storia,  che 
r  inventore  dei  segni  metodici,  l'abate  de  l'Epée.  non  ha  giam- 
mai veduto  nella  creazione  di  cui  ò  autore,  che  un1  opera  prov- 
visoria alla  quale  un  giorno  doveva  succedere  un'opera  più  per- 
fetta. Il  sordo -muto,  diceva  egli,  non  è  completamente  restituito 
alla  società  che  quando  ha  imparato  ad  esprimersi  a  viva  voce 
ed  a  leggere  la  parola  dal  movimento  delle' labbra. 

Una  volta  determinato  il  processo,  od  il  miglior  mezzo  di 
«spressione  da  mettere  in  opera,  per  far  entrare  il  sordo-muto  in 
comunicazione  coi  suoi  simili  meglio  di  lui  favoriti,  il  Congresso 
aveva  da  esaminare  un'altra  questione,  ben  diversa,  come  ho  già 
detto,  da  quella  sulla  quale  poco  prima  s'era  pronunziato.  Intendo 
parlare  del  metodo. 

Per  lungo  tempo,  soprattutto  in  Francia,  ove  si  studiava  prin- 
cipalmente, e  potrei  dire  quasi  unicamente,  a  sviluppare  nel 
«ordo-muto  il  dono  della  memoria,  sia  colla  parola,  quando  si 
possedeva  l'arte  d'insegnargliela,  sia  colla  scrittura  o  con  dei 
segni  esattamente  calcati  sopra  di  essa,  gli  si  facevano  ritenere 
e  ripetere  delle  definizioni,  delle  massime,  dei  racconti,  di  cui 
il  senso  gli  sfuggiva  intieramente.  Ho  conosciuto  il  Direttore 
d'una  istituzione  importante  che  aveva  con  molto  lavoro  compi- 
lato una  voluminosa  raccolta  di  tutte  le  espressioni  applicabili 
alle  differenti  circostanze,  alle  diverse  situazioni  della  vita,  nella 
speranza  che  i  suoi  alunni  più  abili,  dopo  di  averle  ritenute  a 
memoria,  potessero  servirsene  per  parlare  coi  loro  simili.  Il  Con- 
gresso volendo  porre  un  termine  a  questa  istruzione  sterile,  ed 
alle  esibizioni  ingannatrici  alle  quali  ha  dato  luogo,  prese  una 
decisione  così  concepita  : 

Considerando  che  ly  insegnamento  dei  sordo-parlanti  col  metodo 
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orale  deve  avvicinarsi  il  più  possibile  all'insegnamento  di   coloro 
che  odono  e  parlano, 

Il  Congresso  dichiara  che  il  mezzo  piò,  naturale  ed  efficace, 
cól  quale  il  sordo-parlante  acquisterà  la  conoscenza  della  lingua,  è 
il  metodo  detto  intuitivo,  vale  a  dire  quello  che  consiste  a  no- 
minare dapprima  colla  parola,  in  seguito  colla  scrittura,  gli  oggetti 
ed  i  fatti  posti  sotto  gli  occhi  degli  alunni. 

Un  istitutore  francese,  per  lungo  tempo  direttore  dell'istitu- 
zione nazionale  di  Bordeaux,  il  signor  Valade-Gabel,  ha  esposto, 
in  un  eccellente  libro,  *)-per  la  prima  volta  il  metodo  intuitivo 
e  gli  ha  dato  perfino  il  nome  che  tutt'ora  porta. 

Il  metodo  intuitivo  non  consiste  solo,  come  lo  afferma  la  di- 
chiarazione del  Congresso  di  Milano,  a  mettere  sotto  gli  occhi 
del  sordo-muto  gli  oggetti  ed  i  fatti  che  gli  s'insegnano  a  no- 
minare colla  lingua  articolata  o  scritta,  ma  ha  pure  lo  scopo  di 
rendergli  famigliare  l'uso  di  questa  lingua,  come  si  fa  pei  fan- 
ciulli dotati  dell'udito  avanti  di  provare,  secondo  la  maniera 
degli  antichi  maestri,  a  spiegargli  gli  elementi  e  le  regole  gram- 
maticali. È  questo  principio  che  il  Congresso  di  Milano  ha  in- 
teso consacrare,  allorquando  raccomanda  agli  institutori  di  non 
impiegare  in  sul  principio  che  degli  esempi  e  degli  esercizii 
pratici  per  familiarizzare  il  sordo-muto  con  le  forme  essenziali 
della  lingua  che  gli  si  fa  parlare.  Non  è  che  più  tardi,  ed  a  poco 
a  poco,  che  lo  si  aiuterà  a  dedurre  da  questi  esempi  le  regole 
le  più  indispensabili  della  grammatica. 

I  fanciulli  che  posseggono  tutti  i  loro  sensi,  nulla  perdereb- 
bero ad  esser  istruiti  collo  stesso  metodo,  il  quale  non  è  che 
l'applicazione  di  quella  grande  leggo  dell'intelligenza,  che  mette 
il  concreto  avanti  l'astratto  e  la  sintesi  avanti  l'analisi. 

Dopo  aver  così  proclamato  i  principii  sopra  i  quali  dovrebbe, 
secondo  lui,  basarsi  l'istruzione  dei  sordo-muti,  il  Congresso,  af- 
frontando qualunque  opposizione,  si  è  creduto  autorizzato  ad  af- 
fermare che  i  sordo-muti  istruiti  in  questa  guisa,  lungi  dal  di- 
monticare  dopo  la  loro   uscita   dalla    scuola  le   cognizioni    che 


')  Mét/tode  à  la  porte?  dee  instUatcurs  pour  enselgncr  aux  sourds-muete 
la  langae  frangals*:  Paris,  1857. 
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tì  hanno  imparato,  le  sviluppano  mediante  la  conversazione  e  la 
lettura;  e  che  in  essi  la  parola,  al  pari  che  la  lettura  sulle 
labbra,  si  perfezionano  coir  abitudine. 

I  procedimenti,  il  metodo,  la  solidità  dei  risultati  ottenuti  col 
procedimento  prescelto  non  sono  le  sole  materie  sopra  le  quali 
siensi  fissate  le  deliberazioni  del  Congresso  ;  esso  si  è  domandato 
a  quale  età  doveva  cominciare  l'istruzione  del  sordo-muto,  quando 
ha  per  base  l'arti  colazione  e  la  lettura  sulle  labbra;  quale  do- 
veva essere  la  durata  dei  suoi  studii,  qual'era  il  numero  di  aluuni 
per  il  quale  le  lezioni  di  un  sol  maestro  potevano  bastare;  infine 
quali  misure  di  prudenza  s'imponevano  ai  capi  degli  stabilimenti, 
che  hanno  preso  il  compito  di  rimpiazzare  i  segni  od  altro  mezzo 
di  espressione  col  metodo  orale.  Ecco  sommariamente,  le  risposte 
che  sono  state  fatte  a  queste  differenti  questioni,  senza  che  alcuna 
di  esse,  ch'io  sappia,  abbia  dato  luogo  ad  una  prolungata  di- 
scussione. 

È  all'età  dagli  otto  ai  dieci  anni  che  il  giovane  sordo-muto  si 
presta  meglio  ai  primi  esercizi  di  articolazione  ed  alle  cognizioni 
elementari  che  li  accompagnano. 

La  durata  dei  suoi  studi  dev'essere  di  sette  anni  almeno,  e 
meglio  ancora  di  otto. 

L'insegnamento  puramente  orale  non  ammette  più  di  dieci 
alunni  per  un  solo  maestro.  Questo  genere  d'insegnamento  non 
dev'essere  introdotto  che  a  poco  a  poco  e  classe  per  classe  negli 
stabilimenti  ove  non  è  ancora  in  uso.  È  indispensabile  che  gli 
alunni  che  lo  ricevono  siano  assolutamente  separati  da  quelli 
che  vi  sono  rimasti  estranei. 

Non  c'è  una  sola  di  queste  decisioni  a  cui  io  non  sottoscriva 
e  non  desideri  di  vedere  applicata,  più  presto  che  sia  possibile, 
non  soltanto  nei  nostri  due  Istituti  nazionali,  ma  in  tutti  gli 
stabilimenti  particolari  del  nostro  paese,  e  segnatamente  in  quelli 
che  sussidiati  dai  Consigli  generali,  accetterebbero  con  ricono- 
scenza la  Direzione  ed  i  consigli  del  Ministro  dell'Interno. 

II  Congresso  al  quale  ho  assistito,  non  ha  fatto  altro  che  con- 
sacrare coi  suoi  voti  unanimi,  e  mettere  in  luce  colle  sue  discus- 
sioni, ciò  che  da  dieci  anni  si  pratica,  con  un  successo  crescente 
ed  incontestabile,  nelle  due  scuole  di   Milano,    nella  scuola  di 
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Como  e,  avanti  tutte,  in  quella  di  Siena,  a  giusto  titolo  conside- 
rata la  scuola  modello,  come  una  specie  di  metropoli  dell'inse- 
gnamento dei  sordo-muti  in  Italia.  Ho  inteso  parlare  come  d' una 
meraviglia,  dell1  istituto  delle  sordomute  di  Napoli,  diretto  da 
una  religiosa  francese.  Molte  ragioni;  fra  cui  lo  stato  di  mia 
salute,  mi  hanno  impedito  di  spingere  le  mie  esplorazioni  fin  là. 
Non  v'intratterrò  quindi  che  sulle  osservazioni  che  mi  hanno 
fornito  gli  stabilimenti  da  me  esaminati. 

Entrando  in  queste  case,  popolate  di  gente  quasi  tutta  priva 
dell'  udito  dalla  nascita  o  dalla  più  tenera  infanzia,  per  la  qual 
cosa  appunto  sembra  condannata  ad  un  irrimediabile  mutismo, 
si  rimane  sorpresi  di  non  vedere  un  segno,  di  non  rimarcare  un 
gesto.  Per  lo  meno  posso  assicurare  che  i  segni  ed  i  gesti  sono 
più  rari  e  più  tenuti  in  freno,  che  in  qualsiasi  altra  casa  d'  edu- 
cazione. ; 

Tutti  gli  ordini  sono  dati  colla  parola,  tutte  le  questioni  sono 
svolte  a  viva  voce;  i  primi  sono  seghiti  dall'esecuzione,  le  se- 
conde da  una  risposta,  altrettanto  pronta  quanto  se,  e  gli  uni 
e  le  altre,  arrivassero  all'intelligenza  per  mezzo  dell'orecchio. 
L' orecchio  in  questo  caso  è  rimpiazzato  dagli  occhi  e  la  mimica 
esterna  dalla  mimica  interna  degli  organi  vocali,  esercitati,  a 
forza  di  pazienza  e  seguendo  delle  regole  esperimentato,  a  fare 
del  sordo-muto  un  sordo  parlante.  Il  sordo  parlante  non  ode  la 
sua  voce  più  di  quella  degli  altri,  ma  quella  degli  altri  la  legge 
sulle  loro  labbra. 

Appena  il  giovane  sordo  -  muto  è  entrato  nello  istituto  speciale 
che  s'incarica  della  sua  educazione,  impara  quasi  simultaneamente 
a  parlare,  scrivere,  leggere  la  parola  sulle  labbra,  ed  a  com- 
prendere il  senso  della  parola  ch'egli  pronunzia,  che  traccia 
sulla  lavagna  o  che  rileva  sulla  bocca  dei  suoi  maestri.  Questi 
molteplici  esercizii,  assoggettati  ad  una  gradazione  regolare,  oc- 
cupano la  sua  attenzione  senza  affaticarla,  e  concorrono,  avvicen- 
dandosi, allo  sviluppo  della  sua  intelligenza.  La  parola  è  per  esso 
il  principal  mezzo,  l'immediata  espressione  delle  idee  e  delle  cose. 
La  vede  riflettere  nei  movimenti  delle  labbra  come  in  una  im- 
magine vivente  e  perfettamente  fedele. 

La  scrittura  non   rappresenta  nel   sordo-muto  che  una  nota 
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convenzionale,  destinata  a  ricordarla  in  assenza  della  scrittura 
medesima.  E  per  ciò,  senza  dubbio,  che  alla  scrittura  non  si  dà 
principio  che  dopo  un  certo  numero  di  lezioni,  unicamente  con- 
sacrate all'articolazione  ed  alla  lettura  labbiale.  ')  Infine  1 3  pa- 
role gli  sono  spiegate  di  mano  in  mano  che  le  pronuncia,  e  per 
infondergli  il  senso  di  esse,  si  mettono  sotto  i  suoi  occhi  gli  og- 
getti che  designano,  od  una  imitazione  di  questi  oggetti,  più 
fedele  che  sia  possibile,  in  legno  od  in  cartone.  Così  le  classi  in 
cui  egli  fa  passaggio,  specialmente  le  prime,  rassomigliano  a  dei 
negozi  di  giocattoli  di  Norimberga.  Non  è  differente  il  metodo  per 
le  proposizioni  che  è  in  grado  d'articolare.  11  fatto  o  l'azione  che 
esse  esprimono  sono  prodotti  in  sua  presenza,  poi,  quando  ve  ne 
è  d' uopo,  gliele  si  fanno  produrre  a  lui  stesso,  e  gli  si  insegna 
a  comandarle  ai  suoi  compagni. 

Le  parole  e  le  proposizioni  delle  quali  per  le  prime  si  serve, 
non  esprimono  senza  dubbio  che  degli  oggetti  o  dei  fatti  sensi- 
bili; ma  lo  spirito  dell'uomo  è  cosiffatto  che  dai  fatti  sensibili 
passa  prontamente  ai  fatti  intellettuali  ed  a  quelli  che  rivelano 
le  nostre  facoltà  morali.  La  stessa  immagine  non  è  sovente  che 
l'apparato  d'una  idea  e  nella  sensazione,  quando  è  di  una  certa 
specie  e  si  produce  in  un  certo  modo,  apparisce  di  già  il  sen- 
timento. Non  bisogna  dunque  esagerarsi  le  difficoltà  che  si  pro- 
vano a  far  comprender  al  sordo-muto,  chiamando  a  soccorso  il 
tempo,  il  senso  dell'espressioni  astratte,  che  fanno  parte  del  lin  - 
guaggio  generale  e  con  le  quali  il  fanciullo  dotato  dell'  udito 
tanto  presto  si  familiarizza.  La  parola  al  pari  della  scrittura  vi 
ò  certamente  più  propria  che  il  linguaggio  mimico,  e  per  più 
buona  ragione,  che  i  disegni  coi  quali  taluni  hanno  la  preten- 
sione d'insegnare  la  morale  e  la  religione. 

È  più  facile  ancora,  scegliendo  bene  i  suoi  esempi  ed  evitando 
la  precipitazione,  e  facendo  soprattutto  precedere  la  pratica  alla 
teoria,  di  condurre  il  sordo-muto,  posso  ora  dire  il  sordo-par- 
lante, dalla  proposizione  semplice  alla  complessa  e  da  questa  alla 
composta  ed  all'osservazione  delle  principali  regole  della  sintassi. 


')  Tale  é  senza  meno  il  consiglio  che  da  V  abate  Tarra  nel  suo  giù- 
dizioso  ed  interessante  scritto:  Cenni  storici  e  compendiosa  esposizione  del 
metodo  seguito  per  l'istruzione  dei  sordo-muti.  Milano,  1880,  In-8,  p.  24. 


538  EIVI8TA  EUROPEA   —   R1V18TA  INTERNAZIONALE 

L'insegnamento  della  lingua  materna,  in  tutte  le  scuole  che 
ho  visitato,  si  svolge  contemporaneamente  a  quello  delle  cogni- 
zioni che  formano  la  base  di  una  buona  istruzione  primaria,  cioè 
l'istruzione  morale  e  la  religiosa,  le  regole  della  grammatica,  la 
stòria  nazionale  e  la  storia  sacra,  l'aritmetica,  la  geografìa  e 
degli  elementi  di  cosmografia,  il  sistema  metrico. 

Tutti  questi  studi  sono  divisi  in  otto  anni  od  otto  classi,  e  pas- 
sando dall*  una  ali1  altra  classe,  è  impossibile  di  non  constatare 
un  progresso  notevole.  Non  dirò  che  per  il  complesso  delle  cogni- 
zioni acquistate,  sia  in  ciascuna  classe  in  particolare,  sia  alla 
fine  del  corso  di  studi,  le  scuole  di  Milano  e  di  Siena  sieno  su- 
periori alle  nostre  istituzioni  nazionali  di  Parigi  e  di  Bordeaux, 
ed  a  questa  in  specie  ;  fra  loro  sono  eguali.  Ma  quale  immenso 
vantaggio  non  trovano  esse  nell insegnamento  della  parola?  Che 
questo  insegnamento  e  quello  della  lettura  1  abbi  ale,  così  lunghi, 
difficili  e  faticosi  per  i  maestri  e  per  gli  alunni,  non  facciano 
torto  alle  cognizioni  di  cui  si  compone  l'istruzione  propriamente 
detta,  è  assai  più  di  quanto  si  poteva  sperare  ;  giacché  se  anche 
fosse  necessario  fare  un  sacrificio  da  questo  lato  vi  sarebbe  della 
saggezza,  voglio  dire  dell'umanità,  a  consentirvi,  imperocché  il 
sordo- muto  una  volta  entrato  in  piena  comunicazione  colla  so- 
cietà ò  sempre  in  grado  di  continuare  e  di  completare  la  sua 
istruzione. 

Così  pur  con  qual  amore,  con  quale  intrepidezza  e  quale  pa- 
zienza, quale  varietà  d*  esercizii  e  quale  lusso  di  personale,  non 
è  dato  l'insegnamento  della  parola  nelle  scuole  italiane  da  me 
poc'anzi  citate!  nessun  fanciullo  sordo-muto,  per  debole  che  sia, 
n'è  escluso.  Pensavo  che  i  miopi  non  potevano  profittarne  a  mo- 
tivo della  difficoltà  che  vi  ha  per  essi  a  discernere  i  movimenti 
delle  labbra.  Si  rimedia  a  questo  difetto  con  un  accrescimento 
di  cure  e  di  attenzione,  e  se  il  risultato  lascia  talvolta  a  desi- 
derare, non  è  ciò  non  pertanto  di  un  prezzo  inestimabile.  I  fan- 
ciulli tardi,  lenti  a  concepire,  d'una  costituzione  debole  o  viziata, 
proporzionatamente  più  numerosi  nei  sordo -muti  che  negli  altri 
fanciulli,  sono  istruiti  separatamente  da  un  maestro  esercitato  a 
questo  compito. 

È  opinione  dell'abate  Tarra  e  del  padre  Marchio  (il  sostituto 
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del  padre  Pendola  nella  scuola  di  Siena,  un  uomo  di  raro  me- 
rito che  riunisce  alla  pratica  dell'insegnamento  le  più  variate 
cognizioni)  che  un  sordo-muto,  a  meno  d'esser  affetto  d'idiotismo, 
può  sempre  imparare  a  parlare.  Una  regola  dalla  quale  si  allon- 
tanano poco  sì  a  Milano  che  a  Siena,  è  di  non  ammettere  che 
otto  alunni  per  classe,  ciò  che  forma  per  sessantaquattro  alunni 
soltanto,  non  contando  la  classe  di  coloro  che  sono  indietro,  otto 
maestri  ed  otto  sorveglianti.  Ora  avvi  nella  sola  città  di  Milano 
due  scuole  per  i  maschi  e  due  scuole  per  le  femmine,  tutte 
provvedute  con  esemplare  larghezza,  le  une  dallo  Stato,  le  altre 
da  sottoscrizioni  private  e  da  sussidi  della  provincia.  Ecco  intanto, 
fra  i  fatti  che  ho  osservato  direttamente,  quelli  che  meglio  po- 
tranno dare  una  idea  del  grado  di  perfezione  in  cui  sono  arrivati 
in  questi  stabilimenti,  1'  articolazione  e  la  lettura  della  parola 
sulle  labbra. 

Fino  dal  termine  del  3°  anno,  l'alunno  che  non  bisogna  più 
chiamare  un  sordo -muto,  ma  un  sordo  parlante,  si  trova  in  stato 
d'articolare  distintamente  e  di  leggere  sulle  labbra  delle  frasi 
corte  e  familiari,  formanti  delle  proposizioni  semplici  o  composte; 
di  eseguire  gli  ordini  che  gli  vengano  dati  a  voce  e  di  enun- 
ciare un  fatto  che  ha  veduto  e  vede  nel  momento  svolgersi  sotto 
i  suoi  occhi.  Può  anche  sostenere  col  suo  maestro  un  piccolo 
dialogo  ristretto  a  poche  parole. 

Dopo  nei  due  anni  seguenti  lo  si  ode  recitare  oralmente  un  rac- 
contino sopra  un  soggetto  assegnatogli  all' improvviso;  oppure, 
dopo  avergli  raccontato  una  storia  immaginaria  o  reale  ove  il 
sentimento  morale  ha  una  certa  parte,  si  sentirà  ripetergliela, 
qualche  volta  con  delle  modificazioni,  che  testimoniano  e  della 
sua  intelligenza  e  della  sua  memoria.  Gli  alunni  della  stessa 
categoria  sono  esercitati  a  leggere  ad  alta  voce  ed  a  rendere 
conto  del  significato  di  ciascuno  dei  vocaboli  che  pronunziano. 
È  un  esempio  che  meriterebbe  d'essere  seguito  da  tutte  le  scuole 
primarie. 

Ai  brevi  dialoghi,  limitati  nella  cerchia  delle  cose  più  usuali 
ed  alle  letture  fatte  ad  alta  voce,  succedono  nelle  classi  supe- 
riori delle  vere  conversazioni,  dei  racconti  intrecciati,  delle  de- 
scrizioni, e  delle  definizioni,  come  pure   delle  composizioni  epi- 
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stolari.  Ho  meco  portato  buon  numero  di  lettere,  delle  quali 
io  stesso  od  i  miei  compagni,  avevamo  dato  verbalmente  il  tema 
e  che  sono  state  scritte  in  sul  momento  sotto  i  nostri  occhi. 

Ye  ne  sono  certamente  delle  mediocri,  ve  ne  sono  altre  che 
molti  alunni  di  seconda  o  di  rettorica,  o  delle  giovinette  sortite 
dalle  nostre  più  brillanti  pensioni  sarebbero  orgogliosi  d'aver  sotto- 
scritto. Tutte,  per  quel  tanto  che  è  permesso  ad  un  francese  di 
giudicare,  mi  sono  sembrate  irreprensibilmente  corrette.  Ma  non 
è  tanto  dello  stile  e  delle  composizioni  scritte  dai  sordo-muti 
italiani,  che  io  desidero,  signor  Ministro,  intrattenervi,  quanto 
della  loro  pronuncia  e  della  loro  abilità  a  cogliere  col  mezzo 
della  vista  la  parola  degli  altri. 

In  generale  le  giovanotte  pronunciano  meglio,  parlando  più 
presto  e  più  facilmente  dei  fanciulli.  Ciò  è  dovuto  senza  dubbio 
alla  delicatezza  dei  loro  organi,  alla  pazienza  colla  quale  os- 
servano i  movimenti  dell'articolazione  e  forse  anche  alla  pa- 
zienza veramente  d'angelo  delle  loro  maestre.  Ma  in  tutti  e  due 
i  sessi,  salvo  delle  eccezioni  che  io  ne  ho  trovate  parecchie,  la 
pronuncia  lascia  sempre  a  desiderare.  Ciò  giustifica,  ancora  oggi 
giorno,  l'osservazione  fatta  da  Buffon  sopra  Azy- d'Età vigny  uno 
dei  più  rinnomati  alunni  di  Jacob  Rodrigues  Pereire.  Gli  trovava 
la  pronunzia  lenta  ed  il  suono  della  voce  ruvido. 

Ma  cosa  sono  questi  leggeri  difetti  se,  non  in  un  alunno  pri- 
vilegiato, scelto,  per  la  sua  fortuna  o  per  la  sua  intelligenza, 
fra  diecimila  o  ventimila,  ma  sebbene  a  tutti  i  sordo-muti,  ec- 
cettuati gli  idioti,  si  è  in  grado  di  dare  uqa  pronuncia  intel- 
ligibile? È  a  questo  punto  che  si  è  arrivati  in  Italia,  in  Ger- 
mania ed  in  qualche  altro  paese  d'Europa  e  non  è  dimostrato 
che  non  si  possa  andare  anche  più  lungi.  Questo  ramo  dell'edu- 
cazione è,  come  tutti  gli  altri,  suscettibile  di  perfezionamento. 
Ma  a  buon  diritto  si  potrebbe  esser  contenti  dei  risultati  ot- 
tenuti. Noi  non  vogliamo  fare,  mi  diceva  un  giorno  il  padre 
Marchio,  dei  nostri  alunni  dei  cantanti,  né  degli  oratori;  ci  ba- 
sta che  diventino  dei  membri  utili  ed  onesti  della  società. 

Se  non  se  ne  fa  dei  cantanti  o  degli  oratori  si  riesce  però  tal- 
volta ed  in  una  certa  misura  a  farne  degli  attori.  Ho  veduto 
nei  due  istituti  di  Milano  delle  produzioni  teatrali  rappresentate 
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.da  sordo-muti,  e  sordomute.  Gli  autori  di  queste  composizioni 
avevano  certo  fatto  assegnamento  sull'indulgenza  del  pubblico, 
voglio  dire  dei  loro  invitati,  e  s'erano  tenuti  alla  portata  degli 
artisti.  Ma  nessuno  di  quest'  ultimi  venne  meno  al  suo  compito, 
né  mancò  alla  replica.  Si  è  pure  osservato,  nell'Istituto  reale, 
una  giovane  prima  donna  ed  un  giovane  comico  che  si  facevano 
ascoltare  con  piacere,  ed  i  di  cui  gesti,  proibiti  in  ogni  altra 
occasione,  sono  sembrati  molto  naturali.  Queste  rappresentazioni 
formano  per  l'articolazione  e  la  memoria  una  eccellente  ginna- 
stica, ma  a  condizione  che  non  abbiano  per  iscopo  d'eccitare 
T  amor  proprio,  una  passione  alla  quale  i  sordo-muti  sono  in  ge- 
nerale molto  inclinati. 

Un  altro  esercizio,  che  mi  sembra  preferibile,  è  quello  che 
consiste  a  fare  scrivere  gli  alunni  sotto  dettatura,  o  a  far  det- 
tare da  loro  stessi,  gli  uni  agli  altri,  una  composizione  improv- 
visata od  imparata  a  memoria.  Io  ho  potuto  constatare  i  risul- 
tati, assolutamente  rimarcabili ,  che  si  ottengono  in  cotal  guisa. 
A  Siena  pregai  una  delle  maestre,  una  snora  di  S.  Vincenzo  di 
Paola,  di  dettare  alle  sue  alunne,  in  numero  di  otto  o  dieci, 
e  di  differente  età,  la  prima  strofa  della  Gerusalemme  Liberata; 
la  prova  era  difficile,  giacché  la  lingua  poetica  del  Tasso,  non 
é  precisamente  quella  che  si  fa  parlare  a.  quelle  poverette.  Ciò 
non  ostante,  il  successo  fu  completo.  Non  una  parola  che  non 
fosse  scritta  secondo  tutte  le  regole  dell'ortografia  italiana.  Ma 
era  nulla  lo  scrivere,  quanto  bisognava  prima  leggere  sulle  lab- 
bra della  maestra,  ad  una  distanza  in  cui  i  movimenti  che  son 
prodotti  dalla  istessa  parola  sembrano  difficilmente  percettibili. 
Una  maestra  come  quella  della  quale  io  vi  ho  parlo,  distinta  fra 
tutte  le  altre  per  le  sue  qualità,  chiamata  suor  Giuseppina,  pro- 
nuncia infinitamente  meglio  di  una  sordomuta.  Ebbene!  c'è  una 
giovane,  colpita  da  tale  disgrazia  fin  dalla  nascita,  un'alunna 
degli  istituti  di  Milano  che  dettò,  in  seguito  a  mia  domanda,  ad 
una  delle  sue  compagne,  un  pò*  meno  di  lei  avanti  e  di  meno 
intelligenza,  un  racconto  del  quale  le  proposi  al  momento  il 
soggetto.  Era  la  trasfigurazione  sul  monte  Tabor.  Il  racconto  che 
non  poteva  essere  stato  letteralmente  suggerito  dalla   memoria 
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fu  dettato  correttamente  e  con  voce  intelligibile.  Fu  riprodotto 
sullo  scritto  con  vigorosa  fedeltà  e  con  ortografia  inappuntabile. 

Ma  nessuna  prova  mi  parve  così  decisiva,  quanto  quella  di 
cui  mi  rimane  a  parlare.  Al  termine  degli  esami,  ai  quali  noi 
abbiamo  assistito,  si  sono  introdotti  nella  sala  gli  antichi  alunni 
di  ciascuno  stabilimento,  degli  adulti  dei  due  sessi  divenuti 
operai,  operaie,  contabili,  fattori  di  campagna,  padri  e  madri  di 
famiglia.  Conversazioni  animatissime,  direi  quasi  brulicanti,  s'im- 
pegnarono fra  essi  e  coloro  dei  presenti  che  desideravano  pren- 
dervi parte.  S'interrogavano  sulle  loro  professioni,  sulla  loro  po- 
sizione, sulle  vicende  della  loro  vita  passata,  sui  loro  progetti 
per  il  loro  avvenire,  e  su  molte  altre  cose. 

Rispondevano  a  tutto,  certamente  con  una  voce  da  sordo- muti 
ciò  che  per  loro  costituiva  un  certificato  d' identità,  ma  con  una 
articolazione  sicurissima  e  chiarissima,  con  una  abbondanza  e 
varietà  di  vocaboli  che  dimostravano  i  progressi  che  avevano 
fatto  nella  società  di  coloro  che  parlano  e  sentono.  Qualcheduno 
parlava  persino  il  dialetto  della  sua  provincia  o  del  suo  villaggio, 
che  loro  non  si  era  insegnato  nello  istituto. 

La  conclusione  che  emerge  da  queste  osservazioni,  non  ho  bi- 
sogno signor  Ministro,  d' indicarvela,  si  presenta  da  sé  stessa. 
Bisogna  al  più  presto  possibile  istruire  colla  parola,  non  già 
un  certo  numero  di  alunni  scelti,  ma  tutti  gli  alunni  dei  nostri 
due  istituti  nazionali.  Bisogna  che  r  insegnamento  dell'articola- 
zione ne  sia  la  regola  generale,  la  regola  assoluta  e  non  l'ec- 
cezione. Voi  avete  di  già  fatto  un  primo  passo  verso  questa 
trasformazione  necessaria,  confidando  Tanno  scorso  un  certo  nu- 
mero d'alunni  all'abate  Balestra,  il  fondatore  ed  il  Direttore 
dell'istituto  di  Como.  L'abate  Balestra,  che  non  è  soltanto  un 
abile  e  zelante  istitutore,  un  apostolo  del  metodo  chiamato  orale, 
un  uomo  il  cui  cuore  supera  ancora  il  talento,  ci  ha  dato,  lo  so, 
dei  risultati  soddisfacenti.  Un  saggio  non  meno  fortunato  fu 
fatto,  colla  vostra  approvazione,  nell'istituto  di  Bordeaux.  Non 
resta  più  che  a  regolarizzare  ed  a  generalizzare  questi  sforzi. 
È  a  poco  a  poco,  come  il  Congresso  di  Milano  saggiamente  lo 
consiglia,  e  procedendo  di  classe  in  classe,  che  la  riforma,  per 
non  rassomigliare  ad  una  rivoluzione,  dovrà  compiersi.  Per  as- 
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sicurarne  il  successo  voi  giudicherete  forse  utile  o  di  mandare 
a  Milano,  per  impratichirsi  del  nuovo  insegnamento,  due  almeno 
dei  nostri  giovani  maèstri;  o  di  chiamare  a  Parigi  per  qualche 
mese  uno  o  due  istitutori  di  Milano,  o  di  Sièna.  *)  Qualunque  sia 
il  partito  che  voi  prenderete,  troverete,  ne  son  certo,  negli  isti- 
tuti italiani,  il  più  grande  interessamento  nel  secondarvi.  Quanto 
al  metodo,  noi  non  abbiamo  niente  da  prendere  dagli  altri;  pos- 
siamo conservare,  perfezionandola,  la  tradizione  tutta  francese 
del  metodo  intuitivo. 

Ma  là  non  si  arrestano  i  miei  voti  in  favore  dei  sordo -muti. 
Permettetemi,  signor  Ministro,  di  manifestarvi  un  desiderio  più 
ambizioso.  Io  vorrei  che  tutti  gli  stabilimenti  privati,  laici  o 
ecclesiastici,  nei  quali  s'introducesse  in  modo  soddisfacente  l'in- 
segnamento dell'articolazione,  fossero  incoraggiati,  ed  ove  ve  ne 
fosse  il  bisogno,  in  parte  sussidiati  dal  Governo.  Coirautorità  del 
vostro  consiglio  e  del  vostro  esempio  lo  stesso  miglioramento 
potrebbe  effettuarsi  fra  qualche  anno  negli  istituti  mantenuti  a 
spese  dei  Dipartimenti,  per  deliberazione  dei  Consigli  generali, 
e  sarebbe  urgentissimo  che  le  borse  delle  quali  dispongono  tali 
assemblee,  fossero  concesse  per  sette  anni  almeno,  tempo  stret- 
tamente necessario  all'  istruzione  dei  sordi  muti. 


!j  II  Ministro  dell'Interno  in  Francia,  accogliendo  la  prima  delle  due 
proposte  ha  già  inviato  due  maestri  nell'istituto  dei  sordo-muti  in  Milano. 

[Nota  della  B edazione). 


LA  VITA  PRIVATA  DI  GUIZOT 

(1787-1874) 

PER  SUA  FIGLIA  MADAME  DE  WITT 


Una  delle  manifestazioni  più  scusabili  e  certo  più  naturali 
della  curiosità  umana,  è  quella  che  nasce  dal  desiderio  quasi 
universale  di  conoscere  qualcosa  della  vita  privata  d* uomini  i 
quali  sono  riusciti  a  distinguersi  dagli  altri,  qualunque  sia  lo 
scopo  a  cui  dedicarono  le  loro  fatiche.  Una  specie  d' istinto  ci 
fa  sentire  che  il  conoscer  soltanto  quello  che  un  uomo  insigne 
ha  fatto,  o  il  vederlo  soltanto  come  ci  appare  sulla  grande  scena 
del  mondo,  non  è  altro  che  scorgere  un  lato  solo  di  una  per- 
sonalità molto  complessa  ;  non  vien  fatto  di  prestar  fede  a  tutti 
quei  giudizi  basati  solo  sulle  pubblicazioni  dello  scrittore  illu- 
stre, o  sui  discorsi  ed  i  dispacci  dell'uomo  politico  eminente. 

L'abbozzo  che  della  «  Vita  privata  del  signor  Guizot  »  ha 
offerto  al  pubblico  sua  figlia  maggiore  e  Tunica  superstite,  la 
signora  de  Witt,  dimostra  felicemente  quanto  sia  parziale  ed 
inesatto  il  concetto  che  ci  formiamo  di  un  uomo  da  un  sem- 
plice esame  della  sua  vita  e  dei  suoi  atti  pubblici.  Sul  conto  di 
Guizot,  T  impressione  comune,  V  opinione  «  leggendaria  »  come 
la  chiamava  egli  stesso,  era  questa:  eh* ei  fosse  nella  vita  so- 
ciale un  personaggio  stecchito,  tragico  e  solitario,  e  nella  vita 
politica  un  uomo  egoista  e  calcolatore,  col  cuore  freddo  e  il 
cervello  intraprendente.  Né  il  pubblico  scorgendo  solo  un  lato 
del  suo  carattere  aveva  forse  torto  nel  giudicarlo  a  quel  modo. 
Ma  nelle  lettere  scritte  da  Guizot  alla  moglie  ed  ai  figli,  pub- 
blicate adesso  per  la  prima  volta,  e  nelle  scene  della  sua  vita 
di  famiglia,  troviamo  V  uomo  d' affetti  vivissimi,  pieno  d'espan- 
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sione  e  di  tenerezza.  Forse  a  qualche  lettore  parrà  che  l'ab- 
bandono sia  esagerato,  troppa  r  effusione  sparsa  in  quelle  let- 
tere, ma  è  questo  uno  dei  casi  nei  quali  bisogna  tener  conto 
delle  diversità  di  razza  e  di  costumi  sociali.  Certamente  molti 
inglesi  e  molti  americani  proveranno  per  le  loro  mogli  quella 
affezione  devota  che  senti  per  la  sua  il  signor  Guizot;  ma  nes- 
suno di  loro  probabilmente,  neppure  nell'intimità  della  famiglia, 
manifesterebbe  l'affetto  con  una  mancanza  di  riservatezza,  o 
con  espressioni  cosi  ardenti  come  quelle  che  adopera  l'illustre 
Francese.  Nonostante  anche  la  gente  più  riservata  è  costretta 
a  convenire  che  v'è  qualcosa  di  piacevole  e  di  gentile  nello 
spettacolo  offertoci  da  un  uomo,- il  quale  in  mezzo  alle  preoc- 
cupazioni degli  affari  ed  alle  gravi  cure  di  Stato,  si  volge  ogni 
tanto  a  cercare  sollievo  e  ricreazione  nell'abbandono  assoluto 
dell'  animo  suo  agli  affetti  di  famiglia.  Bisogna  aggiungere 
inoltre  che  questa  tenerezza  del  signor  Guizot,  non  fu  il  frutto 
d' impulsi  transitori  di  sentimento,  ma  quello  di  una  convinzione 
deliberata  e  profonda.  Non  dubitò  mai  che  la  vita  degli  affetti 
fosse  più  nobile  e  più  elevata  di  qualunque  altro  destino  umano. 
Una  scenetta  vivace  accaduta  tra  il  signor  de  Talle3Tand  e 
Guizot,  quando  questo  era  ancor  giovanissimo,  dimostra  che 
quella  convinzione  fu  in  lui  fortissima  Ano  da  quando  cominciò 
ad  aver  l'uso  di  ragione.  «  Non  mi  ricordo  quanti  anni  sieno 
trascorsi,  dice  Guizot,  ma  sono  molti  certamente:  mi  trovai  una 
mattina,  con  un  piccol  numero  d' amici  in  casa  del  signor  Tal- 
leyrand  v'erano  la  duchessa  di  Dino,  il  signor  Piscatory  e  molti 
altri  che  non  rammento;  tutti  ciarlavano  allegramente.  Mi 
venne  fatto  di  osservare  chela  conversazione  è  un  grandissimo 
diletto.  «  Ve  n'è  uno  maggiore  »  soggiunse  il  signor  de  Tal- 
leyrand  ;  con  un  sorriso  un  po'  ironico  :  «  Fazione.  »  Ed  io  ri- 
presi :  «  Si,  Principe,  ma  ve  n'  è  un  altro  maggiore  di  ambedue: 
«  l'affetto.  »  Mi  guardò  sorpreso,  ma  senza  sorridere.  Credo 
che  quel  vecchio  diplomatico,  acre  e  corrotto  avesse  abbastanza 
spirito  per  comprenderò  che  avevo  ragione.  »  Questo  aneddoto 
caratteristico  fu  raccontato  da  Guizot  alla  minore  delle  sue 
figlie,  ed  egli  poi,  in  una  lettera  scritta  alla  maggiore,  autrice 
della  presente  biografia,  esprime  sullo  stesso  argomento  con- 

*  85 
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vinzioni  decise.  Questa  lettera  fu  scritta  nel  1847,  quando  Guizot 
era  il  primo  Ministro  fidato  e  potente  di  Luigi  Filippo. 

«  Tu  conduci,  mia  cara  Enrichetta,  una  vita  tranquilla  e  so- 
litaria.  La  mia  è  solitaria  pure  ma  non  tranquilla.  Sono  solo, 
sebbene  io  mi  trovi  quasi  sempre  in  mezzo  alla  gente.  La  mia 
casa  ò  vuota;  tu  non  vi  sei  ed  io  non  posso  venir  da  te  quattro 
o  cinque  volte  al  giorno  a  cercar  riposo  e  conforto  nella  tua 
compagnia.  Con  te  dimentico  la  mia  vita  di  fatiche  e  di  lotte; 
ini  par  sempre  d' averne  lasciato  il  peso  sulla  soglia  della  porta. 
Più  invecchio  e  più  le  affezioni  prendono  ad  occupare  maggior 
posto  di  prima  nell'animo  mio.  Non  dico,  come  dicono  molti, 
d'essere  stato  disilluso  dalla  vita  politica,  non  dico  d'esserne 
disgustato,  di  non  aver  più  alcuna  ambizione  neppure  di  quelle 
migliori  e  più  nobili;  non  dico  che  il  mondo  e  l'umanità  non 
riescono  più  ad  ingannarmi.  Questo  non  sarebbe  vero,  perchè 
la  vita  pubblica  non  ha  deluso  la  mia  aspettazione.  Prendo  lo 
stesso  interesse  alla  politica  che  vi  prendevo  ventanni  addietro 
e  mi  procura  il  medesimo  piacere.  Non  ho  trovato  inferiori  alla 
espettativa  nò  gli  uomini,  ne  le  faccende  umane,  né  il  mondo. 
Non  sento  in  niun  modo  lo  sconforto  delle  illusioni  svanite,  delle 
grandi  speranze  deluse.  Non  rimpiango  i  sogni  della  mia  gio- 
ventù.  Al  contrario,  sento  che  Dio  mi  ha  concesso  molto  più  di 
quello  che  m'immaginavo  possibile  che  volesse  darmi;  e  l'espe- 
rienza ha  confermato  invece  che  disperdere  le  mie  più  vive 
espettazioni.  Ma,  mentre  agli  occhi  miei  non  hanno  perduto  nulla 
del  loro  valore  i  grandi  ed  importanti  interessi  che  occupano 
il  mio  tempo,  son  convinto  della  loro  insufficenza  a  riempirmi 
il  cuore.  Né  le  gravi  preoccupazioni  della  politica,  nò  l'eccita- 
mento dell'opposizione,  né  le  sodisfazioni  della  vanità,  mi  hanno 
mai  assorbito  interamente  né  sodisfatto.  Non  mi  hanno  mai  reso 
completamente  e  veramente  felice  che  le  mie  affezioni;  scio  in 
mezzo  a  queste  ho  provato  il  contento;  se  mi  avvenisse  di  esser 
fortunato  in  tutto  il  rimanente,  non  saprei  curarmi  del  successo 
se  non  avessi  nessuno  a  cui  dedicare  gli  affetti  miei.  La  vita  è 
nel  cuore,  ed  il  cuore  è  in  seno  alla  propria  famiglia.  Su  questo 
argomento  la  mia  autorità  vale  più  di  quella  d'altri,  perchè  ho 
conosciuto  e  provato  tutto  il  resto,  » 
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Può  dirsi  che  Madame  De  Witt,  nel  pubblicare  le  sue  me- 
morie non  abbia  avuto  altro  scopo  che  quello  di  dimostrare 
quanto  la  vita  e  le  abitudini  di  suo  padre  fossero  conformi  ai 
sentimenti  espressi  nel  brano  surriferito.  Essa  allude  raramente 
agl'incidenti  della  vita  pubblica  di  Guizot,  osservando  che  egli 
stesso  nelle  sue  «  Memorie,  »  ha  già  scritto  tutto  quello  che 
desiderava  se  ne  sapesse.  E  neppure  ha  cercato  Madame  De  Witt 
-di  fare  una  biografia  formale,  in  cui  avrebbero  dovuto  trovar 
posto  tutti  quegli  innumerevoli  eventi  e  particolari  che  costi- 
tuiscono la  carriera  lunga  e  svariata  di  un  uomo  illustre  come 
-Guizot.  Supponendo  che  il  lettore  conosca  già  la  vita  pubblica 
«lei  padre  suo,  Madame  De  Witt  mira  soltanto  a  dipingerlo  come 
era  nella  vita  intima  della  famiglia  e  nel  cerchio  sociale  degli 
Amici  più  stretti;  ha  saputo  compier  l'opera  sua  con  un  tatto 
ed  un*  abilità  tali  da  assicurare  al  suo  libro  un  posto  elevato  e 
forse  permanente  nella  nota  di  quelli  destinati  a  rammentare 
con  vivacità  di  colorito  e  somma  verità  la  vita  degli  uomini 
illustri. 

Di  tutto  quello  che  Madame  De  Witt  ha  compreso  nelle. sue 
memorie  della  vita  di  Guizot,  nulla  avrebbe  potuto  esser  trala- 
sciato: anzi  se  un  appunto  può  farle  il  lettore,  diremo  che  ha 
peccato  per  troppa  brevità.  Nonostante  crediamo  rendere  un 
servigio  a  quelle  persone  che  forse  non  vedranno  mai  il  libro, 
riproducendo  in  piccola  scala  ed  a  larghi  tratti  le  caratteristiche 
più  salienti  di  quei  lineamenti  che  Madame  De  Witt  ha  trac- 
ciati con  mano  abile  ed  amorosa. 

Francesco,  Pietro,  Guglielmo  Guizot  nacque  a  Nimes,  in 
Francia  il  4  ottobre  1787.  I  suoi  genitori  appartenevano  am- 
bedue ad  antiche  famiglie  protestanti,  messe  una  volta  crudel- 
mente a  prova  dalla  persecuzione  religiosa.  Suo  padre,  avvo- 
cato distinto  ed  oratore  brillante,  mori  sul  patibolo,  vittima  del 
Terrore,  quando  il  piccolo  Francesco  aveva  da  poco  varcato  i 
sei  aani.  Sebbene  il  tragico  fine  del  marito  avesse  distrutto  per 
sempre  la  felicità  della  madre,  e  rovinata  la  sua  esistenza,  pure 
la  signora  Guizot,  raggiunse  la  grave  età  di  84  anni  e  visse 
abbastanza  per  assistere  alle  fasi  più  splendide  della  carriera 
di  suo  figlio.  Se  dobbiamo  prestar  fede   alle  testimonianze  di 
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chi  la  conobbe  personalmente,  fu  una  di  quelle  donne  degne 
d'esser  madri  d'eroi  e  di  santi  ;  di  lei  intese  parlare  Sainte- 
Beuve  in  questo  bellissimo  brano  di  una  delle  sue  «  Causeries 
du  Lundi  :  »  «  Mi  pare  di  vederla  ancora.  E  chi  può  mai  dopo 
averla  veduta  dimenticare  la  madre  veneranda  di  Guizot,  col 
suo  abito  semplice  e  tagliato  all'antica,  colla  sua  fisonomia  mar- 
cata e  piena  d'espressione,  dolcemente  austera,  che  rammen- 
tava i  ritratti  delle  monache  di  Port-Royal,  e  che  in  mancanza 
di  Philippe  de  Champagne,  ci  fu  conservata  da  uno,  dei  più  ce- 
lebri pittori  del  tempo  l)  ?  quella  madre  delle  Cévennes,  che 
seppe  fino  all'ultimo  giorno  della  sua  vita  tener  presso  di  sé 
il  più  devoto  ed  il  più  sommesso  dei  figli  ?  Mi  pare  di  vederla 
ancora  nel  salone  officiale  che  attraversò  soltanto,  e  nel  quale 
apparve  un  istante  come  la  rappresentazione  vivente  delle  fede, 
della  semplicità,  e  di  quelle  solide  virtù  che  la  persecuzione 
mise  in  evidenza  a  tempo  del  Bèsert.  > 

Dalla  morte  del  marito  fino  al  termine  della  sua  vita  lunga 
ed  onorata,  Madame  Guizot  appartenne  interamente  ai  suoi 
figli  Francesco  e  Gian-Giacomo.  Per  amore  di  questi  seppe 
soffocare  un  dolore  che  nell'animo  suo  aveva  lasciato  una  im- 
pressione indelebile,  e  seppe  risolversi  ad  abbandonare  tutto 
quello  che  in  patria  erale  divenuto  caro,  per  recarsi  a  Ginevra, 
ove  sperava  di  trovare  pei  figli  suoi  quei  mezzi  d' istruzione 
che  a  Nimes  mancavano.  «  Madame  Guizot,  —  dice  l'autrice  —  si 
stabili  a  Ginevra  in  una  casetta  situata  dirimpetto  a  quella  ove 
abitava  il  professore  che  doveva  dirigere  l'educazione  dei  due 
giovanetti  ;  ella  assisteva  a  tutte  le  loro  lezioni,  prendeva  parte 
alle  loro  fatiche,  studiava  pei  figli  e  con  essi  ;  se  qualche  volta 
nell'inverno,  il  rigido  clima  di  Ginevra  ricuopriva  di  geloni  le 
mani  dei  fanciulletti,  la  madre  loro  scriveva  gli  esercizi  sotto 
la  dettatura  dei  figli.  Mio  padre  conservò  molti  quaderni  scritti 
a  quel  modo.  Condussero  una  vita  semplice  e  piena  di  privazioni, 
perchè  la  fortuna  di  Madame  Guizot  aveva  risentito  molto  delle 
agitazioni  alle  quali  era  stata  soggetta  la  Francia;  il  sistema 
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degli  «  assignati  »  diminuì*  grandemente  le  risorse  del  paese. 
La  madre  risolvette  di  consacrare  alla  educazione  dei  figli  suoi 
tutto  quello  che  possedeva.  —  La  loro  tavola  fu  parca  assai, 
e  Madama  Guizot  non  ebbe  altro  ajuto  nelle  faccende  dome- 
stiche che  una  fantesca  la  quale  si  recava  ogni  giorno  per 
qualche  ora  a  casa  sua.  Ma  intanto  i  figli  suoi  assistevano  alle 
letture  dei  migliori  professori  ;  prendevano  lezione  di  equita- 
zione, di  nuoto  e  di  disegno.  Al  tempo  stesso  la  madre  fece 
loro  imparare  un  mestiere,  uniformandosi  in  tal  modo  agli  in- 
segnamenti di  Rousseau,  ai  quali  avevano  conferita  molta  in- 
fluenza pratica  gli  urti  violenti  sostenuti  dalla  società  francese 
durante  la  rivoluzione.  Francesco  Guizot  divenne  valente  sti- 
pettaio, abilissimo  nel  maneggiare  il  tornio.  » 

Fino  dalla  prima  età  si  manifestò  in  Francesco  Guizot  un  ri- 
marchevole talento  naturale;  Madame  de  Witt  racconta  che  di 
poco  aveva  varcato  i  sei  anni,  quando  sua  madre  lo  trovò  un 
giorno  arrampicato  in  cima  ad  un  armadio,  intento  a  declamare 
con  passione  un  brano  della  tragedia  di  Corneille  Les  Horaces 
dal  quale  era  rimasta  affascinata  la  sua  infantile  immagina- 
zione. Aveva  undici  anni  quando  la  madre  trasportò  la  famiglia 
a  Ginevra;  l'ardore  col  quale  il  giovanetto  si  applicò  allo  stu- 
dio, ed  i  successi  che  ottenne,  giustificarono  pienamente  le 
speranze  in  lui  riposte  dalla  madre.  Il  lavoro  assorbiva  tal- 
mente tutte  le  sue  facoltà,  che  quando  egli  vi  si  era  consacrato, 
non  valevano  a  distorglielo  gli  scherzi  dei  compagni,  ne  le  at- 
trattive del  piacere.  Si  divertivano  principalmente  a  tirargli  i 
capelli  ed  a  dargli  dei  pizzicotti,  senza  riuscire  neppure  a  far 
si  che  il  giovanetto  alzasse  gli  occhi  dal  libro;  e  più  di  una 
volta  la  coda  dell'  abito  di  Guizot  rimase  come  trofeo  in  mano 
ai  suoi  persecutori. 

Neir  animo  di  Guizot  non  si  cancellò  mai  V  impressione  pro- 
dotta da  quel  lungo  periodo  di  austera  divozione  allo  studio 
ed  al  dovere.  Acquistò  allora  quella  severità  di  contegno,  quel 
tuono  di  serietà,  e  quel  carattere  inflessibile  che  per  quanto 
poi  venissero  temperati  dal  tempo  e  dall'esperienza,  rimasero 
durante  tutta  la  sua  vita  la  caratteristica  di  Guizot.  A  ciò  deve 
attribuirsi  queir  impressione  che  ricevette  il  mondo  della  sua 
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personalità,  impressione  che  Madama  De  Witt  ha  cercato  di 
mostrare  quanto  fosse  falsa  o  almeno  parziale. 

Nel  1805,  a  diciott'  anni  fu  condotta  a  termine  V  educazione 
del  giovane,  e  mentre  la  madre  tornò  a  Nimes,  col  figlio  mi- 
nore, presso  i  congiunti,  Francesco  si  recò  a  Parigi  per  intra- 
prendervi gli  studi  legali.  Ma  i  suoi  gusti  eran  rivolti  alla  let- 
teratura, alla  poesia,  ed  alle  cognizioni  più  ^profonde  e  serie, 
e  fino  da  giovanissimo  mostrò  per  la  politica  molta  predile- 
zione; ma  sua  madre  non  considerava  la  letteratura  come  una 
professione  seria,  mentre  le  faceva  terrore  la  politica,  com'era 
naturale  che  avvenisse  neir  animo  di  una  donna  che  aveva  ve- 
duto il  marito  rimaner  vittima  della  rivoluzione;  sicché  per 
contentare  la  madre,  il  giovine  Guizot  si  decise  a  far  l'avvo- 
cato come  aveva  fatto  suo  padre.  Giunto  a  Parigi  nel!'  estate 
del  1805  si  consacrò  colla  solita  assiduità  agli  studi  legali  ;  ma 
non  vi  'trovava  soddisfazione,  ed  a  misura  che  passavano  t 
mesi  aumentava  in  lui  il  desiderio  di  abbandonarsi  alle  proprie 
inclinazioni. 

Finalmente,  grazie  all'  intercessione  del  signor  Stapfer,  an- 
tico ministro  svizzero  a  Parigi,  questa  brama  di  Guizot  fu  ap- 
pagata. La  madre  acconsenli  a  permettergli  di  seguire  i  suoi 
diletti  studi  letterari,  ed  il  giovane  vi  si  gettò  con  ardore,  con- 
scio egli  stesso  di  non  averli  compiuti.  Prima  di  un  anno  aveva 
già  cominciato  a  richiamar  l'attenzione  come  scrittore  nei  pe- 
riodici e  nelle  riviste;  nel  gennaio  1810,  giuntò  appena  all'età 
di  ventitré  anni,  descrive  alla  madre  un  gran  numero  di  lavori 
importanti  che  ha  già  incominciati.  Per  commissione  di  un  edi- 
tore sta  traducendo  un  volume  di  Viaggi  in  Spagna  di  Rehfus; 
per  un  altro  prepara  le  note  ad  una  edizione  della  storia  di 
Gibbon.  Gli  dà  molto  da  fare  il  Dizionario  dei  sinonimi,  per- 
chè la  prima  parte  deve  esser  finita  per  il  primo  d'aprile;  ep- 
poi  v*  è  il  Mercurio  che  non  vuole  abbandonare  e  per  il  quale 
scrive  tre  articoli  m\Y  Antica  Storia  di  Prussia  di  Kotzebue, 
oltre  una  biografia  dello  storico  Mùller.  «  Aggiungi  a  questo  il 
mio  lavoro  regolare  pei  giornali,  e  finalmente  le  mie  lezioni 
giornaliere:  eppoi  vedrai  che  il  mio  tempo  è  anche  troppo  oc- 
cupato e  non  me  ne  avanza  davvero!  » 
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Come  però  egli  stesso  osservò  più  tardi,  troviamo  sempre  il 
tempo  per  far  le  cose  che  desideriamo  vivamente  di  compiere, 
e  malgrado  tutti  i  suoi  numerosi  lavori  letterari,  Guizot  trovò 
tempo  allora  di  scrivere  alla  madre  una  serie  di  lettere  in- 
cantevoli, delle  quali  abbiamo  tolto  ad  esempio  il  brano  se- 
guente : 

«  Per  esser  in  grado  di  mantenere  i  miei  impegni,  ho  il  do- 
vere di  restringere  più  che  posso,  la  mia  corrispondenza  e  li- 
mitarla a  ciò  che  può  essere  assolutamente  necessario  ;  ma  tu 
sai  meglio  di  me  che  la  corrispondenza  con  te  non  è  soggetta 
a  questa  legge,  perchè  è  necessaria  ad  ambedue  noi.  È  per  me  una 
grande  soddisfazione  il  ripeterlo  e  Dio  voglia  che  la  tua  fede 
nelle  mie  parole  sia  profonda  quanto  la  verità  che  esprimono. 
Tu  sei  sempre  presente  al  mio  pensiero,  mia  cara  madre;  i  tuoi 
dolori  mi  straziano  più  di  quello  che  credi  ;  darei  la  metà  della 
mia  esistenza  per  renderti  un  poca  della  felicità  e  del  coraggio 
che  hai  perduto.  » 

A  misura  che  aumentava  la  reputazione  letteraria  di  Guizot, 
allargavasi  l'ambito  della  sua  vita  sociale.  Il  signor  Stapfer  lo 
presentò  al  signor  Suard,  segretario  perpetuo  dell'Accademia 
Francese  ;  questo  ricevè  il  giovane  con  molta  cortesia  e  lo  pre- 
sentò in  un  mondo  affatto  nuovo.  I  salons  del  signor  Suard, 
dell'Abbé  Morellet  e  di  madame  Houdedot,  erano  l'ultimo  asilo 
di  quella  società  facile  e  brillante  del  secolo  deci mott avo,  che 
avevano  illustrata  il  genio  di  Voltaire,  di  Rousseau,  di  Diderot 
ed  i  luminari  minori  che  si  aggruppavano  intorno  ad  essi.  Gui- 
zot ebbe  la  soddisfazione  di  contrarre  in  quei  salons  dei  rap- 
porti sociali  assai  intimi  cogli  uomini  più  cospicui  e  le  donne 
più  intelligenti  dell'epoca  sua.  Dal  signor  Suard  stesso,  Guizot 
senti  parlare  per  la  prima  volta  della  signor^  che  poi  divenne 
sua  moglie.  La  signorina  de  Meulan,  scrittrice  anch'  essa  di 
molto  merito,  era  a  queir  epoca  editrice  del  Publictste  ;  com- 
mosso dalle  difficoltà  e  dalle  sventure  che  l'opprimevano,  Guizot 
le  scrisse  inviandole  un  articolo.  Poco  tempo  dopo,  ispirato, 
come  egli  stesso  racconta,  da  una  specie  di  presentimento,  andò 
in  persona  a  trovarla;  la  conoscenza  fatta  a  quel  modo,  mal- 
grado la  disparità  di  età  (la  signorina  Meulan  aveva  34  anni 
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e  Guizot  20)  fini  coir  andar  del  tempo  in  un  affetto  reciproco 
vivissimo  ;  ed  il  7  aprile  1812  si  sposarono. 

Pochi  giorni  dopo  il  matrimonio,  Guizot  fu  nominato  Profes- 
sore  di  letteratura  alla  Università  di  Parigi.  Sul  principio  fu 
soltanto  supplente  del  signor  Lacretelle,  ed  attesa  la  giovanile 
età,  occupò  per  grazia  quel  posto  ;  però  ottenne  poco  dopo  una 
posizione  stabile  essendogli  stata  concessa  la  cattedra  di  Storia 
moderna,  creata  appositamente  per  lui.  Quando  il  signor  de  Fon- 
tanes,  Presidente  dell*  Università,  annunziò  a  Guizot  la  sua  no- 
mina, gli  fece  intendere  che  l'Imperatore  leggeva  tutti  i  di- 
scorsi di  inaugurazione  e  che  era  abituato  a  sentir  cantare  le 
sue  lodi  su  tutti  i  tuoni.  Guizot  a  quell'epoca  si  curava  poco 
di  politica,  ma  quella  insinuazione  essendogli  sembrata  incom- 
patibile colla  sua  dignità,  rifiutò  di  uniformarvisi.  La  scena 
ebbe  luogo  a  Courbevoye,  elegante  villetta  ove  il  signor  Fon— 
tanes  era  solito  passare  Testate.  Guizot  pranzava  da  lui.  Il 
Presidente  insistè  cortesemente,  ma  Guizot  essendo  rimasto  ir- 
removibile, il  signor  Fontanes  esclamò  sorridendo  :  «  Come  siete 
ostinati  voialtri  Protestanti  !  Cercherò  di  uscir  dall'  imbroglio 
meglio  che  posso.  »  Questa  nomina  fu  per  Guizot  una  vera  for- 
tuna, e  da  quel  tempo  in  poi  l' inclinazione  primitiva  della  sua 
mente  trovò  ampio  sviluppo  nel  vasto  campo  degli  studi  storici. 
Le  sue  letture  richiamarono  ben  presto  l'attenzione  tanto  del 
pubblico  universitario  che  del  pubblico  in  generale  ed  egli  ebbe 
la  soddisfazione  di  sentire  che  nel  suo  paese  sarebbe  diventato 
una  potenza. 

Sebbene  liberale  e  protestante,  Guizot  era  monarchico  per 
convinzione,  e  da  sua  moglie,  la  quale  apparteneva  ad  un'  an- 
tica famiglia  di  funzionari,  fu  trascinato  nella  società  dei  rea- 
listi; quando  nel  1814  avvenne  la  restaurazione  fu  nominato 
segretario  del  ministro  dell'  interno,  ed  entrò  definitivamente 
nella  vita  politica.  Nel  breve  intervallo  dei  «  Cento  giorni  »  gli 
fu  affidata  dai  partigiani  della  monarchia  costituzionale  una 
missione  presso  Luigi  XVIII  allora  esiliato,  e  fu  dovuto  in  gran 
parte  all'  influenza  sua,  se  il  Re  tornò  a  Parigi  senza  il  signor 
De  Blacas  e  gli  altri  consiglieri  invisi  alla  nazione  i  quali  ave- 
vano reso  odioso  il  suo  nome  ed  il  suo  regno.  —  Dopo  il  ri- 
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torno  del  Re,  Guizot  occupò  per  qualche  tempo  il  posto  di  se- 
gretario generale  al  ministero  di  giustizia  ;  quando  il  suo  capo 
si  ritirò  dall'ufficio,  Guizot  fu  nominato  consultore  legale  al 
Consiglio  di  Stato,  e  riprese  le  sue  letture  air  università.  Nel 
1816,  scrisse  e  pubblicò  alcuni  opuscoli,  uno  dei  quali  impor- 
tantissimo intitolato  :  «  Storia  dell*  istruzione  pubblica  in  Fran- 
cia ed  attuali  sue  condizioni.  »  Nominato  consigliere  di  Stato 
nel  1818,  contribuì  a  redigere  quelle  grandi  leggi,  che,  spera- 
vasi,  avrebbero  gettate  in  Francia  le  fondamenta  di  una  libertà* 
bene  ordinata  ;  e  Guizot  divenne  in  quell'epoca  uno  dei  più  in- 
fluenti sostenitori  del  governo.  Nel  1819  fu  creato  direttore,  al 
ministero  dell*  interno,  degli  affari  commerciali  e  dipartimentali 
e  lo  attendevano  forse  uffici  ancora  più  importanti;  ma  quando 
nel.  1820,  furono  sbalzati  dal  potere  gli  amici  di  Guizot,  anche 
il  nome  di  questo  fu  cancellato  dal  ruolo  dei  consiglieri  di 
Stato. 

Con  poco  rimpianto  per  parte  sua  e  con  grandissima  soddi- 
sfazione della  moglie,  Guizot  tornò  alla  vita  di  famiglia,  tran- 
quilla e  laboriosa,  che  avevano  interrotta  le  agitazioni  politiche. 
Stabilitosi  in  campagna  presso  Meulan,  pubblicò  di  tempo  in 
tempo  vari  opuscoli  relativi  alla  politica  del  giorno  ed  alla 
istruzione.  Riprese  le  sue  letture  ali*  università  scegliendo  ad 
argomento  «  La  Storia  delle  origini  del  sistema  rappresenta- 
tivo; »  ma  il  suo  linguaggio  destò  1*  allarme  del  gabinetto  ed 
il  12  ottobre  1822  fu  proibito  a  Guizot  di  continuare  le  letture. 
Disgustato  di  esser  trattato  a  quel  modo,  e  scontento  anche 
della  condotta  generale  del  governo,  egli  allora  (e  lo  dice  in 
una  sua  lettera),  rinunziò  assolutamente  ad  ogni  contesa  di 
partito  ed  in  compagnia  della  moglie  si  pose  con  ardore  a  lavo- 
rare a  quella  serie  di  opere  storiche  importanti  alle  quali  prin- 
cipalmente é  associato  il  suo  nome. 

Nel  1823  cominciò  a  pubblicare  la  sua  collezione  di  Me- 
morie, relative  ali*  antica  storia  di  Francia  ;  ed  in  queir  epoca 
stessa  comparve  la  traduzione  fatta  dal  signor  Guizot  di  €  Gre- 
gorio da  Tours,  »  vero  capolavoro  di  esattezza  e  di  modesta 
semplicità.  Pure  allora  la  signora  Guizot  pubblicò  la  collezione 
di  «  Memorie  relative  alla  storia  della  rivoluzione  inglese,  » 
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mentre  il  marito  preparava  quei  «  Saggi  sulla  storia  di  Francia 
del  quinto  secolo  »  che  gettarono  i  primi  raggi  di  luce  sulle 
oscuri  origini  della  civiltà  francese.  I  materiali  che  servir  do- 
vevano più  tardi  di  fondamento  alla  «  Storia  della  rivoluzione 
inglese  »  furono  dal  1833  scopo  degli  studi  accuratissimi  di 
Guizot.  Egli  teneva  il  sistema  di  classificare  giorno  per  giorno 
in  tante  tavole,  anche  gli  avvenimenti  più  insignificanti. 

Madame  De  Witt  descrive  in  modo  incantevole  questo  pe- 
riodo  della  vita  di  famiglia  di  Guizot.  La  sua  devozione  alla 
moglie  era  eccessiva  ed  il  viver  insieme  non  fece  che  aumen- 
tare tra  essi  la  simpatia  e  l' accordo  dei  caratteri.  Un  figlio 
venne  poi  a  soddisfare  quelle  brame  che  un  affetto  simile  ri- 
sveglia inevitabilmente. 

Qualche  anno  dopo,  la  signora  Guizot  alludendo  alle  lettere 
che  riceveva  dal  marito,  scriveva  : 

«  Mio  carissimo.  Quando  leggo  e  rileggo  le  tue  lettere  ado- 
rate, quelle  espressioni  di  tenerezza  semplice  e  direi  quasi  gio- 
vanile, e  rifletto  a  quello  che  di  te  pensano  molte  persone  alle 
quali  sembri  un*  uomo  orgoglioso,  ambizioso,  col  cuore  freddo 
e  la  testa  calcolatrice,  il  contrasto  mi  pare  tanto  strano,  che 
non  posso  fare  a  meno  d'irritarmi  di  quegli  sciocchi  giudizi. 
Mi  viene  da  ridere  se  penso  all'  effetto  che  produrrebbe  su  di 
alcuni  individui  che  potrei  nominare,  tutta  la  serie  delle  tue 
lettere,  cosi  somiglianti  eppure  cosi  varie.  L*  opinione  degli  uo* 
mini  ò  una  bellissima  cosa  e  per  grazia  di  Dio  ce  ne  curiamo 
solo  quel  tanto  che  è  ragionevole;  nonostante,  qualche  volta 
le  diamo  più  valore  di  quello  che  meriti;  forse  questa  é  cosa 
buona,  perchè  se  le  dassirao  il  suo  giusto  valore,  i  rapporti  so* 
ciali  correrebbero  il  rischio  d'andar  distrutti.» 

Sebbene  Madame  Guizot  fosse  ancora  piena  di  fuoco  nello 
scrivere  e  nel  parlare  e  partecipasse  con  passione  alla  vita  ed 
alle  fatiche  del  marito,  la  sua  salute  andava  sempre  declinando, 
e  finalmente  il  1°  d'  agosto  1827  «  quel  sogno  di  felicità  rea- 
lizzata »  fu  dopo  un  lungo  periodo  di  malattia  e  di  sofferenze, 
interrotto  dalla  morte.  La  lettera  colla  quale  Guizot  descrive 
la  morte  della  moglie  ed  il  proprio  dolore,  la  propria  desola- 
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zione  é  una  delle  più  commoventi.  È  però  troppo  lunga  per 
riprodurla  in  una  rivista  delle  memorie  di  Madame  de  Witt. 

Come  prima  e  dopo  di  lui  hanno  fatto  molti,  Guizot  cercò 
nel  lavoro  un  conforto  all'immenso  vuoto  lasciato  nell'animo 
suo  dalla  morte  della  moglie.  I  primi  due  volumi  della  «  Sto- 
ria della  rivoluzione  Inglese,  >  comparsero  nel  1827  ed  ai  primi 
del  1828  Guizot  accettò  la  direzione  della  Revue  Franoaise. 
Essendo  il  ministero  d' allora  entrato  in  una  via  più  liberale, 
lo  scrittore  ripreso  V  ufficio  suo  all'  Università,  e  destarono  am- 
mirazione  profonda  le  sue  letture  sulla  CiviUd  Francese  ed 
Europea.  «  Dopo  qualche  tempo  la  felicità  domestica  parve  tor- 
nare a  sorridergli,  grazie  al  matrimonio  contratto  da  Guizot, 
nel  novembre  del  1828,  con  una  nipote  della  sua  prima  moglie, 
che  egli  aveva  conosciuta  bambina  e  che  era  stata  educata  in 
casa  sua.  La  seconda  Madame  Guizot  fu  donna  di  talento  non 
comune  e  di  grandissima  coltura  ;  tanto  nei  lavori  letterari  che 
nelle  cure  domestiche  fu  preziosa  al  marito  che. essa  conside- 
rava con  una  specie  d'idolatria. 

Ma  questo  sogno  di  felicità  fu  ancora  più  breve  del  primo, 
e  nel  marzo  del  1833,  Guizot  rimase  nuovamente  vedovo  ;  la 
moglie  sua  mori  dando  alla  luce  il  terzo  fruito  della  loro 
unione. 

Il  dolore  di  Guizot  per  questa  seconda  perdita  fu  profondo  e 
appassionato  ed  egli  vi  dette  sfogo  in  una  serie  di  lettere  che 
furono  forse  le  più  tenere  e  commoventi  che  sieno  mai  state 
scritte. 

Da  queir  epoca  fino  al  termine  della  sua  vita,  Guizot  si  con- 
sacrò interamente  ai  Agli  suoi,  orbati  della  madre,  ai  suoi  la- 
vori letterari  ed  agli  affari  di  Stato.  Già  prima  che  morisse  la 
sua  prima  moglie,  egli  era  tornato  alla  vita  pubblica.  Nel  gen- 
naio del  4830  fu  eletto  deputato  al  Parlamento,  e  pochi  mesi 
dopo  rappresentò  una  parte  importante  negli  eventi  che  con- 
dussero al  trono  Luigi  Filippo,  del  quale  Guizot  ammirava  il 
carattere,  mentre  il  suo  sistema  gli  sembrava  l'ideale  della 
forma  di  governo.  Per  tre  mesi  Guizot  rimase  al  Ministero 
dell'  Interno,  occupato  a  riorganizzare  quasi  tutto  il  meccani- 
smo governativo,  eppoi  alla  Camera  divenne  il  sostenitore  più 
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eloquente  e  più  abile  del  nuovo  regime.  Nel  1832  fu  nominato 
ministro  dell'Istruzione  Pubblica,  ed  in  quella  qualità  gettò  i 
semi  di  quasi  tutti  i  progressi  che  sono  stati  fatti  dipoi  nel 
sistema  educativo  francese.  Ritiratosi  dall'  ufficio  quando  nel  1836 
cadde  il  Ministero,  Guizot  fu  richiamato  ad  occuparlo  nell'ot- 
tobre di  quello  stesso  anno  ;  ma  nell'aprile  del  1837,  irritato 
da  ostacoli  parlamentari,  dette  nuovamente  la  dimissione,  e  seb- 
bene conservasse  molta  influenza  nella  Camera,  non  prese  per 
tre  anni  consecutivi  parte  attiva  all'  amministrazione  della 
cosa  pubblica.  Nel  febbraio  del  1840,  tornati  i  suoi  amici  al  po- 
tere, Guizot  fu  nominato  ambasciatore  in  Inghilterra;  ma  nel- 
l'ottobre del  medesimo  anno,  il  Re  lo  richiamò  a  Parigi  e  gli 
affidò  la  formazione  di  un  ministero.  In  qualità  di  primo  mini- 
stro e  di  ministro  degli  Affari  Esteri  Guizot  rimase  il  più  fidato 
consigliere  di  Luigi  Filippo  finché  la  rivoluzione  del  1848  non 
rovesciò  il  trono,  e  re  e  ministro  dovettero  cercar  salvezza  in 
terra  straniera. 

Guizot  passò  allora  un  anno  in  Inghilterra  e  tornando  in 
Francia  nel  luglio  del  1849,  abbandonò  affatto  la  politica, 
ritirandosi  nel  suo  possesso  campestre  di  Val  Richer.  Ivi  si 
consacrò  nuovamente  a  quegli  studi  filosofici  e  storici  noi  quali 
trovò  ugual  diletto  tanto  sul  principio  che  verso  la  fine  della 
vita. 

Anche  nei  periodi  più  laboriosi  della  sua  vita  pubblica,  i  rap- 
porti di  Guizot  coi  figli  suoi  ebbero  sempre  un  carattere  d'in- 
timità e  d'affetto.  Il  terzo  grandissimo  dolore  della  sua  vita  fu 
la  perdita  di,  suo  figlio  maggiore,  Francesco,  giovane  sul  quale 
il  padre  aveva  fondate,  e  con  ragione  le  più  liete  speranze. 
Colto  e  gentile,  morì  a  ventun'  anno  nel  1837.  Chi  vide  Guizot 
accompagnare  la  salma  del  figlio  all'ultima  dimora,  non  potò 
mai  dimenticare  l' espressione  di  quella  fisonomia  profondamente 
mesta.  Guizot  non  riprese  mai  più  V  elasticità  dello  spirito,  ma 
le  grandi  perdite  fatte  parvero  fargli  apprezzare  maggiormente 
i  tesori  d'affetto  che  gli  rimanevano;  aiutato  dalla  eccellente 
sua  madre  prese  a  sorvegliare  con  assiduità  instancabile  lo  svi' 
luppo  e  V  educazione  degli  altri  suoi  figli.  Guizot  visse  abba- 
stanza per  provare  la  sodisfazione  di  vederli  crescere  intorno 
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a  sè;  li  vide  formare  nuove  famiglie  e  godere  la  felicità;  li 
tenne  a  so  dappresso,  come  un  patriarca  antico,  e  sotto  lo  stesso 
tetto  raccolse  i  nipotini  che  giuocavano  attorno  alle  sue  gi- 
nocchia e  riempivan  la  casa  di  movimento  e  d' allegria.  Quando 
ebbe  pubblicate  le  sue  Memorie  e  condotte  a  termine  le  sue 
Meditazioni  sulla  religione  Cristiana,  senti  che  ormai  era 
colma  per  lui  la  coppa  della  vita.  Quei  due  lavori  furono  il 
compito  della  vecchiaia,  e  Guizot  aveva  desiderato  vivamente 
di  poterli  finire;  quando  furono  finiti,  esclamò:  «  Dio  mi  ha 
concesso  dei  grandi  favori;  mi  ha  permesso  di  adoperare  la 
mia  attività,  prima  nella  letteratura,  poi  nella  politica  e  final- 
mente in  servigio  della  religione.  » 

Le  umiliazioni  nazionali  del  1870  cagionarono  a  Guizot  un 
dolore  cosi  profondo  che  egli  ne  ammalò  gravemente  e  poco 
mancò  non  soccombesse  ;  ma  egli  visse  ancora  abbastanza  per 
vedere  il  suo  paese,  riaversi  dal  disastro,  ed  entrare  in  una 
nuova  via  di  prosperità.  Rassegnato,  se  non  contento,  il  13  di 
settembre  1874,  air  età  patriarcale  di  87  anni,  Guizot  cadde 
tranquillamente  e  quasi  inconscio  in  quel  sonno  che  non  ha 
risveglio.  Pochi  giorni  innanzi,  stando  seduto  al  suo  scrittoio, 
oppresso  da  una  debolezza  mortale,  aveva  detto  alla  figlia: 
«  Ah  !  figliuola  mia,  come  sappiamo  poco  !  »  poi  alzando  le 
braccia  aveva  soggiunto: 

«  Però  tra  poco  entrerò  nella  lucei  » 

Ed  egli  vi  entrò  davvero  poco  appresso,  raggiungendo  quella 
perfezione  alla  quale  airelava  da  tanto  tempo. 

(Appleton's  Journal)  S.  S.  P. 
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Il  più  grande  dei  romanzieri  inglesi  contemporanei  è  morto 
nella  forza  dell'età  o  in  tutto  lo  splendore  del  sao  indegno.  Dopo 
la  morte  di  Dickens  e  di  Thackeray,  Giorgio  Eliot  (Miss  Evans) 
era  diventato  il  rappresentante  per  eccellenza  del  romanzo  in 
Inghilterra  in  un  secolo  in  cai  il  romanzo  ha  occupato,  se  non 
il  più  alto,  almeno  il  più  largo  posto  nella  letteratura. 

I  suoi  emali,  quelli  che  sono  morti,  come  Lytton  Bawer  e 
Carlotta  fironte,  quelli  che  vivono  ancora,  come  mi  stress  Oli- 
phant,  madamigella  de  la  Ramée,  M.  A.  Trollope  e  molti  altri, 
potevano  qualche  volta  eguagliarla  nella  perfezione  dell'arte, 
mai  nella  dignità  del  sentimento  e  nell'  altezza  del  pensiero. 
Giorgio  Eliot  aveva  allargato  il  campo  del  romanzo  con  sem- 
plicità e  senza  sforzo,  con  la  larghezza  del  suo  pensiero. 

L'elevazione  del  suo  spirito  aveva  uua  sorgente  che  si  sco- 
priva con  facilità.  Intellettivamente  miss  Evans  discendeva  da 
una  generazione  di  alti  filosofi.  Dotata  dalla  natura  del  tempe- 
ramento dell'artista,  aveva  ricevuto  dall'educazione  l'abitudine 
del  pensatore.  Essa  univa  alla  sensibilità  della  donna  la  rifles- 
sione del  moralista  e  le  cognizioni  di  uno  scienziato. 

Figliuola  ad  un  povero  clergyma*  e  rimasta  orfana  in  tenera 
età,  miss  Marianna  Evans  era  stata  adottata  da  un  altro  ricco 
pastore  della  Chiesa  anglicana,  che  le  fece  dare  una  buonissima 
educazione.  Uscita  dalla  scuola,  in  quella  età  in  cui  lo  spirito 
già  formato  ma  tenero  ancora  riceve  le  sue  impressioni  più 
durevoli,  ella  ebbe  per  tutore  e  per  amico  il  filosofo  il  più 
adattato  per  formare  l' intelligenza  e  il  carattere  della  gioventù, 
il  signor  Herbert  Spencer  stesso. 

Sotto  di  lui  la  giovanotta  fece  straordinari  progressi.  Essa 
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imparò  le  lingue  e  la  musica:  essa  si  rese  familiari  le  lettera- 
ture straniere,  con  i  differenti  sistemi  di  filosofia,  con  la  storia 
dello  spirito  umano;  ella  imparò  sopra  tutto  a  ragionare  esat- 
tamente e  il  grande  attuale  maestro  della  dialettica  filosofica 
lasciò  larga  traccia  di  sé  nel  successivo  sviluppo  di  quel  gio- 
vane talento. 

Miss  Evans  era  ancora  giovane  quando  tradusse  la  vita  di 
Otsù  di  Strauss.  Non  era  quella  forse  l'opera  che  un  altro  edu- 
catore avrebbe  messo  fra  le  mani  di  una  giovanetta;  ma  miss 
Evans  aveva  già  cessato  di  appartenere  al  suo  sesso  con  l'at- 
titudine del  suo  spirito  e  con  lo  svolgimento  del  pensiero. 

Poco  dopo  nel  1848  essa  entrava  come  collaboratore  ordinario 
alla  Westminster  Revie?v;  cosa  sorprendente  perchè  questa  rac- 
colta reputatissima  era  poco  favorevole  alle  tendenze  del  signore 
Strauss.  Essa  trovò  là  un  uomo  che  doveva  esercitare  sulla  sua 
intelligenza  una  influenza  eguale  à  quella  del  suo  tutore,  del 
quale  era  amico  in  tutta  l'estensione  delia  parola.  —  Questi 
era  John  Stuart  Mill.  È  lecito  credere  «he  fu  lui  che  fece  aprire 
a  Miss  Evans  le  porte  della  Westminster  Review.  Attorno  a  Mill 
come  attorno  ad  uno  splendido  focolare,  si  riuniva  la  gioventù 
pensante  e  studiosa  dell'Inghilterra:  miss  Marianna  ebbe  la 
fortuna  di  vivere  in  mezzo  a  quella  eletta  di  ingegni. 

Nel  1853  essa  tradusse  V  Essenza  del  Cristianesimo,  di  Feuer- 
bach. Passarono  parecchi  anni  ancora  che  ella  si  consacrò  in* 
teramente  allo  studio.  Sebbene  fosse  in  età  di  maritarsi,  alcun 
disegno  di  convivenza  domestica,  di  felicità  personale,  non 
venne  a  mettersi  attraverso  alla  sua  vita  di  scolara.  Essa  era 
la  girl  seholar  di  cui,  un  altro  romanziere  non  meno  illustre, 
Ouida,  ha  detto  in  un  suo  libro:  «  L'anima  di  una  giovinetta, 
di  cui  le  passioni  sonnecchiano  ancona  e  che  non  ha  quasi 
coscenza  di  se  medesima,  può  vagare  nello  impersonale  molto 
più  facilmente  di  quella  di  un  giovane.  Essa  non  aspira  che 
alla  gloria  ed  al  piacere  di  conoscere.*  Finché  non  sono  state 
che  discepolo,  Eloisa  e  Saffo  hanno  dovuto  essere  le  più  calme 
e  felici  donne  del  mondo.  »  Questa  calma  miss  Evans  l'ebbe 
lungo  tempo;  molti  anni  passarono  prima  che  essa  alzasse, 
come  dice  Ouida,  gli  occhi  sopra  un  viso  di  uomo. 
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Così  armata,  non  per  le  scaramucce,  ma  per  i  grandi  com- 
battimenti, ella  scese  nell'arena  della*  letteratura  leggera.  Non 
c'è  da  meravigliarsi  che  ella  vi  scendesse  con  delle  qualità 
superiori,  con  una  forza,  una  elevazione  più  grandi  di  quello 
che  non  lo  comporti  il  romanzo.  Non  e9  è  da  meravigliarsi  nep- 
pure che  una  grande  melanconia,  quella  melanconia  che  appa- 
risce nelle  opere  sue,  si  sia  impossessata  di  lei.  Una  donila  non 
può  essere  sapiente  senza  che  le  sue  illusioni  ne  «capitino  alcun 
poco  e  per  conseguenza  arvphe  la  felicità  della  sua  vita.  Non 
soggetta,  per  opera  della  filosofia,  ai  grandi  dolori,  che  sono 
attenuati  dalla  abitudine  di  vedere  il  complesso  delle  cose,  perde 
però  anche  il  retaggio  degli  ignoranti,  la  facilità  del  sorriso. 

I  primi  saggi  di  Giorgio  Eliot  furono,  se  non  ci  tradisce  la 
memoria,  le  Scene  della  vita  clericale,  pubblicate  prima  nel 
JBlakvood's  Magatine,  sobito  dopo  (1858)  in  due  volumi.  Vennero 
in  sèguito  Adam  Bede  (1859);  il  Mulino  sulla  FIoss  (1860);  Silos 
Marner  (1861);  Romola  (1868);  Felix  Eoli,  il  Radicale  (1866); 
un  poema  intitolato  La  zingara  spagnuo'a  (1868);  un  altro 
poema:  Agaia  (1869);  il  suo  bel  romanzo  Middlemarch,  &tudio 
della  vita  di  provincia,  in  quattro  volumi  (1871-72);  la  Leg- 
genda di  Jubal  e  altri  poemi  (18.74);  e  un  poco  più  tardi  Da- 
niele Derouda9  le  Impressioni  di  Teofrasto  Such.  Aggiuugansi 
le  opere  che  sono  annunziate  e  che  disgraziatamente  divente- 
ranno opere  postume. 

D'anno  in  vnno  dunque  o  di  due  anni  in  due  anni  poco  più 
poco  meno  Giorgio  Eliot  dette  al  pubblico  inglese  il  frutto 
delle  sue  meditazioni,  dopo  che  ebbe  esordito  con  le  sue  Scene 
della  vita  clericale.  E  diciamo  a  bella  posta  delle  sue  medita- 
zioni perché  le  sue  opere  sono  effettivamente  il  prodotto  della 
riflessione  più  che  dell'esperienza  e  della  osservazione  diretta 
delle  cose.  Benché  primo  dei  pittori  realisti  in  quanto  attiene 
al  quadro  dei  suoi  drammi,  specie  in  quei  deliziosi  paesaggi 
che  formano  la  gloria  e  la  felicità  dei  letterati  inglesi,  ella 
intende,  come  è  facile  il  ravvisarlo,  a  che  ciascuno  dei  suoi 
eroi  sia  la  personificazione  d'un' idea.  Ella  non  si  contenta  di 
delineare  quello  che  ella  vede,  di  fare  dei  ritratti  sopra  origi- 
nali viventi,  di  vestire  di  oro  e  di  seta,  come  Dickens,  gli  inci- 
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denti  ordinari  della  sua  vita;  essa  crea  come  faceva  Giorgio 
Sand  nella  sua  prima  carriera  letteraria,  dei  caratteri  che  deb- 
bono far  chiaro  il  soo  modo  di  pensare.  Le  tristezze  e  i  misteri 
che  tormentano  1'  amanita  erano  1'  oggetto  di  questo  pensiero 
comune  non  tanto  ai  filosofi  positivisti  quanto  agli  nomini  tutti. 

Se  si  cerca  l'idea  che  tutto  unisce  e  collega  nell'opera  della 
romanziera,  si  scopre  che  questa  idea  è  la  preoccupazione  della 
morte.  La  morte  è  la  gran  maga  che  per  lei  scopre  tutte  le 
trame,  salva  tutte  le  situazioni,  risolve  tutti  i  problemi  della 
▼ita.  Dei  critici  burberi  l'hanno  preso  per  un  difetto  di  inven- 
zione, per  l'uso  comodo' di  un  Deus  ex  machina;  frattanto  per 
chi  scandaglia  il  pensiero  di  Giorgio  Eliot  è  evidente  che  il 
mistero  della  morte  esercita  un  fascino  sopra  di  lei.  Forse  il 
commercio  avuto  con  Feuerbach  c'entra  per  qualche  cosa;  ma 
la  gran  causa  che  agisce  sul  suo  spirito  è  il  vuoto  profondo 
che  lascia  nelle  noste  credenze  l'ecletismo  in  filosofia.  Giorgio 
Eliot  aveva  percorso  quasi  tutto  intero  il  circolo  delle  idee. 
Ella  aveva  preso  lezione  da  tutti  i  maestri  e  sarebbe  stata 
cosa  assai  difficile  il  dire  a  quale  dottrina  essa  aveva  aderito. 
La  scienza  era  il  primo  del  suoi  amori,  la  sua  religione  su- 
prema; eppure  la  scienza  non  le  soddisfaceva  in  tutto  e  per 
tutto:  la  metafisica  le  sembrava  .vana;  la  fede  cristiana  era 
scossa  nell'anima  sua;  ed  a  misura  che  essa  scavava  l'abisso 
della  morte,  quell'abisso  si  allargava  innanzi  a  lei,  come  accade 
a  coloro  che  non  sanno  riempirlo  fino  al  colmo. 

Il  suo  gran  coore  e  il  suo  coraggio  la  sollevarono  al  di  sopra 
di  questo  nulli.  La  sua  virtù  sopravviveva  per  se  medesima: 
l'elevatezza  dei  sentimenti  era  la  sua  legge  e  la  sua  morale. 
Noi  intendiamo  discorrere  (senza  pregiudizio  delle  virtù  private) 
di  quella  virtù  del  pensiero  che  è  il  sale  della  letteratura,  la 
sua  vera  ragione  d'essere  e  che  rialza  lo  scrittore  alla  gloria 
d'uomo  utile  all'umanità.  Giorgio  Eliot  ha  riempito  le  sue 
opere  di  lezioni  pratiche,  di  esempi  salutari,  di  riflessioni  vere, 
spesso  amare,  che  fanno  di  essa  un  moralista  degno  della  grande 
scuola  alla  quale  era  stata  allevata.  11  genio  di  Augusto  Comte, 
di  Stuart  Mill,  d'Herbert  Spencer  è  in  lei.  Esso  le  comunica  il 
senso  calmo,  forte,  costante  del  dovere,  l' impero  di  se  stesso, 
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T  austerità  riflessiva,  e  quella  immensa  benevolenza,  quella 
carità  di  cuore  e  di  spirito,  che  nell'ordine  del  pensiero,  come 
in  quello  del  sentimento,  unisce  tutte  le  cose. 

La  morte,  di  cui  il  mistero  l'attirava  tanto,  ha  rapito  questa 
nobile  donna  quasi  nel  mezzo  del  cammino  della  vita.  Mistress 
Grop  aveva  passato  da  poco  il  mezzo  secolo,  e  non  sono  che 
ventidue  anni  che  era  conosciuta  da  per  tutto  come  un  gran 

romanziere.  Si  à  notato  che  essa  è  morta  alla  medesima  epoca 

# 

dell'anno,'  la  settimana  di  Natale,  che  Thackeray,  da  cui  più 
che  qualunque  altro  ella  aveva  ereditato.  La  sua  parentela  di 
spirito  con  Dichens  era  infinitamente  più  lontana.  Dichens  era 
l'artista  che  vibrava  come  la  più  sensibile  delle  lire,- che  si 
identificava  con  i  suoi  personaggi,  viveva  nella  loro  vita,  soffriva 
dei  loro  dolori,  e  (lo  dice  lui  nelle  sue  lettere)  si  ammalava 
quando  uno  di  essi  moriva.  Thackeray  invece  era  lo  spettatore 
raramente  commosso  dalle  debolezze  umane,  che  le  osserva  al 
di  fuori,  e  le  riproduce  da  pittore.  L*  uno  era  l'uomo  della 
commozione,  l'altro  della  riflessione  e  della  critica.  Giorgio 
Eliot  aveva  molto  più  del  temperamento  di  Thackeray  che  di 
quello  di  Carlo  Dickens,  ella  ha  potuto  commuoversi  qualche 
volta,  perchè  era  donna,  era  artista,  era  sopra  ogni  altra  cosa 
buona  e  generosa;  ma  si  può  essere  certi  che  non  ha  cono- 
sciuto l'entusiamo.  Benché  il  romanzo  di  Middlemareh  abbia 
segnato  l'apogeo  della  sua  carriera  e  che  caratterizzi  meglio 
le  forme  del  suo  spirito,  pure  questa  opera  non  ci  sembra  per 
nulla  superiore  alle  sue  prime  ancora  bagnate  delle  rugiade 
della  giovinezza.  Adam  Bede,  per  esempio,  e  il  Mulinò  sulla 
Flotte  sono  di  grandi  idillii  nei  quali  si  riflette  il  genio  del- 
l' Inghilterra.  Giorgio  Eliot  non  ci  ha  guadagnato  a  essere  infe- 
dele a  questo  genio  buccolico.  Romola  ha  ottenuto  un  bel  ave- 
cesso,  come  l'attestano  le  belle  edizioni  di  lusso  che  si  succe- 
dono rapidamente  e  tutto  di;  ma  è  stato  in  un  certo  modo  quel 
successo  di  immaginazione  e  di  prestigio  che  per  la  maggior 
parte  dei  lettori  attiene  agli  oggetti  lontani. 

La  scena  in  Romola  è  in  Italia  all'  epoca  del  Rinascimento. 
Non  vi  è  cosa  che  dispiaccia  più  agli  inglesi,  certo  per  ragione 
di  contrasto,  dei  soggetti  italiani.  Noi  che  posti  fra  gli  oriz- 
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zonti  illuminati  dal  sole  del  sud  e  le  verdi  pianure  del  nord, 
non  ci  lasciamo  vincere  dagli  effetti  dell'ottica  né  dell'una  né 
dell'  altra  parte,  noi  pensiamo  volentieri  «he  i  letterati  d'oltre 
la  Manica  non  debbano  nelle  opere  d'invenzione  allontanarsi 
dai  sentieri  che  i  loro  antecessori  hanno  tracciati,  che  Word- 
svrorth  e  Tennjson  hanno  resi  più  larghi.  Il  mormorio  delle 
piccole  riviere  in  cai  abbondano  «  le  trote  argentate  >  che  ac- 
compagna  la  lettura  della  Bibbia  accanto  al  quieto  focolare 
domestico,  le  scene  campestri,  i  paesaggi  alla  Potter  saranno 
sempre  meglio  descritti  da  una  penna  inglese,  che  le  scene 
d'Italia.  Nel  Middlemarch  l'autore  dipinge  due  nobili  caratteri, 
un  carattere  d'uomo  ed  un  carattere  di  donna,  alle  prese  con 
le  piccolezze,  le  vanità,  le  pazzie  e  le  malizie  colte  quali  il  mondo 
forma  una  matassa  inestricabile  attorno  le  grandi  anime.  Egli 
•ci  dipinge  i  matrimoni  male  assortiti  con  la  intenzione  visibile 
uon  di  spingere  le  vittime  alla  ribellione  (essendo  fedele  alle 
regole  della  morale)  ma  di  proclamare  come  già  fece  Giorgio 
Sand  la  superiorità  delle  leggi  della  natura,  ma  di  combattere 
l'ignoranza  donde  sono  usciti  i  difetti  e  i  vizi  dell'ordinamento 
sociale.  «  Più  di  luce,  ancora  più  di  luce  »  è  la  sua  divisa  e  il 
«uo  voto. 

Per  quanto  grande  sia  il  talento  di  Giorgio  Eliot  non  ose- 
remmo predire  una  giovinezza  eterna  alle  sue  opere.  Quando 
vediamo  già  impallidite  quelle  di  Giorgio  Sand  e  di  madama 
de  Staèl,  intendiamo  dire  dei  romanzi  di  quest'  ultima,  non 
crediamo  più  alla  eternità,  nelle  opere  d'immaginazione,  che 
d'un  solo  elemento  letterario,  l'emozione,  il  sentimento.  Richar. 
dson  e  Frelding,  Goethe  e  Rousseau  debbono  l'immortalità  delle 
loro  al  sentimento  e  alla  commozione.  La  riflessione  filosofica 
può  traversare  il  romanzo  come  essa  attraversa  la  vita:  non  è  . 
nella  natura  umana  delle  cose  che  essa  domini  sull'  uno  più 
che  sull'altra.  Il  romanzo  è  la  rappresentazione  della  vita  è  il 
prodotto  dell'  attrito  delle  passioni  e  degli  affetti  umani.  Tut- 
tavia i  nostri  bisnipoti,  quando  passeggieranno  in  questa  vasta 
galleria  di  quadri  che  avranno  composto  i  romanzieri  del  XIX 
secolo,  galleria  nuova,  quasi  sconosciuta  altra  volta,  che  sarà 
tanto  utile  per  la  storia  dello  spirito  umano,  e  malgrado  i  suoi 
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difetti,  avrà  resi  tanti  servigi  alla  psicologia,  essi  faranno  ben» 
a  trattenersi  lungo  tempo  davanti  alle  opere  di  Giorgio  Eliot. 
Là  troveranno  oltre  una  idea  ben  netta  e  dei  saggi  squisiti  del 
pensiero  filosofico  attuale,  un  monumento  della  lingua  inglese, 
quale  l'han  formato  i  migliori  scrittori.  Giorgio  Eliot  era  troppo 
istruita  per  non  essere  purista  in  fatto  di  stile;  ella  aveva  uno 
spirito  troppo  superiore  per  credere  di  stare  a  disagio  nei  limiti 
della  correzione  grammaticale;  ella  ha  scritto  con  molta  ele- 
ganza la  lingua  del  tempo  suo  e  l'ha  arricchita  di  formule 
brevi  e  vivaci  che  si  imprimono,  come  le  rime,  nella  memoria. 
I  suoi  scritti  non  saranno  forse  letti  sempre,  perchè  le  migliori 
opere,  come  ogni  altra  cosa,  soggiacciono  alle  rivoluzioni  de) 
gusto,  ma  è  certo  che  essa  ha  fatto  più  che  divertire  i  suoi 
contemporanei  e  che  gli  storici  futuri  della  letteratura  la  con- 
sulteranno con  profitto. 

(Dalla  Revue  politiquc  et  Uttèrairt). 


Leo  Quesnel. 
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NOTE 


Io  parlo  per  rer  dire. 
Pxtbabca. 


La  crisi  attuale  dell'  Oriente  ricorda  la  guerra  dei  Treni  anni. 
Uguale  ne  à  la  causa  —  l'emancipazione  politica  e  religiosa; 
uguali  ne  saranno,  ormai  è  indubitabile,  le  conseguenze  —  lo 
stabilimento  delle  nazionalità;  uguali  ne  sono  gli  episodj  nelle 
varie  evoluzioni  di  popoli  e  di  Governi,  nei  grandi  e  repentini 
spostamenti  d'interessi  e  di  alleanze,  nelle  lotte  di  prepoderanza 
d'uno  Stato  sull'altro  ;  ma  se  uguale  ne  è  l'origine  e  lo  svolgi- 
mento giova  sperare  che  ne  sarà  più  pronta  la  soluzione  per 
l'apprestato  corso  degli  eventi. 

La  quistione  che  si  agita  ò  importante  per  l' Italia  che  ha  in 
Oriente  gloriose  tradizioni  e  interessi  gravi,  d'ogni  maniera. 

Noi  studiamo  i  fatti  compiuti,  allo  scopo  di  divinare  il  futuro 
per  quanto  concerne  l'Europa;  noi  tentiamo  di  dare  in  questo 
arruffio  di  popoli  e  di  cose  luce  che  guidi,  di  appianare  il  terreno 
della  discussione,  d'indicare  alla  nostra  patria  quale  debba  essere, 
a  parer  nostro,  il  suo  proposito,  avendo  sempre  di  mira  quelli 
che  per  lo  scrittore  politico  devono  essere  fari  —  la  nazionalità 
e  la  civiltà  —  gli  scopi  particolari,  i  diritti  di  ciascun  popolo, 
gl'interessi  generali  e  supremi  dell'umanità,  ai  quali  ciascun 
popolo  deve  concorrere  coi  voti,  coll'opera,  col  sacrifizio. 


La  vertenza  dell'Oriente  è  una  quistione  etnica,  di  nazionalità, 
esprime  le  tendenze  dei  varii  popoli  balkanici  e  da  ragione  dei 
movimenti  da  essi  fatti  per  emanciparsi,  per  riunirsi,  per  orga- 
nizzarsi. 
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Invero:  alle  grandi  emigrazioni  germaniche  le  quali  si  stesero 
su  presso  che  tutta  l' Europa  tennero  dietro  poco  dopo  (secolo  V 
al  IX)  le  emigrazioni  di  popoli  slavi,  di  popoli  tosto  slavizzati 
(Bulgari)  sulla  destra  del  Danubio,  in  tutto  l'Oriente.  Ma  grande 
fu  la  differenza  delle  due  emigrazioni:  in  breve  i  Germani  bar- 
bari ed  idolatri,  vogliasi  per  la  prevalenza  del  genio  romano  o 
per  quella  del  Cristianesimo,  vennero  assorbiti  dalle  popolazioni 
invase,  con  esse  formarono  nuove  genti  e  per  questo  fatto  sorsero 
nazioni  nuove,  nuove  lingue,  civiltà  nuova.  Invece  gl'invasori 
slavi,  varcando  il  Danubio,  cacciarono  le  popolazioni  autoctone 
che  in  parte  scomparvero  cedendo  il  luogo  ai  nuovi  arrivati.  La 
Bumenia,  l'Albania  e  la  Grecia  soltanto  resistettero,  non  le  genti 
della  Mesia,  della  Dacia,  della  Pannonia.  I  Rumeni,  sangue 
latino,  sopraffatti  sulle  prime  dagl'invasori  ripararono  ai  monti, 
donde  scesero  combattendo  e  riacquistarono  il  loro  territorio:  re- 
sistette l'Albania  e  con  essi  i  Bumeni  dell'Epiro  e  ripararono 
anch'essi  ai  monti  donde  scesero  per  riconquistare  le  antiche 
sedi:  e  gli  Albanesi,  quelli  del  Nord,  per  alzare  una  barriera  contro 
lo  slavismo,  con  ^esempio  unico  nella  storia,  abbandonarono  il 
sito  ortodosso  per  accostarsi  al  cattolicismo  (secolo  XI).  Gli  im- 
peratori Bisantini  (897)  con  stranieri  aiuti  debellarono  gl'inva- 
sori in  Grecia  e  questa  fini  per  assimilarli.  —  In  cotesto  vicende 
però  gli  Slavi  proseguivano  lor  cammino  verso  il  pianoro  centrale 
dell'Europa  mediana,  sulla  destra  del  Danubio,  sugi1  affluenti  del 
gran  fiume.  —  Ma  i  conquistatori  non  avevano  ancor  ben  com- 
piuto l'ordinamento  di  loro  domini,  dei  nuovi  Stati,  quando 
avvenne  (secolo  XIII  e  XIV)  l'invasione  Tartara  od  Osmana.  Le 
tribù  Tartare,  valicato  l'Ellesponto,  invasero  la  Tracia,  donde 
avanzarono  verso  Occidente  seguendo  la  costa  del  Mediterraneo 
ed  il  Danubio.  —  I  nuovi  barbari  conquistarono,  ma  come  quelli 
che  professavano  una  religione  civile,  un  cotal  mosaismo,  si  iso- 
larono —  non  furono  assorbiti,  non  assorbirono.  —  In  questo 
frattempo  erano  avvenute,  avvenivano  invasioni  minori  e  molte 
quasi  sporadiche,  di  crociate,  di  mercadanti,  di  dominatori  stra- 
nieri, di  altre  tribù,  d'  altre  genti.  —  I  popoli  stabilitisi  nelle 
varie  sedi  ed  invasi  dai  Turchi  vollero  cacciare  i  dominatori 
nuovi  che  essi  non  potevano  assimilare:  è  questa  la  ragione  della 
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guerra  diuturna  che  si  combatto  nel  Levante,   la  cagione  dei 
movimenti  successivi,  lo  scopo  delle  popolazioni  balkanicbe. 

Se  non  che  i  nuovi  dominatori  non  si  lasciano  facilmente  cac- 
ciare dai  territori  conquistati,  e  le  popolazioni  autoctone,  non 
essendo  ancor  compiuta  la  selezione  sociale  nei  paesi  che  abitano, 
sono  in  una  stato  d'inferiorità  verso  i  conquistatori,  perchè  si 
trovano  in  conflitto  non  solo  coi  dominatori,  ma  con  elementi 
eterogenei,  confusi,  con  piccole  tribù,  colle  varie  stratificazioni, 
sia  lecita  la  parola,  dei  popoli  che  abitano  quel  territorio.  «La 
Bulgaria  a  cagion  d' esempio  ò  abitata  da  Bulgari  non  solo,  ma 
da  Eumeni,  da  Turchi,  da  Slavi  del  Nord,  da  Greci,  da  Tartari: 
nella  Macedonia  accanto  ai  Greco -Macedoni  vivono  i  Bulgari,  i 
Guzco-Ylachi,  gli  Albanesi;  nell'Albania  accanto  agli  Skipteri 
stanziano  Greci,  Slavi,  Cuzco-Vlachi. 

Ora  è  tendenza  è  necessità  per  la  costituzione  della  nazione 
che  il  popolo  prevalente  faccia  scomparire  le  piccole  nazionalità 
che  accampano  nel  suo  territorio,  onde  stabilir  l'unità.  E  qui 
ricominciano  le  lotte.  Nò  basta  la  lotta  contro  l' elemento  stra- 
niero, contro  la  minoranza  di  popolazioni  straniere;  in  Levante 
ora,  come  già  in  addietro  nell'  Occidente,  v'  è  la  lotta  religiosa, 
imperciocché  se  è  utile  di  fondare  mercè  le  credenze  l' unità  na- 
zionale, è  necessario  altresì,  e  sopratutto,  esautorare  la  casta 
islamica  così 'per  istabilire  l'uguaglianza  civile  come  per  toglier 
di  mezzo  gli  avversari  dell'  unità  nazionale:  infatti  se  gl'Osmani 
sono  stranieri,  quelli  fra  i  cittadini  delle  varie  nazioni  che  ac- 
cettarono le  credenze  islamiche  e  diventarono  dominatori,  dere- 
bendy  8Ìmarioti,  spahi,  cospirando  anch'essi  cogl' Osmanli,  s'ap- 
poggiano all'elemento  straniero. 

Le  difficoltà  pertanto  della  quistione  etnica  nel  Levante  si 
aggravano  per  le  influenze  religiose;  né  basta:  esse  hì  aggravano 
altresì  per  gli  umori  o  pei  timori  degli  Stati  vicini,  per  l'influenza 
temuta  del  movimento  panslavista  che  domina  nella  penisola 
balkanica.  —  Quindi  alle  difficoltà  sorgenti  dal  dominio  d'un 
popolo  straniero  si  aggiungono  le  difficoltà  etniche  e  religiose  e 
quelle  politiche  internazionali. 

I  conati  dei  vari  popoli  per  emanciparsi  dal  dominio  straniero, 
per  costituirsi  non  furono  infrequenti:  la  Serbia  ottenne  l'emanci- 
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pazione  nel  1812,  la  Rumenia  che  aveva  conservata  una  cotale 
indipendenza  ottenne  P  emancipazione  nel.  1826,  il  Montenegro 
già  P  aveva  conquistata  nel  secolo  scorso,  la  Grecia  P  ottenne 
nel  1830:  questi  conati  furono  più  vivi  negl'ultimi  tempi:  il 
Trattato  di  Parigi  (1856)  col  guarentire  una  cotal  emancipazione 
dei  Cristiani  ne  infiammava  le  aspirazioni,  cresceva  la  forza  delle 
nazionalità  cristiane,  ne  sanciva  i  diritti  e  perciò  ne  affrettava 
i  desideri. 

E  nel  giugno  del  1875  scoppiarono  moti  insurrezionali  nella 
Bosnia  e  nelP  Erzegovina. 


II 


Dopo  un  lungo  ed  inutile  battagliare  fra  la  Turchia  e  le  po- 
tenze Europee  intorno  a  progetti  di  riforme  che  non  avevano  gua- 
renzie  perchè  le  autonomie  nazionali  non  erano  ben  riconosciute 
ed  organate,  ed  in  quelle  nazioni  si  lasciava  sussistere  P  ammi- 
nistrazione, la  prevalenza  osmana  od  almeno  islamica,  la  guerra 
era  la  sola  soluzione  possibile.  E  la  guerra  era  voluta  dalla 
Turchia  la  quale  sperava  di  assecurare  suo  Stato  coir  aiuto  delle 
potenze  le  quali  dovevano  sostenerla  per  allontanare  la  Russia, 
sperava  nell'efficacia  dell'intervento,  dei  soccorsi  dell'  Inghilterra 
la  quale  trovò  modo  di  fare  il  suo  tornaconto  colP  occupazione 
di  Cipro,  coli!  ascendente,  col  dominio  preteso  nelle  provincie 
asiatiche;  la  guerra  era  voluta  dalla  Russia  desiderosa  di  dare 
una  divisione  al  suo  popolo,  agl'umori  ond'era  travagliato,  de- 
siderosa di  cancellare  affatto  il  Trattato  di  Parigi,  di  mantenere 
la  sua  influenza  tra  i  popoli  fratelli  al  Sud  del  Danubio.  Scesero 
in  campo  la  Serbia  ed  il  Montenegro  che  avevano  dato  alimento 
alP  insurrezione  bosno-erzegovese  nel  primo  periodo,  insurrezione 
scoppiata  per  piccole  cause  apparenti,  sotto  l'invocazione  del- 
l' Austria,  per  istigazione  del  partito  croato.  La  Serbia  inviò  sue 
truppe  verso  la  Bulgaria  per  farla  insorgere,  ma  la  Bulgaria 
non  insorse,  ed  in  breve  la  Serbia  fu  vinta  e  disfatta  e  fu  salva 
solo  per  le  minaccie  della  Russia  accampata  a  Rikinew  e  per 
gli  uffizi  inglesi.  —  Il  Montenegro  combattè,  vinse,  fu  vinto, 
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conquistò  paesi,  in  una  parola  aggiunse  una  gloriosa  pagina  alla 
sua  bella  istoria. 

Intanto  l'insurrezione  bosno-erzegovese  perdurava,  s'allargava 
e  si  fermava  l'alleanza  dei  tre  imperatori  d'Austria,  di  Ger- 
mania e  di  Bussia,  comecché  l'Austria  e  la  Russia  divisassero 
progetti  pregiudizievoli  alla  Turchia;  la  Germania  volesse  assu- 
mere funzioni  di  arbitrato  e  di  direzione. 

L'Austria  chiuse  i  porti  di  Klek  e  della  Sutorina:  la  posizio- 
zione  degli  eserciti  Turchi  nella  Bosnia  Erzegovina  si  faceva 
precaria,  l'insurrezione  più  potente  od  almeno  più  facile.  Per 
l'intervento  indiretto  dell'Austria  incominciava  un  nitro  periodo 
della  quistione  orientale. 

Ma  nel  frattempo  la  Bulgaria  era  fatta  teatro  di  eccidi  che 
spaventarono  il  mondo,  di  infamie  che  offuscarono  il  merito  del 
valore,  della  perseveranza,  dei  patimenti,  della  disciplina  del  - 
l'esercito  ottomano,  ohe  offuscarono  il  merito  del  patriottismo 
della  popolazione  islamica  in  generale,  che  resero  necessaria  e 
desiderata  la  Bussia,  la  quale,  alleatasi  alla  Bumenia,  accorreva 
alle  difese,  alla  vendetta. 

L'esercito  russo  valicò  il  Danubio  senza  trovar  serii  ostacoli, 
ma  grandissimi  ebbe  a  superarne  in  seguito  nelle  pianure  bul- 
gare, presso  il  quadrilatero,  massime  a  Plevna  ove  parve  un 
momento  che  la  stella  russa  fosse  .per  impallidire.  Se  non  che 
vinta  la  titanica  resistenza  dei  Turchi  sotto  quegli  spaldi  im- 
provvisati, i  Bussi  che  già  erano  penetrati  sul  versante  Sud  dei 
Balcani  e  vi  si  erano  mantenuti  con  un  coraggio,  una  tenacità 
ed  un'audacia  degne  di  ammirazione,  poterono  ripigliare  lor 
cammino  e  scendere  in  Adrìanopoli  e  Filippopoli  anzi  giungere 
a  Costantinopoli. 

La  Bussia  organizzò  tosto  la  Bulgaria  che  insorse,  che  s'unì 
alla  Bussia  mentre  la  Serbia,  lacerato  il  trattato  che  le  aveva 
accordata  la  pace,  era  follemente,  iniquamente  ritornata  alle 
armi. 


570  RIYI8TA  SOMMA   —   BIVI8TA  INTERNAZIONALE 


III 

Giunta  la  Russia  a  Costantinopoli,  la  pace,  una  nuova  pace 
e  generale  per  tutti  i  combattenti  fu  conchiusa  a  fi.  Stefano. 

Incominciò  allora  un  periodo  diplomatico  nella  quistione  orien- 
tale. La  Russia  trattò  per  sa,  pei  suoi  interessi.  Essa  fece  creare 
un  Principato  bulgaro  sul  displuvio  dei  Ballami,  un  principato 
che  dalle  sponde  del  Danubio  si  stendeva  all'Egeo  penetrando 
inoltre  come  un  eculeo  nella  Macedonia.  Ad  un  tempo  si  faceva 
cedere  dalla  Runienia  sua  alleata  la  provincia  di  Bessarabia 
dandole  in  cambio  la  Dobruscia.  In  tal  modo  la  Russia  per 
mezzo  del  Principato  bulgaro,  dei  possessi  dell'influenza  lungo 
la  sinistra  del  Danubio,  dell'influenza  sulla  Serbia  sostituiva  sé 
alla  Turchia  nel  mondo  orientale. 

L'opinione  pubblica  si  commosse.  La  Russia  padrona  della  foce 
del  Danubio,  padrona,  per  mezzo  d'un  vassallo,  della  Bulgaria 
(sul  cui  trono  non  tardava  ad  insediare  una  sua  creatura)  non 
frenata  sul  Danubio,  libera  sul  Vardur  e  sulla  Struma,  protet- 
trice della  Serbia,  era  signora  dell'Oriente;  ma  sotto  la  pres- 
sione dell'opinione  pubblica  la  Russia  consentì  alla  revisione 
per  parte  dell'Europa  del  Trattato  di  S.  Stefano,  consentì  a 
sottoporre  all'Europa  la  discissione  delle  cessioni  territoriali,  che 
essa  aveva  strappate  alla  Porta,  la  Russia  che  nell*  intraprender 
la  guerra  voleva  parer  mandataria  ed  esecutrice  delle  volontà 
dell'Europa  ad  essa  ne  sottopose  il  risultamento,  il  suo  operato. 

E  il  Congresso  di  Berlino  corresse  l'opera  della  Russia.  Al 
Principato  bulgaro  venne  tolta  la  Tracia  e  la  Macedonia;  al 
Montenegro  vennero  confermati  alcuni  territori  della  Bosnia-Er- 
zegovina e  della  Russia,  alcuni  territori  della  Bosnia  e  della 
Russia  vennero  dati  alla  Serbia  ;  la  Grecia  otteneva  la  linea  del 
Kalamas  nell'Epiro  e  della  Selemoria  nella  Tessaglia:  la  Com- 
missione danubiana  era  restaurata.  Del  territorio  della  Tracia 
sottratto  al  Principato  bulgaro  si  costituivano  due  Provincie 
l' una  delle  quali  lunghesso  la  costa  del  mare  spettasse  per  im- 
mediato dominio  al  Sultano,  l'altra  tra  il  Rodope  ed  il  Balkano 
fosse  autonoma  ed  il  Sultano  non  vi  esercitasse  se  non  scarsi  di- 
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ritti  di  sovranità.  Il  Montenegro  poi  era  allontanato  dal  mare 
e  sui  territori  montenegrini  sulla  costa  adriatica  l'Austria  eser- 
citerebbe vigilanza  :  all'  Austria  era  data  la  ferrovia  di  Salonicco 
ed  il  mandato  di  organare  la  Bosnia-Erzegovina. 

Sul  Danubio  cessava  ogni  imperio  turco:  la  Turchia  era  spez- 
zata: non  le  rimaneva  se  non  l'Albania  e  la  Macedonia  ed  una 
striscia  di  territorio  lungo  il  mare  da  Costantinopoli  alle  fron- 
tiere macedoni,  striscia  che  costituiva  la  linea  di  comunicazione 
tra  le  membra  desiate  dell'impero,  tra  Vitolia  e  Costantinopoli 
ad  Adrìanopoli,  linea  di  comunicazione  che  in  diritto  era  spezzata 
dall'  Austria  padrona  della  ferrovia,  di  Salonicco  che  in  fatto  po- 
teva essere  spezzata  in  mille  luoghi  dagli  insorgenti  bulgari,  da 
chi  dominerà  i  Balkani,  il  quale  sarà  il  padrone  della  strada 
lungo  la  costa,  del  glacis  dei  Balkani.  La  Turchia  era  pertanto 
spezzata  anzi  era  cacciata  dall'Europa,  perchè  i  paesi  di  cui  si 
componeva  le  erano  virtualmente  sottratti:  a  vece  della  Turchia 
sorgeva  all'  Est  il  Principato  bulgaro,  il  vassallo  della  Bussia  e 
all'  Ovest  nella  Bosnia-Erzegovina  sorgeva  l' Austria*  la  Jugo- 
slavia, dominatrice  del  Montenegro  e  della  Serbia.  E  l'Austria  di 
fatti  entrò  nella  Bosnia- Erzegovina  ma  dovette  conquistarla  a  caro 
prezzo,  con  gravi  jatture. 


IV 


Due  obbiettivi  si  dovevano  proporre  i  Governi  Europei,  i  Go- 
verni neutrali  e  desiderosi  di  pace,  nella  quistione  d'Oriente: 
allontanare  la  Bussia,  la  Slavia,  il  panslavismo,  perchè  stabilen- 
dosi, afforzandosi  nell'altipiano  dell'Europa  centrale  non  rido- 
venti  invasore,  non  ripigli  suo  cammino;  riformare  il  Levante 
emancipandolo  dalle  traversie  islamica,  dalla  suggezione  osmana, 
riconoscendone,  affrancandone  i  popoli  per  allontanare  pericoli  di 
nuove  rivolture,  rendendo  ad  essi  popoli,  facile,  coi  nuovi  mezzi, 
l'ulteriore  evoluzione  per  costituirsi  in  modo  indipendente,  non 
solo  dagli  antichi  dominatori,  ma  ancora  da  quelli  che  col  de- 
siderio, coirinteresse  d' una  grande  unione  vorrebbero  dominarli. 
Ma  questo  scopo  non  fu  raggiunto. 


:    « 
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Conchiuso  il  Trattato,  quando  le  armi  posarono  dappertutto, 
popoli  e  governi,  i  popoli  orientali,  si  riconoscevano,  si  rende* 
vano  conto  delle  nnove  condizioni  loro  fatte  per  raccogliere  la 
sperata  eredità  dell'uomo  malato,  sorgevano  difficoltà  nuove  nella 
divisione  della  successione. 

L'errore  della  diplomazia,  l'insufficienza  degli  ordinamenti  da 
essa  sanciti  faceva  possibili  nuovi  desideri,  rendeva  probabile 
agli  Slavi  di  raggiungere  lo  scopo  antico,  lo  scopo  di  chi  tenta 
di  unire  la  gran  massa  di  lor  nazione. 


La  Bulgaria  continuò  a  voler  la  Tracia  tutta,  il  territorio  ot- 
tenuto a  S.  Stefano  e  perduto  a  Berlino.  Invero  la  Tracia  è 
Bulgara  ed  è  impossibile  non  riconoscerlo  ;  sarà  vieppiù  bulgara 
quando  sieno  fatti  più  scarsi  gl'influssi  greci  che  soli  potevano 
far  ostacolo  all'azione  bulgara.  —  La  Bulgaria  poi  ha  d'uopo 
di  possedere  tutta  la  Tracia,  di  avere  uno  sbocco  sull'Egeo.  La 
Bussia  ha  d'uopo  di  spingere  la  Bulgaria  a  Kavale,  a  Lagos,  ad 
Enos  per  aver  dominio  sui  Dardanelli  e  stringere  da  ogni  parte 
Costantinopoli.  Che  i  Bulgari,  che  i  loro  ispiratori  mirino  a  que- 
sto scopo  lo  dicono  i  fatti  che  si  svolsero  dappoi  la  conclusione 
della  pace  ;  lo  dice  la  creazione  del  Vilayet  della  Bumelia  orien- 
tale con  ordini  larghissimi  ispirati  dalla  Russia  perchè  sia 
aperto  all'azione  bulgara  ;  che  la  Bulgaria  possa  riescire  nel  suo 
intento  lo  assicura  la  protezione  che  la  regge  e  la  spinge. 

È  del  resto  quanto  meno  strano  creare  un  ente  politico  e  li- 
mitargli ad  un  tempo  la  vita  e  l'espansione  naturale:  quell'indivia 
dualità  politica  cui  si  misura  la  vita  si  atrofizza  e  muore  o  si 
ribella  ;  à  inutile  o  dannosa. 

L'espansione  della  Bulgaria  nella  Tracia  non  è  per  sé  una  pro- 
babilità né  costituisce  un  danno.  Di  per  rò  la  Bulgaria  non  po- 
trebbe ginngere  all'Egeo;  giungendovi  sarebbe  più  presto  un 
vantaggio  che  un  danno  per  l'Europa:  aperta  sull'Egeo  essa  si 
farebbe  più  europea,  più  civile,  più  accessibile  alle  colonie  ed 
all'azione  Europea,  più  vulnerabile,  meno  russa.  L'espansione  bui- 
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gara  costituisce  un  danno  per  ciò  solo  cbe  la  Bulgaria  è  l'avan- 
guardo  della  Russia,  perchè  la  Bulgaria  non  è  moralmente  né 
materialmente  isolata  dalla  Russia. 

La  Bulgaria  non  ò  isolata  dalla  Bussia  :  il  Danubio  e  la  Ru- 
menia  la  separano  non  V  isolano.  La  Rumenia  aperta  all'Est,  è 
debole,  è  debole  sul  Danubio,  è  debole  nella  Dobruscia:  essa 
non  è  un  ostacolo,  una  barriera  tra  la  Russia  e  la  Bulgaria.  Il 
Mar  Nero  non  è  neutralizzato  :  Varna  e  Schumla  sono  in  mano 
della  Bulgaria,  che  possiede  parte  di  Silistria;  la  Serbia  che 
subisce  l'influenza  russa  è  sua  amica. 

Grande  è  pertanto  ancora  l'azione  della  Bulgaria  in  Oriente, 
sebbene  falcidiata  dal  Trattato  di  Berlino,  appunto  perchè  non 
è  isolata  dalla  Russia:  o  diciamo  grande  è  l'azione  della  Russia 
mercè  la  Bulgaria,  camuffata  da  Bulgaria.  Stabilita  a  Sofia  la 
Bulgaria  ha  superati  i  valichi  del  Rodope,  minaccia  la  valle  dello 
Struma  e  trae  seco  i  popoli  del  Vilayet  della  Rumelia  orientale 
i  cui  ordinamenti,  dettati  dalla  Russia,  sono  troppo  più  larghi 
che  noi  conceda  la  necessità  della  difesa*  trae  seco  le  popolazioni 
della  costa  che  ne  dividono  le  aspirazioni,  che  ne  sentono  gl'in- 
flussi. —  La  Bulgaria  pertanto  non  venne  frenata  ed  abbando- 
nata a  sé  ;  nel  Trattato  di  Berlino  ebbe  adescamento  e  facilità 
di  osare  :  la  Bulgaria  non  è  elemento  d'ordine  perchè  non  venne 
isolata  dalla  Russia  né  fatta  contenta  nelle  sue  aspirazioni  le- 
gittime. 

VI 

L'Albania  non  trovò  grazia  avanti  i  diplomatici  di  Berlino; 
ma  essa  trovò  occasione  di  affermarsi,  ragione,  necessità  di  re- 
sistenza. Minacciata  all'Ovest,  ed  al  Nord,  dagli  Slavi  suoi  vecchi 
nemici  al  Sud,  dai  Greci  si  pronunziò  per  la  sua  unità,  per  la 
sua  integrità. 

Quando  ardeva  la  guerra  sui  confini  suoi,  l'Albania  non  si 
mosse  ;  gli  Albanesi  non  accorsero,  secondo  l'usato  contro  il  Mon- 
tenegro: li  ritennero  le  seduzioni  montenegrine  e  più  la  consi- 
derazione che  quella  guerra  era  a  favor  della  Turchia  e  non  fa- 
vorevole all'Albania  :  il  risultato,  ove  l'Albania  fosse  corsa  alle 
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armi,  sarebbe  stato  di  assodar  la  Turchia  e  di  stremar  di  forse 
l'Albania  fatta  in  seguito  più  facile  preda  della  Turchia,  dalla 
quale  desiderava  invece  indipendenza  od  almeno  autonomia. 
Minacciata  poscia  dagli  Slavi  e  dai  Greci  l'Albania  rinnovò 
l'antica  lega  per  difendere  suoi  confini,  se  non  che  la  Turchia 
abilmente  profittò  delle  disposizioni  degli  Albanesi  e  le  sfruttò 
a  suo  vantaggio.  Essa  s'infiltrò  nella  Lega,  fece  credere  agli 
Albanesi  esser  pili  onesto  e  più  utile  per  essi,  per  loro  interesse 
non  ribellarsi  alla  Porta  ed  accettarne  i  sussidi,  la  direzione, 
l'aiuto  :  lasciò  fare  gli  Albanesi  per  esimersi  dall'assecondare 
i  voti  dell'Europa,  poi  quando  riesci  al  suo  scopo  tentò  di 
dominare  e  di  scioglier  la  Lega:  essa  le  era  ormai  inutile  e 
contraria  al  suo  scopo.  Infatti  la  Turchia  non  ha  mai  deposto 
il'  pensiero  di  dar  unità,  centralizzazione  al  suo  Stato,  di  abo- 
lire le  varie  autonomie  provinciali  e  questo  pensiero  la  guida  nei 
suoi  rapporti  coir  Albania.  Ma  nell'aver  tradite  le  speranze  di 
quelli  che  l'aiutarono,  di  quelli  che  le  furono  docili  strumenti 
la  Turchia  fa  un  cattivo  giuoco.  L'attuazione  del  concetto  turco 
potrebbe  portar  la  rivolta  e  la  rivolta  sarebbe  un  progresso  del- 
l'Austria. Al  Congresso  di  Berlino,  diciamo,  alcuni  piccoli  terri- 
tori che  finora  furono  albanesi  vennero  dati  al  Montenegro,  altro 
territorio  venne  assegnato  alla  Grecia  ;  fu  questa  l'occasione  al 
rinnovamento  della  Lega,  l'Albania  aveva  minacciato  di  resistere 
a  coteste  disposizioni,  a  cotesta  divisione. 


VII 


Era,  è  nel  suo  diritto  l'Albania? 

Nel  non  rassegnarsi  alla  perdita  del  paese  che  è  sulla  destra 
della  Bojana  gli  Albanesi  commettevano  un  errore.  È  vero  che 
quelle  popolazioni  sono  albanesi  o  almeno  albanizzate,  ma  il 
possesso  del  territorio  sulla  destra  della  Bojana  sarà  sempre  un 
pericolo,  sarà  sempre  fonte  di  quistioni  rinascenti  fra  Slavi  ed 
Albanesi,  né  questi  possono  difendere  quel  territorio  che  è  do- 
minato dal  Montenegro.  I  confini  naturali  dell'Albania  sono  sulla 
sinistra  della   Bosnia.  Perduta  Antivari   non  ha  per  l'Albania 
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importanza  Dulcigno  che  sarebbe  sempre  minacciata  ;  nò  Dui- 
cigno  è  porto  necessario  comecché  S.  Giovanni  di  Medila  sia  per 
ogni  rispetto  migliore.  Finalmente  gli  Albanesi  debbono  essere 
amici  del  Montenegro  poiché  torna  utile  che  Albanesi  e  Monte- 
negrini quelli  per  propria  tutela,  questi  per  sentimenti  dinastici 
e  provinciali  difendano  Kossovo,  infrenino  1'  avanzarsi  dell'  Au- 
stria verso  l'Oriente.  —  Il  Montenegro  del  resto  non  parve  dare 
grand'  importanza  al  conquisto  di  Dulcigno  :  non  parve  che  il 
principe  Nicola  volesse  ad  ogni  costo  impadronirsi  di  quella  città 
per  farne  poscia  presente  come  avvenne  di  Antivari,  all'Austria 
senza  giungere  all'agognato  porto  di  mare  :  il  principe  non  po- 
teva aver  desiderio  di  accrescere  gli  elementi  dissidenti  del  suo 
Stato  (islamiti  e  cattolici)  ma  forse  ravvisò  che  Atyntenegrini 
ed  Albanesi  hanno  ugual  interesse  di  non  avversarsi.  Questa  con- 
siderazione c'inspira  la  fiducia  che  il  principe  del  Montenegro 
non  abbia  gl'intendimenti  che  gli  si  prestano,  di  ristabilire  il 
principato  delle  Due  Zente,  di  annettere  al  Montenegro  l'Albania 
fino  al  Drin.  Lasciamo  la  considerazione  che  non  è  facile  vin- 
cere la  resistenza .  degli  Albanesi  (e  le  fazioni  di  Qussinié  lo 
provano)  meno  ancora  unire  i  due  popoli  divisi  di  credenze,  che 
cosa  acquisterebbe  il  Montenegro?  l'Austria  lo  seguirà  nel  suo 
cammino;  forse  amica  degli  Albanesi  e  allora  terribile  al  Mon- 
tenegro ;  certo  indipendente  per  tutelare  la  sua  ferrovia  di  Sa- 
lonicco. Il  Montenegro  sarebbe  per  l'Austria. 


Vili 


Ma  nel  non  cedere  alla  Grecia  i  territori  al  Sud  del  Ealamus 
l'Abania  era,  è  nel  suo  diritto.  Quei  territori  sebbene  in  parte 
abitati  da'  Greci  non  sono  meno  albanesi  ;  la  configurazione  del 
suolo  li  unisce  all'Albania,  all'Epiro  del  quale  seguirono  sempre 
le  sortirla  difesa  dell'Albania,  dell'Epiro  è  più  facile  mante- 
nendoli,  più  difficile  perdendoli:  ove  quei  territori  sieno  perduti 
l'Albania  è  minacciata  alla  foce  della  Vojussa  da  una  flotta, 
alle  sorgenti  di  quel  fiume,  da  Metzovo,  lungo  il  corso  del  fiume 
dalla  Zugoria  :  i  paesi  al  Nord  de)  Kalamus  sarebber  minacciati 
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dal  Kalamas  e  da  Ianina  che  sarà  bella  piazza  di  guerra,  base 
logistica  e  centro  di  offensiva  difensiva. 

Or  perchè  minacciare  l'Albania  e  poco  men  che  spegnerla? 

Forse  perchè  venga  nelle  mani  dell'Austria  la  quale  spinge* 
rebbe  le  sue  forze  a  Durazzo  ed  a  Vallona  ed  avrebbe  la  su- 
premazia nell'Adriatico  prima  che  Taranto  abbia  il  porto  e  le 
fortificazioni  desiderate? 

All' Austria  che  deve  spingersi  a  Salonicco  è  utile  il  possesso 
dell'Albania  per  difendere  la  Macedonia,  per  difendere  la  sua 
linea  di  congiunzione  con  Salonicco  ;  è  facile  all'Austria  il  con- 
quietarla  :  giunta  a  Kossovo  e  sul  Tardar  facile  le  riesce  d'im- 
padronirsi del  corso  del  Drin;  della  Mathia,  del  Dewol,  dello 
Skumbi.  gl'Albania  avrà  cessato  di  esistere. 

Ma  sarà  austriaca  anche  la  linea  della  strada  da  Vallona  al 
centro  Europeo,  linea  importante  massime  quando  sarà  aperto 
l'istmo  di  Corinto  e  quella  che  attraversando  l'Albania  per  rag* 
giungere  la  frontiere  serbiane  terrà  luogo  dell'antica  strada 
romana  da  Durasso  al  Timok,  strada  che  provvederà  ai  commerci 
dell'alto  e  medio  Danubio. 

Cadendo  l'Albania  nel  dominio  dell'Austria  la  Grecia  fabbrica 
a  sé  le  sue  catene  chiamando  gli  Austriaci  su  tanto  tratto  delle 
sue  frontiere.  E  l'Albania  cade  se  al  Sud  è  spezzata  improvvi- 
damente  dai  Greci,  se  è  dai  Greci  minacciata:  i  Greci  infatti 
non  possono  arrestarsi  al  Ealamus  :  essi  avranno  d'uopo  di  avan- 
zare, amici  o  nemici  dell'Albania  ed  il  cozzo  cogl'  lugo  Slavi 
dell'Austria  è  inevitabile,  e  perciò  la  conquista  dell'Albania  per 
parte  dell'Austria.  L'esistenza,  l'indipendenza  dell'Albania  è  ne- 
cessaria per  l'equilibrio  dell'Adriatico,  è  necessaria  per  opporsi 
all'assorbimento  slavo  nel  levante,  per  tutelare  la  Grecia. 


IX 


La  Grecia  affermò  di  aver  diritto  al  territorio  Sud  del  Ealamus 
pei  patti  di  Berlino.  Lasciando  a  parte  la  questione  se  il  Con- 
gresso del  1878  possa  ripetere  le  iniquità  di  quello  di  Vienna 
e  spartire  i  popoli  a  suo  talento,  le  pretese  greche  sono  fondate  ? 
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I  popoli  non  furono  certamente  interrogati  né  in  alcun  modo 
dichiaravano  la  lor  volontà  di  essere  ceduti:  il  fondamento  di 
diritto  naturale  pertanto  alle  rivendicazioni  greche  non  esiste. 
Ma  non  esiste  neppure  il  fondamento  del  diritto  scritto.  La 
Turchia  sottoscrisse  il  Trattato  di  Berlino  che  cedeva  quel  ter- 
ritorio perchè  Bismark  alla  domanda  dell'Inghilterra  aveva  fatto 
consegnare  nel  protocollo  la  risposta  che  la  cessione  non  era  se 
non  una  proposta,  una  base  della  mediazione  da  esercitarsi 
tra  la  Turchia  e  la  Grecia.  La  cessione  pertanto  non  sarebbe 
esistita  se  non  in  quanto  sarebbe  stata  acconsentita,  regolata; 
regolata  dall'Europa,  consentita  dalla  Turchia  in  seguito  della 
mediazione.  Si  convocò  una  Conferenza  internazionale  a  Berlino 
per  regolare  la  cessione,  ma  la  Conferenza  nulla  aggiunse,  non 
mutò  le  basi  sancite  al  Congresso,  non  mutò  il  diritto:  la  Con- 
ferenza senza  consultare  la  Turchia,  senza  fare  una  mediazione 
com'era  proposto  dal  Congresso  —  sulla  base  dell'art.  8  del  Trat- 
tato di  Parigi  —  senza  far  buoni  uffizi  tra  le  parti,  senza  proporre 
soluzione  alcuna,  tracciò  semplicemente  e  fissò  la  linea  della 
frontiera  cui  il  Congresso  aveva  accennato.  11  Congresso  non 
aveva  imposta  la  sua  volontà  né  lo  poteva  :  la  Conferenza  non  fece 

0 

che  confermare,  esplicare,  concertare  la  proposta  del  Congresso. 


X 


Le  rivendicazioni  della  Grecia  pertanto  non  hanno  fondamento 
nei  patti  internazionali;  lo  hanno  nel  diritto  delle  nazionalità? 
La  quistione  greco-albanese  fece  versare  finora  fiumi  d'inchio- 
stro ai  sottili  scrittori  e  dialettici  greci  :  oh  non  faccia  versare 
torrenti  di  sangue!  1  Greci  combatterono  a  punta  di  cifre,  di 
statistiche,  di  rendiconti  dei  loro  istituti  scolastici  e  di  beneficenza. 
Essi  dicono:  la  Tessaglia  è  nostra  tutta  sulla  destra  e  sulla  si- 
nistra del  Selemoria  perchè  abitata  da' Greci,  perchè  fu  sempre 
greca,  perchè  ha  greci  interessi  ed  aspirazioni,  perchè  il  terri- 
torio tessalo  integra  il  territorio  greco;  ed  in  tal  parte  essi, 
i  Greci,  hanno  ragione,  grandemente  ragione.  Essi  poi  soggiun- 
gono altresì  che  l'Epiro  è  greco  perchè  abitato  in  maggioranza 
da' Greci,  perchè  ha  interessi  ed  aspirazioni  greche.  La  Grecia 
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pertanto  dopo  aver  allegato  a  Berlino  di  aver  fatti  gravi  sacrifizi 
col  non  essere  scesa  in  campo  quando  ne  aveva  opportunità, 
quand'essa  (che  si  era  riservata  di  assalire  il  gigante  allor  che 
fosse  steso  a  terra,  il  leone  allor  che  boccheggiasse)  poteva  ag- 
gredire l'Impero  turco  abbattuto  dai  Bussi,  disse  di  essere  per 
suggestione  delle  potenze  rientrata  nei  suoi  attendamenti  e  chiese 
di  venir  ammessa  alla  divisione  delle  spoglie  del  caduto,  chiese 
l'Epiro  e  la  Tessaglia.  La  Francia  sulle  prime  spingeva  la  Grecia, 
e  questa  non  calò  ad  accordi  colla  Turchia  per  istigazione,  per 
la  protezione  della  Francia  ;  poi  venuto  al  Ministero  d'Inghilterra 
il  signor  Gladstone,  la  Francia  si  ritrasse,  e  l'Inghilterra,  finché 
pericoli  interni  ed  esterni  non  si  presentarono,  aizzò  la  Grecia: 
ond'è  che  quelle  potenze  fecero  come  i  Dioscuri  di  cui  l'uno  si 
eclissava  quando  l'altro  sorgeva;  il  che  dimostra  quanto  fossero 
instabili,  perchè  non  naturali  e  non  rette,  le  apprezzazioni,  i  di- 
visamene dei  due  Governi. 

Per  quanto  riguarda  la  Tessaglia  la  quistione  è  esclusivamente 
greca  e  turca:  è  fuor  di  causa  il  diritto  nazionale  di  quel  pò-  « 
polo  perchè  è  greco  ;  è  fuor  di  causa  l'interesse  dell'Europa,  non 
si  tratta  che  d'un  golfo  interno  di  non  granda  importanza.  Ma 
nella  quistione  dell'Epiro,  di  parte  dell'Epiro,  ha  interesse  l'Eu- 
ropa, si  tratta  del  diritto  nazionale  di  quelle  genti,  si  tratta  di 
una  grande  plaga  di  mare. 

Gli  abitanti  dell'Epiro  sono  Albanesi,  Greci  e  Valachi  (Zinzani): 
i  Greci  stessi  riconoscono  che  un  quinto  della  popolazione  dei 
territori  ceduti  è  musulmana:  è  quindi  albanese  od  albanizzata; 
e  fra  i  rimanenti  abitatori  cristiani  non  vi  sono  forse  Albanesi  ?  e 
i  Valachi  debbono  essere  piuttosto  Greci  che  Albanesi?  Il  signor 
De  Gubernatis  notò  una  prevalenza,  vogliasi  pur  piccola,  della 
lingua  albanese  ;  il  signor  Sax  conta  nell'Epiro  (Vilayet  di  Janina) 
113  mila  Musulmani  —  che  tutti  sono  Albanesi  e  150  mila  Cri- 
stiani fra  cui  molti,  non  si  vorrà  diniegare,  Albanesi  e  non  Greci, 
Valachi  e  non  Greci.  *)  La  popolazione  dell'Epiro  a  detta  di  illustri 


')  Le  cifre  della  popolazione  che  porge  l'autore  sono  approssimative, 
ma  preziose,  perché,  come  è  noto,  nell'impero  ottomano  non  esistono  le 
statistiche,  così  dette,  dello  Stato  Civile»       (Nota  della  Direzione). 
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viaggiatori  (Dumont  e  Beclus)  ò  incontrastabilmente  albanese  ed 
autoctona.  Che  se  la  lingua  e  la  civiltà  greca  contrasta  il  campo 
all'albanese  e  la  soverchia,  vogliasi  pure,  non  è  meraviglia.  Ja- 
nina  è  città  greca,  fondata  da  un  Paleologo  e  conservò  suo  ca- 
rattere: i  Greci  attivi,  frammettenti,  operosi  valicarono  per  loro 
traffici  le  frontiere  epirote;  le  popolazioni  della  costa  sono  in 
frequenti  rapporti  cogl'industri  Greci.  Ma  v'ha  di  più:  i  Cristiani 
dell'Epiro  professano  la  religione  ortodossa  che  per  lingua  litur- 
gica ha  la  greca;  la  lingua  greca,  cioè  quella  degl'intraprendenti 
greci,  i  soli  negozianti  del  paese,  divenne,  diviene  la  lingua  dei 
rapporti  commerciali,  dappoiché  è  più  conosciuta  ed  i  commerci 
sono  massimamente  in  mano  dei  Greci  e  colla  Grecia  ;  non  vi  sono 
«  non  potevano  esservi  altre  istituzioni  pie  o  scolastiche,  fuorché 
le  greche.  Non  potevano  esservi  istituzioni  pie  o  scolastiche, 
diciara  noi,  o  nazionali  fuorché  le  greche  perdhè  a  tutela  dei 
Cristiani  dell'impero  non  esisteva  che  il  Patriarca  Greco  (l'Ar- 
meno pei  suoi  Armeni)  che  dai  Turchi  era  riconosciuto  come 
Etnarca;  ed  il  patriarcato  greco  era  il  solo  organo  tra  i  Cri- 
stiani  e  la  Porta:  ora  il  patriarcato  era  ed  é  non  orientale 
come  s' intitola,  ma  greco,  esclusivamente  greco  e  non  poteva 
permettere  altra  vita,  altra  manifestazione  che  la  greca.  Se  le 
scuole  e  la  beneficenza  nell'Epiro  sono  greche  egli  è  appunto 
perchè  sono  istituzioni  religiose  e  come  tali  ispirate,  promosse, 
protette  dal  patriarcato  greco:  non  erano  cattoliche  non  è  gran 
tempo  le  istituzioni  pie  e  scolastiche  nell'Occidente?  Ma  ciò 
non  impedì  di  farle  laiche,  di  farle  nazionali.  Se  pertanto  quelle 
istituzioni  nell'Epiro  sono  greche  egli  è  perchè  non  avrebbe  po- 
tuto essere  altrimenti:  non  vi  poteva  essere  altra  vita,  altro 
insegnamento,  altra  beneficenza,  altre  istituzioni  fuorché  nella 
Chiesa,  còlla  Chiesa  (nella  quale  s'era  rifugiato  il  comune  cri* 
stiano)  e  non  v'era  altra  Chiesa  che  quella  greca,  esclusivamente, 
tirannicamente- greca.  E  questo  spieghi  il  fatto  della  natura 
greca  delle  istituzioni  epirote,  della  diffusione  della  lingua.  E 
si  potrebbero  aggiugere  molte  altre  considerazioni  cioè  che  l'Al- 
bania non  avendo  un  centro  d'azione  non  potè  mai  provvedere 
a  sé,  che  fu -sempre  distratta  da  guerre  e  straziata  da  lotte, 
che  la  Porta  non  poteva  se  non  avversarne  gli  studii  per  tema 
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del  risveglio  di  quella  nazionalità  e  finalmente  accennare  al 
genio  stesso  albanese  finora  di  studii  poco  curante.  Ma  se  le 
circostanze  faranno  sì  che  l'Albania  acquisti  coscienza  di  sèr 
scompariranno  gli  elementi  stranieri  e  stabilirà  quella  che  è 
prima  unità  di  un  paese  la  lingua. 

Dire  che  l'Epiro  appartenne  alla  Grecia  è  un  errore.  Quando 
mai  l'Epiro  appartenne  alla  Grecia?  nel  sistema  federativo- 
degl'antichi  Stati?  Ma  l'Epiro  non  partecipò  alle  Amfizionie,  esso 
non  prese  mai  parte  alle  grandi  espansioni  della  vita  grecar 
Pirro  è  un  avventuriere  che  faceva  per  sé  non  per  la  Grecia  e 
talvolta  fece  contro  la  Grecia,  con  truppe  epirote,  macedoni, 
mercenarie.  Poi  venne  la  conquista  romana  e  successivamente  il 
dominio  romano  bisantino;  l' Epiro  non  si  potò  dir  riunito  alla 
Grecia  se  non  dalla  prepotenza  dei  dominatori.  E  così  deve  dirsi 
sotto  il  dominio  turco.  Se  non  che  al  tempo  dell'Impero  bi- 
santino lo  conquistarono  i  Normanni,  poscia  cadde  in  potere 
di  despoti  greci  e  quindi  italiani  e  all'epoca  delle  Crociate  ca- 
duto in  mano  dei  Franchi  e  poscia  dei  Veneti  fu  da  questi  te- 
nuto. E  l'Epiro  si  associò  all'Albania,  alla  lega  albanese  nella 
bella  resistenza  ai  Turchi  ormai  padroni  della  penisola  balkanica. 
Né  fu  greco  in  seguito:  Ali-Tebelen,  che  è  albanese,  incarna 
le  idee  epirote,  le  idee  dell'unità  albanese;  le  incarna  in  modo 
iniquo,  né  noi  abbiamo  da  difendere  l'operato  di  quel  Capo,  ma 
da  accennarne  i  disegni;  incarna  il  principio  dell'autonomia, 
dell'indipendenza  dell'Albania,  col  concorso  della  Grecia. 

Se  la  lingua,  se  la  prevalenza  del  numero,  se  il  diritto  storico 
non  provano  il  diritto  della  Grecia  sull'Epiro  lo  proveranno  gl'in- 
teressi, le  aspirazioni  epirotiche,  lo  proverà  il  diritto  rivoluzio- 
nario, come  si  dice,  il  fatto  delle  insurrezioni  e  delle  rivolte? 
È  difficile  affermare  che  i  Greci  nel  possesso  del  suolo  vincano 
gli  Albanesi;  quanto  alle  aspirazioni  gli  Albanesi,  gli  Epiroti 
furono  costantemente  ostili  ai  Turchi,  agl'Osmanli,  ma  le  loro 
aspirazioni  non  furono  mai  greche,  sibbene  d'emancipazione  e 
d'indipendenza,  e  se  coi  Greci  strinsero  alleanze,  fratellanze  per 
riescire  nell'intento  le  abbandonarono  quando  non  corrisponde- 
vano ai  loro  scopi  (Gervinus,  Bigeiuration  de  la  Grece).  Tant'è 
che  (salvo  i  Suliotti)  non  seguirono  i  Greci  nel  1821,  non  se- 
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guirono  Grivas  che  nel  1854  li  chiamava  alla  rivolta,  non  se- 
guirono nel  1878  i  liberatori  di  Licursi  e  da  tre  anni  dacché 
arde  la  questione  greca  gli  Epiroti  non  diedero  alcun  appoggio 
alla  Grecia. 

Noi  crediamo  opportuno  arrestarci  alquanto  sul  tema  della 
lingua  che  è  l'Achille  degl'argomenti  greci.  Ammesso  anche  per 
dannata  ipotesi,  come  dicono  i  dialettici,  che  la  Greca  sia  la  lin- 
gua dell'Epiro  si  deve  perciò  dire  che  l'Epiro  è  greco?  La  lingua 
è  il  solo  coefficiente  della  nazionalità  ?  non  lo  è,  e  primo  d'ogni 
altro,  il  territorio?  Se  la  lingua  fosse  l'unica  tessera  della  nazio- 
nalità la  Slavi  a  avrebbe  dominio  in  alcuni  distretti  della  Sasso- 
nia, l'Albania  in  alcuni  distretti  delle  Calabrie  e  della  Sicilia, 
la  Francia  nella  Val  d'Aosta,  la  Germania  in  alcuni  comuni 
della  Val  d'Aosta  e  del  Vicentino,  l'Italia  in  alcuui  comuni 
romani  dei  Grigioni  anche  in  Corfù,  Alghero  apparterrebbe  alla 
Spagna,  qualche  comune  della  Corsica  alla  Grecia,  parte  della 
Transilvania  alla  Germania:  in  tal  modo  è  giustificata  l'aramis- 
mÌ8SÌone  dell'Alsazia  alla  Germania  e  si  potrebbero  moltiplicare 
gli  esempi.  Ma  il  primo  elemento  della  nazionalità  è  il  territorio 
e  sul  territorio,  nei  confini  che  la  natura  ha  tracciati  una  nazione 
può  avere  ospiti  non  deve  avere  nemici. 

E  quali  sono  i  confini  naturali  dell'Albania?  Essi  sono  chia- 
ramente segnati  dai  monti  che  la  circondano,  dai  fiumi  che  la 
solcano,  dal  mare  che  la  bagna.  Sul  pianoro  di  Kossovo  all'in* 
tersezione  sul  versante  adriatico  e  danubiano  è  la  frontiera  alba- 
nese del  Nord,  la  frontiera  che  forma  il  glacis  delle  Alpi  alba- 
nesi e  per  lo  Scardo  si  unisce  al  Pindo  e  viene  al  golfo  di  Arta. 

Del  resto  se  l'Epiro -è  greco  perchè  non  darlo  tutto  alla  Grecia? 
perchè  smembrarlo? 

Questa  sola  considerazione  può  far  parere  illegale  la  decisione 
del  Congresso  di  Berlino:  se  esso  eccedette  i  limiti  della  sua  com- 
petenza nell' arbitrare,  nel  decidere  (come  non  ne  era  richiesto), 
esso  poi  commetteva  un'ingiustizia  nello,  smembrare  l'Epiro,  un'in- 
giustizia nel  riunirlo  ad  un  altro  paese  col  quale  non  esiste 
alcun  legame  naturale,  che  non  ha  sovr'esso  diritto  da  esercitare. 

(Continua). 


LA  MINERVA  DI  ETDLA 


Il  Sindaco  di  Atene  telegrafava  il  31  dicembre  1880  al  Pre- 
fetto della  Senna  che  nel  momento  in  cai  latta  la  Grecia  era 
in  armi,  era  stata  trovata  una  statua  intera,  capo  lavoro  di 
Fidia,  la  Minerva  vittoriosa.  A  questo  proposito  Giuseppe  Rei- 
nach*  cosi  scrive  nel  Voltaire: 

Si  direbbe  l'esordio  grazioso  di  un  capitolo  di  Erodoto.  Quasi 
tutta  la  Grecia  risuona  del  fragor  delle  armi;  la  Grecia  da  due 
mesi  annunzia  ogni  giorno  all'Europa  che  ella  6  sul  punto  di 
muovere  in  guerra  contro  i  Turchi,  ed  ecco  che  proprio  nel 
primo  giorno  dell'anno  nuovo,  il  primo  della  665B  olimpiade, 
si  scopre  in  Atene  la  Minerva  vittoriosa  di  Fidia,  la  grande 
dea  del  Partenone;  Pallade  Atritonea  la  dea  invincibile;  Pal- 
lade  Chrisoloncos,  la  dea  della  caccia  d'oro;  Pallade  Promach  os, 
quella  che  combatte  nell'avanguardia  per  difendere  la  città; 
Pallade  Polybulos,  quella  che  è  dotata  di  un  senso  squisito, 
quella  che  ama  la  forza  quanto  la  prudenza,  il  coraggio  quanto 
l'astuzia  e  tutte  le  bellezze  dell'anima  e  del  corpo  senza  distin- 
zione. 

t 

Oh!  come  dev'essere  stata  allegra  e  chiassosa  la  sera  di  San 
Silvestro  al  quadrivio  della  bella  Grecia,  al  caffè  d'Eolo!  I  vec- 
chi palicari  in  fustagno  e  i  palicari  della  giovane  scuola  in 
soprabito,  ohi  come  li  vedo  di  qui,  affollati  intorno  ai  tavolini 
carichi  di  tazze  finissime  piene  di  caffè,  come  li  vedo  nella  gran 
sala  dorata  in  mezzo  al  biondo  fumo  dei  narghilés,  declamanti, 
peroranti,  gridanti  e  ridenti,  proprio  come  facevano  una  volta 
sulla  piazza  dell'Agora  i  loro  padri,  più  o  meno  putativi. 

Era  gioia  d'artista  la  loro,  come  quella  provata  da  noi  altri, 
pittori,  cultori,  archeologi,  o  semplici  dilettanti  quando  rice- 
vemmo per  la  strenna  dell'anno  nuovo  il  dispaccio  di  Sotzo? 
—  Oh,  no  l  In  Atene  non  si  trovano  cinquanta  greci  che,  alla 
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grande  notizia,  si  a/ano  scossi,  vinti  dal  nobile  amore  dell'arte 
per  l' arte.  Me  lo  figaro  come  se  mi  fossi  trovato  presente  la» 
nel  quadrivio  rumoroso  delle  vie  d'Eolo  e  di  Hermes.  Il  loro 
pensiero  ardente  di  patriotti  si  è  tosto  rivolto  a  Larissa  ed  a 
Giannina. 

—  Allora  è  un  presagio  di  vittoria  che  essi  hanno  salutato 
in  questa  scoperta  così  opportuna  della  Pallade  Atenea  di  Fidia? 
—  Un  presagio  nel  senso  antico  della  parola  ?  Ah  !  come  li 
conoscete  male  i  Oreci  della  Grecia  contemporanea!  Un  presa- 
gio? ma  lo  sarebbe  stato,  pei  Greci  pagani  e  creduli  di  Temi- 
stocle e  di  Milziade!  Lo  sarà  anche  per  qualche  giovane  let- 
terato di  Smirne  e  di  Alessandria,  per  qualche  Et  erodono  ac- 
corso al  Pireo  per  arruolarsi  nei  battaglioni  dell'avanguardia! 
Lo  sarà  pei  contadini,  ai  quali,  nella  statua  ritrovata,  nella 
Pallade  protettrice  dell'Acropoli,  i  popi  faranno  adorare  una 
Panagia,  una  Vergine  miracolosa  venuta  attraverso  alle  nubi, 
da  Gerusalemme  ad  Atene,  per  benedire  le  armi  elleniche. 

Ma  essi,  i  patriotti  di  cervello  fino,  i  grandi  politici  del  qua- 
drivio della  bella  Grecia,  hanno  lietamente  salutato  in  questa 
scoperta  archeologica  una  nuova  briscola  pel  loro  gioco.  Essi 
conoscono  tanto  bene  il  nostro  debole!  Ha  egli  telegrafato  il 
Sindaco  di  Atene  al  presidente  della  nostra  Accademia  delle 
iscrizioni,  a  Thomas  o  a  Ravaisson  ?  No^  ma  al  Sindaco  di  Pa- 
rigi —  chiedo  scusa,  al  prefetto  della  Senna!  —  e  nel  tempo 
stesso  al  lord  maire  di  Londra.  Un  Kaiduk  della  Serbia  o  della 
Bosnia  non  è  che  un  Kaiduk;  ma  un  Clefto  della  Morea  o  della 
Focide  è  un  eroe.  Perche?  A  cagione  del  passato  secolare,  a 
cagione  dei  capilavori  che  sorgono  sopra  quella  terra  sacra  o 
che  dormono  ancora  nel  suo  seno.  Un  capolavoro  ritrovato,  è 
un  vincolo  di  più  fra  gli  eredi  dell'  antica  Grecia  e  noi  altri 
classici.  Il  dottor  Sotzo  non  si  è  ingannato. 

Parliamoci  chiaro.  Il  Sindaco  di  Atene  ci  ha  procurato  una 
grande  contentezza:  il  suo  dispaccio  è  stata  la  più  bella  strenna 
per  noi.  In  cambio,  non  potrebbe  essa  la  cronaca  dell'  anno 
nuovo  permettersi  di  dare  un  consiglio  ai  frequentatori  del 
caffè  d' Eolo,  ai  politici  —  e  non  è  dir  poco  —  tanto  rumorosi 
quanto  patriotici.  Si,  Pallade  è  proprio  la  Promachos,  la  guer- 
riera dell'avanguardia;  ma  ò  prima  di  tutto  la  Polibulos,  la 
dea  perspicace  ed  accorta,  la  dea  della  Sapienza  e  della  Mode- 
razione, quella  che  si  vanta  nell'  Odissea  di  essere,  fra   tutte 
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le  divinità,/ rinomata  per  la  sua  prudenza.  Ebbene  1  È  la  Poli- 
bulos  che  dovete  adorare  oggi  e  non  l'altra.  Larissa  e  Giannina 
valgono  Dione;  ma  e*  è  voluto  dieci  lunghi  anni  per  impadro- 
nirsi della  città  trojana  e  non  fu  presa  d' assalto  l  0  Greci,  o 
nostri  cari  amici,  o  Greci  che  vi  vantate  continuamente  della 
vostra  discendenza,  non  pensate  soltanto  al  vostro  passato  per 
farlo  fruttare  in  casa  nostra  a  vostro  vantaggio.  Pensateci  an- 
cora per  attingervi  e  riattingervi  delle  lezioni  di  moderazione 
e  di  pazienza.  Voi  ci  avete  chiesto  la  nostra  simpatia;  ve  l'ab- 
biamo accordata  ed  intera,  ma  accettate  altresì  la  nostra  divisa: 
piano,  sano  e  lontano.  La  Tessaglia  ancora  non  è  vostra;  non 
bisogna  prendere  Achille  per  modello,  ma  Ulisse.  Avrete  tutto 
il  tempo  più  tardi,  so  ne  avrete  voglia,  di  spirarvi  al  bollente 
eroe  di  Larissa.  Oggi  siate  calmi,  non  date  retta  ai  grandi 
bambini  che  vi  spingono  a  imprese  insensate.  Le  vostre  ambi- 
zioni sono  legittime;  non  le  compromettete  con  la  violenza; 
aspettatevi  tutto  dal  diritto,  dal  diritto  soltanto.  Credete  ai 
vostri  veri  amici.  Se  la  divinità  di  marmo  che  avete  ritrovata 
suir  acropoli,  se  la  Dea  della  Sapienza,  scolpita  di  Fidia,  potesse 
discorrere,  essa  vi  ripeterebbe  giorno  e  notte  il  precetto  così 
ben  formulato  dal  nostro  amico  Spuller  e  che  vi  ho  rammen- 
tato testò.  Omero,  nelì' Iliade,  oppone  all'impeto  tumultuoso  dei 
barbari  Trojani  il  buon  ordine  degli  Argivi  nel  muovere  alla 
battaglia.  Badate  di  non  rassomigliare  ai  barbari  !  «  I  Lacede- 
moni, dice  Tucidide,  andavano  lentamente  alla  pugna,  al  suono 
di  un  numeroso  corpo  di  suonatori  di  flauto,  istituiti  non  per 
un  fine  religioso,  ma  per  imprimere  alla  marcia  una  cadenza 
regolare  ed  impedire  alle  file  di  rompersi.  >  O  Greci,  amici 
miei,  le  vostre  fila  stanno  per  rompersi  e  la  vostra  cadenza  è 
poco  regolare  da.  cinque  o  sei  settimane  in  poi.  Ascoltate  la 
Dea  di  Fidia.  €  Riformate  le  vostre  file,  essa  vi  dice,  cadenzate 
la  vostra  musica,  siate  prudenti,  rammentatevi  che  non  fu  né 
Ajace,  né  Achille  che  presero  Troja,  ma  il  mio  eroe  prediletto, 
il  divino,  il  paziente  Ulisse,  o  talasiphron  Odusseus.  » 

E  voi,  burloni  millantatori,  notate  che  in  questa  antica  lingua 
greca,  bella  di  una  logica  così  sovrana,  talasiphron  significa 
paziente  e  coraggioso  al  tempo  stesso. 


IL  Pili  ANTICO  MANOSCRITTO 

DEL    NUOVO    TESTAMENTO 


Nella  sua  prolusione  alle  lezioni  della  facoltà  di  teologia 
protestante  di  Parigi  il  signor  Era  mondo  Stapfer  ha  narrato 
come  è  stato  scoperto  questo,  prezioso  documento. 

Il  4  febbraio  1859,  verso  sera,  due  uomini  conversavano  nel 
giardino  del  monastero  greco  di  Santa  Caterina,  al  piede  del 
monte  Sinai,  in  Arabia.  Uno  dei  due  era  Costantino  Tischen- 
dorf,  professore  di  teologia  alla  Università  di  Leipzig,  cono- 
sciuto come  uno  dei  più  dotti  paleografi  del  XIX  secolo,  che 
ha  collazionato  il  più  di  manoscritti  del  nuovo  testamento  e 
che  aveva  già  pubblicato  sette  edizioni  del  te9to  sacro.  L'altro 
era  l'economo  del  convento.  Parlavano  della  versione  greca 
dell'antico  testamento  conosciuta  sotto  il  nome  di  traduzione 
dei  settanta. 

Tischendorf,  poco  tempo  prima  della  sua  partenza  per  1'  0- 
riente,  aveva  pubblicato  una  nuova  edizione  di  questa  versione 
celebre  e  ne  aveva  portati  seco  alcuni  esemplari,  che  aveva 
regalato  ai  padri  del  convento.  Mentre  rientravano  nel  mona- 
stero l'economo  disse  queste  semplici  parole  «  anch'io  ho  nella 
mia  cella  un  esemplare  della  versione  dei  settauta.  »  Tischen- 
dorf chiede  di  vederlo.  Sale  alla  cella  del  frate  che  pone 
innanzi  a  lui  molti  fogli  di  pergamena  accuratamente  avvolti 
in  un  pezzo  di  stoffa  rossa.  Tischendorf  la  spiega;  riconosce 
la  scrittura  cubitale,  specie  di  maiuscolo  usato  per  tutti  i  ma- 
noscritti anteriori  al  decimo  secolo,  in  cui  si  cominciò  ad  im- 
piegare la  scrittura  corsiva,  quella  di  cui  ci  serviamo  oggi. 
Egli  nota  che  non  cf  è  soluzione  di  continuità  fra  le  parole, 
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non  una  sola  maiuscola,  punti  accenti  e  mancanza  quasi  com- 
pleta di  punteggiatura.  Cerca  la  fine  del  Vecchio  testamento 
e  trova  il  Nuovo  testamento  intero  senza  una  sola  lacuna.  Os- 
serva  in  quale  ordine  sono  collocati  i  libri:  l'epistole  di  Paolo 
precedono  gli  Atti  degli  Apostoli  e  l'epistola  agli  Ebrei  è  messa 
innanzi  alle  Pastorali;  finalmente  dopo  l'Apocalissi  trova  la 
epistola  di  Barnaba,  la  prima  parte  della  quale  non  era  cono- 
sciuta che  per  una  cattiva  traduzione  latina,  e  dopo  l'epistola 
di  Barnaba  egli  arriva  a  leggere  il  titolo  d'un  altro  libro  il 
Pastore  e  sotto  questo  titolo  un  frammento  considerevole  del 
Pastore  cF  Ber  mas.  Cosi  fu  scoperto,  or  sono  vento  n'an  ni  il  più 
antico  manoscritto  completo  del  nuovo  Testamento. 

Tischendorf  seppe  padroneggiarsi  abbastanza  per  nascondere 
la  sua  gioia.  Egli  si  limitò  a  chiedere  il  permesso  di  portare 
i  preziosi  fogli  nella  sua  cella  ove  potè  esaminarli  liberamente. 
Ma  non  sapendo  quanto  tempo  gli  sarebbe  stato  lasciato  il 
manoscritto  fra  le  mani,  passò  una  parte  della  notte  a  copiare 
il  testo  originale  della  epistola  di  Barnaba,  che  premeva  di  più, 
perchè  questo  testo  fino  allora  si  considerava  perduto.  Il  nome 
del  manoscritto  era  bello  e  trovato;  essendo  stato  scoperto  sul 
monte  Sinai,  si  chiamava  naturalmente  il  codice  Sinaitico. 
•  Questa  scoperta  del  dotto  paleografo  non  era  interamente  for- 
tuita. Nel  maggio  1844  in  una  prima  visita  che  fece  al  con- 
vento di  santa  Caterina,  aveva  trovato  in  un  gran  paniere  in 
cui  i  frati  gettavano  la  carta  che  reputavano  di  nessun  pregio, 
dei  frammenti  stracciati  del  vecchio  Testamento  appartenenti 
al  Sinaitico,  quarantatre  fogli  in  tutto  che  contenevano  i  libri 
di  Isaia  e  dei  Maccabei.  Egli  li  aveva  portati  seco  a  Leipzig 
e  li  aveva  pubblicati  nel  1855  sotto  il  nome  di  Coditi  di  Fe- 
derigo Augusto,  il  Re  di  Sassonia,  a  spese  del  quale  aveva  fatto 
il  suo  viaggio.  Nel  1853  era  ritornato  al  convento  sperando 
di  trovarci  qualche  altro  foglio  del  vecchio  Testamento  e  forse 
del  nuovo.  Non  aveva  scoperto  nulla.  Finalmente  nel  mese  di 
gennaio  del  1859  egli  vi  ritornava  per  la  terza  volta  e  rico- 
minciava le  sue  ricerche.  Questa  volta  ancora  pareva  che  do- 
vesse tornarsene  indietro  senza  alcun  risultato  e  il  giorno 
stesso  in  cui  si  decideva  ad  andarsene  al  Cairo,  il  4  febbraio, 
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1'- economo  del  convento  gli  consegnava  il  tesoro  di  coi  aveva 
indovinata  l'esistenza. 

L' indomani  della  sua  scoperta  Tischendorf  chiedeva  il  per- 
messo di  portare  il  Codice  in  Egitto.  Egli  l'ottenne  qualche 
giorno  dopo,  e  il  manoscritto  gli  fu  consegnato  al  Cairo  il  24 
febbraio.  Egli  si  preparò  a  copiarlo;  i  monaci  si  opponevano 
assolutamente,  a  che  lo  portasse  in  Europa;  e  in  due  mesi  aveva 
finito  questo  faticoso  lavoro,  fatto  più  difficile  dallo  stato  dei 
fogli  e  dalle  correzioni  accumulate  che  coprivano  la  scrittura 
primitiva;  ma  egli  voleva  portare  seco  in  Europa  il  manoscritto 
stesso  e  gli  venne  l'idea  di  proporre  ai  Padri  del  convento  di 
farne  un  regalo  ali*  Imperatore  di  Russia.  €  Un  tal  dono,  disse 
loro,  attrarrà  l'attenzione  sopra  di  voi,  e  il  vostro  convento  ne 
risentirà  gran  vantaggio.  Non  ci  perdete  nulla  a  privarvi  di 
un  testo  che  non  potete  neppur  leggere  e  avete  tutto  a  gua- 
dagnare regalandolo  allo  Czar.  >  Piacque  ai  frati  la  proposta 
e  incomben8arono  Tischendorf  di  rimettere  da  parte  loro  il 
Codice  all'  Imperatore  Alessandro.  Le  formalità  richieste  dalla 
nomina  del  superiore  del  convento  indugiarono  l'esecuzione 
di  questo  disegno.  Finalmente  il  28  settembre  il  manoscritto 
fa  affidato  a  Tischendorf  e  nel  novembre  1859  lo  consegnava 
all'  imperatore  di  Russia,  che  lo  fece  riporre  nella  biblioteca 
di  S.  Pietroburgo  ove  si  trova  anche  oggi.  Ma  avanti  permise 
a  Tischendorf  di  portarlo  in  Germania  a  Leipzig  ove  questi 
ne  preparò  una  grande  edizione,  riproduzione  esatta  del  Codice 
intero.  Fece  fondere  caratteri  tipografici  speciali  :  fece  fabbri- 
care una  carta  che  imitasse  la  pergamena  e  sorvegliò  lui  stesso 
la  stampa.  Si  trattava  di  riprodurre  tutti  i  tratti  di  penna, 
tatti  gli  aggiustamenti  di  parole,  tutti  i  capricci  dei  copisti  ; 
gigantesca  intrapresa  che  fu  condotta  a  buon  fine.  Tutto  il 
lavoro  fu  finito  in  due  anni,  e  nel  1862  apparve  questo  fac- 
simile monumentale  in  4  volumi  in  folio  intitolato:  Bibliorum 
Codes  SinaUicus  Petropolitanus.  L'Imperatore  della  Russia  re- 
galò un  esemplare  di  questa  sorprendente  riproduzione  a  cia- 
scuna delle  facoltà  di  teologia  d'Europa,  cattolica  e  protestante. 

(Dalla  Revue  Politique  et  Littérairt). 
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L'anno  1880  si  è  chiuso  lasciando  dietro  a  sé  segni  non 
dubbi  di  prosperità  ed  auguri  di  migliori  sorti  per  V  economia 
nazionale  dei  popoli.  I  raccolti  generalmente  favorevoli,  gli  af- 
fari universalmente  avviati  in  bene,  il  movimento  commerciale 
accresciuto,  la  depressione  industriale  diminuita  sono  i  fatti  che 
hanno  reso  l'anno  scorso  economicamente  parlando,  un  anno  for 
tunato  e  che  hanno  bene  annunziato  del  1881.  Vi  ha  contri- 
buito assai  la  situazione  politica  d'Europa,  mantenuta  mercè  gli 
sforzi  continui  e  disinteressati  di  tutti  i  gabinetti,  fuori  da  quel- 
l'ambiente di  ostilità  diplomatiche  in  cui  inveterate  rivalità  co- 
spirerebbero  a  ricondurla.  Malgrado  oppressi  dall'immenso  pondo 
del  militarismo,  gli  Stati  d'Europa  hanno  potuto  migliorare  i 
loro  bilanci,  sistemare  le  loro  condizioni  finanziarie  e  regolare 
più  perfettamente  i  loro  sistemi  d'imposizione.  E  questo  miglio- 
ramento generale  è  tanto  più  in  quanto  che  un  considerevole 
deficit  nei  raccolti  ha  obbligato  molti  paesi  d'Europa  a  ricor- 
rere all'eccesso  delle  risorse  alimentari  dell'America  e  del- 
l'Australia, e  le  tariffe  ultraprotezioniste  dell'America  del  Nord 
ci  hanno  così  sottratta  una  quantità  straordinaria   d'oro  —  di 
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cpi  gli  Stati  Uniti  non  hanno  poi  che  fare,  giacché  i  greenbacks 
redimibili  a  vista  continuano  ad  essere  il  mezzo  circolante  pre- 
ferito dal  pubblico. 

In  Germania  Bismarck  si  è  incaricato  del  ministero  del  com- 
mercio per  inaugurare  una  nuova  politica  economica  ispirata  dal 
socialismo  della  cattedra,  prodotto  bastardo  del  socialismo  e  del- 
l'economia  politica;  ha  aumentato  le  tariffe  doganali,  fatto  votare 
l'esercizio  da  parte  dello  Stato  delle  ferrovie,  aggravate  le  leggi 
8ull'  usare,  creato  un  Senato  economico.  Ciò  però  non  ha  impedito 
che  dal  30  giugno  1879  al  30  giugno  1880  l'emigrazione  avesse 
un  contingente  di  85  mila  individui. 

In  Prussia  la  politica  protezionista  ha  allontanato  dall'agri- 
coltura i  pochi  capitali  che  produce  il  paese,  e  se  ne  sono  tosto 
risentiti  l'allevamento  del  bestiame  e  l'esportazione  di  cereali 
che  nell'anno  scorso-  è  stata  nulla.  L'abolizione  della  tassa  sul 
sale  non  ha  giovato  alle  classi  agricole  e  ha  enormemente  dan 
neggiato  le  finanze,  e  per  colmare  il  vuoto  di  esse  si  è  proceduto 
a  un  nuovo  aumento  di  diritti  doganali. 

Se  passiamo  l'Oceano,  troveremo  la  grande  Repubblica  ame- 
ricana completamente  risorta  dalla  crisi  del  1873,  grazie  alle 
richieste  straordinarie  di  grani  fatte  dall'  Europa  che  i  produttori 
del  Far-  We&l%  per  la  mancanza  di  grani  russi,  hanno  soddisfatto. 
I  protezionisti  si  attribuiscono  tutto  il  merito  di  questa  ripresa 
d'affari,  ma  per  mostrare  come  essi  cantano  una  vittoria  che  non 
spetta  a  loro,  basta  ricordare  che  la  crisi  del  1873  è  nata  ap- 
punto in  pieno  regime  protezionista.  Malgrado  i  grandi  e  profondi 
disordini  che  travagliano  l'organismo  politico  degli  Stati  Uniti, 
è  indubitabile  che  l'America  del  nord  ha  fatto  e  continua  a  fare 
passi  da  gigante.  Secondo  il  censimento  del  1880  la  popolazione 
si  è  innalzata  a  49  milioni  da  38  quale  era  nel  1870,  e  l'emi- 
grazione che  si  era  rallentata  durante  la  crisi,  ha  raggiunto  nel- 
l'anno decorso  la  cifra  di  475,000  individui.  Gli  Stati  Uniti  hanno 
ora  potuto  rialzare  il  corso  del  dollaro,  ristabilire  i  pagamenti 
in  specie,  rimborsare  per  oltre  un  terzo  il  debito  contratto  du- 
rante la  guerra  di  successione. 

Questo  miglioramento  si  ò  pure  verificato  anche  in  Italia  ed 
è  stato  in  seguito  di  esso  che  è  stata  possibile  l'abolizione  di 
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una  tassa  grav osissima,  qual'era  l'imposta  del  macinato.  L'  anno 
nucvo  si  è  aperto  in  Italia  colla  proposta  di  due  leggi  importan- 
tissime: l'abolizione  del  corso  forzoso  e  la  riforma  elettorale.  En- 
trambi sono  argomenti  che  cadono  nell'orbita  della  nostra  rasse- 
gna. Il  corso  forzoso  è  un  fatto  economico  di  troppa  importanza, 
che  fa  sentire  i  suoi  effetti  in  tutta  la  vita  economica  d'un  popolo 
e  perciò  non  potremo  bene  riferire  della  situazione  della  ricchezza 
del  nostro  paese,  senza  occuparcene.  La  riforma  elettorale  poi,  seb- 
bene in  gran  parte  questione  politica,  è  per  altra  parte  questione 
sociale  e  fin  d'ora  ci  occuperemo  di  quelle  pubblicazioni  cbe  di- 
scutono la  questione  della  riforma  e  le  analizzeremo  per  quanto 
riguarda  il  lato  sociale  della  legge  proposta. 

La  stampa  politica  quotidiana  ha  già  dato  una  lar^a  ed  ap- 
profondita trattazione  del  progetto  Magliaia  per  l'abolizione  del 
corso  forzoso,  in  guisa  che  a  noi  sarebbe  un  fuor  d'opera  il  rias- 
sumere e  il  progetto  ministeriale  e  la  relazione  della  commis- 
sione e  le  discussioni  che  hanno  luogo  ora  alla  Camera. 

Comunque  sia,  noi  possiamo  essere  alteri  rivolgendoci  addietro 
a  guardare  il  cammino  che  abbiamo  percorso,  le  difficoltà  che 
abbiamo  superate  e  lo  splendido  avvenire  che  ci  attende:  in 
ventanni  abbiamo  rifatta  l'Italia,  creati  l'esercito,  la  marina, 
T  istruzione,  ed  ora  ci  accingiamo  ad  un'  impresa  ardita  ma  colla 
coscienza  di  potere  e  sapere  mantenere  gl'impegni  che  si  con* 
traggono  dinanzi  al  paese  e  all'  Europa. 

I  danni  d'ogni  natura  cagionati  dal  corso  forzoso  furono  este- 
samente investigati  dall'inchiesta  parlamentare  del  1868,  dal- 
l'esposizione storica  allegata  alla  relazione  Minghetti  e  Finali 
sulla  circolazione  cartacea  e  dalla  relazione  sul  progetto  di  legge 
27  marzo  1877.  Tutti  gli  economisti  e  i  finanzieri  hanno  sempre 
osservato  che  alla  moneta  di  carta  a  cui  è  dato  corso  obbliga- 
torio forzoso,  manca  il  principale  requisito  di  un  valido  stru- 
mento ,  di  cambio,  la  fissità  del  valore.  Non  varia  il  suo  pregio 
nominale,  ma  la  sua  potenza  di  acquisto  rispetto  all'oro  e  ad 
ogni  sorta  di  valori  è  soggetta  a  fluttuazioni. 

Per  riassumere  le  vicende  dell'aggio  dell'oro  secondo  il  valore 
d'un  pezzo  da  20  lire,  guardiamo  le  fluttuazioni  dell'  aggio  dal 
giorno  in  cui  fu  introdotto  il  corso  forzoso,  fino  ai  giorni  nostri. 
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La  media  dell'aggio  dell'oro  fu  nei 

1866.  ...  7.81 

1867.  ...  7.37 

1868.  .  .  .  9.82 

1869.  ...  3.94 

1870.  ...  4.50 

1871.  ...  5.35 

1872.  ...  8.66 

1873.  .  .  .  14.21 

1874.  ...  12.  15 

1875.  ...  8.27 

1876.  ...  8.47 

1877.  ...  9.63 

1878.  ...  9.42 

1879.  .  .  .11.19 

1880.  .  .  .10.53 

Chi  apprezza  A  giusto  l'importanza  di  un  misuratore  mone- 
tario, dice  la  relazione,  quanto  più  è  possibile,  fisso  e  costante, 
intende  agevolmente  come  la  continua  mutabilità  di  pregio  della 
nostra  carta-moneta  abbia  dovuto  diffondere  1*  incertezza  in  tutte 
le  transazioni,  e  come,  senza  produrre  essa  medesima  diretta- 
mente perdite  assolute  di  ricchezza,  abbia  recato  analoghi  effetti 
rallentando  lo  svolgimento  della  produzione  e  degli  scambi,  vi- 
ziando e  perturbando  profondamente  la  vita  economica  del  paese. 

La  natura  della  malattia  è  tale  che  i  suoi  effetti  dovevano 
palesarsi  più  direttamente  in  tutto  ciò  che  ha  attinenza  al  cre- 
dito. Grazie  alla  mutabilità  dell'aggio,  chi  stipula  un  futuro 
pagamento,  mentre  conosce  esattamente  quel  che  ha  dato  in  cor- 
respettivo,  ignora  ciò  che  riceverà  alla  scadenza,  ed  è  sottoposto 
al  rischio  di  riscuotere  una  somma  bensì  eguale  nominalmente 
a  quella  pattuita,  ma  fornita,  in  fatti,  di  potenza  d'acquisto  as- 
sai  minore,  come  d'altro  canto  chi  assume  un  debito,  ha  invece 
a  temere  di  doverlo  soddisfare  alla  scadenza  con  una  somma  no- 
minalmente identica,  ma  realmente  maggiore  di  quella  che  fu 
oggetto  della  contrattazione.  Queste  differenze,  quasi  insensibili 
e  certamente  poco  avvertite  nel  valore  della  moneta  metallica, 
diventano  assai  grandi,  e  arrecano  una  vera  perturbazione  colla 
moneta  cartacea.  È  quindi  ovvio  che  il  corso  forzoso  deve  ren- 
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dere  più  difficili  ed  onerose  tutte  le  operazioni  di  credito  e  ciò 
tanto  più  quanto  più  ò  lungo  il  termine  cui  sono  vincolate  e 
quindi  sono  più  rilevanti  le  mutazioni  che  raggio  può  subire 
prima  che  il  termine  giunga. 

Dove  anche  si  sono  fatti  sentire  i  deplorevoli  effetti  del  corso 
forzoso,  è  stato  sul  saggio  dello  sconto.  Le  seguenti  cifre  indi- 
cano quale  esso  sia  stato  presso  le  principali  banche  di  circola- 
zione d'Europa  dal  tempo  in  cui,  presso  noi,  esiste  la  carta  coat- 
tiva fino  a  tutto  Tanno  scorso. 

Banca  d'Inghilterra.- 3.27 

»      di  Francia 3.71 

»      Nazionale  Austriaca 4. 75 

»      di  Prussia 4. 36 

»      del  Belgio 3. 43 

»      dei  Paesi  Bassi 3. 15 

Presso  le  nostre  banche  invece  è  stato  del  5  e  presso  alcune 
anche  superiore  a  questa  cifra.  Ciò  va  ascritto  a  parecchie  cause, 
e  se  non  può  rigorosamente  dirsi  che  nei  saggi  prevalsi  presso 
le  nostre  banche  sia  compenetrato  un  premio  d'assicurazione  per 
le  possibili  variazioni  dell'  aggio,  è  però  certo  che  il  regime  ar- 
tificiale del  corso  forzoso,  impedendo  alle  banche  di  allargare 
la  loro  circolazione,  le  alletta  a  trarre  il  maggior  profitto  dagli 
sconti. 

Altri  deplorevoli  effetti  portò  il  corso  forzoso  al  credito  in- 
ternazionale e  al  commercio  de' nostri  titoli.  Quando  fu  intro- 
dotto, gran  parte  di  questi  che  erano  all'estero  ci  furono  ri- 
mandati. Vi  ritornò  in  seguito  il  consolidato,  ma  i  mercati 
stranieri  furono  e  lo  sono  tuttora  chiusi  alla  più  gran  parte  dei 
nostri  titoli  a  cagione  soltanto  della  loro  pagabilità  in  carta 
deprezzata  o  deprezzabile. 

Il  commercio,  le  industrie  e  l'agricoltura  n'ebbero  immensa- 
mensamente  a  soffrire.  Quanto  al  commercio,  basta  por  mente 
alla  parte  grandissima  che  hanno  le  compre-vendite  a  credito, 
sia  nei  maggiori  scambi,  sia  nel  traffico  minuto,  per  avvedersi 
dell'  elemento  singolarmente  aleatorio  che  si  aggiunge  agli  altri, 
di  cui  i  negozianti  debbono  ad  ogni  costo  tener  conto.  Quanto 
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alle  industrie  ci  incontriamo  in  un  sofisma  che  fu  molte  volte 
messo  innanzi,  ma  che  si  risolve  facilmente.  È  stato  detto  che 
il  corso  forzoso  protegge  l'industria;  e  veramente,  quando  un 
paese  viene  sottoposto  al  regime  dèlia  carta- moneta  e  l'aggio 
si  forma,  si  manifestano  effetti  assai  simili  a  quelli  di  un  dazio 
protettore.  I  prodotti  delle  industrie  valutati  in  carta  aumentano 
rapidamente  di  prezzo  per  effetto  dell'  aggio,  mentre  restano  per 
qualche  tempo  invariati  i  salari  degli  operai,  le  pigioni  degli 
edilizi,  gli  interessi  di  mutui  antecedenti,  i  prezzi  di  trasporto 
sulle  strade  ferrate  e  via  dicendo.  Il  vantaggio  è  manifesto,  ma 
di  corta  durata  giacché  i  mutui  e  le  locazioni  giungono  al  loro 
termine,  e  le  pigioni  come  i  salari  e  i  prezzi  di  trasporto  si  ac- 
crescono anche  essi  dopo  non  lungo  intervallo  in  ragione  del- 
l' Aggio  ;  dv  altra  parte  si  palesa  il  fenomeno  opposto  ogni  qual- 
volta l'aggio  diminuisce,  poiché  ribassano  celermente  i  prezzi 
dei  prodotti  ed  é  invece  più  lenta  la  diminuzione  rispetto  ai  sa- 
lari e  ad  altre  spese  di  produzione.  È  poi  evidente  che  le  indu- 
strie non  traggono  dal  corso  forzoso  un  vantaggio  permanente, 
ma  una  successione  di  vantaggi  e  di  danni  che  aritmeticamente 
pare  si  dovessero  pareggiare,  ma  nel  fatto  sottopongono  la  produ- 
zione industriale  ad  un'  incertezza  continua  che  non  può  non  tor- 
nare funesta  al  suo  svolgimento. 

Fenomeni  analoghi  si  verificano  rispetto  al  commercio  inter- 
nazionale, poiché  se  le  diminuzioni  dell'aggio  offendono  special* 
mente  le  industrie  che  hanno  a  sostenere  la  concorrenza  delle 
importazioni  straniere,  gli  aumenti  feriscono  in  principal  modo 
le  industrie  manifatturiere,  che  mandano  all'estero  i  loro  pro- 
dotti; e  la  continua  vicenda  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni 
ha  per  ultimo  effetto  di  esercitare  rispetto  ai  paesi  a  corso  for- 
zato un'azione  essenzialmente  isolatrice,  laonde  chiunque  apprezzi 
i  benefizi  recati  dalla  divisione  del  lavoro  anco  nei  rapporti  fra 
nazione  e  nazione,  non  potrà  non  considerare  come  assolutamente 
erronea  l'opinione  che  il  corso  forzoso  giovi  alle  industrie. 

Quello  che  si  é  detto  dell'industria  s'applica  in  ogni  parte 
alla  produzione  agraria.  Rispetto  alla  quale  é  inoltre  da  osser- 
vare che  l'azione  del  corso  forzoso  le  torna  specialmente  dannosa, 
perché  essa  ha  bisogno  di  prestiti  a  lunga  scadenza,  e  la  previ- 
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sione  delta  possibili  oscillazioni  dell'aggio  è  forse  non  ultima 
fra  le  cagioni,  che  hanno  indugiato  ed  indugiano  la  diffusione 
e  lo  incremento  del  credito  fondiario. 

Già  s1  ebbe  ad  avvertire  come  per  effetto  del  corso  forzato  al 
benefìzio  dell1  oggi  segua,  nella  generalità  dei  casi,  il  danno 
del  domani,  e  rimanga  soltanto  come  ultimo  risultato  V  incer- 
tezza dell'  avvenire,  che  è  ostacolo  gravissimo  al  miglioramento 
della  produzione.  Avviene  poi  sempre  che  al  profitto  degli  uni 
corrisponda  una  perdita  per  gli  altri.  Lo  si  è  visto  a  proposito 
dei'  lucri  ottenuti,  secondo  taluni,  dalle  industrie  che  lavorano 
esclusivamente  pel  mercato  interno,  per  le  cagioni  stesse  che 
nuocevano  ad  altre  industrie  ed  air  agricoltura  ;  ma  vuol  essere 
particolarmente  notato  come  ai  profitti  transitoriamente  recati 
alle  industrie,  da  ogni  esacerbazione  dell'aggio,  corrisponda  un 
eguale  danno  per  le  classi  artigiane,  i  cui  salari  restano  bensì 
per  qualche  tempo  nominalmente  invariati,  ma  sono  scemati  in 
effetto  pel  rialzo  generale  nei  prezzi  delle  sussistenze.  Accade 
invero  V  opposto  quando  Y  aggio  scema  :  le  classi  lavoratrici  pro- 
fittano allora  di  ciò  che  perdono  gì'  industriali.  Ma  chi  non  vede 
come  non  sia  questa  che  una  serie  di  ingiusti  spostamenti  e 
quali  gravi  e  pericolose  perturbazioni  ne  debbano  conseguire  ? 

Omettiamo  di  riferire  i  danni  e  i  turbamenti  sofferti  sì  dal 
bilancio  dello  Stato  come  da  quelli  dei  Comuni:  ma  anche  da 
quelli  esposti  emerge  chiaramente  come  indispensabile  sia  al- 
l' economia  nazionale  e  alla  prosperità  del  paese  l'abolizione  del 
corso  forzoso,  il  riscatto  dal  danno  e  dall'  onta  della  carta  mo- 
netata. 


La  direzione  di  agricoltura  ha  fatto  una  pubblicazione  inte- 
ressante su  quella  malattia  che  affligge  così  gravemente  le  classi 
agricole,  la  pellagra. 

È  un  volume  di  oltre  500  pagine;  dopo  due  capitoli  sulla 
comparsa  della  pellagra  e  sulla  sua  diffusione,  e  sull'  epoca  del- 
l'introduzione  del  grano  turco  nell'agricoltura  d'Europa,  vi   è 
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una  statistica  della  pellagra  nello  varie  Provincie  del  Regno. 
Il  III  capitolo  tratta  dell'  etiologia  e  il  IV  della  profilassi  di 
«questa  malattia.  Segue  un'appendice  di  sette  scritti  nei  quali 
trattasi  della  pellagra  in  Francia,  Spagna,  Romania,  Pavia,  Mi- 
lano, Venezia,  Pisa.  Il  libro  si  chiude  con  una  bibliografia  di  ol- 
tre 14  pag.  sulla  Pellagra. 

La  pellagra  —  morbo  oscuro  nell'  origine,  tremendo  nello 
svolgimento,  esiziale  negli  effetti,  quasi  esclusivo,  alla  classe 
agricola  —  era  ignota  all'  antichità  e  solo  da  un  secolo  è  di- 
venuta comune  in  una  gran  parte  d' Italia  e  specialmente  nelle 
Provincie  settentrionali  e  centrali  d'Italia. 

Nella  letteratura  medica  il  primo  accenno  di  questa  malattia 
fu  dato  da  Casal,  chiamato  l'Ippocrate  delle  Asturie,  nel  1735; 
ma  allora  la  pellegra  non  era  ancora  endemica  come  si  è  ma- 
nifestata in  questo  secolo,  né  aveva  invase  con  tanta  intensità, 
come  in  questi  ultimi  50  anni,  tutte  Je  provincie  dell'  Italia 
settentrionale  e  molte  della  centrale,  alcune  della  Francia  set- 
tentrionale e  meridionale,  della  Spagna  settentrionale,  del  Ba- 
nato  e  dei  principati  danubiani.  Solo  l'Inghilterra,  il  Belgio 
-e  la  Germania  si  sono  finora  conservate  immuni  dal  flagello 
pellagroso. 

Un  fatto  importantissimo,  da  tutti  notato  è  la  preferenza  che 
ha  la  pellagra  nel  colpire  la  classe  dei  contadini  addetti  ai  la- 
vori campestri:  fatto  gravissimo  che  depauperando  le  forze  dei 
contadini  e  menomando  l' attitudine  al  lavoro,  intacca  in  modo 
allarmante  il  primo  elemento  della  produzione,  la  base  princi- 
pale della  vita  nazionale.  E  si  noti  che  questo  morbo  si  pre- 
senta minaccioso,  specialmente  pel  grande  aumento  nella  cifra 
dei  colpiti,  giacché  questi  nel  1839  raggiungevano  già  l'enorme 
totale  di  20,282,  nel  1856  di  38,777,  cioè  1,57  per  cento  della 
popolazione  lombarda  e  nel  1879  di  40,888,  il  31  per  mille 
della  popolazione  agraria  della  Lombardia. 

È  generalmente  ammesso  che  fra  le  cause  della  pellagra, 
tiene  un  posto  principale  l' uso  soverchio  del  grano  turco.  Dopo 
il  frumento,  lo  zea  mais  di  Linneo  è  il  cereale  maggiormente 
coltivato  in  Italia.  Questa  pianta  è  originaria  dell'America:  gli 
Spagnuoli  la  trasportarono  in  Europa  e  nel  1560  fu  introdotta 
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in  Lombardia.1)  Solo  nel  secolo  XVII  la  coltivazione  di  questa 
pianta  raggiunse  uno  sviluppo  notevole  e  nell'I 677  cominciò  il 
formentone  a  figurare  nelle  tavole  del  prezzo  medio  dei  grani 
a  Milano,  essendosi  di  già  esteso  nei  piani  di  Venezia  e  di 
Lombardia,  limitando  o  prendendo  il  posto  degli  antichi  grani, 
frumento,  segala  e  miglio. 

Ciò  premesso  ecco  i  dati  statistici  per  ciascuna  regione  d'Italia 
in  cui  è  accentata  la  presenza  del  morbo: 

lUi-porto 

PoroLA«oirm  dlPSST"f 

REGIONE  totale  agrari»         Pellagra!        TjSS"* 

par  IOOO. 

Piemonte 2,899,564  1,147,808  1,692  1.37 

Lombardia 2,460,824  1,284,670  40,838  31.70 

Veneto 2,642,807  977,340  29,830  30.52 

Liguria 1,005,750  310,552  148  0.47 

Kmilia 2,113,828  791,408  18,728  23.66 

Marche  ed  Umbria    .    .  1,465,020  610,534  2,155  3.47 

Toscana 1,980,581  681,694  4,382  6.33 

Lazio 836,704  294,098  76  0.25 

Il  resto  deir  Italia  continentale,  la  Sicilia  e  la  Sardegna  non 
hanno  pellagrosi.  Queste  cifre  rappresentano  intanto  un  totale  di 
97,855  colpiti  da  questo  morbo,  il  10.15  per  mille  della  popo- 
lazione agricola. 

A  fronte  di  un  numero  cosi  imponente  di  pellagrosi  è  neces- 
sario lavorare  risolutamente  alla  ricerca  dei  mezzi  atti  a  prave* 
nire  e  far  scomparire  dalle  nostre  popolazioni  questa  piaga  ver- 
gognosa che  predispone  le  nostre  contadine  alla  sterilità  ed  alla 
aborto,  che  rende  l'uomo  impotente  al  lavoro  e  lo  obbliga  a 
mendicare  prima  di  renderlo  demente,  che  dà  la  vita  ad  una 
prole  degradata;  che  in  soli  casi  determinati  ed  eccezionali  si  può 
guarire;  che  perturba  la  società  ne1  suoi  ordinamenti  economici 


')  Ciò  non  contrasta  col  documento  pubblicato  da  Michaud  nella  Storia 
delle  crociate  dal  quale  apparirebbe  che  la  prima  introduzione  del  grano 
turco  in  Italia  avvenne  nel  1*04  per  opera  di  due  crociati,  Iacopo  mar- 
chese d' Incisa  e  Molinari  Antonie  Ilo  il  quale  ne  avrebbero  raccolti  i 
semi  in  un*  escursione  nell'Anatolia.  Ciò  nulla  prova  per  la  susseguente 
coltivazione  industriale. 
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per  sostentare  la  vita  di  chi  solo  vive  per  soffrire  e  consumare 
senza  produrre  ed  operare.  Per  questa  ricerca  è  indispensabile 
il  conoscere  tutte  le  cause  che  producono  questa  malattia  che 
può  essere  definita  l'endemismo  de? contadini.  La  pubblicazione 
ministeriale  si  occupa  a  lungo  di  questa  parte,  discute  le  varie 
opinioni  che  ritengono  la  cattiva  nutrizione,  l'insolazione,  i  luoghi 
umidi,  ecc.  come  cause  della  pellagra  e  infine  tratta  dei  rimedii 
per  prevenirla  e  combatterla.  Fra  le  opere  che  veggono  la  luce 
dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  questo  lavoro  sulla 
pellagra  —  a  parte  le  inesattezze  derivanti  dalla  difficoltà  di 
classificare  i  pellagrosi  —  è  uno  dei  meglio  fatti  e  dei  più  im- 
portanti. 

* 
*  * 

Spigoliamo  nei  resoconti  degli  ultimi  congressi  di  Francia  le 
discussioni  attinenti  all'economia  politica.  Al  congresso  di  Reiins 
le  questioni  scientifiche  e  teoriche  come  le  pratiche  sono  state 
messe  all'ordine  del  giorno.  Delle  prime  troviamo  una  comuni- 
cazione di  Yves  Guyot  sul  valore  relativo  dei  capitali  fissi  e  dei 
capitali  circolanti.  G.  B.  Say  aveva  posta  la  seguente  questione: 
e  Essendo  la  ricchezza  d'  un  paese  composta  del  valore  delle 
cose  possedute,  come  avviene  che  una  nazione  sia  tanto  più  ricca 
quanto  a  più  buon  prezzo  sono  i  generi?  »  Proudhon  s'era  im- 
padronito della  questione  e  ne  aveva  fatto  l'argomento  delle  sue 
sue  Contradictiom  economiques.  Secondo  Guyot,  gli  economisti 
hanno  troppo  trascurata  questa  domanda  non  avendo  tenuto  suf- 
ficiente conto  della  distinzione  da  farsi  fra  capitali  circolanti  e 
capitali  fissi.  I  secondi,  dice  egli  seguendo  Menier,  comprendono 
tutti  gli  utili  il  cui  prodotto  non  muta  l'identità,  mentre  il 
circolante  si  costituice  d'utili  il  cui  prodotto  distrugge  l'iden- 
tità: o  in  altre  parole  il  capitale  fisso  produce  utili  senza  tra- 
sformarsi, mentre  il  circolante  non  ne  può  produrre  che  a  con- 
dizione di  trasformarsi. 

Qui  notiamo  un  errore  che  gli  è  sfuggito:  egli  considera  a 
ragione  la  moneta  come  capitale  circolante  e  intanto,  secondo  la 
sua  definizione,  dovrebbe  entrare  nella  categoria  dei  capitali 
fissi,  poiché  produce  degli  utili  senza  trasformarsi  o  circolando 
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o  cambiando  di  mano.  Pertanto  i  fatti,  continua  Guyot,  provano 
che  il  valore  dei  capitali  fissi  è  in  ragione  diretta  dell1  abbon- 
danza dei  capitali  circolanti  e  che  il  valore  di  questi  è  in  ragione 
inversa  della  potenza  di  capitali  fissi. ^Dunque,  conclude,  il  pro- 
blema posto  da  Say  si  risolve  nel  modo  seguente:  la  ricchezza 
d'una  nazione  è  in  ragione  diretta  del  valore  de' suoi  capitali 
circolanti,  o  per  dir  meglio,  il  progresso  economico  si  manifesta 
per  mezzo  del  più-valore  dei  capitali  fissi  e  il  ribasso  di  circo- 
lanti. Quanta  teoria  non  è  in  accordo  colle  definizioni  da  lui  date 
del  capitale  circolante.  La  materia  prima  che  ò  un  capitale  cir- 
colante, non  cessa  di  alzare  di  prezzo,  come  le  derrate  alimen- 
tari :  la  moneta  invece,  altro  capitale  circolante,  ribassa  di  prezzo, 
come  la  maggior  parte  dei  prodotti  fabbricati.  Levasseur  e  Àlglave 
hanno  fatto  notare  che  l'aumento  considerevole  del  valore  dei 
capitali  fissi  proviene  in  parte  dal  fatto  che  i  capitali  rappre- 
sentano delle  cose  la  cui  quantità  è  limitata  nella  natura,  ma 
vi  ha  una  cosa  che  essi  hanno  dimenticato  ed  è  che  la  fertilità, 
dell?  terra  e,  in  conseguenza  il  suo  valore,  non  è  una  cosa  as- 
soluta, ma  in  gran  parte  dipendente  dall' intelligenza  di  chi  la 
coltiva. 

Al  Congresso  di  Havre,  Congresso  operaio  e  socialista,  tutte 
le  questioni  sociali,  economiche  e  politiche  si  sono  messe  in  di* 
scussione.  Generalmente  la  stampa  s' è  preoccupata  della  scissioni 
avvenute  nel  partito,  delle  due  raunanze  tenute  simultaneamente, 
dalle  quali  ò  emerso  le  discordie  che  dividono  i  collettivisti  au- 
toritari e  gli  anarchici  :  cosicché  non  è  un  fuor  d' opera  il  dire 
qualche  cosa  delle  loro  discussioni.  La  prima  questione  venuta 
in  campo  è  stata  quella  della  proprietà,  ed  è  inutile  l'aggiungere 
che  tutti  sono  stati  d'accordo  nel  condannarla  come  è  attuai* 
mente  e  la  dissensione  si  è  manifestata  sul  punto  se  si  debba 
sopprimere  colla  forza  lo  stato  attuale  o  trasformarlo  lentamente. 
Le  stesse  discordie  sono  avvenute  sul  tema  del  salario.  I  rivo- 
luzionari ne  vogliono  l'abolizione,  sostituendovi  il  comunismo,  i 
riformisti  propendono  per  le  società  cooperative,  cioè  per  quelle 
associazioni  di  produzione  che  devono  assicurare  al  lavoratore 
T  integralità  del  prodotto  del  suo  lavoro  e  non  per  le  associazioni 
di  consumo  e  credito. 


> 
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Chi  più  di  tutti  ha  combattuto  e  combatte  la  cooperazioue, 
sono  i  positivisti  religiosi.  Questa  scuola  socialista  è  distinta  da 
quella  di  Littréche  è  solo  filosofica  e  molto  eterodossa.  I  posi- 
tivisti religiosi,  il  cui  sommo  sacerdote  è  Laffitte,  accettano  le 
ultime  teorie  di  A.  Comte,  il  suo  sistema  di  organizzazione  so- 
ciale e  perfino  il  suo  dogma  della  vergine-madre.  Sono  orga- 
nizzati in  una  chiesa,  hanno  un  culto  e  una  gerarchia.  Il  loro 
sistema  sociale  somiglia  a  quello  di  Le  Play  :  dividono  la  società 
in  tre  classi,  sacerdozio,  patriziato  e  proletariato.  Il  sacerdozio 
sorveglia  l'andamento  della  macchina  sociale  e  lo  regola  per  la 
sanzione  che  dà  o  ricusa  agli  atti  dei  credenti.  Come  lo  ha  am- 
messo Comte,  essi  pure  ammettono  la  facoltà  di  testare.  La  dif. 
ferenza  principale  è  questa:  che  Le  Play  desidera  che  i  suoi 
patrizi  siano  filantropi,  i  patroni  nel  senso  romano  e  che  i  plebei 
siano  i  clienti  ;  mentre  secondo  Comte,  il  proletariato  deve  essere 
organizzato  potentemente  affine  di  poter  difendere  i  suoi  inte- 
ressi. Dato  questo  sistema  si  comprende  che  i  positivisti  religiosi 
siano  avversari  della  cooperazione  e  partigiani  dei  sindacati. 

Le  risoluzioni  votate  si  possono  compendiare  in  questi  punti 
che  formano  il  programma  del  partito  operaio  socialista:  libertà 
d'associazione,  di  riunione  e  di  stampa  :  soppressione  del  bilancio 
dei  culti:  soppressione  delle  tasse  di  consumo  sostituendole  con 
un'imposta  sopra  il  capitale  fìsso  (sistema  proposto  già  da  Me- 
nier)  secondo  i  riformisti,  colHmposta  progressiva  sul  capitale, 
secondo  i  rivoluzionari:  istruzione  gratuita,  laica  obbligatoria, 
mista,  professionale,  integrale,  riorganizzazione  militare  col  po- 
polo armato;  fissazione  delle  ore  di  lavoro:  eguaglianza  di  sa- 
lario per  gli  operai  dei  due  sessi:  istituzione  di  camere  sinda- 
cali. I  rivoluzionari  per  di  più  hanno  reclamato:  abolizione  della 
proprietà  privata:  diritti  politici  per  le  donne....  dopo  la  rivo- 
luzione sociale  :  istituzione  di  comitati  permanenti  pei  scioperi  : 
riposo  settimanale:  regolamenti  per  le  ore  di  lavoro  e  pel  mi- 
nimo legale  dei  salari:  cura  ed  assistenza  dei  vecchi  e  dei  fan- 
ciulli affidata  allo  stato;  abolizione  dell*  eredità  in  linea  col- 
laterale e  in  linea  retta  per  le  somme  superiori  a  20  mila  lire. 

Con  quanta  audacia  o  ingenuità  i  riformatori  abbiano  dato 
addentro  ve  diano  tuttora  colle  loro  forbici  nel  libro  delle  leggi 
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sociali,  ò  cosa  veramente  meravigliosa,  specialmente  oggi  in  cui 
è  chiaro  che  la  costituzione  sociale  non  è  più  qualche  cosa  di 
casuale  e  di  aprioristico,  ma  è  un  tutto  organico  che  è  arrivato 
a  questo  punto  passando  per  una  lenta  evoluzione.  E  questa  ve- 
rità l'ha  messa  ora  in  evidenza  con  grande  abilità  Alfredo  Fouillée 
nella  sua  Science  sociale  contemporaine,  libro  più  di  dottrina  e 
di  interesse  che  vide  in  tanti  articoli  prima  la  luce  nella   Berme 

des  deux  mondes.  Con  Fouillée  possiamo  veramente  dire  a  questi 

• 

riformatori  del  mondo  che  la  costituzione  della  scienza  sociale 
sopra  basi  positive  è  compito  del  nostro  secolo  e  che  da  oggetto 
di  lusso  o  di  curiosità  deve  divenire  nelle  nazioni  democratiche 
uno  studio  di  prima  necessità.  % 

Osservando  le  discussioni  di  questi  congressi  socialisti  e  i  co- 
rollari che  dà  il  Fouillée  sulla  scienza  sociale,  si  vede  anche 
una  volta  come  nel  campo  morale  e  politico  si  trovino  di  fronte 
sempre  a  due  scuole,  la  filosofica  che  non  vive  che  d'ideali,  la 
storica  vivente  nella  realtà.  Secondo  Rousseau  e  i  suoi  conti- 
nuatori come  Kant  e  Fichte,  è  solo  l'idea  del  contratto  che  è 
suscettibile  di  dare  al  concetto  della  società  e  perciò  della  scienza 
sociale  un  principio  solido,  con  una  base  di  deduzione  rigorosa 
e  si  conoscono  le  deduzioni  che  ne  hauno  ricavate  le  scuole  so- 
cialiste,  specialmente  quella  che  si  personifica  in  Blanc,  sia  ne), 
l'ordine  politico,  sia  nell'ordine  sociale.  Tutt'altro  è  il  procedere 
della  scuola  storica  rappresentata  in  Francia  da  Comte,  Littré, 
Renan,  Taine,  in  Germania  da  Hegel,  Strauss  e  Bluntschli,  in  In- 
ghilterra da  Stuart- M ili,  da  Spencer,  da  Summer  Maine. 

Questi  ultimi  trattano  di  astrazioni  e  di  chimere  le  teorie  del 
contratto  sociale  e  il  metodo  di  Rousseau  il  quale  ha  per  avver- 
sarii  tutti  quelli  che  seguono  le  dottrine  della  scuola  naturali- 
sta. Secondo  questi  la  società  non  è  opera  di  volontà,  essa  ò  un 
prodotto  della  natura;  non  è  un  contratto,  ma  è  un  organismo: 
non  una  libera  creazione  ma  un'evoluzione  necessaria. 

Contratto  sociale  ed  organismo  sociale  sono  le  due  idee  in 
presenza  e  sembra  impossibile  di  poterle  cambiare  a  priori.  Il 
Fouillée,  invece,  crede  possibile  una  conciliazione  almeno  in  pra- 
tica tra  T  idealismo  e  il  naturalismo  che  egli  trova  alle  prese  su 
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questo  terreno.  Egli  aveva  sostenuto  questo  suo  punto  di  vista 
in  un  altro  libro  intitolato  L'idée  moderne  du  arati,  ed  ora  in 

quest'ultimo,  La  science  sociale,  sostiene  che  invece  di  essere  an- 

• 

tagoniste  queste  due  teorie  sono  inseparabili  e  crede  che  la  so- 
cietà vera  ne  debba  mostrare  l'unità.  Egli  crede  che  sia  ornai 
venuto  il  giorno  in  cui  ciascuna  scuola  e  ciascuna  nazione  invece 
di  confinarsi  entro  una  tradizione  esclusiva  e  un  punto  di  vista 
personale  si  istruisca  air  esempio  delle  altre  e  si  ispiri  al  loro 
pensiero,  poiché  davanti  alla  quantità  dei  fatti  che  si  svolgono 
nel  seno  della  società  nò  le  scuole  singole,  né  i  singoli  popoli 
vedono  più  chiaro  e  non  ò  che  ponendosi  ne'  diversi  centri  di 
prospettiva  che  si  può  discernere  la  verità  relativa  e  constatare 
r  armonia  finale.  Questi  lati  della  questione  numerosi  e  delicati 
hanno  avuto  nel  libro  di  Fouillée  una  trattazione  coscienziosa 
e  completa.  La  lettura  di  tutti  questi  capitoli  ci  ha  confermato 
la  verità  della  distinzione  fondamentale  che  si  deve  fare  fra  la 
società  presa  in  generale  e  lo  stato  considerato  in  particolare. 
La  società  è  in  so  un  fatto  di  ordine  naturale  e  lo  stato  un 
fatto  di  ordine  contrattuale.  Si  è  tanto  abusato  della  parola  na- 
turale a  cui  sono  dati  significati  così  assurdi  e  contradittori 
che  T  eminente  capo  della  scuola  economica,  detta  storia  d' In  - 
ghilterra,  consigliava  di  bandire  il  termine  dal  dizionario  della 
filosofia  e  della  politica  giacché  esso  è  una  sorgente  di  errore 
e  di  confusione.  Pertanto  il  sentimento  dell'associazione  ò  na- 
turale all'uomo  ed  era  nel  vero  Aristotile  quando  definiva 
l'uomo  in  animale  socievole.  Non  sono  convenzioni  quelle  che 
hanno  preceduto  alla  prima  società  umana:  sono  state  le  leggi 
del  suo  essere  alle  quali  non  poteva  sottrarsi.  Per  regolarizzare 
e  mantenere  queste  associazioni  hanno  stabilito  delle  leggi  e 
queste  leggi  parte  dovevano  dalla  loro  natura  e  parte  erano  il 
risultato  di  un  contratto,  o  espresso  o  tacito,  o  libero  o  imposto. 
Se  la  parola  naturale  ò  al  suo  posto  in  qualche  parte,  lo  è 
qui  sicuramente  per  caratterizzare  il  movimento  che  nel  corso 
dei  Jtempi  ha  trasformato  la  proprietà  comune  in  personale,  come 
T  epiteto  di  artificiale  conviene  all'  organizzazione  dell'  antica  fa- 
miglia come  si  vede  nel  clan  nella  gene  e  nella  tribù.  La  prova 
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che  questa  organizzazione  non  era  naturale,  è  che  essa  è  scom- 
parsa colla  formazione  degli  Stati,  e  un'altra  sta  nel  progresso 
di  questa  libertà  che  nell'  uomo  ò  stata  il  grande  istrumento 
della  sua  sociabilità.  La  proprietà  collettiva  aveva  il  suo  diritto 
di  essere  quando  i  diritti  individuali  erano  senza  protezione,  ma 
si  restrinse  sempre  più  come  la  personalità  umana  si  afferma  e 
alla  società  si  impone  il  rispetto  dei  diritti.  Le  leggi  non  hanno 
creato  la  proprietà  collettiva  come  non  hanno  creato  l'indivi- 
duale: esse  non  hanno  fatto  che  sanzionarla*.  Chi  potrebbe  oggi 
sottoscrivere  alla  definizione  di  Montesquieu,  definizione  che  rap- 
presenta il  concetto  dell'assolutista  Bossuet  e  di  Luigi  XIY,  se- 
condo la  quale  la  proprietà  emana  dalla  legge  e  solo  dalla  legge  ? 
Se  così  fosse  il  legislatore  la  potrebbe  sempre  mutare.  Ejus  est 
abrogare  cujus  est  condere  legem. 


G.  S. 


BASSIGNA  LETTERARIA  E  BIBLIOGRÀFICI 


Libri 

Raphael:  sa  rie,  son  (Euvre  et  bob  Temps,  par  Euqène  MAntz.  Bi- 
bliothécaire  de  l'École  Nationale  dea  Beaux  Arte,  etc,  etc.  (Paris, 
Hachette}. 

Il  titolo  del  libro  del  signor  Muntz  ne  descrive  esattamente 
il  contenuto;  non  è  una  biografia  di  Raffaello  ma  uno  studio 
completo  e  accorato  di  tatto  quello  che  si  riferisce  al  celebre 
pittore;  manca  soltanto  on  indice,  il  quale  avrebbe  servito  a 
far  raccogliere  per  intero  al  lettore  il  frutto  delle  numerose 
cognizioni  che  l'autore  ha  comprese  nel  suo  lavoro.  La  perso- 
nalità di  Raffaello  è  necessariamente  gettata  un  po'neU'ombra 
dalla  straordinaria  varietà  ed  importanza  degli  altri  soggetti 
che  riempono  la  tela,  ma  disgrazi  amente  in  questo  caso  non  era 
possibile  adoperare  un  metodo  più  semplice;  i  fatti  che  si  co- 
noscono intorno  alla  vita  di  Raffaello  sono  così  scarsi  che  a 
nessuno  riescirebbe  di  scrivere  una  storia  di  lui  e  delle  sue 
opere  in  modo  di  far  risaltare  la  figura  dell'uomo  attorno  al 
quale  si  aggruppano  le  prove  della  propria  meravigliosa  at- 
tività. 

L'autore  coscienzioso  il  quale  respinge,  per  quanto  poetiche 
le  tradizioni  infondate,  e  non  vuol  abbandonarsi  al  giuoco  delle 
ipotesi  per  quanto  ingegnose  gli  appariscano  allo  sguardo,  si 
priva  di  tutti  quei  materiali  che  potrebbero,  dopo  fatte  le 
sue  ricerche,  impartire  al  suo  libro  l'unità  dramajatica  ed 
il  movimento.  È  costretto  ad  affidarsi  quasi  esclusivamente 
alle  opere  di  Raffaello,  ed  a  riempire  il  voto  delle   cognizioni 
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mancanti  col  descrivere  il  milieu  nel  quale  il  pittore  visse  e 
lavorò.  Il  farlo  adeguatamente,  trattandosi  di  Raffaello  richiede 
delle  facoltà  di  primo  ordine;  in  ogni  pagina  del  signor  Muntz 
abbiamo  avuto  occasiono  di  ammirare  il  vasto  sapere,  l'estremo 
prudenza  ed  il  meraviglioso  buon  senso  che  egli  ha  saputo 
adoperare  nel  compiere  il  suo  lavoro. 

I  fatti  autentici  della  vita  di  Raffaello  si  narrano  in  poche 
righe.  Nato  ad  Urbino  il  28  marzo  4483,  rimase  orfano  a  un- 
dici anni  e  crebbe  sotto  la  sorveglianza  dei  suoi  zii,  il  prete 
Bartolommeo  Santi,  e  Simone  Ciarla,  fratello  di  sua  madre.  La- 
sciato Urbino,  divenne  circa  il  1499,  discepolo  del  Perugino  ; 
questa  data  fu  per  la  prima  volta  esattamente  stabilita,  dice  il 
signor  Muntz,  dalle  ricerche  del  professor  Springer  (Zeitschrift 
far  bildeude  Hunst  1873);  Raffaello  lavorò  molto  per  il  Peru- 
gino fino  al  1502  anno  nel  quale  il  maestro  si  reco  a  Firenze. 
Pare  che  nei  sei  anni  seguenti  Raffaello  abitasse  di  tempo  in 
tempo  Perugia,  Città  di  Castello,  Siena,  Urbino  e  Firenze;  vi- 
sitasse  anche  Bologna,  poi  daccapo  Perugia  ed  Urbino;  dappert- 
utto lasciò  tracce  della  sua  presenza,  cioè  dei  lavori  stupendi  ; 
non  si  può  precisare  la  data  del  suo  soggiorno  in  quei  vari 
luoghi,  sebbene  si  sappia  positivamente  che  nel  1508  partì  da 
Firenze  per  recarsi  a  Roma. 

Da  Roma  nel  settembre  dello  stesso  anno,  Raffaello  scrisse  a 
Francesco  Francia  quella  famosa  lettera  nella  quale  dice: 
«  Anche  tu  devi  aver  saputo  quello  che  sia  perdere  la  libertà 
e  dipendere  dai  protettori;  »  e  si  suppone  che  a  quell'epoca 
Raffaello  fosse  stato  richiesto  di  entrare  a  servigio'  del  Papa 
Giulio  IL 

Per  dodici  anni  l'artista  visse  e  lavorò  nella  Città  Eterna. 
In  una  lettera  scritta  da  lui  nel  1514  a  suo  zio  8imone,  egli 
stesso  dichiara  che  il  soggiornare  altrove  gli  riuscirebbe  ormai 
impossibile  a  cagione  della  costruzione  di  S.  Pietro  nella  quale 
aveva!  sostituito  il  Bramante.  Era  tale  il  numero  dei  discepoli  ed 
assistenti  che  a  seconda  del  costume,  egli  era  costretto  ad  allog- 
giare ed  a  sostentare,  che  la  casa  da  esso  abitata  nel  Borgo 
nuovo  ed  altre  vicine  che  aveva  prese  a  fitto,  non  basta* 
rono  più  al  bisogno.  Quando  mori,  il  6  aprile  1520,  stava  per 
costruire  una  nuova  dimora  ampia  e  spaziosa  per  sé  ed  i  di- 
scepoli. 

Ha  servito  a  stabilire  questo  fatto  importante  un  documento 
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inedito  il  quale  porta  la  data  del  24  marzo  1520  e  fa  testé 
scoperto  dal  signor  Muntz  stesso  a  Roma;  è  nn  atto  di  vendita 
fatta  a  Raffaello,  controfirmato  dai  Canonici  di  S.  Pietro,  dei 
diritti  di  ìin  certo  Leonardo  Bartolini  a  nn  pezzo  di  terreno 
sul  quale  Raffaello  s'impegnò  di  costruire  una  casa  nello  spa- 
zio di  cinque  anni  ;  il  piano  dev'  esserne  stato  molto  esteso, 
perchè  Raffaello  concordò  di  pagare  una  somma  annua  di  ot- 
tanta ducati  d'oro,  i  quali  rappresentavano  il  fruttò  di  un  ca- 
pitale di  1,500  o  2,000  ducati  (pag.  635).  Né  è  solo  questo  il  punto 
sul  quale  hanno  gettato  nuova  luce  le  ricerche  del  signor 
Mfcntz,  aumentando  le  nostre  cognizioni  o  correggendo  i  pas- 
sati errori.  Egli  dice  che  il  Passa  vanti  ed  altri  autori  hanno 
sbagliato  supponendo  che  fosse  Francesco  I  il  quale  commise, 
e  presentò  al  Papa  gli  arazzi  eseguiti  sui  disegni  di  Raffaello 
rappresentanti  gli  episodi  della  vita  di  Cristo;  esistono  docu- 
menti i  quali  provano  che  furono  ordinati  d*  Leone  X  stesso 
(pag.  488).  Nella  questione  ancora  più  importante  dei  grandi  car- 
toni degli  Atti  degli  Apostoli,  non  solo  dobbiamo  al  signor 
Mtlntz  vari  documenti  ad  essi  relativi  e  che  egli  ha  già  pub- 
blicati nella  sua  «  Histoire  de  la  tapisserie  Italienne  »  ma 
da  lui  abbiamo  appreso  che  l'artefice  al  quale  ne  fu  affidata 
l'esecuzione  fu  nientemeno  che  Pietro  van  Aelst,  il  principe 
dei  lavoranti  d'arazzi  di  Brusselles  ed  il  valet  de  chambre  del- 
l'arciduca Filippo  il  Bello. 

È  grato  poi  al  lettore  il  trovare  rimessa  a  posto  nella  biografia 
dell'artista  italiano  (a  pag.  428)  la  famosa  lettera  colla  quale 
Giovanna  della  Rovere  raccomanda  Raffaello  al  gonfaloniere 
Soderini;  lo  scottiamo  del  prof.  Hermam  Grimm,  che  il  troppo 
ingegno  ha  condotto  ad  operare  una  confusione  infinita  nella 
cronologia  ormai  riconosciuta  della  vita  di  Raffaello,  fece  sì 
che  quella  lettera  fosse  scartata  come  non  autentica.  Mancò 
poco  che  il  professor  Grimm  non  togliesse  anche  a  Raffaello 
il  merito  di  quel  rapporto  sulle  antichità  romane  che  l'artista 
presentò  a  Leone  X  (vedi  pag.  604).  Il  signor  Muntz  ci  apprende 
che  fortunatamente  la  lettera  di  Giovanna  della  Rovere  esiste 
ancora,  col  suo  sigillo  originale  attaccato,  e  sostiene  trionfante 
il  paragone  con  qualunque  altro  scritto  di  lei;  sicché  su  que- 
sto punto  almeno,  possiamo  riposar  tranquilli.  Non  è  possibile 
davvero  disfarsi  leggermente  di  quel  poco  che  sappiamo  in- 
torno a  Raffaello,  e  la  sola  menzione  del  suo  nome  in  qualche 
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antico  documento  è  cosa  degna  d'esser  conservata.  Il  signor 
Muntz  non  ha  ragione  di  far  le  sue  scuse  per  aver  riprodotto 
nel  volume  di  cai  parliamo  la  curiosa  descrizione  fatta  dall'in- 
viato del  Duca  di  Ferrara  (pubblicata  per  la  prima  volta  dal 
signor  Muntz  nel  1873  nella  Gazzetta  dee  Beaux-Arts);  Leone  X 
che  assiste  alla  rappresentazione  dei  Supposili  dell'Ariosto,  e 
si  mette  gli  occhiali  per  osservarla  meglio  ;  l'inviato  dice  che 
«  gli  scenari  erano  molto  belli  e  dipinti  da  Raffaello.  »  Né  bi- 
sogna trascurare  neppure  nessuna  qotizia  casuale  sulle  opere 
di  Raffaello,  pensando  che  un  giorno  può  esser  importante 
come  un  anello  di  quella  catena  di  prove  che  servono  a  sta- 
bilire l'autenticità  di  un  quadro  o  di  un  affresco.  Convien  dun- 
que congratularci  col  signor  Muntz  per  aver  egli  posto  in  luce 
quali  fossero  le  condizioni  della  «  Santa  Margherita  nel  1625, 
cioè  quindici  anni  prima  che  ne  parlasse  il  padre  Dan  nella 
sua  descrizione  di  Fontainebleau  ;  pare  che  a  quell'epoca,  l'opera 
di  Raffaello  fosse  già  in  cattivissimo  stato  e  da  una  lettera  di 
Cassiano  del  Pozzo,  conservata  nella  Biblioteca  di  Napoli,  si 
rileva  che  aveva  l'aspetto  d'essere  stata  abbruciacchiata  dalle 
fiamme.  Una  lettera  scritta  da  Sebastiano  del  Piombo  a  Miche- 
langelo il  2  loglio  del  1528,  dice  presso  a  poco  lo  stesso  del 
«  San  Michele  »  allora  allora  eseguito  dall'artista. 

« 

11  signor  MUntz  non  riporta  che  un  brano  di  questa  lettera 
importante,  e  non  ha  però  -occasione  di  entrare  in  una  critica 
minuta,  come  ha  fatto  di  recente  in  una  sua  pubblicazione  il  dot- 
tor Moritz  Thausing,  a  proposito  di  una  frase  alquanto  dubbia 
contenuta  nella  lettera  di  Sebastiano  «  Duolmi  nel  animo,  > 
dice  Sebastiano  «  non  sette  stato  in  Roma  a  veder  dua  quadri, 
che  son  iti  in  Franza  del  principe  della  Sinagoga.  »  Il  Gotti 
che  per  il  primo  pubblicò  la  lettera  dice  che  «  principe  della 
Sinagoga  »  era  il  soprannome  che  Sebastiano  aveva  messo  a 
Raffaello.  Ma  chiediamo  noi,  che  significano  quelle  parole? 
Certo  non  stanno  ad  indicare  il  pittore,  ma  il  quadro;  non 
sono  una  canzonatura  diretta  a  Raffaello,  ma  l'epiteto  il  quale 
descrive  esattamente  un'officio  spirituale  dell'arcangelo,  che  in 
primo  luogo,  come  osserva  il  dottor  Thausing  era,  €  princeps 
gloriosissima  militi»  coelestis,  »  e  secondariamente,  «  princeps 
Synagogse;  »  quell'officio  fu  esteso  alla  Chiesa  sotto  la  nuova 
dispensa,  come  leggiamo  nella  legenda  aurea  di  Jacobus  da 
Voragine  del  29  settembre:  «  Ip?e  fuit  princeps  Synagogse  sed 
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none  consti tutus  e9t  a  Domino  in  principem  ecclesi».  »  E  co*ì  è 
stata  dispersa  un'altra  rete  di  false  ed  imbrogliate  supposizioni. 
Lo  spazio  non  ci  permette  di  trattenerci  più  oltre  sulle  innu- 
merevoli ed  importanti  questioni  sollevate  in  questo  volume 
colossale;  ci  limiteremo  a  richiamare  l'attenzione  sulla  scru- 
polosa rettitudine  colla  quale  l'autore  apprezza  le  fatiche  dei 
suoi  predecessori,  mentre  poi  ha  posto  ogni  cura  nel  raccogliere 
ed  esporre  nel  testo  tutti  i  risultati  ottenuti  fino  a  questi  ul- 
timi tempi. 

Egli  ha  ricercato  accuratamente  una  infinità  di  notizie  nel 
bellissimo  catalogo  dei  disegni  di  Oxford,  che,  compilato  dal 
signor  Robinson,  non  è  stato  apprezzato  quanto  meritava  da 
coloro  pei  quali  fu  fatto;  altre  informazioni  sull'argomento,  il 
signor  Muntz  le  ha  tolte  dalle  più  recenti  pubblicazioni  Fran- 
cesi, Italiane  e  Germaniche.  Nel  trattare  qualche  intricata 
questione  di  critica,  il  signor  Mantz  dà  ripetute  prove  della 
stessa  scrupolosa  esattezza;  sieno  d'esempio  le  osservazioni  che 
fa  sul  ritratto  di  Giulio  II.  Allo  scrupolo  aggiunge  molta  cau- 
tela non  affermando  mai  ^e  non  quando  è  sicuro  d'appoggiarsi 
ad  una  autorità  incontestabile. 

I  letterati  rivolgeranno  specialmente  lo  sguardo,  leggendo 
il  volume  del  signor  Muntz,  alla  esposizione  ch'ei  fa  dei  carat- 
teri distinti  del  primo  Rinascimento,  dei  vari  ordini  di  influenze 
sociali  a  cui  fu  successivamente  sottoposto  Raffaello  alla  corte 
di  Urbino,  a  Perugia,  a  Firenze  e  finalmente  a  Roma.  Il  capitolo 
nel  quale  il  signor  Muntz  descrive  le  Corti  di  Giulio  II  e  di 
Leone  X  è  forse  il  più  bello,  perchè  gli  studi  fatti  dall'autore 
lo  hanno  posto  in  grado  di  accrescere  immensamente  le  cogni- 
zioni dei  suoi  lettori.  Le  illustrazioni  poi  sono  veramente  degne 
di  un'opera  di  tanto  pregio. 

[The  Academy)  E.  F.  Pattison. 


»       < 
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Libri 

Noticla  de  alpunos  artlstas  catalane»  ineditos  de  la  edad  media  y  del 
rinascimento  leida  por  D.  Jose  Pui doari  y  Llabbtco  la  Rcal  Acade- 
mia  de  Buenos! atras.  —  Barcellona,  Jepus,  1880. 

Il  risveglio  per  gli  studii  storico-artistici  oramai  si  è  fatto 
generale,  ovunque  si  van  consultando  archivi  per  rivendicare 
da  ingiusti  oblìi  artisti,  convinti  che  ogni  emanazione  dello 
spirito  umano  merita  esser  studiata. 

In  Francia,  Germania  ed  in  Italia  le  ricerche  archivistiche 
per  aver  documenti  intorno  all'arte  ed  agli  artisti  hanno  vari} 
diligenti  ed  eruditi  cultori,  ben  noti  per  frequenti  pubblica- 
zioni;  ed  ora  ne  presentiamo  due  spagnoli,  il  signor  Puiggari 
e  il  signor  A.  Balaguer  y  Merino;  eglino  con  diligenti  inve- 
stigazioni hanno  potuto  porre  in  luce  molti  artisti  c?mpaesani. 
Abbiamo  sottocchio  la  parte  seconda  del  loro  lavoro,  in  cui 
vediamo  un  buon  contingente  di  pittori  e  miniatori  vissuti  nel 
secolo  XIV  scultori  e  ricamatori,  architetti,  argentieri,  indora* 
tori,  mudici,  ecc.  Fra  gli  spagnoli  compariscono  anche  taluni 
stranieri  come  ad  esempio  Nicola  da  Bruxelles  pittore  e  citta- 
dino di  Barcellona. 

Nel  secolo  XV  gli  artisti  si  presentano  con  maggiori  notizie 
così  che  l'autore  può  esaminar  i  lavori  e  ne  da  un  saggio. 

La  raccolta  spazia  nei  seguenti  secoli  sempre  con  un  mate- 
riale nuovo  e  finisce  coli'  anno  1755. 

Le  ricerche  non  potevano  meglio  esser  dirette  e  se  tali  si 
facessero  in  tutte  le  principali  città  della  Spagna  ben  presto 
questa  nazione  potrebbe  offrire  un  grosso  dizionario  di  artisti 
da  sostener  il  confronto  con  quelle  di  altre  che  già  hanno  con- 
simili libri  utilissimi. 

Intanto  mercè  le  buone  e  fortunate  ricerche  degli  egregi  si- 
gnori Puiggari  e  Balaguer  si  potrà  già  portare  un  buon  con- 
tingente al  dizionario  dei  pittori  del  Piret. 
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« 

Necrologia  del  Dr  D.  Jalme  Ripoll  y  Villamajor  y  noticia  bibliogra- 
fica de  bus  opasculoB  historicos  que  ban  visto  la  luz  publica  por 
D.  Andres  Balaqukr  y  meri  ne.  —  Barcelona,  Jepus,  1880. 

Il  Don  Ripoll  y  Villamajor  è  autore  di  una  settantina  di  la- 
vori per  lo  più  costituiti  da  documenti  istorici  e  biografici  ri- 
guardanti la  Spagna  ;  con  tutto  questo  se  il  sig.  Balaguer  non 
ci  avesse  fatto  conoscere  i  medesimi  e  l'autore  fosse  fuori  dalle 
Spagne  pochi  avrebbero  imparato  questo  degno  segnare  del 
Muratori  nato  nel  1755  e  morto  nel  1843. 

Se  saranno  grati  a'sooi  compaesani  i  cenni  biografici  offerti, 
quelli  bibliografici  saranno  utilissimi  tanto  agli  studiosi  spa- 
gnoli quanto  a  quelli  stranieri  e  specialmente  a  noi  italiani. 
In  fatto  alcuni  documenti  possono  giovare  alla  storia  de' Pon- 
tefici e  a  quella  ecclesiastica. 

Questa  necrologia  accademica  potrebbe  servir  di  modello  a 
lavori  consimili  essendo  stata  dettata  con  ottimo  criterio. 


La  Comedta  de  Dant  Allfghier  traslatadi*  de  rima  vulgars  toscans  en 
rima  vulgars  cathalans  per  N'  Andreu  Febeeb  (Siglo  V)  dala  à  Iue 
acompanada  de  ilustraciones  critico  li  ter  ari  as  D.  Cayetano  Vidal  y 
Valenciano.  —  Barcelona,  Alvaro  Verdaguer,  1878. 

Pochi  ìli  Italia  avran  conosciuta  la  pubblicazione  di  questa 
traduzione  ca*tiglmna  del  divino  Poema  di  Dante,  fatta  nel  1429 
da  Andrea  Febrer,  la  quale  dopo  secoli  è  venuta  per  la  prima 
volta  in  luce  per  cura  del  dotto  filoi  go  Gaetano  Vidal  y  Va- 
lenciano segretario  della  Reale  Accademia  di  belle  lettere  in 
Barcellona.  Egli  è  autore  di  varie  opere  letterarie  spagnole  che 
gli  meritarono  l'aggregazioni  a  più  accademie  europee  ed  alla 
società  dei  Dantofili  alemanni. 

Difficilmente  si  sarebbe  potuto  trovar  miglior  editore.  Infatti 
egli  seppe  pigliare  una  via  sensatissima  tra  le  scorrezioni  e 
l'arcaismo  del  codice  e  l' tntelligenza  dei  lettori  odierni,  riti- 
rando soltanto  ove  era  indispensabile  per  questa. 

Il  dover  soddisfare  la  curiosità  dei  sottoscrittori  alla  sua  edi- 
zione lo  costrinsero  a  pubblicar  per  primo  le  traduzioni  delle 
tre  cantiche  riservandosi  di  far  seguir  altro  volume  in  cui 
dark  uno  studio  biogra6co  bibliografico  sul  Febrer  ed  un  vo- 
cabolario delle  voci  oscure  o  poco  usate,  e  sarà  in  questo  se- 
condo volume  che  il  signor  Vidal  spiegherà  tutta  la  sua  grande 
erudizione  in  filologia  ed  in  linguistica. 

39 

>nno  21*  Voi.  XXIII,  Fau.  IV  — 16  febbraio  1881 
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I  cultori  di  siffatti  stadi  certamente  attenderanno  con  an- 
sietà il  lavoro  del  loro  confratello  di  Barcellona,  certi  di  averne 
buoni  frutti.  Per  nostra  parte  vediamo  con  piacere  che  i  nostri 
grandi  poeti  sono  apprezzati  ovunque  e  ci  auguriamo  che  mag- 
giori vincoli  letterari  risorgano  fra  le  due  nazioni  consorelle 
Spagna  ed  Italia. 

Intanto  per  curiosità  diamo  qui  alcuni  esempi  della  tradu- 
zione fatta  nel  secolo  XV  prendendone  alcune  terzine  dell'epi- 
sodio di  Francesca  da  Rimini 

«  Amor,  qua'al  cor  gentil  ten  tost  e'apren 
Pres  aqusit  fort  de  la  bella  persona 
Qui  tolta  'm  fo,  e  *1  modo  enquer  m*  ofen 

Amor  qu'  a  nuli'  amant  amar  perdona 
Me  apres  de  aquest  compianse  azi  fort 
Qu'  azi  com  veus,  suquer  no  mf  abandona 

Amor  porta  nos  dos  à  una  mort: 
Cabina  acten  qui  de  vida  'n  sospes. 
Paranles  tals  d'ella  me  dise;  be  m'acork 


ITALIA 


Libri 

Storia  delle  fortificazioni  nella  spiaggia  romana  risarcite  ed  accre- 
sciute dal  1560  al  1570  per  il  padre  maestro  Alberto  Guglielmotti, 
dell'ordine  de*  predicatori,  teologo- casan  a  ten  se.  —  Roma,  Tipografia 
Monaldi,  1880. 

L'autore  di  questo  pregiatissimo  libro  è  già  ben  noto  per 
altri  molto  importanti  quali  sono  la  Storia  della  Marina  Pon- 
tificia dal  728  al  4560  e  Marco  Antonio  Colonna  alla  battaglia 
di  Lepanto. 

Veramente  tanto  questo  intorno  al  Colonna  quanto  il  suo  in- 
titolato sulle  fortificazioni  sono  sempre  una  continuazione  alla 
Storia  della  marina  pontificia  che  l'autore  completerà  con  tre 
altri,  portandolo  al  1800. 

Nel  decennio  —  l'autore  scrive  —  ove  ora  mi  trovo  col  rac- 
conto tra  le  Gerbe  e  Lepanto,  non  occorrendomi  di  mezzo  spe- 
dizioni navali  ho  dovuto  restarmi  sul  lido  alla  difesa  del  paese 
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contro  il  tribolo  perpetuo  dei  barbareschi;  e  to'  è  ben  venuto 
il  pensiero  di  spendere  il  breve  tempo  di  questo  periodo  nel 
rivedere  le  opere  dei  grandi  architetti  del  risorgimento,  in- 
ventori della  fortificazione  bastionata  e  maestri  dell'arte  nuova 
-a  tutte  le  altre  nazioni. 

La  bella  comparsa  di  tali  opere  primitive  di  data  certa,  con- 
formi agli  autografi  degli  stessi  maestri  e  tuttavia  mantenuta 
•compie  il  prospetto  delle  nostre  marine,  e  ci  mena  a  svolgere 
in  piena  luce  la  storia  dell'architettura  militare,  nostrana  e 
straniera,  non  ancora  da  altri  ragionevolmente  esposta. 

E  chi  scrive  di  cose  marinesche  non  è  un  ingegnere  nò  un 
marinaio,  ma  un  monaco  che  tuttavia  può  ritenersi  maestro 
nelle  suddette  senza  alcuna  contraddizione.  Egli  ragiona  con 
la  dottrina  dell'architetto  storico-artistico,  e  con  la  pratica  del 
più  esperimentato  capitano  marino,  avendo  coltivati  fin  da 
giovane  siffatti  studii.  Basti  il  dire  che  tiene  pronti  per  la 
stampa  un  vocabolario  marino-militare  in  tre  volumi.  Egli 
raccolse  negli  archivi i  italiani  gli  opportuni  documenti  e  poi 
visitò  le  spiaggie,  le  torri  ritraendone  i  disegni,  cosicché  con 
un  materiale  ottimo  e  una  lingua  buona  potò  regalare  al  pub- 
blico un  utilissimo  libro. 

Esso  è  diviso  in  dieci  capitoli  intitolati: 

«  I  principii  della  fortificazione  moderna  e  il  Pentagono  di 
Astura  —  La  Rocca  di  Ostia  —  Il  Castello  Sant'  Angelo  —  Il 
Forte  di  Civitacastellana  —  Il  fortino  di  Nettuno La  For- 
tezza di  Civitavecchia  —  La  Piazza  di  Civitavecchia  —  Le 
mora  di  Borgo  —  Il  Torrione  o  Mastio  di  Sammichele  —  Le 
Torri  della  spiaggia.  » 

Un  completissimo  indice  de'medesimi  ed  altro  generale,  rende 
sempre  più  utile  quest'  opera. 

Infatti,  mercè  essa  sono  distrutte  erronee  credenze  mantenu- 
tesi fin  qui  specialmente  intorno  agli  autori  di  disegni  di  for- 
tificazioni. Si  discute  prima  con  ottimo  criterio,  cosicché  prima 
•della  conclusione  il  lettore  è  già  persuaso  di  quanto  l'autore 
si  è  proposto  dimostrargli,  e  quasi  più  non  si  cura  di  dare 
uno  sguardo  alle  prove  cioè  ai  documenti  incastrati  al  dettato 
o  posti  in  nota. 

Internarsi  nel  soggetto  dei  suddetti  capitoli  sarebbe  fatica 
sprecata  ;  poiché  per  chi  non  è  cultore  di  siffatti  studi  tecnici 
sarebbe   d'uopo  spender  troppe  parole  per  far  comprendere  la 
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essenza;  per  chi  invece  è  amante  ed  intelligente  sarebbe  sem- 
pre qq  troppo  magro  santo.  Crediamo  pertanto  che  l'esposto 
basta  per  invogliare  questi  a  procurarsi  1*  opera  del  Padre  Gu- 
glielmotti, cui  auguriamo  buona  lena  e  generosi  editori,  af- 
finchè possa  compiere  la  sua  autorevolissima  storia  della  ma- 
rina pontificia. 

Yita  ed  opere  di  Gaudenzio  Ferrari  pittore,  con  documenti  inediti  per 
Giuseppe  Colombi,  barnabita,  socio  corrispondente  della  R.  Deputa- 
zione sovra  gli  studii  di  Storia  Patria.  —  Torino,  Fratelli  Bocca,  1881. 

Eccoci  ad  altro  religioso,  che  come  il  Guglielmotti  oltre  adem- 
piere a'  suoi  doveri  religiosi  sa  giovare  assai  bene  agli  studii 
con  ricerche  archivistiche  intorno  ad  artisti.  Non  è  molto  da 
che  faceva  conoscere  un  eccellente  architetto  bergamasco  fio* 
rito  in  Russia  edora  ci  presenta  un  valentissimo  pittore  ver- 
cellese. 

Gaudenzio  Ferrari  fu  studiato  da  parecchi,  ma  sempre  si  è 
lamentata  la  scarsità  di  notizie.  Coloro  che  più  se  ne  occupa- 
rono furono  il  Dionisotti,  il  Padre  Br uzza  ed  il  cav.  Vico;  ma 
i  due  ultimi  non  pubblicarono  il  frutto  delle  loro  diligentis- 
sime  ricerche,  contentandosi  di  giovare  altrui. 

Il  Padre  Bruzza  ben  noto  per  altre  pregiatissime  pubblica- 
zioni, datosi  a  più  profondi  studii  in  Roma  pensò  di  cedere  i 
suoi  studii  sul  Ferrari  ad  un  suo  giovane  confratello,  quale  è 
il  Colombo,  di  cui  conobbe  l'ingegno  e  la  buona  volontà,  con- 
giunti a  buona  erudizione.  Infatti  il  Colombi  completò  il  ma- 
teriale ricevuto  con  nuove  ricerche. e  con  visite  su*  lavori  del 
Ferrari  e  ai  luoghi,  ove  percorse  la  carriera  artistica. 

Scopo  degli  studii  io  proposito  fu  di  chiarire  e  di  determi- 
nare, per  quanto  i  documenti  trovati  lo  permettevano  la  cro- 
nologia della  vita  e  delle  opere  di  Gaudenzio  Ferrari.  Infatti 
se  fra  gli  scrittori  di  cose  d'arte  troviamo  l'unisono  nello  sti- 
mare i  lavori  del  pittore  in  discorso,  la  sua  biografia  fu  molta 
trascurata. 

Con  tale  intento  V  autore  comincia  ad  occuparsi  della  patria, 
conosciuta  dai  più  per  Valdoggia,  mentre  taluni  il  facevano 
però  milanese.  In  quanto  all'anno  di  nascita  inclina  a  credere 
il  1481,  mentre  altri  ritennero  il  1484.  Passa  ai  primi  lavori 
e  camminando  alquanto  nell'  incertezza,  poiché  indarno  spese 
molta   fatica   per    aver  documenti  in  proposito,  segue  il  Fer- 
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rari  a  Milano  ove  stadia  Leonardo  Vinci  nell'Umbria  e  a  Roma 
per  ritornare  a  Vercelli,  provincia  nativa,  ed  in  quella  no- 
varese. 

Esamina  e  discute  non  male  i  lavori  nelle  varie  località  e 
con  trascura  le  buone  fonti  accogliendone  però  anche  delle  as- 
sai deboli  come  certi  dizionari  di  artisti. 

8i  occupò  anche  di  qualche  scolare  come  per  esempio  Giu- 
seppe Giovenone. 

Una  trentina  di  buoni  documenti  rende  sempre  più  prege- 
vole questo  libro,  il  quale  non  mancherà  di  trovar  buona  ac- 
coglienza fra  i  cultori  delle  arti  belle.  A.  B. 


Lettere  inedite  di  Pasquale  Db  Paoli  con  avvertenze  e  note  di  Nico- 
mede  Bianchi.  Torino,  Stamperia  Reale,  1880. 

Ciascuno  si  adagia  nel  letto  che  si  è  fatto,  dice  una  vecchia 
«  nota  sentenza  e  il  commendatore  Nicomede  Bianchi  mostra 
con  l'opera  solerte  e  continua  che  se  l'è  fatto  a  sua  guisa  nel 
Regio  Archivio  di  Stato.  Egli  ha  ripubblicato  a  parte  alcune 
lettere  (sono  in  tutto  quaranta)  già  edite  nel  volume  XIX  della 
Miscellanea  di  storia  italiana  pubblicato  dalla  R.  Deputazione  di 
storia  patria  e  che  attengono  ad  un*  epoca  memorabile  nella 
vita  del  Paoli. 

A  quell'epoca  cioè  in  cui  il  partito  dominante  nell'isola  di 
Corsica  sotto  la  condotta  di  lui,  si  sollevò  contro  la  Conven- 
zione nazionale  di  Francia. 

Il  26  giugno  1793  l'Assemblea  riunita  a  Corte  gli  dava  au- 
torità sovrana  e  se  ne  serviva  il  De  Paoli  per  chiamare  gli 
inglesi  nella  sua  isola  ove  un  Elliot,  commissario  e  rappre- 
sentante di  Giorgio  HI  di  Brunsvick  giurò  pel  suo  re  e  per  i 
suoi  successori  di  mantenere  la  libertà  del  popolo  còrso  secondo 
la  Costituzione  e  le  leggi. 

Il  Paoli  indi  a  poco  fu  obbligato  a  lasciar  la  Corsica,  ove,  gli 
scriveva  Giorgio  III,  la  sua  presenza  rendeva  arditi  i  suoi  amici 
ed  inquieti  i  suoi  nemici.  Queste  lettere,  come  saviamente  av- 
verte il  Bianchi,  hanno  una  certa  importanza  storica  e  merita- 
vano di  essere  dissotterrate  e  pubblicate  per  certi  ragguagli 
minuti,  atti  a  dar  maggior  luce  sui  fatti  seguiti  in  Corsica 
nell'epoca  da  noi  sopra  discorsa,  e  dei  quali  non  si  trova  traccia 
nella  storia  accuratissima  del  Renucci.  È  fuor  di  dubbio  che  la 
corrispondenza  epistolare  d'un  uomo  che  abbia  sostenuto  alti 
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uffici  nella  stia  patria,  ba  sempre  una  grande  importanza,  poi- 
ché ove  egli  non  sia  uno  di  quei  simulatori  e  dissimulatori  che- 
dipinge  Sallustio,  è  certo  che  nelle  lettere  se  non  versa  gran 
parte  di  sé  e  dei  suoi  intimi  pensamenti  almeno  vi  lascia  cadere 
tanto  che  mette  lo  storico  in  grado  di  analizzarne  viemeglio  e- 
con  maggiore  accuratezza  il  carattere,  o  di  far  maggior  luce 
sugli  avvenimenti  nei  quali  ebbe  gran  parte.  E  sotto  questo 
rispetto  commendiamo  volentieri  il  commendator  Bianchi  il 
quale  come  sa  trattare  severissimi  e  difficili  argomenti  storici 
in  pensati  e  dotti  volumi,  sa  anche  e  meglio  di  qualunque  al 
tro  preparare  materia  agli  storici  futuri  delle  nostre  vicenda 
con  pubblicazioni,  come  queste,  in  cui  stando  pure  in  limiti 
moderatissimi,  l'argomento  è  intieramente  esaurito. 


Nozioni  di  Letteratura  gTeca  ad  uso  dei  Licei  per  cura  del  dott.  A.  Ro- 
mizzi. Bologna,  Niccola  Zanichelli,  1881. 

Nozioni  di  letteratura  greca  ha  modestamente  chiamate  le  sue 
concettose  biografìe  degli  scrittori  greci  il  Romizzi  e  gli  sap- 
piamo grado  della  modestia.  Nei  libri  come  quello  che  egli  ha 
dettatole  soverchie  dissertazioni,  il  fare  sfoggio  di  tutte  le  opi- 
nioni controverse  sulla  materia  sarebbe  inutile  e  fors'anco  dan- 
noso alla  gioventù.  La  via  media  è  qui  più  che  altrove  neces- 
saria. Abbiamo  letto  con  particolare  compiacenza  i  capitoli  det- 
tati sopra  Ornerò  e  sopra  i  poeti  ciclici  ed  abbiamo  veduto  con 
piacere  che  egli  sia  della  bella  schiera  che  credono  in  Omero 
vissuto  ed  autore  dell'Iliade  e  dell'Odissea. 

Il  modo  con  cui  è  divisa  la  materia,  la  sobrietà  con  la  quale» 
si  discorre  di  tutto  e  di  tutti,  senza  che  però  nella  mente  dello 
scolaro  si  possa  ingenerare  dubbio  o  confusione,  la  semplicità, 
la  chiarezza  dello  stile,  fanno  desiderare  che  questo  libro  de) 
Romizzi  acquisti  cittadinanza  nelle  scuole  liceali  e  prenda  il 
posto  dei  manuali  indigesti  che  vi  hanno  regnato  anche  troppo 
da  sovrani.  E  pn  altro  merito  hanno  le  nozioni  del  nostro  pro- 
fessore ed  é  quello  che  può  essere  adatto  anche  per  coloro  che 
vogliono  apparire  ed  essere  abbastanza  colti  da  non  scambiare 
un  filosofo  greco  con  uno  storico  o  con  uno  scrittore  di  com 
medie.  Il  libro  del  Romizzi  infine  è  opportuno  per  tutti  quelli 
che  desiderano  senza  disagio  e  senza  scartabellare  molti  libri, 
imparare  quel  tanto  che  basta  per  loro  uso  e  consumo,  della 
storia,  delle  lettere  e  dei  letterati  greci. 
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Mentre  il  prof.  Romizzi  prende  a  oggetto  dei  suoi  stadi 
l'antica  Grecia  il  signor  Adolfo  Gemma  rivolge  ogni  sua  cura 
ed  ogni  suo  amore  alla  Grecia  moderna,  che  molti  vorrebbero 
schiacciare  sotto  il  peso  del  suo  glorioso  passato.  La  letteratura 
greca  contemporanea  per  il  signor  Gemma  è  una  letteratura 
nuova  che  risponde  a  delle  idee  a  dei  sentimenti  attuali,  che 
è  nata  dalla  situazione  politica  della  Grecia  dei  nostri  giorni. 
Perchè  gli  italiani  imparino  come  si  pensa  e  si  scrive  dai  greci 
moderni  egli  ci  ha  dato  una  versione  dei  canti  neo-ellenici 
più  belli  o  di  quelli  almeno  che  crede  più  belli,  facendoli  pre- 
cedere da  una  prefazione  sulla  letteratura  greco  moderna,  nella 
quale  anche  la  forma  soverchiamente  apologetica  delle  cose  che 
ci  dice  sugli  scrittori  della  Grecia  moderna  ò  scusata  dal  grande 
amore  che  ci  mette  a  parlar  di  questo  popolo  risorto,  e  che  aspira 
a  far  parlare  di  sé  anche  nel  momento  in  cui  scriviamo.    P. 


Dante  e  11  vivente  linguaggio  toscano.  Discorso  di  Giambattista  Giu- 
liani. Firenze,  coi  tipi  dei  Successori  Le  Monnier,  1880. 

«  La  virtù  di  questo  nostro  poeta  fa  nella 
rima  volgare.  » 

Lbojtardo  Abktdio. 

Intendimento  di  questo  opuscolo,  ora  nuovamente  ristampato 
e  letto  già  dall'autore  in  una  adunanza  solenne  della  Regia 
Accademia  della  Crusca,  è  di  mostrare  che,  come  a  Dante  si 
deve  e  la  gloria  della  lingua  nostra  »  cosi  non  si  deve  negare 
al  popolo  toscano  il  sommo  pregio  di  avercela  custodita  e  tra- 
smessa intatta. 

«  Tutta  !a  lingua  diffusa  nella  Divina  Commedia  si  continua 
ancora  sulle  labbra  di  questo  ingenuo  volgo  »  e  «  quella  lin- 
gua, quella  civiltà  che  dal  sovrano  poeta  prese  vigoria  e  auto- 
rità educatrice  di  tutta  la  nazione,  quella  stessa  si  continua  in- 
cessante  presso  questo  popolo  privilegiato  di  buon  senso  e  signore 
della  gentilezza.  »  Chiunque,  infatti,  volga  attento  Y  orecchio 
conversando  a  fidanza  fra  questa  gente,  udirà  parecchi  de'  vo- 
caboli che  sembrano  alquanto  vili  e  strani  e  come  obbligati 
dalla  rima,  e  determinerà  viemeglio  la  precisa  significazione 
di  alcune  voci,  il  fraseggiare  medesimo  e  certe  abbreviate  simi- 
litudini onde  s'illustra  la  Divina  Commedia.  Inoltre  «  in  questo 
idioma  configurato  a  leggiadria  ed  eleganza  »  si  riscontrano 
l'armonia  imitatrice  delle  cose  e  degli  affetti,   l'impeto  della 
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passione,  e,  sotto  la  veste  di  arguti  proverbi,  appaiono  gli  in- 
segnamenti del  so  rumo  poeta,  e  quelle  impronte  di  moralità  «  di 
cai  è  radice  la  religione  che  conforta.  le  speranze  e  i  dolori  del- 
l'umana vita.  >  Ma  lascerò  questo  argomento  alquanto  vieto  e 
abbondantemente  discusso,  talché  Fautore  stesso  a  un  certo 
punto  dice  non  volerai  «  perdere  in  dispute  che  assai  di  rado 
convincono  gli  avversi  e  bene  spesso  disuniscono  gli  animi,  né 
mai  riescono  a  conchiudere  nulla  di  solido;  »  non  citerò  gli 
esempi,  i  raffronti  di  parole,  di  frasi,  di  pensieri,  di  imagini, 
con  i  quali  l'autore  intende  provare  il  suo  asserto.  Preferisco 
invece  dar  larga  notizia  di  quanto  l'autore  sostiene  nella  prima 
parte  del  suo  opuscolo,  cioò,  che  «  questo  volgare,  promosso 
dalP  instancabile  e  amorosa  opera  di  Dante  »  fu  «  il  radicale 
fondamento  della  nuova  letteratura  italiana  »  e  che  a  lui  fer- 
vette in  cuore  «il  desiderio  di  affaticarsi  intorno  quell'idioma, 
da  ridurselo  prestevole  a  strumento  della  scienza  ed  agli  usi  del 
convivere  civile:  »  al  qual  fine  mirò  principalmente  in  tutti  i 
suoi  scritti. 

Al  Giuliani  sa  veramente  del  prodigio  che  l'Alighieri  si  ci- 
mentasse a  pubblicare  un  libro  di  Volgare  Eloquenza  nel  tempo 
che  una  lingua  abbandonata  del  tutto  a  discrezione  del  volgo 
disdegna  vasi  dagli  uomini  di  lettere  e  di  dottrina,  e  s'argomen- 
tasse «  colle  possibili  forze  di  ritirarlo  dal  capriccio  dell'uso 
all'arte  letteraria,  nonché  alla  Grammatica  del  Latino,  »  defi- 
nendo la  qualità  dello  stile,  che  distingue  la  natura  de'compo- 
nimenti  poetici.  E  per  chiarire  come  il  volgare  fosse  atto  a  trat- 
tare <  di  alte  cose  spettanti  a  virtù  e  scienza  »  nel  Canzoniere 
fece  nobile  prova  del  bello  stile  tragico  e  sublime  laddove,  poi, 
nelle  Ballate  e  Sonetti  richiedendosi,  giusta  il  suo  avviso,  lo 
stile  comico,  si  servì  ora  del  volgare  illustre  e  ora  del  più  umile. 
Ma  non  potendo  pienamente  nelle  cose  rimate  far  manifesta  la 
virtù  del  volgare,  volle  tentare  di  adoperarlo  nella  prosa  e 
scrisse  il  libro  della  Vita  Nuova,  traendo  così  principio  e  il  primo 
inimitabile  esempio  della  prosa  moderna,  di  quella  prosa,  che 
per  l'arte  di  natura  e  la  vivacità  del  sentimento  onde  s'informa, 
non  invecchierà  mai,  »  per  opera  del  «  sommo  artefice  del  par- 
lare materno.  »  Tuttavia  questo  volgare,  «  se  da  un  lato  biso- 
gnava che  si  conformasse  a  quello  delle  Canzoni,  si  conveniva 
poi  che  fosse  talora  meno  illustre,  »  ed  egli  si  propose  di  det- 
tare un'opera  di  maggiore    gravità   e   con   più   alte  stile,  il 
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Convito.  «  Fa  allora  la  prima  volta  che  la  lingua  del  volgo 
riuscì  valevole  in  atto  a  rivelare  le  segrete  cose  che  la  scienza 
nel  suo  rozzo  e  sformato  latino  lasciava  intendere  soltanto  a 
pochi.  »  Dove  però,  <  la  dottrina,  perdurando  nell'essere  suo, 
si  vide  rifiorire  in  sublime  poesìa,  l'arte  pervenne  all'ultimo 
della  perfezione,  tutti  gli  stili  e  ogni  sorta  di  componimento 
ottennero  il  loro  esempio,  le  loro  norme  »  fu  nel  gran  poema, 
nel  quale  piacemi  dire  con  Leonardo  Aretino  €  concorre  de- 
scrizione dei  mondo,  descrizione  dei  cieli  e  dei  pianeti,  descri- 
zione degli  uomini,  meriti  e  pene  della  vita  umana,  felicità, 
miseria  e  mediocrità  di  vita  intra  due  estremi.  » 

A  chiudere  questi  cenni  sul  citato  opuscolo,  piccolo  di  mole, 
non  di  merito,  nulla  trovo  di  meglio  che  riportare  la  seguente 
apostrofe,  piena  di  convinzione  e  di  reverente  affetto,  dell'e- 
gregio espositore  della  Divina  Commetta: 

e  Mirabile  artefice  invero!  che  dalla  ricc*  e  pur  dispregiata 
e  miniera  si  affanna  a  ricavarne  le  masse  informi  luccicanti 
«  qua  e  colà  de'  preziosi  metalli;  senza  riposo  mai  tenta  di 
«  fonderle  e  rifonderle,  in  mille  guise;  la  materia  disgregata 
«  gli  s'affina  e  trasmuta  sotto  la  maestrevole  mano;  ed  ecco 
«  che,  ornai  suggellata  e  distinta  d'un  conio  incancellabile  ei 
«  la  rende  in  moneta  lucida  e  tonda  alle  genti  sollecite  di 
«  accoglierla  e  tesoreggiarla  in  beneficio  della  Nazione.  > 

Peccato  che  alcuni  abbiano  oggigiorno  convertito  questa 
«  moneta  lucida  e  touda  »  acceunata  dal  Giuliani  in  carta 
monetata  a  corso,  ahimè,  troppo  forzoso! 

Eugenio  Mozzoni. 


Ganti  Ileo- Ellenici,  traduzioni  di  Aiolfo  Gemica  con  prefazione  dello 
stesso  sulla  letteratura  greco-moderna.  Verona  Carlo  Kaiser,  1881. 

Le  versioni,  come  versioni,  del  Gemma  si  risentono  qualche 

volta  della  difficoltà  che  incontra  sempre  chi  vuol  rendere  in- 

> 

toro  un  concetto  espresso  in  un  altro  linguaggio.  Certe  grada- 
zioni o  bisogna  trascurarle,  ed  allora  si  ha  la  taccia  di  tradut- 
tori infedeli,  o  bisogna  render  contorto  nella  nostra  quello  che 
neli'  altrui  favella  è  facile  perchè  la  lingua  e  il  pensiero  si  soc- 
corrono a  vicenda  e  si  compiono. 

Per  questo  perdoniamo  volentieri  qualche  stranezza  di  rima, 
qualche  espressione  poco  propria,  qualche  passaggio  un  poco 
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oscuro  e  siamo  grati  al  signor  Gemma  che  ci  ha  fatto  conoscere 
come  la  Grecia  non  aspiri  a  risorgere  politicamente  soltanto, 
ma  a  raggiungere  il  movimento  letterario  del  resto  d'Europa  e 
come  in  parte  ed  in  gran  parte  f»rse  abbia  già  ottenoto  il  suo 
scopo. 

Cenni  sulla  Repubblica  del  Chili  e  sulla  guerra  col  Perù  e  colla  Bolivia 
del  dott.  Alberto  Vanzina.  Torino,  Tipografia  Legale,  1881. 

Piottostochè  dei  cenni  sulla  Repubblica  del  Chili  e  sulla 
guerra  col  Perù  e  colla  Bolivia,  pare  che  il  signor  Vanzina 
abbia  voluto  fare  una  difesa  di  quello  Stato  e  di  quel  popolo, 
perchè  nel  suo  opu scoletto  non  mancano  tutte  le  parti  di  una 
perfetta  orazione  come  la  volevano  i  Ret  ri  de)  buon  tempo 
addietro,  a  cominciare  dall'esordio  per  finire  alla  perorazione 

L'opuscolo  del  sig.  Vanzina  è  interessante  per  le  notizie  seb- 
bene molto  brevi  che  ci  dà  intorno  alla  storia,  al  carattere,  alla 
letteratura,  alle  produzioni  dei  Chileni,  ma  in  quanto  attiene  a 
determinare  la  ragione  della  guerra  dalle  cause  apparenti  e  a 
tutti  palesi,  per  distribuire  i  meriti  ed  i  demeriti,  ci  vogliono, 
cel  perdoni  il  signor  Vanzina,  maggior  tempo,  maggiori  ele- 
menti di  criterio.  Le  guerre  e  qualunque  risorgimento  politico, 
meno  casi  storicamente  eccezionali,  sono  sempre  l'oggetto  di 
lentissime  evoluzioni  della  pubblica  coscienza,  o  di  fatti  econo- 
mici, il  vero  principio  dei  quali  è  difficile  rintracciare  nella 
vita  complessa  di  una  nazione  senza  un'analisi  minuta,  per  la 
quale  occorrono  notizie  e  ragguagli  minuti  che  dubitiamo  avesse 
il  sig.  Vanzina  per  giungere  alle  conclusioni  che  trae  dalle  sue 
premesse. 

In  ogni  modo  l'opuscolo  si  legge  con  piacere  e  ci  dà  un9  idea 
molto  chiara  sebbene  molto  sommaria,  di  qualcheduno  degli 
elementi  che  serviranno  un  giorno  allo  storico  per  narrare 
coscienziosamente  la  storia  delle  questioni  che  h  tnno  agitato 
ed  agitano,  ed  agiteranno  chi  sa  per  quanto  tempo  le  Repub- 
bliche dell'America  meridionale. 


Delitti  per£.  Tronconi.  Milano,  C.  Ambrosoli  e  C.  editori,  1881. 

Il  signor  Tronconi,  il  noto  autore  di  Passione  maledetta,  ha 
sentito  il  bisogno  di  far  delle  confidenze  al  pubblico  che  dav- 
vero non  glie  le  domandava. 

Che  cosa  abbia  inteso  dire,  che  cosa  abbia  inteso  fare  non 
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sapremmo  dirlo  davvero,  che  in  quel  suo  volumetto  di  160  pa- 
gine poco  pia  ha  messo  tanta  di  quella  roba  al  fuoco  da  non 
sapere  quale  fosse  il  primo  concetto  che  l'ha  guidato.  Si  intende 
però  che  il  signor  Tronconi  ha  voluto  in  qualche  modo  ribadire 
il  chiodo  di  cui  la  punta  sta  ficcata  nel  romanzo  detto  sopra 
e  la  capocchia  sporge  dalle  pagine  delle  sue  Commedie  di 
Venere.  Il  signor  Tronconi  avrà  mille  ragioni  quando  se  la 
prende  coi  critici  delle  sue  elucubrazioni,  quando  rinnega  la 
sua  parentela  collo  Zola,. quando  predica  il  nuovo  vangelo  alle 
mamme  che  lo  possono  e  lo  vogliono  capire,  ma  non-  ci  farà 
credere  come  nei  suoi  Delitti  —  è  una  confessione  o  un  epi- 
gramma? —  che  l'arte  e  le  lettere,  perchè  si  va  innanzi  col 
progresso,  abbiano  bisogno  di  apostoli  della  sua  risma.  Nel  suo 
nuovo  lavoro  egli  dice  che  ha  battuta  una  strada  tutta  sua;  e 
lo  crediamo  e  speriamo  che  resti  sempre  sua.  Se  e'  era  un 
mezzo  di  provare  quanto  egli  fosse  nel  torto,  quando  scriveva 
i  suoi  racconti,  egli  stesso  ce  I'  ha  offerto  con  una  ingenuità 
senza  pari.  Le  buone  cause  in  arte  e  in  letteratura  non  hanno 
bisogno  del  sussidio  della  difesa.  I  Delitti  sono  i  giudici  più 
severi,  la  sentenza  la  più  inappellabile  di  Passione  maledetta* 

P. 


Lo  stadio  dell'Italiano  ecc.,  di  H.  Breitinger.  Siracusa,  Norcia. 

Il  signor  H.  Breitinger,  professore  di  lingue  straniere  al- 
l' Università  di  Zurigo  ha  pubblicato  un  eruditissimo  volume 
con  un  titolo  che  ne  racchiude  tre,  cioè:  Lo  Studio  dell'Italiano, 
Svolgimento  della  Lingua  Letteraria,  Bibliografia  per  aiuto  degli 
studiosi,  e  tanto  parve  lodevole  ed  utile  questo  lavoro  che  il  ' 
signor  Pietro  Subani,  professore  di  Storia  al  R.  Liceo  Gargallo 
di  Siracusa  lo  tradusse  dal  tedesco,  ponendovi  di  suo  una  prefa- 
zione nella  quale  si  fa  una  solenne  lavxta  di  testa  agli  Italiani 
troppo  negligenti  nello  studiare  la  propria  lingua  e  le  favelle 

altrui. 

«  Questo  libro  —  egli  dice  —  è  un  rimprovero  a  noi,  che 
tanto  spesso  ci  lasciamo  prevenire  dagli  stranieri  sino  negli 
studii  che  sono  e  dovrebbero  essere  propriamente  nostri.  »  E 
il  Susani  ne  pubblica  la  versione  perchè  la  giudica  e  un  la- 
voro utile  agli  studiosi  delle  lettere  nostre,  e  perchè  sia  sti- 
molo e  norma  a  chi  fra  noi  si  sente  da  tanto  per  fare  qualche 
cosa  di  meglio.  » 
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Molto  ha  fatto  il  signor  Susan i  in  questo  libro,  ed  egli  cel 
dice:  e  Pago  del  modesto  merito  di  traduttore,  io  ho  limitata 
la  mia  opera  a  voltare  nella  nostra  Hngaa  lo  scritto  tedesco, 
a  togliere  qua  e  là  qualche  leggiera  menda,  ritoccare  o  modi- 
ficare alcuni  giudizii  e  fare  alcune  aggiunte  alla  bibliogra6a» 
e  ciò  col  consenso,  anzi  colla  cooperazione  dell'autore,  che  mi 
fornì  la  maggior  parte  delle  correzioni  e  delle  aggiunte  che  vi 
ho  fatto.  E  poiché  l'egregio  professore  era  disposto  a  darmi 
una  mano,  avrei  voluto  fare  di  piti,  fare  meglio,  specie  rima- 
neggiare la  parte  bibliografica,  la  quale  ha  forse  per  noi 
maggiore  importanza,  e  scegliendo  e  disponendo  più  accura- 
tamente il  materiale,  renderlo  più  ordinato  e  più  completo.  Ma 
come  far  questo  a  Siracusa?  » 

Infatti  la  parte  bibliografica,  sebbene  contenga  notizie  im- 
portantissime e  preziosi  dati,  è  accozzata  un  po'  confusamente  e 
vi  sono  deplorabili  lacune. 

Il  prof.  Susani  ha  ragione  nel  dire  che  la  prima  parte  di  que- 
sto lavoro  è  un  bozzetto  assai  ben  riuscito  nella  nostra  storia 
letteraria.  Solamente,  più  qua  più  là  è  coreo  qualche  grosso 
marrone,  sono  sbagliati  nomi,  attribuito  merito  e  gloria  imme- 
ritata a  oscurissimi  scrittori,  solo  perchè  sono  stati  conosciuti 
dall'autore  e  probabilmente  gli  hanno  fatto  omaggio  dei  loro 
libri. 

Né  comprendiamo  come  il  traduttore  abbia  lasciato  dire  al- 
l'autore che  i  giornali  II  Pasquino  e  Lo  Spirito  Folletto  «  sono, 
come  si  capisce  da  sé,  fonti  vive  della  lingua  parlata  »  La 
grazia  di  quelle  fonti  I...  e  che  Yorick,  nel  suo  Su  e  già  per 
Firenze  offre  il  modello*. .  di  che  cosa  mai?  «delle  canzoni  di 
Toscana  per  i  fanciulli  !  » 

Primo  Vere.  Liriche  di  Gabriele  D'Annunzio.  —Seconda  edizione.  Lan- 
ciano, 1880. 

Inviando  il  sig.  D'Annunzio  ad  un  amico  il  volume,  lo  qua- 
lificava una  tavolozza  su  cui  aveva  stemprato  i  colori,  e  vo- 
luto provare  i  suoi  pennelli.  Miglior  conoscimento  di  so  e  dei 
suoi  versi  non  poteva  dimostrare  l'egregio  giovane,  né  esprì- 
merlo con  più  acconce  parole.  L'amico  lesse  le  poesie,  e  segui- 
tando il  frasario  rispose;  i  pennelli  sono  eccellenti,  e  benissimo 
scelti  e  preparati  i  colori.  Ciò  che  significa,  e  noi  siam  con- 
cordi in  ciò,  che  il  D'Annunzio  ha  tutte  le  disposizioni,  e  molto 
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avviamento  già  a  diventar  poeta,  e  a  spander  larga  fama  di 
si  Dell'  avvenire. 

La  modestia  poi  che  in  loi  non  è  scarsa,  ne  assicura  che 
scamperà  dai  pericoli,  a  cui  gli  ingegni  precoci  son  espostis- 
simi, e  che,  per  libidine  di  false  lodi,  e  di  applausi  vani,  non 
rinunzierà,  animoso  e  fidente,  a  quelli  gravi  e  serii,  ma  sero- 
tini e  faticati. 

Le  cagioni  di  annichilare  o  prostituire  V  ingegno  son  pre- 
sentissimo a  questi  tempi,  si  che  il  trepidar  per  esse,  e  il  met- 
terne in  guardia  la  gioventù  è  debito  di  onesto  scrittore,  e 
massimo  affetto  di  amico.  Giornali  che  piaggiano  ed  esaltano 
libri  non  letti  mai:  amici  che  adulano,  serbando  la  verità  come 
qq  revolver  per  esploderla  contro  il  giorno  che  diventano  ne- 
mici; bibliografi  che  o  ti  scuojan  per  astio,  incredibilmente,  e 
ti  fanno  invanire  e  reputar  grande  e  poderoso,  o  con  luoghi 
comuni  ti  inondano  di  encomii  entusiasti  fino  al  ridicolo.  Tutti 
intoppi  son  questi,  che  al  giovane  inesperto  rendon  malage- 
vole di  correre  spedito  per  la  sua  via,  e  agevolissimo  il  torcer 
dal  retto  cammino,  o  ristarsi  ai  primi  passi.  Uu  ingegno  che 
come  il  mandorlo  e  il  pesco  fiorisce  innanzi  di  metter  foglie 
e  fronde,  paga  bene  spesso  il  nativo  orgoglio  col  fermarsi  ai 
fiori,  e  alla  stagione  dei  frutti  aver  le  foglie  appena  e  averle 
caduche. 

Al  D'Annunzio  non  mancarono  lodi,  anzi  neppur  panegi- 
rici. La  stampa  si  è  occupata  di  lui  quale  di  un  feuomeno 
strano;  è  giunta  fino  al  soprannaturale,  facendolo  morire  e 
risorgere  dopo  tre  di;  tanta  è  la  verità  e  la  maturità  con  cui 
esercita  il  suo  ministero  f 

Ha  potrebbe  egli  il  D'  Annunzio  essersi  appagato  di  questi, 
allori,  e  non  aspirare  a  più  alta  meta?  Potrebber  mai  siffatto 
ovazioni  aver  porto  pascolo  e  compiacenza  all'  ingegno  elettis- 
simo e  all'animo  gentile  di  questo  diciassettenne  poeta? 

Taccio  di  certi  appunti  che  un  periodico  mosse  alle  poesie 
in  discorso.  Furono  scipitezze  insolenti.  Goffo  però  fu  quello  della 
troppo  giovane  età  del  D'Annunzio,  quasiché  l'ingegnosi  mi- 
surasse alla  stregua  degli  anni.  Il  critico,  o  la  critichessa, 
che  trasse  dagli  anni  del  poeta  un  argomento  di  biasimo,  deve 
desumere  la  potenza  generativa  dell'intelletto  dai  criterii  me- 
desimi onde  desume  quella  corporea  de' suoi  bei  gatti  soriani! 

L'ingegno  non  conta  gli  anni,  come  l'arte,  la  dottrina,  l'è 


622  B1VISTA  EUROPEA  —  fcIVISTA   INTERNAZIONALI 

» 

rudizione,  ed  ogni  altra  virtù  o  suppellettile  scienziate,  che  si 
acquista  col  tempo,  e  con  ripetuto  esercizio.  Né  è  nuovo  il  caso 
che  o  giovani,  o  nomini  senza  cultura  abbian  dato  prove  certe 
e  splendide  di  ingegno,  e  di  vena  poetica. 

Con  siffatto  criterio  vuol  esser  giudicato  il  D'  Annunzio. 

I  suoi  Versi  son  opera  di  ingegno  nativo  non  di  arte,  che  a 
diciassette  anni  è  impossibile  di  possedere  in  misura  adeguata; 
nò  di  esercizio  o  di  tirocinio  che  difetto  di  tempo  gli  ha  im- 
pedito. Ma  quo*  versi  nella  loro  greggia  semplicità  dicono 
aperto,  che  alla  copia  dei  doni  onde  il  giovane  è  fornito  non 
mancherà  il  complemento  dell'arte,  se  operoso  e  modesto  im- 
pieghi gli  anni  e  le  forze  a  validamente  studiare  e  battere  la 
strada  buona. 

Le  poesie  raccolte  nel  volume  si  dividono  in  due  classi  ; 
originali  cioè  e  traduzioni.  Le  originali  hanno  per  pregio 
capitale  l'ingenuità,  la  semplicità  veramente  d'oro.  Il  D'An- 
nunzio non  si  lascia  trasportare  dall'estro,  spesso  meramente 
bovino,  dei  furibondi  poeti  moderni  ;  non  lotta  coi  dragoni,  non 
fulmina  i  comignoli,  non  imperversa  fra  le  messi,  non  schia- 
mazza fragoroso  per  le  vie,  n"n  tuona  orrendo  nelle  reggi  e, 
non  partorisce  diavoli  e  megere,  né  «i  compiace  dei  basilischi 
e  de' serpenti.  Spirano  i  versi  di  lui  una  calma  serena  che  in- 
canta, una  amorosa  dolcezza,  che  ricorda  le  grazie  infantili 
della  prima  lirica  greca;  è  il  canto  di  un  animo  tranquillo, 
l'eco  di  un  sentimento  delicatissimo.  Gentili  le  immagini,  no- 
bile e  intemerato  sempre  il  pensiero,  sobria  l'esaltazione,  tutto 
lascia  traspirar  veuustà  e  leggiadria,  anco  laddove  la  veste 
esteriore  è  men  che  corretta,  e  non  lodevolmente  poetica.  Seb- 
bene l'uso  ch'ei  fa  di  vocaboli  di  conio  proprio,  o  di  soverchio 
latineggianti,  non  sia  davvero  un  pregio,  ma  invece  un  difetto 
di  che  vuol  esser  ripreso,  pur  non  si  può  nascondere,  che  ciò 
che  in  altri  sarebbe  abuso,  in  lui  apparisce  naturai  cosa,  e 
quasi  inclina  a  scusamelo.  Tu  non  ci  vedi  infatti  pedanteria; 
ci  scorgi  invece  una  tal  qual  maniera  di  creazione  forzata 
non  da  calcolato  artifizio,  ma  da  una  natura  che  si  espande, 
e  si  riversa  in  parole,  che  spicciano  spontanee  da  lei  me- 
desima. 

Non  riporterò  al  lettore  brani  di  queste  poesie,  che  mal  si 
prestano  a  tal  ufizio,  come  quelle  il  cui  merito  si  può  rassom- 
mare  nei  concetti  da  me  espressi,  ma  non  determinare  e  con- 
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cretare  in  verai  o  pensieri  spiccioli  e  slegati.  Spiace  mi  però 
dì  non  poter  fare  una  eccezione  nemmeno  pei  sette  idilli,  che 
l'autore  denomina  selvaggi,  e  che  potrebber  e  dovrebber  anzi 
dirsi  campestri.  Non  che  per  questi  io  debba  cangiar  modo  al 
mio  giudizio  generale,  ma  perche  riferendoli  avrei  di  che  pre- 
sentare scolpita  più  che  altrove  l'indole  placidamente  entusia- 
sta del  giovane,  la  fantasia  corretta  nello  stesso  accesso  della 
febbre  poetica,  e  il  sentimento  profondo  della  vergine  natura, 
che  nel  D'Annunzio  prende  quasi  la  forma  dell'estasi,  o  di  un 
trasporto  insolito  e  al  di  sopra  dell'umano. 

Son  poesie  pagane  se  vuoisi,  ma  di  quel  paganesimo  inno- 
cente e  sublime,  che  incapace  di  levarsi  al  bello  di  un  ideale 
che  gli  è  tuttavia  ignoto,  spazia  incantato  attorno  alle  mera* 
viglio  della  natura,  interrogandola,  e  facendosi  al  tempo  stesso 
eco  delle  sue  risposte  divine. 

Le  traduzioni  son  quasi  tutte  di  Odi  d'  Orazio.  Il  D'Annvn- 
zio  non  ha  scelto  le  migliori,  ma  forse  le  più  analoghe  all'età 
sua,  e  al  suo  carattere. 

Lo  stesso  difetto  di  lingua,  le  stesse  licenze  di  vocaboli  son 
da  rimproverare  qui  come  nelle  poesie  originali,  e  qui  per  av- 
ventura ancor  più,  ove  richiedendosi  l'arte  principalmente,  il 
difetto  di  essa  sotto  qualunque  forma  si  paja,  risalta  il 
doppio. 

A  parte  questo,  io  non  esito  a  dire  che  confrontate  le  ver- 
sioni di  lui  con  quelle  di  altri,  quanto  a  spontaneità  e  natu- 
ralezza non  hanno  chi  le  soperchi.  L'autore  non  si  è  messo  in 
testa,  come  certuni,  di  far  da  Orazio  italiano,  dimenticando  che 
ei  fu  latino,  e  perciò  pubblicarono  lavori  egregi,  ma  non  versioni; 
che  dell'  originale  non  serbano  nemmen  lf  odore.  Non  ha  scom- 
messo come  il  Labindo  di  rendere,  interprete  fido,  parola  per 
parola  il  Venosino,  anco  a  costo  di  sostituire  alle  ali  dell'aquila 
volatrice  subii  die,  la  martinicca  di  una  pesante  pedanteria. 

Le  traduzioni  del  D'Annunzio  sono,  non  povere,  ma  sfornite 
onninamente  di  arte,  e  da  questo  lato  non  varrebbe  la  pena  di 
nominarle.  Hanno  però  un  pregio  singolare,  che  non  è  facile 
ad  incontrarsi,  e  che  gli  costituisce  un  merito  non  comune,  in 
tanto  che  è  indizio  di  una  speciale  disposizione  a  siffatto  ge- 
nere di  lavori.  Esse  dimostrano,  che  il  loro  autore  le  ha  fab- 
bricate assimilandosi  le  poesie  originali,  e  le  ha  restituite  colla 
nuda  semplicità  di  chi  leggendole  in  latino  le  comprende  e  se 
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le  assimila  in  italiano.  Lo  spirito,  l'ingegno  oraziano  ci  è  in- 
tatto, perch'ei  non  ha  già  masticato  il  classico,  come  osano 
per  lo  più  i  traduttori  ;  l'ha  socchiato  ed  assorbito  tale  e  quale. 
Mi  risolvo  quindi  che  la  potenza  mentale,  la  stessa  disposizione 
al  poetar  gentile  sono  in  questo  giovane  privilegiate,  e  che, 
modesto  e  studioso  qual'è,  non  può  fallire  a  meta  gloriosa.  Lesoe 
poesie  son  un  indizio  sicuro  di  saporiti  frutti  a  suo  tempo,  ed 
un  testimonio  di  ottimo  avviamento  nelle  lettere,  e  di  un  in- 
gegno largamente  promettitore. 

Un  appunto  però  merita,  e,  per  me,  non  è  leggiero.  Esao 
riguarda  i  metri  infelicissimi  che  ha  scelti,  ed  evidentemente 
prediletti,  adattandosi  alla  bizzarra  e  volubile  moda,  che  li  ha 
messi  in  onore.  Sono  i  metri  della  lirica  latina,  che  certuni, 
emulando  i  supplizi  Mezenziani  han  con  violenza  legati  alla 
lirica  nostra.  Metri  fatti  a  posta  per  istorpiare  V  ingegno,  e 
snaturare  il  linguaggio  italiano,  che  non  si  presta  a  quelli  se  non 
per  forza,  e  che  non  posson  essere  careggiati  tranne  da  chi 
non  si  rende  conto  della  ragione  delle  cose,  e  reputa  la  forma 
un  mero  accidente.  Spiace  di  vedere  anco  il  d'Annunzio,  an- 
dar preso  da  siffatta  vertigine,  che  è  un  necessario  prodotto  di 
sbilanci  e  disequilibri  fra  l' immaginazione  e  il  raziocinio,  fra 
la  fantasia  e  l' intelligenza.  E  6piace  tanto  di  piò,  perocché 
nella  raccolta  delle  liriche  di  lui  i  capi  migliori  e  più  perfetti 
sono  i  Sonetti,  che  è  quanto  dire,  quelle  poesie  nelle  quali  la 
forma  o  metrica  prettamente  italiana  nulla  ha  tolto  alla  bel- 
lezza dei  concetti,  e  alla  delicata  spontaneità  dei  sentimenti. 

F.  D. 


Un  saggio  dj  tradazione  dell'Africa  del  Petrarca. 

Ecco  una  noterella  per  gli  studiosi  dell'Africa  petrarchesca. 
Mi  è  venuto  alle  mani  un  opuscoletto  di  xx  pagine  delle  quali 
solo  xi  noverate,  edito  a...;  ma  sarà  meglio,  ch'io  ne  trascriva 
esattamente  il  frontespizio,  studiandomi  di  dar  la  stessa  disposi- 
zione alle  lettere  del  primo  verso,  cioè: 

£\  ^Vj  |  della  |   Scipiade  \  di  |  Francesco  Petrarca 

t?  %        I   offerto  agli  amatori  delle  lettere   \   da  Giu- 

«°  %      seppe  Ignazio  Montanari  |  Pesaro   |  Dalla  Ti- 

pografia di  Ànnesio  Nobile  —  1835.  —  Il  Mon- 
tanari ha  tolto  a  tradurre  dal  principio  del  V  libro,  quando  — 
«  Massinissa   entra    nella   reggia  di  Sufonisba  e  rimane  preso 
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dalla  beltà  di  lei  >  —  ed  ha  prescelto  questa  brano,  perchè  il 
Tasso  —  €  antepone  in  questo  il  Petrarca  a  Lucano.  »  —  As- 
severa che  è  un  semplice  saggio,  non  altro;  nò  si  promette  di 
recare  a  termine  tutto  il  lavoro  perchè  non  si  sente  né  forte, 
né  (io  scriverei  ned!)  ingegno  da  tanto.  Pure,  venendo  meno  lui, 
si  augura,  che  in  altri  non  manchi  un  traduttore  completo  a 
«  quell'antico  poema  eroico,  che  segna  in  Italia,  il  risorgimento 
«e  d'ogni  guisa  di  buoni  studii  e  di  civiltà.  »  —  Insomma  la  sua 
intenzione  è  ottima:  vuole  spronare  allo  studio  dell'Africa,  ed 
io,  tenendo  conto  di  questa  buona  intenzione,  gli  voglio  usare 
tutte  quelle  indulgenze,  che  non  meriterebbe  davvero  un  me- 
diocre traduttore  e  ciò  che  è  peggio,  un  traduttore  dal  latino, 
perchè  i  volgarizzamenti  da  questa  lingua  sono  proprio  opera 
supervacanea,  come  ebbe  adire  santamente  l'Imbriani.  Eccovi, 
pochi  versi,  per  saggio;  giudicate  voi: 

Il  magnanimo  Duce  entra  frattanto, 
Cinto  di  lauro  trionfai,  le  vinte 
Mara  di  Cirta  e  i  primi  lari.  Dolce 
Gli  ó  al  cor  rocchio  girare  ai  tetti  aviti, 
£  gli  sguardi  fermare  al  caro  nido 
Ov'ei  fu  pria  nudrito.  In  questo  mezzo 
Affida  la  difesa  delle  porte 
Ai  corpi  delle  guardie,  e  rattamente 
Come  il  mena  desio,  che  forte  il  punge 
Alla  reggia  s'inoltra. 

Il  latino  dice: 

Moenia  magnanimus  victor  trrpidantia  Cirthae 
Ingreditur  prioaque  lares,  et  avita  tuetur 
Teda  Ubens;  gnatis  cara  in  cunabulo  primi 
Milite  confestim  ad  porta*  custode  relieto, 
Ipse  altam  cupida*  raptim  tendebat  ad  (arcem. 

Ho  copiato  esattamente  questi  versi  da  una  edizione  di  Ve- 
nezia, dell'anno  M.CCCC.XVI,  mentre  quella  di  Basilea,  al  terzo 
verso,  muta  gnalis  cara  in  generis  chara.  Ma,  comunque,  sal- 
terebbe agli  occjii  anche  di  chi  s'intende  arci  pochissimo  di  la- 
tino es.  il  professor  (?)  Nicola  Mongiardini  (non  metto  questi 
titoli  per  maltalento,  ma  egli  così  proprio  sottoscrive  le  sue 
spropositatÌ8sime  prosacce  rimatel)  che  si  è  tradotto  un  po' male 
e  che  vi  è  soverchio  stemperamento;  rende  cinque  soli  esame- 
trucci,  nientemeno,   con  nove  endecasillabi  e   mezzo,  mentre 

40 

Anno  SI*  Voi.  XXIII,  Fané.  IV  —  16  febbraio  1881 
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qualcuno  si  è  provato  a  tradarre  ogni  esametro  con  un  solo 
endecasillabo,  puta  caso,  V  ultima  satira  di  Persio  voltata  in 
italiano  da  Vincenzo  Monti.  Ma  non  voglio  esser  severo,  no! 
noi  debbo.  Solo  mi  permetto  osservare  che  Victor  è  malamente 
reso  con  duce,  dacché  si  può  ducheggiare,  sducheggiare  ed 
induchessarsi  senza  esser  vincitore;  né  sempre  il  condottier 
d'  eserciti  è  vittorioso. 

Cosi  frattanto  è  un  mero  riempitivo,  che  serve  solo  ad  atte- 
nuar l' energia  del  racconto,  mentre  si  tralascia  trepidando, 
parola  che  assolutamente  bisognava  tradurre,  indicando  come 
Massi nissa  trovasse  Girta  [timida].  E  così  è  tutto  zeppe  e  tac- 
coni il  secondo  verso  del  quale  manca  ogni  traccia  nell'origi- 
nale, se  pure  non  si  voglia  pretendere  di  supplire  all'idea  della 
vittoria  [victor,  vide  supra]  col  lauro  trionfale  e  con  le  vinte 
mura,  mentre  il  testo  ha  semplicemente  moenia.  Libens  è  orri  - 
bilmente  dilavato  con  l' arcadico  dolce  gli  è  al  cor;  girar  rocchio 
mi  guasta  la  bellezza  e  la  forza  del  tuetur  (Cf.  il  lucreziano 
tueri  coeli  tempia  ed  il  virgiliano  tueri  terribile*  oculos  vultum), 
forse  sarebbe  stato  più  opportuno  tradurre  mirare.  Fermar  gli 
sguardi  è  un  riempitivo  che  scema  vigoria,  né  parmi  tradotto 
a  dovere  gnatis  cara  in  cunubula  primi,  con  caro  nido  (Ov'  ei  fu 
pria  nudrito,  supper  giù  reminiscenza  del 

Non  è  questo  il  mio  nido, 
Ove  nutrito  fui  si  dolcemente? 

Qui  non  era  il  caso  di  ricorrere  al  Canzoniere  *).  Potrei  fare 
altre  osservazioncelle,  ma  me  ne  astengo,  perchè  ad  ogni  modo, 
vo'  mantener  la  parola  d'  essere  indulgentissimo.  Forse  mi  si 
potrebbe  redarguire  dicendo  che  il  Montanari  ha  cercato  di 
«  render  lo  spirito  e  1'  affetto  del  poeta  latino,  anziché  la  pa- 
rola. »  Si,  va  bene,  quantunque  non  m'entri  questo  tradur  libe- 
ramente, ma  ci  metto  una  condizione  che  non  si  tradisca  il  pen- 
sier  dell'autore,  perchè  si  può  chiamar  davvero  traduttore  chi 
lo  falsa,  travisa  e  frantende,  trascurando  di  rendere  le  pia 
minute  sfumature  e  financo  i  pregi  ed  i  difetti  principali  d^l 
suo  stile?  Se  queste  doti  specialmente   costituiscono  il  tradur 


l)  Non  mi  pare  molto  più  fortunata  la  traduzione  di  Agostino  Palesa, 
stampata  in  Padova,  1874.  Basti  dire,  che,  in  questo  branuccio,  rende 
ingr editar  (entra)  per  trapassa  e  guasta  orribilmente  gnatis  cara  in  cuna- 
buia  primi  con  ove  s'ebbe  la  sua  gente  origo. 
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bene  mi  pare  un  non  senso  il  dire  tradur  liberamente;  si  potrà 
chiamare  imitazione,  parafrasi,  che  so  io,  come  è  il  caso  delle 
Metamorfosi  d'Ovidio  dell' Angnillara,  ma  traduzione  mai  e  poi 
mai!  Chi  sa  che  sotto  il  "pretesto  del  libero  traduttore  non  si 
abbiano  da  giustificare  tutti  gli  spropositi,  le  scioccherie  e  le 
bestialità  perpetrate  da  tanti  scribacchini  ignoranti  e  poltroni. 
E  forse,  per  esempio,  anche  Giannantonio  Piaccosi  potrebbe 
giustificare  d' avere,  in  una  sua  traduzionaccia  dal  francese 
(stampata  a  Venezia*  1844)  tradotto  scopa  la  parola  francese 
grenade  [melagrana]  l)  e  Giovita  Scalvini  d'aver  reso  es.  alter 
Bsrg,  ',  per  orriti  burroni  (sic).  Sia  pure  elegante  e  spontanea 
la  prosa,  siano  pure  belli  e  musicali  i  versi  della  traduzione, 
puta  caso,  il  Caro  ed  il  Maffei,  non  si  potrà  in  buona  coscienza 
Asseverare  d'aver  tradotto  daddovero,  se  si  sono  sbagliate  fino 
le  note  caratteristiche  dello  stile.  Ma,  m'avveggo 'troppo  tardi, 
che  sto  per  fare  una  tiritera  sul  modo  di  tradurre,  e  per  non 
nscire  affatto  d'argomento,  conchiudo  dicendo:  Perdoniamo  al 
Montanari  i  suoi  difetti  (chi  non  ne  ha  ?)  e  ricordiamoci  di  lui, 
se  non  altro  per  la  buona  intenzione!        Gaetano  Amalfi. 


Annuario  della  Società  degli  Alpinisti  Tridentini.  Rovereto,  tipografia 
Rovere  tiana. 

I!  Annuario  della  Società  degli  Alpinisti  Tridentini,  per  l'anno 
sociale  1879-1880  è  un  bel  volume  di  428  pagine  che  illustra, 
in  altrettanti  articoli,  dovuti  a  differenti  autori,  le  parti  più 
pittoresche,  più  alpestri,  men  conosciute  del  Trentino.  In  quelli 
articoli  havvi  poesia,  storia,  letteratura,  scienza,  un  po'di  tutto, 
-e  il  volume  è  arricchito  di  litografie  rappresentanti  siti  pitto- 
reschi e  illustrative  degli  articoli  scientifici.  Se  ogni  Sezione 
del  Club  Alpino  facesse  quello  che  fa  la  Sezione  Tridentina  la 
letteratura  italiana  possederebbe  una  specialità  importantissima 
nei  libri  che  esso  ha  pubblicati. 


■)  Il  testo,  parlando  di  Ascalafo,  dice:  «  Il  avait  servi  a  sa  jeuno 
maitresse  une  excel  lente  grenade  qu'elle  avait  sucée  toute  entière.  »  — 
E  Giannantonio  rispettabilissimo  sproposita:  —  e  Aveva  imbandito  alla 
aua  giovine  sovrana  un  piatto  squisito  di  scope  (sic),  eh'  ella  aveva  man- 
giato (?)  di  buonissimo  appetito.  »  Prosit.  Che  stomaco  di  struzzo  aveva 
quella  signorina! 

*)  Cf.  Faust.  Etne  Tragedie  voti  Goethe.  Erster   Theil  (verso  la  fine). 
Walpurgimachtstraum  ecc.  V*  iij. 
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Via  Cugina.  Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia. 

Mia  cugina,  lo  diciamo  subito  al  signor  Giorgio  Severi,  autore 
del  libro  così  intitolato,  è  un  cattivo  romanzo.  Non  è  cattivo 
soltanto  per  la  lingua,  impinzata  di  gallicismi  e  di  frasi  viziose, 
ma  cattivo  pel  modo  con  cui  è  concepito  e  condotto.  Sono  pre- 
tese note  e  frammenti  del  giornale  d'  un  giovanotto  che  ha  il 
torto  immenso  d'essere  pazzamente  innamorato  della  sua  cu- 
gina e  il  quale  non  riuscendo  a  farsi  amare  da  lei  si  uccide 
con  un  colpo  di  revolwer  (sic).  È,  insomma,  un  romanzo  calcato 
sullo  stampo  di  mille  altri,  senza  una  scena  che  interessi,  un 
episodio  che  com muova.  ••  Se,  come  pretenda  Giorgio  Severi, 
che  ha  mandato  il  romanzo,  perchè  lo  pubblichi,  al  signor  Fran- 
cesco Paresce  che  collo  pseudonimo  di  Luci/ero  dirigeva  o  di- 
rige il  giornale  Pennero  ed  Arte,  lo  ha  veramente  tolto  dal  vero, 
il  suo  Giorgio  è  un  grande  imbecille,  che  non  merita  li  onori 
di  una  biografia...  neanche  un  po' pornografica,  oome  questa. 

La  Poesia  Romana  e  la  Metrica  del  Dott.  Ettore  Stampini.  Torino, 
Loescher,  1881. 

Con  la  prolusione  che  porta  il  titolo  della  pubblicazione  che 
qui  annunciamo  il  prof.  Stampini  inaugurò  il  17  novembre  dello 
scorso  anno  il  suo  corso  libero  con  effetti  legali  di  letteratura 
e  metrica  latina  nella  Università  di  Torino.  L'argomento  6  del 
più  alto  interesse,  specie  in  questi  nostri  giorni  in  cui  si  son 
visti  risuscitare  ed  adattarsi  alla  poesia  italiana  i  metri  clas- 
sici, e  lo  Stampini  di  ciò  che,  per  solito,  non  è  cbe  un  discorso 
occasionale,  ha  saputo  fare  un  lavoro  importante  per  gli  spe- 
cialisti e  che  rimarrà  come  documento  insigne  dell'ingegno  suo 
e  degli  studi  severi  di  cui  lo  conforta.  Il  campo  che  l'egregio 
docente  si  è  dato  a  coltivare,  e  nel  quale  fece  già  una  corsa 
da  par  suo  colla  monografia  sulla  metrica  delle  Odi  Barbare 
del  Carducci,  è,  si  può  dire,  quasi  inesplorato  in  Italia,  ed  egli 
vi  passeggia  da  padrone,  armato  di  una  coltura  soda  ed  estesa 
e  della  cognizione  di  tutto  ciò  che  all'estero  è  già  stato  fatto. 

L'Autore  rileva  proemialmente  1*  importanza  delle  Arti  e,  in 
particolar  modo,  della  poesia  nella  ricostruzione  storica  del  pen- 
siero umano.  Uno  degli  elementi  di  questa  grande  manifesta 
zione  dello  spirito  é  la  Metrica.  La  Metrica  non  è  soltanto,  come 
da  molti  falsamente  si  crede,  una  parte  accessoria  della  poesia, 
una  modalità  puramente,  formale  ed  esterna  del  componimento 
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poetico,  ma  l'effetto  di  ano  stato  psicologico  interno:  i  metri  e 
le  strofe  sono  le  pieghe  visibili  che  hanno  la  loro  ragione  nel- 
l'atteggiamento intimo  del  pensiero  e  della  coscienza.  È  quindi 
incompleta  l'analisi  dello  spirito  poetico  quando  trascura  questa 
parte  essenzialissima  che  ne  è  come  la  ragione  musicale  e  la 
sentimentalità  indefinita. 

L'Autore  intende  di  tener  conto  di  questo  carattere  per  tutto 
ciò  che  riguarda  la  configurazione  del  sentimento  poetico  dei 
latini;  e  fa  un'analisi  accurata  e  sicura  della  poesia  romana 
conoiderandola  dalle  sue  oscure  origini  nei  frammenti  dei  carmi 
Saliari  e  accompagnandola  fino  alle  sue  ultime  e  splendide  ma- 
nifestaziooi.  Il  lavoro  è  denso  di  idee,  spesso  nuove,  sempre  utili 
per  chi  vuol  farsi  un  concetto  dei  metri  quantitativi  trasportati 
sui  metri  ad  accento,  oggi  che  la  questione  si  è  ridestata  cosi 
vivamente  colla  pubblicazione  delle  Odi  barbare. 

Ci  dispiace  non  poter  qui  discorrere  della  prolusione,  dando 
una  idea  delle  quistioni  che  ci  si  trattano;  d'altra  parte,  densa 
com'è  di  fatti  e  di  pensiero,  il  riassumerla  è  pressoché  irapos 
sibilo.  Solo  ci  auguriamo  che  il  lavoro  dello  Stampini  venga 
considerato  quanto  merita,  e  sia  tenuto  conto  di  questo  primo  ed 
utilissimo  saggiò  di  specializzazione  degli  studii  (ci  si  permetta 
il  francesismo)  anche  nel  campo  della  letteratura  latina. 

C.  B. 


Rivelazioni  di  David  Lazzaretti.  Milano,  1881.  I.  Ambrosoli  e  Comp. 

Libro  strano,  originale  e  fortemente  meditato  è  questo.  Il  ti- 
tolo non  ne  è  che  l'insegna:  David  Lazzaretti  e  le  sue  comu- 
nicazioni, più  o  meno  spiritiche,  il  mezzo,  l'occasione.  Ma  il  libro 
riassume  tutto  un  sistema  storico,  politico,  religioso-sociale,  che 
invero  non  pappiamo  se,  e  sino  a  qua]  punto  possa  riflettere  ed 
esprimere  le  idee  professate  dall'infelice  Lazzaretti  e  dai  suoi 
seguaci. 

Il  libro  è  scritto  in  versetti  biblici;  una  speciq  di  Evangelo 
pel  popolo,  e  dedicato  al  popolo  —  ogni  versetto  esprime 
un'idea  fortemente  scolpita,  ed  ogni  capitolo  spesso  riassume 
un  concetto  storico  sociale. 

È  diviso  in  tre  parti.  La  prima  traccia  la  storia  dell'uma- 
nità nel  passato  e  sopratutto  compendia  e  tratteggia  la  storia 
di  Cristo,  del  suo  apostolato,  della  sua  morte  e  poi  la  diffusione 
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del  Cristianesimo  nel  mondo  Greco-Romano;  il  triplice  tradi- 
mento di  Costantino,  che  corrompe  il  Cristianesimo  primitivo, 
tradisce  Cristo,  Italia  e  Roma  —  traccia  la  storia  dell'età  da 
Costantino  alla  Rivoluzione  Francese,  che,  secondo  l'autore, 
cominciò  a  comprendere  ed  applicare  la  vera  idea  del  Cristo 
Redentore. 

La  seconda  parte  getta  una  larga  luce  sull'epoca  moderna, 
spiega  il  significato  del  movimento  rivoluzionario  dei  popoli, 
invasi  dal  nuovo  ed  elevato  concetto  redentore  del  Cristo,  e 
riassumendo  a  larghi  tratti  la  storia  della  Rivoluzione  Italiana, 
con  viste  ardite  e  nuove  riannoda  questo  ali9  antico  movimento 
Italico-Romano,  ne  studia  il  concetto  direttivo  e  la  meta  a  cui 
mira,  perchè  la  nuova  Italia  risponda  degnamente  alle  grandi 
tradizioni  del  passato  e  al  mandato  sociale  ed  universale  che 
alla  terza  Roma  è  imposto  nelP  avvenire. 

Agitato  dalla  sete  di  conoscere  e  sapere,  spinto  dallo  sti- 
molo di  studiare  i  bisogni  della  società,  di  meditare  sui  mali 
che  affliggono  i  popoli  moderni,  il  Lazzaretti  (che  è  sempre 
il  Lazzaro  risuscitato  di  Cristo,  e  in  sé  incarna  1'  operaio  e  rap- 
presenta le  classi  diseredate  ed  oppresse  a  traverso  i  secoli), 
percorre  l'Italia  e  la  rimanente  Europa,  penetra  nella  reggia, 
nel  palazzo  del  patrizio  come  nell'officina  dell'operaio,  nel  ga- 
binetto dello  scienziato  e  nel  tugurio  dello  agricoltore,  per 
conoscerne  i  fasti,  le  prepotenze,  i  vanti  e  le  miserie.  E  in  due 
capitoli,  che  forse  sono  i  più  splendidi  ed  eloquenti  dell9  opera, 
ritrae  Che  cosa  è  cotesta  Europa  nell'apparenza?  Che  cosa  i  desia 
nella  realtà?  Questa  specie  di  studio  esperimentale,  che  fece 
sul  corpo  dell'Europa,  lo  conduce  a  meditare  sopra  i  mali,  onde 
tutte  le  classi  sono  agitate  ed  afflitte,  e  che  il  crescente  ben 
essere  materiale  non  può  sanare  non  che  diminuire. 

L'età  moderna  provvede  ai  bisogni  materiali  dell'uomo,  ma 
ciò  non  basta  a  soddisfare  Y  individuo;  1'  uomo  non  vive  di  solo 
pane,  ma  di  affetto,  d'intelligenza  e  d'idee;  come  ai  bisogni 
materiali  conviene  provvedere  a  satollare  il  morale,  ed  il  pro- 
blema morale  e  sociale  è  V  argomento  della  terza  parte. 

Il  nuovo  apostolo  siede  alla  vetta  del  Monte  Amiato,  sulla 
soglia  del  suo  eremitaggio,  assorto  nel  suo  pensiero.  I  monti 
della  Sabina,  i  campi,  le  vaste  convalli  si  spiegano  innanzi  ai 
suoi  sguardi;  alta  è  la  notte  e  calma,  tutto  è  muto,  pure  tutto 
è  pieno  d'accenti,  tutto  sembra  posare  e  tutto  nella  natura,  dal- 
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1*  albero  al  fil  <f  erba,  dalla  nubilosa  al  torrente  che  volve  al 
mare,  è  no  lavoro  indefesso  e  fecondo. 

Si  svela  in  ogni  cosa  la  legge  armonica,  che  tutto  penetra 
T  universo  e  nella  sua  varietà  lo  fa  uno.  La  legge  armonica,  che 
regge  l'universo  deve  presto  o  tardi  compenetrare  la  società 
umana.  L'unità  meccanica  che  regge  la  natura  inconsapevole 
dovrà  dominare  il  mondo  morale.  Gli  si  pone  la  questione  del 
male  e  delle  sue  origini.  Le  false  nozioni  del  male  furono  le 
origini  prime  delle  falsate  religioni.  Alle  passioni  abbiette  con- 
viene sostituire  le  elevate  ed  armoniche  —  anzi  che  combattere 
le  passioni  conviene  farne  uno  stimolo  al  bene  —  creare  un 
ambiente  sociale  in  cui  le  nobili  passioni  possano  svolgersi 
nella  loro  potenza. 

In  una  serie  di  capitoli  sulla  Sociabilità,  la  famiglia,  la  scuola, 
V  officina,  le  città,  il  governo  traccia  le  norme  della  nuova  so- 
cietà e  delle  riforme  reclamata  per  la  proprietà,  pel  capitale, 
pelle  associazioni  e  pel  governo.  Raccomandiamo  ai  lettori,  ciechi 
ammiratori  del  sistema  costituzionale  quale  ora  funziona  in 
Europa,  il  capitolo  su  tal  regime,  che  egli  appella  il  regime 
della  diffidenza,  di  tutti  contro  ciascuno,  il  reggimento  degli 
equivoci.  Alle  funzioni  costituzionali  conviene  sostituire  le  realtà 
sociali,  che  mirano  al  miglioramento  economico,  intellettuale, 
morale  della  maggior  parte  dei  cittadini.  Per  ottenere  tal  mi- 
glioramento conviene  adoperare  le  forze  che  la  natura  presenta, 
e  possiede  la  società  forse  che  emergano  dal  seno  del  popolo 
o  delle  classi  che  lavorano  che  sentono  e  che  pensano.  Non 
mettere  al  governo  ehi  à  alieno  della  vita  pratica,  ma  chi  ne 
forma  parte  attiva;  i  sommi  industriali,  i  sommi  scienziati,  i 
sommi  artisti.  Sono  questi  la  realtà,  la  forza  sociale.  Essi  rap- 
presentano le  grandi  funzioni  ed  euergie  sociali,  mentre  il  Re 
o  la  dinastia  innaturata  nella  nazione  in  sé  incarna  1'  unità 
nazionale  e  lo  Stato. 

Sarebbe  materia  d'  un  nuovo  libro  non  d'  un  articolo  il  se- 
guire l'autore  nelle  sue  elucubrazioni,  intorno  alle  religioni, 
al  nuovo  culto,  al  Sacerdozio  dell'  avvenire,  alla  nuova  Chiesa 
fondata  sulla  scienza,  e  le  realtà  sociali  sopra  il  culto  dell'  in- 
dividuo e  della  Nazione.  Rimandiamo  il  lettore  al  libro  stesso. 
Ci  limiteremo  a  dire  essere  questo  volume  degno  dei  tempi, 
e  un  libro  che  fa  pensare; è  inspirato  da  un  amore  possente  per 
l'umanità,  da  un  bisogno  d'innovamento  intellettuale  di  eie- 
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vazione  morale,  e  chioderemo  a  nostra  volta  1'  articolo  colle 
parole  con  cui  il  Lazzaretti  pare  riassumere  le  sue  comunica- 
zioni. «  Io  per  me  son  nulla,  ma  son  tutto  per  l'idea  che  porto 
in  me,  per  l'opera  che  ho  iniziata,  e  invano  si  tentò  di  tron- 
care colla  mia  morte.  La  Toscana,  che  fu  nel  medio  evo  la  culla 
dell'operaio,  la  sede  del  libero  comune,  asilo  della  sapienza 
antica,  sorga  labaro  alla  fede  nella  sapienza  e  nel  vero.  Gesù 
disse:  «  Amatevi  Tun  V altro  >  Io  dissi:  «  Associatevi  »  Oli  operai 
della  Scienza  delle  Industrie  delle  Arti  formino  una  falange,  una 
famiglia,  intreccino  la  catena  internazionale  del  Pensiero,  del 
Lavoro,  della  Moralità.  Ed  essi  potranno  iniziare  l'Era  nuova 
del  lavoro  e  della  fratellanza  o  del  dominio  del  pensiero,  della 
ragione  e  della  giustizia  sociale. 

C.  0. 


CABLO  PAB0RA2J  Editore  proprietario  —  Felice  Marangfci  QcrenU  r&pomaabU* 


NOTIZIE  LETTERARIE  E  VARIE 


La  Gesehichte  der  Vòlkerrcanderung  di 
Muardo  v.  Wietersheim,  comparsa  or  sono 
'enti  anni,  verrà  ripubblicata,  interamente 
i fatta  da  Felice  Dahn.  L'editore  della  se- 
conda edizione  vi  ha  aggiunto  pressoché 
id  ogni  pagina  pregevoli  note  corrispon- 
ienti  allo  stato  attuale  della  scienza,  co- 
licene si  tratta  veramente  di  un'opera  sto- 
ica nuova  di  prim'ordine.  T.  0  Weigel 
15  M. 

—  Justin  Mac  Carty,  l'autore  di  A  hi- 
tory  of  our  own  tinte*  lavora  intorno  ad 
ano  studio  speciale  sopra  il  primo  periodo 
iella  Riforma  del  secolo  XIX  in  Inghil- 
terra. L* opera  uscirà  da  Longmans  a 
Londra. 

—  Il  signor  Max  Moller  pubblicherà  fra 
breve  due  volumi  di  Saggi  scelti  sul  lin- 
guaggio, sulla  mitologia  e  sulla  religione. 
La  nuova  raccolta  sarà  realmente  una 
$celta  con  correzioni  ed  addizioni  dei  Saggi 
in  quattro  volumi  di  cui  molte  edizioni  sono 
•tate  esaurite. 

—  In  Spagna  si  prepara  una  raccolta  di 
opere  classiche  in  forma  elegantissima.  La 
CoUcion  de  scritores  Castellanos  conterrà 
quanto  prima  fra  le  opere  più  conosciute: 
Obrat  de  Ayala  —  Obras  de  Juan  E.  Hart- 
zenbusch  e  Novelas  Barbadillo  de  Sala*.  — 
Madrid,  Muri I do,  4  fr.  il  volume. 

—  Le  Canzoni  popolari  slovacche  la  quali 
hanno  tanto  pregio  per  il  loro  contenuto 
come  ambe  per  le  loro  graziose  melodie, 
verranno  quanto  prima  rese  accessibili  al 
pubblico,  perché  Turcocz-8t-Marton,  le 
pubblicherà  in  fascicoli  a  1  fior.  ;  l'edizione 
è  molto  bella. 

—  e  ChristusbUledet  »  (L*  immagine  di 
Cristo)  del  Dott.  L.  Dietrichsohn.  Studii 
•opra  V  origine,  Io  svolgimento  e  la  dispa- 
ritone della   figura    tipica  di  Cristo.  — 


Kjobenhavn,  Gyldendalske  Boghandel,  6  kr. 
Questo  libro  è  forse  più  destinato  agli  ar- 
tisti ed  amatori  d'  arte,  ma  1'  esposizione 
vi  é  cosi  chiara  e  semplice  e  sussidiata  da 
un  numero  conniderevole  di  immagini  lito- 
grafate del  Cristo  che  ogni  profano  il  quale 
s' interessa  a  questo  argomento,  potrà  leg- 
gerlo con  profitto. 

—  Gli  americani  paiono  soddisfattissimi 
della  nuova  torpedine  dovuta  al  genio  in- 
ventivo del  capitano  Ericsson.  Essi  ia  di- 
chiarano di  una  irresistibile  potenza;  essa 
spezzerà,  come  un  semplice  guscio  d'ovo, 
la  corazza  la  più  formidabile.  Ecco  su  que- 
óto  terribile  strumento  di  distruzione  al- 
cuni particolari  riassunti  dai  giornali  spe- 
ciali. Il  peso  del  proiettile  compreso  il 
pistone  ò  di  1281  libbre,  il  suo  diametro 
di  15  pollici,  la  sua  lunghezza  di  19  piedi. 
In  testa  porta  come  sostanza  esplosibile 
una  carica  di  250  libbre  di  dinamite.  Un 
armatura  in  ghisa  è  attaccata  al  l'in  dietro 
per  servire  di  contrappeso  alla  dinamite. 
Egli  ha  la  forma  d'un  immenso  sigaro  e  si 
fa  strada  fendendo  l'acqua  con  la  punta  in 
avanti.  Ericsson  afferma  che  la  rapidità 
iniziale  della  sua  torpedine,  all'uscire  dal 
cannone,  é  di  un  miglio  e  60  al  minuto. 
Ma  naturalmente  questa  rapidità  va  dimi 
nuendo  costantemente  in  seguito  alla  resi- 
stenza dell'acqua.  La  torpedine  é  lanciata 
col  mezzo  di  una  carica  a  polvere,  invece 
che  con  l'aria  compressa,  come  tutti  i  proiet- 
tili di  simil  natura.  L'inventore  fa  gran 
conto  di  questo  metodo  che  sarebbe  il  prò  - 
gresso  il  più  importante  effettuato  dalla 
scienza  in  questi  ultimi  tempi.  Egli  con- 
clude inoltre  che  la  forza  della  carica  di 
dinamite  che  porta  il  suo  modello  deve 
produrre  un  urto  tale  che  nessun  naviglio 
al  mondo  potrebbe  resistergli.  Merita  prò- 
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prio  la  spesa  di  costruire  le  colossali  for- 
tezze fluttuanti  adottate  oggi  e  armarle  di 
cannoni  grossi  come  delle  torri  per  veder 
tutto  ciò  saltare  in  aria  pel  semplice  urto 
di  un  tubo  di  19  piedi  di  lunghezza  su. 15 
pollici  di  diametro. 

—  L'invenzione  del  riscaldamento  delle 
macchine  a  vapare  col  mezzo  degli  olii  mi- 
nerali non  solo  é  passata  dalla  teoria  nella 
pratica,  ma  la  marina  degli  Stati  Uniti  ha 
dato  un  esempio  che  potrà  essere  seguito 
da  altre  comprando  una  scialuppa  munita 
d'una  macchina  a  petrolio  di  Brayton  per 
sottoporla  a  nuovo  prove.  Ecco  secondo  i 
giornali  VIron  e  il  Moniteur  de  la  flotte,  i 
principe  li  vantaggi  che  offrirebbero  queste 
nuove  imbarcazioni:  economia  considerevo- 
le: facilita  di  movimento  iniziale  (un  mi- 
nuto e  mezzo  dopo  aver  avvicinato  il  fiam- 
mifero si  può  camminare  a  gran  velocità)  im- 
possibilità completa  di  un'esplosione;  nessu- 
na spesa  di  manutenzione;  certezza  assoluta 
che  il  meccanismo  son  é  sottoposto  ad  alcuna 
probabilità  di  avaria;  grande  nettezza;  eco- 
nomia di  spazio  specie  in  altezza.  Il  pe- 
trolio che  costituisce  la  potenza  motrice,  è 
contenuto  in  un  recipiente  situato  sul  da- 
vanti, l'alimentazione  é  fatta  automatica- 
mente e  la  spesa  e  piccolissima. 

Tutto  il*  meccanismo  è  posto  sotto  la  linea 
gallrgiamento  il  che  ne  accresce  la  stabilità  e 
dissimula  la  macchina;  non  vi  ò  tuyautage  a 
vapore  spesso  pericolosa;  né  fumaiolo  ap- 
parecchio che  occupa  sempre  troppo  posto. 
Si  parla  di  vapori  russi  sul  Caspio  riscal- 
dati col  medesimo  combustibile  liquido:  e 
si  cita  fra  gli  altri  il  vapore  Czarewitch. 
Questa  invenzione  è  di  gran  momento  per 
la  marina  mercantile  e  mi  li  rare. 

—  Un  censimento  generale  della  popola- 
zione ha  avuto  luogo  in  diversi  cantoni 
svizzeri  il  1°  dicembre  ultimo.  Il  resultato 
finale  assegna  alla  Confederazione  una  po- 
polazione totale  di  2,841,618  abitanti,  ossia 
174,270  piò  che  nel  1870. 

.  Ecco  in  quali  proporzioni  questa  cifra  si 
suddivide  fra  i  cantoni  :  Berna,  531,981  ; 
Zurigo,  317,058;  Vaud,  235,434;  Saint-Gali, 


209,801;  Argovia,  198,266;  Lucerna,  134,711: 
Ticino,  130,787  ;  Friburgo,  115,429  ;  Neu- 
chate),  103,751  ;  Ginevra,  101.637;  .Val  lese, 
100,305;  Turgovia/99,000  ;  Grigioni,  95.040: 
Soleure,  80,449  ;  Bàie  città,  65,101  ;  Bàie 
campagna,  59,278;  Rhodes  esterno,  51,960: 
Schwytz,  51,333  ;  Schaffouse,  38,349  ;  Già 
ris,  34,262  ;  Uri,  23,735  ;  Zug,  23,001  ;  Ol  - 
wald  15,360  ;  Rhodes  interno,  12,843  ;  Ned- 
wald  11,996. 

In  tutti  i  cantoni,  meno  due,  vi  è  com- 
parativamente ai  censimento  del  1870  un 
aumento  sensibile  che  per  Zurigo  non  é 
meno  di  32,272;  per  Berna  di  25,526;  per 
Saint-Gali  di  18,786  e  per  Bàie  città 
di  17,340. 

Nei  due  cantoni  ove  è  stata  constatata 
una  diminuzione,  Glarie  ed  Argovia,  que- 
sta diminuzione  ò  del  resto  poco  conside- 
revole; perché  nel  primo  .  è  di  888  e  sol- 
tanto di  607  nel  secondo. 

—  Si  telegrafa  dal  Cairo  che  si  sono 
scoperte  vicino  a  Saggarah  al  nord  della 
antica  Memfi,  due  piramidi  le  quali  sono 
state  costruite  da  due  Re  della  sesta  di-  ; 
nastia  e  di  cui  le  pareti  interne  sono 
ricoperte  da  molte  migliaia  d' iscrizioni.  Si 
aggiunge  che  questa  scoperta  è  delK  più 
alta  importanza  dal  lato  scientifico. 

—  Dai  documenti  ufficiali  pubblicati  ri-    I 
su  Ita  che  il  numero  delle  specie    di    pesci    j 
che  la  commissione  sulla  pesca  degli  Stati    i 
Uniti  si  é  procurata  sulla  costa  del   Paci- 
fico, ammonta  a  270.  Vi  figurano  19  specie 
di  pesci-cani.  Due  pesci-cani    divoratori  di    ' 
uomini,  presi  nella  baia  di    Monterey,  mi- 
suravano da  23  a  24  piedi  (misura  inglese") 

e  pesavano  cascuno  due  tonnellate.  Un'al- 
tra vai  (età  di  pesce-cane  trovata  sulla  co-  | 
sta,  misurava  da  32  a  33  piedi  di  lunghezza 
e  pesava  3  tonnellate.  Questa  varietà  ba  i  ! 
denti  piccoli  e  non  é  pericolosa  come  le 
altre.  Sembra  che  Monterey  sta  un  terreno 
misto  in  cui  si  incontrano  dei  pesci  del 
Nord  e  del  Sud.  Nessuna  località  sulla  co- 
sta Atlantica  è  cosi  ricca  di  specie.  Se  ne 
contano  circa  130;  San  Francisco  ne  ha 
quasi  il  medesimo  numero;  Santa  Barbara 
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95;  San-Diego,  80  e  lo  stretto  di  Puget  90. 
I  pesci  che  si  trovano  sulla  costa  Califor- 
niana ai  quali  si  dà  il  nome  di  pesce  per- 
sico non  sono  veri  pesci  persici.  Si  pesca 
annualmente  nella  Columbia  Ri  ver  un  mi- 
lione e  mezzo  di  salmoni,  che  pesano  da 
venticinque  a  trenta  libbre,  e  sette  o  otto 
milioni  di  libbre  di  pesci  di  diverse  specie 
nella  baia  di  San  Francisco. 

—  E  uscita  per  i  tipi  del  Leroux  a  Pa: 
rigi  la  traduzione  dall'olandese  del  Ma- 
nuale della  storia  delle  Religioni  del  pro- 
fessor Tiele. 

—  Nella  Tauchnitz  Edition  è  uscito 
Innocente  al  home.  Tutti  coloro  i  quali  non 
si  divertirono  con  Innocente  abroad  po- 
tranno prendere  come  antidoto  questo  nuo- 
vo lavoro  pieno  di  brio.  Lipsia,  B.  Tauch- 
nitz 1.  60  M. 

—  La  ditta  mondiale  Houghton  Mifflin 
et  C.  di  Boston  (prima  Houghton  et  Osgood) 
pubblica  il  suo  Catalogo  illustrato  di  ol- 
tre 100  pagine.  Esso  contiene  presso  a  poco 
il  meglio  delle  letterature  americana  e  in- 
glese. 

—  La  ristampa  fa  dita  sollecite.  L'ulti- 
mo volume  di  Alfred  Tenuyson  fu  compo- 
sto, stampato  e  legato  da  una  casa  di  Bo- 
ston in  ventisei  ore  ! 

—  Un  libretto  di  operetta  lasciato  dal 
defunto  Juan  Eugenio  Hartzenbusch  fu 
rappresentata  alcuni  mesi  or  sono  a  Ma- 
drid e  fu  ora  pubblicata  per  le  stampe. 
He.liodara  ò  el  Amor  enamorado.  Madrid, 
Hijos  de  A.  Gullon.  3  fr. 

—  Una  cosa  buona  per  Sporlsmen:  Vo- 
cabolario tauromaco  di  Vasquez  Bodriguez 
una  raccolta  di  tutti  i  termini  tecnici  in 
uso  nelle  corse  di  tori,  con  aneddoti  sopra 
i  più  celebri  Espadas,  Banderillcros  e  Pica- 
dores  della  Spagna.  Madrid.  Impronta  de 
Escribano  2  fr. 

—  Al  Manuel  du voyageur  del  D.  Kal  tbrun- 
nr r  comparso  due  anni  or  sodo  si  aggiunge 
ora  uu  Aide— memorie  du  Voyageur  il 
quale  ha  valore  non  solo  per  coloro  che 
viaggiano  ma  sono  preziosi  per  tutti  coloro 
i  quali  vogliono  acquistare  una  cognizione 


succinta  ma  esatta  delle  condizioni  natu- 
rali e  sociali  dei  singoli  paesi.  Zurigo,  L 
Wurster  e  C.  10  fr. 

—  Il  Graphic  di  Londra  del  25  dicem- 
bre pubblica  sotto  1»  firma  del  sig.  F.  F. 
Au berte n  una  descrizione  interessante  delle 
celebri  grotte  d*  Adelsberg,  situate  sopra 
un  altipiano  elevato  del  Karst,  questa  cu» 
riosa  contrada  che  si  steude  al  nord  dello 
Adriatico,  dal  e  Alpi  Giulie  alle  Alpi  Car- 
niche. 

Il  viaggiatore  é  tornato  entusiasmato 
dalla  sua  visita  alle  grotte,  le  più  belle 
del  mondo,  egli  dice,  e  che  potrebbero  te* 
nere  il  posto  pur  gli  artisti  delle  lontane 
maraviglie  dell'America  del  Nord. 

Nella  grotta  d'  Adelsberg  tutto  é  splen- 
dido e  sublime  ;  le  stalactiti  e  le  stalagmiti 
ci  preparano  innumerevoli  sorprese;  qui 
un  sipario  trasparente  a  traverso  del  quale 
si  vede  brillare  la  luce  delle  torce;  là  quelle 
colonne  immense  che  sostengono  una  cu- 
pola la  cui  navata  maestosa  è  formata  da 
aghi  scintillanti  e  che  brillano  alla  luce 
come  diamanti;  più  lontano  dei  ponti,  delle 
cascate  formate  dalla  Poik,  delle  sale  im- 
mense, dei  corridoi  e  delle  montagne  che 
bì  succedono  senza  interruzione  sopra  uno 
spazio  dai  6  a  7  chilometri. 

Ecco  le  grandi  grotte  d' Adelsberg  come 
ce  le  descrive  il  collaboratore  del  Graphic, 
Da  inglese  e  da  turista  pratico,  ei  mera- 
viglia, si  irrita  ai. che  che  il  governo  au- 
striaco, proprietario  delle  grotte,  non  pensi 
ad  illuminarle  con  i  mezzi  di  cui  oggi  di- 
spone la  scienza  piuttosto  che  con  i  moz- 
ziconi di  candela  di  cui  oggi  si  fa  uso. 

Ma  anche  cosi  le  grotte  d' Adelsberg  sono 
ancora  uniche  in  Europa.  Il  Graphic  ag- 
giunge inoltre  che  uno  svizzero,  il  signor 
Progler,  ha  costruito  ad  Adelsberg  una 
locanda,  di  cui  il  suo  corrispondente  dice 
un  gran  bene. 

—  L'Alaska  somministra  ai  mercati  ame- 
ricani delle  pelli  di  foca  in  gran  quantità. 
Le  domande  crescenti  di  questo  genere  di 
pelliecie  hanno  per  conseguenza  dei  veri 
massacri  di  questi  animali.  Testé  un  foglio 
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commerciale  annunziava  l'arrivo  dall'Ala- 
ska a  New- York  per  mezzo  della  ferrovia 
di  Pensilvania  di  950  casse  di  pelli.  Tuttavia 
queste  pelli  sono  per  la  massima  parte  pre- 
parate in  Inghilterra.  Cosi  la  spedizione  so- 
pra accennata  con  450  altre  casse  che  si 
aspettavano,  doveva  essere  diretta  su  Lon- 
dra. La  prima  spedizione  comprendeva 
circa  92500  pelli  ed  era  valutata  quasi  un 
milione  di  dollari  o  quasi  cinque  milioni 
della  nostra  moneta.  Le  pelli  sono  legate 
in  pacchi  oblunghi  ed  isolati.  Otto  pelli 
formano  un  sacco  completo.  Preparate  e 
tinte  dai  pellicciai  di  Londra,  sono  in  se- 
guito rimandate  in  America. 

—  Dal  principio  di  que«t'  anno  si  pub- 
blica a  Pest  una  Biblioteca  filosofica  sotto 
la  direzione  del  Dott.  I.  Banocsy;  essa  esce 
in  fascicoli  sciolti  e  contiene  le  opere  dei 
filosofi  più  importanti  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  i  popoli  in  traduzione  ungherese. 

—  V Indian  antiquari/  di  Bombay  rende 
conto  della  traduzione  dovuta  al  signor  Ja- 
mes Darmsteter  del  libro  dell'  A  vesta  detto 
il  Vendidfid  ed  aggiunge  dopo  averla  Io- 
data la  seguente  osservazione. 

Quando  YAwsta  fu  rivelato  al  mondo  scien- 
tifico dalla  traduzione  francese  di  Anquetif 
nel  1771  la  sua  autenticità  fu  attaccata  con 
violenza  da  un  giovane  scienziato  inglese 
più  tardi  celebre  orientalista,  sir  William 
Jones.  Questo  attacco  era  antiscientifico  e 
dommatico  :  ma  per  la  reputazione  dell'au- 
tore e  per  le  prevenzioni  nazionali  che  sol- 
levarono le  guerre  di  Napoleone,  é  riuscito 
fin  qui  a  non  far  studiare  V  Avesta  dagli 
inglesi. 

Il  tempo  ha  fatto  giustizia  di  tutto:  un 
secolo  dopo  il  tentativo  fatto  dal  Jones  per 
screditare  la  prima  analisi  déiV  Avesta  fatta 
da  un  fraucese,  l'Università  alla  quale  egli 
apparteneva  ha  trovato  necessario  di  indi- 
rizzarsi ad  uno  scienziato  francese  per  ot- 
tenere una  traduzione  inglese  di  questi  me- 
desimi testi. 

—  Il  consigliere  federale  Bavier  ha  con- 
statato in  un  suo  rapporto  che  la  Sviz- 
zera possiede  una  rete  di  strade  di  13,353 


chilometri  di  lunghezza  di  coi  6,546  sono 
di  «strade  di  prima  '♦.lasse.  Soltanto  le  spese 
di  costruzione  di  queste  ultime  si  sono  ele- 
vtae  a  173,494,404  lire,  cioè  26.480  per 
chilometro  e  65,000  per  ogni  mille  abitanti 
Berna  ha  1100  chilometri  di  strade  di 
prima  classe  che  sono  costate  32,800,000 
lire;  Vaud  861  chilometri  pure  di  prima 
classe  che  sono  costate  13,276,800  fr.  Ap. 
penzel  (Rhodes  esterno)  ha  speso  meno  di 
tutti  nelle  costruzioni  in  proporzione  di 
1000  abitanti,  cioè  15,170  lire.  Vaud  ha 
speso  di  più  ;  ossia  170,070  lire,  poi  ven- 
gono Uri,  124,000  lire;  i  Girgioni  118,540 
lire.  Per  gli  altri  cantoni,  le  cifre  delle 
spese  variano  fra  16,000  e  86,000  lire. 

—  Leggiamo  nella  Gazzetta  di  Mosca 
quanto  segue  :  L'osservatorio  meteorologico 
di  Montsouris  a  Parigi  è  stato  invitato  dal- 
l'amministrazione municipale  della  città  tv 
organizzare,  in  vari  quartieri,  una  serie  di 
osservazioni  climatologi  che,  e  fra  le  altre, 
un'analisi  microscopica  e  chimica  sulla  pol- 
vere che  si  solleva  nell'aria.  Ora  tutti  con- 
cordano nel  dire  che  cotesta  polvere  ha  un 
immensa  portata  per  la  salute  dell'uomo, 
giacché,  non  solo  altera  l'aria  che  penetra 
nei  nostri  polmoni,  ma  contiene  in  sé  que- 
gli organismi  impercettibili,  i  quali  en- 
trando nel  sangue,  sono  causa  di  malattie 
in  qualche  individuo  e  alcune  volte  di  epi- 
demie devastatrici.  L'osservatorio  andò  in 
vigore  il  1°  gennaio  1877;  col  tempo  se  ne 
vedrà  il  profitto;  intanto  ecco  un  fatto  co- 
municato dal  direttore  dell'  Osservatorio, 
Mariés-Davyj. 

—  Sotto  gli  auspici  della  Società  Geo* 
grafica  Russa  il  signor  Merejkovsky  ha  in- 
dagato l' antropologia  preistorica  della  Cri- 
mea. Ha  esplorato  numerose  caverne  e  fatta 
una  vasta  collezione  di  crani  ed  ha  finito 
per  concludere  che  l'età  della  pietra  in 
Crimea  può  essere  divisa  in  tre  periodi: 
1.  Il  periodo  diluviano,  con  la  fauna  ma- 
stodontea  e  armi  di  grandi  dimensioni  roz- 
zamente lavorate.  2.  Il  periodo  ali u viale 
con  la  fauna  contemporanea  e  l'uso  della 
freccia.   3.   Un   ultimo   periodo,   notevole 
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per  Fuso  delle  frcccie  di  pietra,  con  quasi 
nessun' arma  di  grande  dimensione.  Nel- 
rUral  il  signor  Malakof  ha  ottenuto  im- 
portanti risaltati  geodetici  e  antropologici. 
Egli  crede  di  avere  scoperto  sulla  Nera,  a 
75  verste  di  Ekaterinbourg,  le  traccio  di 
una  citta  preistorica.  (Dal  Nature). 

—  Il  signor  Brian  Houghton  Hodgson, 
F.  R.  S.  ha  presentato  testò  all'Istituto 
antropologico  un  portafoglio  prezioso  di  d  - 
segni  illustrati  dell'  Himalaya  Orientale  e 
del  Tibet*  I  disegni  sono  stati  fatti  dallo 
stesso  disegnatore  Nepolese  che  ha  deli- 
neato i  disegni  zooloogici,  che  furono  pre- 
sentati alla  Società  Zoologica  e  questa  serie 
etnologica  comprende  e  contiene  in  tutto 
521  soggetti,  inclusi  i  duplicati.  Una  serie 
di  crani  è  stata  disegnata  con  l'aiuto  della 
camera  oscura  avendo  Hodgson  notato  «che 
la  pazienza,  la  mano  e  l'occhio  degli  indigeni 
sono  specialmente  adatti  ad  adoperare 
quello  strumento.  > 

—  Nella  seduta  del  20  novembre  ultimo 
dell'Accademia  delle  scienze  morali  e  poli- 
tiche il  presidente  Levasseur  ha  presentato 
un  lavoro  del  signor  Chervin  che  ha  per  titolo: 
Saggio  di  geografia  medica  della  Francia 
tutta  teoria  delle  infermità  constatate  nei 
coscritti  lavoro  di  cui  egli  ha  recentemente 
parlato  a  proposito  della  etnografia  della 
Francia*  Il  sig.  Chervin  si  ò  servito  dei  re- 
sultati dei  Consigli  di  revisione  pubblicati 
dal  Ministero  della  guerra  dal  1850  al  1861». 
Egli  ha  analizzato  successivamente  ciascuna 
delle  cause  di  esenzione,  difetto  di  statura 
o  infermità;  egli  ne  ha  composto  il  quadro 
e  la  carta.  Ha  costruito  24  carte  rappre- 
sentanti altrettanti  aspetti  della  popolazione 
mascolina  della  Francia  all'età  di  20  a  21 
anni.  È  uno  studio  interessante  che  meri- 
terebbe di  esser  continuato,  e  particolareg- 
giato anche  per  cantoni,  come  il  dott.  Broca 
l'ha  fatto  per  la  statura  in  Brettagna. 

—  Una  nuova  e  alquanto  ardita  ipotesi 
sulle  cause  dei  terremoti  è  stata  avanzata 
dal  dott.  Novak  a  Pest. 

Egli  considera  che  oltre  alla  rotazione 
della  terra  sul  suo  asse  e  la  sua  rivoluzione 


intorno  al  Sole,  una  molteplicità  di  movi- 
menti della  terra  appaiono  nello  ià^azio,  in 
in  virtù  della  qual  cosa  l'asse  della  terra, 
e  con  esso  l'equatore  mutano  la  loro  posizione» 
Ciò  produce  una  variazione  delle  forze  che 
influiscono  sulla  forma  della  terra  (la  forza 
centrifuga  e  centripeta]  e  la  terra  ha  la 
tendenza  di  adattarsi  a  questo  cambiamento. 
Egli  pensa  che  avvenga  un  cambiamento 
di  forma  della  terra  a  causa  del  cambia- 
mento del  polo  e  dell'equatore,  e  che  ciò 
specialmente  possa  accadere  dove  la  crosta 
della  terra  è  debole.1 

■—  Il  sig.  Harald  Westergaard  di  Copenka- 
gen  comunica  al  Giornale  della  Società 
Statistica  una  nota  interessante  della  mor- 
talità nelle  Isole  Faroe  e  in  Groenlandia, 
la  quale  contiene  alcuni  fatti  antropologici. 
Gli  abitanti  delle  Isole  Faroe,  circa  10,000, 
sono  di  origine  Norvegese,  gente  alta,  di 
bello  e  robusto  aspetto,  quasi  tutti  nati 
nelle  Isole,  e  la  mortalità  è  poca,  di  sedici 
sopra  mille.  Nella  Groenlandia  invece,  i  li* 
neamenti  eschimosi  prevalgono,  gli  abitanti 
di  tutto  il  paese  non  giungono  a  10,000  e 
vivono  in  condizioni  cosi  poco  favorevoli 
per  la  longevità,  che  nel  sud  della  Groen- 
landia la  mortalità  arriva  a  settantasette 
per  mille.  I  mesi  più  fatali  sono  quelli  del- 
l'autunno. 

—  U  Invalido  russo  annunzia  che  i  fra- 
telli Vaniouschine,  i  quali  hanno  impreso 
la  navigazione  dell'Oural,  hanno  risoluto  di 
stabilire  delle  comunicazioni  fluviali  sul- 
TOutva,'  affluente  dell'Oural  e  l'hanno  fatto 
esplorare  a  questo  effetto.  Pare  elio  l'Outva 
può  esaere  reso  navigabile  fino  al  mese  di 
giugno. 

Da  dati  recenti  la  popolazione  di  tutta 
la  Gran  Brettagna  risulta  di  32,982,360  abi- 
tanti, cioè  427,547  anime  di  più  che  nel- 
l'anno 1879.  La  Scozia  sola  ha  2,594,929 
abitanti;  l'Irlanda  ne  conta  5,53.'j,64y. 

(L'Exploration). 

—  TI  sig.  Ribalt8chitsch  scopri  nelle  sue 
ricerche  archeologiche  nel  distretto  Pultawa 
(Russia)  gli  avanzi  d'una  estesa  colonia 
preistorica  sul  fiume  Trubesce,  in  vicinanza 
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•del  villaggio  Selisctscc',  circondario  di  Pe- 
rejaslav,  dell'estensione  di  40  a  45  ettari. 
Oli  scavi  hanno  dato  un  risultato  soddi- 
sfacenti esimo.  (Ausland). 

—  Il  maggior  generale  Stebnitzki  ha  de- 
terminato più  esattamente  che  nel  passato 
la  posizione  astronomia  di  Costantinopoli. 
La  moschea  di  Santa  Sofia,  centro  della 
oupola  si  trova  a  41°  0*  20"  85  di  latitu- 
dine nord  e  a  26»  38*  33",  45  di  longitu- 
dine est  del  meridiano  di  Parigi.  La  sua 
distanza  oraria  da  Parigi  é  di  1  ora  46  m. 
34  minuti  secondi  e  23  centesimi  di  secondo. 

(Le  tour  du  Monde) 

—  Il  signor  Savorgnan  de  Brazza  é  riu- 
scito dopo  aver  lasciato  Machogo,  suir  0- 
gooué,  luogo  che  aveva  scelto  per  stabilire 
la  prima  stazione  scientifica  ed  ospitaliera 
francese  a  raggiungere  il  Congo  nell'Affrica 
occidentale.  In  dodici  giorni  di  viaggio  egli 
ha  traversato  l' altipiano  assai  elevato  che 
forma  la  linea  di  divisione  delle  acque  fra 
i'Ogooué  e  il  Congo  ed  ha  seguito  il  corso 
di  una  riviera,  il  Mpaka  Mpama,  che  po- 
trebbe essere  l'Aluna  scoperta  da  lui  e  dal 
dott.  Ballay  nel  1878  fino  al  suo  confluen- 
te col  Congo.  In  questo  punto  detto  Mtamo 
Ncouna  egli  propone  di  stabilire,  sopra  un 
terreno  ceduto  dal  capo  negro  Makoko  la 
seconda  stazione  francese.  A  Mtamo  Ncou- 
na quell'ufficiale  si  è  imbarcato  sul  Congo, 
ha  traversato  senza  che  nessuno  lo  inquie- 
tasse il  paese  degli  Apfourous  con  i  quali 
■ebbe  a  che  fare  nel  1878  e  ha  finito  per 
raggiungere  Mbanabi  Mbongo,  posto  avan- 
zato del  signor  Stanley  con  cui  si  è  incon- 
trato il  7  novembre  e  di  cui  é  1'  ospite.  La 
riuscita  di  questa  prima  spedizione  del  si- 
gnor Savorgnau  di  Brazza  fa  bene  augu- 
rare della  traversata  dell1  Affrica  che  egli 
pta  per  tentare  non  prima  però  che  egli 
abbia  ricevuto  dei  ragguagli  per  sapere  se 
realmente  si  può  arrivare  più  presto  e  più 
facilmente  al  di  là  delie  correnti  del  Congo 
per  la  strada  francese  del  I'Ogooué  0  perii 
basso  Congo  ove  Stanley  lavora  ad  aprire 
la  via  al  commercio. 

Quanto  denaro  e  quante  vite  preziose  non 


sarebbero  risparmiate  se  il  centro  deli'  Af- 
frica fosse  accessibile  per  un'altra  strada 
che  quella  della  costa  orientale  ai  grandi 
laghi. 

—  Il  Nuovo  Tempo  dice  che  si  è  rice- 
vuto a  Pietroburgo  delle  buonissime  notizie 
dei  resultati  della  spedizione  del  signor 
Yadruitsew,  mandato  Testate  scorsa  dalla 
sezione  siberiana  della  Società  russa  di  geo- 
grafia per  studiare  le  popolazioni  dei  monti 
Aitai'.  L'esploratore  ha  traversato  senza  im- 
pedimenti la  regione  che  egli  doveva  stu- 
diare e  non  si  è  limitato  a  delle  osserva- 
zioni puramente  etnografiche.  Egli  h?i  rac- 
colto inoltre  dei  ricchi  materiali  per  lo  stu- 
dio della  geografia  fisica.  Il  tempo  favore- 
vole gli*  ha  permesso  di  visitare  i  gJ acciai. 
La  spedizione,  portata  da  Bei'sk,  é  andata 
al  lago  Teletsky  per  le  montagne  di  Te- 
houisk  e  di  Ratouj  e  in  seguito  per  l'alti- 
piano dell'Aitai'  traversando  molti  fiumi  e 
torrenti.  Nel  mese  di  settembre  è  ritornata 
a  Bei'sk. 

—  Secondo  il  Sémapkore  di  Marsilia  i 
signori  Zweifel  e  Moustier,  gli  arditi  esplo- 
ratori delle  sorgenti  dei  Niger,  sono  ripar- 
titi il  29  novembre,  a  bordo  del  Mandìngue 
per  la  costa  occidentale  dell'Affrica. 

—  Il  dott.  Junker  il  ben  noto  viaggiatore 
affricano,  dicesi  sia  giunto  al  paese  di  Niam- 
Nlam,  dove  ricevette  una  amichevole  acco- 
glienza. Egli  ha  intenzione  di  spingersi  al 
sud  verso  la  regione  sconosciuta  che  trovasi 
all'occidente  delPAbbert  Nyanza,  e  visitare, 
fra  gli  altri  distretti,  Dor  Fertit. 

—  Il  maggior  van  den  Bogaert  è  stato 
recentemente  inviato  dal  Re  del  Belgio  a 
Congo  in  una  missione  che  si  connette  con 
la  spedizione  di  H.  M.  Stanley. 

{DsWAcademyì. 
Siamo  dispiacenti  di  da  ver  rammentare 
la  morte  di  d'Alnìeida,  segretario  della  So- 
cietà francese  di  Fisica,  ed  editore  del 
Journal  de  Physique.  D'AI  mei  da  pubblicò 
un  «  Trattato  di  Fisica  »  in  collaborazione 
con  Boutin.  I  Compie»  rendita  dell'Accade- 
mia delle  Scienze  contengono  un  numero 
delle  sue  memorie.  (DsAVAcademy) 
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—  Si  era  creduto  finora  che  il  P.  Anton - 
Maria  Schysìe  di  Rheita,  cappuccino  di 
Boemia,  nato  nei  15f  7  (circa)  morto  a  Ra- 
venna nel  1660  aveva  proposto  il  primo 
l'impiego  dei  binoculo.  Ma  ecco  che  cer- 
cando nelle  carte  di  Pei  rese  che  sono 
alla  Biblioteca  Nazionale,  il  signor  Govi 
ha  riscontrato  un  documento  stampato  che 
toglie  irrevocabilmente  al  cappuccino  di 
Boemia  la  priorità  della  invenzione  per 
darla  a  un  nominato  D.  Chorez  occhialaio  a 
Parigi  nell'isola  Notre  Da  me  all'insegna  del 
compasso.  Il  voi.  n.  9531  (Corrispondenza  de 
Peiresc)  contiene  in  effetto  (foglio  281)  un 
castello  stampato  nel  quale  è  scritto:  «Gli 
ammirabili  occhiali  d'avvicinamento  ridotti 
'sic)  in  piccolo  volume  col  loro  vero  uso  e  la 
loro  (sic)  utilità  preferibili  ai  grandi  e  il 
mezzo  d'accomodarli  secondo  la  vista,  il  tutto 
messo  in  pratica,  come  sono  rappresentati 
dalle  figure  seguenti  e  dedicato  al  Re 
l'anno  1625.  Per  D.  Chorez.  E  dunque  pro- 
vato incontestabilmente  che  dall'anno  1625 
un  occhialaio  nominato  D.  Chorez  aveva 
costruito  e  presentato  al  Re  dei  binocoli, 
il  che  toglie  ogni  priorità  al  P.  de  Rheita, 
giusto  quando  l'invenzione  di  Chorez  era 
giù  da  venti  anni  fra  le  mani  di  tutti. 

—  Il  lume  JablochkofT  è  stato  introdotto 
da  Hervé-Mangon  nel  Conservatorio.  Sarà 
alimentato  da  una  macchina  Gramme,  che  é 
stata  acquistata  dallo  stabilimento  per  que- 
sto uso.  Il  lume  sarà  posto  iteli' anfiteatro 
dove  Hervé-Mangon  fa  le  sue  letture  due 
volte  la  settimana.  (Dal  Nature) 

—  H  Prof.  I.  Trowbridge  studiando  con 
dei  telefoni  messi  in  rapporto  con  la  terra 
la  marcia  delle  correnti  di  ritorno  attra- 
verso la  terra,  ha  riconosciuto  che  a  un 
miglio  dall'  Osservatorio  del*  Collegio  Ha- 
ward  si  potevano  sentire  i  movimenti  del- 
l'orologio deirOsservatoiio  forando  sempli- 
cemente il  suolo  in  due  punti  distanti  di 
15  metri. 

—  Come  memoria  del  lavoro  che  si  fa 
sulla  Vrga,  é  stato  istituito  un  «  Vega 
Fund  »  con  sottoscrizioni  nella  Svezia'  per 
incoraggiare  ulteriori  ricerche  geografiche. 


La  somma  é  ora  di  35,000  corone,  che  sarà 
affidata  all'Accademia  delle  Scienze  svedese, 
e  gl'interessi  o  saranno  impiegati  subito 
oppure  saranno  messi  da  parte  per  la  du- 
rata di  un  anno.  Solamente  i  nativi  della 
Svezia,  Norvegia,  Danimarca  e  Finlandia 
potranno  godere  dei  benefizi  del  fondo. 

(Dal  Nature). 

—  Due  importanti  spedizioni  partiranno 
quanto  prima  per  l'Affrica  Centrale,  sotto 
gli  auspici  della  Società  dei  Missionari  di 
Algeri,  che  già  ha  stanza  al  capo  nord  dei 
laghi  Tanganyika  e  Victoria  Nyanza.  Una 
passerà  per  Zanzibar,  l'altra  rimonterà  il 
Congo.  (Dal  Nature). 

— -  Secondo  un  telegramma  giunto  in 
Alessandria,  il  dottor  Matteucci  é  riuscito 
finalmente  ad  attraversare  Wadai,  ma  sem- 
brerebbe che  egli  ha  abbandonata  l'intenzione 
di  partire  per  la  Costa  Occidentale,  essendo 
annunziato  che  sta  per  recarsi  al  nord  di 
Tripoli.  Una  lettera  di  data  anteriore  è 
stata  ricevuta  in  Italia  dal  Luogot.  Mas- 
sari, la  quale  fa  menzione  che  al  4  settem- 
bre T  opposizione  del  Sultano  di  Dor  Tama 
era  stata  superata  mediante  l' aiuto  del  Go- 
vernatore Generale  Egiziano,  e,  che  la  spe- 
dizione stava  per  muoversi  verso  l'occi- 
dente. (Dall'  Accademy) 

—  La  Società  imperiale  di  geografìa  Russa 
ha  pubblicato  le  Notizie  sulle  contrade 
poste  lungo  l'Amou  Daria  del  signor  Mina- 
ìew.  Questo  interessante  lavoro  conterrà 
un  sommario  geografico,  una  relazione  del 
viaggio  e  dati  linguistici  'ed  etnografici.  Al 
volume  è  unita  una  carta  particolareggiata 
del  Pamir  e  delle  contrade  limitrofe.  Il  la- 
voro del  signor  Minaiew  é  redatto  secondo 
un  piano  elaborato  da  una  Commissione 
speciale  della  sezione  etnografica  della  So- 
cietà di  geografia.  Le  contrade  che  l'au- 
tore studia  cominciano  all'ovest  presso  Batch 
e  si  stendono  all'est  fino  al  Pamir. 

—  Il  signor  Gisborne  direttore  del  ser- 
vizio  telegrafico  del  Canada,  propone  di 
congiungere  1  Asia  e  l'Europa  con  .una  li- 
nea che  traverserebbe  l'America  del  nord 
tul  territorio  Inglese  e  passerebbe  dall'  isola 
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di  Vancouver  alle  Isole  Aleuziane  e  di  la 
in  Siberia  o  al  Giappone.  Quest'ultimo  paese 
potrebbe  poi  essere  congiunto  telegrafica- 
mente all'Australia. 

—  Si  legge  nel  giornale  dell'  Havre.  Un 
accidente  tanto  strano  che  insolito  si  é  pro- 
dotto nella  notte  del  giovedì  al  venerdì  a 
Bréauté,  cantone  di  Goderville  (Senna  in- 
feriore). Due  case  e  la  metà  di  una  terza 
sono  sprofondate  nel  medesimo  abisso. 

Nella  prima  di  queste  case  una  giovi- 
netta che  era  a  letto  con  la  sua  nonna  di 
quasi  ottanta  anni  sentiva  da  qualche  tem- 
po (erano  circa  le  quattro  e  mezzo  del 
mattino)  un  rumore  sordo  accompagnato 
da  scricchiolii.  Tutt'  a  un  tratto  una  de- 
bole luce  penetra  nella  camera  e  presa  di 
paura  la  fanciulla  risveglia  la  nonna.  Tutte 
e  due  appena  vestite  escono  fuori  per  farsi 
una  ragione  di  quello  che  accadeva.  Era 
tempo.  Non  erano  passati  cinque  minuti 
che  la  loro  casa  spronfondava  tutta  nel 
suolo  in  mezzo  ad  un  fracasso  formidabile. 

Tutti  gli  abitatori  della  casa,  risvegliati 
in  soprassalto,  si  alzano  atterriti. 

Ben  presto  si  sente  .un  nuovo  scricchio- 
lio :  è  una  seconda  casa   che  precipita  :  lo 


abisso  la  inghiotte,  e  con  essa  una  terz* 
casa  vicina. 

Fortunatamente  gli  abitanti  avevano  avu- 
to tempo  di  fuggire  e  per  il  più  strano 
degli  azzardi  in  questa  rovina  inattesa,  nel 
colmo  della  notte,  non  e'  é  da  lamentare 
alcuna  vittima. 

Ma  là  dove  sorgevano  tre  case  non  vi  è 
più  che  un  abisso  di  16  metri  di  diametro. 

Nel  fondo  giacciono  le  abitazioni  inghiot- 
tite sotto  sei  o  sette  metri  di  acqua.  Qual- 
che albero  é  stato  trascinato  laggiù  e  non 
se  ne  vede  neppure  la  cima. 

Sette  persone  sono  senza  asilo. 

Il  punto  ove  é  accaduta  la  catastrofe  è 
posto  all'  angolo  formato  dalla  interseca- 
zione di  due  strade. 

Or  sono  venticinque  anni  vi  fu  scoperto 
un  cimitero  romano.  Si  vedono  al  Museo 
dell'  Havre  delle  urne  provenienti  da  quel 
cimitero.  È  opinione  comune  che  al  tempo 
dei  romani  vi  si  estraesse  la  pietra. 

Il  villaggio  di  Givoust  -  sorse  in  seguito 
suU'  area  di  questa  cava  abbandonata.  La 
massa  d'acqua  che  ha  affluito  in  quel  punto 
in  seguito  alla  dimoia,  è  bastata  per  de- 
terminare il  rovinio  della  volta. 


SAGGIO  SOPRA  LA  GENESI  DELLA  METRICA  CLASSICA 


PARTE  PRIMA 
Della  prosodia  In  generale 

I  « 

Scrivo  di  metrica  e  non  pretendo  di  divertire.  Non  pretendo 
neanche  di  fare  un  trattato  completo  :  vorrebbe  essere  un  grosso 
volume;  e  un  grosso  volume  di  metrica  in  Italia  nessuno  lo 
legge,  quindi  nessun  editore  lo  stampa,  quindi  nessun  autore  lo 
scrive:  io  volendo  fare,  quanto  è  da  me,  cosa  utile  a  chi  ci  sa 
trovar  gusto,  sarò  succinto  quanto  più  posso  ;  metterò  per  noti 
i  primi  elementi. 

Io  amo  moltissimo  le  novità,  e  sono  anche  convinto  più  che 
altri  mai  che  a  questo  mondo  ci  sieno  da  mutar  molte  cose  :  ma 
nelle  novità  bisogna  andar  cauti,  e  far  meglio  dei  vecchi  e  non 
peggio  :  —  rovesciare  lo  sa  anche  lo  sciocco,  —  e  questa  è  sen- 
tenza di  Pindaro,  — -  e  che  si  deva  pregare  Iddio  che  conservi 
ciò  che  va  bene,  —  la  è  un'altra  sentenza  di  Sofocle.  —  Guarda 
nella  letteratura  le  novità  volute  per  forza,  le  terminarono  in 
tanti  bei  fiaschi.  Io  non  ti  saccheggerò  il  Tiraboschi  per  dimo- 
strartelo; le  son  poi  cose  notorie.  Il  Chiabrera  voleva  trovare 
un  nuovo  mondo  o  affogarsi,  ed  io  direi  che  si  é  affogato  pro- 
prio nell#  retorica  ;  —  e  sì  che  scriveva  con  tanta  grazia, 
quando  non  batteva  la  cassa.  E  Pier  Iacopo  Martelli  ebbe  il  buon 
gusto  di  assassinare  quasi  tutte  le  sue  tragedie  con  quei  ver- 
succiacci,  per  la  semplice  ragione  che  egli  li  avea  battezzati 
sotto  il  suo  nome,  mentre  sapeva  fare  de'sciolti  da  servire  di 
modello  al  Parini.  E  si  imbizziva  perchè  al  Maffei  non  piaces 
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sero  quelle  belle  sue  novità,  e  lo  canzona  perchè   si  affaccen- 
dasse a  correr  qua  e  là  a  trovar  nemici  ai  suoi  martelliani  : 

Quivi  a  tutti  color  che  il  nostro  esempio 
Vedea  pronti  a  seguir  nell'iambo  odiato 
Abbracciò  le  ginocchia,  e  per  la  polve 
£  il  loto,  onde  ostentò  lordati  i  panni, 
E  per  la  scapigliata  sua  posticcia 
Chioma,  e  per  li  fangosi  ampi  stivali, 
E  pel  tossir  delle  giumente  magre 
Che  trascinato  ivi  l'avean,  per  gli  alti 
Fiumi  guadati  e  procellosi  mari, 
Per  gli  erti  gioghi  superati,  e  per  le 
Sue  da  lunghi  viaggi  ossa  dirotte, 
t  E  per  la  spesa  alfin  moneta,  umile 

Pregava,  supplicava,  scongiurava, 
Che  quasi  peste  il  Mirtiliaco  verso 
Fosse  dalle  lor  favole  fuggito. 
Opponea  la  fatica,  e  promettea 
Più  facil  gloria  a  chi  ne'metri  antichi 
Si  con  tene  a,  che  liberi  colando 
Potean  mesi  costar,  non  anni  ed  anni. 
E  fama  è  ancor  che  lagrimasse  alquanto. 

{Femia  Sentenziato,  A.  II,  Se.  II  (verso  la  fine). 

Era  molto  meglio  che  si  affacchinasse  un  po'meno,  se  questi 
versi  qui  gli  erano  tanto  più  facili  ;  ma  sgobbar  tanto  con  quel 
bel  costrutto  è  una  cosa  che  fa  compassione. 

Io  non  voglio  adesso  affermare  che  ai  cultori  de'  nuovi  me* 
tri  barbari  b  classici  sia  per  intervenire  qualche  cosa  di  simile 
a  ciò  che  intervenne  al  Martelli:  ci  saranno  probabilmente 
delle  distinzioni  da  fare  quanto  agli  autori  e  quanto  ai  versi  e 
alle  strofe  ;  io  non  faccio  che  buttar  là  questo  dubbio,  e  ci  pensi 
chi  ci  ha  da  pensare.  —  Ce  n'è  un'altra  delle  disgrazie,  e  si  è 
che  in  generale  le  cose  nuove  non  riescono  alla  priifla  perfette, 
tutf  altro  ;  guarda  gli  esametri  di  Ennio  se  hanno  a  far  nulla 
con  quei  di  Catullo,  e  dai  versi  sciolti  del  Cinquecento  a  quei 
di  Parini  e  di  Foscolo  misura  un  po'quanto  corre.  Cosi  i  Martel- 
liani di  chi  li  ha  inventati  ti  pare  che  reggano  davanti  a  quei 
di  Giacosa?  Badate  dunque  al  caso  vostro  anche  voi,  che  scim- 
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miottate  il  Carducci,  perchè,  se  la  andasse  male  per  caso,  lui 
forse  lo  salveranno  gli  alti  concetti  e  la  forma  scultoria,  ma 
per  voi  altri  non  ci  son  Cristi,  ho  paura,  che  possan  salvarvi. 

E  che  il  dirizzone  buono  non  si  sia  ancora  preso,  me  lo  fa 
credere  il  fatto  che  almeno  ogni  mese  esce  fuori  qualcuno  a 
dire  la  sua,  e  ciascuno  dà  torto  agli  altri,  e  non  si  sa  più  a  chi 
credere.  Dalla  discussione  si  fa  la  luce,  suol  drfsi,  ma  finora  da 
questa  discussione  qui  non  si  son  fatte  che  tenebre  :  prima  che 
se  ne  discutesse  si  sarebbe  andati  tutti  dietro  al  Carducci,  e 
felice  notte;  —  dopo  che  hanno  parlato  il  Chiarini,  il  Caval- 
lotti, il  Mommsen  e  tanti  altri,  la  gente  non  ci  si  raccapezza,  e 
chi  la  vuol  cruda  e  chi  la  vuol  cotta,  e  ciascuno  si  fabbrica 
dei  nuovi  versi  mai  più  sentiti,  lunghi  e  corti  ed  anche  di  quelli 
che  si  allungano  e  che  si  accorciano,  a  canocchiale,  a  mag- 
gior sollazzo  e  comodità  del  poeta.  ') 

E  poscia  che  tutti  ne  parlano,  perchè  non  potrò  anch'io  dir 
la  mia?  —  Premetto  e  dichiaro  prima  di  tutto,  intendiamoci 
bene,  che  io  non  la  pretendo  da  più  di  nessuno,  e  che  non  ho 
in  animo  di  fare  il  maestro  a  nessuno,  ma  anche  qui,  mutalis 
mutandis,  si  può  ripeter  con  Giovenale: 

....  ètulta  est  dementiti  quum  tot  ubique 
Vatibus  occurras  periturae  par  cere  chartae. 

Se  io  sia  per  dire  qualche  cosa  di  nuovo  neanche  questo  io  non 
posso  adesso  affermarlo;  chi  è  che  può  tenersi  sicuro  d'aver 
letto  e  di  ritenere  tutto  ciò  che  fa  al  proprio  scopo?  Masticando 
un'ode  d'Orazio,  che  mi  sono  provato  a  tradurre  in  alcaici,  mi 
spuntavano  nella  mente  ora  un  pensiero,  ora  un  altro  su  questa 
nuova  arte  di  versi  ;  mi  pareva  che  non  fossero  mica  sciocchezze 
e  che  forse  potesse  essere  utile  il  comunicarli  agli  altri.  Dicevo: 


')  Fra  le  pubblicazioni  recentissime,  che  non  ho  potuto  vedere  in  tempo 
per  giovarmene  in  questo  mio  scritto,  consulta  le  due  dotte  monografie 
del  dott.  Ettore  Stampini  :  «  La  poesia  romana  e  la  metrica  »  e  le  €  Odi 
Barbari  di  G.  Carducci  e  la  Metrica  Latina.  »  Seconda  edizione  in  gran 
parte  rifatta.  Torino,  lx>e8cher,  1881.  —  Vedi  anche  nel  «  Movimento 
Letterario  Italiano,  »  anno  II,  n.  25,  1  febbraio  1881,  l'articolo  del 
signor  Vincenzo  Marco  sopra  «  Francesco  Grassi  e  la  nuova  metrica.  > 
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se  neanch'io  sbroglierò  la  matassa,  chi  sa  che  forse  non  possa 
almeno  dare  un  filo  migliore  in  mano  a  qualche  altro.  Aggiungi 
che  dei  metri  ne  ho  bene  o  male  discorso  altra  volta  per  in- 
cidente, a  proposito  delle  due  odi  di  Saffo,  che  avevo  tradotte, 
e  il  Cavallotti  mi  fece  l'onore  di  discutere  anche  le  mie  ragioni 
nel  suo  volume  Anticaglie.  Quel  metodo  di  verseggiare  la  strofa 
saffica  che  io  allora  ho  seguito,  quello  ancora  io  terrei  per 
quel  tanto  che  si  scostava  dal  carducciano  :  ora  mi  pare  che 
dal  Carducci  si  possa  opportunamente  scostarsi  ancora  di  più,  e 
spero  di  aver  trovate  anche  delle  ragioni  migliori, 

Senza  tanti  preamboli  entriamo  dunque  nella  questione.  — 
E  teniamo  intanto  la  distinzione  di  metri  barbari  e  classici.  Il 
Mommsen  nei  metri  carducciani  ha  trovato  che  di  saffico  ce 
n'era  poco  e  di  alcaico  non  tanto:  ma  ha  preteso  che  ce  ne 
fosse  il  Carducci?  Quello  che  dichiarò  di  voler  tentar  versi  di 
stampo  classico  fu  il  Cavallotti;  —  su  questi  mi  pare  avrebbe 
dovuto  il  dotto  Tedesco  prendere  le  sue  misure  per  vedere  se 
l'italiano  sia  una  lingua  atta  a  tollerare  i  metri  d*  Orazio.  Qui 
bene  dividiti  bene  disci(9  è  proverbio  già  tanto  vecchio  che 
quasi  è  anche  dimenticato:  dividiamo:  per  la  metrica  classica 
bisognerà  vedere  ciò  che  han  fatto  i  classici,  e  per  la  metrica 
barbara  ciò  che  han  fatto  i  barbari,  cioè  i  corruttori  della  clas- 
sica latinità,  e  vorrei  anche  dir  grecità,  ma  questa  lasciamola 
stare  per  ora,  che  tristo  è  colui  che  per  isfoggiare  dell'erudi- 
zione molteplice  affoga  di  superfluità  e  di  noia  il  lettore.  Fu 
stampato,  non  ricordo  da  chi,  che  sarebbe  utile  assai  una  storia 
della  metrica  classica  e  dei  tentativi  di  riprodurla  in  lingua 
italiana  :  d'accordo  :  e  difatti  ho  veduto  già  molti  che  hanno 
raccolto  notizie  su  gli  sforzi  più  o  meno  felici  del  poeti  ita- 
liani dal  quattrocento  ai  dì  nostri.  Utile  è  certo  anche  questo 
ma  più  utile  io  credo  sia  rifarsi  più  indietro:  quei  metri  li,  che 
nacquero  dopo  il  risorgimento  de'studi,  non  sono  altro  che  elu- 
cubrazioni da  tavolino  di  ingegni  misantropi  e  solitari,  e  non 
già  svolgimento  spontaneo  del  senso  musicale  del  popolo.  Lo 
sviluppo  naturale  dei  metri  bisogna  cercarlo  nel  medio-evo, 
nel  secolo  dell'ignoranza,  quando  il  gusto  non  si  alterava  col 
classicume,  né  si  traviava  coi  dottorezzi. 
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Cominciamo  dunque  dai  metri  e  dalla  prosodia  classica  e  ve- 
diamo se,  come  e  quanto  di  quelle  armonie  si  possa  riprodurre 
in  lingua  italiana. 

II 

Sillaba  lunga,  sillaba  breve,  detto  di  sillabe  di  parole  italiane, 
sono  vocaboli  cui  non  risponde  affatto,  o  almeno  non  risponde 
sempre  un'idea:  diciamo  meglio:  vi  corrisponderà  una  fantasia 
più  o  meno  esatta  e  concreta  nella  mente  di  qualche  erudito, 
ma  non  vi  corrisponde  nulla  di  reale  e  sensibile. 

Per  tradurre  e  per  applicare  in  lingua  italiana  sì  fatte  idee 
tutte  greche  e  latine,  se  ne  sono  pensate  di  belle.  I  più  discreti, 
che  per  fortuna  questa  volta  sono  anche  i  più,  ritennero  in- 
tanto per  indiscutibile*  che  la  nostra  sillaba  accentata  corri- 
sponda precisamente  alla  sillaba  lunga  latina,  e  cosi  viceversa. 
Pensaci  un  poco  e  vedrai  eh*  egli  è  proprio  un  sogno.  Che 
in  qualche  dialetto  italiano,  per  esempio  nel  milanese  e  nel  ge- 
novese (ma  non  nel  toscano  e  nel  veneto)  vi  sien  delle  sillabe 
più  o  meno  lunghe,  e  che  queste  sillabe  sieno  poi  anche  accen- 
tate, ciò  potrà  essere,  o  almeno  potrà  sostenersi  :  ma  nella  lingua 
non  é  in  nessun  modo;  e  che  a  pronunciare  la  sillaba  che  ha 
l'accento  occorra  o  sia  conveniente  impiegare  sempre  un  tempo 
doppio  o  almeno  maggiore  che  per  la  sillaba  che  non  lo  ha, 
io  non  so  come  si  possa  affermarlo.  La  ò  una  fantasia  tanto  lon- 
tana dal  vero,  quanto  è  facile  d'altra  parte  che  paia  vera  alla 
prima.  E  perchè?  Credo  che  ci  sieno  due  ragioni  :  l'una  che  è  re- 
gola d'accentuazione  in  latino,  che  l'accento  posa  sulla  penultima 
quando  questa  sillaba  è  lunga,  sulla  terzultima  quando  la  penul- 
tima è  breve; l)  e  se  nel  primo  caso  l'accentuazione  e  la  lunghezza 
si  corrispondono  sempre,  nel  secondo  si  corrisponderanno  ancora 
almeno  la  metà  delle  volte.  Ma  e  tutte  le  volte  che  non  corri- 
spondono ?  Vedi  poi  che  ancora  una  qualche  incertezza  rimane  : 


')  8u!P  accentuazione  della  lingua  latina  vedi  negli  Àcta  Soc.  Pk. 
Lips.  T.  VI,  pag.  1-215  «  De  aecentu  lingiiae  latinae  Te  te  rum  gramma- 
ticorum  testimonia,  collegit,  disposai t,  enarravi t  Frideriens  Schoell.  » 
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un  secolo  fa  gli  avverbi  in  e  derivati  dagli  aggettivi  si  pronun- 
ciavano tronchi,  maxime  ;  ora  si  pronunciano  sdruccioli,  ma- 
xime :  chi  sa  che  in  seguito  non  si  provi  che  la  pronuncia  si 
ha  a  modificare  ancora  in  altre  parole.  Se  poi  consideriamo  il 
greco  é  assai  peggio  ;  perchè  là  gli  accenti,  ad  eccezione  dei 
circonflessi,  e  la  quantità  lunga  si  corrispondono  tanto  di  rado 
che  se  si  incontrano  è  un  puro  accidente,  ed  abbiamo  poi  di  più 
l'aggravante  che  in  greco  sappiamo  benissimo  sempre  dove 
l'accento  ha  a  cadere,  e  i  grammatici  d'Alessandria  ci  hanno 
lasciato  in  proposito  regole  esattissime  e  impreteribili,  tali  però 
che  non  cessando  di  esser  verissime  (o  se  no  gli  Alessandrini 
erano  matti  frenetici  e  i  loro  seguaci  giù  ancora)  noi  non  ce 
le  immagineremmo  mai  e  pòi  mai,  per  quanto  fregassimo  il 
naso  sui  libri,  anzi  noi  si  leggerebbe  accentando  proprio  tutto 
all'opposto.  —  L'altra  ragione  per  cui  è  così  facile  il  ritenere 
alla  prima  che  lunghezza  equivalga  ad  accento,  si  è  che  l'arsì 
cadeva  sempre  in  origine  sopra  la  sillaba  lunga.  Arsi  è  l'accento 
ritmico  che  per  l'armonia  del  verso  necessariamente  dovea 
prevalere  ad  ogni  altro,  e  noi,  che  non  cantiamo  più  i  versi 
greci,  ma  li  recitiamo,  saremo  perciò  almeno  scusati  se  per 
sostituire  l'accento  dell'arsi  perderemo  gli  accenti  grammaticali. 
Leggi  infatti  senza  questa  avvertenza  i  versi  d'Omero  e  senti- 
rai se  strazian  gli  orecchi.  La  ò  cosi,  noi  abbiamo  perduto  del 
tutto  ogni  senso  di  quantità,  e  possiamo  strascicare  ee  ed  oo 
finché  vogliamo,  se  non  vi  facciamo  cader  sopra  anche  l'accento, 
noi  non  si  sente  più  niente;  mentre  invece  se  si  accentuano 
alcwne  delle  sillabe  lunghe,  e  se  si  lasciano  senza  accento  tutte 
quante  le  brevi,  qualche  armonia  la  sentiamo  anche  noi,  anche 
se  non  sentiamo  sempre  del  tutto. 

Riepilogo  e  concludo:  lunghezza  e  accento  non  equivalgono 
affatto:  se  sopra  alcune  sillabe  lunghe  si  deve  o  almeno  conviene 
far  cadere  un  accento,  ciò  nasce  da  altra  cagione  che  dalla  lun- 
ghezza:  se  dipendesse  dalla  lunghezza  ne  verrebbe  che  ogni  lunga 
dovrebbe  avere  l'accento,  e  se,  pur  di  scapparmi  di  mano,  scendi 
ad  ammettere  che  oltre  di  queste  vi  possano  essere  anche  .delle 
lunghe  non  accentate,  allora  le  une  potranno  sostituirsi  alle  altre 
in  qualsiasi  luogo,  posciachè  son  tutte  lunghe,  e  ne  verrà  —  ciò 
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che  ne  verrà  lo  sentirai  di  qui  a  un  poco  in  qualche  strofetta 
che  ti  recherò  lavorata  sopra  quel  gusto. 

Ma  cerchiamo  la  cosa  alquanto  più  addentro.  Quantunque  sia  in- 
dubbiamente da  credere  che  noi  alteriamo,  o  poco  o  molto  la 
pronuncia  del  verso  greco  e  latino  (e  almeno  l'alteriamo  in  quanto 
non  ne  conserviamo  più  alcuna  melodia  musicale)  pure  o  poco 
o  molto,  se  non  in  tutti  almeno  in  moltissimi  versi,  anche  esa- 
metri, che  sono,  come  vedremo  poi,  i  più  difformi  dal  gusto  ita- 
liano, noi  ne  sentiamo  una  determinata  armonia.  Sant'Agostino 
(De  Musica  II,  2)  reca  un  esempio  per  noi.  Che  differenza  ci 
senti,  dice  ivi  il  maestro,  tra  Arma  virumque  cano  Trojae  qui 
primus  ab  oris  e  qui  primis  ab  oris  ?  —  Nessuna,  risponde  il 
discepolo.  —  E  questo  avviene,  soggiunge  Agostino,  perchè  io 
l'ho  detto  con  quel  vizio  di  pronuncia  che  i  grammatici  chia- 
mano barbarismo,  perocché  primus  è  una  lunga  e  una  breve  e 
primis  sono  due  lunghe,  ma  io  ne  abbreviai  l'ultima,  cosi  le  tue 
orecchie  non  se  ne  offesero.  —  E  qui  prosegue  a  pronunciare 
il  primis  col  secondo  i  prolungato,  e  il  discepolo  sente  la  sto- 
natura, e,  diciamo  il  vero,  ce  la  sentiamo  anche  noi.  Ma  io  du- 
bito che  la  ragione  per  cui  a  noi  dispiace  dir  primiis  (che  con- 
verrebbe pronunciare  così)  non  sia  alquanto  diversa  da  quella 
per  cui  dispiaceva  ai  Romani,  cioè  che  venendosi  in  conclusione 
per  noi  ad  inserire  una  sillaba,  l'accento  ritmico  resta  affatto 
spostato.  La  è  cosi:  l'armonia  che  noi  sentiamo  ancora  nei  versi 
latini,  se  pur  dipende  in  qualche  piccola  parte  dalla  retta  prò. 
nuncia  della  quantità,  che  non  voglio  perfidiare  a  negarlo  affatto, 
dipende  massimamente  da  questo,  che  alterare  la  quantità  per 
noi  in  effetto  è  lo  stesso  che  alterare  il  numero  delle  sillabe  e 
quindi  spostare  gli  accenti.  Nota  poi  che  io  non  vorrei  neppur 
asserire  che  la  mutazione  della  quantità  anche  per  questo  rigurdo 
la  sentissimo  sempre,  anzi  ho  paura  non  la  si  senta  che  nei  piedi 
immutabili,  vale  a  dire,  nell'esametro,  il  quinto  ed  il  sesto,  anzi 
probabilmente  soltanto  nel  caso  che  si  faccian  lunghe  le  brevi, 
perchè  nel  caso  contrario  noi  sentiremo  la  stonatura  bensi,  ma 
per  lo  spostamento  contemporaneo  dell'arsi  che  ha  da  cader 
sulla  lunga. 
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Quando  si  dà  per  regola  che  in  latino  una  sillaba  breve  vale 
per  mezza  sillaba  lunga,  non  si  dice  un'espressione  convenzionale, 
un  modo  di  dire  che  serva  a  far  capire  air  ingrosso  che  è  bre- 
vità e  che  è  lunghezza  ;  si  dice  una  cosa  vera  materialmente  e 
praticamente,  tanto  che»  appunto  per  questo,  nel  verso  esametro 
si  scambiano  fra  di  loro  spondeo  e  dattilo  come  meglio  con- 
viene, e  nel  giambo  ai  piedi  bisillabi  si  sostituiscono  piedi  tri- 
sillabi scomponendo  le  lunghe  in  due  brevi.  Questo  invece  non 
tollera  affatto  l'orecchio  nostro;  —  leggi  pure  anche  i  giambi 
latini  che  abbiano  qualche  piede  trisillabo  e  osserva  se  ci  rac- 
capezzi più  nulla:  immagina  poi  se  in  italiano  si  può  tollerarne 
di  queste.  E  se  npn  si  può  tollerarne,  la  è  un'  altra  prova  che  la 
prosodia  latina  é  affatto  disforme  dalla  italiana,  e  il  cambiare  le 
parti  è  impossibile. 

Ma  la  quantità  della  lingua  latina  ha  forse  anche  in  italiano 
qualche  cosa  che  le  corrisponde  all'ingrosso  e  che  volendo  far- 
gliela corrispondere  invece  al  minuto  fu  cagione  di  solennissimi 
errori.  Certe  sillabe  anche  non  accentate,  per  le  molte  con- 
sonanti che  le  circondano,  sembrano  richiedere  maggior  tempo 
a  pronunciarsi  che  non  certe  altre  che  corrono  lisce  lisce.  Per 
esempio»  si  sente  subito  che  scostare  nella  prima  sillaba  ha  qual- 
che cosa  di  più  impacciato  che  non  abbia  levare  :  fu  concluso 
quindi  da  chi  andava  un  po'  in  fretta  a  concludere,  che  questa 
qui  sarà  dunque  breve  e  quella  là  lunga;  e  da  questo  precipitando 
ancor  più  che  ogni  sillaba  deve  essere  lunga  davanti  a  due  con- 
sonanti, e  ruinando  da  ultimo  si  è  proposto  nientemeno  che  di 
adattare  all'italiano  tale  e  quale  la  prosodia  del  latino  e  di  do- 
vere scartabellare  la  Regia  Parnassi  per  vedere  che  quantità 
hanno  le  parole  italiane.  Intanto  io  non  trovo  passabile  tu t fai 
più  che  la  conclusione  primissima,  e  se  anche  non  è  per  la 
lunghezza  accettiamo  pure  che  non  sia  conveniente  per  l' ar- 
monia (succede  anche  nel  verso  italiano)  porre  nel  posto  di  una 
breve  latina  una  sillaba  che  sia  troppo  ostica:  nego  poi  la  con- 
clusione seconda  assolutamente  per  tutte  le  sillabe  cui  segue  la 
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doppia,  per  esempio  succiso,  nessuno,  vittoria;  e  per  tutte  le  altre 
dico  che  deve  giudicare  l'orecchio,  almeno  per  ora,  salvo  ai  po- 
steri lo  stabilir  delle  regole:  finalmente  per  me  dichiaro  fuor 
di  ragione  la  terza,  e  non  so  capire  come  potesse  saltar  in  capo 
ad  alcuno.  Tralascierò  di  riportare  il  passo  d'Andrea  Minturno 
(e  il  Minturno  qui  mi  scusi  da  procuratore  anche  degli  altri  suoi 
colleghi  Cinquecentisti  che  avessero  eguale  interesse)  poiché  già 
è  stato  riportato  dal  Bonghi  nel  Fanfvtila  della  Domenica  (Anno 
II,  n.  23):  io  però  vorrei  domandare  al  buon  vescovo,  se  fosse 
vivo  a  quali  piedi  mi  ridurrebbe  egli  cUabarda,  alcarano,  ma- 
niero e  tutte  le  altre  parole  e  sillabe  di  parole  che  non  deri- 
vino dal  latino  o  dal  greco  e  non  abbiano  sempre  un'altra  vo- 
cale  di  seguito  o  due  consonati  che  ne  determinino  la  quantità.  Ma 
ammettiamo  pure  che  tutto  si  possa  accomodar  facilmente  e  che 
si  abbia  a  scartabellare  la  Regia  Parnassi  per  fare  i  versi  del 
nuovo  stampo  e  che  amo,  fede,  rosa,  io,  sito,  lui,  sien  tanti 
giambi  nati  e  sputati,  proviamo  un  po'  che  razza  di  Tersi  ne 
nascono.  Assassiniamo  una  strofa  alcaica  d'Orazio  (Od.  II,  3, 
.    v.  13).  %  .  \ 

Qui  vin  Falerno,  qui  rose  per  breve 
Età  ragne  son,  i  f amili  tuoi 

Portare  gli  unguenti  siri  fa 

Se  la  nera  Atropo  lascia  farlo. 

Prego  di  non  badare  né  al  bello  stile  nò  alla  fedeltà  col  mio 
testo,  che  ho  alterato  a  bella  posta  per  introdur  le  parole  che 
meglio  possano  servire  a  mostrare  a  che  razza  di  stonature  si 
verrebbe  con  tale  sistema.  Vuoi  una  strofa  fatta  sul  serio  e 
mica  da  burla  ?  prendi  questa  asclepiadea  di  M.  Antonio  Ranieri 
da  Colle  che  è  citata  dall'egregio  Chiarini  nella  sua  nota  pre- 
fazione delle  Odi  Barbare  (pag.  95): 

Passa  ogni  altra  vaga  donna  dì  grazia 
Et  bel  t  ad  e  rara  questo  mio  bel  sole, 

Che  posto  il  nido  Amore 

S'ha  nel  mezzo  de'  suoi  lumi. 

È  inutile  credere  che  le  lunghe  e.  le  brevi  (lunghe  e  brevi  in 
italiano  affatto  ipotetiche)  di  per  sé  sole  possano  al  nostro  orec- 
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chio  rendere  alcuna  armonia:  non  ce  la  rendono  neppure  in 
latino  quando  i  versi  non  sono  ajutati  da  qualche  altro  elemento 
ritmico:  leggi  qui  con  l'accento  grammaticale  la  seguente  stro- 
fetta  alcaica  d'Orazio  (Od.  Ili,  1,  v.  5): 

Regum  timmdorum  in  proprios  grege» 
Reges  in  ipsos  imperium  est  Jovis 

Clari  Giganteo  triumpho 

Canata  supercilio  moventis. 

Che  armonia  ci  senti  tu  ne'  due  primi  versi? 

Di  ciò  s'accorse  benissimo  il  Cavallotti  il  quale  accettando 
poco  su  poco  giù  la  teoria  del  Minturno  e  litis  consortes  vuole 
però  che  il  ritmo  latino  lo  si  concordi  coli*  italiano.  E  qui  la 
cosa  comincia  a  diventar  ragionevole.  Però  l'espressione  dei 
Cavallotti  (Anticaglie,  pag.  102)  che  dice  di  poter  conciliare  «  il 
ritmo  che  sia  latino  con  prosodia  che  sia  italiana  »  non  la  mi 
pare  giustissima.  Nota  che  io  non  mi  impuntiglierei  a  far  que- 
stione da  pedante  su  di  una  parola,  se  non  fosse  che  qui  la 
parola  è  essenziale.  Intanto  non  so  se  forse  l'espressione  non 
tornasse  più  esatta  a  rovesciarla  cosi  «  prosodia  latina  e  ritmo 
italiano:  »  ma  lasciamo  pure  star  questo,  e  fermiamoci  a 
ciò  che  si  ha  a  intendere;  e  si  ha  a  intendere  che  il  verso 
latino  deve  riuscire  poi  anche  un  verso  italiano,  vale  a  dire 
che  oltre  le  regole  della  versificazione  latina  si  devono  insieme 
osservare  anche  quelle  della  versificazione  italiana.  E  qui  mi 
perdoni  il  mio  illustre  e  cortese  amico,  ma  queste  regole  acca- 
vallate non  mi  pajono  assai  ragionevoli,  e  se  potremo  riuscire 
a  far  de'  versi  in  qualche  maniera  possibili  senza  troppo  in- 
trugliar le  due  metriche  sarà  ancora  tanto  di  guadagnato.  Ma 
esaminiamo  un  po'  il  suo  sistema. 

Ho  detto  che  il  Cavallotti  tiene  poco  su  poco  giù  la  teoria 
del  Minturno,  e  l'ho  detto  perchè  lo  si  vede  dai  saggi  che  egli 
stesso  portò  per  modello.  Aggiungo  adesso  che  io  ci  troverei 
meglio  il  mio  conto,  se  egli  ci  avesse  anche  dichiarato  esplicita- 
mente quali  regole  intendeva  seguire  ;  se  ci  avesse  detto  di  che 
quantità  ritiene  che  sieno  le  sillabe  finali  non  accentate  (per- 
chè io  mi  imbroglio  quando  a  pag.  275  nella  medesima  strofa 
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trovo  peso  con  Vo  ritenuto  lungo,  e  gelo  con  Yo  ritenuto  breve); 
se  ci  avesse  detto  di  che  quantità  ritiene  che  sieno  i  quaran- 
tanove  dittonghi  italiani  che  il  Saiviati  si  compiacque  d'enu- 
merare, e  via  via.  Mi  pare  però  di  poter  dire  che  le  finali  in 
generale  egli  le  tiene  per  brevi,  e  con  tutta  ragione,  a  mio 
credere,  essendo  esse  per  la  maggior  parte  brevi  per  loro  natura 
in  latino,  e  non  potendo  esser  che  brevi  anche  per  posizione, 
quando  perdano  la  consonante  finale,' tanto  più  che  anche  la  lingua 
italiana,  sebbene  assai  meno  della  francese  e  della  inglese  tende 
spesso  ad  accorciar  la  finale  dopo  di  averla  mutata  in  e  (così 
da  quomodo  si  è  fatto  corno,  indi  come,  indi  in  poesia  quando 
occorreva  anche  com',  fosse  pure  davanti  di  consonante).  Del 
pari  il  Cavallotti  ritiene  brevi  i  dittonghi  affatto  italiani,  quando 
non  sono  accentati,  e  ritiene  lunghe  le  sillabe  seguite  da  dop- 
pia muta:  alle  sillabe  non  accentate  dà  la  quantità  che  hanno 
in  latino.  Un'innovazione  importante  però  il  Cavallotti  ha  in- 
trodotta, appunto  per  amore  che  il  verso  sia  poi  un  verso  ita- 
liano, e  si  è  che  ritiene  lunga  ogni  sillaba  italiana  accentata, 
anche  se  fosse  breve  in  latino,  come  Ve  in  gelo  e  il  secondo 
i  in  milìzia,  facendo  viceversa  breve  quella  che  è  lunga  in  latino 
quando  l'accento  cada  sulla  sillaba  prossima  come  appunto  in 
milizia  il  primo  /.  Io  veramente  desidererei  di  sapere  anche  se 
per  la  stessa  ragione  potrei  far  passare  per  dattili  per  esempio 
Lepanto,  Taranto,  crederlo,  vincerti,  ecc.,  ma  lasciamo  stare 
le  cose  piccole,  che  ne  abbiamo  anche  troppo  del  resto. 

E  intanto  concludiamo  di  nuovo  che  tutti  questi  dubbi,  tutte 
queste  questioni  che  si  possono  muovere  (e  ne  trovi  a  ogni 
passo)  e  che  si  agitarono  in  fatti  per  qualche  secolo  sulla  quan- 
tità delle  parole  italiane,  sono  una  nuova  prova  che  la  quantità 
coir  italiano  ha  poco  che  fare.  Guarda,  da  noi  s'è  questionato 
dei  secoli,  segno  chiaro  che  la  quantità  non  si  sente:  i  latini 
quando 

Obliti  aunt  Roma  e  loquier  latina  lingua 

per  adottare  la  metrica  greca,  non  hanno,  ch'io  sappia,  fatto 
alcun  chiasso,  e  furono  e  allora  e  poi  e  forse  anche  prima  tutti 
d'accordo.  • 
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IV 

Ma  se  quanto  alla  quantità  malamente  'si  può  trasportare  la 
metrica  antica  in  lingua  italiana,  vediamo  un  po'  come  si  sta- 
rebbe riguardo  air  altro  elemento  del  verso  greco  e  latino  cioè 
le  arsi  e  le  tesi.  Arsi  secondo  L  grammatici  latini  degli  ultimi 
tempi,  e  secondo  V  uso  forse  più  generale  dei  moderni  tratta- 
tisti di  metrica,  significa  elevamento  di  voce,  tesi  abbassamento 
mentre  queste  parole  avevano  da  principio  un  significato  del 
tutto  opposto  riferendosi  all'  alzare  e  abbassare  del  piede  o  della 
bacchetta.  Arsi  e  tesi  insomma  significano  l'accentuazione  mu- 
sicale del  verso. 

In  ogni  piede  si  distinguono  adunque  due  parti,  Tarsi  e  la 
tesi.  In  origine  l' arsi  cadeva  sulla  sillaba  lunga  del  piede  (che 
piedi  propri  senza  lunghe  veramente  non  ve  ne  sono,  e  nep- 
pure con  più  di  una  lunga,  tranne  il  eretico  —  w  —  se  si  ha 
da  ammettere  per  piede  semplice  e  proprio,  il  quale  ha  doppia 
arsi)  ;  poi  venne  e  cadere  anche  su  quelle  sillabe  brevi  che 
sostituirono  le  sillabe  lunghe:  quindi  il  tribrachi  w  w  w  se 
ò  sostituito  ad  un  giambo  avrà  1*  arsi  sulle  due  ultime,  se  a  un 
trocheo  su  le  prime.  Ma  lasciamo  pure  da  banda  questa  prima 
specie  ài  sostituzione  de*  piedi,  e  fermiamoci  a  questo  fatto  che 
arsi  e  lunghezza  per  loro  natura  si  corrispondono  sempre,  cioè 
che  in  origine  e  per  sua  natura  tanto  ogni  sillaba  in  arsi  è 
anche  lunga,  quanto  anche  ogni  lunga  ha  l' arsi  sopra  di  sé. 

Anche  questo  secondo  fatto  si  modificò  poscia  ben  presto  per 
cui  altra  sostituzione  dei  piedi,  cioè  per  il  sottentrare  delle 
lunghe  alle  brevi:  così  il  dattilo  —  w  w  mutossi  spesso  in 

spondeo ed  in  spondeo  si  mutò   qualche  volta  anche   il 

giambo  w  —  il  trocheo  —  w  e  T  anapesto  w  w  —  :  r  arsi 
però  rimase  sempre  sopra  la  sillaba  su  cui  cadeva  fin  da  prin- 
cipio ;  quindi  lo  spondeo  per  esempio  avrà  1'  arsi  sopra  la  prima 
se  é  sostituito  a  un  trocheo  ovvero  a  un  dattilo,  1'  avrà  in  vece 
sulla  seconda  se  a  un  anapesto  o  ad  un  giambo.  L'arsi  insom- 
ma anche  qui  sta  inalterata. 

Un'  alterazione  piuttosto  dell'  arsi  la  troviamo  invece  quando 
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si  compongono  i  piedi;  non  tanto  che  Tarsi  muti  di  posto, 
quanto  che,  contando  due  o  tre  piedi  per  un  piede  solo,  ciascuno 
conserva  bensì  Tarsi  propria,  ma  una  diventa  la  principale  e 
T  altra  rimane  un  po'  affievolita. 

Ma  se  arsi  e  lunghezza  si  corrispondono,  viceversa  arsi,  cioè 
accento  ritmico,  ed  accento  grammaticale  non  si  corrispondono 
che  di  rado.  Ebbene,  nei  versi  che  dovevano  esser  cantati  ciò 
non  ci  deve  sorprendere,  poiché  nella  musica  nostra  succede 
anche  ora  lo  stesso  rispetto  all'accento  delle  parole.  Evidènte- 
mente però  nei  versi  latini  l'accento  grammaticale  coincide 
colT  arsi  molto  più  spesso  che  non  coincida  ne' greci,  e  questa 
coincidenza,  per  ciò  stesso  che  dipende  massimamente  dalle  re- 
gole dell'accentuazione  grammaticale  latina,  mi  pare  che,  piut- 
tosto che  effetto  di  mero  caso,  si  debba  dire  naturale  tendenza 
di  questa  lingua  (Cfr.  Zambaldi  :  Il  ritmo  dei  versi  Mattarti, 
pag.  16,  e  Christ,  Melrik  der  Grtechen  und  Rórner,  Leipzig,  1879. 
Zweite  Auflage  pag.  55  61).  Aggiungi  che  i  poeti  latini  in  certe 
specie  di  versi  si  diedero  cura  particolare  di  far  coincidere  lo 
principali  arsi  con  un  accento  grammaticale  :  cosi,  per  esempio, 
abbastanza  spesso  i  poeti  latini  e  gli  ultimi  poeti  greci  tennero 
d'occhio  nelT esametro  % T accento  grammaticale;  cosi  Orazio 
tranne  due  sole  volte,  fa  cadere  l'accento  grammaticale  sulla 
quarta  dell' alcaico  endecasillabo,  e  perciò  sempre,  tranne,  tre 
volte,  ha  la  cesura  dopo  la  quinta,  regola  non  osservata  affatto 
da  Alceo.  Adunque  il  verso  latino  fa  un  passo  verso  l'accordo 
di  questo  duplice  accento,  e  non  crederei  fuor  di  ragione  il 
sospetto  che  tale  inclinazione  avesse  in  questo  il  suo  fondamento, 
che  l'elemento  musicale  del  verso  non  fosse  più  tanto  essenziale 
quanto  lo  era  pei  greci,  e  si  sentisse  quindi  il  bisogno  di  con- 
fortare il  povero  verso  cascante  con  quest'altro  nuovo  puntello. 

Ora,  se  Tarsi  nel  verso  classico  ne  è  il  principale  elemento,  se 
il  latino  tende  sempre  più  ad  accordare  arsi  ed  accento,  se  nel 
verso  italiano  l'accento  ritmico  separato  dal  grammaticale  non 
si  sente  più  affatto,  se  Taccento  grammaticale  è  l'elemento 
essenziale  del  verso  nelle  lingue  moderne,  che  cosa  ci  vieta  di 
poter  stabilir  quasta  legge,  che,  volendo  riprodurre  in  lingua 
nostra  i  versi  latini,  la  presenza  e  la  mancanza  dell'accento 
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grammaticale  si  debbano  sostituire  all'arsi  e  alla  tesi?  Più  ci 
penso  e  meno  ritrovo  ragioni  da  poter  opporre  a  tal  legge.  — 
Ma  intanto  determiniamola  un  poco  meglio. 

All'arsi  ho  detto  che  dovrebbe  sostituirsi  l'accento  :  ma  quali 
accenti  ha  la  lingua  italiana?  Lettore  mio,  abbi  tu  se  vuoi 
quella  pazienza,  che  io  non  ho  avuta,  di  andar  a  frugare  nelle 
biblioteche,  se  vi  sien  trattati  di  accentuazione  italiana.  Io  ti  dirò 
quel  che  ne  penso,  andando  dietro  all'orecchio  e  credo  un  po'anche 
al  buon  senso.  —  Ogni  parola  italiana  tranne  le  enclitiche,  ha  un 
accento  acuto,  '  e  ciascheduna  ne  ha  uno  soltanto.  L'accento  acuto 
è  la  principal  posa  della  parola,  quella  sulla  quale  si  preme  mag- 
giormente la  voce  e  che  non  si  può  mai  spostare  né  affievolire, 
ed  è  l'ultimo  accento  della  parola.  Dissi  esservene  in  ogni  parola 
uno  solo,  di  fatti  anche  nella  più  lunga  parola  che  io  mi  conosca 
e  che  si  usi  (che  quella  più  lunga  che  allega  Dante,  De  V.  E., 
II,  e.  7,  non  è  nell'uso)  o  si  possa  usare  almeno  per  burla, 
precipitevolissimevolmente  io  non  ci  sento  proprio  che  un  ac- 
cento acuto  sul  men,  non  ostante  che  degli  altri  accenti  vi 
sieno  abbastanza  forti  e  massime  sulla  sesta;  ma  si  potrebbe  an- 
che quasi  egualmente  bene  accentare  di  più  nella  pronunzia  la 
quarta  e  l'ottava  e  smorzare  l'accento  sopra  la  sesta. 

La  lingua  italiana  ha  poi  anche  l'accento  grave  '  che  é  un 
accento  meno  sensibile  e  qualche  volta  anche  mobile,  come 
vedremo,  e  questo  può  cadere  sopra  più  sillabe  nella  parola 
medesima,  come  nella  soprallegata.  Dove  cada  l'accento  acuto, 
ciascuno  è  obbligato  a  sentirlo,  e  cosi  è  a  dire  in  generale 
del  grave.  Però  io  crederei  che  si  potesse  stabilire  per  regola 
che  l'accento  grave  nei  derivati  più  lunghi  del  radicale  cada, 
sulla  sillaba  stessa  su  cui  cadeva  nel  radicale  l'acuto,  purché 
non  sia  immediatamente  precedente  alla  sillaba  che  adesso  ha 
l'acuto.  Mi  spiego:  da  precipite  si  fa  precipitévole,  da  piàn- 
gere si  fa  piàngeremo  e  via  via,  attenuando  l' acuto  di  prima, 
in  un  grave:  ma  da  aspètto  facendo  aspettare  non  si  può  certa- 
mente più  sostenere  che  sulla  seconda  sillaba  cada  altro  accento, 
avendo  subito  dopo  addosso  l'acuto:  in  tale  caso  mi  pare  di  poter 
dire  (almeno  per  ciò  che  ha  applicazione  nelle  arsi  minori  del 
verso)  che  l'accento  grave  si  retrotrae  di  una  sillaba  e  che  si  accen- 
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tua  cosi:  aspettare.  Potrebbe  poi  sorgere  il  dubbio  per  quelle  parole 
che  avessero  più  di  una  sillaba  davanti  a  quella  che  nel  radicale 
era  accentata.  Lo  Zambaldi  (op.  cit.,  pag.  62)  pare  che  ritirerebbe 
l'accento  su  questa  sillaba  più  lontana,  difatti  riportando  il  verso 
seguente:  Ricominciar  dove  noi  ristemmo  et  —  (Inf.  XVI,  19) 
dice  che  ha  la  posa  sopra  la  prima:  io* però  di  questo  dubiterei 
e  alla  peggio  chi  dicesse  che  l'accento  ricominciar  lo  ha  invece 
sulla  seconda,  non  sarebbe  più  facile  il  confutarlo.  Vuol  dire 
che  si  potrà  ammettere  benissimo  tal  facoltà,  che  occorrendo 
si  possa  ritirare  in  simili  casi  l'accento  e  si  possa  pronunciare 
ricominciar  e  ricominciar,  precipitévole  e  precipitévole  come 
torna  più  acconcio. 

Viceversa  alla  regola  che  ho  tracciato  di  sopra  si  deve  fare 
un'altra  riserva  per  quelle  parole  che  avanti  alla  sillaba  origi- 
nalmente  accentata  non  ne  abbiano  altra,  come  stènto  da  cui 
stentare.  In  queste  non  si  può  ritirare  l'accento  :  s'ha  dunque 
a  dire  che  esso  si  perde  o  che  rimane  grave  dove  era  acuto? 
Veramente  io  direi  che  si  perde,  quantunque  si  potessero  muo- 
ver dei  dubbi  sopra  qualche  determinata  parola,  come  appunto 
questa  stentare,  mentre  non  se  ne  può  certo  muovere  per  amare, 
aprire,  fratèllo  ;  e  questa  diversità  mi  conferma  che  non  la  sia 
più  questione  di  accento,  ma,  come  ho  accennato  di  sopra,  si 
tratti  di  un  qualche  vestigio  di  quantità  lunga  che  le  nostre 
orecchie  per  l'impaccio  delle  consonanti  che  circondano  certe 
sillabe  sono  ancora  atte  in  qualche  maniera  a  sentire:  che  conto 
poi  se  ne  abbia  da  fare,  ne  ho  accennato  più  su.  Diremo  adun- 
que che  per  regola  generale  la  sillaba  sola  che  immediatamente 
precede  l'accento  acuto  è  sempre  atona;  e  aggiungo  poi  che 
occorrendo  si  potrebbero  benissimo  far  passare  per  atone  anche 
le  due  sillabe  precedenti  l'acuto  (sempre  che  non  ne  avessero 
altre  dinanzi),  massime  se  sulla  prima  non  cadea  nel  radicale 
Taouto:  cosi  per  esempio  morituro  io  credo  possa  passare  per 
un  peonio  terzo  w  w  —  w  accentuando  soltanto  con  l'acuto 
la  terza,  quanto  anche  per  un  doppio  trocheo  — -  w  —  w  ac- 
centuando anche  la  prima  col  grave.  Il  lettore  educato  deve 
sapere  a  orecchio  distinguere  quale  accentuazione  occorra  nei 
singoli  casi,  come  sa  distinguere  anche  nei  vecchi  versi  ita- 
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liani  su  quali  sillabe  meglio  convenga  premer  la  voce.  —  E  se 
posso  ancora  più  oltre  procedere  nelle  minuzie,  e  cominciare 
a  stabilire  anche  i  luoghi  ove  converrà  meglio  runa  o  l'altra 
accentuazione,  io  direi  che  a  determinarlo  contribuisce  potente- 
mente l'accento  della  precedente  parola  :  perocché  se  essa  finisce, 
per  esempio,  con  un  acuto  la  voce  non  sente  più  il  bisogno  di 
riposarsi  tosto  di  nuovo  e  scorre  via  assai  volentieri  sopra  le 
prime  due  sillabe,  come  in  questo  verso: 

Veggéndo  in  quél  l'ai bór  balenar  Cristo 

(Par.,  XIV,  108). 

nel  quale  presso  che  impossibile  tornerebbe  accentuare  balenar 
mentre  in  quell'altro  (scelgo  a  posta  una  parola  trisillaba  e  os- 
sitoria)  : 

£  disse:  il  témporal  fuòco  e  l'etèrno 

(Purg.  XXVII,  127). 

si  può  benissimo  accentuare  lèmporàl  col  grave  sopra  la  prima 
perchè  non  c'è  immediatamente  innanzi  un  acuto.  Che  se  pre- 
ceda uno  sdrucciolo  allora  crederei  inevitabile  di  dover  porre 
l'accento  sopra  la  prima,  come  nel  verso  seguente: 

Sórgono  innùmer&bili  favèlle 

(Par.  XVIII,  101). 

Osserva  come  per  questa  proprietà  la  nostra  lingua  si  adatti  co- 
modamente e  mirabilmente  alla  distribuzione  delle  varie  arsi 
nei  versi  dattilici  e  logaedici.  Da  tutto  >  ciò  che  ho  ragionato 
anche  ne  segue,  che  l'accento  grave  è  tanto  meglio  sensibile 
quanto  è  più  lontano  dall'accento  acuto,  come  cèleremènte,  e 
meglio  ancora  se  lo  precedano  una  o  due  sillabe  atone,  come 
platònicamente,  o  che  possano  passare  per  atone,  come  malin- 
cònicamente. 

Resta  a  vedere  nelle  parole  più  lunghe  e  che  dovessero  per 
ciò  avere  dei  gravi  più  d'uno,  dove  andranno  questi  altri  a  ca- 
dere. Se  innanzi  al  grave  c'è  una  sillaba  sola,  quella  sempre 
sta  senza  accento  (se  pure,  come  vedemmo,  non  ruba  il  grave 
della  seguente),  se  vi  sono  due  sillabe,  credo  che  ancora  si  pos- 
sano considerar  tutte  e  due  senza  accento  come  malincònica- 
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mente  ovvero  anche  si  possa  porre  1'  accento  sopra  la  prima 
malincònicamente  o  forse,  se  occorra,  ma  non  sempre  e  men 
bene,  sulla  seconda:  malincònicamente.  Nelle  parole  ancora 
più  lunghe  1*  accento  grave  tende  a  distribuirsi  di  due  in  due 
sillabe,  precipitevolissimevolménte  benché  anche  qui  si  paia  la 
sua  mobilità,  potendosi  accentuare,  per  corollario  alle  regole 
sopra  tracciate  anche  precipitevolissimevolménte. 

Tutte  le  sillabe  che  non  hanno  accento  acuto  né  grave  sono 
sillabe  atone,  cioè  senza  accento,  avessero  pure  notato  sopra  di 
sé  il  circonflesso,  come  principi,  perchè  in  italiano  il  circonflesso 
non  serve  a  indicare  tonalità,  ma  è  semplice  segno  di  contra- 
zione. Tranne  i  bisdruccioli  non  v'ò  parola  che  abbia  di  seguito 
più  di  due  atone. 

E  degli  accenti  avrei  finito  di  dire,  se  non  fosse,  quantunque 
evidentissimo  a  tutti,  nulladimeno  necessario  a  notarsi  anche 
da  chi  si  accontenta  solo  di  stare  alle  cose  generalissimo,  che 
anche  la  lingua  italiana,  come  la  greca,  ha  le  enclitiche  e  le 
proclitiche,  enumerare  le  quali  sarebbe  forse  pericoloso,  e  che 
hanno  le  loro  regole  somigliantissime  a  quelle  delle  enclitiche 
e  proclitiche  greche.  La  differenza  principale  crederei  fosse 
questa  che  le  enclitiche  italiane  si  appoggiano  alla  parola  pre- 
cedente, ma  non  rigettano  sopra  di  essa  1'  accento,  tranne  se 
fosse  un  enclitica  anch'essa,  nel  qual  caso  rigetta  sopra  la  pre- 
cedente un  debole  accento  da  poter  contare  per  grave.  È  vero 
che  le  due  enclitiche  si  sogliono  più  spesso  scriver  staccate,  me 
lo,  te,  lo,  ecc.  (V.  De  Mattio  MorfoL  ItaL,  pag.  49)  ;  ciò  però  non 
vuol  dire  che  la  prima  di  esse  sia  del  tutto  priva  di  accento,  ma 
proviene  semplicemente  dal  fatto  di  volerle  distinguere  da  altre 
parole  di  suono  eguale:  in  fatti  là  dove  questa  ragione  non  la 
c'è  più,  si  sogliono  spesso  anche  scrivere  le  due  enclitiche  unite 
come  in  glielo,  gliela,  ecc.  ecc.  —  Quanto  alle  ph>clitiche  cioè 
a  quelle  parole  che  si  appoggiano  sulla  seguente  annovererei 
tra  queste  gli  articoli,  le  preposizioni  e  le  congiunzioni  mono- 
sillabe, oltre  di  queste  le  enclitiche  stesse,  quando  precedono  la 
parola  da  cui  dipendono  ;  nelle  proclitiche  troverei  una  singo- 
larità da  notare,  cioè  che  anche  queste  possono  aggrupparsi 
tra  loro,  serbando  l'accento,  non  molto  forte  però,  sulla  prima, 

42 
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ma  che  a  ciò  fare  hanno  d'uopo  di  raddoppiare  la  consonante 
di  mezzo,  cosi  che  da,  de  la  fai  della,  da,  a  la  alla  da  ne  lo  nello 
e  via  via. 

Ciò  posto,  mi  pare  che  si  potrebbero  stabilire  le  leggi  seguenti  : 
che  là  dove  cadono  le  principali  arsi  del  verso  debba  cadere 
l'accento  acuto  o  un  grave  ma  dei  più  segnalati  ;  che  per  le 
arsi  minori  si  possa  accontentarsi  di  un  grave  qualunque  e  in 
quelle  parole  dove  il  grave  paresse  mobile  si  potesse  farlo  po- 
sare su  quella  sillaba  che  torna  meglio;  che  le  sillabe  in  tesi 
dovessero  essere  sillabe  senza  accento,  o  se  è  una  sola  potesse 
tutto  al  più  avere  il  grave,  purché  quella  in  arsi  abbia  l'acuto, 
purché  si  senta  cioè  sempre  la  differenza  tra  l'arsi  e  la  tesi. 

Un  grave  dubbio  però  si  può  muovere  sopra  le  arsi  cadenti 
in  cesura.  La  cesura  indebolisce  l'arsi  o  la  rinforza?  Troviamo 
in  greco  per  regola  e  in  latino  per  eccezione  (Madvig.,  Gramm.  d* 
L  la(.  Milano-Biella,  1869,  pagg.  461-62, — L.  Mùller,  Metrth  der  Ot\ 
und  Róm.,  Leipzig,  1880,  pagg.  59-60)  che  nella  cesura  in  arsi  può 
cadere  sillaba  breve.  Questo  fatto  si  presta  a  doppio  argomento  : 
si  può  dire;  tanto  è  forte  l'arsi  in  cesura  che  il  cantore  vi 
porrà  naturalmente  e  necessariamente  l'accento  ritmico,  anche 
se  a  quel  luogo  vi  fosse  una  breve:  —  si  può  anche  dire:  tanto 
è  debole  l'arsi  in  cesura  che  non  é  quasi  più  arsi,  tanto  é  vero 
che  anche  si  può  porre  in  quel  luogo  una  breve  e  su  una  breve 
per  sua  propria  natura  l'arsi  non  può  cadere.  Quale  dei  due  ra- 
gionamenti sia  il  giusto,  ho  paura  che  difficilmente  si  possa 
accertarlo  ;  ma  mettiamo  che  quel  giusto  sia  il  primo  e  1'  arsi 
in  cesura  sia  più  forte  delle  altre  ;  allora  nessuna  difficoltà  vi 
si  trova,  e  in  cesura  in  arsi  dovrà  cadere  l'ultima  sillaba  d'un 
polisillabo  tronco,  e  a  ciò,  sebbene  al  Chiarini  non  paia  (op. 
cit.,  pag.  139),  si  presta  mirabilmente  più  che  le  altre  la  lingua 
italiana  con  la  sua  regola  che  l'accento  acuto  è  1'  ultimo  ac- 
cento della  parola.  Mettiamo  che  il  giusto  sia  invece  il  secondo, 
e  io  inclinerei  a  questo  anche  perché  nel  medio-evo  vedremo 
che  la  prima  sillaba  che  perde  la  quantità  lunga  è  appunto  l'arsi 
cadente  in  cesura,  mettiamo  che  sia  giusto  il  secondo  e  che 
quell'arsi  debba  essere  perciò  indebolita;  ti  viene  subito  in  mente, 
e  sarebbe  poi  anche  ben  naturale,  che  si  dovesse  perciò  fissare 
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che  l'arsi  cadente  in  cesura  avesse  ad  avere  l'accento  grave. 
Ma  qui  in  lingua  italiana  c'è  un  guajo,  e  si  è  che,  come  ho 
detto  di  sopra,  l'accento  acuto  è  sempre  l'ultimo  della  parola 
(tutto  all'opposto  della  lingua  tedesca),  quindi  è  impossibile  nel 
caso  nostro  adoperar  per  cesura  l' ultima  sillaba  di  un  polisillabo 
tronco.  Se  pertanto  l'arsi  che  cade  in  cesura  ha  da  essere  in- 
debolita restando  però  sempre  un'arsi  non  c'è  altra  via  che  di 
porre  in  quel  luogo  un  monosillabo  che  non  sia  enclitica.  Dico 
questo  per  chi  volesse  andare  coi  piedi  di  piombo;  ma  chi  può 
assicurare  con  tutta  certezza  che  nella  melodia  musicale  si  scan- 
dessero  sempre  i  versi  così  come  a  noi  pare  di  scanderli?  Tro- 
veremo più  avanti  delle  testimonianze  direttamente  contrarie 
per  i  saffici  e  per  gli  alcaici  :  dunque  anche  per  gli  altri  al- 
meno si  può  dubitare,  e  per  conseguenza  anche  si  può  dubitare 
che  qualche  arsi  fosse  spostata.  Ma  ammettiamo  pure  che  da 
dubitare  non  sia;  cambio  discorso  e  ti  dirò  che  per  vero  cia- 
scuna lingua  ha  le  sue  proprietà,  alle  quali  è  pazzia  contrastare, 
e  che,  mettendo  in  dosso  ad  uno  la  giubba  di  un  altro,  converrà 
almeno  accomodarla  in  qualche  maniera  da  non  farlo  parere 
insaccato.  Ora*  nel  caso  nostro  mi  pare  che  la  cesura  non  la  si 
possa  affatto  gettare;  i  latini  si  curarono  di  introdurla  anche 
là  dove  non  era:  il  medio-evo  col  massimo  scrupulo  la  conservò 
e  la  ridusse  a  regole  più  precise;  e  poi  anche  nel  nostro  vec- 
chio verso  italiano  è  essenziale,  come  vedremo.  Dunque  direi 
che  in  caso  di  necessità  si  potesse  introdurre  la  licenza  di  fare 
cadere  un  arsi,  minore,  se  cosi  ti  pare,  su  la  prima  sillaba  dopo 
della  cesura  e  modificare  in  tal  modo  il  verso  latino.  Non  mi 
pare  questa  audacia  soverchia:  prima  di  tutto  sta  in  fatto  che 
nel  verso  latino  noi  facciamo  sempre  cadere  l'accento  o  acuto 
o  grave  sulla  seconda  del  dattilo  e  spesso  sulla  seconda  dello 
spondeo  quando  la  prima  cade  in  cesura: 

lam  »ati»  torri»  nivis  atque  diro  e 
Grandini»  mi»it  Pdter  et  rubent* 
Dextera  sacra»  jàeulatu»  arce»  eie. 

Vuoi  degli  esametri? 

Arma  virumque  cono  Trójae  qui  prima»  ab  ori» 
Italiani  fato  prófugu»  Lavinaqw  venit  -  etc.  etc. 
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£  il  far  noi  cadere  1*  accento  su  quella  sillaba  non  è  difetto 
tutto  della  nostra  pronuncia:  i  Latini,  volendo  quella  cesura, 
vollero  anche  implicitamente  nella  massima  parte  dei  casi  sulla 
sillaba  immediatamente  seguente  l'accento  grammaticale;  e 
quando  questo  accento  lo  vediamo  cercato  in  quel  luogo  con 
tanta  costanza,  bisognerà  pur  dire  che  quell'accento  per  qual- 
che cosa  contasse;  tanto  più  che  nella  prosodia  della  lingua  la- 
tina l'accento  grammaticale  probabilmente  era  in  origine  ele- 
mento ritmico  principalissimo.  —  Intanto,  comunque  sia,  anche 
gli  antichi  si  permettevano  di  modificare  la  natura  e  le  regole 
del  verso  greco  per  farlo  latino;  —  se  ora  noi  dunque  lo  mo- 
dificheremo per  farlo  italiano,  se  questa  modificazione  è  ragio- 
nevole e  vien  suggerita  dal' costante  suono  del  verso,  suono, 
ripeto,  a  bella  posta  cercato  coli'  introdur  la  cesura,  —  se  la  è 
cosi,  ciò  che  propongo  sarà  una  cosa  che  meriterà  almeno  la 
pena  di  fermarsi  a  pensarci  un  poco  e  discuterla. 

Se  tu  vorrai  poi  qualche  altra  volta,  od  anche  spesso,  in  de- 
terminate specie  di  verso,  o  quasi  sempre,  come  pare  meglio  al 
Chiarini,  tenere  la  cesura  trocaica,  si  intende  da  sé  che  non 
vi  è  niente  da  dire  su  quella:  quella  non  altera  l'arsi  e  la  tesi, 
e  tutto  corre  senz'altro  intoppo. 


Dopo  il  ragionamento  aggiungerò  a  corroborarlo  vie  più  l' au- 
torità dell'esempio:  e  l'esempio  lo  tolgo  da  una  nazione  che,  se 
può  darsi  pure  che  sbagli,  non  ò  però  che  operi  a  caso,  lo  che 
ho  la  disgrazia  di  non  essere  mai  stato  in  Germania,  non  avrei 
saputo  giudicare  da  me  dell'armonia  e  dell'accentuazione  più 
vera  dei  versi  tedeschi  e  perciò  mi  rivolsi  per  avere  dei  dati 
di  fatto  in  proposito  al  dottor  Giusto  Grion  preside  del  liceo  di 
Lucca,  uomo  nella  letteratura  tedesca  tra  i  più  competenti  che 
sieno  in  Italia:  ciò  che  egli  mi  confunicó  su  questo  proposito 
ò  quasi  precisamente  quello  che  io  avea  immaginato  dovesse 
essere;  i  tedeschi  cioè  hanno  adottato  un  sistema  che  conduce 
quasi  agli  identici  risultamenti  di  quello  da  me  di  sopra  pro- 
posto. 
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Premettiamo  che  la  lingua  tedesca  ha  ancora  meglio  dell'ita- 
liana l'accento  acuto  ed  il  grave,  con  ordine  però  del  tutto  ro- 
vescio, r  acuto  cioè  è  il  primo  accento  delta  parola»  e  quasi 
sempre  sia  sopra  la  sillaba  radicale:  ha  poi  le  sillabe  atone  o 
non  accentate.  Or  bene  quando  si  trattò  di  fare  l' esametro,  pre- 
cisamente come  ora  in  lingua  italiana,  sorsero  delle  grandi  e 
serie  questioni,  segno  mi  pare  che  anche  in  tedesco  la  metrica 
greca  e  latina  non  era  una  cosa  assai  naturale.  Schiller  e  Goethe 
pensarono  di  averne  fatto  di  ottimi,  ma  tali  non  parvero  al 
Voss,  il  quale  li  canzonò  con  quel  distico: 

Zu  Ié\na  und  Wei\màr  mdcht  \  Man  He\zdmeter  |  tuie  àèr; 
Àber  die  |    Pentdme\ter  \  sùìd  nò  eh  viel  |  tófh'èfflijcher. 

che  è  un  mostro  orrendo  per  un  orecchio  tedesco.  Ora  come 
faceva  il  Voss  i  suoi  versi?  Ecco  la  traduzione  dell'  Odissea,  XI, 
v.  503  e  segg: 

Aùch  den  \  Sisyphos  |  »dh  ich  von  |  schréchlicher  \  Miihe  gè  \  J alter t 
Bine*  |  Mdrmòrs  \  achwére  mit  |  gróaaer  Gè  |  wdlt  fórt  |  hebend 
A'nge  \  stemmt  àr  |  beitet  er  \  starle  mit  |  Hànden  und  \  Fiissen. 

Egli  adunque  considera  lunghe  le  sillabe  accentate  e  brevi 
le  altre;  e  se  questo  possa  avere  nella  lingua  tedesca  fonda- 
mento più  ragionevole  che  non  abbia  in  lingua  italiana,  non  è 
affare  che  a  noi  interessi.  Ciò  che  a  noi  interessa  è  notare  che 
il  Voss,  parificando  in  teoria  quantità  e  accentuazione,  in  fatto, 
più  che  per  altro  elemento  del  verso,  ha  maggiore  riguardo 
per  Tarsi  e  la  tesi,  tanto  è  vero  che  egli  si  permetteva  ne'suoi 
esametri  anche  dei  piedi,  che,  se  la  quantità  si  ha  da  misurar 
sull'accento,  sarebbero  trochei  belli  e  buoni:  tale  é  il  primo 
piede  di  tutti  e  tre  i  versi  citati.  E  perché?  Perchò  il  poeta  si 
era  già  accorto,  -o  lo  senti  inconsciamente,  che  quello  che  im- 
porta per  noi  moderni  di  conservare  si  è  1*  arsi,  e  la  lunga  in 
tesi  non  la  sentiamo;  anzi  la  lunga  in  tesi  ripugna  affatto  alla 
regola  di  pareggiare  quantità  con  accento,  perchè  essa  non  deve 
essere  mai  accentata  :  che  se  anche  un  accento  essa  lo  avesse, 
ha  da  essere  più  débole  di  quello  dell'arsi,  cosi  che  sia  note* 
vole  ed  evidente  il  contrapposto  tra  la  battuta  e  l'alzata*  Per 
questa  stessa  ragione  la  lunga  in  arsi  il  Voss  non  la  sostituisce 
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con  sillaba  non  accentata,  anzi  di  regola  sopra  di  essa  fa  ca- 
dere 1  '  acuto,  solo  per  eccezione  talvolta  il  grave.  —  Questa  li- 
cenza, che,  se  fosse  vera  la  teoria  delle  quantità,  non  sarebbe 
stata  licenza,  non  piacque  al  Platon,  il  quale  evitò  le  stonature 
dei  piedi  che  comincian  col  grave,  ed,  accentando  più  fortemente 
la  prima  sillaba,  tenne  costantemente  distinta  Tarsi  e  la  tesi. 
Insomma  nel  Voss  il  sistema  delle  arsi  si  mostra  già  chiaro,  ma 
è  impacciato  da  pregiudizi  sulla  quantità  delle  sillabe;  nel  Platen 
governa  il  verso  da  solo. 

I  tedeschi  dunque  rappresentano  ai  piedi  latini  con  accenti 
nella  maniera  seguente  (per  intenderci  contrassegno  la  sillaba 
atona  col  segno  della  brevità  ~)  ;  spondeo  ' '  ovvero  '  w  trocheo 
egualmente  '  w  ovvero  '  '  ;  giambo  w  '  ovvero  *  '  ;  dattilo  '  ~  ^ 
soltanto  e  non  già  '  w  '  né  '  '  w.  Ecco  dunque  che  la  tonalità  delle 
sillabe  va  decrescendo  sempre  d'un  salto  dall'arsi  alla  tesi,  e  che 
anche  in  tedesco  la  lunga  si  traduce  con  un  accento,  solo  se  é  in 
arsi  :  la  lunga  in  tesi  può  essere  atona  o  almeno  non  può  avere 
accento  più  forte  né  eguale  alla  sillaba  in  arsi.  Anzi,  tanto  è  il 
distacco  che  si  dee  far  sentire  fra  Tarsi  e  la  tesi,  che  quando 
in  tesi  ci  sia  più  di  una  sillaba  tutte  e  due  devono  essere  atone, 
perchè  il  grave,  che  ci  fosse  su  di  una,  segnerebbe  una  scala 
lentamente  scendente  o,  peggio  ancora,  scendente  e  poi  riascen- 
dente, che  romperebbe  affatto  la  serie  del  ritmo. 

Va  notata  però  una  differenza  essenziale  tra  il  tedesco  e  ciò 
che  di  sopra  dicevo  poter  convenire  alla  nostra  lingua,  una 
differenza  che  ha  precisamente  la  sua  ragione  nella  diversa 
indole  delle  due  lingue.  Il  tedesco  con  quell'accento  acuto  sul 
radicale  e  col  grave  dopo  Tacuto,  segna  sempre  una  scala  di- 
scendente nella  parola,  e  viceversa  un  raggruppamento  della 
tonalità  sul  principio,  ciò  che  forse  più  che  altra  cagione  pro- 
duce l'asprezza  che  noi  troviamo  nella  lingua  tedesca;  mentre 
da  noi  la  regola  inversa  dà  maggior  campo  all'equa  distribuzione 
di  pose,  e  fa  si  che  Taccento  grave  italiano  riesca  molto  più  forte 
e  più  somigliante  all'acuto  che  forse  non  sia  il  grave  tedesco. 
Per  conseguenza  il  tedesco  come  ho  notato  di  sopra  assai  più  del- 
l' italiano  rifugge  possibilmente  dal  porre  in  arsi  Taccento  grave, 
e  se  buono  è  a  sostituire  al  trocheo  •  w.  cattivo  è  sostituire  al 
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dattilo  ■  w  w  perché  il  grave  tedesco  è  per  sé  troppo  debole  per 
sostenere  sopra  di  sé  le  due  atone.  Di  fatti  nel  terzo  dei  versi 
sopra  citati  del  Voss  ho  accentato  drbeitet,  non  perchè  in 
prosa  si.  dica  realmente  così,  che  anzi  l'accentuazione  naturale 
sarebbe  àrbeltet,  ma  perchè  il  lettore  educato  in  questo  luogo 
indebolisce  il  primo  accento  e  rafforza  il  secondo  e  così  rende 
il  verso  più  sopportabile.  Vedi  dunque  che  anche  il  decidere  se 
raro  o  spesso  anche  il  Voss  per  lo  spondeo  adoperasse  un  ac- 
cento grave  e  un  acuto  non  è  mica  problema  affatto  ovvio:  bi- 
sognerebbe vedere  caso  per  caso;  ma  io  non  ho  né  tempo,  né 
voglia,  né  capacità,  né  interesse  per  farlo,  e  mi  basta  far  no- 
tare la  regola,  lasciando  stare  le  licenze  isolate,  se  pur  ve  ne 
sono,  che  l'orecchio  «3  la  pronuncia  corregge  sempre  0  tenta 
correggere,  licenze  che  i  poeti  moderni  meglio  accurati  non 
credono  di  poter  permettersi  più. 

Quanto  alla  cesura,  gli  ultimi  fabbri  del  verso  tedesco  la 
trascurarono  spesso,  forse  per  la  somma  difficoltà  di  serbarla  : 
chi  vuol  seguirli  padrone:  quando  la  serbano,  vogliono  accento 
acuto  e  monosillabo»  o  sillaba  proceduta  da  atona,  Tunica  ma- 
niera in  lingua  tedesca  di  far  sì  che  sulla  cesura  possa  cadere 
l'acuto.  È  giusto  ed  è  anche  possibile  che  essi  la  conservino 
cosi  inalterata  quelle  volte  che  la  conservano,  poiché  anche,  se 
non  fa  loro  comodo,  sanno  lasciarla  da  banda.  Osserva  però  che 
il  Voss  si  permetteva  l' accento  grave  nella  cesura  principal- 
mente benché  neanche  lui  la  conservasse  costantemente. 


VI 

E  qui  mi  resta  ancora  da  risolvere  un'  obiezione.  Dato  che 
si  debba  in  tutto  adottare  questo  metodo  in  lingua  italiana,  e 
che  sia  il  solo  possibile  e  ragionevole  naturalmente  e  storica- 
mente, sarà  poi  opportuno  e  possibile  armonicamente?  ovvero 
i  versi  che  ne  nasceranno  da  questo  sistema  saranno  versi  che 
possan  piacere?  saranno  versi  0  accozzamenti  di  sillabe? 

Dare  una  risposta  generale  per  tutti  forse  adesso  è  ancora 
immaturo:  risponderà  l'orecchio  ed  il   gusto   dei  poeti  che  li 

* 

tratteranno.  Anche  versi  sciolti  ci  sono  quei   del   Salvini,  ma 
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viceversa  ci  sono  anche  quei  del  Pari  ni,  e  il  meccanismo  mate- 
riale del  verso  è  io  stesso.  Potrà  anche  darsi  benissimo  che  nei 
versi  con  piedi  mobili  si  abbia  a  prescegliere  in  seguito  piut- 
tosto un  determinato  ordine  a  un  altro,  sia  pure  nei  classici  più 
accreditato.  Nell'esametro  per  esempio,  se  è  lecito  congetturare 
da  quello  che  mi  dice  1'  orecchio,  io  crederei  non  dovesse  ser- 
vire per  modello  a  preferenza  degli  altri  il  solito 

Arma  virumque  vano,  Trojae  qui  prlmus  ab  orU 

che  è  la  passione  di  tutti  coloro  che  vogliono  mostrare  che  Tesa- 
metro  ha  un'armonia  anche  italiana,  e  che  il  Mùller  stesso  (op. 
cit.,  pag.  11)  propone  come  modello  di  verso  perfetto  ;  io  preferirei 
la  disposizione,  per  esempio,  di  quei  di  Catullo  (C.  64,  v.  215,  217) 

Gnate  miai  longa  jucundior  uniee  vita..,. 
Reddito  in  extrema  nuper  mihi  fine  aenectae. 

Ma  lasciamo  pur  questo  da  banda.  Avranno  poi  per  noi  i  Versi 
italiani  composti  con  questo  sistema  un'armonia  paragonabile  a 
quella  che  avevano  per  gli  antichi  i  greci  e  latini?  Rispondo:  per  un 
riguardo  i  nostri  riusciranno  certo  di  molto  peggiori,  non  avendo 
noi  il  senso  della  quantità:  e  certo  nell'esametro  dovrà  esser 
ben  fine  l'orecchio  del  poeta  che  voglia  saper  bene  distinguere 
quando  convenga  porre  dopo  l'arsi  una  sola,  e  quando  due  sil- 
labe in  tesi.  Per  rispetto  del  ritmo  ho  fede  però  che  non  riu- 
sciranno inferiori  ai  greci  e  latini,  se  pure  non  li  vinceranno. 
Parlo  sempre  dei  versi  greci  e  latini  recitati  e  non  già  cantati  ; 
e  dico  che  i  nostri  fatti  col  sistema  divisato  più  sopra  hanno 
il  vantaggio  della  coincidenza  dell'accento  grammaticale  col 
ritmico. 

E  per  vero  i  versi  greci  erano  in  fatto  cantati,  i  latini  si 
supponeva  dovessero  esser  cantati  ;  ciò  posto  io  non  vorrei  as- 
serire che  questi  versi  dovessero  avere  di  necessità  un'armonia 
molto  certa  per  chi  si  fosse  accontentato  di  leggerli.  Certo  è 
che  l'orecchio,  massime  dai  versi  latini  doveva  essere  acconten- 
tato, e  che  le  dissonanze  dell' 

0  fortunatam  naiam  me  constile  Romam  ! 

e  del 

Fropter  ege.statem  lingua*  et  rerum  novitatem 
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e  altre  simili  tornavano  intollerabili;  ma  che  veramente  tutta 
l'armonia  del  verso  potesse  sentirsi  senza  la  musica,  io  ho  i  miei 
riveriti  dubbi  ad  ammetterlo.  Appunto  sembrerà  forse  a  qualche» 
duno  pazzia,  ma  io  dubito  molto  che  gli  antichi  sentissero  cosi 
bene  i  loro  versi  a  recitarli  ad  orecchio  come  noi  sentiamo  i 

versi  italiani: 

> 

LegUimumque  8<>num  digiti*  callemua  et  aure, 

dice  quella  noiosissima  Arte  Poetica  (v.  274):  ora  ammette- 
resti tu  che  l'Ariosto  non  fidandosi  ben  delle  orecchie  si  con- 
tasse i  versi  sopra  le  dita?  Ma  Orazio  confessa  che  le  dita  le 
adoperava;  ora  se  non  vorrai  già  tu  ammettere  (che  sarebbe 
peggio)  che  le  adoperasse  per  contare  il  numero  dello  sillabe, 
dovrai  concedere  che  le  adoperasse  per  batter  la  zolfa.  Per  con- 
fortare tale  interpretazione  basti  citare  Orazio  stesso,  Od.  IV,  6, 
35-36;  Terenziano  Mauro,  v.  2253;  Quintiliano,  IX,  4,  51  e  150, 
e  principale  a  mio  credere  Aristosseno  scolare  d'Aristotele  e  per 
conseguenza  scrittore  autorevolissimo,  come  quello  che  vivea 
quando  la  metrica  greca  era  ancor  nel  suo  fiore:  egli  dice  del 
piede  che  si  alza  e  si  abbassa  per  segnare  le  arsi  e  le  tesi  (Rhythm. 

eletn.y  pag.  288)  a>  (nj/taiyó/uAa  thv  piéfxhv  xaì  yn*Qtjiw  KOtovjJLtv  *0U{ 

tari*  —  il  piede  è  quello  col  quale  indichiamo  il  ritmo  e  lo  fac- 
ciamo sensibile. 

La  conclusione  naturale  mi  pare  che  sia  che  il  verso  clas- 
sico non  si  sentiva  sempre  semplicemente  ad  orecchio.  La  mu- 
sica ci  avea  la  sua  parte  e  quanto  più  la  musica  era  artificiosa 
e  complessa,  tanto  meno  sentiamo  adesso  l'armonia  de'  suoi  versi  : 
informino  su  questo  proposito  le  odi  di  Pindaro  e  i  cori  di 
Eschilo  e  Sofocle. 

VII 

Questo  sistema  d'imitare  la  metrica  classica  osservando  le 
arsi  o  le  tesi  è  stato  mai  proposto  o  seguito  in  lingua  italiana? 

Il  Chiarini,  se  non  lo  ha  svolto  per  filo  e  per  segno,  pure  ac- 
cennò evidentemente  a  questo  sistema  come  il  solo  razionale  e  pos-  . 
sibile  (op.  cit,  pag.  120  e  altrove).  —  Tutta  l'opera  è  delllinventore        ^^ak 
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—  Sica  qui  Pindaro,  e  a  Pindaro  io  fo  di  cappello.  —  Mi  pareva 
però  da  principio  che  in  pratica  il  Chiarini  fosse  persuaso  soltanto 
a  mezzo  della  verità  e  della  bontà  del  suo  asserto:  gli  alcaici 
infatti  li  faceva  secondo  le  arsi  e  le  tesi,  ma  gli  esametri  delle 
Lacrymae  contravvenivano  ad  ogni  momento  a  tal  legge.  Su 
per  giù  erano  fatti  col  sistema,  che  tenne  il  Carducci,  di  ac- 
coppiare due  versi  italiani,  di  solito  un  settenario  ed  un  nove- 
nario, in  questo  meglio,  mi  pare,  dell'egregio  Gonippo  Rossi,  che 
nella  sua  traduzione  deWEvanpeltna  accoppia  il  settenario  col 
decasillabo,  che  sono  versi  tra  loro  più  dissonanti.  Ora  vedremo 
nella  parte  seconda  che  il  verso  esametro  è  quello  che  ha  forse 
maggior  diritto  di  tutti  di  essere  elaborato  precisamente  se- 
condo le  arsi  e  le  tesi.  Perchè  dunque  il  Chiarini  non  ha  fatto 
l'esametro  secondo  le  arsi?  dicevo  io.  Perchè  gli  è  piaciuto  di 
farlo  come  lo  ha  fatto,  —  questa  mi  parea  ed  era  la  più  sicura 
risposta:  e  forse,  pensavo,  gli  sarà  piaciuto  così  per  le  gravi 
difficoltà,  cui  accenna  a  pag.  137,  che  si  incontrerebbero  nel- 
l'applicar  questo  metodo,  per  via  della  questione  non  ancora 
decisa  delle  arsi  principali  e  secondarie  del  verso:  questione 
della  quale  accennerò  poscia  paratamente,  venendo  a  discor- 
rere di  alcune  specie  di  verso  in  particolare. 

Ma  dopo  che  egli  pubblicò  la  traduzione  delle  Siracusane  di 
Teocrito,  ed  ebbi  la  fortuna  di  poter  conferire  personalmente 
con  lui,  mi  sono  persuaso  che  precisamente  egli  avea  la  stessa 
opinione  anche  quanto  all'esametro  e  che  non  c'era  altro  da 
ridire  in  contrario. 

Io  pertanto  finora  non  pretendo  di  avere  esposto  novità  in 
fatto  di  metrica,  solo  credo  di  averne  discorso  un  po' più  pie- 
namente e  di  essere  disceso  dalla  teoria  generale  all'applicazione 
pratica  e  ai  particolari  un  po'  più  che  altri  non  abbia  fatto. 
Certo  chi  verrà  poi  troverà,  se  lo  leggerà,  che  anche  il  mio 
lavoro  è  incompleto,  —  e  lo  stesso  penserà  poi  del  suo  chi 
scriverà  dopo  di  lui  :  ma  io  penso  che,  aggiungendo  un  po'tutti, 
si  può  arrivare  alla  meta  più  facilmente  che  non  se  mi  inca- 
ponissi io  di  metterci  dieci  anni  per  fare  un  trattatone  completo. 

Passo  adunque  alla  parte  seconda,  dove  esaminerò  alcune 
particolari  specie  di  versi  ;  e  su  questo  punto  per  quanto  so  io, 
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nel  senso  che  ne  tratto  io,  credo  che  ricerche  non  ne  sieno 
state  ancor  fatte.  E  questa  seconda  parte  sarà  anche  conferma 
di  ciò  che  ragionai  nella  prima. 


PARTE  SECONDA 
Di  alcune  specie  di  Tersi 

N 

Neanche  per  questa  parte  fcirò  un  trattato  completo:  mi  ac- 
contenterò  solo  di  tracciare  per  sommi  capi  lo  sviluppo  storico 
di  alcune  specie  di  versi,  per  conoscerne  cosi  più  precisamente 
la  loro  natura,  per  vederne  la  pieghevolezza  alle  leggi  e  al 
gusto  di  lingue  diverse  da  quella  nella  quale  e  per  la  quale 
eran  nati,  per  sapere  o  congetturare  quali  sieno  le  loro  arsi 
principali  e  le  lesi  nei  differenti  stadi  del  loro  sviluppo. 

E  a  questo  anzi  principalmente  porremo  attenzione,  alla  mo- 
dificazione delle  arsi.  Cercheremo  perciò  se  vi  sieno  testimo- 
nianze positive  da  addurre,  e  sia  che  ne  troviamo  a  proposito, 
sia  che  no,  non  trascureremo  di  conoscerle  anche  per  via  del 
ragionamento,  appoggiando  sempre  le  congetture  sulla  originaria 
struttura  dei  singoli  piedi  e  sulle  modificazioni  introdotte  a 

* 

certe  epoche  nella  quantità  di  date  sillabe  del  verso  e  nelle  ce- 
sure; essendo  cosa  naturale  che  ad  ogni  mutamento  sì  fatto 
corrisponda  anche  un  mutamento  maggiore  o  minore  nell'  ar- 
monia musicale  e  nella  scansione,  il  che  vuol  dire  uno  sposta- 
mento delle  arsi.  Importantissimo  del  pari  per  la  stessa  ragione 
è  osservare,  se  e  quali  mutazioni  di  simil  genere  sieno  avvenute 
nei  versi  latini  del  medio- evo,  e  per  quali  licenze  abbia  comin- 
ciato a  corrompersi  la  metrica  classica.  Certo  che  molto  prima 
e  molto  più  facilmente  che  il  tono,  si  deve  essere  corrotta  la 
quantità;  alterandosi  già  questa  per  tempo  nella  pronuncia,  tanto 
da  essersene  affatto  affatto  perduta  la  tradizione  ed  il  senso; 
quello  invece  essendo  la  caratteristica  principale  e  immutabile 
della  poesia  nuova  dal  principio  del  medio-evo  ai  di  nostri. 
Lasciando  stare  1'  opinione  non  infondata  che  1*  antica  poesia 
nazionale  latina  fosse  ad  accenti,  vedemmo  pure  come  il  latino 
per  sua  natura  tendeva  ad  accordare  racconto  grammaticale 
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coli* arsi;  vedemmo  che  l'arsi  cade  sempre  per  sua  natura  su 
sillaba  lunga.  Ora  la  sillaba  lunga  in  arsi  doveva  avere,  per 
cosi  esprimermi,  maggior  diritto  a  conservarsi  immutabile  che 
quella  in  tesi.  Quando  pertanto  noi  troveremo  una  o  più  sillabe 
a  determinati  luoghi  del  verso  da  lunghe  mutate  in  brevi  con 
molta  frequenza,  massime  da  scrittori  che  per  le  altre  sillabe 
sono  scrupolosi  a  conservare  la  quantità,  non  è  certo  fuor  di 
ragione  concludere,  che  quelle  sillabe  che  si  alterarono  non 
dovevano,  a  quell'età  in  cui  si  alterarono,  avere  neppure  un 
vestigio  d'accento  ritmico  sopra  di  sé.  Dissi  di  sopra  che  per 
certi  versi  abbiamo  testimonianze  sicure  di  una  scansione,  in 
determinata  epoca,  del  tutto  diversa  da  quella  che  noi  immagi- 
neremmo badando  alla  natura  del  verso:  se  dunque  noi  prove- 
remo col  fatto,  che  quelle  sillabe,  che  in  quella  determinata 
scansione  non  aveano  più  l'arsi,  furono  le  prime  che  si  altera- 
rono, questo  sarà  un  argomento  per  poter  dedurre  con  bastante 
certezza  la  regola  generale,  che  per  gli  altri  versi  tutti,  dei 
quali  non  ci  fosse  testimonianza  diretta  o  sicura  che  ne  certi- 
fichi di  mutamenti,  quelle  sillabe  che  perdettero  per  prime  la 
loro  lunghezza,  dovevano  aver  perduto  già  da  tempo  anche 
Tarsi,  e  questo  non  tanto  per  corruzione  quanto  per  naturai 
svolgimento. 

Tratterò  dunque  adesso  paratamente  dei  versi  Saffici,  Ascle- 
piadei,  Alcaici  ed  Esametri,  sia  perchè  sono  quelli  che  pare 
attirino  le  maggiori  simpatie  dei  verseggiatori  moderni,  sia  per- 
chè nello  svolgersi  ciascuno  di  essi  camminò  con  celerità  e 
spontaneità  differente,  e  nella  via  di  trasformarsi  in  versi  ita- 
liani procedettero  diversamente,  e  quale  toccò  la  meta  ultima 
della  sua  metamorfosi,  quale  si  arrestò  a  metà  della  via,  quale 
sui  primi  passi.  Arrogo*  che  ciò  che  dico  di  una  di  queste 
quattro  specie  di  versi,  m*tiatis  mutandis,  si  può  applicare 
anche  alle  altre,  e  occorre  soltanto  un  po'  di  pazienza  per  adat- 
tare un  ragionamento  analogo  a  tutte.  In  generale  riconosce- 
remo la  legge,  che  tanto  meglio  e  tanto  più  facilmente  ciascun 
verso  si  svolge,  quanto  meglio  e  quanto  più  la  sua  armonia 
musicale  corrispondeva  all'accentuazione  grammaticale,  e  insieme 
anche  quanto  meglio  e  quanto  più  spesso   letto  grammatica!- 
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mente  rendeva  un  suono  armonioso:  senza  questi  due  requisiti 

il  verso,  anche  se  d' uso  molto  frequente,  come  l' esametro,  ha 
poco  o  nessun  svolgimento. 


II 
Del  verso  Saffico 

E  comincio  intanto  dal  verso  Saffico  per  due  ragioni,  una 
minore,  perchè  di  questo  avevo  già  discorso  altre  volte  in  quella 
pubblicazione  che  ho  accennato  di  sopra,  e  mi  preme  rettificare 
o  corroborare  ciò  che  allora  scrivevo  ;  V  altra,  maggiore,  perchè 
il  verso  saffico  ebbe  attraverso  tutto  il  medioevo  il  suo  svol- 
gimento più  completamente,  più  naturalmente  e  più  facilmente 
che  qualsiasi  altro  verso,  e  venne  da  ultimo  a  fondersi  e  a 
contribuire  potentemente  a  queir  accordo  armoniosissimo  e  sva- 
riassimo che  rende  1*  endecasillabo  nostro. 

Del  verso  saffico  ogni  grammatica  dà  lo  schema  seguente: 

Quando  io  e  tanti  altri  ponevamo  per  indiscutibile  che  questo 
verso  dovesse  avere  di  necessità  la  cesura  dopo  la  sillaba  quinta, 
il  Cavallotti  con  Saffo  alla  mano  saltò  su  a  provare  che  la  ce- 
sura non  è  necessaria.  Chi  ha  torto?  Nò  lui,  né  noi.  Gli  è  che 
del  verso  saffico  si  hanno  a  distinguerò  due  specie  diverse,  l'una, 
quella  del  Cavallotti,  va  fino  ad  Orazio;  l'altra,  quella  che  in- 
tendo io,  comincia  da  Orazio  e  continua  poi  sempre.  —  Vera- 
mente, a  volere  essere  esatti,  a  Catullo,  che  è  il  poeta  che 
quanto  a  metrica  si  obbliga  a  leggi  più  strette,  bisognerebbe 
ancora  fare  un  posto  suo  proprio,  avendo  egli  nel  verso  saffico, 
come  pur  nel  gliconio,  considerata  la  strofa  come  tutto  un  pe- 
riodo ritmico,  e  perciò  elidendo  costantemente  (tranne  in  un 
gliconio  soltanto,  e.  LXI  v.  86,  se  pur  non  è  guasto)  la  vocale 
che  termina  il  verso  con  la  vocale  che  comincia  il  verso  che 
segue.  Ma  ciò  per  la  nostra  questione  non  ha  interesse  attuale 
quindi  lasciamolo  pure  da  banda  e  veniamo  al  buono. 

Saffo  dunque  e  Catullo,  che  per  primo  usò  il  verso  saffico  in 
lingua  latina,  vanno  distinti  per  doppia  ragione  da  Orazio.  Essi 
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intanto  hanno  spesso  un  trocheo  nel  secondo  luogo,  dove  Orazio 
ha  costantemente  spondeo;  —  e  nota  che  tra  Saffo  e  CatuHo 
non  restano  che  quattro  brevi  odi,  e  anche  scarse,  di  questo 
metro,  ed  Orazio  ne  ha  ventisei,  delle  quali  alcune  assai  lunghe. 
Un  solo  verso  (Carm.  sec,  v.  70)  potrebbe  addursi  in  contrario: 

Quindecim  Diana  preeea  virorum, 

dove  Vi  dì  Diana  potrebbe  a  prima  vista  credersi  breve:  ma 
Orazio  soleva  anche  farlo  passare  per  lungo  come  lib.  I,  Od.  XXI; 
v.  1: 

Dianam  tenerne  (licite  virgines. 

Né  si  dica  che  a  ciò  si  oppone  che  cinque  versi  dopo  si  trova 
la  stessa  sillaba  contata  per  breve: 

Doctus  et  P ho  eòi  chorus  et  Dianae, 

e  che  quindi  la  sarebbe  un  po'  aspretta  a  sentire  la  stessa  pa- 
rola ripetuta  con  quantità  diversa  a  cosi  bt*eve  distanza:  Orazio 
non  era  uomo  da  badare  a  cotesto  sofisticherie;  e  se  ne  vuoi 
una  solenne,  eecoti  i  v.  9-10  lib.  Ili,  Od.  IV: 

Me  fabulosae  Volture  in  Apulo 
Altricis  extra  Umen  Apuliae, 

dove  Yuè  breve  in  Apulo  ed  è  lungo  in  Apuliae.  —  Se  adunque 
non  si  può  ammettere  che  né  Saffo  né  Catullo  sbagliassero  i 
versi,  né  cte  ad  Orazio  in  tante  odi  potesse  non  essere  mai 
success*)  queir  accidente  di  far  cascare  nel  secondo  luogo  un 
trocheo,  vuol  dire  che  egli  s'era  fissati  dei  criteri  ritmici  ben 
differenti. 

Non  basta:  Saffo  e  Catullo  non  rispettano  la  cesura  dopo  la 
quinta,  ma  talora  la  pongono  dopo  la  sesta,  e  talora  (massime 
Saffo)  non  V  hanno  affatto.  Quanto  ad  Orazio  è  duopo  distinguere 
i  tre  primi  libri  delle  Odi  dal  quarto  e  dal  Carmen  Secolare. 
Nei  tre  primi,  e  sono  in  tutte  ventidue  Odi  saffiche,  Orazio  am- 
mette la  cesura  dopo  la  sesta  invece  che  dopo  la  quinta  in  tutto 
cinque  volte,  oltre  un  altro  pajo  di  volte,  nello  #quali  la  sesta 
sillaba  è  elisa  dalla  vocale  che  le  tien  dietro:  —  ciò  può  pas- 
sare per  una  licenza  poetica.  Nel  libro  quarto  e  Carmen   Se- 
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calare,  e  sono  in  tutto  quattro  Odi,  la  cesura  dopo  la  sesta  si 
trova,  se  ho  contato  bene,  trentadue  volte;  —  e  questa,  se  fosse 
licenza,  sarebbe  licenza  un  po'  troppo  larga.  Lascio  stare  quei 
versi  dove  la  sesta  sillaba  è  la  congiunzione  que  e  ve,  nei 
quali  si  potrebbe  discutere,  se  quella  sia  a  ritenersi  una  parola 
staccata  o  parte  della  precedente;  —  dei  quali  versi  però  noto 
che  nei  tre  primi  libri  ve  ne  sono  due  soli,  e  nell'ultimo  com- 
preso il  Carm.  Sec.  ve  ne  son  dieci.  In  ogni  modo  se  Orazio 
non  pone  la  cesura  dopo  la  quinta,  la  pone  dopo  la  sesta:  non 
la  trascura  mai  e  poi  mai. 

Orazio  dunque  ha  modificato  il  verso  di  Saffo:  fermiamoci  a 
considerare  di  quanta  importanza  sia  tal  mutazione.  Si  risponde 
che  fu  mutazione  essenziale.  Le  innovazioni  introdotte  da  Orazio, 
come  osserva  il  Christ  (Metrik  der  Oriechen  und  Rómer: 
Leipzig,  Teubner,  1879,  2*  Auflage,  pag.  t>45),  tendevano  ad  archi- 
tettare il  verso  saffico  sopra  l'esametro.  Certo  che  la  maggior 
somiglianza  tra  i  due  versi  però  apparisce  nella  prima  parte,  spe- 
cialmente quando  nell'esametro  la  cesura  è  pen  temi  mera:  vedine 
i  due  frammenti  più  somiglianti  fino  alla  rispettiva  cesura: 

esametro:  —  w  w  — 

ed  anche —  — 

saffico  :  —  w — 

Vedremo  poi  come  nell'esametro  la  cesura  pentemimera  rimase 
la  sola  conosciuta  dai  poeti  popolari;  aggiungi  che  anche  il 
giambo  prima  ebbe  assai  spesso,  poi  presso  i  popolari  quasi 
costantemente  la  stessa  cesura  ;  e  concludine  che  questa  armonia 
si  adattava  assai  bene  alle  orecchie  del  popolo,  e  che  se  anche 
Orazio  avrà  snaturato  del  tutto  l'endecasillabo  saffico,  non  ha 
certo  commesso  cosa  che  discordasse  dal  sentimento  musicale 
degli  Italiani.  E  che  veramente  l'innovazione  d'Orazio  abbia 
del  tutto  cambiato  il  Saffico,  lo  afferma  di  nuovo  il  Christ  (loc. 
cit.).  Per  la  cesura  introdotta  da  Orazio  —  egli  diot  —  nella  re- 
cita (Vortrag)  del  verso  si  devono  essere  fortemente  mutati  gli 
ictus  (che  é  come  a  dire  le  arsi),  il  che  male  avrebbe  potuto 
accadere,  se  ai  tempi  d'Orazio  la  strofa  saffica  non  si  fosse  can- 
tata con  una  melodia  differente.  Di  ciò  ne  pare  di  trovare  te- 
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stimon ianza  presso  Agostino  De  musica  TV,  13  il  quale  scande 
il  nostro  verso  cosi: 

_w_|_-ww| 


Fin  qui  il  Chris t:  e  qui  fermiamoci  un  poco  a  rifletterci. 

A  scandere  il  saffico  come  vuol  la  grammatica  e  come  anche 
ò  evidente  sia"  la  scansione  sua  originale,  Tarsi  cadrà  sulle  sil- 
labe che  costantemente  son  lunghe:  lo  divideremo  dunque  cosi: 
due  trochei,  un  dattilo  e  due  altri  trochei: 

e  1*  arsi  verrà  a  cadere  naturalmente  sulla  prima,  terza,  quinta 
ottava  e  decima,  —  armonia  che  air  oi*ecchio  italiano  non  torna 
certo  molto  gradevole,  o  se  pure  potrà  riuscire  gradevole  al 
canto,  che  non  me  ne  immischio,  gradevole  non  riesce  alla  re- 
cita. Forse  Orazio  s'accorse  di  questo  e  vi  rimediò  cambiando 
costantemente  il  secondo  piede  in  spondeo  e  introducendo  la  ce- 
sura obbligatoria.  Queste  mutazioni,  secondo  che  ho  accennato 
di  sopra,  devono  essere  indizio  di  una  mutazione  corrispondente 
nelle  arsi  (altrimenti  anche  non  gioverebbero  a  nulla  per  la  ri- 
forma del  ritmo),  ma  noi  non  potremo  che  congetturarla,  se 
Sant'Agostino  non  ce  l'avesse  esplicitamente  posta  sotto  gli  occhi 
con  questa  scansione: 

un  eretico,  un  jonico  a  majore  e  un  doppio  trocheo.  Ecco  dun- 
que che  Tarsi  viene  a  cadere  sulla  prima,  quarta,  ottava  e  de- 
cima sillaba,  cui  puoi  aggiungere  le  arsi  più  deboli  sopra  la  terza 
e  la  quinta,  ma  più  deboli  già  di  tanto,  che  quelle  sillabe  ve- 
dremo essere  state  le  prime  nel  medioevo  a  mutar  quantità. 

{Continua)  G.  Fraccaroli. 

# 


SULLA  QUESTIONE  D'ORIENTE" 


NOTE 


XI 

La  Turchia  non  avrebbe  potuto  cedere  l'Epiro  quella  parte  di 
Epiro.  Infatti  l'Epiro  non  fu  tutto  conquistato  ma  venne  in 
mano  dei  Turchi  per  patti,  per  dedizione.  L'autonomia  di  cui  go- 
deva l'Epiro  e  l'Albania  finché  Rechìd  Pascià  nelle  sue  idee  di 
centralizzazione  non  lo  spogliò  delle  sue  franchigie  (1835)  prova 
che  esse  erano  piuttosto  provincie  alleate  che  dominate:  l'auto- 
nomia di  cui  gode  ancor  l'alta  Albania  e  che  dal  Governo  turco 
è  così  insidiata  prova  il  fatto  che  l'Albania  formava  uno  Stato 
annesso,  era,  per  dirlo  romanamente,  socia  dell'Impero  turco,  il 
quale  in  addietro  formava  una  grande  confederazione  di  popoli 
sotto  il  dominio,  sotto  la  direzione  non  sempre  equa  né  intelli- 
gente dei  conquistatori,  e  peggio  della  casta  islamica.  Se  l'Epiro, 
l'Albania  non  erano  provincie  dell'impero,  ma  socie  di  esso  egli 
é  evidente  che  l'impero  non  può  cederle:  esso  può  scioglierle 
dall'  alleanza,  non  può  disporne  :  esse  sono  restituite  a  sé  in  virtù 
d'un  cotal  diritto  di  postliminio.  Sarebbe  illegale  da  parte  della 
Turchia  il  cedere  queste  provincie. 

XII 

Ma  si  lascino  da  banda  le  quistioni  di  legalità  per  quella  più 
importante  e  che  dovette  essere  prevalente  degl'interessi,  della 
convenienza  politica.  È  utile  questa  cessione? 


')  Vedi  Rivista  Europea,  anno  12,  voi.  XXIII,  fase.  V,  16  febbraio  1881. 
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Anno  1S«  Voi.  XXIII,  Pa*c.  V  —  !•  mar  so  ISSI. 
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La  Grecia  che  fu  così  lungo  tempo  russa,  che  nei  napisti  aveva 
un  grande  partito  favorevole  alla  Russia,  che  nel  1854  stava 
per  la  Russia,  che  nell'insurrezione  di  Candia  ubbidiva  agli  ec- 
citamenti russi,  si  atteggiò  a  nemica  della  Russia  e  chiese  le 
Provincie  di  Tessaglia  e  dell'Epiro. 

L'annessione  di  quelle  due  provincie  renderà  realmente  la  Grecia 
men  russa?  la  farà  capace  di  resistenza  allo  slavismo?  sono 
queste  le  domande  che  tosto  si  affacciano  :  per  queste  annessioni 
sarà  la  Grecia  più  forte? 

Non  è  da  credere  che  la  Grecia  sia  fatta  più  forte:  l'ostilità 
degli  Albanesi  sarà  fatta  più  viva  per  lo  smembramento  della 
loro  patria,  di  quello  ch'essi  reputano  territorio  della  loro  patria. 

Sarà  men  russa  la  Grecia  ?  sarà  più  capace  di  resistenza  allo 
slavismo?  non  pare  possibile.  Senza  parlare  della  debolezza  della 
Grecia,  debolezza  fatta  maggiore  per  l'ostilità  vogliasi  pure  la- 
tente degl'Albanesi  dopo  il  conquisto,  per  le  perdite  che  avrà 
dovuto  subire  nella  lotta  per  l'acquisto  di  quelle  provincie,  per 
lo  stato  peggiorato  delle  sue  non  prospere  finanze,  l'accrescimento 
di  una  popolazione  di  circa  300,000  abitanti  (che  tanti  or  sono 
nei  territori  ceduti)  non  dà  forza  gran  fatto.  A  chi  potrà  resi- 
stere la  Grecia?  allo  slavismo  del  Nord  e  dell'Ovest?  allo  jugo 
slavismo?  all'Austria?  non  par  probabile:  quando  l'Austria  sarà 
a  Salonicco  essa  sarà  parimente  di  fatto  se  non  di  diritto  nella 
Macedonia:  la  Grecia  sarà  circondata  dall'Austria.  Potrà  opporsi 
allo  slavismo  dell'Est,  al  bulgarismo?  al  panslavismo  propagato, 
difeso  dalla  Bulgaria,  dalla  Russia  per  mezzo  della  Bulgaria? 
non  si  può  sperare.  Potrà  la  Grecia  oscillare  ora  tra  lo  slavismo 
occidentale  e  lo  slavismo  orientale  per  afforzarsi,  per  vivere? 
cotesto  giuoco  di  equilibrio  è  molto  pericoloso:  esso  suppone 
concessioni  alla  Bulgaria  per  cui  la  Grecia  rinunzii  alle  sue  ri- 
vendicazioni nella  Tracia,  od  all'Austria  rinunziando  alle  sue 
rivendicazioni  nella  Macedonia.  Essa  non  può  che  entrare  nel- 
l'orbita di  una  di  queste  due  popolazioni,  della  Bulgaria  o  del- 
l'Austria fatta  slava,  e  il  compito  di  respingere,  d'infrenare  lo 
slavismo  sia  esso  dell'Est  e  dell'Ovest  non  si  ottiene.  La  Grecia 
non  può  essere  la  desiderata  barriera. 
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Tanto  meno  lo  può  essere  in  quanto  che  la  Grecia  non  solo 
non  è  egemonica  ma  è  in  ostilità  colle  popolazioni  balkaniche. 
Essa  vorrebbe  restaurare  l'Impero  bisantino  segno  d'immensa 
invidia  e  d'indomato  amor;  non  le  basta  il  territorio  che  pos- 
siede, quello  che  non  sa  coltivare  e  sfruttare  (Dumont)  quello  che 
il  Congresso  le  assegnò;  essa  combatte,  in  modo  incruento  finora, 
colle  statistiche  e  coi  silloghi  per  la  Tracia,  per  la  Macedonia, 
pel  dominio  del  Levante.  Ma  se  coteste  aspirazioni,  coteste  pretese 
costituiscono  un  pericolo  per  l'Oriente  e  per  la  pace  del  mondo, 
la  repulsione  che  ispira  la  Grecia  alle  popolazioni  balkaniche  per 
le  sue  smodate,  per  le  sue  ingiuste  ambizioni  le  impedisce  la  rie- 
scita  anche  dei  suoi  progetti  i  più  modesti  ed  i  più  giusti.  Af- 
forzare la  Grecia  non  sarebbe  ordinare  il  Levante,  ma  destare  colle 
ambizioni  elleniche  le  paure,  le  repulsioni  albanesi,  bulgare,  slave; 
ridestare  la  lotta  intestina  nella  penisola  balkanica. 

Che  la  Grecia  non  sia  egemonica,  lo  provano  i  fatti.  L'ele- 
mento greco  assorbito,  dominato  dall'elemento  romano,  non  si 
svolse  da  Costantinopoli  se  non  nei  paesi  proprii,  si  svolse  male 
e  non  fu  comprensivo,  non  ebbe  forza,  neppure  in  quelli  paesi 
che  da  orde  straniere  sono  rapidamente  conquistati  e  trasformati  ; 
non  si  svolge  nel  suo  impero  che  per  menare  una  vita  inglo- 
riosa e  trista,  senza  forza  e  senz'autorità,  per  mezzo  di  abilità 
meschine,  d'espedienti;  mal  regge  all'urto  dei  barbari  e  poscia 
delle  crociate  e  cade  infine  sotto  i  colpi  di  orde  che  chiamò,  che 
non  seppe  né  assimilare,  nò  contenere,  né  imperiare. 

L'ellenismo  creò  una  Chiesa  la  quale  perdo  il  suo  carattere  di 
chiesa  per  farsi  mancipio  dello  Stato  ed  istituzione  politica  ;  perde 
non  solo  il  carattere  universale  di  chiesa,  ma  anche  quello  di  chiesa 
orientale  per  farsi  unicamente  chiesa  greca:  creò  una  chiesa 
che  —  a  differenza  della  cattolica  la  quale  fondò  una  società 
nuova,  stabilì  un  nuovo  diritto,  eresse  istituti,  ispirò  arti,  pro- 
tesse scienze,  educò  popoli,  e  s'allargò  nel  mondo  intiero  educando, 
combattendo,  governando,  —  visse  senza  gloria  e  muore  nello 
strazio  delle  divisioni.  Non  appena  un  bagliore  di  libertà  spunta 
nell'Oriente,  i  popoli  si  ribellano  alla  chiesa  greca:  l'istituzione 
delle  chiese  autocefale  e  quella  dell'Esarcato  bulgaro  prova  quanto 
sieno  scarsi  gl'influssi  greci,  come  quei  popoli  ne  desiderino  seno- 
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tere  il  giogo  non  solo  politico,  ma  anche  il  giogo  religioso  perchè 
è  giogo  politico. 

E  perchè?  La  Grecia  sarebbe  stata  più  vitale  ed  egemonica 
se  nel  lungo  periodo  della  servitù  orientale  fosse  stata  più  giusta 
verso  i  popoli  che  portavano  le  stesse  catene  cui  era  avvinta,  se 
avesse  fatto  qualche  cosa  di  geueroso  per  quelli.  Il  ricordo   dei 

Fanarioti  è  in  orrore;  — '  i  Eumeni  combattevano  a  Nicopoli,  a 

■  

•Kalugaresci  l'invasore:  lo  combattevano  i  Serbiani  a  Eossovo;  lo 
combattevano  gli  Albanesi  a  Scutari  ed  a  Kroja;  lo  combattevano 
i  Bosniaci;  ma  i  Greci?  e  furono  abbandonati.  Quando  insorsero, 
quando  incominciarono  la  lor  gloriosa  insurrezione,  Rumeni, 
Serbiani,  Albanesi  e  Bulgari  concorsero,  sperando  il  riscatto 
della  lor  patria,  ma  li  abbandonarono  ben  tosto. 

Al  tempo  del  servaggio  i  Greci  facendo  omnia  serviliter  prò  do- 
minatione  si  proponevano  di  mantenere,  di  afforzare  l'unità  bisan- 
tina,  d'impadronirsi  dell'impero  Ottomano,  di  entrare  in  Troja,  se 
non  col  valore  dell'assalto,  col  cavallo  di  Sinone  ;  non  vollero  aiuti 
dei  soci,  non  alleanze  perchè  essi  intendevano  dominarli  ;  e  furono 
abbandonati,  anzi  si  consideravano  nemici  degl'altri  popoli. 

E  cosi  è  attualmente  mentre  i  Greci  insidiano  l'Albania,  la 
Macedonia  e  la  Tracia. 

Le  idee  eccessive  di  espansione,  di  preponderanza  in  Oriente 
fanno  la  Grecia  nemica  delle  altre  genti,  ne  diminuiscono  V  in- 
fluenza, costituiscono  un  pericolo  per  l'assetto  ulteriore  della  peni- 
sola; e  la  Grecia  non  è  un  elemento  di  forze,  né  un  elemento 
di  ordine. 

Essa  avrebbe  dovuto  abbandonare  quelle  idee  superlative  e 
riconoscere  i  falli;  ma  come  alcuni  sovrani  che  dopo  la  bufera 
della  rivoluzione  francese  rientrando  in  patria  quasi  svegliati  da 
un  lungo  sonno  restituirono  le  leggi  antiche  ed  obsolete,  così 
essi,  svegliandosi  ora,  vorrebbero  restituire  l'Impero  bisantino 
com'era  al  tempo  del  conquisto  e  negano  i  fatti,  osteggiano 
quelli  che  sono,  che  dóvrebb'essere  loro  amici,  che  sono  i  loro 
alleati  naturali. 

La  Grecia  pertanto  non  è  una  barriera  all'espansione  jugo-slava, 
all'avanzarsi  dell'Austria  verso  la  Valle  del  Vardar.  L'Albania 
non  si  schiera  colla  Grecia,  non  stanno  colla  Grecia  le   popola- 
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zioni  bulgare  della  Macedonia.    La  Grecia  non    è  una  barriera 

■ 

all'espansione  del  brigatismo,  del  panslavismo:  la  Bulgaria  che 
desidera  che  rivendica  le  Tracia  non  cospira  colla  Grecia. 

XIII 

In  Oriente  non  v'  è  più  unità  :  quella  data  forza  è  spezzata 
colla  Turchia;  l'unità  morale  agognata  dalla  Grecia  è  impossibile;' 
non  rimane  che  l'unità  morale  dello  slavismo  che  è  l'elemento 
preponderante  nella  penisola  (Réclus  e  Dumont)  e  quest'unità 
appunto  ispira  timori  all'Europa.  Ed  il  Congresso  di  Berlino  che 
emancipò,  a  dir  meglio  provvide  sebbene  non  giustamente  in  ogni 
parte  all'emancipazione  delle  varie  nazionalità  orientali,  tentò 
provvedere  a  questo  danno;  e  per  impedire  che  lo  slavismo  invada, 
che  possa  sopraffare  le  nazionalità  non  slave  della  penisola,  lo 
spezzò:  due  veleni  rimesta  ne  avrai  l'antidoto  disse  il  poeta:  il  con- 
gresso cercò  un'Austria  slava,  un'Austria  a  capo  degli  Jugo -Slavi 
come  antemurale  al  bulgarismo,  al  panslavismo.  ' 

Invero  gli  Slavi  del  Sud  che  sono  in  parte  cattolici,  che  furono 
compenetrati   dalla  civiltà   latina  e  germanica   sono  diversi  da 

■ 

quelli  del  Nord  e  con  questi  pienamente  non  cospirano. 

Ma  potrà  l'Austria  compiere  la  sua  evoluzione  slava?  essa  ha 
certamente  una  grande  facoltà  di  evoluzione:  da  Impero  Sacro 
e  Romano  divenne  potenza  ponderatrice  nell'Europa  centrale, 
potenza  egemonica  tedesca:  or  potrà  essere  slava:  però  quest'evo- 
luzione non  sarà  senza  pericolo:  il  magiarismo  si  sentirà  ferito 
al  cuore:  i  vantaggi  materiali  che  arrecherà  il  commercio  orien- 
tale che  da  Salonicco  proseguirà  per  Vest  non  compensano  del 
perduto  dominio:  il  magiarismo  avrà  timore  di  perire  soffocato 
dallo  slavismo  preponderante. 

A  tale  considerazione  però  non  vogliamo  attribuire  soverchia 
influenza:  il  magiarismo  provvederà  a  so  o  si  trasformerà  e 
scomparirà  :  ma  lo  slavismo  austriaco  può  inorientarsi  P  può  reg- 
gere al  panslavismo  ?  È  principio  storico,  è,  per  dirla  con  Vico, 
una  degnità  che  la  civiltà,  che  le  nazioni,  che  le  emigrazioni 
si  dirigano  ad  occidente  e  perciò  non  pare  che  lo  slavismo  au- 
striaco possa  spingersi  verso  Oriente  ed  arrestare  la  marcia  dello 
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slavismo  orientale;  quand'anche  il  facesse,  quand'anche  avan- 
zasse e  riunisse  gran  parte  della  penisola  balkanica  urterebbe  col 
panslavismo  e  la  vittoria  non  potrebbe  dirsi  a  priori  dello  jugo- 
slavismo. 

Sì,  l'Austria  ormai  per  Novi -Bazar  padrona  del  fatale  pianoro 
di  Eossovo  può  dominare  le  linee  dell' Ibar,  della  Drina,  del 
Lim,  del  Drino;  essa  è  padrona  dell'Alto  Danubio;  lo  è  in  diritto 
del  Yardar:  essa  può  dominare  la  Servia  che  avviluppa  dalla 
Bosnia,  da  Eossovo,  dairUngaria,  dal  Danubio;  il  Montenegro 
che  avviluppa  dalla  Bosnia,  dall'Erzegovina,  da  Eossovo,  dal 
mare:  essa  può  riunire  quelle  genti  slave  ai  suoi  Dalmati,  ai 
Serbo-Croati,  agli  Sloveni,  agli  Slovacchi,  alle  altre  famiglie 
slave  dell'  impero  suo:  essa  potrà  riunire  le  popolazioni  varie 
della  Macedonia  e  fors'anche  le  tribù  Skiptare.  Essa  potrà  creare, 
ricostituire  più  grande  l'impero  di  Stefano  Duscan.  Ma  forse 
quest'impero  risorgendo  sotto  il  soffio  degli  Ausburghi,  per  la 
debolezza  che  dalle  annessioni  non  naturali  derivano,  per  la  de- 
bolezza nascente  dalla  diversità  delle  credenze,  per  la  diversità 
delle  razze  sarà  men  forte,  poro  non  sarà  meno  invasore,  non  avrà 
meno  il  bisogno  di  andar  al  mare  di  conquistare  tutta  la  penisola 
dal  Yardar  al  Danubio,  dall'Egeo  all'Adriatico.  Ma  l'jugo-slavismo 
noli  sarà  forte  abbastanza  per  superare  la  Struma  e  cacciarsi 
nel  dedalo  dei  Balkani;  e  il  bulgarismo,  il  panslavismo  non  sarà 
infrenato  per  ciò:  anzi  non  improbabilmente  il  panslavismo  e 
l'jugo -slavismo  si  uniranno  ad  ogni  modo  ;  l'impero  Jugo-Slavo 
non  sarà  meno  slavo,  meno  attratto  dagli  influssi  della  nazio- 
nalità e  della  razza. 

Il  Congresso  di  Berlino  invece  di  emancipare  l'Oriente,  di  darlo 
a  sé  ai  suoi  popoli,  all'Euroga,  lo  diede  agli  slavi  ;  lo  diede  agli 
slavi  dell'Austria,  all'Austria  che  deve  slavizzarsi,  ed  alla  Rus- 
sia; non  alzò  una  barriera  tra  lo  slavismo  ed  il  mondo  occi- 
dentale, aprì  a  quello  la  via  per  continuare  il  suo  cammino, 
per  proseguire  la  sua  marcia  verso  occidente,  per  dominare  nel 
Mar  Nero,  nell' Egeo,  nell'Adriatico. 
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XIV 


A  questa  espansione  slava  la  Grecia,  l'abbiam  detto,  non  può 
opporsi.  La  Grecia  e  l'Albania  unite  lo  possono  lo  devono.  E  il 
signor  D.  Camarda,  italiano  d'origine,  albanese  e  delle  cose  gre- 
che ed  albanesi  studiosissimo,  zelantissimo,  prima  propose  negli 
scrìtti  l'unione  dei  due  paesi  che  Alì-Tebelen  tentava  coi  fatti. 
Per  fermo  entrambi  hanno  gli  stessi  nemici  —  gli  Slavi  —  lo 
stesso  obbiettivo  —  mantenere  la  libertà  dell'Adriatico  e  dell'Egeo, 
del  bacino  mediano  del  Mediterraneo.  L'Albania  è  sicura  da  of- 
fese per  valore  de'suoi  figli,  per  la  cintura  delle  sue  montagne  ; 
il  mare  sarebbe  stato  dei  Greci.  Entrambe  troppo  piccole  per 
assalire,  troppo  deboli  per  aver  espansione  sarebber  forti  per* re- 
sistere; sarebbero  la  cittadella  dei  Pelasghi,  delle  nazioni  medi- 
terranee avversarie,  se  non  ostili,  agli  Slavi.  Ma  l'unione  non  ò  la 
dipendenza,  la  confederazione  non  è  l'annientamento  di  una  nazio- 
nalità, non  è  lo  smembramento  di  essa. 

XV 

Ma  il  vero  mezzo  di  arrestare  l'espansione  slava,  più  che*  lo 
scindere  le  due  razze  slave  dei  Balkani  come  fecesi  al  Congresso, 
sarebbe  stato  di  rompere  la  corrente  panslavista,  di  isolare  la 
Bulgaria,  la  Slavia  del  Sud.  Roma,  disse  un  imperatore  romano, 
si  difende  sul  Danubio  e  noi  diremo  che  sul  gran  fiume  si  difende 
la  civiltà  latina  e  la  germanica:  quei  popoli  che  Trajano  pose 
avanguardo  contro  le  invasioni  orientali  non  hanno  finito  il  loro 
compito.  La  Bumania  per  se  non  è  certo  in  grado  di  opporsi 
alla  Russia  che  la  preme,  che  la  invade  all'  Est,  ed  il  possesso 
della  Dobruscia  è  per  essa  una  debolezza  :  la  Bumania  unita  al- 
l'Austria, unita  ai  Magiari,  agli  Slavi  della  Polonia  e  della  Boe- 
mia ripiglierebbe  l'antica  missione.  L'Austria  inorientandosi  lungo 
il  Danubio,  sui  Earpati  ripiglierebbe  anch'essa  la  sua  missione, 
direbbe  De  Maistre  la  sua  coscienza  storica;  ormai  assestato 
l'occidente,  assestato  vieppiù  coll'evoluzione  nuova  dell'Austria, 
essa  continuerebbe  il  suo  vecchio  mandato  di  potenza  pondera- 
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trice  non  più  nell'occidente,  ma  nell'oriente  ;  essa  continuerebbe 
ad  avere  la  sua  antica  costituzione  di  Stato  federativo:  i  Kar- 
pati  ed  il  Danubio  sarebbero  insuperabili  agli  Slavi  comecché  di- 
fesi dai  Rumeni,  dai  Magiari  e  non  meno  dai  Polacchi  e  dagli 
Czechi  i  quali  se  sono  Slavi  sono  dissidenti  da  quelli  del  Nord 
comecché  per  religione  e  per  civiltà  si  accostino  alle  razze  la- 
tine e  germaniche.  L'Austria  assicurerebbe,  neutralizzerebbe  col 
fatto  il  Mar  Nero  ed  il  Danubio,  Toglierebbe  sui  movimenti 
della  penisola  balkanica,  avrebbe  i  commerci  attuali  del  Danubio 
e  quelli  sperati  dall'Oriente  al  Mar  Nero. 

La  Rumania  accresciuta  delle  provincie  sue  ora  sottoposte  al- 
l'Austria potrebbe  spingersi  verso  i  suoi  anticbi  confini  e  gua- 
dagnerebbe in  forza  ed  in  importanza  ciò  che  perderebbe  in  una 
contestabile  e  precaria  indipendenza. 

Lo  slavismo  del  Nord  sarebbe  infrenato. 

XVI 

Allora  le  nazioni  sulla  destra  del  Danubio  possono  essere  or- 
dinate e  composte,  si  ordinerebbero  e  comporrebbero  per  virtù 
propria.  Così  Ercole  sollevava  Anteo  perchè  toccando  la  terra  non 
ne  «ricevesse  forza  e  lo  vinse.  È  duopo  rompere  la  corrente  che 
esiste  tra  la  Slavia  del  Nord  e  quella  del  Sud. 

Botta  questa  corrente  lo  slavismo  bulgaro  e  l'jugo-slavismo 
non  danno  più  luogo  a  pericoli. 

Daranno  meno  luogo  a  pericoli  se  concorrerà  l'Albania  e  la 
Grecia,  a  neutralizzarne  le  tendenze,  a  scinderli,  a  respingerli. 

La  Bulgaria,  la  Grecia,  la  Serbia,  l'Albania  potranno  essere 
ordinate  in  modo  così  conforme  alle  loro  aspirazioni  ed  ai  loro 
interessi  come  agli  interessi  generali:  esse  coopereranno  allo 
scopo  europeo. 

XVII 

La  Bulgaria,  noi  l'abbiamo  accennato,  se  ha  diritto  incontestabile 
di  giungere  all'Egeo  è  perchè  ha  d'uopo  del  mare  e  perchè  il  Vi- 
layet  di  Filippopoli,  la  Bumelia  Orientale  è  bulgara  e  bulgara 


8ULLA    QUESTIONE   D*OBIENTfl  681 

in  gran  parte  la  popolazione  della  costa;  né  la  Bulgaria  sulla 
costa  dell'Egeo  può,  come  si  ò  accennato,  ispirar  timori,  anzi 
essa  sarà  più  aperta  all'azione  ed  all'emigrazione  europea,  sarà 
più  vulnerabile  e  più  docile  all'Europa. 

Ma  la  Bulgaria  s'arresta  all'Ovest,  allo  Stroma  all'Est  Ma- 
rizza  ed  alla  Tungia.  Adrianopoli  è  citta  greca  piuttosto  che  bul- 
gara; sulla  destra  della  Tungia  e  della  Marizza  vive  una  popo- 
lazione mista  in  cui  la  selezione  non  ebbe  ancor  luogo. 

Costantinopoli  è  un  centro  sociologico,  un  crogiuolo  di  varie 
razze,  una  testa  di  ponte  tra  l'Europa  e  l'Asia.  Essa  pertanto 
de v* essere  organizzata  secondo  questa  sua  natura;  deve  costituire 
una  città  autonoma  nella  sua  amministrazione,  europea  nel  ca- 
rattere. 

Tolto  di  mezzo  il  Vilayet  della  Bumelia  Orientale,  che  è  una 
superfetazione,  si  deve  stabilire  quello  di  Adrianopoli  dalla  Ma- 
rizza e  dalla  Tungia  alle  vicinanze  di  Costantinopoli  —  dichia- 
rato territorio  neutrale  —  a  Midia  forse,  donde  a  Bodostò  e  ad 
Enos.  Il  possesso  delle  creste  dei  Balkani  alle  scaturigini  della 
Tungia,  dei  passi  di  Shipka  e  di  Kazanlik  minacciando  la  Bul- 
garia e  Filippopoli  richiamerebbe  ove  d'uopo  la  Bulgaria  dal 
desiderio  di  cacciarsi  in  avventure. 

È  vero  che  la  Turchia,  il  sultano  di  Costantinopoli  non  avrebbe 
il  possesso  della  costa  tracia,  ma  questo  possesso  attuale  che  è 
destinato  alle  comunicazioni  massime  militari  tra  Costantinopoli 
e  l'Albania  a  poco  giova:  la  linea  è  troppo  estesa  perchè  possa 
esser  difesa,  perchè  possa  difendere  Costantinopoli;  la  linea  può 
essere  interrotta,  spezzata  dai  nemici  padroni  del  versante  del 
Bodope;  la  linea  sarebbe  certo  spezzata  sulla  Stroma  dai  Bul- 
gari, sul  Vardar  dagli  Austriaci;  quindi  non  vi  sarebbe  vera 
strada  militare  pel  tempo  di  guerra  ;  in  tempo  di  pace  le  strade 
militari  sono  consentite  per  patti;  così  la  Prussia  aveva  strade 
militari  attraverso  Stati  sovrani;  nulla  vieta  che  ne  abbia  la 
Turchia.  In  tempo  di  guerra  il  possesso  della  costa  tracia  del- 
la strada  militare  a  nulla  giova. 

La  Bulgaria  dal  Danubio  e  dal  Mar  Nero  all'Egeo,  dalla  Ma- 
rizza allo  Stroma  avrebbe  una  grande  importanza  commerciale 
e  pel  Danubio,  e  pei  due  mari  da  cui  sarebbe  bagnata. 
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Essa  sarebbe  contenuta  dalla  Bumania  cioè  dall'  Austria,  dalla 
Grecia,  dal  Vilayet  di  Andrinopoli.  E  queste  stesse  potenze  man- 
terrebbero la  neutralità  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli. 

XVIII 

La  Grecia  ha  incontestabilmente  diritto  alla  Tessaglia.  La 
costa  macedone  parimente  e  sopratutto  la  penisola  calcidica  sono 
greche.  Greche  sono  le  Isole  tutte  dell'Arcipelago.  Alla  Grecia 
il  compito  di  rintuzzare  i  Bulgari  ove  mai  avanzassero:  alla 
Grecia  la  protezione  della  linea  da  Salonicco  al  centro -Europa, 
dei  commerci  resi  facili  tra  il  Levante  e  l'Adriatico  col  taglio 
dell'istmo  di  Corinto:  alla  Grecia  di  essere  un'altra  testa  di 
ponte  pei  rapporti  coll'Asia.  —  La  Grecia  non  potrebb'  essere  una 
potenza  ostile  all'Europa:  la  lunghezza  delle  sue  coste,  la  mol- 
tiplicità  delle  sue  isole  la  rendono  commerciale  ma  militarmente 
debole  e  le  attuali  condizioni  della  marina  militare  concorrono 
a  render  vieppiù  debole  un  paese  che  a4  essa  non  può  larga- 
mente provvedere. 

XIX 

L'Albania  non  può  avere  espansione:  contenuta  nelle  sue  mon- 
tagne dai  Greci  e  dagli  Slavi  essa  non  ha  azione  fuorché  quella 
di  proteggere  Eossovo,  d'impedire  l'avanzamento  degli  Slavi; 
essa  proteggerà  la  linea  Vallona-Pest  e  la  neutralità  dell'Adria- 
tico. Ma  capitale  dell'Albania,  dell'Albania  una  non  può  essere 
Scutari  eccentrica  o  Janina  lontana;  Berat  o  vero  El-Bassan  non 
soggette  a  straniere  influenze,  in  luogo  centrale  e  sicuro,  ove  la 
nazione  è  più  viva.  L'Albauia,  a  parer  nostro,  dovrebbe  unirsi 
con  vincoli  federativi  alla  Grecia;  l'interesse  d'entrambe  le  na- 
zioni, l'interesse  europeo  lo  esige. 

XX 

Il  Montenegro  e  la  Serbia  sono  destinati  ad  unirsi.  I  due  Prin- 
cipati uniti  proteggeranno  la  linea  commerciale  da  Antivari 
alla  Serbia,  al  Medio  Danubio  e  il  passo  militare   di  Kossovo 
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che,  guardato  dagl'Albanesi,  essi  non  potranno  valicare.  Gli  Alba- 
nesi ed  i  Greci  non  lasceranno  che  gli  Slavi  avanzino  verso  Oriente, 
l'Austria  non  lascierà  che  avanzino  verso  Occidente.  Il  nuovo  prin- 
cipato concorrerà  a  mantenere  la  neutralità  dell'  Adriatico. 


XXI 

L'equilibrio  pertanto  sarebbe  stabilito  —  e  lo  sarebbe  nella 
piena  indipendenza  di  ciascuna  nazionalità;  lo  sarebbe  per  forza 
di  ciascuna  di  esse  interessata  a  conseguire  il  suo  intento  in 
concorso  colle  altre;  interessata  a  mantenere  lo  status  quo  sta- 
bilito ;  il  concetto  nulla  presenta,  ne  abbiamo  la  convinzione,  di 
artificiale. 

XXII 

Ma  in  questo' concetto  Salonicco  è  attribuito  alla  Grecia.  L'Au- 
stria a  Salonicco  è  una  perturbazione  nel  sistema  degli  Stati  del 
Mediterraneo. 

xxra 

La  Turchia  sebbene  vinta  non  merita  meno  la  considerazione 
dello  statista:  le  vitalità  di  cui  diede  prova  così  nell'esercito 
come  nella  diplomazia  richiama  sovra  di  essa  l'attenzione  di 
tutti.  La  Turchia  ha  un  esercito  ed  una  flotta,  ha  popolazioni 
bellicose  qua  e  colà  disseminate  ;  essa  ha  amici  massime  in  quelli 
che  temono  la  Russia:  la  Turchia  è  una  forza  e  sarebbe  illogico 
non  tenerne  conto,  non  servirsene.  Demolirla,  affrettarne  la  ca- 
duta coll'aizzare  le  popolazioni  cristiane,  è  provocare  la  guerra 
civile  nella  Macedonia,  nell'Albania,  nella  Tracia,  e,  dappoiché 
debbe  esistere  finora,  tanto  vale  farne  il  fascio  delle  forze  contro 
l'irruzione  slava  da  qualunque  parte  essa  venga,  destinarla  a 
formar  l'equilibrio  fra  le  razze  balkaniche  finora  discordi. 

La  Turchia  ormai  non  può  ingenerar  timori  ;  disseminata  fra 
popoli  autonomi,  la  casta,  la  razza  turca  non  sarà  un  pericolo: 
farà  di  per  se  stessa  un'  evoluzione  per  fondersi  coi  popoli  stessi 
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per  lasciarsi  assorbire  da  quelli.  Sarà  un  elemento  debole  perchè 
senza  consistenza  come  quello  che  non  avrebbe  un  centro,  per- 
chè nello  sviluppo  delle  autonomie  finirebbe  per  perdere  il  de- 
bole centro  (Costantinopoli)  che  ora  possiede,  lo  perderebbe 
vieppiù  perchè  Costantinopoli  subirebbe  larghi  influssi  europei. 
—  La  Turchia  prima  della  guerra  moriva,  incapace  di  civiltà, 
inetta  a  reggere  alla  prevalenza  cristiana.  I  Turchi  emigrarono 
dalla  Grecia  all'epoca  della  pace,  emigrano  dal  Libano,  emigrano 
da  ogni  paese  solcato  dalle  ferrovie.  L'Islamismo  ferito  nell'Ai* 
geria  e  su  tutta  la  costa  del  Mediterraneo,  respinto  in  ogni  dove, 
minacciato  nel  Tur  Eestan  decade,  non  è  più  una  potenza.  La 
Turchia  moriva  perchè  la  popolazione  per  mille  cause  che  è 
inutile  accennare  diminuiva,  perchè  la  ricchezza  degl'Islamiti  si 
disperdeva:  or  dopo  la  lunga  e  terribile  lotta  cui  abbiamo  as- 
sistito la  popolazione  diminuì  vieppiù  nelle  battaglie,  negli  ospe- 
dali, coir  emigrazione,  pei  patimenti  d' ogni  maniera  ;  si  sperperò 
vieppiù  la  ricchezza  pubblica  e  la  privata.  La  Turchia  si  con- 
suma lentamente;  è  inutile  è  dannoso  ucciderla;  finché  vive  essa 
proteggerà  la  libertà  del  Mediterraneo  e  l'Europa,  per  mezzo 
della  Turchia,  per  mezzo  del  Cali  tao  (se  questo  non  cessa,  se 
non  è  distrutto,  se  non  ritorna  ad  imbarbarirsi  vieppiù  sottraen- 
dosi all'Europa,  rientrando  nei  suoi  paesi  d'origine)  potrà  eser- 
citare utile  influenza  nelle  contrade  dell'Asia  e  dell'Affrica.  È 
questa  una  nuova  ragione  oltre  a  quella  della  vitalità  della  vi- 
rilità dimostrata  nei  campi  di  battaglia  e  nei  consigli  della 
politica  interna  e  franazionale  perchè  la  Turchia  sia  nell'Eu- 
ropa, a  Costantinopoli,  nel  Vilayet  di  Adrianopoli,  perchè  sia 
potenza  ponderatrice  nel  Levante,  fra  le  nazioni  discordi  del  Le- 
vante, finché  non  sia  naturalmente  sopraffatta  dalla  civiltà  inva- 
dente trasformata  dai  popoli  nuovi.  A  differenza  di  quanto  disse 
Fiquelmont  «  la  Turquie  sans  les  Turcs,  noi  diciamo,  «  les  Turcs 
sana  la  Turquie  »  cioè  con  una  Turchia  ristretta,  non  domina- 
trice, che  non  invade,  ma  serbi  lo  s'atm  quo  territoriale  finché 
cessato  il  suo  compito  non  sia  dei  Turchi,  come  ciò  avvenne  in 
dove  degl'invasori. 


•'.  .V  ',»' 
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XXIV 

Infatti  in  nissuna  delle  province  Balkaniche  è  finita  la  sele- 
zione naturale  e  non  possono  esservi  finora  che  autonomie  nazio- 
nali non  può  aver  luogo  V  indipendenza  assoluta.  E  l' autonomia 
può  aver  luogo  per  quelle  nazioni  che  sono  più  compatte  come 
l'Albania,  la  Bulgaria,  non  può  essere  cho  più  limitata  pel  Vi- 
layet  d' Adrianopoli  e  per  la  Macedonia. 


XXV 


Noi  abbiam  detto  che  ciascuna  delle  nazioni  balkaniche  avrebbe 
interesse  a  conquistare  la  posizione  di  cui  siam  venuti  tracciando 
alcune  linee,  che  avrebbe  interesse  a  mantenere  lo  status  quo  che 
si  stabilisse  in  quella  conformità;  invece  che  cosa  avviene  ora? 

La  concordia  apparente  delle  note  e  delle  dimostrazioni  non 
cela  abbastanza  la  discordia  reale  dei  sottintesi  e  degli  scopi, 
la  diffidenza  reciproca  delle  potenze  europee:  ogni  giorno  si 
escogita  un  rimedio,  un  provvedimento,  una  transazione  che  è 
sfatata  il  giorno  appresso  dalla  realtà  delle  cose.  E  così  avvenne 
ancora  dell'  arbitrato  diplomatico  tra  la  Grecia  e  la  Turchia  ; 
com'era  già  avvenuto  della  dimostrazione  navale  in  favore  del 
Montenegro. 

Da  oltre  due  anni  e  mezzo  il  Trattato  di  Berlino  è  sottoscritto 
e  non  ricevette  se  non  parziale  esecuzione:  l'Austria  dovette 
combattere;  il  Montenegro  dovette  combattere  e  rassegnarsi  a 
tergiversazioni,  ad  aspettative,  a  transazioni;  la  Grecia  nulla 
conseguì.  È  questo  il  risultato  dei  consigli,  degli  ordini,  delle 
deliberazioni  o  dicansi  determinazioni  del  così  detto  Àmfizionato 
europeo.  Il  Trattato  invero  manca  di  sanzione  e  ciò  non  tanto 
perchè  gli  uomini  di  Stato  che  lo  compilarono  non  la  diedero 
(art.  18),  ma  perchè  non  vollero  darla,  perchè  nissuno  aveva  inte- 
resse a  darne  guarenzia  dell'esecuzione  perchè  quel  Trattato  non 
tutela  i  veri,  i  generali  interessi  dell'Europa,  la  libertà  del  Me- 
diterraneo; ond'è  che  nissuna  potenza  trova  in  esso  il  suo  torna- 
conto, nissun  l'avrebbe  eseguito  o  lo  eseguirebbe  con  restrizioni 
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mentali  :  esso  è  pertanto  nulla  più  che  una  dichiarazione  di  prin 
cipii  senz'  importanza,  senza  conseguenza.  I  contratti,  i  trattati 
hanno  la  sanzione  in  sé,   nell'interesse   di  ciascuna   delle  parti 
contraenti. 

D'altra  parte  i  popoli  orientali  non  accettano  le  decisioni  ber- 
linesi :  non  le  accetta  l'Albania  cui  sembrano  dure,  non  la  Bul- 
garia cui  sembrano  scarse,  la  Grecia  non  le  accetta  che  per 
aver  ragione  a  cose  maggiori  ;  il  Montenegro  le  subisce. 

La  quistione  fu  spostata  dal  Congresso  di  Berlino  :  non  era 
il  caso  di  organizzare  il  Levante,  ma  sibbene  di  non  lasciare 
che  uno  squilibrio  accadesse  sul  Mediterraneo,  che  avvenisse 
una  nuova  invasione  slava,  che  si  fondi  un  potente  Impero  slavo: 
la  quistione  dell'ordinamento  de)  Levante  è  quistione  interna  e 
poco  men  che  secondaria.  Invece  l'Austria  che,  ove  le  si  fosse 
precluso  il  passo  verso  la  penisola  balkanica  si  sarebbe  dai  suoi 
Earpati  riversata  sulla  Ru mania,  ora  è  ad  Antivari  e  Dulcigno 
e  minaccia  di  allargarsi  a  Durasso  e  Vallona,  certo  a  Salonicco, 
e  la  Bulgaria  minaccia  di  scendere  a.  Kavale  e  ad  Enos  !  Né  la 
Grecia  potrà  loro  contrastare  il  passo. 

XXVI 

E  diremo  una  parola  della  Grecia.  Il  Governo  ellenico  fu 
male  inspirato  nel  chiedere  l'Epiro,  una  parte  dell'Epiro  co- 
mecché disconoscesse  gli  altrui  diritti;  il  Governo  ellenico  è 
peggio  ispirato  nel  continuare  in  cotesto  sue  protese  per  quanto 
riguarda  l'Epiro,  dappoiché  ben  vede  che  (se  non  altro!)  possano 
parere  mancar  di  fondamento  e  di  giustizia,  ben  vede  come  sieno 
male  accolte  da  un  popolo  al  quale  deve  essere  amico,  ed  è  a  mille 
tanti  male  ispirato  nel  desiderare  che  le  potenze  lo  mettano  in 
possesso  dell'agognate  provinole  nel  proporsi  di  rivendicarle  ove 
d'uopo  colla  forza.  Il  Governo  ellenico  al  diritto  nazionale  so- 
stituisce il  vecchio  diritto  della  conquista.  —  Ma  non  è  men 
vero  altresì  che  le  potenze  europee  nelF  appoggiare  queste  pre- 
tese, nell' averlo  fatto  perseverare  in  quelle  ne  menomano  il 
torto,  assumono  esse  stesse  una  parte  del  torto  del  Governo 
greco.  Non  è  men  vero  che  il  lasciar  adesso  la  Grecia  in  ab- 
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bandono  nuoce  alla  Grecia,  non  torna  di  onore  alle  potenze 
ed  è  pericoloso  per  l'Europa.  La  Grecia  da  oltre  due  anni  si 
consuma,  stiam  per  dire,  nell'isterismo  politico,  travagliata  dalle 
ambizioni  di  cui  le  si  fece  credere  prossimo  il  compimento  :  essa 
si  consuma  in  ispese  poco  produttive  e  rovinose  di  armamenti; 
essa  per  l'abbandono  in  cui  è  lasciata  perde  nelle  popolazioni 
orientali  l'autorità  e  l'influenza  che  le  spetta,  che  le  potenze  vo- 
levano darle,  che  dovevano  darle.  E  la  perderà  vieppiù  se  scop- 
pia la  guerra,  e  se  come  si  può  prevedere,  la  fortuna  delle  armi 
non  arride  alla  Grecia.  Intanto  non  si  può  non  ammirare  questa 
nazione  che  abbandonata  da  tutti  si  raccoglie  e  si  concentra  e 
trova  nella  dignità  sua,  spera  nella  sua  fortuna  quell'aiuto  che 
invano  si  è  ripromosso  dalle  altre  potenze  ;  essa  dà  un  bell'esem- 
pio di  tenacità,  di  perseveranza,  di  ardimento;  diciamo  altresì 
di  logica.  Essa,  dici  a  ni  noi,  dà  un  bell'esempio,  non  segue  un 
utile  consiglio.  Sotto  il  punto  di  vista  militare  la  Grecia  è  troppo 
debole  per  numero  e  qualità  di  combattenti  e  per  l'ampiezza 
delle  coste  indifese  e  per  la  vastità  delle  frontiere  per  potere 
offendere;  per  potersi  difendere.  Sotto  il  punto  di  vista  politico 
essa  non  ha  appoggi,  alleanze  :  non  quelle  delle  potenze  europee 
che  l'abbandonano,  non  quelle  dei  popoli  balkanici  che  non 
ramano,  che  sono  in  ostilità  con  essa. 

Contro  chi  affretta  la  Grecia  i  preparativi  militari?  contro 
la  Turchia?  Ma  essa  è  l'ancora  di  salute  dell'Europa  contro 
r  invasione  dello  slavismo,  contro  le  perturbazioni  possibili  nel 
Mediterraneo!  contro  T'Albania?  Ma  è  la  sola  àncora  di  salvezza 
della  Turchia  in  Europa!  contro  l'Albania  pel  possesso  d'un  pic- 
colo territorio?  Ma  essa  s'inimica  quella  popolazione  senza  un 
risultato  utile! 

XXVII 

Ormai  la  quistione  non  è  più  dell'ordinamento  interno  dei 
paesi  balkanici,  ma  della  temuta  perturbazione  nel  Mediterraneo  ; 
è  quella  dell'estensione  della  Russia  sull'  Egeo,  dell'Austria  dal- 
l'Adriatico all'Egeo.  E  l'Inghilterra  provvedeva  a  sé  nell' esigere 
la  cessione  di  Cipro  donde  guarda  l'Istmo  di  Suez,  la  Soria,  la 
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grande  strada  dell'Eufrate  e  l'Asia  Minore;  nel! 'esigere  una  su- 
premazia nelle  provincie  turche  dell'Asia.  Intanto  la  matassa  si 
arruffa:  è  quistione  della  libertà  del  Mediterraneo,  dipendente 
dalla  crise  orientale,  quella  dell'Egitto  e  di  Tunisi.  Impensierite 
della  caduta  della  Turchia  le  potenze  gittano  gli  occhi  previ- 
denti sì  ma  cupidi  ai  varii  paesi  turchi  per  salvare  sé,  per  ac- 
crescere loro  dominii  e  loro  influenza.  Il  diritto  romano  designava 
il  Mediterraneo  come  mare  nostrum,  mare  latino.  Ma  in  Egitto 
la  Francia  unendosi  all'  Inghilterra  si  scostò  da  questa  tradizione 
latina:  non  è  meraviglia  se  le  altre  nazioni  non  consentono  un'en- 
tratura all'Italia,  ma  è  meraviglia  maggiore  che  la  Francia 
T  osteggi  e  se  ne  diparta.  E  così  per  Tunisi.  Ài  fondo  di  tutte 
le  meschine  quistioni  personali,  al  fondo  di  tutte  le  quistioni 
effimere  cui  la  vertenza  tunisina  ha  dato  luogo  rimangono  sempre 
due  grandi  considerazioni;  quella  della  difesa  dell'Italia  da  una 
nuova  Cartagine  che  possedendo  la  Corsica  la  minaccia  su  tanta 
costa  della  penisola  e  la  minaccia  nelle  isole  di  Sicilia  e  di 
Sardegna  e  quella  della  libertà  del  Mediterraneo.  Ne  è  giusto 
che  V Italia  sia  esclusa,  che  la  voce  dell'Italia  in  queste  due 
quistioni  che  così  dav vicino  la  toccano  non  sia  intesa:  la  que- 
stione di  Tunisi  non  è  atto  di  ostilità  alla  Francia:  ben  lungi! 
è  quella  dello  sbarramento  del  Mediterraneo,  della  rivendicazione 
del  Mediterraneo  alle  nazioni  latine;  è  una  questione  che  deve 
unire  e  non  far  ostili  le  nazioni  latine,  le  quali  sulla  sponda 
meridionale  del  Mediterraneo  troveranno  largo  campo  a  legittima 
e  fruttuosa  espansione  ed  attività. 

XXVIII 

Noi  non  possiamo  che  deplorare  circostanze  maledette  le  quali 
spingono  l'Italia  e  la  Francia  ad  essere  antagoniste  e  rivali  in- 
vece di  essere  concordi  Dell'interesse  proprio,  per  interesse  della 
civiltà:  noi  non  possiamo  se  non  deplorare  che , l'Italia  nella 
quistione  d'Oriente  siasi  rassegnata  ad  una  parte  meschina  e 
menchè  secondaria.  Era  stato  proposto  che  l'Italia  assumesse  il 
protettorato  dell'Albania  che  desiderava  l'Italia,  il  protettorato 
vero,  sincero,  diremo,  obbiettivo  dell'  Albania  non  per  usurparla, 
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per  far  luogo  ad  un'annessione  innaturale  e  senza  scopo,  ma  per 
salvare  quella  nazione,  per  salvare  la  libertà  dell'Adriatico,  per 
influire  efficacemente  nel  Levante.  Invero  l'Albania,  il  protetto- 
rato dell'Albania  sarebbe  stato  come  il  punto  ubi  consistere  di 
Archimede  per  l'Italia,  e  per  sé,  nei  suoi  rapporti  coli' Austria, 
e  per  l'Oriente.  Organizzata  l'Albania  e  spinta  a  Eossovo,  sulle 
linee  che  partono  da  Eossovo,  l'Austria,  ch'ebbe  tante  difficoltà 
da  superare  nella  Bosonia,  sarebbe  stata  arrestata  nel  suo  cam- 
mino ;  la  quistione  orientale  era  in  mano  di  chi  possedeva  quel 
pianoro,  quelle  linee.  Verso  quel  centro  che  sarebbe  stata  l'Al- 
bania ed  il  protettorato  avrebbe  gravitato  il  Montenegro  e  la 
Serbia  paurose  del  loro  avvenire;  l'Austria  avrebbe  probabilmente 
mutata -direziono.  L'Oriente  sarebbe  stato  restituito  a  sé,  una 
grande  e  forte  organizzazione  avrebbe  assicurato  il  Danubio  ed 
il  Mar  Nero,  e  sul  Mediterraneo  non  sarebbe  avvenuta  alcuna 
perturbazione.  In  questo  modo  l'Italia  sarebbe  stata  elemento 
di  ordine,  di  pacificazione,  di  civiltà  in  quell'Oriente  ove  ha 
tante  tradizioni  e  tante  glorie. 

XXIX 

Le  potenze  europee  avrebbero  all'  Italia  affidato  tale  incarico  P 
le  avrebbero  concesso  di  compiere  tale  mandato?  La  Turchia  vinta 
era  debole,  lo  era  per  le  agitazioni  sue  interne,  per  le  aspira- 
zioni dei  Cristiani  ;  la  Francia  e  l'Inghilterra  non  potevano,  nella 
crisi  orientale,  se  non  temere  le  perturbazioni  del  Mediterraneo, 
ed  il  protettorato  italiano  nell'Albania  era  una  tutela  non  un  pe- 
ricolo ;  la  Germania  non  ha  che  l'obbiettivo  d'obbligare  l'Austria 
ad  inorientarsi  senza  che  ad  essa  importi  se  sceglie  la  sinistra 
del  Danubio  od  altra  via.  La  Russia  e  l'Austria  potevano  tro- 
varsi a  fronte,  ma  questa  con  maggiori  probabilità  nell'interezza 
dei  sentimenti  tedeschi  e  magiari,  nella  saldezza  delle  sue  forze 
più  noi  possa  essere  nell'avvenire  quando  sarà  compenetrata  dallo 
slavismo.  —  L'Italia  avrebbe  assunta  una  grande  e  nobile  mis- 
sione. 
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Intanto  il  poricolo  della  perturbazione  nel  Mediterraneo  si  fa 
maggiore  per  l'ascendente  dell'Austria  e  della  Russia  nella  pe- 
nisola balkanica,  per  la  disaggregazione  delle  potenze  latine,  per 
l'ostilità  loro;  e  Dio  voglia  che  questi  timori  e  queste  ostilità 
non  giovino  alla  Turchia,  ch'essa  non  ne  abbia  incitamento  ad 
osare  speranza  di  ricuperare  in  parte  ciò  che  ha  perduto,  ciò  che 
deve  perdere  !  che  la  causa  della  civiltà  non  abbia  a  scapitarne  ! 
In  tali  condizioni  noi  diremo  quale  a  parer  nostro  sia  il  par- 
tito più  giusto  e  conveniente  per  l'Italia  :  tre  sonò  gli  scopi  che 
si  debbe  proporre  l'azione  europea;  contenere  lo  slavismo  — 
assecurare  il  Mediterraneo  —  orcunare  il  Levante  ;  a  questi  tre 
scopi  se  non  andiamo  errati  corrispondono  tre  mezzi:  l'orien- 
tamento dell'Austria  sulla  sinistra  del  Danubio  —  la  neu- 
tralizzazione di  Costantinopoli  mercè  il  mantenimento  della  Tur- 
chia —  l'autonomia  territoriale  dei  popoli  che  stanziano  sulla  de- 
stra del  Danubio  nei  loro  confini.  E  l'Italia  debbe  proporsi  la 
neutralità  assoluta,  l'astensione,  ma  debbe  conformare  la  sua 
azione  in  modo  che  quelle  condizioni  si  realizzino. 

Potrebb'esser  questa  una  soluzione?  l'intima  fase  della  qui- 
stione  orientale  ? 


L* 


DON  MARIANO  DE-LARRA 

SATIRICO  SPAGNUOLO 
(Versione   dal   russo) 


La  letteratura  spagnuola  contemporanea  dal  1843  in  poi  pre- 
senta un  periodo  di  calma  notevole.  Nonostante  alcuni  scrittori 
di  vaglia  nei  diversi  rami  della  letteratura,  non  si  può  citare 
una  sola  opera  letteraria  che  emerga  particolarmente  ;  in  gene- 
rale la  Spagna  manca  in  questo  momento  d'ingegni  sodi  e  robusti 
e  gli  autori  del  giorno  si  perdono  nelle  minutezze  per  correr 
dietro  ai  facili  successi. 

Non  altrettanto  poteva  dirsi  nel  30,  o  in  quel  torno  che  può 
giustamente  chiamarsi  il  più  splendido  periodo  della  Spagna. 
Era  un  tempo  di  agitazioni,  pieno  di  vita  e  di  moto,  di  speranze 
e  tendenze  nuove,  li  cambiamento  adempiutosi  allora  sotto  gli 
occhi  della  società  non  era  un  cambiamento  superficiale,  come 
Del  1814,  quando  soltanto  alcune  separate  personalità  si  erano 
distinte  dalle  masse  per  le  loro  viste  e  pel  genere  delle  loro 
idee.  Lo  spirito  riformatore  era  penetrato  in  tutte  le  classi  del 
popolo  spagnuolo,  in  tutte  le  caste.  La  rivoluzione  del  1830  fu 
accompagnata  dal  rinnovamento  letterario  e  il  pseudo-classicismo 
dovette  cedere  il  posto  allo  slancio  ognor  crescente  verso  il  roman- 
ticismo. La  reggenza  della  regina  Cristina  dal  1833  al  1840, 
la  lunga  guerra  civile  di  sette  anni  e  il  Governo  di  Espartero 
pel  triennio  dal  1840  al  1843,  contribuirono  di  molto  a  cam- 
biare l'antica  fisonomia  della  nazione  spagnuola.  11  rappresentante 
più  considerevole  di  quel  tempo  fra  la  schiera  letteraria,  lo  scrit- 
tore più  distinto  pel  suo  ingegno  fu  il  satirico  Don  Mariano 
de-Larra.  Sventuratamente  morì  troppo  giovane,  a  28  anni,  al- 
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lorchè  il  suo  ingegno  non  aveva  ancora  potuto  raggiungere  la 
sua  potenza:  tuttavia  ciò  che  ne  resta  è  sufficiente  perchè  egli 
sia  annoverato  tra1  primi  scrittori  del  nostro  secolo. 

Il  Larra,  più  comunemente  conosciuto  sotto  lo  pseudonimo  di 
«  Figaro  »  non  è  un  semplice  libellista  ma  un  grande  ingegno 
satirico  in  molte  cose  somigliante  a  Cervantes  e  a  Molière.  La 
satira  nelle  mani  del  Larra  non  serviva  soltanto  a  divertire  o 
far  ridere  il  lettore:  aveva  un  significato  assai  più  profondo  perchè 
racchiudeva  in  sé  un  tipo  morale.  I  suoi  scritti  non  sono  fram- 
menti o  quadri  umoristici,  o  semplicemente  arguti  motteggi  su 
personalità  distinte  e  di  un'  importanza  passeggera;  egli  descrive 
i  vizi  e  mette  a  nudo  le  piaghe  della  società  in  genere.  Ecco 
perchè  le  sue  opere  conservano  a  lungo  il  loro  significato  e  anche 
oggidì  sono  in  Spagna  popolarissime. 

Don  Mariano  De-Larra  nacque  a  Madrid  il  24  marzo  1809, 
allorché  la  Spagna  era  infiammata  dai  moti  del  2  maggio  1808 
e  dall'occupazione  francese  che  aveva  portato  seco  idee  ed  opi- 
nioni nuove,  prima  ed  indubitabile  cagione  dei  cambiamenti  av- 
venuti in  seguitò  nella  politica,  nella  letteratura  e  nelle  arti. 
La  sua  infanzia  non  si  distinse  per  nulla  di  particolare,  se  si 
eccettua  una  certa  facilità  nell'imparare  le  primo  lezioni  di  cate- 
chismo, la  qual  cosa  manifestava  bensì  buone  disposizioni  ma 
sarebbe  stato  difficile  il  pronosticare  a  che  queste  tendessero  ed 
è  fuor  di  dubbio  che  a  nessuno  venne  mai  in  mente  di  predire 
in  quel  fanciullo  il  primo  satirico  del  suo  tempo.  Nel  1812  quando 
i  Francesi  lasciarono  la  Spagna,  il  padre  del  Larra  che  serviva 
in  qualità  di  medico  nell'esercito  imperiale,  dovette  accompagnare 
il  suo  reggimento  in  Francia.  Prese  con  sé  il  figliuoletto  e  lo 
mise  in  un  collegio  francese,  riprendendolo  poi  nel  1817  per 
fare  ritorno  in  Ispagna  dove  si  occupò  egli  stesso  della  sua  edu- 
cazione, essendo  uomo  colto  e  versato  soprattutto  nelle  scienze 
naturali.  Il  giovinetto  fece  rapidi  progressi  :  molto  intelligente 
e  studioso  si  lasciava  trasportare  dalla  lettura  per  modo  che 
non  era  possibile  il  fargli  prendere  diletto  a  qualsiasi  giuoco 
o  divertimento,  e  piangeva  quasi  sempre  quando  bisognava  stac- 
carlo dal  libro  per  metterlo  a  letto.  Ma  l'educazione  in  famiglia 
dovette  ben  presto  essere  interrotta   per  un  motivo  abbastanza 


DON  MARIANO   Dfc-LARRA  693 

curioso:  il  futuro  e  celebre  scrittore  che  così  bene  maneggiava 
la  lingua  nativa  e  così  giustamente  derideva  e  perseguitava 
i  letterati  nelle  loro  opere  e  in  ispece  nelle  traduzioni  piene  zeppe 
di  neologismi,  a  nove  anni  non  sapeva  una  parola  di  spagnuolo 
e  parlava  soltanto  il  francese.  Messo  in  collegio  in  Francia  a  quat- 
tro anni  e  rimastovi  quasi  cinque,  il  piccolo  Larra  aveva  dimenti- 
cato affatto'  la  sua  propria  lingua.  Per  riparare  a  ciò  il  padre  lo 
fece  entrare  nel  Convitto  di  .Sant'Antonio,  ove  non  solo  si  perfezionò 
nell'idioma  natio  ma  si  applicò  pure  allo  studio  della  letteratura 
latina.  Continuò  a  fare  progressi  rapidissimi  perseverando  nel- 
l'amore  ardente  allo  studio  e  nell'avversione  ai  divertimenti  e 
agli  svaghi  della  sua  età;  quando  non  consacrava  alla  lettura 
le  ore  di  ricreazione,  l'unico  suo  passatempo  era  quello  di  giuo- 
care  a  scacchi.  Oltre  a  ciò  di  una  condotta  esemplarissima,  chi 
mai  avrebbe  potuto  supporre  in  quel  tranquillo,  modesto  e  docile 
giovanetto  lo  scrittore  satirico,  alla  cui  penna  mordente  ed  arguta 
era  serbato  il  dover  sostenere  una  così  accanita  lotta  contro  i 
vizi  e  le  ridicolezze  della  società? 

Compiuto  il  corso  degli  studi  nel  Convitto  suddetto,  il  Larra 
ritornò  da  suo  padre  che  esercitava  allora  la  sua  professione  nella 
città  di  Corelia  nella  Navarra,  e  vi  passò  la  prima  giovinezza 
seguendo  lo  stesso  tcnor  di  vita  come  nell'  infanzia1,  consacrando 
tutto  il  suo  tempo  alla  lettura  e  agli  studi  serii,  passando  tutta 
la  notte  su  i  libri  e  cedendo  soltanto  qualche  volta  alle  ripetute 
preghiere  di  sua  madre  per  coricarsi  un  po' più  presto:  nel  corso 
dell'inverno  dal  1822  al  1823,  a  14  anni  tradusse  dal  francese 
tutta  L' Iliade  di  Omero  e  11  Monitore  della  gioventù  e  di  più 
compilò  una  grammatica  spagnuola  con  la  giunta  di  una  tavola 
sinottica.  Piegandosi  alle  insistenze  del  padre  che  desiderava 
si  scegliesse  una  carriera,  fece  ritorno  a  Madrid  dove  passò 
altri  tre  anni  completando  la  sua  educazione  con  lo' studio 
delle  matematiche,  delle  lingue,  greca,  italiana  ed  inglese,  dopo 
di  che  entrò  nell'Università  di  Valladolid  seguendovi  il  corso 
della  filosofia  con  l' intendimento  di  scegliere  in  seguito  la  facoltà 
legale.  Ma  nel  prim'  anno  d'Università  gli  accadde  un  fatto  che 
ebbe  grande  efficacia  sul  resto  della  sua  vita.  Il  biografo  del 
Larra,  parlando   di  ciò,  asserisce  essergli  affatto  ignoto  in  che 
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consistesse  precisamente  cotesto  fatto  misterioso,  ma  da  quel  giorno 
il  giovane  Larra  che  quantunque  sempre  studioso  e  diligente,  era 
di  un  carattere  allegro  e  vivace,  si  cambiò  in  un  essere  diffidente 
malinconico  e  pensieroso.  Costretto  suo  malgrado  ad  allontanarsi 
dalla  famiglia  e  recarsi  all'Università  di  Valenza,  l'abbandonò 
quasi  subito  per  ritornare  a  Madrid,  ove  mercè  la  protezione  di 
alcuni  amici,  suo  padre  gli  aveva  procurato  un  impiègo.  Ma  era 
un  posto  che  si  addiceva  ancor  meno  alla  sua  natura,  laonde  ben 
presto  rinunziò  a  tutto  e  passò  due  anni  a  viaggiare.  Entrar  da 
capo  all'Università  gli  parve  troppo  tardi  e  per  giunta  s'invaghì 
di  una  giovane  che  sposò  poco  tempo  dopo. 

Preferendo  seguire  le  proprie  inclinazioni,  il  Larra  risolse  di 
dedicarsi  intieramente  alla  letteratura.  I  primi  suoi  passi  in  quella 
carriera  attirarono  l'attenzione  generale.  Nell'agosto  del  1832 
cominciò  a  pubblicare  Le  lettere  di  un  povero  chiacchierone  (EU 
pobr ecito  hablador  por  el  bachiUer  don  Juan  Perez  de  Mun- 
guia)  che  gli  procurarono  fama  e  popolarità  grandissima:  consi- 
stevano in  una  serie  di  spiritose  e  ben  dirette  satire  contro  gli 
abusi  d' ogni  genere,  contro-  i  cattivi  costumi  e  la  corruzione 
della  società.  Senza  misericordia  imprimeva  il  marchio  della  ver- 
gogna su  tutto  ciò  che  incontrava  di  colpevole,  di  dannoso,  di 
stupide  e  di  ridicolo.  Ma  nel  1833  alla  14m*  edizione  del  suo 
libro,  il  Larra  ebbe  ad  interromperne  la  pubblicazione  per  causa 
della  censura  e  delle  leggi,  e  com'  egli  diceva,  destinato  ad  in- 
contrare da  ogni  parte  mura  inespugnabili.  Però  nel  Pobrecito 
hablador  non  oltrepassò  mai  i  limiti  di  una  ritenuta  polemica 
e  così  si  esprimeva  in  una  delle  sue  lettere:  «  lo  scopo  della 
nostra  pubblicazione  è  di  mostrare  i  difetti  e  le  cattive  tendenze 
della  società  evitando  le  personalità   e   attenendoci  alla  satira 

contro  il  vizio  in  generale:  dipingere  un  quadro  dei  costumi  nazio- 
nali, e  mai  ritratti.  »  Nel  gennaio  dello  stesso  anno,  prima  ancora 
.,  della  sospensione  del  suo  libro,  aveva   cominciato  a  collaborare 

'  sotto  lo  pseudonimo  di  «  Figaro  >  nella  Rivista  Spagnuola,  fondata 

■;  da  Yosé  Carnerero,  la  quale  usciva  ogni  giorno,  esordendo  con  la 

f  critica  drammatica  e  letteraria.  Dopo  la  morte  di  Ferdinando  VII 

•;,  e  il  successivo  moto  in  Vittoria,  il  Larra  con  un  articolo  in  ti  to- 

r- 
iato  Nadie  posa  sin   hablar  al  porterò  (Nessuno  passa  senza 


\.~ 
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parlare  al  portiere)  entrò  nel  campo  della  politica  in  cui  si  rese 
superiore  alla  fama  già  acquistata,  spiegando  per  la  prima  volta 
tutta  T  originalità,  la  forza  e  la  bellezza  umoristica  del  suo  stile. 
Si  scagliò  contro  il  partito  cartista  svelandone  la  falsità,  i  de- 
litti e  le  rapine,  suoi  compagni  inseparabili,  non  che  l' autorità 
perniciosa  del  clero  fanatico. 

Il  merito  principale  del  Larra  è  quello  di. non  essersi  esaltato 
nò  lasciato  sedurre  dal  nuovo  ordine  di  cose,  di  aver  compreso 
tutto  il  danno  che  poteva  derivare  dalla  costituzione  e  il  pericolo 
a  cui  andava  incontro  il  paese  con  un  sistema  fondato  su  basi 
e  principii  non  abbastanza  solidi,  il  qual  sistema  non  avrebbe 
menato  ad  altro  se  non  che  ad  accrescere  un  partito  politico  che 
nel  reggimento  della  cosa  pubblica  avrebbe  cercato  solamente  i 
mezzi  d'impinguare  le  proprie  tasche.  Quanto  giusto  e  profondo, 
a  ino1  d' esempio,  il  seguente  rapido  sguardo  sulla,  storia  delle 
rivoluzioni  spagnuole  e  dei  falliti  tentativi  costituzionali  !  «  Sup- 
poni mio  caro  amico  —  scrive  il  «  Figaro  »  al  suo  corrispondente 
di  Parigi  (Buenos  noctes,  t.  II,  p.  39)  di  essere  un  sarto  e  di 
aver  avuto  l' idea  di  fare  un1  uniforme  da  diplomatico  a  un  ra- 
gazzo di  sette  anni:  è  cosa  naturalissima  che  non  gli  starà  bene 
e  sarà  o  troppo  larga  o  troppo  grande.  Tu  che  l' hai  tagliata, 
stizzito  per  lo  sbaglio,  fai  subito  teco  stesso  questo  ragionamento: 

—  gli  ho  fatto  un'uniforme  magnifica,  tutta  ricamata  in  oro  e 
non  va  bene  a  quello  stupido  —  poi  riprendi  il  tuo  vestito  e  te 
ne  vai  brontolando  contro  il  ragazzo.  Dopo  sette  o  otto  anni  ti  pre- 
senti da  capo  con  la  stessa  uniforme  al  medesimo  ragazzo  che  avrà 
già  quindici  anni  —  E  non  gli  sta  ancor  bene!  —  esclami  in  collera 

—  È  una  cosa  proprio  insopportabile,  eppure  è  sempre  la  stessa 
uniforme:  si  vede  chiaro  che  questo  mostro  non  è  nato  per  fare  il 
diplomatico;  è  uà  imbecille!  —  Ritorni  alla  tua  bottega  e  fu- 
rioso prepari  delle  fasce  da  bambino  e  dopo  dieci  anni  corri  a 
ritrovare  il  ragazzo,  che  intanto  avrà  raggiunto  i  venticinque  — 
Maledizione!  —  gridi  —  questo  ragazzaccio  è  un  demonio;  neanche 
le  fasce  gli  stanno  bene!  È  un  uomo  impossibile,  investibile  (es 
investible).  Detto  ciò  porti  via  i  tuoi  effetti  e  lo  lasci  nudo.  Ma 
caro  signor  sarto,  la  logica,  dov'è  la  logica?  Eccoti,  amico  mio, 
tutta  la  storia  di  Spagna  dal  1812  al  1834.  Credo  superfluo  lo 
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spiegarti  di  quali  fasce  abbia  volato  parlare  e  chi  sia  il  sarto... 
lo  capisci  da  te.  » 

In  un  altro  articolo  (Cium,  pesadtlla  politica,  tom.  II,  pag.  27) 
il  Larra  racconta  l' impressione  generale  in  lui  prodotta  dal  suo 
tempo.  Gli  sembra  che  il  secolo  XIX  si  componga  di  una  sola 
cosa:  di  parole  e  di  parole,  nient' altro  che  di  parole.  11  tempo 
dei  fatti  e  dei  grandi  uomini  ò  passato  e  ne  ha  preso  il  posto 
quello  delle  parole  t  Mentre  ero  immerso  in  tale  pensiero  — 
egli  scrive  —  odo  una  voce  che  mi  chiama  e  spinto  da  una  forza 
irresistibile  mi  trovo  sopra  Parigi  che  domino  in  tutta  la  sua 
estensione:  non  la  vedo  popolata  di  uomini,  ma  da  suoni,  da  una 
quantità  di  parole  di  varie  specie  a  foggia  di  piccoli  esseri  che 
brulicano,  si  urtano,  si  gettono  V  un  contro  l'altro,  si  uccidono 
a  vicenda....  a  poco  a  poco  tutto  quel  frastuono  diminuisce,  e 
una  grande  parola,  la  nostra,  quella  del  secolo  presente,  domina 
tutte  le  altre  e  le  racchiude  tutte  in  sé,  questo  povero  secolo, 
con  le  sue  sfumature,  co1  suoi  fatti  incompiuti,  con  le  sue  mezze 
tinte.  La  parola  che  oggi  regna  sovrana  nel  mondo  è  —  Quasi 
—  Osservatelo  bene  (cioè  il  secolo  XIX):  i  suoi  lineamenti  non 
sono  intieri,  non  è  che  un  profilo,  non  è  seduto  né  in  piedi,  metà 
giorno  metà  notte,  bianco  e  nero  :  insomma  si  descrive  con  una 
sola  parola  —  Quasi.  —  Guardiamo  un  pò1  la  Francia:  che  cosa 
vediamo  ?  È  abitata  da  un  popolo  quasi-libero  che  in  altr1  epòca 
seppe  fare  una  rivoluzione,  mentre  oggi,  nel  1830,  non  ha  potuto 
andar  più  in  là  dalla  quasi-rivoluzione,  con  un  quasi -re,  con  un 
rappresentante  quasi -legittimista.  Una  Camera  quasi -nazionale 
che  sopporta  una  quasi  censura,  una  quasi-rivoluzione  quasi-sedata, 
una  grande  nazione  quasi  malcontenta  e  un  altro  cambiamento 
politico  quasi -prossimo.  Nel  Belgio:  un  regno  quasi-nascente  e 
quasi- dipendente  da  Buoi  vicini.  In  Italia:  un  quasi-papa-re  di 
cui  nessuno  si  occupa;  a  Costantinopoli  un  impero  quasi -putre- 
fatto, in  Inghilterra  un  orgoglio  nazionale  quasi -insopportabile, 
industria  e  commercio....  monopolio  in  quasi -tutto  il  mondo.  In 
Ispagna  una  quasi -costituzione  accettata  da  quasi -tutto  il  po- 
polo, ecc.,  ecc.  In  una  parola  da  ogni  lato  e  ovunque  non  vediamo 
che  un  —  Quasi  —  majuscolo  ed  universale.  » 

Nella  stessa  lettera  (pag.  47)  con  amara  ironia  narra  il  supplì- 
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zio  della  vecchia  madre  del  carlista  Cabrerò.  €  Ti  avranno  rac- 
contato senza  dubbio  un  piccolo  episodio  accaduto  giorni  sono 
a  una  povera  vecchia  per  ordine  di  un  eroe.  Che  Dio  ci  scampi 
e  liberi  dal  cadere  nelle  mani  degli  eroi  !  Ciò  che  posso  dirti 
si  è  che  bisogna  sempre  cercare  la  vera  origine  delle  cose,  sca- 
vare il  terreno  sino  alle  radici  e  non  fermarsi  ai  soli  rami.  Un 
esempio  :  visto  che  la  prima  causa  per  cui  ci  sono  rivoluzionari  sta 
nelle  madri  che  gli  hanno  partoriti,  così  estirpando  le  madri 
distruggiamo  insieme  la  prima  causa  delle  rivoluzioni.  Sai  bene 
che  i  teologi  ci  spiegano  :  subbiata  causa  tollitur  effèctus.  Peccato 
che  le  nonne  siano  già  morte  !  sarebbe  stato  meglio  ancora;  più 
ci  si  avvicina  alla  sorgente  e  più  il  colpo  è  sicuro.  Intanto 
contentiamoci  delle  madri  tanto  più  che  l'esperienza  c'insegna 
che,  come  Sansone  racchiudeva  tutta  la  sua  forza  nei  capelli, 
tutto  il  veleno  dei  rivoluzionari  è  raccolto  nelle  loro  madri,  e 
soppresse  queste,  quelli  diventano  docili  e  mansueti  come  tanti 
agnellini;  prova  ne  sia  che  il  figlio  della  vecchia  Cabrerò  per 
vendicare  la  morte  di  sua  madre  uccise  soltanto  una  trentina 
di  persone.  Chi  può  sapere  quante  ne  avrebbe  spedite  all'altro 
mondo  se  fosse  rimasta  viva  la  madre?  Dunque  conseguenza 
giustissima  di  tutto  ciò  è  che  le  madri  saranno  sempre  un  im- 
pedimento alla  prosperità  della  Spagna,  e  che  fino  a  tanto  che 
non  avremo  finito  con  esse,  non  c'è  da  sperare  tranquillità.  In 
quanto  alle  sorelle  siccome  sono  maritate  ad  ufficiali  nazionali 
bisognerebbe  fucilarle  in  questo  modo  :  la  metà  noi,  V  altra  i 
nostri  avversari:  ma  il  nostro  zelo  è  così  grande  che  disponiamo 
ancora  della  metà  che  non  ci  appartiene  e  le  fuciliamo  tutte 
senza  eccezione.*  In  questi  tempi  di  eroi  beati  i  bastardi  i  quali 
non  hanno  nò  padre  né  madre  che  corrano  pericolo  di  essere 
fucilati  !  » 

Nella  lunga  serie  degli  articoli  politici  il  Larra  mette  in  evi- 
denza molti  tipi  fino  allora  sconosciuti;  qua  un  patriota  che  pos- 
siede due  cose  solamente:  le  sue  opinioni  liberali  che  manderebbe 
volentieri  al  diavolo,  e  una  seggiola  per  mobilia;  là  uno  studente 
che  ha  imparato  legge  facendo  la  campagna  contro  il  general 
Gomez;  ora  un  ministro  che  ad  ogni  nuovo  annunzio  di  qualche 
disastro,  come  carestia,  colèra,  fallimento,  brigantaggio  e  simili, 
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dichiara  con  sangue  freddo  imperturbabile  che  le  sono  piccolezze; 
niente  di  male!  (noda  una  miseria  mas)  e  via  di  seguito. 

Ma  non  alla  sola  politica  consacrò  il  «  Figaro  »  la  sua  atti- 
vità; scrisse  ancora  molti  articoli  morali  ed  istruttivi,  quali  a 
mo' d'esempio  La  vita  di  Madrid,  Il  duello.  La  società,  La  po- 
lizia e  altri:  oltre  a  ciò  si  occupava  della  critica  letteraria  e 
specialmente  drammatica.  1  suoi  scritti,  tanto  critici  che  satirici, 
hanno  le  stesse  doti,  cioè  originalità,  imparzialità,  eleganza  e 
chiarezza  di  stile,  fine  e  mordente  ironia.  Se  descrive  l'indole 
di  un  personaggio  politico,  se  analizza  l'ingegno  di  un  poeta,  o 
il  merito  di  un'  artista,  è  sempre  uguale  a  sé  medesimo,  nota 
ed  esprime  tutto  con  la  stessa  forza  d'intelletto.  Nel  movimento 
letterario  del  suo  tempo  il  Larra  fu  uno  dei  primi  apostoli  del 
romanticismo  ;  in  politica  uno  dei  principali  motori  delle  riforme 
costituzionali. 

In  un  artiooletto  intitolato  El  hombre  pone  y  Dios  dispone 
(toni.  I,  pag.  427)  parlando  delle  difficoltà  e  degli  ostacoli  che 
s'incontrano  nel  cammino  del  giornalista  de'  suoi  tempi,  così  ar- 
gutamente si  esprime  : 

«  L'  inventore  di  questo  proverbio  oramai  così  trito,  disse  una 
gran  verità;  al  contrario  di  tanti  altri  i  quali  con  l'andar  del 
tempo  perdono  il  loro  significato,  questo  acquista  maggior  forza 
ogni  giorno.  Per  parte  mia  confesso  sinceramente  che  se  avessi 
avuto  la  disgrazia  di  nascere  pagano,  questo  proverbio  sarebbe 
stato  per  l'appunto  uno  dei  principali  r  moti  vi  per  cui  avrei  rin- 
negato l'esistenza  di  più  dei:  sarebbe  stato  per  me  un  vero 
tormento  il  pensare  che  io  proporrei  e  che  un  migliaio  di  divi- 
nità disporrebbero  a  loro  talento.  Non  si  può  .negare  che  un 
giornalista  sia  un  uomo  ben  educato  qualora  cerchi  di  non  avere 
ancora  tutte  le  virtù  della  maggior  parte  degli  uomini:  se 
vuole  assicurarsi  un  successo  continuo  e  sicuro  deve  armarsi 
della  pazienza  del  ciuco,  della  sua  andatura  regolata,  schivare 
i  sentieri  troppo  stretti,  non  frequentati  e  pericolosi:  a  imita- 
zione del  ciuco,  deve  soltanto  abbassare  le  orecchie  quando  sente 
dietro  di  sé  il  vento  del  bastone.  Deve  saper  astenersi  dal 
mangiare  per  intiere  settimane  come  il  cammello  e  con  la  stessa 
dignità  attraversare  il  deserto,  e  aver  l'odorato  del  cane  per  in- 
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doyinare  a  tempo  debito  dove  sia  nascosta  la  fiera.  Oli  abbisogna 
la  vista  acuta  del  topo  per  vedere  a  colpo  d'occhio  chi  abbia 
la  forza  di  disporre  di  ciò  che  egli,  giornalista,  potrebbe  pro- 
porre. Simile  alla  talpa  deve  sapersi  finger  morto  quando  infuria 
l'uragano,  camminare  come  la  tartaruga  così  adagio  e  così  in- 
sensibilmente che  nessuno  possa  tagliargli  la  strada;  perchè  non 
e'  è  cosa  che  incuta  maggiore  spavento  quanto  il  rapido  avan- 
zarsi di  un  giornalista:  e  saper  andare  all'indietro,  come  il  gam- 
bero, se  avvenga  per  caso  che  egli  sia  andato  troppo  avanti: 
come  il  serpente  deve  striscicare  a  ziz  zag  fra  le  piante,  come 
le  lucertole  cambiar  la  pelle  a  suo  tempo  e  in  luogo  sicuro: 
aver  la  fronte  dura  come  quella  del  bove,  essere  sempre  in 
guardia  come  il  cervo  e  pronto  come  la  sanguisuga  ad  essere 
schiacciato  da  coloro  stessi  cui  ha  salvato  la  vita.  Finalmente 
come  le  scimmie  deve  far  vedere  tutte  le  cose  sotto  up  aspetto 
gaio  e  divertente.  Ecco  le  qualità  che  il  nostro  giornalista  ha  da 
prendere  in  prestito  dal  regno  animale;  ma  oltre  a  ciò  fa  mestieri 
avere  in  serbo  altre  qualità  indispensabili  del  regno  vegetale. 
Deve  rassomigliare  al  cespuglio  che  si  piega  da  ogni  parte  allo 
spirar  del  vento,  senza  però  mai  lamentarsi:  deve  crescere  in 
quella  direzione  che  gli  verrà  indicata  dal  giardiniere,  voltarsi 
sempre  verso  la  parte  del  sole  come  il  girasole,  e  abbarbicarsi 
come  Veliera:  nelle  giornate  nuvolose  deve  saper  nascondersi 
come  il  fior  di  zafferano:  come  le  spine  deve  bucar  le  piante 
ai  poveri  viandanti  e  lasciarsi  stritolare  dalle  ruote  delle  car- 
rozze. In  quanto  al  regno  minerale  il  giornalista  deve  avvici- 
narsi al  diaspro  e  avere  altrettanti  colori  se  vuol  piacere  a  tutti  ; 
dev'essere  freddo  come  il  marmo  su  cui  passeggia  il  piede  del- 
l'aristrocratico:  il  cuore  dev'esser  di  acciaio,  la  testa  di  sasso 
e  i  piedi  di  piombo  ;  deve  avere  vene  più  ricche  di  una  miniera 
e  migliori  specialità  di  una  sorgente  salutifera.  In  una  parola 
il  giornalista  dev'essere  qualche  cosa  d'impossibile  e  sopra  tutto 
non  deve  mai  fare  assegnamento  sulla  dimani,  e  felice  quegli 
che  può  parlare  del  giorno  innanzi!  Il  giornalista  non  deve  mai 
dire  come  per  esempio:  —  El  Universel  esce  ogni  giorno,  ec- 
cettuato il  lunedì;  —  ma  invece:  —  Di  questa  pubblicazione  si 
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sa  solamente  che  non  esce  il  lunedì  —  perchè  l'uomo  propone 
e  Dio  dispone.  > 

Come  già  si  è  detto,  un  brillante  successo  segnò  i  primi  passi 
del  Larra  nella  letteratura.  Tutta  la  Spagna  ascoltava  ogni  pa- 
rola uscita  dalla  penna  dell'ingegnoso  crìtico  :  il  nome  di  Figaro 
era  sulla  bocca  di  tutti  e  godeva  di  una  popolarità  non  comune. 
Eppure  cotesto  Figaro  era  l'uomo  il  più  infelice  di  questo  mondo  : 
lo  dice  egli  stesso  qualificando  gli  scrittori  satirici  in  tal  guisa. 
«  Il  satirico  può  paragonarsi  alla  luna  :  è  un  corpo  opaco  de- 
stinato a  rigettare  la  luce  e  si  può  dire  di  lui  come  della  luna, 
che  dà  ciò  che  non  ha.  Questo  dono  innato  del  satirico  —  di 
rilevare  più  facilmente  i  difetti  che  le  bellezze  —  gli  è  cagione 
di  non  pochi  tormenti.  Se  guarda  il  sole  la  sua  attenzione  è 
maggiormente  rivolta  a  notarne  le  macchie  che  lo  splendore, 
il  suo  occhio  distingue  prima  di  tutto  i  pori  troppo  larghi  e  le 
ineguaglianze  sul  volto  di  una  Venere  qualunque  che  tutti  am- 
mirano; di  un  fatto  nobile  a  prima  vista  egli  ne  indaga  subito 
il  motivo  e  la  forza  motrice....  e  può  chiamarsi  cotesta  una  fe- 
licità? »  Quindi  citando  l'esempio  di  Molière,  soggiunge:  «  E  se 
ci  fosse  permesso  di  chiamarci  con  un  nome  sì  grande  e  appro- 
.  priarci  l1  appellativo  di  satirico,  confesseremmo  francamente  ai 
lettori  che  ci  è  dato  divertirli  soltanto  nei  nostri  momenti  più 
malinconici  e  più  tetri.  > 

Quanto  più  ingrandiva  la  sua  fama  tanto  più  oscuravasi  l'animo 
suo  già  inasprito  da  dispiaceri  domestici.  Ammogliatosi  per 
amore  a  ventanni,  il  Larra  non  aveva  occupazioni  fisse,  né 
mezzi  di  sostentamento,  ma  col  suo  ingegno  uscì  presto  da 
queste  difficoltà  e  non  è  alla  mancanza  di  danaro  ma  bensì  al 
suo  carattere  che  dovesi  attribuire  la  discussione  nella  famiglia. 
Con  tutta  la  toga  della  gioventù  esaltato  dalla  natura  stessa 
del  suo  paese,  si  gettò  nel  vortice  della  vita  mondana  cercando 
nei  piaceri  e  nei  godimenti  una  distrazione  e  un  mezzo  per 
vincere  quel  germe  di  malinconia  che  covava  in  fondo  al  cuore. 
Oltre  di  che  l'affezione  per  la  moglie  e  i  figliuoli,  che  da  prin- 
cipio amò  teneramente,  fu  soffocata  da  una  forte  passione  per  una 
donna  maritata,  passione  che  lo  dominò  interamente. 

Dopo  aver  passato,  dieci  mesi  in  Francia  e  in  Italia,  il  Larra 
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rimpatriò  verso  la  fine  del  1835  e  riprese  le  sue  brillanti  occu- 
pazioni letterarie,  scrivendo  articoli  critici  stupendi,  cronache 
letterarie  e  teatrali  piene  di  brìo.  Nel  principio  del  1836,  dopo 
varie  burrasche  nell'orizzonte  politico,  il  partito  sino  allora  liberale 
si  divise  in  due  campi  contrari.  Il  Figaro  si  schierò  dal  lato  del 
partito  conservatore  non  ammettendo  la  necessità  di  esporre  il 
paese  a  nuovi  cambiamenti  e  aspettando  che  le  esigenze  del 
popolo  fossero  soddisfatte  pacificamente  e  laìibertà  si  appoggiasse 
sopra  solide  basi,  delle  quali  cose  però  ebbe  tosto  a  dissuadersi. 
Tutte  le  sue  speranze  e  le  sue  illusioni  svanirono  in  un  baleno, 
e  i  suoi  scritti  portano  di  nuovo  l'impronta  di  una  cupa  ed  esa- 
cerbata malinconia  che  manda  un'  eco  di  muta  disperazione.  Il 
Larra  cominciava  visibilmente  a  stancarsi  di  quella  lotta  accanita 
non  più  con  un  partito  ma  con  tutta  la  società.  Non  solo  la 
Spagna  ma  tutta  l'Europa  gli  sembrava  un  cadavere  in  putrefa- 
zione, ciò  che  gli  suggerì  quell'articolo  El  dia  de  difuntos  che 
segna  una  nuova  fase  nella  carriera  letteraria  del  Larra.  Gli 
abitanti  di  Madrid  il  2  novembre  1836,  lessero  pagine  del  loro 
prediletto  autore,  piene  di  scetticismo,  di  amarezza,  di  dispera- 
zione, di  fiele  e  nel  tempo  medesimo  ricche  di  un  sentimento 
che  penetra  nel  più  profondo  del  cuore.  Riportiamo  1'  articolo 
per  intoro: 

Figaro  al  camposanto 

Beati  qoJ  moriuntur  fu  Domino- 

c  Nel  giorno  dei  morti  fui  preso  da  grave  e  cupa  malinconia 
di  cui  può  farsi  un'idea  approssimativa  solamente  un  liberale 
spagnuolo  d'oggidì.  Un  giovane  che  s' innamora  di  una  donna, 
un  uomo  che  crede  all'amicizia  e  che  per  esperienza  si  persuada 
che  cosa  ella  sia,  un  erede  a  cui  è  morto  uno  zio  d'America 
senza  far  testamento,  un  possessore  di  nuovi  biglietti  a  corso 
forzoso  emanati  dalle  Cortes,  una  vedova  che  deve  riscuotere  la 
pensione  dal  Tesoro,  un  deputato  eletto  nelle  ultime  votazioni,  un 
militare  che  ha  perduto  una  gamba  battendosi  per  la  costituzione 
e  rimasto  senza  gamba  e  senza  costituzione,  un  grande  di  Spagna 
diventato  liberale  per  entrare  in  Senato  e  rimasto  soltanto  libe 
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rale,  un  generale  costituzionale  che  insegue  Gomez  —  la  vera 
immagine  dell'uomo  che  cerca  la  felicità  che  non  trova  in  nessun 
luogo,  —  un  giornalista  messo  in  prigione  in  nome  della  libertà 
di  stampa,  un  ministro  spagnuolo  e  un  governatore  costituzionale.... 
tutti  costoro  sono  allegri  e  felici  in  paragone  di  me,  allorché 
fui  colto  da  quella  malinconia  che  mi  strinse  il  cuore  nel  met- 
termi al  tavolino  per  conversare  con  voi.  Immerso  ne'  miei  pcn 
sieri  mi  dimenavo  sulla  poltrona,  m'arruffavo  i  capelli,  mettevo 
le  mani  in  tasca  cercando  danari,  come  se  le  mie  tasche  fossero 
state  la  nazione  spagnuola  e  le  dita  quelli  che  la  governavano, 
alzavo  gli  occhi  al  cielo  come  se  ponessi  Tunica  speranza  in  Dio, 
poi  gli  abbassavo  vergognosamente  quasi  vedessi  davanti  a  me 
un  nuovo  cospiratore  e  udissi  un  rumore  sordo  e  monotono.  Le 
campane  in  suono  lugubre  rammentavano  quelli  che  furono:  quel 
suono  era  così  tetro  che  mi  tolse  il  respiro.  Ad  un  tratto  mi  venne  in 
mente  che  la  malinconia  per  un  estraneo  è  la  cosa  più  divertente  di 
questo  mondo,  e  cominciai  a  riflettere  che  potevo  essere  utile  e 
con  la  mia  sollevare  l'altrui  tristezza.... —  Va  bene,  andatevene!  — 
esclamai  tosto  come  se  avessi  avuto  nella  mia  camera  un  attore 
spagnuolo  e  un  deputato  delle  Cortes.  Poi  uscii  di  casa  ma  con 
tale  una  lentezza  e  una  flemma  come  se  avessi  ricevuto  l'ordine 
di  tagliare  la  ritirata  a  Gomez.  Gli  abitanti  della  città  in  lunghe 
e  numerose  processioni  serpeggiavano  per  le  strade  come  immense 
lucertole  a  mille  colori  —  Al  camposanto  —  si  udiva  da  ogni 
parte  e  tutti  si  dirigevano  alle  porte  di  Madrid.  —  Ma  il 
camposanto  dov'è?  —  chiesi  a  me  stesso  —  fuor  di  porta  o  in 
città?  —  Ebbi  un  capo  giro....  poi  vidi  tutto  chiaramente.  Il  cimi- 
tero è  dentro  Madrid:  tutta  Madrid  è  un  immenso  camposanto, 
ogni  casa  il  sepolcro  di  una  famiglia,  ogni  via  la  tomba  di 
qualche  rivoluzione,  ogni  cuore  un'urna  cineraria  di  speranze  e 
di  desiderii.  E  mentre  costoro,  che  si  credon  vivi,  s'avviano  alla 
dimora  di  quelli  che  essi  credono  morti,  mi  diedi  a  percorrere, 
con  tutta  la  compunzione  di  cui  son  capace,  le  strade  dell'im- 
menso e  vero  camposanto. 

«  Sciocchi!  —  dicevo  a  quelli  che  passavano  — dove  andate? 
a  vedere  i  morti?  0  che  non  avete  più  specchi  a  Madrid  o  ve 
li  ha  forse  tutti  rotti  il  Gomez?  Pazzi  che  siete,  ma  guardatevi 
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in  faccia  l'un  l'altro  e  leggerete  sulla  vostra  fronte  l'iscrizione 
sepolcrale!  Andate  a  visitar  le  tombe  dei  vostri  antenati,  dei 
vostri  padri  mentre  siete  voi  stessi  cadaveri:  loro  son  vivi  per- 
chè godono  la  pace,  la  tranquillità  e  la  sola  libertà  possibile 
in  questo  mondo,  quella  che  yien  concessa  dalla  morte:  essi 
non  pagano  le  tasse,  sono  esenti  dalla  leva,  dalle  accuse,  dalle 
prigioni:  godono  la  libertà  della  parola  perchè  parlano  a  tutto 
il  mondo  con  voce  forte  e  sonora  e  nessun  giudice  avrebbe  il 
coraggio  di  processarli  o  condannarli.  Finalmente  essi  non  si 
assoggettano  che  ad  una  sola  legge,  a  quella  inevitabile  della 
natura  che  gli  ha  destinati  in  quel  luogo. 

«  Che  monumento  è  questo?  —  chiesi  a  me  stesso  comin- 
ciando la  mia  passeggiata.  —  È  forse  uno  scheletro  dei  secoli 
trascorsi  oppure  la  tomba  di  «altri  scheletri?  nella  lapide  sta 
scritto  «  Qui  è  sepolta  la  potenza  reale,  nata  sotto  il  regno  d'Isa- 
bella la  Cattolica  e  morta  di  raffreddore  nel  tempo  della  ri- 
voluzione di  Grany.  >  Andiamo  avanti:  giustizia  di  Dio!  «  Qui 
riposano  le  ceneri  dell'Inquisizione  figlia  della  fede  e  del  fana- 
tismo, morta  di  vecchiaia.  »  0  questa  che  cos'è  ?  la  prigione  !  — 
€  Qui  è  sepolta  la  libertà  di  stampa.  »  E  dire  che  ciò  succede 
in  Ispagna,  in  un  paese  già  educato  a  istituzioni  liberali!  Due 
redattori  della  gazzetta  Mundo  figurano  le  statue  piangenti  di 
questo  gran  sepolcro:  il  bassorilievo  rappresenta  una  catena, 
un  calamaio  e  una  ponna:  di  chi  sarà  questa  penna,  degli 
scrittori  o  degl'impiegati?  —  Via  della  Monterà:  qui  non 
ci  sono  tombe,  ma  interi  camposanti  ove  mescolati  e  in  disor- 
dine dormono  il  sonno  eterno,  il  commercio,  l'industria  e  l'one- 
stà; addio,  ombre  venerabili,  a  rivederci  nel  giorno  'della  re- 
surrezione!  —  La  Borsa  «  qui  è  sepolto  il  credito  spagnuolo.  > 
Possibile!  —  ragionavo  fra  me  —  che  un  edilìzio  così  impo- 
nente che  rammenta  le  piramidi  di  Egitto,  sia  stato  inalzato 
solamente  per  seppellirvi  una  cosi  piccola  cosa?  —  Vittoria  — 
Qui  non  c'è  né  monumento  né  epitaffio;  solo  in  un  angolo  si 
legge  a  stento  una  frase  non  troppo  chiara:  «  Il  consiglio  comprò 
questo  terreno  per  un  godimento  perpetuo  -  I  teatri.  >  —  <  Qui 
riposano  gì'  ingegni  della  Spagna.  »  Nessuna  corona,  punti  fiori, 
e  neanche  l'iscrizione. 
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«  Intanto  imbruniva  e  s'avvicinava  la  notte.  I  cani  fiutando 
qualche  cosa  di  poco  di  buono,  abbajavano  di  continuo  e  la* 
raentevolmente:  da  ogni  parte  il  fetore  della  morte  e  della  pu- 
tredine. La  vasta  capitale  di  Spagna,  questo  grande  colosso,  que- 
sto gigante  moribondo  s'arrotolava  inquieto  sul  suo  largo  lenzuolo 
e  poco  dopo  non  vidi  che  un  immenso  sepolcro,  sulla  cui  lapide 
non  era  scolpita  nemmeno  una  lettera  e  malgrado  ciò  i  nomi 
del  grande  cadavere  apparivano  chiari  e  distinti  allo  sguardo  di 
tutti.  —  Vanne  lungi  da  me  o  terribile  visione,  o  tremenda  fan- 
tasmagoria! —  esclamai.  —  Libertà,  costituzione,  voce  del  popolo, 
emigrazione,  vergogna,  lotta....  tutte  queste  paróle  risuonavano  e 
si  mescolavano  col  lugubre  suono  delle  campane  nel  giorno  dei 
morti  dell'anno  1836.  Finalmente  un  nero  nuvolone  copri  tutta 
la  terra;  il  freddo  della  notte  mi  colse  e  mi  agghiacciò  il  san- 
gue nelle  vene.  Volli  fare  uno  sforzo,  strapparmi  dal  terribile 
cimitero  e  cercare  asilo  nel  mio  proprio  cuore,  ancor  sì  pieno 
di  vita,  d'illusioni  e  di  desiderii!  Ohimè!  anche  lui  è  una  tomba, 
chi  c'è  sepolto?  leggiamo;  parole  orribili,  quelle  delle  porte 
infernali  «  Qui  giace  la  speranza.  »  —  Adagio,  adagio!..*  » 

Dopo  una  così  tremenda  visione  (la  morte  di  un  intero  popolo) 
il  Larra  fece  ancora  uno  sforzo  per  ritornare  a1  suoi  primi  dise- 
gni, scrivendo  un  altro  articolo  Figaro  dado  al  mundo  (toni.  II, 
pag.  143)  sul  tema  «  e  il  terzo  giorno  risuscitò  da  morte  >  ma 
fu  l'ultima  prova  del  povero  Figaro.  Tanto  nelle  satire  politiche 
quanto  negli  articoli  letterari  d'ora  in  poi  non  si  scorge  che  una 
tetra  malinconia,  una  sorda  disperazione,  un  rimpianto  dei  tempi 
trascorsi.  Non  poteva  oramai  considerare  il  mondo  sociale  e  pò* 
litico  altrimenti  che  paragonandolo  a  un  edilìzio  in  rovina  che 
nessun  puntello  poteva  sostenere.  Il  male  cresceva  ogni  giorno  e 
le  sue  piaghe  morali  s'inasprivano  più  che  mai.  Spietatamente 
colpito  nelle  sue  opinioni  politiche,  lo  attendeva  un  nuovo  dolore: 
la  donna  alla  quale  egli  era  affezionato  da  cinque  anni  e  che 
amava  ardentemente,  lo  abbandonò;  non  ebbe  la  forza  di  sopportare 
un  tal  colpo.  Tutti  quelli  che  lo  videro  negli  ultimi  giorni  della 
sua  vita  poterono  notare  gì'  indizi  sicuri  di  una  vicina  catastrofe. 
Anche  i  suoi  ultimi  articoli  dimostrano  chiaro  la  possibilità  da 
un  esito  funesto.  Ecco  che  cosa  scriveva  il  Larra  due  settimane 
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prima  della  sua  fine  ìd  occasione  della  morte  del  conte  Campo 
Àlanye:  t  È  morto  un  giovine  nobile  e  coraggioso  e  morì 
credendo  a  tutto  ciò  che  è  bello.  Il  destino  fu  spietato  ed  in- 
giusto verso  di  noi  che  lo  abbiamo  perduto,  ma  verso  di  lui 
misericordioso.  Nella  vita  lo  attendeva  il  disinganno  ma  per 
fortuna  incontrò  prima  la  morte.  Morir  così  significa  conti- 
nuare a  vivere:  ben  più  degni  di  compassione  quelli  che  lo  pian- 
gono perchè  fra  loro  ce  n'è  di  molti  cui  il  destino  non  ò  così 
prodigo,  e  che  con  gioja  si  risolverebbero  a  morire,  anziché  vivere 
delusi;  morti- vivi  che  invidiano  la  sorte  di  un  morto- giovane!  » 
La  notte  del  13  febbraio  1837  il  Larra  ebbe  l'ultimo  colloquio 
con  la  donna  che  così  appassionatamente  amava  e  che  desiderava 
troncare  seco  lui  ogni  rapporto.  Egli  sperava  ancora  di  poterla 
commuovere,  persuaderla  a  sospendere  la  fatale  risoluzione  ma 
tutto  fu  inutile:  essa  lo  lasciò  freddamente,  senz' alcun  segno 
di  tenerezza,  senza  la  più  piccola  ombra  di  speranza.  Fuori  di 
sé  per  tanta  indifferenza,  alcuni  minuti  dopo  che  ella  fu  uscita, 
il  Larra  in  piedi  davanti  a  uno  specchio  si  uccise  con  un  colpo 
di  pistola  sul  cuore.  Non  aveva  ancora  compito  i  28  anni  o 
lasciò  una  vedova  con  tre  figliuoli,  un  maschio  e  due  femmine. 
Tutta  la  Spagna  pianse  la  sua  morte;  tutti,  *  fino  i  suoi  avver- 
sari politici  e  letterari,  resero  il  dovuto  omaggio  al  suo  ingegno  ! 
Ai  funerali,  che  furono  splendidi  e  di  un  lusso  non  mai  usato 
per  lo  innanzi,  accorse  tutta  Madrid  per  coprir  di  fiori  la  bara 
del  prediletto  scrittore. 


Finiremo  con  la  traduzione  di  due  articoli  che,  a  parer  nostro, 
rivelano  in  modo  speciale  il  genere  satirico  del  Larra. 


I 


Per  la  pubblicazione  di  una  nuova  gazzetta 

e  Perchè  non  incominciate  a  pubblicare  la  vostra  Gazzetta  ?  — 
Quando  uscirà  il  Figaro?  —  È  stata  una  bella  idea!  —  Ho  già 
letto  l'annunzio  che  ne  permette  la  pubblicazione  giornaliera  — 

45 
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Quando  comincerà  dunque?  —  in  febbràjo,  in  marzo?  —  Speriamo 
che  la  vostra  Gazzetta  non  sarà  noiosa  e  che  saprà  farci  ridere 
e  stare  allegri. 

e  Eeco  le  dimande  che  mi  piovono  da  ogni  parte,  che  m'incal- 
zano e  m 'inseguono  dappertutto  e  non  mi  danno  neppur  il  tempo 
di  tirare  il  fiato:  e  sono  proprio  così  stanco  di  rispondere  come 
se....  stavo  per  fare  una  similitudine  che  non  va  ;  meglio  tacere. 

e  E  di  fatti  perchè  non  pubblico  la  mia  Gazzetta?  —  co- 
minciai a  ragionare  meco  stesso.  In  tutti  i  paesi  colti  e  civi- 
lizzati la  letteratura  è  passata  per  così  dire,  interamente  nelle 
colonne  delle  gazzette  e  vi  si  è  concentrata.  Ai  nostri  giorni 
non  si  pubblicano  più  grossi  in-folio;  adesso  son  di  moda  sola- 
mente i  piccoli  libri,  se  pure  se  ne  stampano  ancora.  La  ragione 
è  ontrata  nel  posto  dell'immaginazione,  se  tuttavia  può  ammet- 
tersi che  al  mondo  esista  una  siffatta  ragione  che  non  sia  imma- 
ginaria. I  fatti,  gli  avvenimenti  soppiantarono  le  idee  e  queste  i 
libri.  La  fretta,  la  rapidità  sono  adesso  l'anima  della  nostra 
esistenza,  e  ciò  che  non  si  fa  in  fretta  nel  secolo  XIX,  è  come 
non  fatto.  Bisogna  supporre  che  sia  appunto  per  questo  che  la 
Spagna  non  progredisce  di  un  sol  passo.  E  che  significato,  do- 
mando io,  potrebbe  avere  un  autore  che  faticasse  lungamente  e 
accuratamente  sul  suo  libro,  solo  in  mezzo  alla  rapida  corrente 
che  tutti  trasporta  ?  Chi  si  fermerà  per  ascoltarlo  ?  Oggidì  è  as- 
solutamente necessario  di  saper  parlare  e  correre  nel  medesimo 
tempo,  facilità  che  pur  troppo  non  è  di  tutti.  La  Gazzetta  sta 
al  libro  come  una  carrozza  di  strada  ferrata  sta  a  un  omnibus 
pieno  zeppo.  Il  libro  porta  le  idee  in  tutte  le  estremità  di  un 
corpo  generale  con  la  stessa  lentezza  e  gli  stessi  lunghi  intervalli 
di  una  diligenza  che  porta  i  viaggiatori  per  le  provincie.  È 
solamente  così  che  si  può  spiegare  la  relazione  fra  la  dottrina 
del  nostro  secolo  e  la  scarsità  dei  libri  nuovi,  altrimenti  conver- 
rebbe ammettere  che  l'incivilimento  uccide  la  letteratura  e  le 
arti  —  ho  detto  le  arti,  perchè  la  stessa  fretta  e  la  stessa  ra- 
pidità si  è  trasfusa  nel  disegno  che  ha  inventato  la  litografia 
e  cambiato  i  modelli  dell'architettura  gotica  dei  tempi  antichi 
negli  edifizi  contemporanei  che,  simili  a  tane  di  sorci,  ci  tengon 
luogo  di  case. 
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«  Non  e1  è  oro  che  paghi  i  vantaggi  e  i  comodi  delle  gazzette. 
Prima  di  tutto  non  fa  più  bisogno  di  studiare,  poiché  parliamoci 
franco,  c'è  forse  qualche  cosa  che  non  si  venga  a  sapere  dalle 
gazzette?  A  leggerle  tu  sai  a  che  ora  principia  il  teatro,  al- 
cune volte  anche  la  commedia  che  si  deve  rappresentare,  ben  in- 
teso che  stiano  a  ciò  che  è  stampato,  il  che  realmente  accade 
qualche  volta.  Dalle  gazzette  sai  quello  che  succede  da  un  giorno 
all'altro  nella  Navarra,  se  pure  vi  succede  qualche  cosa  (è  vero 
che  ciò  avviene  non  troppo  spesso)  ma  in  compenso  talune  volte 
sai  quello  che  non  c'è  mai  stato.  Così  a  mo' d'esempio  in  tempo 
di  guerra  si  sanno  appuntino  le  perdite  del  nemico,  che  sono 
sempre  considerevoli;  si  sa  poi  che  la  notte  verrà  di  certo  per- 
chè la  notte  viene  sempre  alla  sua  ora  e  non  fa  come  tante  al- 
tre belle  cose  qui  da  noi  che  si  aspettano  e  non  vengono  mai. 
Sappiamo  inoltre  che  i  cavalli  del  nemico  corrono  più  dei  nostri, 
che  a  loro  deve  sempre  la  sua  salvezza  :  non  sarebbe  superfluo 
il  sapere  dove  essi  prendono  cavalli  così  veloci;  ci  farebbe  co- 
modo per  migliorare  le  nostre  razze.  Dalle  gazzette  sappiamo 
che  le  Cortes  stanno  costruendo  il  grande  edifizio  della  nostra 
libertà,  che  ci  sono  due  principali  istituzioni,  la  magistratura 
cioè  e  il  senato.  Dalla  stessa  fonte  si  sa  che  cosa  abbiano  detto 
gli  oratori  e  quando  i  loro  discorsi  portino  l'impronta  di  disputa, 
l'esame  di  una  questione  oppure  una  semplice  conversazione  — 
come  disse  felicemente  uno  di  loro.  £  cotesto  oratore  del  club, 
che  parla  di  politica  e  d'intervento  straniero,  dove  avrà  egli 
attinto  le  sue  vaste  cognizioni  sulle  viste  di  Luigi  Filippo? 
Certo  dalle  gazzette.  Come  ha  fatto  quell'astro  dei  salotti  ari- 
stocratici a  saper  distinguere  un  tory  da  un  wigy  e  conoscere 
la  differenza  dell'  alleanza  a  quattro  e  dell'  opposizione  isolata  ? 
Essendo  spagnolo,  chi  gli  ha  insegnato  che  cosa  sia  il  progresso? 
da  qual  libro  ha  egli  potuto  rilevare  il  vero  significato  delle  pa- 
role e  ministro  responsabile,  »  t  legge  fondamentale,  »  €  rappre- 
sentanza universale  >  e  via  dicendo?  In  quale  università  impare- 
rebbe egli  a  percepire  la  sottile  differenza  tra  la  visione  che 
uccidee  quella  che  è  innocua  ?  E  notate  bene  che  per  noi  miseri 
mortali,  è  cosa  essenzialissima  visto  che  siamo  soggetti  a  morire, 
t  Alle  corte  e  come  conclusione,  dobbiamo  tutti  convenire  che 
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le  gazzette  rappresentano  un  grande  archivio  di  tutte  le  scienze 
umane  e  che  nel  nostro  .secolo  il  solo  mezzo  per  restare  igno- 
ranti —  è  quello  di  non  leggere  i  giornali. 

e  Tali  ragionamenti  e  molti  altri  che  ometto,  assuefatto  come 
sono  più  a  tacere  che  a  parlare,  mi  spinsero  a  fare  il  giornali- 
sta, intendiàmcci  bene!  non  il  giornalista  a  un  tanto  la  pagina 
e  sottoposto  all'  altrui  volontà,  ma  il  giornalista  libero  e  indi- 
pendente. 

t  Detto  e  fatto.  Ora  occupiamoci  del  programma.  » 

Anzi  tutto  come  chiameremo  il  mio  giornale?  il  Figaro?  Sì 
benissimo;  è  un  nome  proprio  che  non  voi  dir  nulla  e  che  a 
nulla  vi  obbliga  ad  esaminare,  nò  ad  informare,  né  ad  essere 
l'organo  di  chicchessia  o  a  far  pompa  di  cognizioni,  ecc.,  ecc. 
Richiede  soltanto  una  piccola  provvista  di  allegria  e  in  quanto  a 
ciò  spero  cavarmela  alla  meglio.  E  poi  basta  descrivere  sem- 
plicemente e  senza  mistero  i  fatti  giornalieri  che  già  di  per  sé 
stessi  racchiudono  molto  sale.  Ecco  uno  dei  vantaggi  di  chi  in 
Ispagna  si  dedica  alla  satira  :  sappi  solamente  raccontare  ciò  che 
succede  in  natura  e  sta  pur  certo  che  il  pubblico  riderà  e  sarà 
contento.  Spero  che  quanto  ho  detto  non  offenderà  nessuno. 

e  Dunque  nel  mio  giornale  ci  sarà  di  tutto  un  po':  e  come 
fare  diversamente?  Ma  poiché  il  volume  della  mia  gazzetta  non 
non  sarà  così  grande  come  la  nostra  pazienza,  né  così  certo 
come  la  nostra  speranza,  e  oltre  a  ciò  poiché  dovrò  incastrarvi 
anche  i  miei  articoli,  così  comincerò  dall'  escludere  dalla  mia 
gazzetta  tutte  le  disposizioni  governative:  d'altra  parte  non  vo- 
lendo rattristare  chicchessia  mi  asterrò  dal  pubblicare  i  decreti 
di  ricompense  e  di  promozioni.  Neppur  mi  garba  di  ripetere  la 
stessa  cosa  e  scarto  perciò,  come  suol  dirsi  la  parte  officiale.  Di 
più  ho  risolto  di  non  gettar  parole  al  vento:  la  gazzetta  non 
conterrà  che  la  parte  essenziale,  quindi  ogni  seduta  delle  Corte9 
sarà  riferita  in  due  righe,  qualche  volta  anche  in  meno  e  altre 
volte  non  verrà  neanche  fatto  di  parlarne.  Poi  —  gli  articoli 
politici  —  8 i curo  che  ne  metterò.  Poiché  nessuno  ci  capisce  nulla, 
perciò  essi  formeranno  il  nostro  lato  forte.  Ci  saranno  pure  — 
gli  articoli  d'economia  —  molto  lunghi  e  sempre  oscuri:  non 
sarà  questo  un  problema  difficile  essendovi  da  chi  imparare  e  da 
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chi  prendere  esempio.  —  Sulla  guerra  —  avremo  pure  articoli 
a  bizzeffe  :  Primieramente  ci  daremo  attorno  per  trovare  uno  che 
se  ne  intenda  qualche  poco  e  che  sappia  ragionare  su  tale  ma- 
teria ;  intanto  ci  accomoderemo  alla  meglio  e  in  ogni  caso  i  nostri 
articoli  non  saranno  così  pesanti  come  lo  è  il  soggetto  in  se  stesso. 
—  Sull'Interno  —  ci  fermeremo  più  di  tutto  :  cercheremo  di  ap- 
profondirci in  questo  ramo  ed  esplorarlo  da  ogni  parte.  Il  desi- 
derio di  parlare  dei  nostri  interessi  interni  è  in  noi  tanto  grande 
che  non  ci  occuperemo  quasi  per  nulla  di  ciò  che  fu  fatto,  ma 
esclusivamente  discorreremo  di  ciò  che  resta  a  farsi  —  Di  Ma- 
rina.... è  fin  argomento  un  po'difficilucoio  per  Figaro:  bel  gusto 
di  annegarsi  a  secco  (cioè  in  un  bicchier  d'acqua!).  —  Di  let- 
teratura —  quando*  uscirà  un  buon  libro  ne  renderemo  conto  : 
che  il  lettore  stia  tranquillo!  Ciò  non  accadrà  troppo  spesso.  — 
Del  Teatro  —  taceremo  fino  a  che  troveremo  da  parlarne,  e  osiamo 
dire,  senza  tema  di  ingannarci,  che  non  saremo  tanto  presto 
costretti  a  rompere  il  silenzio.  —  In  fatto  di  —  Musica  —  cer- 
cheremo un  letterato  che  sappia  di  musica  e  un  musicante  che 
sappia  scrìvere;  sin  là  comporremo  articoli  e  rassegne  musicali 
alla  foggia  delle  altre  gazzette:  per  fortuna  il  pubblico  c'è  av- 
vezzo e  sotto  questo  rapporto  lui  e  noi  siamo  degni  l' uno  del- 
l'altro. —  Cronaca  —  qui  entreranno  tutte  le  notizie  possibili 
e  le  voci  che  corrono,  sempre  all'ultima  moda  —  Costumi  — 
sotto  questo  titolo  il  Figaro  racconterà  la  pigrizia,  l' apatia,  la 
stanchezza,  l'egoismo....  in  breve,  i  nostri  costumi;  —  Avvisi  — 
desiderando  lasciare  il  meno  spazio  che  sia  possibile  a  questa 
parte  del  nostro  giornale,  registreremo  soltanto  gli  avvisi  delle 
buone  azioni,  dei  buoni  libri,  delle  riforme  del  progresso  e  delle 
scoperte.  Non  lascieremo  posto  per  gli  avvisi  di  perdite  e  tanto 
meno  poi  di  ciò  che  si  vende,  altrimenti  non  si  finirebbe  pia. 

«  Ecco  presso  a  poco  il  programma  del  Figaro.  Ma  certo  non  è 
tutto.  Ora  bisogna  chiedere  il  permesso  e  trovare  la  sicurtà: 
se  io  l'avessi  non  istarei  certamente  a  scrivere  delle  scempiag- 
gini per  divertire  il  pubblico  o  per  amor  del  guadagno.  Comun- 
que sia  per  siffatte  cose  non  sono  proprio  buono  a  nulla:  prendiamo 
dunque  un  editore  e  un  redattore  di  paglia  che  corrano,  si  diano 
attorno  e  presentino  la  sicurtà.  Finalmente  ecco  ottenuto  il  per- 
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messo,  permesso  il  più  ampio  per  Figaro.  Adesso  rimane  soltanto 
la  tipografia.  Entro  nella  prjma  che  mi  capita:  —  e  Qui  non  si  può, 
non  c'è  caratteri.  »  Entro  in  un'altra:  e  Qui,  per  parlar  franca- 
mente, non  ci  sono  macchine  tipografiche.  »  Finalmente  in  una 
terza:  e  Non  ci  garba  l'aver  che  fare  con  giornali  :  bisogna  la- 
vorare di  notte  e  la  notte  i  buoni  cristiani  dormono  come  è  stato 
istituito  da  Dio.  »  Come  fare  ?  Il  mestiere  del  tipografo  da  noi, 
in  Ispagna,  non  è  molto  proficuo:  ordinazioni  poche,  tipografi  e 
redattori  che  sappiano  il  loro  mestiere,  rari  come  le  mosche  bian- 
che :  montare  una  tipografia  a  proprie  spese  presenta  non  poche 
noje;  ora  sono  i  lavoranti  che  se  ne  vanno,  ora  cambiano  le  pa- 
role, degli  errori  poi  non  se  ne  parla:  alle  corte,  caro  e  male. 

e  Ma  come  può  essere?  Dunque  punto  figaro?  —  No,  non 
fa  nulla:  supereremo  tutti  gli  ostacoli.  Ah!  a  proposito,  quasi 
quasi  me  lo  dimenticavo  :  bisognerà  cercare  anche  la  carta.  Vado 
in  tre  o  quattro  cartiere,  la  stessa  storia:  o  la  carta  è  troppo  fine 
o  troppo  cara,  ovvero  sudicia,  grigiastra,  senza  lucido  ecc.,  ecc. 
Come  la  volete  voi,  non  ce  n'è!  —  Dio  mio  quante  difficoltà! 
sempre  sempre  così  nel  nostro  benedetto  paese. 

e  Ma  bisogna  aver  pazienza,  non  perdersi  d' animo  e  alla  fine 
tutto  si  accomoderà.  Grazie  al  cielo  adesso  abbiamo  già  1*  editore, 
il  redattore,  la  tipografia,  il  carattere  e  la  carta.  Corro  subito 
a  casa,  mi  chiudo  nel  mio  scrittoio  e  mi  metto  all'opera.  Il  Fi- 
garo uscirà  infallibilmente  e  tratterà  di  tutto,  di  tutto.... 

e  Dopo  aver  presa  una  tale  risoluzione,  tornai  a  casa  e  mi  misi 
a  tavolino  per  dar  principio  al  mio  lavoro  —  Che  cosa  state 
facendo  ?  —  chiedo  al  mio  copista.  —  Traduco  il  monologo  del 
Figaro  di  Beaumarchò  da  voi  indicatomi  e  che  mi  avete  ordi- 
nato di  porre  in  testa  alla  raccolta  dei  vostri  articoli  scelti  per 
la  stampa.  —  Vediamo!  dico  io,  e  leggo  quel  che  segue:  e  A  Ma- 
drid è  stata  proclamata  la  libertà  da  estendersi  anche  alla  stampa, 
e  se  non  farò  allusione  all'amministrazione,  alla  religione,  alla  po- 
litica, nò  ai  costumi,  personaggi  in  carica,  corporazioni,  ecc.,  ecc.,  in- 
somma a  tutto  ciò  che  è  proibito,  potrò  stampare  liberamente  e 
senza  paura  quel  che  voglio,  purché  lo  abbia  prima  sottoposto  all'e- 
same di  due  o  tre  persone  di  fiducia.  Volendo  approfittare  di  una 
così  ampia  libertà  annunzio  la  prossima  pubblicazione  della  mia 
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gazzetta....  Basta!  —  esclamai  giunto  a  questa  frase  :  pare  scritto 
apposta  per  me.  Copiate  tutta  questa  tirata,  qui  in  questo  foglio: 
mettete  la  data  in  cui  fu  scrìtto,  1784....  benissimo!  e  adesso 
aggiungetegli  quella  d'oggi;  22  Gennaio  1835,  e  sotto  <  Figaro.» 


n 


Polemica  letteraria 

e  Lo  scrittore  incontra  per'  via  una  quantità  di  ostacoli,  in 
ispecie  se  egli  si  dedica  a  descrivere  costumi,  crear  tipi  e  riu- 
nire destramente  i  vari  tratti  caratteristici  sparsi  qua  e  là  nel 
comune  consorzio.  Se  sfugge  le  personalità,  le  allusioni  trasparenti, 
i  suoi  articoli  non  hanno  alcun  valore,  mancano  di  originalità, 
di  eleganza:  se  dopo  un'attenta  osservazione  gli  riesce  di  rile- 
vare e  colorire  le  cose  di  maniera  che  il  sorriso  venga  involon- 
tariamente sulle  labbra  del  lettore  allora  si  grida  e  che  buffone!  > 
còme  se  in  letteratura  fuori  dei  ragionamenti  seri,  non  ci  fosse 
posto  per  un  altro  genere  di  scritti  più  attraente!  Se  attacca  ca- 
lorosamente il  vizio  e  tutto  ciò  che  è  male,  dannoso  e  stupido, 
gli  si  scagliono  contro  da  tutti  i  lati.  Finalmente  se  da  diversi 
fenomeni,  da  lui  notati  nella  società,  crea  un  tipo  fedele  e  ar- 
tistico, allora  esclamano,  €  che  birbante  !  »  come  ha  ben  rappre- 
sentato il  tale  o  il  tale  altro.  —  Descrive  per  esempio  un  avaro, 
<  È  tutto  Cosimo!  »  urlano  da  tutte  le  parti  ed  è  inutile  il  vo- 
lerli dissuadere,  assicurarli  che  non  avevate  in  animo  di  fare  un 
ritratto,  che  non  si  tratta  di  personalità,  che  vi  occupate  di  una 
missione  più  vasta,  di  crìtica  generale,  di  satira....  Che!  tempo 
perso!  Nessuno  lo  crede. 

e  Tali  erano  i  pensieri  e  le  riflessioni  che  facevo  a  me  me- 
desimo stamane  allorché  presi  la  penna.  Desiderando  sinceramente 
di  far  piacere  a  tutti  e  non  sapendo  in  qual  modo  raggiungere 
un  tale  scopo,  mi  misi  a  pregare  tutti  i  santi  del  paradiso  onde 
m'insegnassero  a  scrivere  in  maniera  da  non  essere  né  troppo 
serio,  né  troppo  leggero,  né  troppo  generale,  né  troppo  personale, 
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né  troppo  prolisso,  né  troppo  laconico,  nò  profondo,  nò  superficiale, 
nò  troppo  vago,  nò  troppo  allusivo,  nò  troppo  filosofo,  nò  troppo 
ignorante,  nò  troppo  ricercato,  nò  troppo  rozzo  o  triviale....  alle 
corte,  scrivere  qualche  cosa  d'impossibile,  una  specie  di  chimera. 

e  Mentre  stavo  così  pensando,  entrò  un  giovanotto  che  all'a- 
spetto riconobbi  subito  per  un  letterato  tanto  era  l'espressione 
d'invidia  dipinta  sul  suo  volto.  Guardatomi  in  cagnesco  e  dopo 
alcune  frasi  preparatorie  che  non  mette  conto  di  ripetere  mi 
disse  che  desiderava  chiedere  un  mio  consiglio  sopra  cosa  di 
grave  importanza.  Lo  pregai  di  accomodarsi  e  gli  chiesi  di  che 
si  trattasse.  —  Ecco,  signor  Figaro  —  rispose  lesto  lesto  —  è 
stato  stampato  or  ora  un  mio  articolo  e  appena  uscito  sono 
stato  attaccato  da  tutte  le  parti  —  Ciò  è  nelle  consuetudini  del 
giornalismo,  risposi;  si  può  forse  scrivere  senza  urtare  qualche- 
duno?  —  Ma  non  sapete,  o  signore,  che  dichiarano  apertamente 
che  il  mio  articolo  non  ha  senso  comune?  Capirete  che  non  posso 
non  replicare,  se  no  che  cosa  penserebbero  di  me  nel  mondo, 
specialmente  in  Europa? —  È  giusto!  esclamai:  l'Europa  in  questo 
momento  non  ha  altro  da  pensare  che  al  vostro  articolo  e  al 
Portogallo  —  Ora,  continuò  il  giovanotto  siccome  voi  siete  fa- 
moso per  tutto  ciò  che  sa  di  polemica  letteraria,  così  io  vengo 
a  chiedervi  consiglio  sul  modo  di  meglio  spiegare  il  soggetto  e 
mostrare  al  pubblico  che  ho  ragione  io  e  non  il  mio  avversario. 
—  Di  che  cosa  tratta  il  vostro  articolo? 

—  Vedete....  se  devo  parlarvi  schietto,  tanto  io  che  il  mio 
critico,  non  sappiamo  bene  di  che  cosa  tratti  l'articolo,  e  poi- 
ché una  buona  metà  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  dire  non 
la  sappiamo,  e  l'altra  metà  non  si  può  dire...;  —  Sicuro,  lo 
interruppi,  anzi  ciò  accade  abbastanza  spesso,  ma  insomma  che 
cosa  avete  scritto?  —  Sul  tabacco.  Vorrei  chiedervi  il  favore 
d'indicarmi,  cominciando  da  Nicot  che  lo  scoprì  fino  a  Tissot 
almeno  che  era  contrario  all'uso  del  tabacco....  su  quali  auto- 
rità potrei  appoggiarmi  per  vincere  il  mio  avversario  con  tutta 
la  profondità  della  mia  erudizione  —  Come  si  vede,  caro  si- 
gnore, che  siete  proprio  no  vizzo  in  fatto  di  polemica  letteraria! 
In  primo  luogo  per  confutare  qualcheduno,  o  iniziare  una  que- 
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stione  sopra  un  soggetto  qualsiasi,  non  c'è  alcun  bisogno  d'in- 
tendersene. Qual  meraviglia?  Così  si  pratica  al  giorno  d'oggi. 
In  secondo  luogo  lo  conoscete  voi  l'autore  dell'articolo  che  vi 
attacca?  —  Ma  che  cosa  può  importare  ai  lettori  di  sapere 
chi  egli  sia?  —  Permettete  che  io  ve  lo  dica,  ma  non  avete  la 
benché  minima  idea  delle  regole  della  polemica.  Dove  avete 
vissuto?  scommetterei  che  non  leggete  i  giornali.  Tnvece  di 
cercare  opere  scientifiche  su  cui  appoggiarvi  per  sostenere  la 
vostra  tesi,  anzi  tutto  dovete  sapere  chi  sia  l' autore  dell'  ar- 
ticolo a  voi  contrario  —  Come  volete:  supponiamo  dunque  che 
io  lo  conosca:  ma  non  si  tratta  già  della  personalità  di  quel 
signore,  bensì  delle  sue  opinioni  —  Basta  per  carità  :  se  cono- 
scete Fautore  dell'articolo,  siete  salvo!  —  E  io  che  pensavo  di 
raccogliere  delle  prove  e  con  queste....  —  Ma  che  prove!  Desi- 
derate davvero  di  abbattere  il  vostro  avversario?  sì?  Ebbene; 
cominciate  col  dirmi  se  è  grande  di  statura  —  Molto  grande 
—  Sei  piedi?  —  Di  più,  di  più....  ma  scusate  come  c'entra 
qui  la  statura?...  —  Come  c'entra?  Vedrete;  principiate  la  vo- 
stra confutazione  nel  modo  seguente:  la  miglior  prova  che  il 
mio  articolo  è  buono  sta  in  ciò  che  l'avversario  da  cui  sono 
criticato  ò  alto  di  statura  —  Voi  certo  scherzate! 

—  Niente  affatto.  Non  avrebbe  per  caso  egli  scritto  prima 
romanzi,  novelle,  qualche  cosa  di  simile?  —  Tempo  fa,  scrisse 
una  commedia  assai  mediocre.  —  Egregiamente  !  Dopo  la  prima 
argomentazione  direte  che  siete  molto  forte  nella  questione  del 
tabacco  prova  ne  sia  che  il  vostro  critico  scrisse  una  cattiva 
commedia....  —  Ma  in  tal  modo  faremo  ridere  il  pubblico?  — 
Tanto  meglio  !  È  quello  che  cerca  e  vincerà  chi  avrà  saputo  farlo 
ridere.  Vediamo  se  si  potesse  dire  qualcos'altro  sul  vostro  avversario  ; 
per  esempio  che  ha  una  natta  sul  naso,  mantiene  una  donna,  è 
pieno  di  debiti,  ohe  à  stato  in  prigione,  porta  la  parrucca,  quali 
sieno  le  sue  occupazioni,  la  sua  posizione  in  società,  i  suoi  prin- 
cipii  politici....  —  Per  dire  il  vero  egli  ce  n'ha  un  pochino  di 
tutto  —  Ottimamente.  Corife  può  egli  intendersene  di  tabacco 
se  una  volta  scriveva  nel  tal  giornale  e  se  nel  tal  anno  giocava 
al  witi  e  al  maecao  ?  —  Ma  allora  dove  sono  i  limiti  di  una 
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simile  politica?  —  Non  re  ne  date  pensiero  e  soprattutto  non  vi 
scoraggi  te:  non  potreste  accusare  il  vostro  avversario  di  qualche 
plagio?  Giù  anche  questo:  non  avreste  in  serbo  qualche  fattarello, 
qualche  pettegolezzo  ?  Giù  pure.  —  E  se  i  fattarelli  e  i  pettego- 
lezzi che  so  non  hanno  a  che  fare  con  la  questione  e  sono  affatto 
fuor  di  luogo?  —  Non  importa,  pur  di  divertire  il  lettore.  Se 
l'avversario  dice  che  avete  commesso  un  errore,  rispondetegli 
che  lui  ha  sbagliato  cinquantacinque  volte.  Vi  prova  che  siete  un 
ignorante,  e  voi  replicate  che  egli  lo  è  cento  volte  più.  Tale  è  la 
consuetudine.  —  Ma  santo  Dio  ?  come  fare  entrarci  il  tabacco? 
—  Che  tabacco?  se  vi  dico  che  non  importa!  Finalmente  quando 
avrete  esaurito  tutta  la  provvista  degli  attacchi  personali,  chiudete 
l'articolo  volgendo  il  discorso  ai  lettori  e  dicendo  essere  piena- 
mente convinto  che  eglino  sapranno  apprezzare  la  vostra  modera- 
zione nella  presente  polemica,  e  che  se  il  vostro  avversario  desidera 
di  continuare,  padrone,  ma  voi  avete  finito  di  discutere  e  troncate 
seco  lui  ogni  disputa,  prima  di  tutto  avendo  abbastanza  lungamente 
e  chiaramente  provata  la  giustezza  del  vostro  raziocinio  sulla 
questione  del  tabacco  mediante  i  suaccennati  argomenti,  cioè  la 
statura,  la  natta  sul  naso,  la  commedia  scritta  il  tal  anno,  la 
mantenuta  e  i  principii  politici  del  vostro  critico,  secondariamente 
poi  perchè  egli  si  è  servito  di  attacchi  sconvenevoli  e  di  modi 
incivili  a  vostro  riguardo  (anche  se  non  è  vero,  non  importa: 
giù  pure!)  e  poiché  la  polemica  minaccia  di  tirar  in  lungo  ed 
ha  preso  una  piega  piuttosto  sgarbata,  così  non  vi  credete  in 
diritto,  per  un  certo  rispetto  al  lettore,  di  prolungarla.  A  pro- 
posito! Non  dimenticate  il  numero  considerevole  degli  abbonati 
al  giornale  in  cui  scrivete,  e  ben  inteso  superiore  a  quello  del 
giornale  in  cui  pubblica  i  suoi  articoli  il  vostro  avversario:  è 
anche  questo  un  potente  argomento  per  voi,  e  credetemi;  la  vit- 
toria è  vostra  !  —  Mettiamo  che  il  vostro  disegno  non  sia  affatto 
cattivo,  ma  a  parer  mio  ecco  dove  sbagliate  :  nella  nostra  società 
la  letteratura  e  i  letterati  hanno  in  generale  così  poco  signi- 
ficaio,  che  se  invece  di  aiutarci  ci  danno  addosso  a  vicenda,  ci 
renderemo  ridicoli  o  ci  getteremo  il  fango  sulla  faccia  al  cospetto 
del  pubblico.  No,  no  questo  è  troppo  e  sarebbe  una  vergogna!  — 
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Suvvia,  perchè  vergognarsi?  Che  cosa  dite?  Solo  adesso  venite  a 
parlarmi  di  vergogna?  Dovevate  cominciar  di  qui  allora  e  non 
avrei  cercato  d'insegnarvi  a  stare  al  mondo  e  sareste  rimasto 
incorreggibile.  Ma  le  son  tutte  sciocchezze,  mio  caro.  Se  volete 
dar  retta  a  me  ecco  le  mie  ultime  parole:  sono  parecchi  anni 
che  sto  a  questo  mondo  e  quasi  sempre  la  polemica  fu  condotta 
nel  modo  che  vi  ho  indicato;  quindi  al  diavolo  serietà,  coscienza, 
argomenti,  prove,  e  avanti  a  furia  d\  botte  e  di  personalità  !  Un 
savio  disse  che  quasi  tutte  le  questioni  si  riducono  a  una  qui- 
stione  di  cifre  e  che  le  cifre  regolano  il  mondo.  Nel  campo 
della  polemica  letteraria  quasi  tutte  le  quistioni  hanno  per  base 
le  botte,  le  personalità  e  il  proprio  interesse. 

«  Ciò  detto  feci  un  profondo  inchino  al  giovane  letterato 
che  se  ne  andò.  Non  so  se  egli  abbia  poi  approfittato  de1  miei 
consigli.  » 


(Dal  Messaggere  d'Europa).  E.  Z. 


I  BOERI  E  IL  TRANSVAAL 


Siamo  daccapo  in  guerra  nell'Affrica  Australe;  pare  che  in 
quella  parte  del  mondo  gli  avvenimenti  si  aggirino  in  un  cir- 
colo vizioso  di  agitazione  politica  permanente.  In  un  anno  ab- 
biamo le  ostilità  sul  fiume  Kei,  quello  dopo  sul  Tugela,  oggi 
sul  Vaal  e  domani  forse  saremo  in  guerra  sul  Limpopo  o  sul 
Pongola. 

I  fiumi  affricati  non  hanno  il   distintivo   di  offrire  continua- 

■ 

mente  l'acqua  ai  paesi  nei  quali  scorrono;  però  sembrano  com- 
pensare questa  mancanza  dandoci  una  corrente  incessante  di  san- 
gue; sotto  l'aspetto  militare  hanno  un'importanza  strategica,  non 
minore  alla  loro  inutilità  dal  lato  commerciale  ed  agricolo.  È 
un  fatto,  che  qualche  potenza  misteriosa  sembra  quasi  avere  sta- 
bilito, a  sei  mila  miglia  di  distanza  da  noi,  nell'Oceano  meridio- 
nale un'altra  Irlanda,  più  vasta  di  quella  che  ci  sta  vicina;  una 
regione  nella  quale  il  conflitto  è  divenuto  qronico,  la  resistenza 
un'abitudine;  gli  attriti  una  necessità;  una  regione  favorita  da 
tutto,  o  quasi  tutto,  dalla  fecondità  del  suolo  e  dagli  attributi 
del  clima,  più  atti  a  provvedere  all'  uomo  la  prosperità  e  la  sa- 
lute; e  nonostante  una  regione  nella  quale  l'uomo,  trascinato 
da  qualche  strano  destino  o  sottoposto  a  qualche  influenza  fa- 
tale, non  sembra  adatto  che  ad  evocare  il  caos,  la  lotta  e  le 
sciagure. 

Una,  volta,  quando  gli  avvenimenti  si  succedevano  con  minor 
rapidità,  quando  i  ministri  al  centro  ed  i  luogotenenti  alla  cir- 
conferenza, avevano  tempo  di  sviluppare  gradatamente  ed  ap- 
plicare certi  loro  piani  politici"  il  mondo  esterno  era  in  grado 
di  seguire  1'  operato  del  sistema  e  di  rintracciare  la  serie  con- 
tinua delle  conseguenze  nei  successivi  cambiamenti  che  avveni- 
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vano  nel  tempo;  ma  nelle  lotte  frequenti  e  ripetute  che  hanno 
distinto  in  questi  ultimi  anni  il  progresso  del  nostro  governo 
nell'Affrica  Australe,  lotte  scoppiate  in  luoghi  distanti  l'uno  dal- 
l'altro,  e  fra  tribù  e  nazionalità  di  razza  diversa,  diverse  di 
lingua  e  di  colore,  è  difficile  o  quasi  impossibile  tener  dietro 
alla  sequela  degli  eventi.  Eppure  la  guerra  del  1878  sul  Eei, 
quella  del  1870  sul  Tugela,  ed  il  conflitto  che  ferve  adesso  nel 
Transvaal  sono  il  frutto  naturale  di  certi  piani  politici  seguiti 
nell'Affrica  Australe;  piani  che  sebbene  differissero  nei  partico- 
lari, sono  stati  sempre  informati  ad  una  idea  dominante:  cioè 
la  continuazione  di  una  politica  attiva  ed  aggressiva  nei  nostri 
rapporti  cogli  indigeni  in  genere  e  cogli  abitanti  Olandesi  nel 
territorio  del  Transvaal. 

Nella  storia  dell'  umanità  non  è  nuovo  il  fatto  che  l' aggres- 
sione produce  la  resistenza  e  il  conflitto,  e  forse  per  il  mondo 
è  bene  che  questa  sia  la  regola. 

Abbiamo  tentato  di  ricercare  in  un  lungo  corso  d'anni  l'ori- 
gine di  questa  ultima  e  deplorevolissima  parte  del  conflitto  Af- 
fri can o  e  nelle  pagine  che  seguono  esporremo  il  frutto  delle  no- 
stre ricerche,  persuasi  che  soltanto  a  questo  modo  sia  possibile 

farsi  un  concetto  chiaro  della  questione  Boera. 

Negli  anni  1835-36  incominciò  tra  la  popolazione  Olandese 
della  colonia  del  Capo  un  movimento  che  per  l' Affrica  Australe 
ha  avuto  resultati  più  importanti  di  qualunque  altro  evento  abbia 
annoverato  la  storia  di  quella  parte  del  mondo;  e  fu  l'emigra- 
zione o  trek  di  un  grandissimo  numero  di  coloni  olandesi,  i  quali 
attraversando  la  frontiera  allora  riconosciuta  del  dominio  inglese, 
si  recarono  ad  abitare  quel  vasto  altipiano  disoccupato  che  si 
estende  a  settentrione  dal  fiume  Orango  fino  alle  regioni  inesplorate. 

Gli  uomini  che  volontariamente  espatriarono,  lasciando  il  paese 
ed  i  connazionali  non  erano  una  genìa  di  gente  malvagia  e  ir- 
requieta, ma  gente  sobria,  assennata  e  piena  di  timor  di  Dio. 
Neppure  i  loro  nemici  potevano  accusarli  di  alcun  delitto  mag- 
giore che  la  stupidità,  il  sentimento  e  l'amore  della  libertà. 

Venderono  le  fattorie  e  le  case  che  possedevano  nell'antica 
colonia  per  qualunque  somma  fosse  loro  offerta,  e  convertite  le 
proprietà  immobili  in  buoi,  cavalli,  pecore  e  carri,  partirono  dai 
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distretti  già  da  lungo  tempo  colonizzati  e  dalle  province  della 
frontiera,  per  riunirsi  in  gran  numero  sul  limitare  delle  solitu- 
dini africane.  Ivi  giunti,  i  capi  del  movimento  pubblicarono  un 
manifesto  d'addio  nel  quale  esposero  le  ragioni  che  avevano  sug- 
gerita l'emigrazione  e  lo  scopo  degli  emigranti.  Questo  documento 
sebbene  semplice  e  franco,  non  è  privo  di  quella  dignità  ed  elo- 
quenza che  rivelano  una  determinazione  irrevocabile,  una  ferma 
convinzione  nella  verità  e  la  giustizia  del  proprio  operato.  Esso 
possiede  anche  oggi  un  grande  significato: 

e  Lasciamo  questa  colonia  pienamente  assicurati  che  il  governo 
inglese  non  ha  da  richiederci  più  nulla,  e  ci  permetterà  nell'av- 
venire di  governarci  a  modo  nostro;  senza  che  egli  intervenga 
nelle  nostre  faccende.  Abbiamo  intenzione  nel  corso  del  nostro 
viaggio,  e  appena  arrivati  nel  paese  ove  prenderemo  stabile  di- 
mora, di  far  sapere  alle  tribù  indigene  che  desideriamo  viver 
con  esse  in  rapporti  pacifici  ed  amichevoli.  In  qualùnque  luogo 
ci  piaccia  di  stabilirci,  sosterremo  sempre  i  primi  principii  di 
libertà,  mentre  faremo  di  tutto  perchè  nessuno  sia  tenuto  in  stato 
di  schiavitù;  siamo  però  risoluti  a  conservare  tutti  quei  regola- 
menti atti  a  reprimere  il  delitto  ed  a  mantenere  i  rapporti  con- 
venienti tra  padrone  e  servo.  > 

Prima  ancora  che  gli  emigranti  avessero  varcato  il  fiume  Orange 
fu  sollevata  la  questione  legale  racchiusa  nell'abrogazione  della 
loro  sudditanza  inglese  ed  il  Procuratore  generale  della  colonia 
del  Capo  riassunse  la  questione  nel  modo  seguente: 

e  La  classe  di  persone  da  noi  presa  a  considerare  intende  evi- 
dentemente di  recarsi  a  cercar  fortuna  in  un  altro  paese,  e  di 
non  riconoscer  più  la  sudditanza  inglese  almeno  per  ciò  che  ri- 
guarda la  colonia  del  Capo.  Sarebbe  dunque  prudente  od  equo, 
anche  ammesso  che  fosse  possibile,  l'impedire  a  persone  scontente 
della  loro  posizione  di  renderla  migliore  in  qualunque  parte  del 
mondo  ad  esse  piaccia?  Lo  stesso  genere  di  cambiamento  avviene 

ogni  giorno  tra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti.  Esiste,  forse  un 

• 

mezzo  efficace  per  fermare  la  gente  risoluta  ad  andarsene,  all'in- 
fuori  di  quello  di  far  loro  fuoco  addosso  mentre  varcano  la  linea 
di  frontiera?  Io  credo  di  no,  e  se  è  così  il  rimedio  è  peggiore 
del  male.  Dunque,  se  io  non  erro  nelle  mie  conclusioni,  il  governo 


I  BOBBI  E  IL   TRAN8VAAL  719 

non  ha  e  non  può  mai  avere  la  facoltà  d' impedire  il  male,  dato 
che  questo  sia  un  male.  > 

Sicché  il  Gran  Trek  €  attraversò  il  fiume  Orange,  con  una 
lunga  fila  di  pesanti  carri  pieni  di  masserizie,  avanzandosi  verso 
quei  salubri  altipiani  che  allora  presentavano  un  orizzonte  infi- 
nito di  terre  smisurate  e  sconosciute.  Passarono  due  anni,  nei 
quali  le  mobili  colonne  di  animosi  emigranti  furono  esposte  a 
perigli  d'ogni  genere;  i  leoni  decimarono  le  loro  mandre,  la  fe- 
roce tribù  dei  Matahele  portò  spesso  il  terrore  e  la  morte  nei 
«  laager  »  Olandesi,  e  1  arsura  e  la  mancanza  di  ricetto  dan- 
neggiò grandemente  le  mercanzie,  gli  attrezzi  e  gli  animali; 
ma  nulla  valse  a  smuovere  la  determinazione  degli  emigranti. 
Sempre  convinti  che  il  possesso  di  un  territorio  bello  e  fertile, 
ove  i  bisogni  e  gli  stenti  sarebbero  scomparsi  dinanzi  alla  pace 
ed  alla  prosperità  agricola,  li  avrebbe  compensati  dei  sofferti 
affanni,  quegli  uomini  coraggiosi  seguitarono  a  percorrere  per- 
tinaci e  tranquilli  la  via  presa,  senza  studiar  altro  che  la  Bib- 
bia, e  senza  portar  seco  che  il  fucile,  il  robusto  cavallo  del 
Capo,  ed  il  carro  coperto  ove  passavan  la  notte. 

Finalmente  il  lungo  altipiano  che  s'inalzava  dolcemente  e  sul 
quale  camminavano,  presentò  al  loro  sguardo  una  linea  più  de- 
finita, gli  uomini  a  cavallo  che  facevano  parte  della  colonna,  si 
recarono  alla  testa  del  convoglio  dei  carri,  e  giunti  sulla  cre- 
sta dell'altipiano,  scorsero  ad  oriente  un  paese  vasto  e  d'aspetto 
sorprendente.  Nel  tratto  di  territorio  'che  avevan  percorso  la- 
sciandolo dietro  a  sé  ad  occidente  regnava  ancora  l'inverno, 
mentre  nella  regione  ad  essi  sottoposta  e  che  si  estendeva  ai 
piedi  del  maestoso  Drakensberg,  la  primavera  faceva  già  sen- 
tire alla  natura  i  suoi  tepori.  Da  un  lato  videro  nuda  e  brulla 
una  solitudine  ove  non  s'inalzava  neppur  un  albero,  dall'  altro 
un  terreno  coperto  di  erba  fresca  e  finissima,  di  felci  e  d'alberi 
rigogliosi;  si  alternavano  le  piccole  vallate,  le  colline  ed  i  prati  ; 
attraverso  al  fogliame  videro  luccicare  i  fiumi  ed  i  ruscelli  o 
ne  contemplarono  il  rapido  corso  e  le  curve  in  luoghi  più  aperti, 
insomma  al  loro  sguardo  si  presentò  un  paesaggio  incantevole 
i  cui  confini  si  perdevano  nei  trasparenti  vapori  del  lontano 
mare  Indiano. 
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Contemplando  quello  spettacolo  meraviglioso,  è  naturale  che 
i  vagabondi  Olandesi  ritenessero  esser  quello  il  termine  del  loro 
faticoso  pellegrinaggio,  la  dimora  ove  sarebbero  cessate  le  fa- 
tiche e  gli  affanni,  il  luogo  ove  dando  sfogo  al  fervore  lunga- 
mente represso  della  loro  fede  semplice,  e  forte,  avrebbero  po- 
tuto innalzare  a  Dio  le  loro  preci  ardenti  per  ringraziarlo  di 
averli  condotti  nella  terra  promessa.  Nell'estate  del  1838  le 
lunghe  file  di  carri  si  avvicinarono  alle  falde  scoscese  del  Dra- 
kensberg  e  presero  possesso  di  quel  vasto  territorio  verde  e  si- 
lenzioso che  malgrado  la  sua  bellezza  era  affatto  disabitato.  Ve- 
devansi  qua  e  là  le  rovine  muscose  di  abitazioni  umane  ;  nella 
pianura  aggiravansi  a  branchi  gli  animali  selvaggi  e  lo  strozzo 
saltava  tra  le  boscaglie  basse  e  mostrava  la  testa  sulle  vette 
delle  colline;  l' uomo  appariva  raramente,  in  picciol  numero  ora 
qua,  ora  là.  Ma  nonostante  gli  emigranti  non  dovevano  far  sua 
quella  fertile  regione  se  non  dopo  lunghe  ed  accanite  lotte.  Il 
loro  capo,  Pietro  Retief,  e  «settanta  dei  suoi  migliori  compagni 
furono  uccisi  a  tradimento  nel  kraal  del  Re  Zulù,  presso  il 
quale  eransi  recati  per  trattare  la  cessione  delF  ambito  territo- 
rio. A  queir  attacco  tennero  dietro  molti  mesi  di  conflitto,  le 
orde  degli  Zulù  piombavano  inaspettate  sui  carri  Olandesi,  ed 
i  Boeri  alla  lor  volta  scorazzavano  la  Zululandia.  Gli  Zulù  in- 
vasero  daccapo  il  Natal,  e  finalmente  gli  Olandesi  con  uno 
sforzo  supremo  li  sconfissero  in  una  gran  battaglia  che  ebbe 
luogo  presso  V  Umvolosi  '  Nero  ;  i  Boeri  distrussero  il  kraal  del 
Be  e  tutta  V  armata  irruppe  in  un  grido  di  gioja  :  e  Sia  rin- 
graziato Dio  che  ci  ha  concesso  la  vittoria.  » 

Fu  appunto  in  quel  momento  di  trionfo  definitivo  che  il  go- 
vernatore della  Colonia  del  Capo,  credè  bene  di  occuparsi  della 
faccenda,  sebbene  egli  avesse  assistito  indifferente  alle  avver- 
sità dell1  esodo.  Non  s' era  mosso  quando  furono  massacrati  Ke- 
tief  e  i  suoi  compagni;  non  si  fece  vivo  quando  gli  Zulù  si 
scagliarono  sui  laager  di  Weenen  ed  uccisero  in  una  terribile 
mattinata  500  emigranti;  rimase  impassibile  quando  gli  Olan- 
desi avendo  inviate  le  loro  forze  nel  cuore  della  Zululandia, 
furono  sconfìtti  nella  vallata  dell' Umvolosi  Bianco,  e  quando 
gli  Zulù  avendo  nuovamente  invaso   il    Natal    spinsero   i    loro 
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t  Impis  »  fino  alla  Baja  di  Durban;  non  si  mosse  quando  gli 
Olandesi  tentarono  daccapo  le  sorti  della  guerra  nell'  interno 
della  Zululandia  e  neppur  quando  i  valorosi  emigranti  dal  loro 
laager  sull'  Umvolosi  Nero  respinsero  gli  Zulù  uccidendone  3,000 
e  distruggendo  quasi  totalmente  l' annata  nemica.  Ma  quando 
furon  finite  tutte  le  difficoltà,  vinti  gli  avversari,  la  terra  prò* 
messa  ormai  conquistata  e  divisa,  fondate  le  città,  stabilito  il 
Yolksraad,  venne  pubblicato  un  proclama  il  quale  dichiarava 
necessaria  la  tutela  dei  diritti  d'  ognuno  ;  gli  Zulù  avrebbero 
rispettato  i  Boeri  e  i  Boeri  gli  Zulù.  Questo  proclama  fu  se- 
guito da  un  movimento  di  100  soldati  di  truppa  regolare  ed 
un  cannone  da  campo  spediti  dal  Capo  a  NataL  L' ufficiale  che 
comandava  quel  piccolo  distaccamento  il  quale  doveva  proteg- 
gere i  Boeri,  ha  lasciato  una  descrizione  delle  condizioni  in  cui 
li  trovò;  la  sventura  e  le  avversità  lungi  dall' abbatterli,  li 
avevan  resi  più  forti  e  più  attivi.  Oli  emigranti  eransi  costruite 
delle  capanne  nel  luogo  ove  adesso  trovasi  Durban.  Alcuni 
di  essi  vivevano  comodamente,  ma  generalmente  regnava  dap- 
pertutto una  squallida  povertà;  era  cosa  da  stringer  il  cuore  il 
veder  delle  famiglie  che  poco  tempo  prima  vivevano  nell'agia- 
tezza nella  colonia,  ridotte  alla  miseria  e  prive  di  tutti  i  co- 
modi della  vita.  Però  sopportavano  le  loro  calamità  con  una 
fermezza  meravigliosa,  e  meno  poche  eccezioni,  non  mostravano 
alcun  desiderio  di  ritornare  d'  onde  erano  venuti.  Dicevano  che 
quando  erano  sottoposti  alla  giurisdizione  del  governo  delle  Co- 
lonie, questo  li  trattava  ingiustamente  e  duramente,  ed  essi  non 
desideravano  altro  che  d'esser  lasciati  in  pace  ed  abbandonati 
alle  proprie  risorse. 

Questa  antipatia  al  dominio  inglese  era  notevole  specialmente 
tra  le  donne:  molte  di  quelle  che  una  volta  avevano  vissuto 
nell*  abbondanza,  ed  alle  quali  adesso  mancava  quasi  il  bisogne- 
vole, che  si  trovano  soggette  a  tutti  gV  inconvenienti  che  ac- 
compagnano una  situazione  pericolosa,  che  avevano  perduto  inol- 
tre i  mariti  ed  i  fratelli  nelle  lotte  coi  selvaggi,  pure  respinge- 
vano con  profondo  disprezzo  l'idea  di  far  ritorno  alla  colonia 
del  Capo.  Se  qualche  uomo  cominciava  ad  abbattersi  ed  a  per- 
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der  coraggio,  esse  lo  spronavano  a  nuovi  sforzi  e  tenevan  desto 
nell'  animo  suo  lo  spirito  di  resistenza. 

Dopo  alcuni  mesi  il  distaccamento  protettore  fa  richiamato, 
ed  ai  Boeri  fu  permesso  di  godersi  in  pace  il  territorio  occu- 
pato. Stabilirono  con  una  certa  pompa  la  sede  del  loro  governo, 
portarono  1'  acqua  nelle  vie,  piantarono  delle  quercie  dai  due 
lati  di  esse,  e  dettero  alla  città  il  nome  di  «  Pieter  Maritzburg  » 
in  memoria  del  loro  perduto  capo,  Pieter  Eetief  e  del  suo  com- 
pagno Oert  Maritz,  poi  si  sparsero  all'intorno  per  coltivare  la 
terra. 

Ed  ora  è  tempo  di  domandare:  «  Chi  sono  i  Boeri?  > 

Duegento  anni  indietro,  quattro  navi  salparono  dall'Olanda 
trasportando  in  regioni  che  allora  costituivano  l'estremo  limite 
del  mondo  conosciuto,  certi  francesi  ugonotti  esiliati  dalla  re- 
voca dell'editto  di  Nantes.  Eran  circa  150,  tra  uomini,  donne 
e  fanciulli  e  tutti  cittadini  francesi:  alcuni  appartenevano  a 
buone  famiglie,  delle  quali  un  secolo  più  tardi,  figurarono  i  nomi 
in  quella  lunga  nota  di  marescialli  e  di  generali  di  Francia 
che  la  rivoluzione  ed  il  suo  gran  guerriero  consacrarono  alla 
celebrità.  Hugo,  Jobert,  Jourdain,  Retief,  Arnould,  De  Villiers, 
Bertrand,  Fouchè,  Du  Plessis,  Monncey,  Serrurier,  Victor  e  molti 
altri  nomi  figurano  sulla  nota  di  coloro  i  quali  scelsero  a  di- 
mora la  lontana  colonia  olandese  dell'  Affrica  Australe.  Quagli 
esiliati  portarono  nella  piccola  colonia  un  nuovo  genere  di  po- 
tenza e  di  facoltà  intellettuali.  È  vero  che  cinquant*  anni  dopo 
non  parlavano  più  francese,  che  la  seconda  o  terza  generazione 
aveva  già  contratto  molti  matrimoni  cogli  olandesi  e  che  la  lin- 
gua madre  aveva  riportato  il  solito  trionfo,  ma  pure  quei  150 
francesi  ugonotti,  lasciarono  sul  carattere  nazionale  delle  comu- 
nità un'impronta  che  il  tempo  non  ha  mai  potuto  cancellare. 

Fu  un  Retief  che  condusse  il  «  Gran  Trek  »  nelle  solitudini 
settentrionali;  un  de  Marais  che  nel  1837  capitanò  poche  cen- 
tinaia di  seguaci  e  li  condusse  a  combattere  le  orde  del  Re  dei 
Matabele;  un  Cellier  che  lesse  il  servizio  divino  ml-laager  del- 
l' Umvolosi  Nero,  in  quella  domenica  mattina  in  cui  gli  Zulù 
mossero  ad  attaccare  il  campo  olandese  ;  un  Joubert  che  fece  ri- 
tirare ordinatamente  le   truppe   Boere  rimaste  dopo  il  disastro 
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dell'  Umvolosi  Bianco,  ed  oggi  stesso  un  Joubert  è  V  anima  della 
ribellione  del  Transvaal. 

Questi  ugonotti  francesi,  e  quel  numero  molto  maggiore  di 
impiegati  olandesi  della  antica  società  delle  Indie  Orientali,  fu- 
rono gli  antenati  di  quella  gente  che  noi  adesso  chiamiamo 
Boeri;  un  popolo  di  tarda  intelligenza,  ma  che  non  è  facile 
smuovere  dai  suoi  propositi  una  volta  che  gli  ha  concepiti;  lento 
ad  impegnarsi  in  qualunque  movimento,  ma  sicuro  di  arrivare 
fino  in  fondo  una  volta  che  1'  abbia  intrapreso.  Una  razza  d'  es- 
seri sobri,  virtuosi,  tranquilli,  gravi,  amanti  della  pace  dome- 
stica, pieni  di  timor  di  Dio,  onesti  nei  rapporti  tra  uomo  e 
uomo,  una  razza  che  sotto  questi  aspetti  non  ha  1'  eguale  nel 
mondo. 

Ma  torniamo  ai  Boeri  che  abbiamo  lasciati  stabiliti  a  Pieter 
Maritzbourg  nel  1839,  e  sicuri  di  esser  ormai  lasciati  nel  tran- 
quillo possesso  della  «  terra  promessa.  »  Passarono  tre  anni. 
Nella  e  Repubblica  di  Natalia,  »  come  chiamavano  il  loro  paese, 
cominciavano  a  scorgersi  i  primi  indizi  di  progresso  ;  la  pace 
regnava  attorno  alle  frontiere,  e  si  moltiplicavano  le  abitazioni 
tra  il  Drakensberg  ed  il  mare  Indiano.  Tutto  a  un  tratto  si  ad- 
densarono le  nubi  e  scoppiò  la  tempesta.  Nell'anno  1842  un  corpo 
di  truppe  regolari  comparve  a  Port  Natal  e  prese  possesso  di 
quel  luogo  a  nome  della  Regina  d'  Inghilterra.  I  Boeri  corsero 
subito  alle  armi  ed  assediarono  le  truppe  in  un  forte  da  esse 
costruito  in  fretta  nelle  vicinanze  dell'  attuale  città  di  Durban. 
Giunsero  i  rinforzi  dal  Capo;  4a  guarnigione  assediata  fu  libe- 
rata, e  i  Boeri  accorgendesi  che  era  vana  la  resistenza,  conver- 
tirono nuovamente  in  mandre  le  loro  fattorie,  riunirono  i  loro 
buoi,  e  daccapo  si  diressero  verso  le  vaste  solitudini  inesplorate. 
Prima  però  di  abbandonare  definitivamente  la  loro  €  ten»  pro- 
messa »  vollero  tentare  di  reclamare  direttamente  presso  il  go- 
vernatore della  colonia  del.  Capo.  A  questo  scopo  inviarono  come 
loro  rappresentante  l'uomo  più  abile  ed  esperto  che  avessero, 
il  signor  Pretorius.  Era  V  epoca  delle  piogge,  i  fiumi  rigonfi  e 
larghi,  i  valichi  stretti  e  pericolosi.  Pretorius  intraprese  a  ca- 
vallo il  suo  viaggio,  ansioso  di  sottoporre  alla  considerazione 
dell'alto  Commissario  i  torti  infiniti  di  cui  si  lamentavano  i 
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Boeri.  Dopo  aver  percorso  900  miglia,  giunse   a  destinazione 
solo  per  sentirsi  rifiatare  un'udienza. 

Coir  Alto  Commissario  di  S.  M.  non  era  possibile  comunicare 
se  non  colla  penna,  la  carta  e  il  calamaio,  ed  egli  in  niun 
modo  volle  concedere  un  colloquio  personale.  Si  racconta  che  in 
antico  un  Imperatore  romano,  attraversando  a  cavallo  una  delle 
porte  di  Roma,  rifiutò  di  dare  ascolto  ai  lamenti  di  una  men- 
dica che  sedeva  rannicchiata  sotto  Parco  trionfale,  e  Tu  che 
non  sai  soffermarti  ad  ascoltare  neppure  la  storia  di  una  men- 
dica, non  sei  degno  di  regnare,  »  gridò  la  donna.  Il  tiranno 
soffermò  il  cavallo  ed  ascoltò. 

Forse  l'Alto  Commissario  non  conosceva  quella  narrazione  o 
ne  aveva  dimenticata  la  morale;  in  ogni  modo  si  ostinò  a  ri- 
fiutare T  udienza  al  signor  Pretorius,  e  questi  fu  costretto  ad 
esprimere  le  sue  ragioni  colle  seguenti  parole: 

«  Che  fece  il  Governo  del  suo  potere  protettore  quando  cir- 
condati dalla  miseria  e  dalla  carneficina  ci  trovammo  a  un 
tratto  in  mezzo  a  popolazioni  barbare  e  crudeli?  È  vero,  se- 
guimmo la  nostra  volontà,  e  se  gli  agricoltori  emigrati  fossero 
stati  lasciati  a  se  medesimi,  non  se  ne  sarebbero  mai  pentiti, 
perchè  avrebbero  scelto  da  sé  un  protettore  per  il  quale  la  pa- 
rola protezione  avesse  avuto  un  significato  reale.  Com'  è  andata 
che  dal  giorno  in  cui  giunsero  nel  Natal  i  soldati  Inglesi,  il  no- 
stro numero  non  ò  più  aumentato  di  un  solo  Boero  Olandese, 
sebbene  il  suolo  fertilissimo  ed  i  campi  fiorenti  li  abbiano  in- 
vitati ad  emigrare?  Pensate  ai  disagi  che  essi  devono  soffrire 
nelle  solitudini  e  chiedete  quindi  quale  sia  la  ragione.  È  perchè 
S.  M.  ha  estesa  al  Natal  la  sua  graziosa  protezione,  e  questa 
protezione  viene  interpetrata  da  tutti  coloro  i  quali  ne  hanno 
fatta  esperienza  nell'antica  colonia,  come  inimicizia,  oppressione 
e  sterminio.  Riprendo  domani  col  cuore  oppresso  la  via  del  Na- 
tal, senza  aver  raggiunto  lo  scopo  per  il  quale  ho  lasciato  mia 
moglie  ed  i  miei  figli  ed  affrontati  mille  disagi.  Ho  fatto  inu- 
tilmente questo  lungo  viaggio,  e  torno  dai  miei  elettori  ad  in- 
formarli che  non  ho  potuto  vedere  né  parlare  col  Leone  della 
colonia,  Sir  Enrico  Pottinger.  > 

Pretorius  se  ne  tornò  com9  era  venuto,  e  gli  agricoltori  Boeri, 
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udito  che  la  sua  missione  era  riuscita  infruttuosa,  cominciarono 
subito  ad  emigrare  dalla  e  terra  promessa,»  »  dirigendosi  nei 
territori  disabitati  dei  fiumi  Vaal  e  Orange.  Le  sciagure  di  que- 
sto secondo  esodo  vengono  descritte  nel  modo  seguente  da  Sir 
Harris  Smith,  il  quale  incontrò  gli  emigranti  per  via:  «  Quelle 
famiglie  >  egli  scrive  €  erano  esposte  ad  una  miseria  di  cui  non 
ho  mai  veduta  l'eguale,  all'infuori  di  quella  che  vidi  nel  Porto- 
gallo a  tempo  dell'invasione  di  Massena,  quando  tutta  la  popo- 
lazione che  occupava  quella  parte  del  teatro  della  guerra,  ab- 
bandonò le  proprie  abitazioni.  Lo  spettacolo  che  presentavano  i 
Boeri  era  veramente  straziante.  »  Attraversarono  il  Drakensberg, 
videro  dietro  a  sé  scomparire  il  Natal  e  daccapo  spiegarsi  di- 
nanzi ai  loro  sguardi  un  paesaggio  nudo  e  dalle  tinte  brune.  Ma 
neppur  lì  dovevano  esser  lasciati  in  pace.  Nel  1848  comparve 
un  altro  proclama  col  quale  dichiaravasi  territorio  Inglese  tutto 
il  paese  situato  tra  i  fiumi  Yaal  ed  Orange.  I  Boeri  si  trova- 
rono ridotti  alla  disperazione;  fuggiti  dall'antica  colonia  nel 
Natal,  dal  Natal  nelle  solitudini,  dappertutto  gli  avean  seguiti 
i  proclami  e  le  annessioni  sotto  la  mentita  forma  di  protezione: 
giunsero  a  quello  stato  di  eccitamento  nel  quale  la  provocazione 
più  lieve  basta  a  suscitare  un  conflitto.  L'  occasione  si  presentò 
presto,  e  fu  l'estensione  del  dominio  Britannico  air  altipiano  si- 
tuato tra  il  Galedon  Superiore  ed  il  Vaal.  Fu  l'ultima  goccia 
che  fece  traboccare  la  coppa  dei  loro  dolori.  Nel  luglio  del  1 849 
si  ribellarono  facendo  un  tentativo  vano,  da  gente  disperata.  Per 
undici  anni  avevano  sopportate  sofferenze  terribili,  trascinando 
i  loro  carri  coperti  nei  deserti  e  sui  monti,  avevano  lottato  cogli 
animali  selvaggi  e  con  popolazioni  ancora  più  selvaggie,  soggio- 
gato i  nemici,  gustate  le  dolcezze  del  riposo  e  della  prosperità, 
ed  ora,  dopo  undici  anni  di  una  esistenza  difficilissima,  si 
trovavano  daccapo  in  luoghi  disabitati  solo  per  sentirsi  dire  che 
quello  era  territorio  Britannico. 

La  rivolta  dei  Boeri  non  può  sorprendere  che  le  persone  per 
le  quali  la  fede  è  una  favola,  ed  una  sciocchezza  la  fiducia 
nella  giustizia  di  una  causa. 

Presso  Boomplatz,  un  corpo  Inglese  di  700  uomini  e  due  can- 
noni, incontrò  gl'insorti  fortemente   trincerati  in   una  rocciosa 
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«  koppie.  >  Generalmente  si  ò  voluto  far  credere  che  quella 
lotta  fosse  una  semplice  scarica  seguita  dalla  fuga  dei  Boeri, 
ma  Sir  Harry  Smith,  il  quale  aveva  veduto  la  guerra  in  Spa- 
gna, in  Portogallo,  in  Fiandra  e  sul  Sutlej,  e  non  aveva  alcuna 
ragione  di  esagerare  l'importanza  di  nessun  combattimento,  di- 
chiarò che  era  stata  e  uua  delle  scaramucce  più  accanite  che 
avesse  mai  vedute.  »  Né  fu  solo  a  giudicar  così.  Un  ufficiale 
che  ad  Inkermann  aveva  preso  parte  alla  lotta  mentre  questa 
ferveva  più  viva,  dichiarò  allo  scrittore  di  queste  pagine  che 
€  non  era  mai  stato  esposto  come  a  Boomplatz  al  fuoco  ne- 
mico. »  I  Boeri  furono  sopraffatti  dal  numero;  armati  soltanto 
coll'antico  fucile  e  roer%  »  conservarono  il  terreno  per  circa  tre 
ore  e  riuscirono  ad  infliggere  agli  assalitori  una  perdita  del  IO 
per  cento  tra  morti  e  feriti. 

Questo  combattimento  pose  fine  alla  rivolga.  I  Boeri,  attra- 
versando il  fiume  Yaal,  fuggirono  a  settentrione,  e  l'autorità 
Britannica  regnò  suprema  nel  territorio  del  fiume  Orange. 

Trascorsero  altri  tre  anni,  che  i  Boeri  passarono  in  modo  ab- 
bastanza tranquillo  nel  paese  situato  a  settentrione  del  Yaal; 
cominciarono  a  sorgere  in  quelle  solitudini  remote  delle  piccole 
fattorie,  alle  quali  furono  dati  dei  nomi  che  attestavano  chiara- 
mente qual  fosse  il  carattere  di  coloro  che  le  stabilirono.  I  no- 
mi di  Pretorius,  Kruger,  Standers,  de  Lange,  Prujsloo,  Poteig- 
ter,  vennero  imposti  a  città  ed  a  fattorie,  in  memoria  della 
parte  importante  che  quegli  uomini  avevano  presa  nell'ultima 
ribellione.  Un  altro  proclama  Inglese  dichiarò  territorio  Bri- 
tannico tutto  il  paese  situato  a  mezzogiorno  del  25™  grado  di 
latitudine  Sud;  dopo  poco  fu  annullato,  ma  dopo  aver  prodotto 
l'effetto  immediato  di  decidere  un  altro  numero  di  Boeri  ad  emi- 
grare in  regioni  ancora  più  remote,  ove  molti  perirono  dalla  ma- 
laria che  regna  sulle  rive  del  fiume  Limpopo  e  su  quello  dei 
coccodrilli,  situati  in  un  clima  quasi  tropicale.  Esaminando  la 
carta  del  Transvaal  settentrionale  troviamo  molti  nomi  di  questo 
genere:  Il  Riposo  del  Pellegrino,  il  Riposo  di  Poteigter  ecc.,  ecc.; 
la  gente  che  si  sottraeva  fuggendo  al  dominio  Britannico  te- 
meva meno  le  febbri  e  l'aria  cattiva  che  un  proclama  e  l'esat- 
tore delle  tasse. 
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Finalmente  parve  che  cominciasse  ad  arridere  la  pace  a  quella 
popolazione  sventurata.  Nel  1852,  due  Commissari  britannici 
accolsero  a  Sand  River  nell'attuale  libero  Stato  Orangista,  una 
Deputazione  dei  Boeri  settentrionali. 

Lì  fu  firmata  una  convenzione;  venne  sigillata  e  consegnata 
con  tutte  le  formalità  di  articoli,  stipulazioni  e  garanzie  che  si 
suppone  debban  rendere  tali  documenti  imperituri  ed  immutabili. 
Il  primo  articolo  della  convenzione  diceva  così: 

e  I  Commissari -assistenti  garantiscono  nel  modo  più  ampio,  a 
nome  del  governo  britannico,  agli  agricoltori  emigranti  oltre  il 
fiume  Vaal,  il  diritto  di  trattare  le  proprie  faccende  e  di  gover- 
narsi a  seconda  delle  proprie  leggi,  senza  nessuna  ingerenza  per 
parte  del  governo  inglese;  il  detto  governo  non  si  occuperà  mai 
di  quello  che  avviene  nel  territorio  situato  a  settentrione,  oltre 
il  fiume  Yaal;  inoltre  il  governo  inglese  dà  rassicurazione  che 
il  suo  più  vivo  desiderio  è  quello  di  favorire  la  pace,  la  libertà 
di  commercio  ed  i  rapporti  amichevoli  cogli  agricoltori  emigrati 
che  adesso  abitano,  o  abiteranno  in  seguito  il  detto  territorio.  » 

Ma  qual  valore  ebbero  pur  troppo  quelle  belle  protoste!  Un 
quarto  di  secolo  dopo  la  stipulazione  della  convenzione,  «  il  più 
vivo  desiderio  del  governo  inglese  di  favorire  la  pace,  la  libertà 
di  commercio  ed  i  rapporti  amichevoli  cogli  agricoltori  emigrati  » 
diventa  la  ragione  principale  per  annettersi  con  un  proclama  il 
Transvaal  ed  abrogare  la  convenzione  di  Sand  River.  La  con- 
venzione era  scritta  sull'acqua  e  non  sulla  rena.  *) 

La  convenzione  formalmente  ratificata  dall'alto  Commissario, 
sir  Giorgio  Cathcart,  divenne  legge,  e  due  anni  appresso  lo  Stato 
Orangista,  dopo  matura  deliberazione,  fu  trasferito  con  uguali 
garanzie  d'indipendenza  agli  agricoltori  olandesi  che  l'abitavano. 

Osserviamo  come  andarono  le  cose  nel  Transvaal  in  quel  quarto 
di  secolo  che  tenne  dietro  all'indipendenza  stabilita  dalla  con- 
venzione. Il  paese  disabitato  acquistò  importanza;  la  sua  popo- 
lazione bianca  giunse  a  30,  o  40,000  anime;  cominciò  a  produrre 
oro,  rame,  cobalto,  carbone  e  ferro.  In  un  anno  solo  il  piccone 
del  minatore  estrasse  dal  suolo  12,000  once  d'oro;  aumentò  l'en- 


1)  Sand  in  inglese  vuol  dire  rena. 
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trata,  e  nel  1872  giunse  a  40,988  lire  sterline,  mentre  V  uscita 
fu  calcolata  a  35,714.  Nel  1875  l'entrata  raggiunse  le  70,000  lire 
e  r  uscita  fu  qualcosa  meno.  Nel  1877  la  Eepubblioa  del  Transvaal 
non  esisteva  più.  Che  cosa  era  accaduto? 

Il  Transvaal  era  stato  annesso;  aveva  acquistata  troppa  im- 
portanza; tutto  queir  oro  scavato  e  quella  dovizia  di  minerale 
avevano  richiamato  nel  paese  gente  bisognosa  ed  avida  dall'Af- 
frica meridionale  e  da  regioni  ancora  più  remote.  Quegli  indi- 
vìdui non  erano  coloni  nel  vero  senso  della  parola  ;  erano  spe- 
culatori, trafficanti,  affaristi;  gente  che  per  la  maggior  parte 
se  ne  sarebbero  andati  colla  stessa  velocità  colla  quale  eran 
venuti  appena  fosse  stato  scoperto  l'oro  o  le  pietre  presiose 
nella  Colonia  del  Capo  o  altrove.  Abitavano  principalmente  nei 
piccoli  villaggi  o  in  qualche  crocicchio  delle  vie  rotabili  ove 
avevano  preso  piede  delle  locanduccie  e  dei  magazzini.  I  viag- 
giatori che  attraversavano  il  paese  potevan  facilmente  cadere 
nell'errore  di  credere  ohe  quei  cittadini  vagabondi  rappresen- 
tassero la  maggioranza  degli  abitanti.  Nelle  botteghe,  nei  luo- 
ghi pubblici  e  in  quelli  ove  si  servono  i  rinfreschi,  essi  certa- 
mente preponderavano,  ma  in  quanto  alla  forza  reale  ed  all'opi- 
nione, non  rappresentavano  che  1*  uno  contro  quattro.  A  quella 
gente,  per  le  loro  abitudini  garrule  e  pei  rapporti  nei  quali 
stavano  cogli  agricoltori  Boeri,  avrebbero  potuto  esser  applicate 
le  parole  di  Burke.  «  Perchè  una  mezza  dozzina  di  grilli  na- 
scosti tra  le  felci  fanno  risuonare  il  campo  del  loro  strillo  im- 
portuno, mentre  molti  e  grossi  animali  bovini  riposano  all'  om- 
bra degli  alberi,  e  digrumando  l' alimento  stanno  in  silenzio,  vi 
prego  di  non  credere  che  coloro  i  quali  fanno  tanto  rumore 
sieno  i  soli  abitatori  del  campo.  »  È  adesso  anche  troppo  evi- 
dente  che  lo  strillo  fu  preso  per  l' opinion  pubblica  seria,  per- 
chè non  appena  i  pesanti  agricoltori  Olandesi  furono  sorti  dal 
loro  riposo,  tacque  il  cicaleccio  della  gente  che  abitava  sulle 
vie  maestre;  e  non  solo  1'  autorità  che  avrebbe  potuto  in  quat- 
tro anni  consolidarsi,  appoggiata  com'  era  da  tre  reggimenti,  ò 
stata  rovesciata  in  quarantotto  ore,  ma  si  è  visto  subito  1'  ap- 
parecchio mobile  dell'amministrazione  tornare  nelle  mani  della 
popolazione  Olandese.  Ma  non  anticipiamo  gli  eventi. 
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Abbiamo  già  detto  che  il  Transvaal,  cresciuto  in  ricchezza 
ed  importanza,  richiamò  l'avido  sguardo  di  coloro  i  quali  pre- 
sero a  considerarlo  come  un  campo  di  proficue  intraprese;  la 
cupidigia  commerciale  vi  si  rivolse  pure,  bramosa  di  esercitarvi 
su  vasta  scala  le  sue  facoltà. 

Il  Presidente,  signor  Burgers,  era  uomo  ambizioso;  egli  desi- 
derava possedere  uno  sbocco  sul  mare  il  quale  rendesse  il  Tran- 
svaal indipendente  dalla  lunga  via  che  attraversando  il  Natal 
faceva  capo  a  Durban.  À  questo  scopo  si  recò  nel  1875  in  Eu- 
ropa, contrasse  un  imprestito  per  la  costruzione  di  una  ferrovia 
dalla  Baja  di  Delagoa  a  Pretoria,  e  concluse  col  Portogallo  un 
trattato  il  quale  accordava  alla  linea  certi  tali  privilegi.  Il  pos- 
sesso della  Baja  di  Delagoa  era  stato  appunto  allora  aggiudi- 
cato dal  Maresciallo  Mac-Mahon  al  Portogallo.  Se  il  Transvaal 
otteneva  la  sua  ferrovia  ed  il  suo  porto,  il  Natal  avrebbe  per- 
duto una  parte  considerevole  del  suo  traffico.  Quando  le  cose 
si  dispongono  in  modo  che  una  comunità  mercantile  si  accorga, 
o  creda  di  accorgersi,  che  qualcuno  voglia  far  danno  alla  sua 
influenza,  o  teme  che  l'azione  di  uno  stato  debole  a  lei  vicino 
debba  restringere  l'area  delle  sue  operazioni,  le  misure  per  im- 
pedir queir  azione  non  hanno  bisogno  d'esser  sostenute  e  difese 
da  avvocati  di  gran  valore  neppur  quando  giungono  a  com- 
prendere l' annessile  o  la  conquista  del  piccolo  Stato  vicino. 

In  casi  di  questo  genere  non  v'è  bisogno  di  ricorrere  ai  ruvidi 
mezzi  del  filibustiere.  Nulla  è  più  facile  che  l'educare  la  così 
detta  €  opinion  pubblica,  >  eccitandola  fino  al  punto  di  consi- 
derar giusto  l'acquisto  o  l'annessione.  Se  si  tratta  del  possesso 
di  uno  Stato  indigeno,  la  morale  del  re,  l'età  alla  quale  vien 
permesso  ai  suoi  sudditi  di  prender  moglie,  o  la  necessità  di  pro- 
teggerli dalla  rapacità  del  loro  reggitore,  sono  tutti  argomenti 
eccellenti  per  giustificare  il  trasferimento  del  territorio  apparte- 
nente al  re  ed  ai  sudditi  in  altre  mani. 

Se  invece,  dell'agognato  acquisto  son  padroni  i  Boeri  olandesi, 
diventano  oggetto  di  amorosa  sollecitudine  gl'indigeni  i  quali 
abitano  nel  territorio  o  presso  le  frontiere  del  medesimo;  si  teme 
vagamente  qualche  tenebrosa  sciagura,  oppure  si  dimostra  ad 
evidenza  che  l'applicazione  del   dominio  inglese  spargerebbe  la 
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luce  della  civiltà  e  del  cristianesimo  nelle  parti  più  remote  del 
continente  interno. 

Ma  potrà  dirsi  forse  che  il  nostro  sistema  di  governo  è  tale 
da  porre  un  freno  ai  desidera  di  conquista  delle  colonie  o  delle 
comunità,  e  che  sebbene  i  desiderii  esistano,  c'è  il  modo  d'im- 
pedirne la  sodisfazione.  Ciò  è  vero  soltanto  fino  a  un  certo  punto. 
Il  processo  educativo  del  quale  abbiamo  parlato  più  sopra  può 
esser  applicato  tanto  nel  ristretto  cerchio  di  famiglia  che  nelle 
colonie,  e  non  dobbiamo  dimenticare  che  quando  la  maggior  parte 
di  una  vasta  società  ha  adottato  il  principio  di  preoccuparsi  del 
ben' essere  delle  razze  aborigine,  è  questa  una  le^a  potente  per 
spargere  dappertutto  la  dottrina  della  protezione. 

Non  occorre  parlare  a  lungo  dell'applicazione  di  questa  dot- 
trina riguardo  air  annessione  del  Transvaal,  avvenuta  nel  1877. 
Il  proclama  che  annetteva  quel  territorio  può  essere  facilmente 
studiato  anche  alla  luce  dei  quattro  anni  che  lo  hanno  seguito; 
anni  che  sono  stati  fatali  alla  logica  del  proclama  stesso,  discorda 
dai  fatti  ivi  esposti,  opposti  alle  sue  conclusioni.  Ecco  le  prin- 
cipali ragioni  esposte  nel  proclama  d'annessione. 

e  Non  sono  state  realizzate  le  speranze  di  pace  e  di  rapporti 
amichevoli  tra  gli  abitanti  del  Transvaal;  quello  Stato  non  è  in 
grado  di  mantenersi  da  sé,  e  non  è  divenuto  un  punto  dal  quale 
possano  rapidamente  spargersi  nell'Affrica  e  Airai  e  il  cristiane- 
simo e  la  civiltà. 

e  II  governo  Boero  era  debole  e  paralizzato,  gl'indigeni  erano 
aggressivi,  la  montagna  di  Secocoeni  non  fa  presa  al  primo  as- 
salto direttole.  Altre  comunità  europee  erano  dunque  poste  in 
pericolo,  e  su  di  noi  è  ricaduto  il  dovere  di  tutelare  la  e  ci- 
viltà affievolita  >  dagli  assalti  della  barbarie  e  della  crudeltà. 

Nella  popolazione  esistevano  delle  scissure,  e  probabilmente 
l'elezione  del  presidente  avrebbe  dato  occasione  a  una  guerra 
civile.  » 

È  doloroso  il  leggere  questo  proclama  osservando  quello  che 
è  accaduto  nei  quattro  anni  dopo  la  sua  pubblicazione. 

e  La  pace  ed  i  rapporti  amichevoli  >  esistono  forse  oggi  nel 
Transvaal?  Lo  Stato  si  mantiene  forse  da  sé?  Il  cristianesimo 
•>  la  civiltà  ha  fatto  un  gran  cammino  n eli1  Affrica  centrale? 
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V  è  forse  indizio  che  i  Boeri  sieno  deboli  e  paralizzati  e  dà 
forse  prova  di  €  affievolì  mento  >  la  condizione  attuale  degli 
Olandesi  nel  Trans vaal?  Gl'indigeni  sono  essi  tranquilli  e  pro- 
tetti? C'impadronimmo  forse  al  primo  assalto  del  baluardo  di 
Secocoeni  ?  E  non  è  egli  invece  rimasto  sicuro  nelle  sue  caverne 
per  tre  anni  dopo  l'annessione?  E  la  «  guerra  civile  »  non  di- 
lania forse  il  Trans  vaal?  e  non  siamo  noi  forse  occupati  in  que- 
sto momento  a  reprimere  e  soggiogare  e  la  barbarie  e  la  cru- 
deltà, »  incendiando  gli  aratri  Americani  e  distruggendo  il  grano 
rigoglioso  dei  Basutos,  che  due  anni  addietro  erano  amici  ed 
alleati  nostri? 

Una  sequela  di  conflitti  ha  tenuto  dietro  all'atto  di  annessione 
del  Transvaal. 

Prima  che  fosse  consumato,  bastavano  alle  guarnigioni  del 
vasto  impero  Britannico  dell'Affrica  Australe,  costituito  da  un 
quarto  di  milione  di  miglia  quadrate,  meno  di  due  reggimenti 
di  fanterìa.  Al  Natal  colle    sue    estese  frontiere  circondate  da 

indigeni,   non  occorrevano   che   cinque    compagnie  di  fanteria. 

> 

Dopo  F  annessione,  la  guarnigione  dell1  Affrica  Australe  è  stata 
quadruplicata.  Nel  Natal  è  stato  inviato  un  corpo  d' armata,  poi 
richiamato,  ed  ora  vi  si  manda  una  divisione. 

Ma  queste  prove  palpabili  di  resistenza  attiva  non  costitui- 
scono che  una  parte  di  quei  mali  che  hanno  tenuto  dietro  alla 
annessione.  Non  solo  quella  politica  che  si  vantava  di  aver  diritto 
all'  approvazione  del  pubblico,  perchè  dichiarava  di  avere  per 
santissimo  scopo  la  protezione  degli  indigeni,  ne  ha  distrutti  un 
numero  maggiore  di  quelli  che  complessivamente  ne  furono  di- 
strutti nel  mezzo  secolo  che  precedo  l'annessione,  ma  ha  fatto 
sorgere  nella  popolazione  Olandese  che  abita  l'Affrica  Australe, 
un  sentimento  di  profonda  e  rabbiosa  ostilità  verso  il  dominio 
inglese.  Le  antiche  animosità,  sopite  durante  un  quarto  di  secolo 
di  quiete,  sono  tornate  a  svegliarsi  più  amare  e  più  vive  di 
prima:  un  colpo  fatale  ha  distrutta  la  possibilità  di  una  fusione 
tra  Olandesi  ed  Inglesi,  ed  anche  quella  di  una  confederazione 
politica  ed  amichevole;  una  generazione  intera  non  basterà  a 
cancellare  gli  effetti  di  quel  colpo  terribile. 
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I  Boeri  del  Transvaal  e  del  Libero  Stato  Orangista  non  sono 
una  sezione  della  popolazione  Olandese  dell'Affrica  Australe;  rap- 
presentanp  e  posseggono  le  simpatie  di  nove  decimi  di  tutti  gli 
abitanti  Olandesi.  Se  vogliamo  sapere  che  razza  di  gente  sieno, 
non  abbiamo  da  far  altro  che  tornare  addietro  due  anni  ram- 
mentando il  giorno  fatale  di  Zlobane  Mountain  nella  Zululandia. 
Esiste  è  vero  una  differenza  tra  Piet  Uys  ed  un  migliaio  di 
Boeri  senza  nome,  ma  è  soltanto  la  differenza  della  tomba. 

W.  F.  Butlbr. 
{The  Coniemporary  Beview). 


Nota.  L'Autore  ha  tolto  principalmente  i  fatti  esposti  nell'articolo,  dal- 
l'opera del  signor  Noble  «  South  Africa,  Post  and  Present.  »  Le  descrizioni 
sono  il  frutto  di  osservazioni  fatte  personalmente  dall'Autore  visitando  il 
paese  e  gli  abitanti. 


LA  VITA  E  LA  PASSIONE 


DI 


ETTORE   BERLIOZ 


«  Berlioz  —  dice  il  signor  Gounod,  nella  incantevole  introdu- 
zione da  lui  scritta  per  la  raccolta  delle  lettere  del  gran  compo- 
sitore — fu  una  delle  più  profonde  commozioni  della  mia  gioventù. 
Aveva  quindici  anni  più  di  me,  cioè  trentaquattro  anni,  quando 
io,  ragazzo  di  diciannove,  studiava  al  Conservatorio  sotto  la 
direzione  di  Halévy  l'arte  del  comporre.  È  viva  in  me  la  memoria 
dell'impressione  ricevuta  da  Berlioz  e  dalle  sue  opere,  delle  quali 
spesso  si  facevano  le  prove  nella  sala  dei  concerti  del  Conser- 
vatorio. Appena  il  mio  maestro  Halévy  aveva  finito  di  correg- 
germi la  lezione  uscivo  di  classe  e  correvo  a  nascondermi  in 
qualche  cantuccio  della  sala  dei  concerti,  per  inebbriarmi  di 
quella  musica  strana,  appassionata  e  convulsa  che  apriva  innanzi 
a  me  degli  orizzonti  cosi  splendidi  e  nuovi.  Un  giorno  avevo 
assistito  ad  una  prova  della  sinfonia  allora  inedita,  Giulietta  e 
Romeo,  che  Berlioz  doveva  presentare  al  pubblico  pochi  giorni 
dopo.  Fui  talmente  colpito  dall'  ampiezza  del  gran  finale,  la 
riconciliazione  dei  Caputeti  e  Montecchi,  che  uscii,  portando  In 
testa  tutta  intera  la  superba  frase  di  frate  Lorenzo,  €  Jurez 
tous  par  V auguste  symbole  !  »  Qualche  tempo  dopo  mi  recai  da 
Berlioz,  e  sedutomi  al  pianoforte,  suonai  il  suddetto  brano  della 
sua  sinfonia.  Spalancò  gli  occhi  e  guardandomi  fisso,  mi  chiese: 
—  Come  diamine  hai  trovato  questa  musica?  —  Ad  una  delle 
vostre  prove,  —  risposi,  ed  egli  stentò  a  credere  ai  propri 
orecchi.  » 
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Questo  piccolo  paragrafo  basta  a  dimostrarci  quanto  fosse 
sincera  l' ammirazione  del  compositore  del  Fausto  per  il 
grande  ed  eccentrico  maestro  il  quale  scrisse  la  Dannazione 
dì  Fausto,  che  Gounod  stesso  dichiara  magnifica.  Il  signor 
Gounod  parla  con  affettuosa  tenerezza  della  natura  fantastica 
e  stravagante  di  Berlioz,  della  collera  nervosa  che  lo  spinse 
ad  inveire  contro  Bellini  e  Cherubini,  e  del  modo  onesto  e  fidu- 
cioso col  quale  apriva  tutto  l'animo  suo  agli  amici.  Nelle  lettere 
testé  pubblicate  troviamo  in  ogni  linea  il  vero  Berlioz.  Qualche 
tempo  addietro  comparve  a  Parigi  un  volume  pubblicato  con 
molta  accuratezza  dal  signor  Daniele  Bernard;  v'eran  narrati  i 
viaggi  e  le  fatiche  di  Berlioz,  ma  non  offriva  che  una  meschina 
idea  dell'uomo  di  genio  e  dei  suoi  lavori,  mentre  fa  tutt' altra 
impressione  sull'animo  del  lettore  la  corrispondenza  del  compo- 
sitore stesso  con  uno  dei  suoi  più  intimi  amici.  Chi  legge 
attentamente  quelle  lettere  ardenti  trova  giuste  le  conclusioni 
alle  quali  giunse  nel  percorrerle  il  signor  Gounod  e  che  egli 
espone  nel  modo  seguente.  «  L'umanità  ci  presenta  certi  esseri 
dotati  di  una  sensibilità  particolare»  i  quali  non  sentono  nulla 
allo  stesso  modo  o  allo  stesso  grado  dagli  altri  e  pei  quali 
l'eccezione  diventa  regola.  In  persone  simili  le  particolarità  di 
natura  spiegano  quelle  della  loro  esistenza,  che  alla  lor  volta 
spiegan  quelle  del  loro  destino.  Quegli  individui  sono  però  le 
eccezioni  che  dirigono  il  mondo,  e  deve  esser  cosi  perchè  son 
loro  che  combattendo  e  soffrendo   procurano  il  movimento  e 

la  luce  alla  razza  umana Berlioz,  fu,  come  Beethoven,  una 

delle  sventurate  vittime  del  privilegio  d'esser  un'eccezione  e 
pagò  a  caro  prezzo  questa  grave  responsabilità.  »  E  qui  il  signor 
Gounod  si  abbandona  ad  alcune  osservazioni  acute  sulla  ribellione 
delle  masse  contro  chiunque,  nelle  arti  belle,  ardisce  mostrare 
individualità,  o  allontanarsi,  sprezzandoli,  dai  metodi  conven- 
zionali. »  Fu  forse  la  folla,  «  esclama  il  signor  Gounod,  »  che 
formò  Raffaello  e  Michelangelo,  Mozart  e  Beethoven,  Newton 
e  Galileo?  La  folla!  La  massa!  Passa  tutta  l'esistenza  a  giudi- 
care ed  a  disdire  il  giudizio,  a  condannare  una  dopo  l'altra  le 
sue  repugnanze  ed  i  suoi  fascini  ;  e  come  potete  pretendere  che 
sia  giudice  competente?  No,  la  folla  prima  vi  flagella  e  vi  croci- 


LA  VITA   E    LA   PASSIONI   DI  ETTORE  BEBLIOZ  735 

figge  eppoi  rivede  i  suoi  decreti  %con  un  pentimento  che  general- 
mente non  è  quello  della  generazione  contemporanea,  ma  quello 
delle  generazioni  che  vengon  dopo;  sulla  tomba  dell'uomo  di 
genio  si  affastellano  le  corone  di  semprevivi  ohe  furono  rifiutate 
alla  sua  fronte.  Il  giudice  definitivo,  la  posterità,  non  è  che  una 
sovrapposizione  di  minoranze  successive.  Il  trionfo  contempo- 
raneo è  per  solito  soltanto  una  questione  di  moda;  dimostra 
che  l'opera  è  al  livello  del  suo  tempo,  ma  non  che  debba  so- 
pravvivergli ;  e  però  non  v'è  ragione  d'andarne  molto  superbi. 
Berlioz  era  un'uomo  tutto  d'un  pezzo,  alieno  alle  concessioni 
ed  ai  compromessi;  apparteneva  alla  razza  degli  «  Alcesti,  »  e 
com'è  naturale  aveva  contrari  tutti  gli  «  Oronti.  »  Solo  il  cielo 
sa  quanto  sieno  numerosi  gli  «  Oronti!  »  La  gente  diceva  che 
era  stizzoso,  pronto  alla  contesa,  fiero  e  tante  altre  cose!  Ma 
per  ben  comprendere  la  sua  eccessiva  sensibilità  spinta  fino 
air  irritabilità,  occorrerebbe  tener  conto  di  tutte  le  faccende 
irritanti,  di  tutte  le  inquietudini  personali,  dei  mille  tormenti 
sofferti  dall'anima  ardente  di  Berlioz,  incapace  dell'umile  ser- 
vilismo e  della  codarda  adulazione;  è  notevole  che  per  quanto 
duri  debbano  esser  sembrati  i  suoi  giudizi  a  coloro  sui  quali 
erano  pronunziati,  nessuno  potè  mai  attribuirli  ad  un  vergo- 
gnoso sentimento  di  gelosia  che  sarebbe  stato  assolutamente 
incompatibile  colle  proporzioni  maestose  di  quella  natura  nobile, 
generosa  e  leale.  »  ( 

Le  difficoltà  che  incontrò  Berlioz  quando  concorse  al  primo 
premio  di  Roma  furono  l'immagine  fedele  e  come  il  preludio 
profetico  di  quelle  che  doveva  poi  incontrare  nella  sua  carriera. 
Dovè  concorrere  quattro  volte  e  non  riusci  ad  ottenere  il  premio 
che  nel  1830,  a  ventisette  anni,  dopo  aver  superato,  con  una 
rara  perseveranza  ostacoli  d'ogni  genere.  Lo  stesso  anno  nel 
quale  ottenne  il  premio  per  la  sua  cantata  «  Il  Sardanapalo,  » 
dette  pure  alla  luce  un'altra  opera  che  rivelò  quale  altézza 
avesse  raggiunto,  per  il  concetto,  il  colorito  e  la  maestria,  il 
suo  sviluppo  artistico.  La  sua  <  Sinfonia  Fantastica  »  (episodio 
della  vita  di  un  artista)  è  un  vero  avvenimento  musicale  ;  può 
darci  un'idea  della  sua  importanza  il  fanatismo  dei  suoi  parti- 
giani e  la  violenta  opposizione  dei  suoi  avversari.   Per  quanto 
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si  possa  discutere  su  di  una  simile  composizione  essa  rivela  cer- 
tamente nel  giovane  che  la  produsse,  delle  facoltà  inventive 
assolutamente  superiori,  ed  una  forza  di  sentimento  poetico  che 
si  palesa  in  tutti  gli  altri  suoi  lavori.  Berlioz  mise  in  circola- 
zione nel  mondo  musicale  un  gran  numero  di  effetti  e  di  com- 
binazioni orchestrali  sconosciute  fino  a  che  non  giunse  lui,  e 
che  furono  subito  adottate  da  molti  compositori  illustri;  portò 
la  rivoluzione  nell'istrumentazione,  creandole  nuovi  bisogni,  e 
sotto  questo  rapporto  almeno,  può  dirsi  che  veramente  egli  abbia 
fondata  una  scuola. 

Malgrado  però  i  suoi  notevoli  trionfi,  Berlioz,  tanto  in  Francia 
che  in  altri  paesi  fu  sempre  avversato;  malgrado  le  rappresen- 
tazioni alle  quali  la  sua  direzione  personale  come  capo  d'or- 
chestra e  la  sua  instancabile  energia  assicuravano  il  successo 
e  molti  elementi  di  chiarezza,  fu  sempre  circondato  da  un 
pubblico  parziale  e  ristretto;  quel  pubblico,  quel  lutti,  che  im- 
parte al  trionfo  il  carattere  della  popolarità,  non  gli  si  affollò 
mai  d'intorno  e  Berlioz  morì  afflitto  dalla  mancanza  di  questo 
plauso  popolare.  /  Trojani,  quel .  lavoro  che  egli  stesso  pre- 
vide  dovesse  recargli  tanti  dolori,  «  i  Trojani  lo  finirono;  »  può 
dirsi  di  lui  quello  che  si  dice  del  suo  glorioso  omonimo  Ettore  : 
mori  sotto  le  mura  di  Troja....  Nella  natura  di  Berlioz  erano 
eccessive  tutte  le  impressioni,  tutte  le  sensazioni;  non  cono- 
sceva la  gioja  o  il  dolore  che  nelle  loro  forme  eccessive  e  de- 
liranti. Come  diceva  da  sé  era  un  «  vulcano.  »  La  sensibilità  ci 
trascina  molto  lontano  tanto  nella  gioja  che  nel  dolore,  il  Tabor 
ed  il  Golgota  si  somigliano.  La  felicità  non  consiste  nelP  assenza 
del  dolore,  come  il  genio  non  consiste  nell'assenza  dei  difetti 
di  carattere.  I  grandi  geni  soffrono  e  sono  destinati  a  soffrire, 
ma  non  bisogna  compiangerli;  essi  hanno  conosciuto  le  estasi 
sconosciute  al  resto  degli  umani,  e  se  hanno  pianto  d'angoscia, 
hanno  pure  sparso  lacrime  di  godimento  ineffabile;  questo 
solo  è  un  paradiso  che  non  si  paga  mai  troppo  caro. 

Le  lettere  nelle  quali  son  dipinte  più  al  vivo  che  altrove  la 
vita  e  la  passione  di  Berlioz,  sono  quasi  tutte  dirette  a  un  solo 
amico,  il  signor  Umberto  Ferrand.  Ad  esso  l'ardente  compositore 
apri  per  lunghi  anni  tutto  .l'animo  suo,  parlò  delle  prime  lotte, 
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dei  trionfi  posteriori,  parlò  di  dolori,  di  speranza  e  di  dispera- 
zione. Berlioz  parve  trovare  un  conforto  ed  un  rifugio  ai  do- 
lori ed  alle  passioni  che  gli  straziavano  l'animo  e  minacciavano 
talvolta  di  consumarlo,  nel  corrispondere  colPamico  suo  diletto. 
Li,  in  quelle  lettere  scritte  in  fretta,  troviamo  la  sua  vera  au- 
tobiografia, scritta  come  pochi  uomini,  anche  uomini  di  genio, 
hanno  scritta  la  propria,  prima,  o  dopo  di  lui.  La  corrispondenza 
comincia  dall'epoca  nella  quale  Berlioz  lottava  per  ottenere  il 
premio  di  cui  parla  il  signor  Gounod,  e  intanto  studiava  medicina 
a  Parigi.  La  sua  famiglia  era  indignata  della  sua  passione  per 
la  musica,  e  suo  padre,  medico  di  vaglia,  residente  a  Còte- 
Saint-André  ,  neir  Isère ,  gli  tolse  V  assegnamento  mensile 
quando  seppe  che  aveva  abbandonato  lo  studio  della  medicina 
per  recarsi  al  Conservatorio  di  Musica.  Il  resultato  fu  che  il 
giovane  Berlioz,  abituato  ad  una  vita  agiata,  fu  ridotto  a  me- 
nare per  qualche  tempo  esistenza  assai  meschina.  Ma  egli  senza 
scoraggisi  si  fece  corista  al  Teatro  delle  Nouveautès,  guada- 
gnando un  magro  stipendio  di  cinquanta  franchi  al  mese  men- 
tre al  Conservatorio  seguiva  i  corsi  di  Reiche  e  di  Le  Sueur. 
Compose  una  Messa,  e  sebbene  non  gli  fruttasse  nulla,  decise, 
appena  prodotto  quel  lavoro,  di  consacrarsi  interamente  alla 
musica.  Intanto  pare  che  avesse  il  buon  senso  di  recarsi  in 
campagna  presso  la  famiglia  onde  tentare  di  persuadere  i  suoi 
genitori  a  menargli  buona  la  sua  passione.  Lo  stomaco  dei  gio- 
vani non  intende  ragione,  e  Berlioz  a  ventidue  anni  era  forse 
disposto  a  sacrificare  la  sua  dignità  piuttostochè  seguitare  a 
mangiar  pane  e  cacio,  mentre  a  trentadue  anni,  né  Chamber- 
tin  né  le  vivande  più  squisite  avrebbero  potuto  smuoverlo  di 
una  linea. 

Quando  si  recò  presso  la  famiglia  era  già  un  iconoclasta  e 
ce  lo  dimostra  il  seguente  brano  di  una  sua  lettera  all'amico. 
Nell'omnibus  che  lo  trasportò  dalla  stazione  della  diligenza  al 
paesello  ove  abitavano  i  suoi,  incontrò  due  giovani,  €  che  gli 
parvero  due  dilettanti,  ed  appunto  per  questo  risolvè  di  non 
attaccarci  discorsi.  Ma,  scrive  Berlioz,  essi  presero  la  parola; 
mi  dissero  che  andavano  a  fare  degli  schizzi  sul  Monte  San 
Bernardo,  e  che  erano  discepoli  dei  signori  Guérin  e  Gaos  ed 
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io  dal  canto  mio/  dissi  loro  d'esser  discepolo  di  Le  Sueur.  Si 
congratularono  meco  del  talento  e  del  carattere  del  mio  mae 
stro,  e  per  caso  uno  di  essi  cominciò  a  cantarellare  un  coro 
delle  «  Danaidi.  »  «  Le  Danaidi  !  »  esclamai,  —  dunque  non  siete 
un  dilettante!  —  Io,  un  dilettante!  —  rispose.  —  Ho  veduto  rap- 
presentare  trentaquattro  volte  di  seguito  a  Derivis  ed  a  Madame 
Branchu  le  parti  di  Danao  e  d*  Ipermnestra.  —  Oh  !  —  E  da 
quel  momento  in  poi  senz'altri  preamboli,  fummo  amici.  —  Ma 
signori,  diss'io,  come  va  che  non  essendo  musicanti,  non  siete 
stati  attaccati  dal  virus  del  dilettantismo,  e  che  Rossini  non 
vi  abbia  fatto  voltar  le  spalle  al  senso  comune  ed  a  tutto  quello 
che  v'è  di  naturale  ?  —  È  cosi  —  risposero,  —  perchè  essendo 
abituati  a  ricercare  nella  pittura  il  grande,  il  bello  e  specialmente 
il  naturale,  non  abbiamo  saputo  trascurarli  nei  sublimi  taìbleauor 
di  Gluck  e  di  Saliéri,  né  nell'accento  tenero  e  affettuoso  di  Ma- 
dame Branchu  e  del  suo  degno  rivale.  Per  conseguenza  la  mu- 
sica che  è  di  moda  adesso  non  ci  seduce  come  non  ci  seducono 
gli  arabeschi  ed  i  croquis  della  scuola  Fiamminga.  —  La  gente 
degna  d'andar  al  teatro  —  soggiunse  Berlioz  con  entusiasmo  — 
è  forse  degna  di  udire  e  di  comprendere  «  Ifigenia  in  Tauride?  » 
Ai  genitori  del  giovane  Berlioz  fecero  molta  paura  le  sue 
critiche  dei  grandi  uomini,  ed  essi  cercarono  di  ricondurlo  alla 
vita  pratica.  Fu  ostinato  nel  rifiutarsi  a  riprender  l'occupazione 
delle  pillole,  e  sua  madre,  che  a  quanto  sembra  era  dotata  di 
un  temperamento  nervoso,  credè  dover  suo  di  spaventar  il  figlio 
colla  sua  maledizione.  Questa,  finché  durò,  fu  terribile;  la  madre 
s'immaginava  che  la  sua  religione  le  imponesse  di  non  veder 
il  figlio  se  questo  persisteva  nella  sua  determinazione  di  scriver 
musica  per  il  teatro;  ma  dopo  qualche  tempo,  raddolcitosi  l'animo 
suo,  adoperò  la  propria  influenza  presso  il  marito  perchè  per- 
mettesse al  giovane  di  tornare  a  Parigi  per  riprendervi  i  suoi 
studi  musicali.  La  buona  madre  provvide  al  figlio  certe  sommette 
di  cui 'aveva  estremo  bisogno,  e  che  il  padre  non  era  disposto 
a  dargli,  e  probabilmente  lo  benedisse  a  doppio,  perchè  la  sua 
coscienza  le  aveva  una  volta  imposto  di  maledirlo.  Ma  questa 
riconciliazione  durò  solo  pochi  mesi.  Il  padre  di  JSerlioz  continuò 
per  lettera  a  rimproverarlo,  e  finalmente   quando  una  volta  il 
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giovane  ricusò  di  obbedire  ad  un'  ordine  perentorio  di  tornar  a 
casa,  T  austero  genitore  non  ne  volle  più  saper  nulla.  Fu  allora 
che  il  giovane  compositore  vide  realmente  in  faccia  la  fame  e 
fu  costretto  a  tornare  a  cantare  nei  cori.    . 

Ma  anche  in  quelle  condizioni  disperate  Berlioz  lavorava,  come 
hanno  lavorato  soltanto  pochi  compositori.  Il  29  novembre  1827 
scrisse  air  amico  Ferrand  per  rendergli  conto  della  seconda  ese" 
cuzione  della  sua  nuova  messa  nella  Chiesa  di  Saint-Eustache, 
e  della  poca  fortuna  incontrata  nel  concorso  air  Institut.  €  La 
mia  Messa,  scrive  Berlioz,  fu  eseguita  il  giorno  di  Santa  Cecilia, 
ed  ottenne  il  doppio  di  successo  della  .prima  volta.  Le  poche 
correzioni  che  vi  avevo  fatte  1*  avevano  migliorata  sensibilmente. 
Il  pezzo  Et  iterum  venturus,  specialmente,  che  la  prima  volta 
non  era  piaciuto,  fu  eseguito  la  seconda  in  modo  clamoroso 
e  solenne,  con  sei  trombe,  quattro  corni,  tre  tromboni  e  due 
oficleidi.  Il  canto  corale  che  vien  dopo  e  che  fu  eseguito  da  tutte 
le  voci  air  ottava,  col  suono  dei  piatti  nel  mezzo,  produsse  sul- 
1  uditorio  un'impressione  terribile.  In  quanto  a  me  conservai 
fino  a  quel  punto  la  calma,  ed  era  cosa  molto  importante  che 
io  non  fossi  turbato  ;  dirigevo  l' orchestra.  Ma  quando  arrivai  a 
quella  rappresentazione  dell'  ultimo  giudizio,  a  queir  annunzio 
della  venuta,  cantato  all'unisono  da  sei  bassi,  a  quel  terribile 
clangor  iubarum  a  quelle  grida  della  moltitudine  spaventata, 
rappresentata  dal  coro,  insomma  quando  sentii  eseguir  tutto  come 
l'avevo  concepito  io,  mi  prese  un  tremito  convulso,  che  potei 
dominare  fino  alla  fine  del  pezzo,  ma  che  poi  mi  costrinse  a 
cader  seduto  ed  a  lasciare  che  l'orchestra  si  riposasse  per  qual- 
che minuto.  Non  potevo  più  star  solo  e  temevo  mi  cadesse  di 
mano  la  bacchetta.  Oh!  perchè  non  eri  a  me  vicino!  Avevo 
un'orchestra  magnifica.  Invitai  quarantacinque  violini  e  ne  ven- 
nero trentadue;  v'erano  otto  viole,,  dieci  violoncelli  e  dodici 
contrabbassi  ;  ma  disgraziatamente,  per  una  chiesa  cosi  grande 
come  quella  di  Saint-Eustache,  avevo  poche  voci....  Nonostante 
sono  riuscito  al  di  là  di  quello  che  speravo;  finalmente  ho  un 
partito  che  mi  appoggerà  all'Odeon,  ai  Bouffes,  al  Conservatorio, 
al  Ginnasio....  Invitai  per  lettera  tutti  i  membri  dell'Istituto 
perchè  desideravo  assistessero  all'esecuzione  di  quella  musica 
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che  ad  essi  piace  di  chiamare  ineseguibile  ;  la  mia  Messa  è  trenta 
volte  almeno  più  difficile  della  cantata  che  composi  per  il  con- 
corso, e  tu  sai  che  dovetti  ritirarmi  da  questo  perchè  il  signor 
Rifant  non  essendo  -riuscito  a  suonare  la  mia  musica  sul  piano- 
forte, il  signor  Berton  si  affrettò  a  dichiarare  che  nessuna  or- 
chestra avrebbe  mai  potuto  interpretarla.  Il  mio  delitto  dinanzi 
a  questo  mondo  classico,  vecchio  e  freddo,  è  quello  di  tentare 
qualcosa  di  nuovo.  «  È  un'illusione,  amico  mio,  »  mi  disse 
pochi  giorni  addietro  un'individuo  della  vecchia  scuola;  «in 
musica  non  v'è  nulla  di  nuovo;  tutti  i  grandi  maestri  hanno  sa- 
puto sottoporsi  a  certe  forme  musicali,  di  cui  tu  non  vuoi  sapere. 
Perchè  vuoi  cercare  di  far  meglio  di  loro?  »  Possiamo  facilmente 
immaginare  che  Berlioz  abbia  risposto  con  quella  ricchezza  dì 
parola  che  lo  rese  celebre,  a  quel  discepolo  del  convenzionalismo, 
e  lo  abbia  spaventato  con  la  violenza  ed  il  focoso  ardire  de'  suoi 
sentimenti. 

La*  decisa  preferenza  di  Berlioz  per  la  scuola  romantica  mu- 
sicale si  accrebbe  quando  comparve  a  Parigi  nel  1827,  una  bel- 
lissima attrice  inglese  la  signora  Smithson,  che  sui  palcoscenico 
dell'  Odèon  fece  conoscere  ai  Parigini  le  eroine  di  Shakespeare. 
Kean,  Macready  e  Remble  facevano  parte  della  compagnia  colla 
quale  la  signorina  Smithson  ottenne  segnalati  trionfi,  ma  era 
tale  il  fascino  esercitato  sui  Francesi  dal  modo  di  recitare  del- 
l'attrice, che  essi  si  curarono  poco  dei  meriti  dei  suoi  compagni. 
Berlioz  la  vide  per  la  prima  volta  mentre  rappresentava  la  parte 
di  Ofelia.  Scrisse  all'amico  Ferrand  «  che  l'effetto  prodotto  dal 
suo  talento  prodigioso  e  dal  suo  genio  drammatico  sulla  mia 
immaginazione  e  sul  mio  cuore  non  può  paragonarsi  che  alla 
commozione  da  me  provata  nel  leggere  per  la  prima  volta  le 
opere  del  poeta  che  essa  interpreta  cosi  nobilmente.  Shakespeare 
mi  sbalordi.  »  Berlioz  s'innamorò  a  colpo  di  Miss  Smithson  :  ma 
essendo  egli  povero  e  sconosciuto  ed  essa  al  colmo  della  cele- 
brità, disperò  di  poterle  mai  far  conoscere  la  sua  passione.-Nelle 
sue  lettere  a  Ferrand,  delira  per  lei,  fa  lunghe  citazioni  di  Sha- 
kespeare, compone  della  musica  colla  quale  cerca  di  esprimere 
i  più  nobili  concetti  del  poeta,  l'ammira  fino  al  fanatismo.  La 
sua  passione  è  cosi  violenta  che  Berlioz  si  ammala  ed  una  volta 
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ristabilito  si  risolve  a  fare  uno  sforzo  supremo  per  richiamare 
su  di  sé  T  attenzione  della  donna  amata  ed  interessarla.  Cercò 
di  far  qualcosa  che  non  fosse  mai  stato  tentato  da  nessun  com- 
positore francese;  pensò  di  dare  al  Conservatorio  un  concerto, 
composto  tutto  dei  suoi  lavori.  I  nemici  del  suo  genere  di  com- 
posizione cercarano  d'impedire  l'attuazione  di  questo  progetto, 
ma  Berlioz  superò  ogni  ostacolo.  Il  concerto  fu  un  trionfo 
sodisfacentissimo,  e  Parigi  rimase  eccitata  e  contenta  della 
Overtura  di  Waverley,  del  Resurrecrit  e  dei  Francs-Juges 
«  Ah!  quando  fu  eseguito  il  Resurreccit  della  mia  Messa,  che 
tu  non  hai  sentito  dopo  che  vi  ho  fatte  le  correzioni,  e  con 
trenta  voci  d'uomini  e  quattordici  di  donne,  la  sala  della  Real 
Scuola  di  Musica  vide  per  la  prima  volta  i  suonatori  dell'or- 
chestra alzarsi  appena  Anita  l' ultima  battuta  per  unirsi  al  pub- 
blico che  applaudiva.  Gli  archetti  dei  violini  cadevano  come  la 
grandine  sui  bassi  e  contrabbassi  ;  le  signore  del  coro  piangevano, 
e  non  era  finito  uno  scoppio  d'applausi  che  ne  ricominciava 
un'altro.  Mi  gettai  nel  mio  cantuccio  oscuro  nell'orchestra  e 
piansi  come  un  fanciullo.  » 

Riscaldato  dal  trionfo,  il  giovane  compositore  si  abbandonò 
nelle  sue  lettere  all'amico  al  linguaggio  più  stravagante;  Fer- 
rano aveva  composto  il  libretto  dei  Francs-Juges.  Le  frasi  di 
Berlioz  erano  isteriche,  il  suo  giubbilo  impetuoso  e  smodato; 
trascrivendo  le  commozioni  di  ogni  membro  dell'orchestra, 
#  esageravate  in  modo  da  far  credere  che  fossero  più  vive  an- 
cora delle  sue.  Godeva  dell'  osservazione  fatta  da  uno  dei  can- 
tanti sopra  un  certo  brano  dei  Francs-Juges:  egli  disse  che 
era  la  cosa  più  terribile  che  avesse  mai  udita.  L'estasi  di  Ber- 
lioz fu  cosi  grande  da  fargli  per  qualche  tempo  dimenticare 
che  aveva  voluto  fare  il  concerto  espressamente  per  imporsi 
all'attenzione  della  bellissima  attrice  inglese.  Miss  Smithson 
rimase  indifferente  a  quell'omaggio,  e  quando  Berlioz,  disceso 
dal  settimo  cielo,  se  ne  accorse,  n'  ebbe  il  cuore  straziato.  Lo 
prese  la  malinconia,  e  cominciò  ad  aggirarsi  di  notte  nei  campi 
che  circondano  Parigi.  Liszt  e  Chopin,  che  allora  abitavano  am- 
bedue la  capitale,  lo  seguirono  per  una  nottata  intera  nella  pia- 
nura di  St  Denis,temendo  che  volesse  attentare  ai  propri  giorni. 
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Nel  giugno  del  1828  mentre  componeva  un'  opera,  prendendo 
ad  argomento  la  storia  di  Virginio,  la  sua  condotta  divenne 
più  strana  che  mai.  I  nervi  davangli  acutissime  sofferenze  ;  ap- 
punto nella  speranza  di  stenderli,  usci  una  mattina  di  casa  e 
fece  a  piedi,  air  andare  e  al  ritorno,  la  strada  che  conduce  a 
Villeneuve  Saint-Georges,  cioè  venti  miglia.  Poi  in  una  lunga 
lettera  a  Ferrand  descrisse  le  sue  impressioni  «  Oh  !  come  mi 
trovo  solo  !  Mi  tremano  i  muscoli  come  se  fossi  un  moribondo  ! 
Oh!  amico  mio,  mandami  da  lavorare;  mandami  un  osso  da 
rodere!  Come  sono  belli  i  campi!  Che  abbondanza  di  luce! 
Tutta  la  gente  che  incontrai  per  via  aveva  l' aspetto  cosi  fe- 
lice \  Gli  alberi  tremolavano  ed  io  mi  trovavo  solo  in  quella 
immensa  pianura  ;  lo  spazio,  P  oblio,  il  dolore,  P  ira,  mi  cir- 
condavano. Oh!  malgrado  gli  sforzi  che  faccio,  mi  sfugge  la 
vita  ;  non  sono  attaccato  che  ai  brandelli  di  questa  !  » 

I  suoi  nemici  lo  dicevan  matto.  Nel  1829,  mentre  lottava 
colla  povertà,  fece  uno  sforzo  supremo  per  intenerire  P  idolo 
suo,  e  riusci  a  svelare  alla  donna  diletta  P  amore  che  lo  tra- 
vagliava.  Ma*il  suo  contegno  strano  la  spaventò  e  la  famiglia 
della  giovane  fece  di  tutto  perchè  egli  non  la  vedesse  più. 
Miss  Smithson  si  recò  in  Olanda  a  recitar  P  Ofelia  e  Berlioz, 
disperato,  scrisse  a  Ferrand:  «  Tutte  le  mie  speranze  non  fu- 
rono che  terribili  illusioni.  È  andata  via  e  nell*  andarsene,  senza 
provare  alcuna  pietà  dell'angoscia  in  cui  mi  vide  per  due 
giorni  interi,  lasciò  soltanto  questa  risposta  alle  mie  espan- 
sioni :  «  Non  v'  è  nufla  di  più  impossibile.  » 

Ma  intanto  cresceva  rapidamente  la  reputazione  di  Berlioz; 
dalla  Germania  e  dall' Inghitterra,  giungevangli  attestati  che 
lusingavano  il  suo  amor  proprio.  All'Istituto  non  gli  riusciva 
di  fare  strada  perchè  i  maestri  non  vollero  sapere  delle  sue 
innovazioni.  Boì'eldieu  disse  al  giovane  compositore  :  «  Ragazzo 
mio,  tu  avevi  il  premio  in  mano  e  te  lo  sei  giuocato.  Venni 
alla  prova  fermamente  convinto  che  tu'.  P  avresti  ottenuto  ;  ma 
quando  udii  la  tua  musica  !  Come  vuoi  che  io  conferisca  il  pre- 
mio ad  una  musica  della  quale  non  ho  nessuna  idea?  Capisco 
appena  Beethoven  a  mezzo,  e  tu  hai  voluto  andar  più  in  là 
di  Beethoven  !  »  Boìeldieu  era  sincero  nelle  sue  dichiarazioni  e 
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soggiunse  con  accento  affettuoso:  «Vieni  spesso  da  me; voglio 
studiarti.  »  A  Berlioz,  r  ira  toglieva  il  senno.  Àuber  un*  altra 
volta  gli  disse  :  «  Ti  spaventa  la  volgarità,  ma  amico  mio,  nel 
caso  tuo  non  c'è  da  temerla;  e  però  il  miglior  consiglio  che 
ti  si  possa  dare  è  IJuello  di  scrivere  alla  buona,  in  modo  ordi- 
nario; e  quando  avrai  prodotto  qualcosa  che  a  te  sembrerà  or- 
ribilmente scipito,  forse  sarai  sulla  retta  via.  »  L*  appassionato 
Ettore  rise  con  profondo  disprezzo  di  quei  consiglio.  «  E  per- 
chè, disse  agli  amici,  se  desiderano  che  scriviamo  pei  fornai  e 
per  le  cucitrici  ci  danno  dei  soggetti  come  la  morte  di  Cleopa- 
tra, regina  d' Egitto,  che  moribonda  medita  sul  suo  destino  ?  » 

Infelice  in  amore,  povero  ed  ambizioso,  Berlioz  condusse  al- 
lora un'  esistenza  terribile.  1/  amico  suo  Ferrand  fondò  una 
Rivista  affidando  a  lui  la  critica  musicale. 

Berlioz  scriveva  bene,  e  la  critica  mordace  gli  andava  a  ge- 
nio. Fu  prodigo  d' ammirazione  a  Gluck,  Spontini  e  Beethoven, 
ma  quando  si  tratto  di  attaccare  i  nemici  lo  fece  con  ira  im- 
prudente. Nella  primavera  del  1830  seppe  che  la  bella  Miss 
Smithson,  tornata  a  Londra  dopo  aver  fatto  il  suo  giro  nel 
continente,  non  sembrava  insensibile  air  adorazione  di  alcune 
persone  che  V  assediavano  colla  loro  passione.  Berlioz  abban- 
donatosi ad  una  collera  violenta,  rovesciò  il  3U0  idolo,  lo  fece 
in  pezzi,  e  compose  la  sua  Symphonie  fantastique,  nella  quale 
con  sublime  abilità  intrecciò  l' amore,  la  disperazione,  la  disil- 
lusione, il  delirio  che  agitavano  l'animo  suo.  Quella  strana 
creatura,  che  sembrava  fatta  di  fuoco  e  di  rugiada,  più  soffriva 
e  meglio  scriveva.  Si  propose  di  far  eseguire  la  sinfonia  al  tea- 
tro des  Nouveautès,  con  un'  orchestra  di  duegento  venti  suo- 
natori. 

Si  eccitò  talmente  nello  scrivere  il  Sabato  delle  Streghe, 
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il  pezzo  finale,  che  gli  amici  suoi  temettero  che  ammattisse. 
L' Ofelia,  che  dirige  le  orgie  della  ciurma  infernale,  era  intesa 
a  rappresentare  Miss  Smithson.  «  Spero  che  ti  piacerà  il  piano 
della  mia  sinfonia,  »  scrive  il  giovane  compositore  a  Ferrand. 
«  La  vendetta  non  è  davvero  troppo  violenta.  Eppure  non  ho 
scritto  il  Sabato  delle  Streghe  collo  spirito  di  vendetta.  Non 
ho  bisogno  di  vendetta.  La  compiango   e  la  disprezzo.  È  una 
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donna  ordinaria,  dotata  di  un  talento  istintivo  per  esprimere 
quell'angoscia  cieli' anima  umana  che  non  ha  mai  provata,  ed 
incapace  di  concepire  un  sentimento  nobile  ed  immenso  come 
quello  col  quale  V  ho  onorata  I  »  Berlioz  non  fece  eseguire  la 
sua  sinfonia  perchè  il  teatro  era  troppo  picelo. 

Un  nuovo  episodio  della  sua  vita  fu  l'amore  ispiratogli  dalla 
signorina  Gammilla  Mooki,  che  poi  divenne  moglie  di  Pleyel  : 
Berlioz  s'immaginò  d'esserne  innamorato  ed  ebbe  desiderio  di 
sposarla.  Ma  sopraggiunsero  nuovi  successi  ed  egli  ottenne  il 
grand  prioc  all'Istituto,  tarda  ricompensa  alle  sue  grandi  e  nu- 
merose fatiche.  Finalmente  avrebbe  veduto  l'Italia  1  Ma  la  stra- 
nezza e  la  volubilità  del  suo  temperamento  lo  spinsero  a  dichia- 
rare che  non  voleva,  non  poteva  andare  in  Italia,  Desiderava 
dare  dei  concerti  nel  proprio  paese,  ottenere  dai  genitori  della 
sua  «  cara  Cammilla  »  la  mano  della  giovane.  Fece  proposito  di 
scrivere  un'overtura  alla  Tempesta  di  Shakespeare;  tornò 
all'idea  di  far  eseguire  la  sinfonia  in  un  concerto  colossale,  ed 
in  una  lettera  a  Ferrand  in  data  del  23  agosto  1830,  mise  il 
seguente  proscritto:  «  Quella  disgraziata  fanciulla  Smith son  è 
tornata  qui.  Io  non  l'ho  ancora  veduta.  »  Cercò  di  evitarla, 
dedicandosi  tutto  a  Cammilla,  che  diceva  egli,  gli  aveva  inse- 
gnato a  comprendere  ed  a  metter  in  musica  il  carattere  di 
Ariele. 

Nel  1831  Berlioz,  grazie  al  prioc  de  Rome,  si  reca  in  Italia. 
Aveva  l'animo  compreso  dall'amore  per  Cammilla,  e  per  la 
Smithson  non  esprimeva  che  compassione  ;  questa  che  non  era 
stata  fortunata  nel  suo  secondò  viaggio  a  Parigi,  trovavasi  in 
cattive  circostanze  e  prossima  alla  rovina.  I  genitori  di  Ber- 
lioz, i  quali  sembra  fossero  gente  che  la  riuscita  persuadeva 
facilmente,  mostrarono  affetto  al  figlio,  e  questi  entrò  trion- 
fante in  Italia,  quasi  si  trattasse  di  conquistarla.  La  «  sua  Cam- 
milla »  gli  aveva  promesso  di  scrivergli  ogni  giorno,  ma  giunto 
a  Roma,  ove  Berlioz  sperava  trovare  un  pacco  di  lettere  della 
giovane,  non  ne  trovò  alcuna.  Folle  di  dolore  e  di  passione,  de- 
cise di  tornare  immediatamente  in  Francia.  Invano  Orazio  Ver- 
net,  allora  direttore  dell'Accademia,  gli  fece  osservare  che  so 
abbandonava  l'Italia,  sarebbe  stato  cancellato  il  suo  nome  dalla 
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nota  dei  pehsionnaires,  ed  egli  avrebbe  perdute  tutte  le  occasioni 
brillanti  per  le  quali  aveva  lottato  tanto.  Parti  subito  per  il  setten- 
trione. In  Firenze  rimase  otto  giorni  ammalato  e  dal  letto  scrisse  a 
Ferrand:  «  Tu  sei  il  primo  Francese  che  siasi  fatto  vivo  con  me,  ' 
dacché  ho  posto  il  piede  in  questo  giardino,  popolato  di  scimmie,  che 
chiamano  «  La  belle  Italie  !  »  Riempi  molte  pagine  con  appassionate 
invettive  sulla  scimunitaggine  della  politica  moderna;  sulla  debo- 
lezza della  musica  moderna,  e  trattò  d'ogni  vitupero  i  compositori 
Italiani.  «  La  prima  volta  che  passai  di  qui  —  scrive  Berlioz 
da  Firenze,  —  sentii  un'  opera  intitolata  Giulietta  e  Romeo, 
scritta  da  un  furfantello  che  si  chiama  Bellini!  E  r ombra  di 
Shakespeare  non  scende  a  sterminare  questo  villano  insolente  ! 
Ohimè  1  i  morti  non  tornano!....  Poi  un  miserabile  eunuco, 
chiamato  Pacini,  ha  scritto  una  Vestale  e  la  parte  di  Licinio 
era  rappresentata  da  una  donna.  Mi  rimase  appena,  dopo  il 
primo  atto,  la  forza  di  uscir  dal  teatro;  mi  detti  un  pizzicotto 
per  persuadermi  che  ero  proprio  io....  A  Roma  cercai  un  pezzo 
di  Weber.  Il  negoziante  di  musica  mi  chiese  :  —  Weber;  che  è  ?  — 
Non  lo  sapete  ?  —  gridai  fuori  di  me.  —  È  un  maestro  Italiano, 
Francese  o  Tedesco? — Tedesco —  risposi  dominandomi  a  stento. 
Il  negoziante  frugò  un  pezzo  nei  suoi  scaffali,  poi  volgendosi 
a  me  con  aria  sodisfatta  mi  disse  ;  —  Di  Weber  non  e'  é  nulla, 
signor  mio;  non  abbiamo  quella  musica.  Ma  abbiamo  La  Stra- 
niera, I  Caputeli  e  Montecchi  del  celéberHmo  maestro  signor 
Vincenzo  Bellini  ì  »  E  qui  Berlioz  descrive  con  colori  vivaci 
il  modo  furioso  col  quale  uscì  dal  negozio,  mentre  l'Italiano 
sbalordito  ripeteva  ancora  :  «  Weber  ?  Ma  chi  è  ?  » 

Berlioz  ricevè  finalmente  una  lettera,  ma  non  una  lettera 
della  sua  cara  Camrailla.  «  Scriveva  la  madre,  annunziando  al 
giovane  compositore  il  matrimonio  della  figlia  col  signor  Pleyel. 
Berlioz  atesso  confessa  che  quella  lettera  lo  fece  andare  su 
tutte  le  furie,  ed  egli  partì  da  Firenze  per  Parigi,  col  fermo 
proposito  di  uccidere  prima  la  madre,  poi  la  figlia  e  finalmente 
se  stesso.  Giunto  a  Genova  si  recò  a  fare  sulle  mura  della  città 
una  delle  sue  solite  passeggiate  furiose  ;  sdrucciolò  e  cadde  nel 
Mediterraneo.  Il  bagno  Io  calmò,  quando  fu  ripescato  non  pensò 
più  alla  vendetta.  Andò  a  Nizza  e  li  prese  la  decisione  di  tor- 
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nare  a  Roma.  A  Nizza  scrisse  l'overtura  al  Hing  £ear  e  tornò 
a  Roma  in  uno  stato  di  rapimento  artistico  indescrivibile. 
Non  eragli  stato  tolto  il  suo  posto  di  pensionnaire  delF  Acca- 
demia, forse  perché  il  direttore  aveva  preveduto  che  le  sfu- 
riate di  Berlioz  non  avrebbero  durato  a  lungo.  A  Roma  studiò 
poco,  si  dedico  tutto  all'Italia,  sebbene  detestasse  la  musica  ita- 
liana. «  L'aria  che  respirano  quegli  industriali  dell'  Accademia, 
non  è  adatta  ai  miei  polmoni,  »  scrive  a  Ferrand,  «  cerco, 
quando  posso  di  respirare  aria  migliore.  Prendo  meco  una  vec- 
chia chitarra,  un  fucile,  qualche  quaderno  di  carta  rigata  ed 
il  germe  di  un  gran  lavoro  che  spero  di  far  fiorire,  e  scappo 
nei  boschi.  » 

Aveva  la  testa  piena  di  progetti.  Ih  una  lettera  scritta  pochi 
mesi  dopo  il  suo  ritorno  a  Roma,  confida  a  Ferrand  il  progetto 
di  un'oratorio  colossale,  da  eseguirsi  in  una  festa  musicale  a 
a  Parigi,  o  all'Opera,  o  al  Pantheon  o  nel  cortile  del  Louvre. 
«  Mi  occorrono  tre  o  quattro  a  solo,  i  cori,  un'orchestra  di  ses- 
santa suonatori  dinanzi  al  palcoscenico  e  un'altra  di  due  o  tre- 
cento, disposta  in  anfiteatro  dietro  al  palcoscenico  ».  Ecco  l'ar- 
gomento che  Berlioz  si  proponeva  di  rappresentare  coll'orchestra 
e  coi  cori. 

«  Gli  uomini,  giunti  all'ultimo  stadio  della  corruzione,  si  ab- 
bandonano ad  ogni  genere  d' infamie  ;  un  anti-Cristo  li  governa 
dispoticamente  ;  un  piccol  numero  di  giusti,  guidati  da  un  pro- 
feta, si  ribellano  contro  la  depravazione  generale.  Il  despota  li 
tormenta,  rapisce  le  loro  donne,  insulta  alla  loro  religione,  ed 
in  mezzo  all'orgia  distrugge  i  loro  libri  sacri.  .11  profeta  rim- 
provera al  despota  i  suoi  delitti, gli  annunziala  fine  del  mondo 
e  l'ultimo  suo  giudizio.  Il  tiranno  irritato  fa  gettare  in  carcere 
il  profeta,  ma  mentre  si  abbandona  nuovamente  ad  empi  pia- 
ceri, lo  sorprende  in  mezzo  a  una  festa  lo  squillo  delle  trombe 
della  resurrezione.  Dai  sepolcri  escono  i  morti,  i  viventi  gri- 
dano spaventati,  crolla  il  mondo,  dalle  nuvole  si  ode  la  voce 
potente  degli  angeli,  ed  é  questo  il  finale  del  dramma  messo  in 
musica.  Avremo  bisogno,  come  vedi,  di  adoperare  mezzi  del 
tutto  nuovi.  Oltre  le  orchestre,  occorreranno  quattro  gruppi 
d'istrumenti  d'ottone,  ai  quattro  punti  principali.   Le  combina- 
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zioni  saranno  tutte  nuove Non  molti  recitativi pochi  a 

solo.  »  E  Berlioz  scriveva  dozzine  di  pagine  per  abbozzare  al- 

* 

l'amico  le  sue  colossali  improvvisazioni.  Esse  rammentano  Ru- 
bens nei  suoi  tempi  migliori. 

Avendo  ottenuto  da  Orazio  Vernet  l'autorizzazione  speciale 
di  partir  da  Roma  sei  mesi  prima  che  spirasse  il  termine  dei 
due  anni  di  pensionnat,  Berlioz  tornò  in  Francia  nel  mese  di 
novembre  del  1832.  Si  affrettò  a  recarsi  a  Parigi.  A  Lione, 
andò  una  sera  al  Grand  Thèdtre  «  ove  provò  impressione  pro- 
fonda e  dolorosa  nell'udire  in  un  ignobile  balletto,  una  orchestra 
più  ignobile  che  mai,  suonare  un  pezzo  della  Sinfonia  pasto- 
rale di  Beethoven. 

Tornato  alla  capitale,  si  trovò  solo  ed  abbattuto.  I  critici  ave- 
vano smesso  di  occuparsi  di  lui,  ed  egli  era  impaziente  di  riac- 
quistare la  celebrità.  Mentre  stava  organizzando  un  concerto 
nel  quale  intendeva  di  far  eseguire  il  suo  monodramma  Lelio, 
una  specie  di  seguito  della  sua  Symphonie  Fantasttque,  si 
trovò  un  giorno  faccia  a  faccia  con  la  bella  Miss  Smithson. 
L'Ofelia,  una  volta  adorata  da  Berlioz  tornava  da  un  giro  fatto 
nel  settentrione  d'Europa.  Era  stata  disgraziata,  e  pareva  che 
neppure  a  Parigi  dovesse  incontrare  il  favore  del  pubblico. 
Berlioz  senti  invadersi  l'animo  dell'antico  affetto  ;  alcuni  amici 
comuni  fecero  in  modo  che  Miss  Smithson  assistesse  al  concerto 
dato  da  Berlioz  nel  decembre  del  1832,  ed  in  quella  occasione 
fu  per  la  prima  volta  eseguita  la  Sinfonia.  Miss  Smithson  capi 
subito  d'essere  stata  1'  Ofelia  di  quella  produzione  stupenda  e 
strana,  e  finalmente  acconsenti  ad  accogliere  i  voti  del  giovane 
compositore.  Donna  buona  e  virtuosa,  il  tenero  incanto  che  la 
circondava  servi  a  calmare  la  natura  tempestosa  di  'Berlioz; 
mentre  però  era  al  colmo  la  passione  dell'ardente  compositore, 
l'attrice  cadde  e  si  ruppe  una  gamba.  Fu  costretta  ad  abban- 
donar le  scene,  appunto  nel  momento  in  cui  era  piena  di  de- 
biti. Allora  Miss  Smithson  decise  di  allontanare  da  sé  il  suo 
giovane  amante,  perchè  temeva  d'essergli  di  peso  ;  le  loro  re- 
spettive  famiglie  consigliarono  ambedue  a  non  pensar  più  al 
matrimonio.  La  giovane  tentò  ogni  mezzo  per  allontanare  Ber- 
lioz, ma  egli  prese  il  veleno  dinanzi  a  lei  e  fu  salvato  quasi 
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miracolosamente  dal  medico.  Finalmente  Miss  Smithson  gli  con- 
sacrò tutto  l'animo  suo  e  nell'ottobre  del  1833  si  sposarono. 

Dopo  il  matrimonio  la  giovane  sposa  raccontò  al  marito  tutte 
le  calunnie  a  cui  era  stato  fatto  segno  ;  le  avevano  assicurato 
che  soffriva  di  convulsioni  epilettiche,  che  era  matto,  ecc.,  ecc. 
Ella  le  avrebbe  voluto  molto  bene,  ma  era  rimasta  spaventata. 
«  Mio  caro  Umberto,  »  scriveva  Berlioz  all'amico,  poco  tempo 
dopo  il  suo  matrimonio,  «  Enrichetta  è  una  creatura  deliziosa. 
È  proprio  Ofelia  in  persona:  non  Giulietta;  non  ha  il  tempe- 
ramento appassionato  di  Giulietta;  è  affettuosa,  dolce  e  Umida. 
Non  avrei  mai  immaginato  che  fosse  tanto  impressionabile,  ma 
non  ha  nessuna  coltura  musicale;  e  lo  credereste?  Le  piac- 
ciono perfino  certe  sciocchezze  di  Auber  !  »  Ci  duole  d'esser 
costretti  a  narrare  che  qualche  anno  dopo  Berlioz  dette  alla 
moglie  tante  ragioni  per  esser  gelosa,  da  render  necessaria 
una  separazione.  Però  nei  primi  tempi  della  sua  vita  matrimo- 
niale, Berlioz  fu  marito  fedelissimo,  ajutò  la  moglie  a  pagare  i 
debiti  che  aveva  contratti  prima  delle  nozze  ed  a  questo  scopo 
dette  alcuni  concerti  al  Teatro  Italiano.  Paganini  conobbe  Ber- 
lioz in  occasione  di  uno  di  quei  concerti.  Il  grande  artista  ri- 
mase affascinato  e  chiese  al  giovine  compositore  di  scrivergli 
un  a  solo.  Berlioz  lo  fece,  ma  non  ottenne  che  un  successo 
mediocre  ;  poi  quel  a  solo  servì  di  base  al  suo  Aroldo  in  Italia. 

Gli  anni  che  passarono  dal  1833  al  1840,  furono  per  Berlioz 
anni  di  lavoro  incessante.  Nel  1834  cominciò  a  svolgere  la  sua 
opera,  il  Benvenuto  CeUini  e  ad  essa  consacrò  ogni  cura. 
La  Symphonie  Fantasiique  venne  pubblicata  sotto  la  dire- 
zione di  Liszt  e  fu  violentemente  attaccata  da  alcuni  critici  i 
quali  non  erano  neppur  in  grado  di  leggerne  l'alfabeto.  Nel 
maggio  del  1835,  Berlioz  nota  il  fatto  di  aver  incominciato  un 
lavoro  immenso,  intitolato  Omaggio  funebre,  in  musica,  offerto 
alla  memoria  degli  illustri  figli  di  Francia. 

Di  tempo  in  tempo  Berlioz  aveva  qualche  rapporto  col  Diret- 
tore del  Grand  Opera,  ma  questo  degno  galantuomo  trovava 
sempre  modo  di  metter  da  banda  i  lavori  di  Berlioz,  col  pre- 
testo che  erano  troppo  rischiosi.  Nell'aprile  del  1836,  il  com- 
positore scrive  a  Ferrand:  «  Tutti  i  poeti  di  Parigi  da  Scribe 
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a  Hugo,  mi  hanno  offerto  dei  libretti  d'opera;  ma  quella  stu- 
pida canaglia  di  direttori  m'impedisce  d'andar  avanti:  »  Ogni 
tanto  il  governo  dava  a  Berlioz  qualche  indizio  di  considerazione. 
Il  Ministro  dell'Interno  gli  commise  un  reitera  per  l'anniver- 
sario dello  sciagurato  attentato  di  Fieschi.  A  Lipsia  comincia* 
rono  ad  asser  gustati  dai  pubblico  i  Francs-Juges.  Il  Requiem 
eseguito  agli  Invalide?  nel  1837  fu  un  trionfo  brillante  ed 
acquistò,  a  Berlioz  una  tal  popolarità,  che  l'impresa  dell'Opera 
acconsentì,  sebbene  di  malavoglia,  a  far  eseguire  il  Benvenuto 
Cellini. 

Ed  allora  cominciò  per  Berlioz  una  sequela  di  contrarietà, 
di  delusioni  e  d' imbarazzi.  Sebbene  il  Benvenuto  Cellini  avesse 
dovizia  di  tutte  quelle  qualità  che  rendon  durevole  un'opera 
d'arte,  pure  fu  spietatamente  fischiato  dal  pubblico,  sobbillato 
da  quei  critici  i  quali  odiavano  Berlioz  perchè  era  un  inno- 
vatore, e  perchè  collaborava  ad  un  giornale  ministeriale,  il 
Debats.  Questa  sventura  straziò  l' animo  del  compositore  e  lo 
pose  in  gravi  imbarazzi,  perchè  egli  aveva  fatto  assegnamento 
sul  buon  esito  del  Benvenuto  per  restaurare  le  sue  finanze. 
In  quel  doloroso  frangente,  fu  soccorso  da  Ernesto  Legouvé, 
il  quale  aveva  conosciuto  Berlioz  in  Italia.  Il  compositore 
cominciava  già  a  riaversi  del  colpo  ricevuto  quando  un  giorno 
gli  giunse  una  lettera  di  Paganini,  piena  d'ammirazione  entu- 
siasta e  di  esortazioni  a  perseverare.  Dalla  lettera  cadde  in 
terra  un  foglio  piegato;  Berlioz  lo  raccolse  ed  apertolo  vide 
che  era  uno  cheque  di  20,000  franchi  sulla  banca  Rothschild. 

Quest'atto  generoso  di  Paganini,  unito  all'ajuto  prestato  da 
Legouvé,  permisero  a  Berlioz  di  consacrarsi  con  nuova  energia 
ai  suoi  argomenti  prediletti.  In  sette  mesi  condusse  a  termine 
la  stupenda  sinfonia  di  Romeo  e  Giulietta,  che  in  segno  di 
gratitudine  dedicò  a  Paganini.  Occupò  tutto  il  tempo  che  gli 
lasciavano  libero  i  suoi  lavori  alla  difesa  del  Benvenuto  e 
delle  altre  sue  opere  condotte  a  termine.  «  Quello" che  i  critici 
chiamano  il  mio  sistema,  scrive  a  Ferrand,  non  è  altro  che 
quello  di  Gluck,  Weber  e  Beethoven.  »  E  qui  aggiunge  qual- 
che particolare  dal  quale  si  rileva  con  quanta  accuratezza 
lavorasse  Berlioz.  «  Scrissi  un'  overtura  al  Rob  Roy  che   nel- 
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l'esecuzione,  mi  parve  brutta,  la  bruciai.  Condussi  poi  a  ter- 
mine  una  Messa  solenne,  e  anche  di  quella  l' insieme  mi  parve 
mediocre,  ebbe  la  stessa  sorte,  e  distrussi  pure  per  la  mede- 
sima ragione  tre  o  quattro  pezzi  della  nostra  opera  dei  Francs- 
Jwjes.  Ma  quando  ti  assicuro  che  uno  spartito  è  pieno  di  tutte 
le  qualità  che  danno  vita  ad  un'opera  d'arte,  mi  puoi  credere 
e  ritengo  che  mi  crederai.  Questo  può'  dirsi  davvero  dello  spar- 
tito del  Benvenuto  Cellini.  » 

Il  signor  Legouvè,  il  quale  dopo  l' insuccesso  del  Benvenuto, 
venne  in  ajuto  di  Berlioz,  povero  ed  ammalato,  ci  racconta  con 
vivacità  i  particolari  del  suo  primo  incontro  con  quel  genio 
eccentrico.  Nel  recarsi  a  Roma,  il  signor  Legouvè  ne  aveva  sentito 
molto  parlare  in  queir  Accademia  che  Berlioz  da  poco  tempo 
aveva  lasciata  ed  ove  acquisto  fama  d'uomo  che  andava  superbo 
delle  proprie  eccentricità.  Legouvè  si  fece  dare  dalla  moglie  di 
Orazio  Vernet  una  lettera  di  presentazione  per  Berlioz,  e  tor- 
nando a  Parigi  si  mise  in  cerca  del  compositore;  lo  cercò  in- 
vano per  molto  tempo,  ma  finalmente  un  giorno  trovandosi  nella 
bottega  di  un  barbiere  italiano  senti  dire  al  garzone:  «Il  signor 
Berlioz  ha  lasciato  il  suo  bastone.  »  Legouvè  affidò  al  barbiere 
la  sua  lettera  di  presentazione  perchè  la  dasse  a  Berlioz.  La 
sera  stessa  essendosi  Legouvè  recato  alla  rappresentazione  del 
Freischùiz  all'  Opera,  e  mentre  appunto  Gasparo  era  nel  bel 
mezzo  del  suo  famoso  ritornello,  un  signore  che  sedeva  ac- 
canto a  Legouvè,  si  alzò  a  un  tratto  gridando  a  squarciagola 
all'orchestra:  «  Disgraziati,  due  flauti,  nò!  due  flauti,  nò!  Oh! 
che  bestiacce!  »  Poi,  sopraffatto  dall'ira  destata  in  lui  dallo 
sbaglio  commesso  dall'orchestra,  ricadde  a  sedere,  interamente 
inconscio  dell'impressione  prodotta  dalle  sue  violente  esclama- 
zione. «  Mi  voltai,  »  dice  il  signor  Legouvè,  «  e  vidi  a  me  vi- 
cino un  giovane,  tremante  di  collera,  i  pugni  stretti,  gli  occhi 
ardenti,  ed  i  capelli!  Capelli?  No  —  era  piuttosto  un'immenso 
ombrello  d'ispido  pelame,  che  sovrastava  ad  un  naso  enorme, 
simile  al  becco  di  un  uccello  da  preda.  Il  volto  del  giovane  era 
ad  un  tempo  comico  e  diabolico....  La  mattina  dopo  sentii  suo- 
nare il  campanello  della  mia  abitazione;  andai  ad  aprire,  ed  ap- 
pena veduto  il  mio  visitatore  esclamai  :  —  «  Signore  non  eravate 
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voi  al  Freischùtz  jeri  sera?  —  Si  —  Nella  seconda  galleria? 
—  Si.  —  Non  foste  voi  che  rimproveraste  l' orchestra?  —  Certa- 
mente: avete  mai  sentito  delle  bestie  simili?  Non  conoscono  la 
differenza  tra....  —  Dunque  siete  Berlioz?  —  Si  sono  io.  » 

Nacque  subito  tra  que'due  uomini  l'intimità.  «  Tutto,  dice  il 
signor  Legouvè,  l'età,  i  gusti,  l'amore  ardente  per  le  arti,  tutto 
ci  legava.  Appartenevamo  ambedue  a  quello  che  Prèault  chia- 
mava la  «  tribù  dei  patetici.  »  Berlioz  adorava  Shakespeare 
come  lo  adoravo  io;  venerava  come  me  Mozart;  quando  non 
componeva  musica,  leggeva  dei  versi,  e  quando  io  non  facevo 
versi  componevo  musica.  Tra  i  molti  legami  che  ci  univano  il 
più  potente  era  quello  d'aver  io  tradotto  con  fanatismo  Romeo 
e  Giulietta,  mentre  egli  era  perdutamente  innamorato  di  Miss 
Smithson,  la  grande  attrice  che  recitava  la  parte  di  Giulietta.  » 
Eugene  Sue,  Berlioz  e  Legouvé,  passavano  spesso  le  notti 
insieme  a  discutere  i  loro  progetti  per  l'avvenire,  e  spesso 
Berlioz  faceva  tremare  i  compagni  colla  violenza  dei  suoi  sen- 
timenti. 

L'eccentricità  non  può  considerarsi  veramente  come  un  grave 
difetto  di  carattere,  ed  a  Berlioz  non  fece  nessun  danno,  mentre 
combatteva  le  prime  battaglie,  la  sua  stranezza.  Dopo  il  matri- 
monio con  Miss  Smithson  fu  meno  romantico  negli  atti,  e  anche 
prima  che  incominciasse  il  suo  giro  trionfale  nei  vari  paesi 
ove  fu  chiamato,  poco  rimanevagli  dell'antico  modo  di  fare, 
eccetto  che  l'impossibilità  di  frenare  la  commozione  quando  lo 
eccitava  la  musica.  Quando  riusciva  bene  l'esecuzione  di  qual- 
cuno dei  suoi  lavori,  piangeva  come  un  fanciullo.  Nel  1840,  co- 
minciò dal  Belgio,  quella  serie  di  viaggi  che  durarono  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  1869.  In  quegli  anni  fu  tutt' altro  che 
felice;  rimpiangeva  la  compagnia  dalla  sua  prima  moglie,  da 
lui  separata,  e  la  morte  di  un  figlio,  solo  pegno  del  loro  affetto, 
addolorò  profondamente  l'animo  di  Berlioz  mentr'egli  aveva 
già  oltrepassata  la  gioventù.  Prese  moglie  una  seconda  volta; 
sposò  una  donna  buona  e  sensibile,  che  però  capiva  della  na- 
tura straordinaria  del  marito  non  più  di  quello  che  Berlioz 
capiva  della  vita  pratica.  La  sua  morte  improvvisa  avvenuta 
nel  1862  fu  per  il  marito  un  colpo  terribile. 
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Berlioz  impiegava  moltissimo  tempo  a  scrivere  lunghe  re- 
quisitorie contro  il  governo,  perchè  trascurava  lui  e  molti  al- 
tri uomini  di  genio.  Il  plauso  che  lo  accoglieva  fuori  di  paese 
eragli  certamente  molto  più  gradito  in  quanto  che  i  suoi  me- 
riti non  erano  debitamente  apprezzati  in  patria.  «  Avrai  forse 
sentito  parlare,  scrive  a  Ferrand  nel  1841,  dello  spaventoso 
successo  ottenuto  dal  mio  requiem  a  Pietroburgo.  Fu  eseguito 
per  intero  ad  un  concerto  organizzato  dal  Teatro  Lirico,  nella 
Cappella  dello  Czar,  e  vi  prese  parte  un  coro  di  due  reggimenti 
della  Guardia  Imperiale.  Dicesi  che  V  esecuzione  diretta  da  En- 
rico Bomberg  fosse  maestosa  in  modo  incredibile.  Malgrado  i 
pericoli  dell'  intrapresa  dal  lato  dell'  interesse,  quel  bravo  Bom- 
berg, grazie  alla  generosità  della  nobiltà  russa,  ebbe  un  gua- 
dagno di  cinque  mila  franchi.  Per  le  arti,  mi  raccomando  ai 
governi  despotiòi  !  Se  a  Parigi  cercassi  di  fare  eseguire  il  Re- 
quiem come  si  merita,  ci  perderei  più  di  quello  che  ci  ha 
guadagnato  Bomberg.  » 

Un'  altra  volta  scrive  con  infinita  amarezza  :  «  Quando  sarò 
vecchio  e  impotente,  mi  faranno  direttore  del  Conservatorio  ; 
ma  finché  son  valido,  bisogna  che  non  pensi  a  una  cosa  si- 

m 

mile.  »  I  viaggi  che  fece  in  Russia  tra  il  1842  ed  il  1847  pro- 
curarono a  Berlioz  molte  sodisfazioni  ;  dice  da  sé  che  ebbe  un'ac- 
coglienza degna  d*  un  imperatore.  Quando  nel  1847  fu  sul  punto 
di  lasciar  la  Russia  per  recarsi  in  Inghilterra,  scrisse  a  Fer- 
rand: «  La  Francia  diventa  sempre  più  bète  in  fatto  di  mu- 
sica ;  più  io  vedo  paesi  stranieri  e  più  diminuisce  nelFanimo 
mio  C  affetto  per  Ut  mia  patria.  Perdonami  questa  bestemmia, 
ma  l'arte  in  Francia  è  morta,  si  morta,  e  putrefatta!  Dunque 
bisogna  andare  a  cercarla  altrove.  In  questi  ultimi  dieci  anni, 
pare  che  nel  sentimento  musicale  della  nazione  inglese,  sia  av- 
venuta una  rivoluzione  singolare.  » 

Berlioz  s' irritò  moltissimo  del  modo  villano  col  quale  i  cri- 
tici ed  il  pubblico  di  Francia,  trattarono  la  sua  Dannazione 
di  Fausto;  scese  nella  tomba  colla  dolorosa  convinzione  che  i 
suoi  compatriotti  non  gli  avrebbero  mai  resa  giustizia.  Ma  due 
anni  appena  dopo  la  sua  morte,  la  Dannazione  di  Fausto 
ebbe  in  Francia  una  di  quelle  popolarità  che  ottengono  sol- 
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tanto  le  opere  di  pochissimi  compositori  Francesi.  In  Germania 
nel  1853,  il  Fausto  fu  applaudito  come  una  delle  maggiori  opere 
del  repoca.  Berlioz  parla  in  una  lettera  scritta  a  Ferrand  del 
«  delirio  »  che  il  Fausto  eccitò  a  Brunswick;  a  Baden  fu  im- 
menso il  numero  degli  spettatori  ;  in  alcun  e  città,  le  signore,  uscen- 
do dal  teatro  facevano  i  baciamani  al  compositore.  Nell'Annover 
il  Re  e  la  Regina,  rimasero  per  molte  ore  ad  un  concerto,  ed 
il  povero  Re  cieco  esclamava  :  «  Che  direttore  che  siete  I  Non 
vi  posso  vedere,  ma  vi  senio  fanto  !  » 

Dal  1856  al  1858  Berlioz  lavorò  ai  Trojani  che  intendeva 
dovessero  essere  il  suo  capolavoro.  «  Non  so,  caro  Ferrand, 
scrive  all'amico,  quello  che  avverrà  di  questo  immenso  lavoro, 
che  per  ora  non  ho  alcuna  speranza  di  veder  rappresentare. 
L*  Opera  è  in  disordine  ;  è  divenuta  una  specie  di  teatro  pri- 
vato dell'  Imperatore,  ove  si  rappresentano  soltanto  i  lavori  de- 
gli individui  che  hanno  avuta  l'abilità  di  entrargli  in  favore. 
Il  lavoro  é  finito  :  P  ho  scritto  con  una  passione  che  tu  com- 
prenderai benissimo,  perchè  ammiri  come  me  la  grande  ispi- 
razione Virgiliana.  »  Poco  tempo  dopo  scrive:  «  L'Imperatore 
si  cura  troppo  poco  della  musica  per  ingerirsene  direttamente 
ed  energicamente.  Dovrò  rassegnarmi  a  quelP  ostracismo  che 
quel  teatro  insolente  (P  Opera)  ha  sempre  inflitto,  senza  saper 
perchè,  a  certi  maestri,  come  Mozart,  Haydn,  Mendelssohn, 
Weber,  Beethoven,  i  quali  sarebbero  stati  tutti  lietissimi  di 
scrivere  per  1*  Opera  di  Parigi,  ma  non  hanno  mai  potuto 
ottenere  quelP  onore.  Ma  in  fin  dei  conti,  che  cosa  importa  ?  Il 
lavoro  esiste,  e  come  dice  Clelio  nelP  epilogo,  «  Stai  Roma.  » 
Un  giorno  o  l'altro  sarà  conosciuto.  Fa  dolore  però  l' esser  co- 
stretti a  sopportare  P  insolenza  degli  idioti  I  » 

Nel  1861,  i  Trojani  furono  accettati  all'  Opera  dal  diret- 
tore; il  Ministro  di  Stato  doveva  dare  l'autorizzazione  per  ese- 
guirli. Il  Ministro  di  Stato  era  il  Conte  Walewski,  il  quale  era 
irritato  con  Berlioz  perchè  questi  aveva  rifiutato  di  dirigere 
le  prove  dell'  Alceste  «  Avevo  rifiutato  quelP  onore,  scrive 
Berlioz,  perchè  per  adattare  la  parte  alla  voce  di  Madame  Viar- 
dot,  occorreva  fare  delle  trasposizioni.  Questo  era  incompatibile 
colle  opinioni  che  ho  professate  tutta  la  vita.  E  però  non  sono 
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in  favore  a  corte.  Ma  il  mondo  musicale  di  Parigi  e  di  Germa- 
nia, dice  però  che  ho  ragione  io.  » 

Intanto  Berlioz  era  malatissimo,  e  l' insuccesso  dei  suoi 
Trojani,  aggravò  sensibilmente  i  suoi  mali.  Una  sera  alle 
Tuileries,  l'Imperatrice  gli  domandò  quando  avrebbe  avuto  il 
piacere  di  udire  i  Troiani;  Berlioz  rispose  con  molta  asprezza: 
«  Non  lo  so,  signora;  ma  comincio  a  credere  che  per  veder  rap- 
presentare qualcosa  all'  Opera,  occorra  campare  cent'anni  !  » 
Dopo  molti  altri  sforzi  infruttuosi,  riprese  i  Trojani  alla  dire- 
zione dell'  Opera  e  li  dette  al  Teatro  Lyrique,  ove  furono  ese- 
guiti nel  1863.  Berlioz  fu  sul  principio  assai  sodisfatto  del  loro 
apparente  successo,  ma  nel  1866,  scrive  addolorato:  «  Sarebbe 
stato  meglio  che  avessi  scritto  una  delle  infamità  di  Offenbach.  » 
Intanto  in  Germania  seguitava  ad  ottenere  dei  trionfi.  Il  com- 
positore rammenta  una  «  commozione  furiosa,  »  da  lui  provata, 
quando  a  Lowenberg,  l'orchestra  del  Principe  di  Hohenzollern 
esegui  la  sua  sinfonia  di  Romeo  e  Giulietta,  e  il  direttore 
singhiozzando  cominciò  a  gridare  in  francese  :  «  No,  no,  no, 
non  v'è  nulla  dì  più  bello  !  »  Poi  si  alzò  tutta  l'orchestra  ed  un 

grandissimo  frastuono  d'istrumenti  accompagnò  gli  applàusi 

Mi  parve  di  veder  nell'aria  il  volto  sereno  di  Shakespeare,  ed 
ebbi  voglia  di  gridargli  :  Padre,  sei  contento?  L' opera  Beatrice 
e  Benedetto,  riusci  pure  molto  bene  a  Baden,  Weimar  ed  in 
altre  città  germaniche.  In  Francia  oggi  è  quasi  sconosciuta, 
ma  il  signor  Gounod  profetizza  che  è  destinata  ad  una  gran- 
dissima popolarità. 

Nel  1864  Berlioz  fu  lietissimo  della  riuscita  dell'  Arnoldo  a 
Nuova  York.  «  Che  cosa  è  saltato  in  testa  agli  Americani?  » 
scrive  a  Ferrand.  Nel  1867  poco  prima  ch'ei  facesse  l'ultimo  suo 
viaggio  trionfale  in  Russia  un'impresario  Americano  gli  offri  di 
andare  per  sei  mesi  in  America,  promettendogli  un  compenso 
di  100,000  franchi.  Ma  Berlioz  non  volle  intraprendere  un  viag- 
gio posi  lungo,  essendo  la  sua  salute  sconquassata  dal  lavoro  in- 
cessante, dall' eccitamento  e  dai  dispiaceri.  In  Russia  abitò  un 
bellissimo  palazzo  e  fu  trattato  con  infinite  cure,  ma  la  fatica 
fini  di  rovinarlo  in  modo  che,  tornato  a  Parigi,  Nelaton  gli  disse 
francamente  non  poter  egli  poter  sperare  di  vivere  a  lungo.  Fino 
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al  di  8  marzo  1869,  giorno  in  cui  mori,  fu  travagliato  da  di- 
sturbi nervosi.  Due  o  tre  città  francesi  celebrarono  i  suoi  fune- 
rali e  incoronarono  d'alloro  i  suoi  ritratti,  ma  l'omaggio  loro 
fu  troppo  tardo.  Parigi  gli  fece  un  funerale  splendidissimo  ep- 
poi,  per  dieci  anni  dimenticò  il  compositore.  Finalmente  adesso 
si  sveglia  e  comincia  ad  apprezzar  degnamente  quel  grandis- 
simo genio, 

Berlioz  fu  un  egoista.  Leggendo  accuratamente  la  corrispon- 
denza da  lui  tenuta  per  mezzo  secolo  coll'amico  Ferrand,  si 
giunge  facilmente  a  convincersi  di  questo  fatto.  Ma  egli  ha  la- 
sciato al  mondo  una  massa  immensa  di  musica  maravigliosa,  di 
profonde  armonie  ispirate,  appassionate  e  che  dureranno  fin 
che  dura  la  civiltà.  Vi  sono  nelle  sua  carriera  delle  macchie 
come  vi  sono  delle  macchie  nel  sole,  ma  potremo  applicare  ca- 
ritatevolmente a  lui  la  frase  che  Berlioz  stesso  applicò  a  Spon- 
tini :  «  Il  tempio  sarà  forse  indegno  della  divinità  che  lo  abita, 
ma  la  divinità  e  sempre  la  divinità.  »  C'inchiniamo  al  santua- 
rio del  genio  di  Berlioz,*  senza  guardar  troppo  dappresso  le 
tracce  che  vi  hanno  lasciate  il  tempo  e  la  tempesta. 


Eduardo  Hing. 
(Dall' Appletorìs  Jounal.  S.  S.) 


IL  PADRE  STADERONE 


EPISODIO  DELLA  VITA  LETTERARIA  FIORENTINA 


Fra  gli  uomini  di  non  comune  dottrina  che  fiorirono  in  To- 
scana nella  metà  del  secolo  XVII,  vien  ricordato  Famiano 
Miclielini,  romano,  attratto  a  Firenze  dalla  fama  del  gran  Ga- 
lileo, presso  il  quale  gli  aprì  la  strada  con  onorevole  commen- 
datizia Giovanni  Battista  Baliani.  «  Esso  è  giovane  virtuoso  e 
studioso  (scriveva),  e  in  qualche  parte  delle  matematiche  ha, 
a  mio  parere,  ecceduto  la  mediocrità.  >  *)  Era  da  prima  ascritto 
alla  regola  degli  Scolopi  col  nome  di  Padre  Francesco  da  San 
Giuseppe;  poi  smesse  l'abito  nel  1656.  Carissimo  ai  principi 
Carlo  e  Leopoldo  de'Medici,  non  fu  meno  amato  dal  granduca 
Ferdinando  II  al  quale  insegnò  l'astronomia.  Del  suo  sapere 
nelle  scienze  fisico-matematiche  dette  prova  nell'  Accademia 
pisana,  dove  successe  a  Vincenzo  Ranieri,  lasciando  1'  u  AB  ciò 
l'anno  1656  ad  Alfonso  Borelli.  Nel  deceunio  che  corse  da 
questo  tempo  alla  sua  morte,  intese  a  studii  gravissimi  di 
geometria,  astronomia,  idrostatica  e  medicina;  se  non  che  mo- 
stravasi  restio  a  pubblicare  le  sue  opere:  pure  spinto  final- 
mente dalle  sollecitazioni  degli  amici  e  dai  rimproveri  del  prin- 
cipe, mandò  alle  stampe  il  Trattato  iella  direzione  dei  fiumi.  La 
quale  opera  promosse  le  gravi  critiche  di  Ottavio  Falconieri  e 
di  Michelangelo  Ricci,  non  che  una  debole  difesa  prò  amico  del 
Borelli;  ma  «sebbene  (scrive  Michele  Colombo)  non  acquistasse 
all'autore  grandissima  reputazione,  essa  ha  tuttavia  il  pregio 
di    essere  stesa  in  buona  favella;  »  onde  la  citarono  gli  Acca- 
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demici  della  Crusca.  Né  deve  far  meraviglia,  poiché  nel  fatto 
della  lingua  ebbe  le  correzioni  del  Dati. 

Di  lai  hannosi  altresì  a  stampa  alcune  lettere,  ed  una  rispo- 
sta al  Torricelli  intorno  air  asciugamento  delle  Chiane;  lasciò 
inediti  alconi  Discorsi  sopra  la  sanità,  lodati  dal  Cocchi,  e 
che  si  conservavano  fra  i  manoscritti  del  Nani  in  Venezia.  Ma 
nella  sua  mente  molte  altre  cose  si  mulinavano,  così  in  opera 
<T  idrostatica,  come  di  medicina;  testimoniò  le  sue  lettere,  e  la 
sollecitudine  del  principe  Leopoldo  nel  chiamare  in  tutta  fretta 
il  Borelli  da  Pisa,  affinchè  vedesse  modo  di  trarre  dalla  bocca 
del  morente  amico,  quelle  più  importanti  sue  invenzioni  di  cui 
non  lasciava  memoria  scritta.  Così  il  Magalotti  al  Falconieri: 
«  S'è  perduto  un  grand'uomo  appunto  quando  era  sul  farsi  cono- 
scere. La  maggior  parte  delle  sue  invenzioni  se  ne  sono  ite  con 
lai,  non  avendo  egli  fidate  alla  pernia  cosa  veruna.  Qualche  spe 
colazione  conferì  ieri  al  signor  Borelli,  il  quale  mi  disse  che 
poco  avea  potuto  ritrarne,  avendolo  avuto  a  raccorrò  a  grandis- 
simo stento  nell'agonia  della  morte.  Io  non  so  in  che  materia; 
ma  credo  che  siano  i  rimedi  della  laguna  di  Venezia*. •  credo 
ancora  che  gli  conferisse  il  modo  di  medicare  i  porti  infestati 
dallo  scirocco  e  da  qualche  altro  vento.  »  ') 

Per  quanto  riguarda  la  scienza  della  medicina,  egli  seguì  quella 
scuola  iatromatematica,  eh'  ebbe  tanto  grido  nel  secolo  XVII, 
e  più  specialmente  studiò  nelle  opere  celebratissime  del  San- 
torio  ;  a  cui  ben  a  ragione  i  veneziani  innalzarono  un  degno 
monumento  sepolcrale,  se  della  sua  meccanica  medica  si  giova 
oggi  il  secolo  XIX,  dando  lode  alla  Germania,  che  ci  rimanda 
quei  nostri  trovati  riveduti  e  corretti.  Volse  in  modo  singolare 
la  sua  mente  alla  medicina  statica,  osservando  sopra  sa  stesso 
le  verità  di  quelle  dottrine;  e  si  propose  nella  cura  delle  ma- 
lattie la  maggiore  semplicità,  secondo  il  metodo  seguito  poi 
dal  Redi,  dal  Bellini,  dal  Cocchi. 

Sovente  avviene  che  gli  studi  dei  dotti  a  benefizio  della 
umanità,  non  solo  vengano  disconosciuti,  ma  siano  anzi  og- 
getto di  riso  e  di  dileggio.  Così  accadde  al  Michelini;  il  quale 
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perchè  seguiva  la  statica  del  Santorio  s9  ebbe  il  sopranome  di 
Padre  Staderone  ;  e  non  gli  furono  risparmiate  satire  salaci, 
quando  fece  intendere  d'aver  trovato  un  rimedio  per  vincere 
le  febbri  terzane,  maligne  e  pestilenziali,  che  «  consisteva  nella 
molta  bevanda  d'agro  di  limone,  o  d'arance,  o  in  quella  vece 
anche  d*  agresto,  e  di  moltissima  acqua,  e  di  non  altro  cibo 
che  di  midolla  di  pane  bollito,  o  inzuppato  nell'acqua  pura.»  s) 
Né  questo  rimedio,  di  cui  egli  avea  fatto  prova  felice  in  Pisa, 
si  scostava  molto  da  quello  usato  ben  spesso  dal  Redi,  e  poi 
consigliato  da  lui  ai  medici  livornesi  nella  epidemia  del  1684. 
Con  ciò  il  medico  insigne  faceva  onore  alle  dottrine  del  mae- 
stro, dal  cui  pensare  retto  e  dal  lucido  metodo  si  sentì,  come  si 
afferma,  rapito  quando  fu  in  Pisa  suo  scolaro. 

Bastarono  dunque  questi  due  fatti  per  stuzzicare  la  vena  dei 
burloni  toscani  di  quel  tempo,  e  muoverli  a  sollazzarsi  un  poco 
alle  spalle  del  Michelini.  La  stagione  meglio  ordinata  alle 
burle  essendo  il  carnevale,  ecco  che  comparve  per  le  vie  di 
Pisa  sopra  certo  carro  un  uomo  vestito  in  abito  dottorale,  che 
sedeva  sopra  una  stadera  da  mugnai,  circondato  da  alte  rame 
d'  alloro,  dalle  quali  pendevano  limoni  in  quantità;  ed  accanto 
gli  stava  una  donna  rappresentante  la  Natura,  che  aveva  an- 
ch' essa  un  bel  paio  di  limoni  in  luogo  di  mammelle,  e  an- 
dava spargendo  un  cartello  con  la  seguente  satira: 

Preservatilo  rimedio  d'  ogni  male 
dispensato  dal  famosissimo  Stadebone 

Se  vuol  star  sano  il  nobile  e'1  meccanico, 
Si  pesi  alla  stadera,  e  spesso,  e  bene; 
Vedrà  come  stia  il  polso  entro  le  vene 
Sol  col  toccare  alla  stadera  il  manico. 

Poi  mangi  meno,  o  più,  fino  che  i  pesi 
Siano  ridotti  a  stato  naturale  ; 


Ribellandosi  a  noi  proterva  e  fiera 
La  nostra  complession  col  mal  congiura  ; 
Ma  scopre  i  tradimenti,  e  s'  assicura, 
Chi  la  sveglia  le  dà  colla  stadera. 


')  Cocchi,  Vitto  pitagorico. 
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Macellai  de'  mortali,  e  scarse,  e  sconce 
Le  misure  di  vita  il  mal  fa  spesso, 
Ond  'il  Grascin  ciascun  faccia  a  sé  stesso 
Riscontrandosi  ogn'  ora  a  libbre,  ed  once. 

Con  questa  norma  mia,  e  questa  legge 
Conosco  d*  ogni....   il  quale,  e  '1  quanto, 
E  sin  a  un  punto  di  saper  mi  vanto 
Quanto  1'  uomo  ogni  di  scemi  a 

Tutti  i  mali,  che  son  nel  suol  toscano 
Armin  contro  di  noi  1'  orrida  fronte, 
Della  stadera  pugnerem  sul  ponte, 
Basterà  per  fugargli  un  sol  Romano. 

Gli  astri,  ond'il  male  e  bene  a  noi  si  vibra, 
Di  pesarsi  ogni  giorno  han  per  costume, 
Per  questo,  e  perchè  stia  san  ogni  Nume, 
Giove  in  mezzo  del  ciel  posto  ha  la  libra. 

Cosi  starete  in  sanità  con  agio  ; 
Ma  se  poi  vi  assalisce  il  mal  da  vero, 
Voi  d'  agro  di  limon  dentro  il  bicchiero 
Gli  farete  trovar  tosto  il  naufragio. 

Questo  giova  egualmente  al  grasso,  al  magro; 
Onde  otterrà  d'ogni  sapere  il  punto, 
Non  chi  V  utile  al  dolce  avrà  congiunto, 
Ma  chi  congiunto  avrà  V  utile  a  1'  agro. 

Se  il  Vin  da  cui  quasi  ogni  mal  cagionasi, 
Fusai  agro  di  limon  sincero,  e  schietto, 
Vedremmo  con  la  muffa  il  cataletto, 
'E  tutti  gli  Spedai  con  V  appigionasi. 

£  non  farebbe  il  canchero,  e  lo  scirro 
Più  guidaleschi  su  le  nostre  quoia, 
Onde  i  Medici,  avvezzi  a  fare  il  Boia, 
Se  ne  potrebbon  ire  a  far  lo  Sbirro. 

Questo  sugo,  divin,  che  i  mali  annega, 
Ha  forza  d' eternar  tutt'  i  viventi  ; 
Che  la  falce,  le  forbice,  ed  i  denti 
Alla  morte,  alla  parca,  al  tempo  allega. 

Che  cosa  sien  le  stelle  un  altro  specoli, 
Che  sono  ornai  limoni  ho  ritrovato, 
Che  poi  spremuti  dalla  man  del  Fato 
Schizzano  i  loro  influssi  addosso  a'  secoli. 

Tante  persone  guerce,  e  gobbe,  e  zoppe, 
£  cosi  fiacche  non  avria  l' Italia, 
Se  la  madre  natura  ad  ogni  Balia 
Avesse  dato  due  limon  per  poppe. 

Or  se  la  febbre  mai  vi  s'  avvicina, 
Fuggirà  se  limoni  a  lei  mostrate, 
Temendo  a  furia  ancor  di  limonate 
Di  non  esser  esposta  alla  berlina. 
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Questa  poesia  era  opera  di  Gio.  Batt.  Ricciardi  pisano,  poeta 
e  filosofo,  che  insegnò  le  morali  discipline  nella  patria  Univer- 
sità della  quale  scrisse  il  Menzìni: 

quel  mor&l  Catone, 

Baffone  anch'egli  ed  inclito  ciarliero, 
Che  dentro  é  un  Epicuro  e  fuor  Zenone. 

La  bnrla  fece  un  certo  chiasso,  e  la  memoria  del  fatto  e 
dell'uomo  che  s'intendeva  ferire  rimase  viva,  poiché  se  ne  giovò 
festosamente  il  Panciatichi  nel  ditirambo  recitato  allo  stravizio 
della  Crusca  li  23  dicembre  1657,  e  nella  controcicalata  letta 
nel  1668  rispondendo  a  quella  snlla  lingua  ionadattica  di  Orazio 
Rucellai.  ')  Luigi  poi  figlio  di  questi,  sol  cadere  del  65,  proprio 
alla  vigilia  della  morte  del  nichelini,  lo  canzonava  più  aper- 
tamente nella  sua  cicalata  dell'Ipocondria,  ricordando  altresì 
alenai  dai  citati  versi  del  Ricciardi  ;  al  quale  viene  anche  attri- 
buito il  seguente  epitaffio: 

Qui  giace  il  reverendo  Staderone, 

Che  ammazza  l'uoiu  con  l'agro  di  limone. 

Se  si  dovessero  giudicare  queste  satire  secondo  i  moderni  cen- 
siti, non  vi  sarebbero  parole  bastanti  a  biasimarle  acerba- 
lente;  ma  l'età  allora  volgeva  per  quella  china,  e  cose  aff- 
itte parevano  le  più  naturali  del  mondo.  Era  uno  strascico, 
iù  specialmente  rimasto  alla  Toscana,  secondo  nota  il  Bnrck- 
ardt,  di  quel  costume  delle  satire  e  delle  burle  che  rese  fa- 
ioso  il  cinquecento,  e  di  cui  porse  spiccatissimi  esempi  la 
issuriosa  corte  di  Leone  X. 

Ninno  sembrava  dovesse  prendere  iu  mala  parte  il  mordace 
ircasmo  ond'era  fatto  segno,  o  il  nomignolo  che  gli  era  ap- 
osto. Infatti  il  Lippi  sotto   curiosi  pseudonimi,  rappresentava 

snoi  amici  come  altrettanti  eroi  del  giocoso  Malma*tile;  il 
[alateati  lanciava  satirici  sonetti   contro  tutti,  e  specie  contro 

Don  Tarsia  ossia  al  caustico  dottor  Motrìglia,  che  a  sna  volta 
Indiava  in  quelle  brigate  i  tipi  delle  sue  commedie;  il  Por- 
ani,  il  Susini,  il  Lamberti  beffavano  ogni  ordine  di  cittadini; 


')  Pakoiaticht,  Scritti  varii,  58,  103  (ed».  Le  Monnier). 


IL  PADRI  STADERONE  761 

il  Semi oetti  nella  Chiocciola  bollava  un  Rigaci,  e  ridevasi  del 
Gamurrini  e  del  capitano  della  Rena,  mentre  col  capitolo  delle 
Mosche  berteggiava  il  Redi  per  suoi  studi  sugli  insetti.  Ad 
accrescere  e  a  mantener  viva  questa  costumanza  giovavano  le 
allegre  adunate,  che  nascevano  numerose,  con  nomi  strani, 
ma  significativi;  come  dei  Cuculiane  dei  Piattelli  e  dei  Piace 
voli,  dei  Mammagnuccoli,  dei  Rovinati,  degli  Affumicati;  dove 
si  ascrivevano  gli  uomini  più  insigni  di  quel  tempo,  cambiando 
però  nome  e  conformandosi  a  quello  consentito  da  un  gergo 
speciale,  che  si  piaceva  di  corrompimene  e  di  antitesi,  spesso 
oscene,  Ano  a  contraddistinguere  due  priori,  il  Giraldi  e  PAn- 
telia,  l'uno  in  Prcsoiutto  girato,  l'altro  in  Priapino  annebbiato.  l) 
Né  la  Crusca  reputava  disdicevole  alla  propria  gravità  convi- 
tare a  geniale  stravizio  una  volta  all'anno  gli  accademici,  e 
consentire  che,  oltre  al  deputato  a  dire  la  Cicalata  di  rito, 
ognuno  poi  si  sbizzarrisse  a  sua  posta  coi  brindisi,  coi  capitoli 
cogli  epigrammi.  Era  pur  buono  quel  Chianti,  quel  Claretto,  quel 
Montepulciano!  E  l'effetto  ce  lo  rappresentavano  i  ditirambi, 
i  brindisi  ed  altri  siffatti  polimetri.  A  quelle  cene  non  erano 
infrequenti  le  allusioni  salaci  e  gli  arditi  sarcasmi;  anzi,  tanta 
era  la  libertà,  che  non  veniva  neppure  disdetto  a  chi  leggeva  la 
cicalata  di  spassare  gli  amici  alle  spalle  d'alcuno  dei  soci,  e  se 
anco  si  trapassava  il  segno  dei  vituperi,  tanto  meglio,  le  risa 
erano  più  grasse.  Lo  provò'  il  povero  Salvini,  che  ebbe  a  sop- 
portare  per  una   intera  serata    «   le   invereconde  accuse  »  di 


')  Cfr.  Discorso  di  C.  Guasti  premesso  agli  Scritti  del  Panciatichi 
cit.  —  Prefazione  di  G.  Piccini  alle  Novellette  di  A.  Cavalcanti  intorno 
a  Curzio  Marìgnolli,  e  alla  novella  dello  stesso,  La  carità  da  Frati.  — 
Poesie  inedite  di  A.  Malatesti,  del  Seminetti  e  del  Giraldi  nel  Propu- 
gnatore. —  In  una  lettera  di  Jacopo  Lapi  all' Aprosio  (Bib.  Univer  di 
Genova  MS.  £.  VI.  21)  si  legge:  «  Eccomi  adesso  alle  comedie  del  mio 
carissimo  sig.  dottor  Moniglia,  nel  registrare  le  quali  bisogna  eh'  io  stia 
in  cervello,  perché  nella  prima  che  fa  ci  metterebbe  dentro  me  e  lei.  » 
Aggiungerò  come  dalla  medesima  lettera  si  rilevi  che  le  comedie:  La 
forza  dell'Amicizia,  Il  principe  giardiniero,  La  disposizione  e  forza  del 
destino,  sebbene  stampate  col  nome  di  Gian  Andrea  Cicognini  pur  sono 
del  Moniglia. 
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Giulio  Benedetto  Lorenzini.  E  il  buon  Moreni  ne  pubblicava 
un  saggio  €  per  far  vedere  a  taluni  che  i  nostri  antichi  lette- 
rati si  motteggiavano  ma  sempre  per  burla,  a  differenza  di 
non  pochi  dei  di  nostri,  i  quali  indegnamente  e  mordacemente 
tra  di  loro  per  invidia  si  azzuffano  o  per  vendetta.  »  *) 

Se  non  che  in  mezzo  a  tutte  queste  apparenze  di  amicizia, 
vi  era  pur  chi  covava  nell'animo  sentimento  d'invidia,  d'odio  e 
di  vendette.  Son  noti  i  malumori  fra  il  Dati  e  il  Magliabe 
chi,  e  le  animosità  di  questi  col  Redi,  col  Viviani,  col  Coltel- 
lini, col  Moniglia,  col  Segni,  col  Ricciardi,  col  Brocchi,  col 
Menzini;  ire  a  cui  partecipava  il  Cinelli,  del  quale  il  destro 
cortigiano  s'era  fatto  docile  strumento,  affine  d'assestare  i  suoi 
colpi  standosene  al  coperto. 9)  Ma  tant'arte  non  lo  liberò  da  un 
terribile  sonetto  del  Redi,  nel  quale,  dopo  avergli  affibbiato 
nomi  osceni,  scolpisce  il  ritratto  cosi: 

Ha  uno  squarcio  di  bocca  si  sdrucito 
Che  pare  un  battilan  eh'  abbia  recluto  ; 
Vuol  fare  in  ogni  cosa  il  letterato, 
Ma,  perdio,  egli  é  un  grande  scimunito. 

Fa  1'  arte  di  trinciar  la  fama  altrui, 
£  la  torrebbe  co1  suoi  detti  biechi 
A  Cristo  ed  alla  Madre  sua  con  Lui. 

0  Fiorentini,  se  non  siete  cechi, 
Vi  prego  in  grazia  a  dirmi  :  Chi  é  costui  ? 
4  Rispose  un  ciabattin:  Ghi  è  il  Magliabechi  '). 

Chi  si  ponesse  a  studiare  la  società  toscana  del  secolo  XVII, 
troverebbe  per  fermo  grato  messe  nelle  poesie,  nelle  cicalate, 
nelle  lettere,  nelle  novelle,  negli  aneddoti  per  tratteggiare  un 
modo  di  vivere  assai  disforme  da  quello  della  rimanente  Italia; 
una  vita  di  gioconda  spensierataggine,  di  giovialità  accademi- 
che, che  si  manifestava  eziandio  nella  letteratura,  cosi  nella 
sostanza  come  nella  forma;  onde  si  può  dire  a  giusta  ragione 
col  Guasti:  «  Veramente  non  sappiamo  se  rimpiangere  que'tempi 


»)  Lettere  di  F.  Redi,  Firenze,  1825,  XLI. 

*)  Cfr.  Rassegna  Settimanale,  VI,  168.  Lettere  del  Menzini,  ecc.  (Firenze, 
1828),  73  e  Menzini,  Satire,  III,  IV,  Vili. 
5;  Poesie  inedite  di  Galileo,  F.  Redi,  ecc.  Firenze,  1867,  pag.  5. 
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o  compiangerli;  perchè  rimane  a  sapere  se  quello  fosse  un  ri- 
dere consolato,  o  un  amaro  sorridere.  »  Ma  sulla  metà  del 
secolo  area  messo  le  sue  tende  presso  la  Croce  al  Trebbio  nna 
compagnia  che  ebbe  gran  nome  in  Firenze,  e  che,  secondo 
nota  il  Baldi n acci,  «  era  divenuta  un'accademia  delle  più  belle 
facoltadi,  l'abitazione  della  giocondità  e  il  mercato  dell'alle- 
grezza. »  Parlo  della  casa  dove  avea  preso  dimora  Salvator 
Rosa  condotto  a  Firenze  dal  principe  Gian  Carlo  De  Medici. 
«  Ivi  (lo  dirò  colla  viva  parola  del  Carducci)  convenivano  il 
Lippi  e  il  giovinetto  Cordini  bel  parlatore,  e  il  molto  erudito 
Andrea  Cavalcanti,  e  un  dottor  Berni,  e  Francesco  Bovai  au- 
tore di  madrigali,  allora  in  moda,  e  di  sonetti  satirici,  e  Tare- 
tino  Apolloni  scrittore  di  drammi  per  musica  (altro  genere  di 
moda); e  Pier  Salvetti,  i  cui  scherzi  stampati  nelle  raccolte  dei 
poeti  burleschi  rallegrano  ancora  col  loro  vivace  toscanesimo; 
e  il  dottor  Paolo  Minucci  segretario  del  principe  Mattia,  poi 
commentatore  dottamente  grave  del  Malmantile;  e  Giovan  Bat- 
tista Bicciardi  professore  filosofo  e  poeta,  che  divenne  amicis- 
simo di  Salvadore;  e  Carlo  Dati,  elegante  nella  molteplice 
erudizione;  Valerio  Chimentelli  professore  di  umanità  nello 
Studio  di  Pisa;  Evangelista  Torricelli  matematico  insigne; 
Paolo  Vendramin  segretario  e  ministro  della  repubblica  di 
Venezia;  Volunnio  Bandinelli,  poi  cardinale.  A  poco  a  poco  la 
bella  conversazione  prese  forma  di  accademia,  a  cui  fu  messo 
nome  de'  Percossi  »  1).  In  queste  geniali  adunate  si  strinse 
maggiormente  l'affettuosa  amicizia  fra  il  Bosa  ed  il  Bicciardi, 
della  quale  sono  chiaro  argomento  le  non  pache  lettere  a  lui 
scritte,  e  il  ricordo  frequente  ch'ei  ne  fa  in  quelle  ad  altri 
amici,  come  ai  Maffei  di  Volterra  *).  Or  conoscendo  la  qualità 
delle  persone,  la  bizzarria  dell'ingegno  e  Tumore  burlevole,  vien 
di  per  sé  il  sospetto  che  il  nomignolo  di  Staderone  al  Michelini 
uscisse  da  quella  compagnia  di  capi  ameni;  e  cosi  da  quei  me* 
desimi  fosse  architettata  la  mascherata  satirica.  E  per  natu- 
rai conseguenza  si   potrebbe  argomentare  che  nella  composi- 


•)  Vita  di  S.  Rosa  premessa  dal   Carducci  alle  Satire,  Firenze,  1860. 
')  Lettere  inedite  di  8.  Bota,  Firenze  1878. 
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zione  della  poesia  v'avesse  mano  anche  il  Rosa,  tanto  più  se  si 
pensa  che  il  Ricciardi  fa  sì  poeta  e  secondo  il  suo  secolo,  ma 
inteso  tatto  a  rimpinzare  di  frasi  altisonanti  le  sue  canzoni 
eroiche  e  morali,  non  ebbe  pelo  che  pensasse  alla  satira.  »  ') 
D'altra  parte  non  sarebbe  questo  il  primo  esempio  di  poesia 
satirica  in  coi  il  Rosa  avesse  cooperato  con  altri,  poiché  è 
nota  l' Esclusione  di  S.  Pietro  scritta  in  Roma  insieme  col  Pan- 
ciatichi.  •) 

La  poesia  sebbene  nota  a  tatti,  e  citata  da  Luigi  Rucellai 
nella  sua  cicalata,  e  poi  dal  Biscioni  nelle  note  agli  Scherzi 
poetici  del  Panciatichi,  rimase  inedita  Ano  all'aprile  del  1754 
in  cui  comparve   nel  Magazzino  Toscano. 

Questa  postuma  pubblicazione  dopo  un  secolo,  parve  un'offesa 
alla  memoria  del  Michelini;  onde  i  pubblica  tori  ne  furono  ri- 
presi per  lettera  da  un  anonimo;  il  quale  esponendo  le  be- 
nemerenze verso  la  scienza  di  quell'illustre  scolaro  di  Galileo, 
volle  riveudicarne  la  fama,  conchiudendo  come  dal  suo  mae- 
stro avesse  potuto  apprendere  «  che  la  volgarità,  e  la  me- 
diocrità come  poco  o  non  punto  considerate,  sono  lasciate  da 
banda,  e  colà  si  rivolgono  gli  umani  intelletti,  ove  si  scuo- 
pre  la  maraviglia,  la  quile  poi  nelle  menti  mal  temperate  fa 
nascere  tosto  l'invidia,  e  appresso  con  essa  la  maldicenza.  » 


l)  Carducci,  Vita  cit.  LIX. 

*)  Cfr.  Guasti,  Discorso  cit,  e  vedi  la  poesia  in  Babtoli,  Manoscritti 
della  Biblioteca  Naz.,  voi.  .1,  57. 

A.  Nbrt. 
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SOMMARIO:  Una  bizzarrìa  —  Le  conferenze  intorno  ai  «  Colori  »  a 
Bologna  —  Rivista  di  pubblicazioni....  dell'avvenire  —  G.  Sergi:  La 
psicologia  dei  colori  —  Casali:  I  colori  artificiali  —  P.  Riccardi:  I 
colori  del  mondo  umano  —  E.  Ferri:  I  colori  dei  codici  —  G.  Cu- 
gini: I  colori  nelle  piante  —  L.  Bombicci:  I  colori  dei  minerali  (Paolo 
Riccardi). 

La  Lega  per  l'istruzione  del  Popolo  è  veramente  benemerita 
della  educazione  intellettuale  e  morale  del  Popolo  Bolognese: 
un  Asilo- Giardino  modello  educa  e  istruisce  un  centinaio  di 
bambini,  figli  di  operai:  una  biblioteca  circolante  distribuisce 
libri  ai  soci  operai  e  studiosi:  le  conferenze,  che  in  ogni  anno 
si  tengono  nel  salone  della  Lega,  compiono  l'opera  educatrice 
e  moralizzatrice  della  Lega  Bolognese. 

Bononia  docet  non  solo  dalle  Cattedre  dell'  Ateneo  ;  ma  insegna 
e  educa  anche  nel  salone  della  Lega,  da  cui  l'operaio  apprende, 
senza  spesa  e  con  poca  fatica  e  in  tempo  breve,  i  risultati 
della  scienza;  il  cui  complesso  di  cognizioni  è  destinato  ad  in- 
nalzarlo al  più  alto  postò  di  operaio  della  mano  e  del  pensiero. 

Negli  anni  passati,  diversi  professori  sviluppavano,  in  tre  o 
cinque  lezioni,  temi  diversi,  nel  salone  della  Lega;  ma  in  questo 
anno  l'egregio  e  attivo  Presidente  della  Lega,  mio  caro  amico 
prof.  B.  Belluzzi,  immaginò  di  scegliere  un  solo  tema  e  di  farlo 
svolgere  da  molti  professori,  a  seconda  di  diversi  punti  di  vista. 

Il  e  Colore  »  fu  il  tema  scelto:  e  ecco  alcune  indicazioni  delle 
Conferenze  che  sono  già  state,  o  che  saranno  tenute,  nella  sala 
della  Lega. 

Giosuè  Carducci.  —  Il  colore  nella  storia. 
Enrico  Pamacchi.        Il  colore  nell'arte. 
Olindo  Ouerrini.  —  Il  colore  nella  bibliografia. 
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Enrico  Ferri.  —  Il  colore  nei  codici. 

Q.  FUopantì.  —  Il  colore  del  cielo. 

Paolo  Riccardi.  —  Il  colore  del  mondo  umano. 

Giuseppe  Sergi.  —  La  psicologia  del  colore. 

A.  Casali.  —  I  colorì  artificiali. 

Q.  Cugini.  —  I  colori  delle  piante. 

L.  BombiccL  —  I  colorì  dei  minerali. 

T.  De  Medici.  —  I  colori  nella  medicina. 

Altobelli.  —  I  colori  nella  moda. 

Corrado  Ricci.  —  I  colori  nei  proverbi,  ecc.,  ecc. 

Quanto  io  verrò  esponendo  intorno  alle  Conferenze,  già  tenute 
nella  sala,  sarà  una  specie  di  rassegna  di  un  libro....  dell'avve- 
nire: e  io  cercherò  di  riassumere  in  poche  linee,  quanto  hanno 
esposto  gli  autori;  rimandando  i  Lettori,  se  la  mia  modestia  di 
autore  mi  permettesse  di  dirlo,  resi  curiosi  da  questa  rassegna, 
alle  pubblicazioni  di  non  lontano  avvenire. 

La  prima  Conferenza  intorno  ai  e  Colori  >  fu  tenuta  dal  pro- 
fessor Giuseppe  Sergi,  che  svolse  il  tema  «  La  Psicologia  dei 
colori.  » 

A  fare  ben  intendere  la  fisiologia  e  la  psicologia  dei  Colori 
l'Autore  ha  prima  parlato  della  luce  e  della  sua  scomposizione, 
accennando  naturalmente  ai  movimenti  dell'etere,  alla  sua  velocità, 
alla  azione  dello  spettro  colorato,  alla  ri  frangibilità  dei  raggi 
che  compongono  la  luce;  per  poi  passare  alle  linee  oscure  dello 
spettro,  ai  colori  fondamentali  e  ai  complementari. 

Prima  di  passare  alla  sensazione  dei  colori  ha  creduto  oppor- 
tuno di  fare  una  breve  descrizione  dell'occhio  e  principalmente 
della  retina,  accennando  alla  azione  di  questa  sulla  parte  colorata, 
sul  rosso  retinico,  a  seconda  delle  esperienze  di  Bolle  di  Kùhne. 

Poi  ha  parlato  delle  sensazioni  dei  colori  e  ha  dimostrato  per 
mezzo  dello  spettro  oscuro,  che  i  colori  obbiettivamente  consi- 
derati sono  semplici  movimenti  e  che  per  l'eccitazione  nervosa 
divengono  colori  per  gli  esseri  organizzati.  Quindi  passò  a  dire 
perchè  gli  oggetti  appariscano  colorati,  richiamando  due  pro- 
prietà della  luce,  Y  assorbimento  e  la  riflessione. 

Accennato  alla  teoria  di  Young-Helmholtz,  che  l'Autore  non  ac- 


RASSEGNA  80IENT1T1CÀ  767 

cetta,  s'intrattenne  intorno  alla  Psicologia  speciale,  parlando  della 
ira  a  gin  e  nella  percezione  degli  oggetti,  che  egli  chiamò  imagine 
colorata:  e  mostrando  che  due  mezzi  sono  che  fanno  percepire 
gli  oggetti  per  la  vista,  il  colore  e  il  movimento  dell'occhio,  di- 
mostrò che  vi  ha  un  esteso  colorato. 

Per  mostrare  che  un  numero  considerevole  di  idee  deriva  dal 
senso  della  vista  si  riferì  al  linguaggio,  notando  che  la  lingua 
esprime  il  fatto  che  l'idea  deriva  dal  senso  dei  colori.  Esaminò 
in  fatti  le  parole  notte  e  giorno  nelle  loro  radici  e  nelle  pa- 
role che  derivano  dalle  stesse  radici:  esaminò  la  parola  luce  e 
li  suoi  derivati;  il  nome  di  molte  piante  e  di  fiori  e  di  metalli. 

Cotesto  esame  fu  fatto  nelle  lingue  indo-europee,  e  ancora  in 
molte  lingue  africane,  americane  ecc.,  notando  infine  che  il  co- 
lore nelle  lingue  equivale  ad  un  esteso,  in  correlazione  per  ciò 
colla  fisiologia  dei  movimenti  oculari.  Passò  quindi  a  parlare 
della  evoluzione  del  senso  dei  colori  e  fatta  una  breve  storia 
delle  idee  di  Gladstone,  Magnus,  e  successivi  scrittori,  emette 
una  sua  opinione  sulla  quistione,  la  quale  opinione  si  riduce  a 
questo;  che  ci  è  stata  l'evoluzione  dei  colori,  ma  la  lingua  nel 
suo  sviluppo  e  nel  suo  differenziarsi  non  seguì  completamente 
il  fenomeno  organico,  producendo  la  confusion  di  significazione 
primitiva  dei  colori  che  venne  fino  ai  monumenti  letterari  che 
testimoniano  dell'imperfezione  del  linguaggio,  ma  non  della  vera 
mancanza  del  senso  di  alcuni  colori. 

Ciò  si  vede  dalle  radici  delle  parole  e  dalle  diverse  signifi- 
cazioni che  hanno  riguardo  ai  colori  e  non  solo  nelle  lingue  in- 
do-europee; ma  ancora  in  molte  lingue  barbare. 

La  seconda  Conferenza  intorno  ai  e  Colori  »  fu  tenuta  dal 
prof.  Adolfo  Casali,  il  quale  trattò  dei  «  Colori  artificiali.  » 

Incominciando  colla  storia  dell'arte  tintoria  antica  sino  ad  oggi, 
soffermò  l'attenzione  sulla  grande  importanza  del  movimento 
scientifico  industriale  che  caratterizza,  la  nostra  epoca.  Poscia 
parlò  delle  teorie  che  informano  la  scienza  moderna  e  special- 
mente alla  teoria  atomica  per  mezzo  della  quale  il  chimico  è 
riuscito  alla  conquista  dei  colori  artificiali  che  ha  saputo  più 
specialmente  ritrarre  dal  catrame,  così  creando  una  novella  e 
potente  industria. 


»*  « 
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Fatta  la  storia  del  catrame,  degli  olii  leggerissimi,  leggeri, 
pesanti  e  della  pece,  parlò  delle  trasformazioni  della  benzina  in 
nitrobenzina,  dei  corpi  analoghi  alla  benzina  in  nitrosostitniti 
analoghi  alla  nitrobenzina,  spiegando  così  la  formazione  di  questi 
nitrosostituiti  delle  basi,  anilina,  toluidina,  xilidina,  ecc. 

Con  sintetica  esposizione  parlò  dei  numerosi  colori  della  ani- 
lina, della  toluidina;  dei  colori  del  fenolo,  della  naftalina  e 
dell' antracene;  fermandosi  sulla  Alizarina  artificiale  la  di  cui 
scoperta,  egli  disse,  rappresenta  una  delle  più  importanti  sintesi 
della  chimica  moderna. 

Ai  colori  d'origine  catramosa  fece  seguire  quelli  che  derivano 
dall'aloè,  dalla  cinconina,  dal  tannino  e  dall'acido  urico. 

Nel  riassumere  la  storia  dei  colori  artificiali,  dell'industria 
nascente,  la  cui  vita  è  di  appena  30  anni,  diede  un  rapidissimo 
sguardo  al  movimento  industriale  :  del  quale  movimento  mise  a 
capa  la  Germania,  poi  l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Svizzera, 
chiudendo  poi  la  sua  lezione,  parlando  del  carbone  fossile  o  li- 
tantrace da  cui  derivano  la  maggior  parte  dei  colori  artificiali. 

La  terza  Conferenza  intorno  ai  e  Colori  >  fu  tenuta  dal  sot- 
toscritto, che  svolse  il  tema  e  1  colori  del  mondo  umano.  > 

Sino  dal  principio  io  mi  trovai  nell'impiccio  per  la  vastità 
del  tema  e  per  la  classificazione  dei  colori  umani:  ma  poi  mi 
decisi  ad  abbandonare  una  classificazione  rigorosamente  scienti- 
fica e  li  adottare  un  ordinamento  che  tornasse  al  caso. 

In  un  primo  gruppo,  che  chiamai  di  e  colori  naturali  e  per- 
silenti  >  io  posi  il  colore  della  pelle,  dei  capelli,,  degli  occhi, 
delle  labbra  e  dei  denti. 

4 

Nel  secondo  gruppo,  che  chiamai  di  «  colori  artificiali  »  posi 
tutte  le  colorazioni,  pitture,  tatuaggi  a  colori  dei  popoli  sel- 
vaggi e  civili. 

Nel  terzo  gruppo  e  colori  naturali  o  transitori  »  posi  alcune 
colorazioni  speciali  di  malattie  e....  il  rossore  ! 

Osservando  adunque,  da  un  punto  altissimo,  tutte  le  colora- 
zioni del  mondo  umano,  vidi  colori  in  relazione  colla  razza  e 
altri  in  relazione  colla  civiltà:  vidi  colori  che  costituivano  un  ab- 
bassamento organico  e  vidi  altri  che  innalzano  Puomo  ad  un  Giove 
Olimpico:  si  hanno  colori  che  rivelano  malattie  e  colorì  che  ri- 
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velano  passioni,  sentimenti,  emozioni;  colorazioni  artificiali  schi- 
fose, ributtanti,  come  quelle  dei  popoli  selvaggi  e  colorazioni 
gentili,  graziose,  provocanti,  come  quelle  di  molte  nostre  signore. 

Per  ciò  il  nero  carbone  della  pelle  d'un  tasmaniano  e  il  ros- 
sore diffuso  sulla  guancia  di  una  fanciulla....  ecco  i  due  poli 
della  colorazione  del  mondo  umano. 

Incominciai  col  parlare  del  colore  della  pelle  delle  diverse* 
gradazioni  di  colorazioni  e  della  grande  difficoltà  di  classificare 
le  razze  umane  a  seconda  del  colore  della  pelle,  appoggiando 
così  le  idee  di  Bruner  Bey,  Topinard  e  Huxley,  di  classificare 
i  popoli  a  seconda  della  forma  e  del  colore  dei  capelli.  Dimo- 
strai le  numerose  variazioni,  differenze,  gradazioni  nel  colore 
della  pelle,  anche  in  una  medesima  tribù  ;  e  poi  passai  a  trat- 
tare la  colorazione  della  pelle  a  seconda  della  distribuzione  geo- 
grafica degli  uomini,  combattendo,  a  tal  proposito,  le  idee  di 
Prichard. 

Dimostrai  infatti  ohe  il  calore  del  sole  non  ha  che  minima 
influenza  sul  colore  della  pelle  e  questa  influenza  è  transitoria  ; 
dimostrai  che  i  popoli  più  bianchi  non  sono  ai  poli,  e  i  più 
neri  non  sono  sempre  sotto  l'equatore  ;  parlai  della  distribuzione 
dei  colori  della  pelle  a  seconda  dei  popoli,  per  terminare  que- 
sto capo  accennando  al  colore  della  pelle  degli  italiani. 

Dopo  ciò  passai  a  trattare  dei  diversi  colori  dei  capelli,  e 
della  diversa  forma  istologica  dei  capelli:  parlai  delle  correla- 
zioni fra  il  colore  dei  capelli  e  il  colore  della  pelle  e  quindi  ac- 
cennai .alla  distribuzione  del  colore  dei  capelli  nel  mondo  umano, 
e  più  specialmente  in  Italia,  per  mezzo  delle  statistiche  del  dot- 
tor Baseri,  e  nel  bolognese  per  mezzo  delle  statistiche  del 
dott.  Rubbiani. 

Il  colore  dell'occhio  .a  seconda  della  razza,  dell'individuo,  in 
correlazione  col  colore  dei  capelli  e  della  pelle  fu  il  terzo  capo 
del  parte  prima:  e  anche  a  questo  proposito  parlai  del  colore 
dell'occhio  dei  diversi  popoli,  in  special  modo  degli  italiani  e 
dei  bolognesi. 

Per  esaurire  la  prima  parte  non  mi  rimase  da  accennare  che 
al  colore  delle  labbra  e  a  quello  dei  denti,  ciò  che  mi  fu  dato 
di  fare  con  brevissime  parole. 

. 4» 
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Il  secondo  gruppo  dei  colori  era  tutto  dedicato  ai  colori  arti- 
ficiali: perciò  parlai  delle  colorazioni  artificiali  dei  popoli  Nord- 
Americani,  dei  popoli  Africani,  dei  Neo-Caledonesi,  dei  Papuani  : 
parlai  dei  tatuaggi  a  colore  di  tanti  popoli  bassi  e  alti.  Trattai 
pure  delle  colorazioni  artificiali  dei  nobili  della  Tracia,  dei  Celti, 
degli  Ulirì,  dei  Romani  e  così  adagio,  adagio  arrivai  alle  pitture 
dei  volto  viventi  in  pieno  secolo  XIX,  e  nella  società  elegante 
delle  classi  anche  superiori. 

Dopo  ciò,  passando  alle  colorazioni  transitorie,  parlai  dei  co- 
lori delle  diverse  malattie  e  cioè  del  pallore  (anemia,  oligomia), 
giallo  (itterizia,  febbri  miasmatiche),  bronzino  (malattia  di  Ad- 
dison),  boleuastro  (deficienza  di  sangue  ossigenato):  parlai  delle 
macchie  parziali  della  vite  (lentiggini,  vitiligini,  nigrìzie,  cro- 
moidrosi,  scorbuto)  ;  della  carotile  N.  Granata,  della  pinta  nel  Messico; 
per  accennare  alle  alterazioni  del  colore  dei  capelli  e  della  pelle 
nell'albinismo,  ecc. 

In  ultimo  mi  restava  il  colore  delle  emozioni  e  cioè  il  rossore; 
e  intorno  alla  sua  origine,  ai  suoi  caratteri,  ai  suoi  rapporti 
psichici  e  organici  m'  intrattenni,  in  parte  accettando  la  teorìa 
di  Darwin  sulla  origine  del  rossore  per  onta,  per  modestia,  per 
amore,  per  pudore. 

E  così  terminai  la  mia  passeggiata  sui  colori  del  mondo  umano. 

La  quarta  confererza  intorno  ai  «  Colori  »  fu  fatta  dal  pro- 
fessore Enrico  Ferri,  che  svolse  il  tema  e  /  colori  nei  codici.  > 

Dovendo  svolgere  questo  tema,  il  prof.  Ferri  dichiarò  innanzi 
tutto  di  volersi  occupare  dei  veri  rapporti  giuridici  dei  colori  colle 
leggi,  tralasciando  ogni  digressione  sul  carattere  diverso  delle 
legislazioni,  come  colore  del  tempo  in  cui  furono  compilate,  sia 
degli  argomenti  affini;  ma  non  giudiziari,  come  si  è  del  colore 
della  carta  e  dell'inchiostro,  delle  copertine  e  dei  sigilli,  o,  nel 
campo  storico,  delle  vesti  colorate  imposte  a  certe  persone  e 
usate  nelle  condanne  infamanti,  ecc.,  ecc. 

Entrando  in  argomento,  cominciò  dal  codice  penale,  parlando 
del  velo  nero  con  cui  l'art.  531  dispone  sia  condotto  al  patibolo  il 
parricida  e  il  regicida  per  l'art.  153.  E  dopo  avere  discorso  dei 
colore  della  divisa  indossata  dal  carnefice  parlò  degli  articoli 
relativi  alla  colorazione  dolosa  delle  monete,  in  Italia  per  l'arti- 


RASSEGNA   SCIENTIFICA  771 

colo  3 18,  in  Francia  per  l'art.  134  del  Cod.  Pen. —  Ma  si  fermò 
più  a  lungo  sul  porto  illegale  di  uniformi  e  di  decorazioni  (arti- 
colo 290)  che  si  può  commettere  col  solo  scambio  dei  colori  nel- 
l'abito o  nel  nastro,  indicante  l'ordine  equestre  :  purché  si  tratti 
di  ordine  equestre  già  esistente,  giacché  il  porto  di  decorazioni 
fantastiche  non  cade  sotto  quell'articolo. 

Dopo  poi  di  avere  accennati  ai  regolamenti  sul  colore  degli 
abiti  dei  galeotti,  sulle  descrizioni  ufficiali  dei  colori  nei  biglietti 
di  banca,  nei  francobolli,  passò  al  Codice  Civile.  Di  cui  disse  che 
gli  articoli  relativi  alla  miscela  di  cose  mobili  possono  applicarsi 
alle  colorazioni  di  oggetti  mobili  altrui;  e  quelli  relativi  alla 
dichiarazione  notarile  per  il  testamento  segreto  trovarono  già 
applicazione  in  una  causa  famosa  per  il  colore  diverso  dell'in- 
chiostro onderà  scritta  tale  dichiarazione. 

E  si  fermò  sull'obbligo  del  sindaco  di  portare  la  fascia  tri- 
colare  nell'atto  del  matrimonio. 

Passava  a  parlare  dei  colori  delle  bandiere  nelle  navi  da  guerra 
e  mercantili  e  dei  fanali  e  diversi  colori  per  la  illuminazione 
notturna  dei  vapori  di  mare  e  di  guerra,  fermandosi  sugli  arti- 
coli di  legge  di  pubblica  sicurezza  relativi  all'obbligo  di  porre  lan- 
terne colorate  sulle  porte  dei  caffè,  alberghi,  osterìe. 

Veniva  da  ultimo  a  parlare  delle  disposizioni  di  legge  che 
stabiliscono  i  colori  delle  uniformi  dei  pubblici  funzionari.  Fi- 
niva poi  il  discorso  parlando  dell'articolo  dello  Statuto  che  ri- 
conosce ancora  come  nazionale  la  coccarda  azzurra,  chiamandola 
un'altra  foglia  secca  dell'albero  della  nostra  legislazione  ;  perchè 
il  proclama  (25  marzo  1848)  di  Carlo  Alberto  dichiarava  nazio- 
nale la  coccarda  tricolore. 

La  quinta  Conferenza  intorno  ai  «  Colori  >  fu  tenuta  dal  pro- 
fessore Gino  Cugini  che  svolse  il  tema  «  I  colori  delle  piante.  » 

Premesso  un  brevissimo  esordio,  entrò  subito  in  argomento 
indicando  quali  sono  i  colori  che  s'incontrano  nelle  piante,  e  fa- 
cendo notare  come  nelle  piante  superiori  ed  in  molte  delle  infe- 
riori, il  colore  dominante  sia  il  verde.  Avvertì  poscia  che  il  bianco 
non  è  dato  da  una  particolare  materia  colorante  ma  dall'essenza 
di  ogni  pigmento  e  dalla  presenza  d'aria  nei  tessuti,  e  che  il 
nero  non  si  trova  se  non  in  alcuni  legni  e  nella  buccia  di  certi 
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semi:  quello  che  sembra  nero  in  molti  fiorì  ed  in  talune  foglie 
è  un  violetto,  un  rosso  od  un  azzurro  molto  intenso. 

Espose  la  classazione  che  suol  farsi  dei  colori  vegetali,  poscia 
citò  molti  esempi  delle  varie  colorazioni  che  trovansi  nelle  di- 
verse piante  e  nei  vari  organi  di  esse.  Spiegò  da  che  cosa  siano 
prodotti  i  colori  (succhi  cellulari  colorati,  corpuscoli  solidi  colo- 
rati,  membrane  cellulari  colorate).  Parlò  della  mutabiltà  del 
colore  di  certi  fiori  nelle  diverse  ore  del  giorno  o  nelle  varie 
fasi  della  fioritura.  Disse  delle  alterazioni  che  subiscono  le  ma- 
terie coloranti  pel  disseccamento  per  altri  agenti.  Accennò  alla 
distribuzione  geografica  dei  colori  dei  fiori,  allo  sviluppo  dei 
colori  delle  piante,  poi  disse  del  significato  che  hanno  pei  vege- 
tali i  colori,  parlando  dell'assorbimento  dell'anidride  carbonica 
dell'aria  che  vien  fatta  dai  corpuscoli  plasmici  colorati  in  yerde 
dalla  clorofilla,  e  dell'ufficio  che  hanno  i  colori  dei  fiori  di  atti* 
rare  gli  insetti  destinati  a  compiere  la  fecondazione  tra*  diversi 
fiori. 

Finalmente,  accennò  alle  principali  materie  coloranti  tratte 
dalle  piante,  di  cui  si  valgono  l'arte  tintoria  e  la  pittura. 

La  sèsta  Conferenza  fu  tenuta  dal  professore  L.  Bombicci. 

11  tema  «  i  colori  nei  minerali  »  fu  svolto  in  due  conferenze  con- 
secutive (8,  9  febbraio),  col  seguente  ordine: 

Partendo  dal  fenomeno  della  rifrazione  e  dispersione  di  un 
raggio  di  luce  in  una  stilla  d' acqua,  e  dell'  arcobaleno,  si  fece 
un  conciso  riassunto  delle  proprietà  fisiche  fondamentali  della 
luce  e  dei  colori,  fino  alla  doppia  rifrazione  ed  alle  colorazioni 
dipendenti  dalla  polarizzazione  dei  raggi  e  dalle  loro  interferenze 
nei  minerali  cristallizzati.  Si  cercò  di  ottenere,  colla  forma  del 
linguaggio  e  delli  esempi,  la  difficoltà  di  questa  parte,  essen- 
zialmente scientifica  ;  e  così  pei  cenni  sull'etere,  e  sulla  propa- 
gazione, in  esso,  del  moto  ondulatorio,  secondo  le  odierne  e 
preferite  dottrine. 

Seguì  una  rapidissima  rassegna  dei  varii  modi  e  gradi  dei 
fenomeni  ottici  dipendenti  dalla  riflessione  e  dalla  rifrazione 
semplice  della  luce  nei  minerali,  ed  osservabili  senza  il  soccorso 
di  apparati.  Con  un  grosso  romboedro  di  spato  d'Islanda  si  fece 
vedere   la  doppia  rifrazione  :  e  tanto  colle  lamine  di  Tormaline 
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quanto  con  i  prismi  di  Nicol  si  diede  idea  della  oscurità  che 
producesi  quando  le  sezioni  principali  loro  sono  reciprocamente 
a  90°.  Si  accennò  alle  vivacissime  e  belle  colorazioni  visibili 
nelle  sezioni  ottiche  di  diversi  cristalli,  e  nelle  lamine  di  micro- 
litologia, mediante  i  polariscopi;  esibendone  alquante  immagini 
colorate,  sulla  carta,  in  apposito  quadro. 

Affermata  nuovamente  la  non  esistenza  dei  colori  nella  ma* 
tari  a;  la  invisibilità  assoluta  della  luce,  e  la  natura  sintetica- 
mente multicolore  della  luce  bianca,  ponendo  sott'  occhio  dell'udi- 
torio il  prisma  di  Flint  e  il  disco  di  Newton,  si  ebbe  ricorso 
al  moto  di  effettiva  traslazione  delle  correnti  nel  mare,  ed  a 
quello  di  ondulazione,  con  sola  propagazione  di  movimento,  delle 
maree,  per  ridurre  viepiù  intelligibile  la  differenza  fra  la  teoria 
newtoniana  della  emissione  e  quella  di  Fresnel,  di  Arago  e  di 
altri,  delle  ondulazioni. 

Dopo  queste  premesse  vennesi  definitivamente  all'argomento 
vero  della  conferenza. 

Si  distinsero  le  colorazioni  proprie  di  certi  minerali,  da  quelle 
che  sono  accidentalmente  acquistate,  e  d' altronde  frequentissime  ; 
facendosene  vedere  alquanti  esemplari  istruttivi  ;  si  ricordarono 
le  bolle  di  acqua  saponata  e  le  loro  iridescenze,  per  dire  dei 
fenomeni  cromatici  delle  e  lamine  sottili,  >  cui  prevalentemente 
si  debbono,  nei  minerali  e  nei  cristalli,  le  tinte  e  le  gradazioni  di 
splendore,  i  magnifici  effetti  di  iridiscenza  di  opalescenza,  di 
gaUaggiamento;  illustrandosi  il  soggetto  con  V  estensione  di  adatti 
esemplari,  e  richiamando  i  noti  casi  dei  veli  liquidi,  delle  frat- 
ture nelle  masse  limpide,  come  nei  ghiacciaj,  delle  pillicole 
vetrose,  delle  esilissime  lamelle  di  Mica  e  di  Selenite,  e  le  rispet- 
tive iridescenze.  Si  fecero  pure  ammirare,  dicendone  brevemente, 
alcuni  esempi  di  dicroismo  di  flourescenza  e  di  fosforescenza; 
sempre  insistendo,  quanto  più  si  poteva,  sulla  correlazione  as- 
soluta fra  la  struttura  cristallina  dei  corpi  e  le  modificazioni 
che  ne  derivano  nel  modo  della  propagazione  luminosa. 

Arrivando  così  alla  parte  che  può  dirsi  tecnica  della  confe- 
renza, dopo  di  aver  mostrato  le  colorazioni  indotte  da  diversi 
composti  salini. e  metallici  nelle  fiamme  per  venire  a  citare 
prima  i  fuochi  di  artificio  e  le  tinte  brillantissime  che  in  essi 
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fanno  risplendere  con  simili  composti  minerali,  e  quindi  le  risorse 
che  tali  colorazioni  ignee  offrono  alle  ricerche  analitiche  dei 
minerali  e  delle  roccie,  si  fece  una  brevissima  digressione  per 
lo  spettroscopio  e  per  le  sue  sorprendenti  applicazioni  alla  ricerca 
e  la  determinazione  di  presenza,  dei  corpi  che  sono  estremamente 
pochi,  o  estremamente  lontani. 

Sempre,  in  ordine  tecnologico,  si  addussero  i  casi  di  belle 
colorazione  nei  vetri  e  negli  smalti  ;  nelle  invetriate  antiche  e 
nelle  odierne  cristallerie,  per  giungere  e  far  noto  il  processo  di 
analisi  col  cannello  del  dar  di  fiamma,  basato  sul  colore  che 
pigliano,  e  in  varia  guisa  ritengono,  certe  perline  di  fondenti 
vetrificabili,  in  contatto  di  minime  particelle  minerali  mentre 
si  mantengono  fuse. 

Si  citarono  poscia  i  marmi  bianchi,  i  saccaroidi  o  statuari,  i 
marmi  colorati  ornamentali,  le  terre  pur  colorate  e  coloranti,  i 
boli,  i  solfari  di  mercurio,  d'arsenico,  i  minerali  verdi  e  azzurri 
di  rame,  di  cromo;  l'oltremare,  e  la  grafite,  col  sunto  descrittivo 
rapidissimo  di  tali  sostanze  minerali,  e  delle  loro  applicazioni 
per  la  pittura,  per  la  scultura,  pel  disegno,  e  per  le  arti  deco- 
rative. 

Dalla  grafite  si  fece  passaggio  naturale  ad  altre  forme  del 
carbonio,  quindi  al  diamante.  —  Così  si  entrò  nell'argomento 
delle  pietre  preziose  o  gemme,  e  dei  loro  colori,  generalmente 
accidentali. 

Delle  pietre  di  lusso,  malachite,  lapislazuli,  labradorite,  tur- 
chesia,  ambra,  semiopale;  delle  pietre  dure,  agate,  cornaline, 
calcedonie,  e  delle  onici  adoperate  nella  dattileografia,  per  incisioni 
di  sigilli  e  cammei,  per  l'opificio  fiorentino  di  mosaici  in  pietre 
dure,  e  si  fecero  vedere  esemplari  e  disegni. 

Si  tratteggiò  la  storia  delle  gemme,  delle  loro  influenze  sullo 
spirito  dei  popoli  antichi,  del  loro  intervento  come  simboli  di 
gerarchie  religiose,  e  dinastiche,  dalle  età  bibliche  ai  tempi 
presenti  ;  e  così  delle  loro  falsificazioni  e  imitazioni,  e  dei  criteri 
che  offre  la  scienza  per  iscoprirne  le  frodi. 

Finalmente  si  descrissero  le  gemme  propriamente  dette  o  tra- 
sparenti, dividendone  la  serie   così:  gemme  silicee;  gemme  di 
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silicati;  gemme  di  allumina  pura;  gemme  di  alluminati;  gemme 
di  puro  carbonio,  o  diamanti. 

I  cenni  storici  si  limitano  ai  diamanti  famosi  e  principeschi; 
le  indicazioni  de' giacimenti  furono  moltissimo  succinte;  gli  esem- 
plari in  mostra,  per  le  dette  gemme  consistevano  in  alquante 
pietre  preziose,  vere  e  faccettate;  ed  in  una  completa  e  brillante 
collezione  di  modelli  dei  più  grossi  e  famosi  diamanti,  storica- 
mente noti,  imitati  a  perfezione  nei  loro  diversi  tipi  di  forma  e 
di  facciettatura  col  puro  Strass  di  Parigi  ;  più,  la  serie  delle 
forme  di  naturale  cristallizzazione  delle  gemme  colorate,  pure 
imitate  con  Strass. 

Facevano  bella  mostra  di  so  alcuni  magnifici  e  voluminosi 
esemplari  di  malachite,  di  lapislazuli,  e  di  labradorite  gatteggianti 

Delle  altre  Conferenze  intorno  ai  e  colori  »  terrò  parola  nelle 
prossime  Rassegne  scientifiche. 

Bologna,  15  febbraio  1881. 

Paolo  Riccabdi. 
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Libri 

Rumaenisehe  Diehtungen.  Deutsch  von  Carmen  Sylva.  Lipsia,  Libre- 
rìa editrice  del  Magazin,  1881. 

Parlammo  altre  volte  ')  di  una  raccolta  di  traduzioni  poeti- 
che da  diversi  idiomi  in  tedesco,  la  quale  da  oltre  un  anno 
si  pubblica  in  Lipsia  ed  ò  oramai  arrivata  al  nono  volume. 
Dopo  i  Canti  di  Atanasio  Cristopulo  videro  la  luce  le  Poesie 
scelte  di  Rjdrnstjerne  Bjdrnson  e  di  altri  poeti  scandinavi  suoi 
contemporanei,  ed  i  Canti  cosmici  di  Giovanni  Neruda,  l'insi- 
gne poeta  boemo.  Ora  riceviamo  un  altro  elegante  volume  el- 
zeviriano, che  contiene  la  versione  d'una  sessantina  di  poesie 
rumene,  appartenenti  a  sei  diversi  poeti,  ma  principalmente  ai 
due  più  eminenti,  cioè  alla  musa  mai  contrastata  di  Basilio 
Alecsandri  ed  al  genio  mesto  e  titubante  di  M.  Eminescu. 

Abbiamo  aperto  il  libro  con  un  po' di  diffidenza.  Ben  è  vero 
che  la  principessa  Elisabetta  di  Romenia,  la  quale  si  nasconde 
sotto  il  pseudonimo  di  Carmen  Sylva,  si  fece  conoscere  nell'anno 
scorso  molto  favorevolmente  per  due  estesi  poemi  nel  mondo 
letterario;  ma  tradurre  bene  le  leggende  od  {pastelli  dell' Alec- 
sandri, azzardarsi  al  pessimismo  talvolta  crudo  dell' Eminescu, 
non  lo  crederemmo  anticipatamente  lavoro  da  donna,  per  quanto 
altolocata  essa  fosse,  anzi  tanto  meno. 

Nondimeno  fummo  disingannati  ben  presto.  Sebbene  il  prin- 
cipe dei  poeti  rumeni  abbia  avuto  la  sua  educazione  in  Francia, 


1)  Rivista  Europea,  voi.  XVII,  p.  326;  voi.  XX,  p.  334  e  500. 


BA8SB0NA   UITTEBAITIA  «  BIBLIOGRAFICA   —  OSBMANTA  777 

e  vi  abbia  trovato  le  prime  ispirazioni,  puree  forse  il  più  emi- 
nentemente nazionale  di  quel  popolo  che  lotta  coi  Tedeschi, 
gli  Slavi  e  la  tradizione  latina  che  serba  col  suo  idioma.  Ma 
lontana  là  nell'estremo  Nord -est,  dove  scarso  e  per  poco  arrivò 
il  soffio  dell'Impero  e  la  luce  serena  del  mondo  greco-romano, 
ritrae  la  schiatta  nei  suoi  costumi,  nelle  convinzioni  popolari, 
in  tutta  la  vita  più  dai  popoli  nordici  che  dai  romani.  E  pro- 
babilmente non  é  per  poco  il  parentado  psichico  ed  intellet- 
tuale col  poeta,  il  quale  rende  la  traduttrice  degna  interprete 
delle  visioni  leggendarie  e  delle  pitture  a  paesaggio  del  cantor 
di  Mircesci. 

E  dove,  specialmente  nell'Eminescu,  i  colori  paiono  un  po'fo 
schi  a  Sylva,  ivi  prende  un'  altra  donna,  Mite  Kremnitz,  la 
penna,  egualmente  nota  sia  per  lavori  originali,  sia  per  tradu 
zioni.  Essa  non  si  spaventa  de'  suoni  profondamente  malinco- 
nici dell'Eminescu,  quantunque  non  ci  dia  i  più  sconsolati,  pei 
quali  il  giovane  poeta  s'è  meritato  il  titolo  del  cantore  del 
pessimismo,  un  pessimismo  veramente  più  rassomigliante  a 
quello  di  Cesare  Betteloni,  che  non  a  quello  di  Giacomo  Leo* 
pardi,  dalle  vedute  larghe  e  filosofiche. 

Pochissime  sono  le  altre  traduzioni.  Avremmo  ben  desiderato 
alcuni  ulteriori  saggi,  specialmente  dal  Bolintineanu,  di  cui  mo- 
strano una  vena  veramente  virile:  Mircea  nella  battaglia  e  La 
madre  di  Stefano  il  Grande.  Assai  felici  sono  le  brevi  e  gentili 
poesie  di  Giacomo  Negruzzi;  ma  mentre  consentiamo  in  lui 
volentieri  l'imitazione  dei  poeti  tedeschi,  rilevata  dall'editrice, 
non  sappiamo  con  quanto  diritto  essa  ponga  in  bocca  del  ce- 
lebre redattore  dei  Convorbiri  Literare  la  confessione  che  le 
sue  poesie  fossero  dei  peccati  di  gioventù,  perchè  vivevamo  fin 
qui  nell'opinione  che  l'autore  del  motto  non  fosse  Giacomo,  ma 
Costantino  Negruzzi,  personaggio  ben  distinto  dal  primo  e  di 
una  trentina  d'anni  più  vecchio  di  lui. 


Krevlget  limi  Welsche  Reiseabenteuer,  nach  den  Papieren  eines  Ver- 
storbeneu  herausgegeben  von  R.  Kleinpaul.  Lipsia,  W.  Friedrich,  1881. 

Il  brioso  autore  di  Roma  Capitale  ')  e  di  molti  articoli  sul- 
l'Italia in  giornali  e  Riviste  tedesche,  aggruppa  intorno  ad 
alcuni  avvenimenti  interessanti   della   sua  vita,  che  gli  sono 


')  Cfr.  Rivista  Europea^  voi.  XIX,  pag.  740. 
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accaduti  nella  nostra  penisola,  molte  nuove  osservazioni  ed  espo- 
sizioni sui  costumi  e  le  usanze  della  vita  sociale  di  qua  dalle 
Alpi,  per  quanto'più  o  meno  si  colleghino  col  suo  soggetto  prin- 
cipale. E  per  essere  più  libero  nel  narrare  e  magari  vantare  le 
sue  avventure  dongiovannesche,  le  mette  in  bocca,  o  piuttosto 
nel  diario,  d'un  tale  suo  amico,  che  seppe  vivere  alla  maniera 
dei  contemporanei  di  Pericle  e  di  Lorenzo  il  Magnifico  —  ma 
solo  finché  gli  arrise  la  fortuna,  per  poi  morire  alla  nostra,  cioè 
coli* inevitabile  suicidio,  credendosi  per  di  piò.  meritevole  della 
croce,  anzi  domandandola  per  tutti  i  pazzi  e  sognatori  suoi  pari, 
i  quali,  secondo  un  motto  del  Goethe,  da  ingannati,  divengono 
ingannatori,  se  un  giorno  pure  arrivano  ad  intendere  il  mondo 
reale. 

Ora,  sebbene  abbiamo  un  concetto  meno  largo  della  moralità 
di  quello  che  pare  ci  voglia  insegnare  V  autore  sotto  il  nome  del 
suo  amico  Cherubino,  non  faremo  da  moralisti.  Chi  può  portar 
con  sé  una  contessa  Gaetanina,  mentre  il  marito  di  lei  s'ab- 
bandona ad  una  cupa  disperazione  che  lo  porta  al  suicidio;  chi 
si  consola  di  vecchi  amori,  mentre  l'ultimo,  esterrefatto  dalla 
tragedia,  prende  il  velo  per  la  vita,  a  lui  non  insegneremo  nulla. 
Comprendiamo  la  passione  per  Cesira  e  la  lasciamo  libera  fin 
dove  quest'ultima,  essa  stessa  libera,  voglia  andare;  scusiamo 
ancora  o  perdoniamo  almeno  i  baci  ardenti  à' Adalgisa  che,  le- 
gata, sente  moribonda  ancora  per  altrui  V  ellenica  vita  per  le  vene 
Jluire;  peròv'ha  un  limite  per  la  morale:  quando  stiamo  nella 
vita  sociale,  quando  abbiamo  impegnata  la  nostra  libertà, 
quando,  non  più  indipendenti,  dobbiamo  calpestar  diritti  ante- 
riori prima  d'affermar  dei  nuovi,  eppur  non  riusciamo  a  tirar 
l'essere  anche  supremamente  amato  fuori  della  sfera  sociale, 
dove  noi  magari  già  viviamo,  e  ad  essergli  tutto,  come  esso  ci 
appare  il  mondo  intero. 

Del  resto  le  avventure  sono  piuttosto  incidenti  ed  episodi  che 
un  vero  centro  intorno  al  quale  s' aggiri  il  rimanente.  Il  Klein- 
pani  ha  questo  di  buono  che  i  suoi  lunghi  viaggi  all'estero 
per  10  e  12  anni  l'hanno  fatto  cosmopolita.  E  non  è  stato  ozioso, 
molto  meno  chiuso  in  sé.  Ha  amato  la  vita,  l'ha  studiata  ovunque, 
anche  nei  libri.  Onò^  ha  sempre  qualche  cosa  da  insegnare;  anzi 
le  sue  informazioni  si  trovano  spesso  là  dove  non  si  cerchereb- 
bero, come  appunto  in  questo  libro,  nel  quale  accanto  a  descri- 
zioni di  usi  e  costumi  si  trovano  pregevoli  cenni  storici  e  let- 
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terari  che  ai  suoi  lettori  tedeschi  saranno  benvenuti.  Ed  è 
per  la  parte  più  obiettiva,  sia  che  si  riferisca  allo  stato  presente 
o  al  passato  in  Francia  ed  in  Italia,  che  siamo  grati  all'autore 
pel  suo  libro,  pia  grati  che  non  per  i  tipi  di  donna,  dalla  Sascha 
rossa  alla  Colombina  sorrentina,  sebbene  anch'essi  servano  spesso 
ad  illustrare  tutto  uno  strato  sociale,  tutto  il  carattere  d'  un 
popolo  in  un  solo  impulso.  Panta. 


IT^LT^ 


Libri 


Discorso  di  Filosofia  di  F.  Della  Scala  (Francesco  Dini).  Voi.  III. 
Firenze,  Tip.  della  Gazzetta  d' Italia,  1881,  lire  3. 

Questo  III  ed  ultimo  volume  dedicato  ali* imperatore  del  Bra- 
sili) chiude  l'Opera  dei  cui  primi  due  volumi  fu  lungamente  e 
molto  favorevolmente  discorso  in  questo  periodico  medesimo. 

Consta  1°  di  una  Prefazione,  nella  quale  l'autore  difenden- 
dosi da  appunti  ricevuti  insiste  precipuamente  nel  dimostrare 
la  falsità  dell'  indirizzo  scientifico  attuale,  che  si  vuol  far  con- 
sistere nel  diventare  discepoli  dei  Tedeschi,  e  nel  voler  im 
porre  teorie  e  dottrine  non  confortate  da  nUsuno  studio  o 
nissuna  esperienza. 

2°  Di  un  capitolo  che  è  intitolato:  «  Dei  falsi  modi  di  fare 
scienza  »  che  è  relativo  a  quello  che  costituisce  gran  parte 
del  volume  II  nel  quale  si  discorre  «  Del  vero  modo  di  fare 
sdenta.  »  L'autore  sostiene  che  il  ritardato  o  deviato  progresso 
del  sapere  è  dipeso  dall'applicazione  dei  metodi  psicologici  alle 
scienze  diverse,  e  queste  passa  a  rassegna,  fermandosi  a  cia- 
scuna lungamente  più  o  meno  sviluppando  e  determinando 
paratamente  la  sua  tesi.  Parla  prima  della  Filosofia,  poi  delle 
due  Teologie  dogmatica  e  morale:  poi  del  Diritto  pubblico,  del 
Diritto  Civile  e  Penale,  e  finalmente  delle  Lettere  e  delle  arti, 
dimostrando  sempre  il  principio  che  sostiene,  e  applicandolo 
alle  teorie  che  esamina. 

3°  Di  XXXIV  Note  finali,  che  per  lo  più  son  lo  sviluppo 
di  certe  asserzioni  lanciate  nel  testo,  e  talora  di  semplice 
schiarimento. 
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Dicemmo  che  questo  terzo  volarne  è  dedicato  a  S.  M.  l'Impe- 
ratore del  Brasile  ed  a  taluno  potrebbe  quella  dedica  far  so- 
spettare che  l'autore  non  potesse  o  non  volesse  portare  nella 
trattazione  degli  argomenti  che  attengono  a  cose  pertinenti  ai 
doveri,  ai  diritti,  alle  dignità  reali  tutta  quella  onesta  fran- 
chezza che  è  propria  degli  uomini  per  i  quali  la  libertà  non  è 
né  mezzo  né  fine,  ma  ragione  necessaria  di  ogni  buon  ordina- 
mento civile.  Il  nostro  autore  si  è  mostrato  vero  filosofo^  che 
per  noi  filosofia  non  suona  solo  scienza,  ma  anche  dichiara- 
zione franca  e  sincera  di  tutti  quei  principii  ai  quali  si  infor- 
mano  la  mente  e  l'animo  di  uno  scrittore  senza  riguardo  a 
scuole,  ad  opportunità,  a  convenienze. 

E  sotto  questo  rispetto  il  Dini,  lo  ripetiamo,  è  vero  filosofo. 
La  nota  XXYII  in  cui  espone  brevemente  la  teorica  della  resi- 
stenza al  sovrano  fedifrago  od  abusatore  dell'autorità,  è  la  mi- 
gliore dimostrazione  di  una  indipendenza  di  carattere  che  fa 
tanto  più  onore  allo  scrittore,  quanto  più  è  merce  rara  ai  dì 
nostri.  Cosicché  chi  ad  apertura  di  libro  si  imbattesse  in  quella 
dedica  che  abbiam  detto,  la  tenga  qual'è  veramente,  il  saluto 
reverente  del  filosofo  ad  un  uomo  che  va  per  la  retta  via,  e 
al  quale  i  doveri  dell'altissima  dignità  non  vietano  di  saper  di 
lettere  e  fare  scienza.  E  giacché  stiamo  discorrendo  di  queste 
note  che  sono  così  bel  corredo  e  così  opportuna  appendice  al 
terzo  volume  dell'opera  del  Dini,  ci  giova  far  ricordo  della  XXXI 
in  cui  si  ragiona  di  Alessandro  VI.  Ci  sembra  che  il  Dini  abbia 
colto  nel  segno  delineando  a  gran  tratto  quella  doppia  natura 
di  Papa  e  di  Principe  sovrano,  ed  evitando  quella  confusione 
dell'una  con  l'altra  onde  gli  storici  che  hanno  discorso  del 
Borgia  sono  venuti  a  conclusioni  così  erronee  e  lontane  dal 
vero.  Ci  pare  che  il  Dini  sia  più  che  seguace  di  alcuna  scuola 
storica,  divinatore  di  quella  nuova  che  deve  fondarsi  sulle 
osservazioni  dei  mezzi  nei  quali  ha  vissuto  il  personaggio 
storico  di  cui  si  tratta  e  che  furono  cagione  prima  sebbene 
remota  degli  avvenimenti.  Già  nell'Avvertenza,  ove  espone  la 
teorica  della  rivoluzione,  il  Dini  accenna  ai  concetto  a  cui  nella 
nota  XXXI  ha  dato  più  compiuto  svolgimento.  Esaminando 
certi  fatti  ai  quali  dai  più  non  si  pone  mente,  o  che  sembrano 
effetti  piuttosto  che  cause,  conseguenze  piuttosto  che  principii, 
ci  si  fa  una  diversa  idea  delle  cose  e  degli  uomini  :  e  nella 
osservazione  attenta,  spassionata,  scevra  di  preconcetti  il  Ne- 
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rone,  il  Tiberio  ed  in  un  altro  ordine  di  idee  il  Robespierre 
ed  il  Marat  ci  appariscono  delle  necessità  storiche,  anziché 
fattori  ed  elementi  storici. 

Nuovo  e  vero  ci  parve  anche  il  giudizio  sulle  riforme  dei 
Lorenesi  (Notai)  che  avvalora  il  fin  qui  detto:  sensatissima  e 
calzante  la  confutazione  del  volume  del  Rossi  sul  metodo  gali- 
leiano (Nota  IX),  evidentemente  intesa  a  combattere  tal  teoria 
più  che  nel  Rossi  nel  Conti  che  ne  è  l'ardente  sostenitore. 
Scritti,  come  quello  del  Dini  non  si  possono  analizzare  come 
ad  una  semplice  recensione  conviensi,  poiché  nella  succosa 
brevità  ogni  parola  risponde  ad  un  pensiero,  che  lasciato  da 
parte,  ci  fa  perdere  il  filo  dell'argomentazione  e  delle  sapienti 
deduzioni.  D'altra  parte  queste  sono  opere  che  non  vanno  per 
le  mani  del  comune  dei  lettori  e  per  coloro  che  sanno  farne 
loro  prò  basta  solo  l'avere  accennato  l'importanza  delle  materie 
ragionate  e  discorse.  Potremmo  fare  qualche  appunto  sulla 
brevità  di  certi  capitoli,  come  l'ultimo  ed  il  penultimo  nei 
quali  avremmo  voluto  che  più  largamente  l'autore  svolgesse 
il  suo  pensiero,  che  in  certe  questioni  che  si  agitano  tutto  di, 
non  basta  farne  un  cenno  o  dirci  su  la  propria  opinione  ma 
occorre  giungere  alle  ultime  conseguenze,  e  all'affermazione 
del  proprio  accompagnare  la  confutazione  dell'altrui. 

Con  tutto  questo  l'opera  del  Dini  ò  commendevolissima  e  fra 
i  tanti,  l'autore  ha  questo  grandissimo  merito,  di  farsi  capire, 
di  avere  scritto  in  buona  lingua  e  di  avere  usato  non  abusato 
di  termini  scientifici  come  coloro,  che  più  che  essere,  si  compiac 
ciono  di  parere  filosofi.  ,  P. 


Prima  Traduzione  Italiana  delle  Opere  di  S.  Tommaso  di  Aquino  col 

testo  latino  a  fronte.  Somma  Filosofica.  Firenze,  G.  B.  Giachetti,  1880. 

Dopoché  Giuseppe  Rigutini  ebbe  scritto  e  pubblicato  che 
questa  traduzione  gli  era  parsa  condotta  in  modo  che  migliore 
davvero  non  saprebbesi  desiderare,  noi  non  ci  azzarderemo  di 
portarne  differente  giudizio.  Noteremo  solamente  che  quand'anco 
le  parole  dell'illustre  Professore,  a  cui  il  traduttore  non  sembra 
ignoto,  potesser  parere  benevole,  e  più  degne  di  un  amico  che 
di  un  critico  spassionato,  il  traduttore  vuol  essere  lodato,  se  non 
per  l'eccellenza  della  versione  per  le  molte  e  gravi  difficoltà 
che  ebbe  ad  incontrare,  e  che  superare  è  dato  a  pochissimi. 

Tutti  sanno  che  lo  stile  e  la  lingua  in  che  scrisse  l' Aquinate 
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è  piattosto  ua  gergo  che  un  linguaggio;  gergo  nel  quale  la 
Scolastica,  di  cui  egli  se  non  fu  capo  fu  uno  dei  principi,  o  il 
priucipe,  racchiudeva  quei  bisticci  e  quegli  enigmi  che  costi* 
tuironO  l'essenza  delle  sae  dottrine. 

È  quindi  impossibile  anco  ad  un  latinista  valentissimo  di 
indovinare  il  significato  di  molti  vocaboli  e  di  molte  frasi,  che 
non  hanno  riscontro  alcuno  nei  classici,  nò  posto  nei  Dizionarii, 
ed  è  tutto  raccomandato  alla  dottrina  ed  alla  cognizione  ari- 
stotelica e  teologale  di  chi  traduce.  Ora  avendo  il  signor  Già- 
chetti  a  mente  del  Rigutini  trovato  per  traduttore  persona  di 
cui  non  poteva  trovarne  un  altra  ni  meglio  atta  ni  pia  compe- 
tente di  quella  che  ha  trovata  mercè  i  forti  studii  filosofici  e  teolo- 
gici che  appariscono  di  corredarla  »  è  manifesto  che  la  versione 
in  discorso  ha  un  pregio  incontestabile.  E  tale  è  sembrato  a 
noi  pure,  e  la  raccomandiamo  per  ciò,  gratulandoci  coli' ardi- 
mento dell'editore,  e  colla  maestria  di  chi  ci  seppe  dare  una 
versione  di  cosi  difficile  e  strano  scrittore,  che  lo  rende  leggibile 
e  piano  là  stesso  ove  o  il  tecnicismo  scolastico  o  la  barbarie  della 
lingua  lo  rendono  inintelligibile  affatto,  o  soggetto  ad  equivoci 
ed  a  male  intesi. 

Chi  si  renderà  familiare  questa  versione,  che  a  parte  tutto  è 
un  gran  contributo  alle  scienze  filosofiche,  potrà  da  Aristotele 
al  P.  Gornoldi  pescare  con  sicurezza  di  profitto  e  di  facile  in- 
telligenza in  tutti  gli  scolastici,  il  cui  oro  restava  in  gran  parte 
nascosto  per  la  difficoltà  di  essere  intesi,  e  per  la  rarissima  abi- 
lità nei  lettori  di  cogliere  il  vero  significato  di  certe  formolo  e 
certe  voci,  che  nella  traduzione  in  discorso  son  coiti  perfetta- 
mente, e  che  una  volta  apprese  servon  di  chiave  all'intelligenza 
del  gergo  scolastico  universale.  X. 


Ganti  del  Popolo  Napoletano  di  Luigi  Molinaio  del  Chiabo.  Napoli, 
Tipografia  di  Gabriele  Argenio,  1880. 

Avrei  dovuto,  da  un  pezzo,  dir  qualche  cosa  di  questo  libro, 
fin  da  quando  ne  leggevo  i  fa-  cicoli,  che,  periodicamente,  vede- 
vano la  luce;  ma  poi  ho  pensato  di  parlarne  a  cosa  compiuta, 
ed  ora  ci  siamo  !  È  un  bel  volume,  dedicato  a  Giuseppe 
Pitrè  tanto  benemerito  degli  studi  dialettali  siciliani;  ed  i 
canti  son  distinti  in  otto  parti  o  sezioni,  ciascuna  delle  quali 
comprende  un  genere  diverso  e  sono  disposti  con  quest'or- 
dine: ninne-nanne,  giuochi  fanciulleschi,  indovinelli,  canti  pei 
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giovanetti  (che,  parmi,  non  molto  a  proposito  ha  intitolati 
fanciulleschi))  canti  storici-politici,  canti  di  amore,  mottetti, 
canti  e  leggende  sacre  ed  in  ultimo  gli  stornelli.  Cosi  il  canto 
accompagna  il  popolo  in  tutta  la  sua  vita,  —  «  giacché,  per  dirla 
«  con  l'autore,  bambino  gli  molce  il  sonno  la  ninna-nanna  della 
«  mamma,  fanciullo  accompagna  i  suoi  balocchi  con  allegre 
m  canzonette,  più  grandicello,  scorrazzando  pei  campi,  ineggia 
«  alla  festa  del  ricolto  e  della  vendemmia,  adulto  è  una  cara 
«  vergine,  che  ne  ispira  la  canzone  d'  amore,  vecchio  gli  è 
«  caro  trasmettere  ai  nipoti  nei  suoi  canti  la  memoria  di  certi 
«  fatti  e  delle  patrie  tradizioni.  »  — Dunque  un  certo  legame 
ci  è,  o  me  lo  figuro  io,  il  che,  in  certi  casi,  vale  lo  stesso. 
Comunque,  non  mi  si  potrà  negare,  che  una  raccolta  siffatta, 
anche  un  po' sci  ammanata  e  sconnessa  sia  sempre  preziosa  e 
degna  dello  sguardo  accurato  di  chi  si  occupa  di  tali  studi. 
Ma  torniamo  un  poco  in  dietro,  per  veder  come  ha  fatto  il 
Molinaro  a  mettere  insieme  il  suo  libro  e  lasciamo  a  lui  stesso 
la  parola:  —  «  Non  sappiamo  dire  quante  volte  ci  siamo  sof- 
«  fermati  alla  bottega  dell'artigiano  per  raccoglierne  il  canto 
«  con  cui  alleviava  le  sue  fatiche,  quante  volte  abbiamo  sor- 
«  riso  alla  buona  vecchierella  per  sentirla  cantare,  mentre 
«  filava  all'uscio  di  casa  sua,  quante  volte  abbiamo  seguito  ap- 
«  posta  nel  suo  cammino  dal  Carmine  a  Mergellina  il  robusto 
«  battelliere  per  l'agio  di  far  tesoro  delle  sue  appassionate  can- 
«  tilene.  »  —  Si  vede,  che  ama  questi  studi,  e  chi  lo  conosce, 
mi  assicura,  che  ne  parla  con  un  affetto,  con  un  trasporto,  da 
vero  innamorato.  In  altri  termini,  ama  ardentemente  la  Musa  po- 
polare; ma,  se  ne  sia  riamato,  non  tocca  decidere  a  me,  che  ho* 
poca  o  nulla  fede  nella  saldezza  femminile  !  Ripeto  :  il  mate- 
riale raccolto  dal  Molinaro  è  preziosissimo;  ma,  francamente, 
avrebbe  dovuto  darci  qualcosa  di  meglio  nelle  illustrazioni,  le 
quali  sono  poche  e  trascurate;  e  tal  difetto  scema  non  poco  pre- 
gio alla  sua  pubblicazione.  Cito  qualche  esempio,  ad  aperta 
di  libro  :  a  pag.  95,  un  tale  dice,  d'esser  della  Carità,  cioè  largo 
della  Carità,  luogo  notissimo  ad  un  Napoletano;  ma,  probabil- 
mente, ignorato  da  chi  non  ha  messo  il  piede  nella  nostra  Par- 
tenope,  e  pure  l'Autore  non  annota,  non  illustra  ;  così  a  pag.  91 
lascia  senza  dichiarazione  Monte  Peluso  e  Monte  Corvo9  mentre 
qui  una  noterella  non  sarebbe  stata  inopportuna.  Talvolta  in- 
vece  dichiara  parole,   che   non   abbisognano   di    spiegazioni, 
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come  a  pag.  12  dicendo,  che  chiù  vale  più  e  reca  uno  esempio 
dello  pseudo-Matteo  Spinelli,  per  indicare,  che  à  in  lingua;  e 
così  a  pag.  13  spiega  bieni  per  vieni,  e  fa'  per  fare,  ecc.,  cose, 
che,  a  prima  vista,  s'intendono  anche  da  chi  è  pochissimo  pra- 
tico del  nostro  vernacolo  :  queste  spiegazioni  sembrano  messe 
a  bella  posta  per  dir  qualche  cosa,  pur  che  sia.  Altre  volte,  in- 
vece, nell'annotare  si  tiene  troppo  sulle  generali,  come  a  pag. 41, 
parlando  della  Chiesa  di  santa  Chiara,  cade  nello  stesso  errore, 
postillando:  chiesa  in  cui  si  seppellivano  i  re  di  Napoli.  Cosi 
avrei  voluto  più  copiosi  i  raffronti  e  maggior  numero  di  va- 
rianti, ed  io,  senz'alzarmi  dal  mio  tavolino,  senza  scartabellare 
un  sol  volume,  potrei  aggiungere  di  molto.  A  pag.  17,  giuoco 
primo,  reca  due  confronti  :  uno  in  dialetto  siciliano  e  L'altro  in 
dialetto  romano  e  dimentica  una  variante  pomiglianese.  E  del 
pari  a  pag.  27,  giuoco  quiudicesimo,  noti  pone  alcuna  variante, 
e  pure  me  ne  ricordo  un'altra  napoletana,  che  comincia:  Ri- 
mane è  festa,  ecc. 

Ecco   un'altra  variante  dell'  ottantaduesimo  canto  d'amore 
pag.  139. 

Avite  l'uocchie  de  la  negra  serpe, 
I  capille  e  rtenna  mia  seta  ritorta. 
Vurria  ra'nu  vaso  a  chi  l'entrecce, 
Ciento  cinquanta  milia  a  chi  li  porta 
Sa  [a]  Matalena  l'ha  rimate  [le  runaiej  e' trecce 
La  Nunziata  la  felice  sorta. 
Nenna,  che  puzz'avè  'na  cuntentezza 
*  Quanne  fronne  fanne  l'arbere,  quanne  schioppano. 

Cosi  a  pag.  201,  al  canto  d'amore  dugento  ottantacinque,  non 
mette  alcuna  variante;  pure  ce  ne  sono  parecchie.  Cito  qual- 
cuna per  saggio.  Al  Piano  di  Sorrento  si  canta: 

Sabba tosanto  e*  Pascarusata 

Nu  Iti  putiette.  ascia  (trovare)  fnu  cunfessore  : 

Po'ce  l'aficiaie  'nu  monaco  santo, 

Me  risse.  —  «  Figlie,  facisse  Pammore  ?  » 

—  e  Fme  vutaie:  —  Padre  e  che  ne  saie? 
[Tee  disse  :  Patre,  tu  che  ne  saie  ?] 

—  e  Olinosene  io  lu  tuie  'ntenzl'one  »  — 
[J'me  ne  vavo  da  lu' ritenzione] 
Mentr'io  me  confessate,  essa  passate, 

E  io  :  Padre,  si  la  vuò  vero  mo'passa  !  * 
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—  «  Figlie,  la  penetenzia  te  vò  dare, 
[La  penetenzia  a  te,  te  voglio  dare] 

«  Vavance  spisse  e  portace  chiù  amore. 

Altra  variante  napoletana. 

Me  jette  a  cunfessa.  Patre,  glie  disse. 
C'è  'nu  nennillo,  che  passa  e  ripassa. 
Lu  confessore  se  vota  e  me  risse: 

—  «  I'non  t'assorvo,  ne',  si'nu  lu  lasse.  » 
'N tramente  chesso  la  patre  me  risse, 
Passaie  nennillo  e  io  :  Patre  mo'passa  ! 
La  confessore  se  vataie  e  me  risse: 

È  troppo  bello,  ohi  ne'  va  te  ce  spassa. 

Non  voglio  annoiare  troppo  il  lettore.  Chi  desidera  altre  va- 
rianti riscontri  il  secondo  volarne  della  raccolta  Cosetti  e  Im- 
briani  pag.  386  e  passim  ed  il  presente  libro  del  Molinaro 
pag.  204  canto  dugentonovantatrò,  ecc. 

Talvolta  ci  si  nota  un  po'di  sbadataggine,  e  per  dirne  una, 
lo  scherzo  citato  innanzi,  pag.  27,  numero  XV  si  trova  riportato, 
con  pochissime  differenze  a  pag.  77,  n.  X;  pure  non  meritava 
l'onore  di  due  posti;  l'uno  doveva  essere  variante  dell'altro.  E 
poi  perchè  metterlo  prima  fra  i  giuochi  fanciulleschi  e  poi  tra 
i  canti  fanciulleschi?. 

Se  volessi  pedanteggiare,  di  questi  appunti  potrei  farne  sino 
alla  noia;  ma  che  pereto  ?  il  libro  è  sempre  pregevole,  ad  onta 
de*difetti,  i  quali  dimostrano  solo  che  è  umano,  perché  humanum 
est  errare;  ma  mettiamo  da  banda  questi  discorsi I 

Fra  i  canti  storici-politici,  meno  frequenti  nelle  altre  rac- 
colte, ve  ne  è  uno,  che  esorta  Ferdinando  IV  di  Borbone  a  la- 
sciare le  donne  e  la  caccia,  ed  a  provvedere  un  po'meglio  alla 
sua  dignità  ed  al  suo  onore,  troncando  gl'illeciti  amorazzi  della 
Caroli na,  con  l'Acton.  Sentite. 

Scetete,  Maestà,  ch'è  fatto  jaorno, 
Nan  penzà  chiù  a  caccia  e  a  li  figliole  ? 
Vide  che  fa  Munzù  cu'la  Maestà, 
Penza  ca  ire  cioccio  e  mo'si'cerro; 
Mena  a  mazza,  si  no  si're  de  cuorno. 

Specialmente  il  consiglio  contenuto  nell'ultimo  verso  vale 
tantforo,  e  quantunque  il  canto  fosse  stato  già  pubblicato  da 
Giovanni  La  Cecilia,  nella  sua  opera:  Storie  segrete  delk  fa* 

60 
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miglie  noli)  ha,  fatto  bene  il  Molinaro  a  ripubblicarlo  e  l'essere 
stato  secondo,  o  terzo  ecc.,  non  gli  scema  pregio. 

Così  vi  è  un  canto  del  tempo,  che  ci  serba  la  tradizione  po- 
polare, davvero. non  molto  bella,  della  infelice  Eleonora  Fon- 
seca-Pi mente!,  di  cui  vediamo  anche  oggi  un  busto  nella  Uni- 
versità di  Napoli.  Aggiunge  il  Molinaro:  Il  popolo  in  quei 
tempi  soleva  insultarne  la  memoria  col  sopraddetto  canto.  ') 

Così  vi  è  una  canzonetta,  che  allude  alla  Costituzione,  dipoi 
giurata  da  Ferdinando  II  nel  24  Febbraio  48.  Si  prega  San 
Francesco  di  Paola,  perchè  il  re  vada  a  firmarla,  al  più  presto, 
ed  il  popolo  sia  liberato  dal  giogo  esoso  del  ministro  di  Po- 
lizia Del  Carretto,  al  quale  si  affibbia  l'epiteto  di  mariuolo. 
Un  ultimo  esempio  e  fo  punto. 

A  do'  so*  ghiute  tant'  abbracciameli  te? 
Tante  carìzze,  che  me  stive  a  fare  ? 
La  musso  me  stregnive  'ntra  li  diente/ 
Ed  io  diceva  :  —  Guè,  nu'  muzzecare  ! 
Ca  tu  me  mierche,  e'  'rifaccia  'a  li  pariente 
Che  scusa,  dimme,  ni'  pozzo  truvare? 
—  Truòvace  scusa  ca  stive  durmenno, 
'Nu  rancetieilo  m'have  muzzecato. 

È  una  bella  canzonetta,  che  valeva  la  pepa  d'essere  riportata 
e  come  questa  ce  ne  sono  tante! 

Mi  sembra  aver  detto  a  sufficienza  per  indicare  quanta  e 
quale  sia  l'importanza  di  questa  raccolta;  e  se  ho  notato  qual- 
che imperfezione,  l'ho  fatto  con  l'intenzione  di  giovare  all'au- 
tore, spronandolo  a  purgare  da  queste  mende  il  suo  lavoro  in 
un'altra  edizione,  che  gli  auguro  al  più  presto  ;  e  cosi  l'opera 
sua  sarà  davvero  pregevole  per  ogni  verso. 

Gaetano  Amalfi. 


Della  vita  di  A.  Rosmini-Serbati.  Memorie  di  Tbancbsco  Paoli,  pub- 
blicate dall'Accademia  di  Rovereto.  Torino,  Paravia,  1880. 

Se  ad  un  buon  biografo,  oltre  la  facoltà  narrativa,  bastas- 
sero la  piena  conoscenza  sia  dei  casi  della  vita  che  imprende 
a  raccontare,  sia  delle  idee  che  la  governavano,  e  la  parteci- 
pazione a1  principi!  da  esporsi,  troveremmo  in  chi  conobbe  il 


')  V.  Storia  del  Colletti  ed   /  martiri  della  Liberta   Italiana   del 
Vaknuocl 
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filosofo  roveretano  fin  dal  182^  chi  poi  lo  servi  da  segretario 
fin  alla  morte,  per  saccedergli  finalmente,  se  non  andiamo  er- 
rati, nel  rettorato  dell'Istituto  di  Carità  fondato  da  quell'anima 
pietosa,  troveremmo,  diciamo,  in  lui  il  migliore  biografo  del 
Rosmini.  Ma  pur  troppo  i  figli,  siano  pure  spirituali,  sono  ra- 
ramente atti  a  parlarci  dei  loro  padri  :  non  vedono  o  non  ri- 
velano le  loro  debolezze  ;  e  se  lo  fanno,  li  chiamiamo  con  buon 
diritto  irriverenti,  mentre  ad  un  estraneo  daremmo  nel  caso 
eguale  l'alto  elogio  d'imparzialità. 

Così  vinsero  anche  qui  l'affetto  e  la  venerazione  la  mano 
che  vergò  le  più  che  600  pagine,  onde  si  compone  il  grosso 
volume.  Ma  non  accasiamo  Fautore,  anzi,  poiché  modestamente 
si  confronta  con  un  cronista,  e  meno  che  biografia  o  storia 
chiama  il  suo  lavoro  una  raccolta  di  memorie,  gli  dobbiamo  la 
lode  che  tutta  la  parte  meramente  biografica  è  fatta  con  som- 
ma cura,  appoggiata  su  larghi  e  continui  documenti  e  quasi 
con  troppi  dettagli,  mentre  invece  manca  un  criterio  solo  ap- 
prossimativo sulla  posizione  storica  da  attribuirsi  al  Rosmini 
nel  movimento  filosofico  in  Italia  nella  prima  metà  del  secolo 
presente. 

Ma  questo  dipende  da  tutta  la  posizione  dell'autore,  il  quale 
s'ostina  ancora  nell'atmosfera  di  più  d'un  quarto  di  secolo  fa. 
Non  dovrebbe  prendersela  col  Gioia  e  coi  Gioberti,  o  coi  Mamiani 
e  Bertini,  e  consolarsi  coi  Tarditi,  i  Pestalozza  ed  i  Tommaseo, 
se  tra  Giobertiani  e  Rosminiani  prima  si  Yecero  larga  strada 
le  idee  hegeliane,  ed  adesso  le  positive,  alle  quali  appartiene 
l'avvenire,  malgrado  molti   errori   che   ora   le  accompagnano. 

Lo  stesso  Gioberti  scrisse  dopo  il  Primato  il  Rinnovamento  e 
finalmente  la  Protologia,  dove  distingue  profondamente  la  filo- 
sofia dalla  religione  ed  attribuisce  alla  prima  la  facoltà  di  giu- 
dicare coi  propri  dati  della  verità  della  seconda.  Se  con  ciò 
arriviamo  a  de'  resultati  che  non  sarebbero  piaciuti  al  mae- 
stro, è  nondimeno  per  la  stessa  conseguenza  logica  ch'egli  ri- 
conobbe per  sé,  e  secondo  la  quale  ogni  sistema  di  filosofia 
ritrae  dall'anteriore  ed  influisce  sul  successivo;  né  à  mai  vero 
assolutamente,  ma  come  opinione  astratta;  mentre  non  è  nean- 
che del  tutto  erroneo,  anzi  contiene  la  verità  più  o  meno  adom- 
brata ed  avviluppata. 

Però  questo  spesso  non  piace  né  agfi  uni  né  agli  altri  delle 
due  parti  opposte,  odomraatiche,  o  radicali.  Il  Rosmini  ritraeva 
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abbastanza  da  Kant  per  esser  sospetto  agli  ortodossi  ;  e  se  Ih 
sua  vita  così  apertamente  e  sinceramente  devota  alla  Chiesa 
non  avesse  dato  nessun  appiglio,  chi  sa  se  la  Congregazione 
dell'Indice  nel  primo  esame  de'suoi  scritti  non  l'aveste  trovato 
precisamente  in  questi  per  farlo  tacere,  mentre  nemmeno  oggi 
sono  dileguati  tutti  i  dubbi  sulla  loro  ortodossia.  Per  noi  del 
resto  è  cotesta  questione  affatto  socondaria.  Menti  come  quella 
del  Rosmini,  imbevute  e  sviluppate  nel  domma  della  reden- 
zione dalla  prima  infanzia,  pel  quale  sono  prese  d'un  santo  ar- 
dore, se  n'allontanano  difficilmente,  perchè  ogni  loro  specula- 
zione rimane  dentro  i  confini  segnati  dalle  autoriti  della 
Madre  Chiesa.  Se  nondimeno  vengono  persuase  di  qualche 
errore,  se  ne  ritraggono,  per  lo  stesso  motivo  pei  quale  a  priori 
si  sono  sottoposte  a  una  antorità  creduta,  infallibile.  Erano  in 
armonia  con  sé  e  colla  Chiesa  :  lo  diventano  nuovamente  con 
sé,  dopo  che  si  sono  sottoposti  al  verbo  che  non  può  fallire. 

E  sottoposto  s'è  il  "Rosmini  nelle  questioni  nelle  quali  por 
ebbe  e  poteva  avere  la  sua  opinione  particolare.  Esprimeva 
più  volte  per  lettera  l'avviso  che  Pio  IX  non  dovesse  rima- 
nere indifferente  al  grido  di  guerra  contro  l'Austria,  l'Austria 
ch'era  sovrana  al  roveretano.  Ebbe  quindi  nell'agosto  1848 
una  missione  diplomatica  al  Papa  dal  Governo  piemontese,  l'ac- 
cettò con  ampia  riserva  in  modo  che  il  solo  Gioberti  si  la* 
singò  d'un  successo;  ma  non  pianse  della  mala  riuscita,  anzi 
accompagnando  poi  Pio  IX  a  Gaeta,  stimò  forse  nel  suo  in- 
terno la  guerra  né  giusta  né  grandemente  utile,  come  pure  in* 
clinava  prima  a  credere. 

Non  lo  incolperemo;  di  piti,  lo  crediamo  molto  più  logico 
de'  nostri  neoguelfi,  che  prima  battono  le  battaglie  e  poi  vo- 
gliono servire  il  Papa,  che  non  vuol  saper  di  loro,  nella  nuova 
patria,  la  quale  giornalmente  viene  esecrata  da!  pontefice.  Il 
carattere  proprio  di  Antonio  Rosmini,  conclude  1'  autore,  fu 
quello  di  essere  uomo  di  grande  orazione  :  onde  la  sua  vita  im- 
macolata, onde  il  suo  modo  di  vedere,  di  sentir,  di  pensare,  il 
quale  sui  dati  fornitici  adesso  potrà  un  giorno  da  altra  mano 
venire  esposto  più  obiettivamente.  Panta. 
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Cenni  ralla  Bepnbbltoa  del  Chili  e  sulla  guerra  eoi  Perù  e  eolla  Bo- 
liyia  del  dott.  Albbbto  Vanzina.  Torino,  tipografia  legale,  1881. 

La  lontananza  de'paesi,  de'qaali  si  discorre  in  questo  opuscolo, 
ha,  conviene  dirlo,  fatto  parere  meno  interessante  la  lunga  ed 
aspra  lotta  combattuta  nell'America  del  Sud,  e  che  abbiamo  ra- 
gione di  supporre  terminata  colla  presa  di  Lima,  che  costerà 
al  Perù  il  sacrifizio  di  qualche  provincia  e  di  una  non  lieve 
indennità.  Più  che  una  guerra  fra  nazioni  moderne  questa  lotta 
fra  le  due  limitrofe  repubbliche  americane  ci  rammentava  le 
questioni  dei  piccoli  comuni  medioevali,  nelle  quali,  anziché 
demoliti  motivi  di  indipendenza  e  di  libertà  (che,  se  per  qual- 
che paese  sono  pienamente  giustificati,  per  altri  doventano  as- 
surdi e  vani),  si  trattava  di  interessi  materiali  e  dell'onore  e 
dell'amor  proprio  vilipeso.  Infatti  essa  originò  dalla  violazione, 
per  parte  della  Bolivia,  di  un  trattato  commerciale  col  Chili, 
fatto  con  tutte  le  forme  prescritte  dal  diritto  internazionale  e 
approvato  dalla  sua  assemblea  legislativa,  e  per  la  condotta 
del  Perù,  che  assunse  spontaneamente  l'ufficio  di  mediatore,  e 
che  solamente  quando  non  potò  sostenere  una  equivoca  situa- 
zione mostrò  un  trattato  segreto  d'alleanza  colla  Bolivia,  fir- 
mato sino  dal  1873. 

Volentieri  ci  occupiamo  di  questo  opuscolo,  poiché  oltre  al 
fornirci  più  sotto  qualche  notizia  intorno  al  paese  vincitore, 
parla  di  una  corrispondenza  da  Lima  alla  Gazzetta  d'Italia,  nella 
quale  si  narravano  atti  di  crudeltà  commessi  dal  Chili,  e  ri- 
pubblica una  circolare  del  ministro  chileno  ai  suoi  rappresen- 
tanti all'estero,  che  attribuisce  a  un'attiva  e  avversa  propaganda 
contro  il  Chili,  telegrammi  e  corrispondenze  inesatte  a  gior- 
nali d'Europa  e  li  chiama  la  più  sfacciata  adulterazione  della 
verità.  A  questo  proposito  ci  piace  anzi  notare  che  la  Gazzetta 
£  Italia  pubblicò  per  intero  questa  circolare  sino  dal  25  di- 
cembre dello  scorso  anno,  mentre  la  Bépublique  Franfaise  ne 
dette  solamente  il  12  gennaio  un  sunto  sommario. 

Secondo  questo  documento  importante  della  guerra  del  Pa- 
cifico appare  che  il  Chili  ha  cercato  da  parte  sua  di  dare  alla 
guerra  il  carattere  più  u ebano  che  fosse  possibile,  informando  la 
sua  condotta  al  rispetto  degli  interessi  neutrali  e  non  a  fare 
al  nemico  maggior  danno  di  quello  strettamente  necessario.  E, 
mentre  nel  territorio  chileno  non  fu  presa  misura  alcuna 
di  rigore  contro  i  peruviani  ed  i  boliviani  che  vi  dimoravano 
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e  contro  i  loro  interessi,  nel  Perù  e  nella  Bolivia  si  ordinò  la 
espulsione  dei  nemici  e  delle  loro  famiglie  entro  otto  giorni,  ed 
in  alcuni  luoghi  entro  ventiquattro  ore,  sequestrando  tutte  le 
loro  proprietà  e  facendone  versare  i  prodotti  nelle  casse  fiscali. 
Imparziali  affatto  nella  questione,  dobbiamo  apprezzare  questi 
dati  di  fatto  e  dichiarare  ispirati  a  prevenzione  i  racconti  di 
crudeltà  che  si  attribuiscono  in  generale  al  Chili  e  de9  quali, 
perchè  nuovo  in  quo' paraggi,  è  forse  stato  vittima  anche  il 
simpatico  Colombo  viaggiatore  nella  sua  ultima  ed  interessante 
corrispondenza  dal  Callao,  poiché,  parlando  della  sorte  di  Lima, 
esce  a  dire  «  probabilmente  sarà  presa,  saccheggiata,  incendiata 
e  distrutta.  »  Sono  parecchi  giorni  che  la  capitale  del  Perù  è 
caduta  in  possesso  de'  nemici  e,  grazie  al  cielo,  nessun  tele- 
gramma giunse  a  darci  l' avveramento  di  questo  triste  presa- 
gio, che  avrebbe  recato  tanti  danni  ai  nostri  connazionali, 
de'quali  havvi  gran  numero  nell'America  del  Sud. 

Ma  passiamo  oltre  queste  controversie,  sebbene  ognuno  abbia 
desiderio  che  si  faccia  la  luce  sulle  pretese  crudeltà  dei  chitoni, 
nazione  che,  per  usare  le  parole  stesse  dell'autore  «  sempre  fu 
generosa  e  benefica  verso  gli  stranieri  onesti  e  laboriosi  >  e  ri- 
portiamo, come  abbiamo  promesso,  alcuni  cenni  dell'opuscolo. 

Nel  1535  Diego  Almagro,  essendo  stato  meno  favorito  dagli 
eventi  nelle  gare  sostenute  con  Francesco  Pizzarro  per  la  supre- 
mazia del  Perù,  si  decise  a  realizzare  la  prima  spedizione  al 
Chili,  ma  stanco  per  le  guerre  disastrose  combattute  cogli  in- 
diani si  ritirò  e  lasciò  al  suo  rivale  il  vanto  di  assoggettare, 
per  mezzo  del  suo  luogotenente  Pedro  Valdivia,  quelle  terre, 
facendo  edificare  una  città  chiamata  appunto  Valdivia  e  altre 
che  furon  poi  distrutte  dagli  indiani  e  con  ardore  sempre  rie 
dificate  dagli  spagnuoli.  Da  quell'epoca  i  Re  di  Spagna  nomina- 
rono direttamente  i  governatori  e  si  occuparono  della  riorga- 
nizzazione del  Chili,  che  obbedì  a  codici  spagnuoli  e  al  codice 
chiamato  Leyes  de  Sudias,  compilato  espressamente  per  le  co- 
lonie. Ma  quando  gli  americani,  attratti  verso  la  dottrina  dei 
filosofi  francesi,  si  sentirono  provocati  dal  desiderio  di  indi- 
pendenza, anche  i  chileni  vollero  scuotere  il  giogo  della  Spagna. 
&.  Nel  1810  alzarono  il   primo  grido  di  libertà;  più   tardi  otten- 

£  nero  la  dimissione  del  Governatore  e  costituirono  il  Municipio 

di  Santiago,  proclamando  il  12  febbraio  1818  la  finale  loro  in 
dipendenza. 
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La  razza  chi  lena  in  origine  discende  in  gran  parte  da  gente 
venata  dalle  provincie  più  laboriose  della  Spagna,  che  si  me- 
scolò colla  razza  araucana  forte  e  valente.  Il  Chili  per  la  sua 
estensione  e  per  la  qualità  de'snoi  terreni  pad  contenere  ed  ali- 
mentare nna  popolazione  assai  superiore  all'attuale.  Possiede 
abbondanti  e  ricchi  depositi  di  carbon  fossile  e  miniere  di 
ferro,  e  ha  abbondantissime  le  prodazioni  del  frumento  e  delle 
viti,  oltre  l'importante  negozio  d'  animali;  immense  mandre  si 
sviluppano  nelle  valli  occidentali  della  Cordigliera  e  s' ingras- 
sano ne9  prati  coltivati,  liberamente  e  mai  rinchiusi  entro  stalle. 

L'istruzione  primaria  ò  fiorente  ed  estesissima  ed  oltre  le  scuole 
ed  istituti  pubblici  e  università,  ve  ne  sono  moltissime  mante- 
nute con  privato  danaro,  e  tra  le  prime  è  debito  segnalare  quella 
che  porta  il  nome  d'Italia,  il  cai  impianto  è  dovuto  quasi  total- 
mente alla  munificenza  di  un  italiano. 

Sebbene  l'emigrazione  al  Chili  rispetto  alle  altre  repubbliche 
sud-americane  sia  poco  numerosa,  poiché,  secondo  dati  statistici, 
non  raggiungeva  nel  1875  che  la  cifra  di  26,528  stranieri,  non 
oseremo  invitare  forse  a  solite  disillusioni  i  nostri  connazio- 
nali e  a  cercarvi  avventurose  fortune:  nonostante  che  il  dottor 
Vanzina  citi  «  immense  campagne,  sterili  per  mancanza  di  brac- 
cia che  si  dedichino  a  lavorare.  »  Del  resto  questo  opuscolo, 
importante  per  attualità,  lo  è  soprattutto  perchè  si  trattiene 
sulle  cause  della  guerra  fra  il  Chili  e  il  Perù,  pochissimo  o 
ponto  note,  e  riporta  la  Memoria  del  ministro  chileno  degli 
affari  esteri,  presentata  al  Congresso  nazionale  del  1879. 

Eugenio  Mozzoni. 


Raccolta  di  scritti  Tarli  inviati  per  le   nozze   Beltrani-Jatta   e  pub- 
blicati dall'avvocato  Nicola  Festa  Campanile.  Trani,  tip.  Vecchi,  1880. 

Con  piacere  vediamo  l'occasione  di  nozze  dar  origine  a  pub- 
blicazioni importanti;  mentre  una  volta  erano  sorgente  sol- 
tanto di  poesie,  spesso  insulse  e  sempre  di  vita  effimera. 

Se  allora  la  sposa  poteva  aver  diletto  nel  leggere  le  sue  lodi, 
adesso  deve  andar  lieta  di  conoscere  che  il  suo  nome  passerà 
ai  posteri.  Infatti  le  pubblicazioni  di  documenti  prendono  po- 
sto nelle  biblioteche,  ove  saranno  sempre  consaltate  e  con  buon 
fratto. 

Nelle  nozze  del  signor  G.  B.  Beltrani,  noto  per  molte  pub- 
blicazioni storiche,  non  deve  far  meraviglia  se   varii   colleghi 
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Tollero  dargli  dimostrazioni  di  stima  e  di  simpatia.  Il  signor 
Festa-Campanile  ebbe  l'ottima  idea  di  raccoglier^  tutti  gli 
scritti  venati  in  luce  in  tale  occasione,  i  quali  costituiscono 
ora  un  bel  volume  di  oltre  300  pagine. 

Vi  è  molta  varietà.  Il  Gomm.  Luigi  Volpinelli  apre  la  rac- 
colta con  uno  scritto  intitolato  :  H  maestro  di  Campo  superiore 
Filomarino  in  Trani  (ann.  1635-6).  Questo  scritto  è  molto  a 
proposito  essendo  lo  sposo  di  Trani. 

I  ricordi  della  aita  de*  due  fratelli  Jatta  di  Ruvo  Giovami  e 
Giulio  sono  un  lavoro  del  signor  cav.  Giulio  Petroni,  dedi- 
cato alla  sposa,  che  esce  dalla  famiglia  Jatta. 

II  signor  A.  Bertolotti  offri  Bmmanuele  Filiberto  di  Savoja  e 
Marco  Antonio  Colonna  con  un9  appendice  di  lettere  inedite  dei 
Reali  di  Savoia,  cioè  del  Principe  Eugenio  di  Savoja  (1717), 
di  Carlo  Emmanuele  III  (1746),  di  Carlo  Felice  (1818),  di  Carlo 
Alberto  (1825-33),  di  Maria  Teresa  (1850),  di  Ferdinando  di  Sa- 
voja (1843),  di  Adelaide  di  Savoja  (1849),  di  Maria  Fili  berta 
(1838). 

Del  cav.  Alessandro  Ademollo  si  ha  L'abate  Galiani  e  V cheli- 
sco  solare  lavoro  interessantissimo. 

Per  brevità  dobbiamo  tralasciare  di  far  cenno  di  molti  altri 
scritti,  come  del  Timbriani,  del  Pasqualucci,  dei  Serena,  Sarlo, 
Vecchi,  Gabrieli,  Sansonetti,  De  Cesare,  Chiaia,  Racioppi,  Giosa 
e  Spagnoletti  ! 

La  città  di  Bra  dall'  anno  1789  al  1814.  Notizie  storiche  raccolte  da 
Beniamino  Mankoxb.  Bra,  Tip.  Casalis,  1880. 

La  curiosità  di  conoscere  le  vicende  dei  nostri  avi  si  fa  sem- 
pre più  viva  dando  origine  a  preziose  storie  municipali.  Sono 
esse  molto  ricercate  perchè  servono  specialmente  a  farci  co- 
noscere. Restati  per  tanti  secoli  divisi  in  pìccoli  stati  noi  ab- 
biamo proprio  bisogno  di  siffatti  libri  per  conoscerci  a  vi- 
cenda. 

Il  signor  Beniamino  Manzone,  riservandosi  di  dare  la  storia 
della  sua  città  natia,  per  ora  pubblica  un  importante  periodo 
della  stessa,  cioè  quello  dal  1789  al  1814  Attinge  a  buone  fonti, 
cioè  all'archivio  di  Stato  piemontese  ed  a  quello  comunale 
braidese. 

I  nove  capitoli  che  costituiscono  il  suo  libro  trattano  prima 
dell'amministrazione  municipale,  delle  leggi  di  poli  ai  a  urbana, 
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delle  condizioni  economiche,  intellettuali  e  del  sentimento  re- 
ligioso. Entra  poi  nella  lotta  contro  Francia  con  la  sua  sequela 
finendo  col  ritorno  di  casa  sabauda  a'  suoi  stati. 

L'autore  non  se  la  cava  male,,  anzi  spesso  mette  in  luce  inte- 
ressantissime notizie  come  quelle  intorno  alle  baldorie  repub- 
blicane. Coglie  l'occasione  per  dar  uno  sguardo  alle  condizioni 
del  Piemonte  prima  dell'  unione  alla  Francia  dimostrando  esser 
capace  di  uno  studio  a  più  larghe  proporzioni.  I  suoi  compae- 
sani ed  i  cultori  degli  studi  storici  aspetteranno  con  piacere 
T  intera  storia  della  città  di  Bra  e  noi  auguriamo  air  autore 
buona  lena  per  appagarli  presto. 


Notizie  inedite  e  documenti  intorno  alla  vita  di  Giovenale  Boetto  e 
di  Carlo  Antonio  Porporati,  intagliatori  piemontesi  dei  secoli  XYII 
e  XT1II  di  Roberto  d'Azeglio  con  note  di  Giovanni  Vico.  Torino, 
Tip.  Roux  e  Favale,  1880. 

Il  cav.  Vico  indefesso  cultore  degli  studii  artistici  non  sol- 
tanto di  quelli  per  riguardo  alla  storia,  ma  ancora  di  quelli 
pratici  cioè  sui  lavori  stessi  degli  artisti,  è  conosciuto  per  varie 
pubblicazioni.  Se  non  sono  molte,  ha  però  egli  concorso  a  mol- 
tissime con  fornire  ottimi  materiali  agli  autori  di  scritti  arti- 
stici, e  ponendo  a  loro  disposizione  l'importantissima  sua  li- 
breria. Si  fece,  nell'occasione  del  Congresso  artistico,  tenuto  a 
Torino,  editore  di  uno  scritto  del  Roberto  d'Azeglio;  ma  lo 
corredò  di  tante  giunte,  documenti  e  note  da  renderlo  doppia- 
mente importante. 

Giovenale  Boetto  da  Fossano  intagliatore  ed  architetto  fiori 
ai  tempi  della  Reggenza  di  Madama  Reale,  Carlo  Antonio  Por- 
porati intagliatore  e  pittore  servì  Carlo  Emanuele  III. 

Erano  essi  già  noti  alla  storia  dell'arte;  ma  mercè  le  note 
del  Vico  apprendiamo  a  conoscere  l'artista  e  i  suoi  lavori,  di 
cui  ci  dà  l'elenco. 

A  questo  libretto  si  potrebbe  attribuire  il  vieto  adagio  che 
«  la  salsa  vale  più  del  pesce.  »  Infatti  l'erudizione  spiegata  dal 
Vico  dà  un  risultato  molto  più  utile  che  non  dia  il  lavoro  del 
Roberto  d'Azeglio,  quantunque  pregiato. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  il  cav.  Vico  Bibliotecario  al  Mini- 
stero dell'interno  trovasse  tempo  per  dedicarsi  interamente  a 
studii  storico-artistici.  Pochi  sono  questi  in  Italia  che  all'eru- 
dizione storica  accoppino  il  vero  gusto  artistico,  di  poter  sen- 
tenziare sul  valore  maggiore  o  minore  di  un  artista. 
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Nella  solenne  inaugurazione  del  monumento  eretto  in  Ivrea  a  Ettore 
Perrone  di  S.  Martino.  Discorso  commemorativo  del  cav.  avv.  Pietro 
Baratono.  Ivrea  Tip.  Curbis,  1880. 

Chi  fosse  Ettore  Perrone  di  San  Martino  non  vi  è  italiano 
che  l'ignori.  La  sua  morte  sul  campo  di  battaglia  da  prode  ispirò 
poeti  e  pittori,  e  sarà  sempre  nn  fatto  da  portarsi  ad  esempio 
nell'  esercito. 

Di  lui  scrissero  parecchi  fra  cni.  À.  Bertolotti  nelle  sue  pub- 
blicazioni  canavesane  e  fu  egli  primo  a  proporre  un  monumento 
a  Ivrea;  proposta  poi  rinnovata  pia  tardi  e  con  più  fortuna 
dal  comm.  Garda  ottimo  patriota.  Nell'occasione  dell'inau- 
gurazione del  suddetto  furono  pronunziati  varii  discorsi  fra 
cui  uno  pregiatissimo  del  marchese  Alfieri  di  Sostegno;  che 
avrebbe  meritato  di  esser  pubblicato  a  preferenza  del  su  in- 
titolato, in  cui  non  si  trovan  notizie  nuove,  né  sentimenti  origi- 
nali, né  il  più  piccolo  pregio.  Una  rapsodia  continua  di  frasi  più 
o  meno  enfatiche,  male  incastrate  e  ad  un  dettato  pesante  senza 
alcuna  venustà:  eocovi  il  libercolo. 

Da  certi  passi  pare  che 'l'autore  abbia  approfittato  dell'occa- 
sione per  sfogare  il  suo  dispetto  contro  quel  partito  che  ora  sta 
al  timone  dello  Stato.  Con  una  copiosa  errata-corrige  si  tenta 
di  rimediare  non  agli  errori  dì  stampa  bensì  alle  inesattezze  di 
dicitura  dell'autore.  E  se  volete  una  di  queste  correzioni,  proprio 
da  ridere,  l'avrete  nell'aggiunta  di  graziosa  alla  regina  attuale, 
nominata  nel  lavoro  senza  alcun  epiteto. 

È  a  deplorarsi  che  il  valoroso  Generale  Ferrone  di  S.  Martino 
non  abbia  trovato  nell'occasione  dell'inaugurazione  del  suo 
monumento  un  miglior  biografo,  e  nel  ceto  militare. 


Artisti  belgi  ed  olandesi  a  Roma  nei  secoli  XVI  e  XVII.  Notizie  e 
Documenti  raccolti  negli  archivi  romani  dal  cav.  A.  Bertolotti.  Fi- 
renze, Tip.  della  Gazzetta  d' Italia,  1880. 

Trattandosi  di  un  opera  di  un'  nostro  collaboratore  noi  ci  re- 
stringiamo, nel  farla  conoscere,  a  riportare  i  principali  giudizi, 
dati  intorno  ad  essa  specialmente  all'estero.  In  tal  modo  non 
saremo  tacciati  di  parzialità  ed  offriremo  nello  stesso  tempo 
un  libro,  che  può  tornare  utile  a  più  studii.  Il  sig.  A.  Berto- 
lotti  ha  dedicato  otto  e  più  anni  nel  raccogliere  notizie  e  do- 
cumenti intorno  ad  artisti  vissuti  in  Roma,  che  fu  sempre  centro 
artistico.  Neil' alma  città  veniva  l'artista  per  studiare  sulle  an- 
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tichità  greche  e  romane.  La  stragrande  affluenza  di  gente  da 
ogni  parte  del  mondo  nell'alma  città  per  affari  inerenti  alla 
Sede  del  Papa,  e  per  curiosità  di  veder  quella  Roma,  che  dominò 
il  mondo,  non  poteva  a  meno  di  dar  lavoro  alla  pittura,  alla 
scultura,  all'incisione.  Il  portare  seco  un  ricordo  di  Roma,  del 
Papa  e  de'  suoi  prelati,  una  copia  di  un  capo  lavoro  d'arte  per 
uso  di  studii  erano  desiderii  e  bisogni  frequenti. 

La  moltiplicità  delle  chiese,  dei  conventi,  la  sontuosità  di  al- 
cuni papi,  che  quasi  cercarono  a  vicenda  di  superarsi  nel  dar 
lavoro  ad  architetti,  pittori,  scultori,  gioiellieri,  ricamatori, 
attraeva  in  Roma  il  ceto  artistico  più  valente. 

E  numerevoli  furono  i  fiamminghi  che  per  aver  perfezionato, 
se  non  inventata  la  pittura  ad  olio,  erano  certi  di  aver  un  buon 
guadagno  nell'alma  città.  L'arazzeria,  in  cui  i  fiamminghi  tanto 
si  distinsero,  offriva  nuova  sorgente  di  utile  per  loro.  L'olandese 
costretto  a  difendersi  dalle  acque  fin  dal  suo  nascere  era  chia- 
mato a  Roma  dai  papi  stessi  per  l'inondazioni  del  Tevere  e 
del  Po  e  pel  prosciugamento  delle  paludi. 

Insomma  il  signor  Bertolotti  ci  rende  evidente  che  una  vera 
colonia  artistica  fiamminga  rimase  per  due  secoli  a  Roma 
dandole  molti  lavori.    f 

Principia  il  libro  con  gli  architetti  e  vi  vediamo  parecchi 
ingegneri  idraulici  olandesi,  occupati  all'essiccamento  delle  pon- 
tine. E  sulla  parte  da  essi  presa  non  possiamo  aver  dubbio 
poiché  ci  vengono  presentate  lettere,  memoriali,  pagamenti  ecc., 
desunti  dagli  archivi  papali. 

Nella  pittura  la  messe  è  oltremodo  abbondante  e  riguarda 
tanto  i  gran  maestri,  quali,  il  Rubens,  quanto  un  infinità  di 
artisti  minori  per  lo  più  restati  sempre  sconosciuti. 

Pochi  scultori,  con  molti  orefici,  ricamatori,  arazzieri,  inta- 
gliatori in  legno  ed  in  avorio,  fabbricanti  di  strumenti  musi- 
cali, e  musici. 

L'  opera  finisce  con  una  serie  di  curiosità  storiche  neerlan- 
desi  a  Roma  consistente  in  documenti  che  l'autore  trovò  nelle 
ricerche  artistiche.  Mercè  questo  nuovo  materiale  il  libro  di- 
venta anche  interessante  per  coloro  che  fossero  estranei  agli 
studi  intorno  agli  artisti.  Infatti  si  hanno  notizie  di  scienziati, 
come  ed  esempio  di  Giovanni  Eckio,  e  Teodoro  Ameiden,  di 
gentiluomini,  falconieri/  interpetri,  negromanti,  ecc.  ecc. 

L'opera  del  signor  Bertolotti  quantunque  riguardi  diretta- 
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mente  il  Belgio  e  l' Olanda,  non  manca  di  pari  interesse  per 
l'Italia  che  fa  campo  delle  gesta  degli  artisti  fiamminghi  e 
poi  per  le  relazioni  di  questi  con  i  nostrani.  Se  l'intrecciamento 
dei  documenti  al  dettato  può  talvolta  urtare  l' estetica  lettera- 
ria, in  compenso  abbiamo  un'  evidenza  stragrande,  sembran- 
doci quasi  di  udire  l'artista  a  parlare  egli  stesso. 

Il  Bertolotti  raccolse  il  materiale  negli  archivi  parrocchiali, 
notarili,  finanziari,  criminali  ed  in  molteplici  altri,  cosi  prende 
l'artista  al  suo  nascere  alla  parrocchia^  lo  segue  nelle  nozze  e 
nei  lavori  fra  i  protocolli  notarili,  nei  pagamenti  alle  finanze 
e  nelle  disgrazie  all'  archivio  criminale. 

Non  contento  lo  segue  oltre  tomba  con  darci  spesso  oltre  il 
testamento  l'epitaffio  raccolti  nelle  chiese  o  nei  cimiteri. 

Un  libro  che  trattasse  della  vita  artistica,  che  insomma  vi 
presentasse  l'artista  nel  suo  solitario  laboratorio,  nella  festante 
taverna  fra  la  baraonda  de'  compagni,  fra  le  gioie  ed  i  dispia- 
ceri non  avevamo  per  riguardo  agli  artisti  fiamminghi  a 
Roma. 

Le  avventure  or  gaie  or  triste  degli  artisti  furono  e  sa- 
ranno sempre  soggetto  molto  curioso. 

Ecco  una  pallida  idea  del  lavoro  de  1^  signor  Bertolotti  che 
ebbe  ottima  accoglienza  nel  Belgio  e  nell'  Olanda,  come  in 
Germania,  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

L'accademia  di  Bruxelles,  cui  fu  presentato  da  due  eminenti 
cultori  degli  studi  artistici,  i  signori  Piret  e  Pinchart,  pian  di 
«  a  le  fruit  des  longues  et  laborieuses  recherches  »  dell'autore. 

Il  signor  Piot  nel  riferire  alla  R.  Commissione  di  storia  bel- 
gica scriveva.  Mr.  Bertolotti  a  rendu  un  servtce  incontestati* 
aux  letterateurs,  appelés  à  eerire  la  biographie  des  artiste*  «.... 
ce  volume  sera  un  viritable  vademecum  pour  les  biographes  de 
nos  artistes.  » 

Le  Journal  des  Beux-arts  che  si  pubblica  a  S.  Nicolas  nel 
Belgio  ed  è  diretto  dal  Piret,  autore  del  noto  dizionario  dei 
pittori,  annunziando  il  libro  del  signor  Bertolotti  dice: 

Volume  rempli  de  surprises  pour  naus  autres  belge*..*  e' est 
tonte  une  serie  de  rivèlations....  En  attendant  exprimons  a  M. 
Bertolotti  notrevive  gratitude  pour  le  servi  ce  que  son  livre  rena 
a  Vhistoire  de  l'art. 

Nella  Rèvue  des  Beaux-arts  d'Anversa  il  signor  Gennaro  ne  fa 
una  più  lunga  recensione  molto  favorevole.  £  non  meno  lusin- 
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ghieri  sono  i  giudizi  che  diedero  i  periodici  olandesi  come  ad 
esempio  De  Nederlandsche  spectalor,  —  Welenschapf  elisie  iladen 
—  Nieutoe  Amsterdamsche  Courant,  ecc. 

La  Chronique  des  Aris  et  la  Hèvue  historique  de  Paris  sono  d'ac- 
cordo nel  far  risaltar  Futilità  ed  il  pregio  del  lavoro  in  di- 
scorso. 

L'Atheneum  di  Londra  vorrebbe  che  an  lavoro  così  interes- 
sante fosse  anche  fatto  per  riguardo  a  Firenze. 

L'  importantissima  Allgemeine  Zeitung  giudica  pregio volis- 
simi  gli  studi  del  signor  fiertolotti  sugli  artisti  olandesi. 

E  potremmo  ancora  produrre  altri  giudizi  dati  all'estero. 

Per  riguardo  all'Italia  accenniamo  soltanto  V Archivio  sto- 
rico italiano  nel  quale  leggesi  una  lunga  esamina  del  libro 
del  signor  Bertolotti  nel  quale  nulla  si  trova  a  ridire  e  molto 
a  lodare. 

Per  nostra  parte  noi  ci  associamo  con  piacere  alla  buona 
accoglienza  che  ebbe  il  libro  del  nostro  collaboratore  e  co- 
gliamo l'occasione  per  annunziare  che  sta  ora  preparando  un 
libro  consimile  sugli  artisti  lombardi  a  Roma  nei  secoli  XV, 
XVI  e  XVII,  di  cui  è  editore  Ulrico  Hoepli.  La  sua  comparsa 
nel  tempo  dell'esposizione  di  Milano  non  poteva  esser  me- 
glio scelta  ed  opportuna. 
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NOTIZIE  LETTERARIE  E  VARIE 


L'  editore  Hetzel  ha  pubblicato  le  Me- 
morie di  Madame  Jaubert.  Questo  volume 
si  compone  di  lettere,  conispondenze,  con- 
versazioni, aneddoti  su  Berryer,  Alfredo  de 
Musset,  Pietro  Lanfrey,  Enrico  Heine  e  di- 
versi altri  personaggi  della  medesima  epoca 
£  tutto  un  passato,  un  passato  che  risu 
si-ita  sotto  la  penna  vivace  e  discreta  di 
una  donna  che  ne  é  rimasta  una  delle  più 
benevole  personalità. 

La  libreria  scientifica  Gauthier-Villars 
ha  pubblicato  gli  annuari  che  ella  dà 
alla  luce  ogni  anno:  quello  dell'ufficio  delle 
longitudini  e  quello  dell'  osservatorio  di 
Montsouris. 

•—  La  libreria  Hachette  ha  pubblicato 
il  secondo  volume  della  importante  opera 
del  signor  M.  H.  Vallon  (dell'Istituto):  Il 
Tribunale  rivoluzionario  di  Parigi. 

—  Luigi  Ulbach  ha  dato  alla  luce  pei 
tipi  Calmann  Lévy  due  nuovi  volumi:  Il 
Tappeto  verde  e  II  Matrimonio  di  Powh' 
kine.  Queste  due  opere  hanno  avuto  in  po- 
chi giorni  molte  edizioni. 

—  Dall'editore  Calmann  Lévy  è  stato 
pubblicato  un  nuovo  romanzo  di  Enrico 
Cauvain  dal  titolo,  La  morte  di  Eva.  Que- 
sto interessante  racconto  si  svolge  nelle 
regioni  asiatiche  dell'India. 

Una  morte  che  fece  molto  rumore  nel 
mese  di  gennaio  si  fu  quella  di  Carlo  Eduar- 
do Stuart  conte  di  Albania  che  per  un 
mezzo  secolo  é  stato  considerato  da  una 
certa  parte  della  società  di  Londra  conte 
un  pretendente  al  trono  d'Inghilterra,  per- 
chè discendeva  in  linea  diritta  dal  Giovi- 
ne Cavaliere  figlio  del  pretendente  Carlo 
Eduardo. 

Era  8 tato  allevato  con  suo  fratello  nel- 
l'isola di  Bute,  nella  solitudine  la  più  com- 
pleta, e  da  un  prete  cattolico   francese,  il 


quale  aveva  fatto  dei  suoi  alunni,  convieni- 
riconoscerlo,  due  gentiluomini  perfetti.  Quan- 
do uscirono  dal  loro  ritiro,  si  circondarono 
di  tutti  gli  emblemi  reali  e  si  presentarono 
alla  Corte  di  Francia  con  una  pompa  che 
tece  maravigliare,  perchè  erano  preceduti 
dai  loro  suonatori  di  cornamusa,  precisa- 
mente come  il  Re  Giacomo  a  Saint-Ger- 
main. 

Ambi  si  ammogliarono.  Carlo  Edoardo 
conte  di  Albania  sposò  la  nipote  del  mar- 
chese di  Waterford,  vedova  e  con  un  ricco 
appannaggio  e  per  qualche  tempo  meno 
sontuosamente  la  vita.  Rimasto  vedovo  si 
vide  ridotto  in  gran  miseria  e  fu  allora  che 
il  governo  gli  venne  in  aiuto  e  gli  concesse 
una  pensione,  che  per  quanto  meschina  gli 
bastò  per  vivere.  Per  qualche  anno  i  dui 
fratelli  Stuart  passarono  la  più  gran  parte 
delle  loro  giornate,  a  fianco  l'uno  dell'al- 
tro, nel  Museo  Britannico,  affine  di  trovare 
dei  documenti  che  dovevano  servire  per 
dettare  la  storia  degli  Stuardi.  Alla  morte 
di  suo  fratello,  il  conte  di  Albani»,  smise 
di  fare  il  pretendente  scozzese  e  si  diede 
per  esiliato  polacco,  cambiando  il  non*' 
Stuart  in  quello  di  Sobieski,  al  quale  aveva 
diritto  per  la  sua  ava  Carlotta. 

Non  portava  più  né  il  kilt  né  il  tartan. 
ma  la  pelliccia  foderata,  sotto  la  quale  bril- 
lavano molte  croci  e  medaglie,  fra  le  quali 
si  vedeva  la 'croce  d'onore  ricevuta  dalla 
mano  stessa  del  Gran  Napoleone  sul  campo 
di  battaglia  di  Waterloo  per  la  bravura 
dimostrata  combattendo  gl'inglesi.  Cosi  il 
conte  di  Albania  continuò  solo  il  lavoro 
per  dimostrare  il  diritto  di  eredità  degli 
Stuardi  e  i  documenti  numerosi  che  ecli 
aveva  raccolti,  sono,  a  quello  che  pare,  del 
più  alto  valore,  non  solo  per  la  storia  della 
sua  famiglia,  quanto  per  quella    della   sa- 
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stituzione  del  protestantismo  alla  religione 
cattolica.  Benché  Amedeo  Picbot  in  Fran- 
cia ed  un  articolo  della  Quarterly  Revieto 
in  Inghilterra  dimostrassero  infondate  le 
sue  pretenzioni,  Carlo  Edoardo  morì  senza 
che  la  sua  fede  nella  restaurazione  degli 
Stuardi  e  nel  ristabilimento  ufficiale  del 
culto  cattolico  fosse  scossa  un'  solo  mo- 
mento, e  lo  mantenne  in  questa  sua  fede 
il  partito,  oggi  poco  numeroso,  che  lo  con- 
siderava come  il  sovrano  legittimo  della 
Gran  Brettagna.  I  suoi  partigiani  gli  per- 
donavano anche  le  sue  debolezze:  anzi  il 
suo  gusto  per  i  gingilli,  le  gioie,  e  le  de- 
corazioni lo  si  considerava  come  una  qua- 
lità della  sua  razza,  perchè  ognuno  si  ri- 
corda che  il  medesimo  difetto  aveva  pro- 
cacciato a  Carlo  II  una  reprimenda  severa 
dall'  alto  del  pulpito  nell'Abbazia  di  We- 
stminster. 

—  Il  popolo  americano  non  è  soltanto  un 
gran  popolo  politicamente  e  commercialmente 
parlando  :  ha  la  pretesa  di  essere  un  popolo 
morale  e  di  possedere  delle  idee  superiori 
a  quelle  degli  altri  popoli.  Ultimamente 
un  impresario  aveva  immaginato  di  far  rap- 
presentare al  teatro  Booth  a  New-York  i 
misteri  della  Passione.  Era  lo  stesso  che 
far  risalire  l'Arte  alla  sua  sorgente,  poiché 
si  sa  eh?  questa  specie  di  spettacoli  é  stata 
nel  medio  evo  l'origine  delle  rappresenta- 
zioni teatrali.  Nondimeno  l' idea  scan- 
dalizzò le  congregazioni  ed  i  loro  pastori 
e  benché  non  ci  fosse  alcun  mezzo  legale 
d'impedire  queste  rappresentazioni,  la  pres- 
sione dell'opinione  pubblica  fu  tale  che 
il  direttore,  il  quale  aveva  già  speso 
100,000  franchi  in  preparativi ,  dichiarò 
che  smetteva  il  progetto  per  rispetto  al 
sentimento  pubblico.  E  vero  che  gli  at- 
tacchi di  certi  predicatori  puritani  non 
hanno  impedito  alla  grande  artista  fran- 
cese Sara  Bernhardt  di  raccogliere  ampia 
messe  di  allori  e  di  dollari  a  New-York, 
Boston  e  Filadelfia  e  nella  cattolicissima 
città  di  Montreal  al  Canada,  ove  il  clero 
cattolico  voleva  impedirle  di  recitare  la 
settimana  di  Natale.  Le   cinquanta    prime 


rappresentazioni  dell'artista  francese  pro- 
dussero 179,820  dollari.  Molto  più  intelli- 
gente e  più  liberale  é  stata  la  campagna 
intrapresa  dalla  stampa  e  dal  clero  ame- 
ricano per  protestare  contro  l'assurda  cro- 
ciata diretta  in  Germania  contro  gli  ebrei. 
Il  reverendo  Enrico  WardBeecher  si  é  di- 
stinto fra  i  predicatori  che  hanno  stigma- 
tizzato l'agitazione  antisemitica  in  Prussia. 

<  L'America,  egli  disse,  ha  ragioni  spe- 
ciali per  unirsi  ai  reclami  fattisi  a  questo 
soggetto,  perché  noi  siamo  debitori  degli 
ebrei  più  che  di  qualunque  altra  nazione 
del  globo.  Noi  avevamo  sperato  che  fosse 
finita  l'èra  di  queste  persecuzioni  e  fra 
tutte  le  nazioni  europee  credevamo  che  la 
civile  Alemagna  sarebbe  Btata  l' ultima 
a  incoraggiare  simile  ingiustizia.  Confes- 
ssare  ad  alta  voce  che  essi  hanno  paura 
degli  ebrei,  come  superiori  a  loro,  é  per 
parte  dei  tedeschi  una  prova  di  debolezza 
che  eccita  la  sorpresa.  Se  fosse  vero  anche 
per  l'America  sarei  troppo  orgoglioso  per 
confessarlo.  Agli  Stati  Uniti  se  gli  ebrei, 
in  campo  aperto  e  senza  favore  possono 
superare  i  cristiani,  che  essi  lo  facciano; 
ma  la  confessione  fatta  da  un  popolo  or- 
goglioso, come  il  popolo  tedesco,  é  una 
cosa  umiliante.  §e  gli  ebrei  sottoposti  alle 
leggi  tedesche  e  senza  alcun  vantaggio  so- 
pra i  loro  compatriotti  tedeschi  Rescissero 
meglio  di  questi,  é  un  avvertimento  di  Dio 
ai  tedeschi  perché  si  risveglino  e  facciano 
meglio.  Io  suggorisco  che  una  rimostranza 
rispettosa  firmata  dai  membri  della  chiesa 
e  della  società  sia  diretta  al  principe  di 
Bismarck  e  ad  ogni  uomo  di  Germania. 
Restate  fedeli  alla  libertà,  trattate  gli  ebrei 
come  voi  trattereste  i  compatriotti  di  quello 
in  cui  noi  abbiamo  fede  e  speranza  e  da 
cui  aspettiamo  la  salute.  » 

—  L'editore  Ghio  ha  messo  in  vendita  a 
Parigi  un'opera  di  Th.  Vibert,  II  Diritto 
divino  della  Democrazia.  La  JRevue  Bri- 
tannique  dice  che  l'autore  figlio  del  popolo 
ne  conosce  i  bisogni  e  le  aspirazioni,  e  per- 
ciò promette  di  dire  al  popolo  ia  verità. 
Questo  lavoro  é  uno  studio  fatto  in  buona 
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fede:  Tunico  difetto  e  d' essere  un  pò1  pe- 
sante, il  che  scoraggerà  gli  spiriti  superfi- 
ciali, che  attingono  le  loro  ispirazioni  nei 
fogli  volanti  della  cronaca  quotidiana. 

—  La  libreria  Ollendorff  pubblica  sotto 
il  titolo  Musa  moderna  una  bella  raccolta 
di  poesie  del  signor  Julien  Sermet. 

—  La  Principessa  Olga  Oantacuseno  Al- 
tieri ha  pubblicato  alla  libreria  Calmann 
Lévy  un  nuovo  romanzo:  La  bugia  di  Sa- 
bina*  studio  vivace  e  commovente  della  vita 
delle  famiglie  nobili  in  provincia.  È  una 
commovente  storia  d'amore,  scritta  con  lo 
stile  tutto  personale  e  grazioso  dell'autore 
di  Poverina  che  ha  ottenuto  un  cosi  bel 
successo  l'anno  decorso. 

—  In  data  del  21  dicembre  1880  il  signor 
Giorgio  Crump,  console  inglese  a  Filadelfia 
scrisse  al  conte  Granville  una  lettera  rela- 
tiva ad  una  malattia  che  affligge  adesso  gli 
animali  suini  negli  Stati  Uniti.  È  una  spe- 
cie di  colera  il  quale  in  un  solo  anno  ha 
distrutto  nell*  Illinois  700,000  maiali.  Sicco- 
me dall'America  si  inviano  in  Inghilterra 
molte  carni  suine,  occorre  richiamare  l'at- 
tenzione anche  sul  fatto  che  molte  persone 
son  morte  di  trihina  spirali*  tanto  a  Chi- 
cago che  a  Milwankee.  In  quest'ultima  città 
sono  ammalate  attualmente  due  intere  fa- 
miglie. La  trihina  spirali*  credesi  comuni- 
cata agli  uomini  dalle  adulterazioni  che  si 
fanno  nella  manifattura  del  burro  e  del  ca- 
cio ai  quali  si  mescola  il  grasso  dei  maiali 
morti  di  malattia. 


— -  Durante  la  settimana  dal  6  al  13  febix 
furono  annunziati  43  naufragi  di  bastimenti 
inglesi  e  16  di  altre  nazioni.  11  numero  to- 
tale dei  bastimenti  naufragati  nel  corrente 
aano  fu  di  368.  Il  valore  approssimativo 
della  proprietà  perduta  ascende  a  250  mi- 
lioni di  franchi  dei  quali  150  appartenente 
ad  inglesi.  Trentadue  navi  perirono  alle  ci- 
ste del  Regno  Unito,  tre  in  forza  di  colli- 
sioni, sette  furono  abbandonate  in  alto  mare 
e  tei  sono  scomparse.  Perirono  in  tutto  136 
persone. 

—  Secondo  una  statìstica  recentemente  pub- 
blicata, la  media  dei  suicidi  nei  principali 
paesi  d4 Europa  dà  le  seguenti  cifre: 

In  Germania  si  suicidano  in  un  anno  83CK» 
persone;  in  Francia  6400;  in  Italia  1100: 
in  Inghilterra  1764  ;  in  Austria  2578  :  per 
conseguenza  una  medj*  per  ogni  milione  di 
abitanti  :  in  Germania  di  190  ;  in  Francia 
di  180  ;  in  Austria  di  123  ;  in  Inghilterra 
di  75  ;  in  Italia  di  42.  o 

—  La  fabbrica  di  amido  del  principe  Schw&r- 
gemberg  in  Bakovicz  (Boemia)  fu  distrutta 
dalle  fiamme  11  fuoco  si  allargò  con  spa- 
ventevole rapidità:  non  si  poterono  salvare 
neppure  le  macchine. 

—  L'ultimo  censimento  dà  alla  città  di  Vien- 
na 1,106,155  abitanti.  Essa  ha  dunque  per- 
duto il  primato  di  popolazione  in  Germania 
perchè  Berline  V  ha  sorpassata  e  conta 
1,122,385  anime. 
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A  PROPOSITO  DELLA  RIFORMA  ELETTORALE 


Per  quanto  non  sembri  nato  a  buona  luna,  e  malgrado  gli 
ostacoli  e  gl'indugi,  è  lecito  tuttavia  presumere  che  il  progetto 
di  riforma  elettorale  verrà  quanto  prima  discusso  alla  Camera. 

Molto  si  è  parlato  e  scritto  intorno  alle  varie  parti  della  com- 
plessa materia,  e 'certamente  la  base  dell'elettorato,  i  criteri  del 
censo  e  della  capacità,  il  suffragio  più  o  meno  ristretto,  non  che 
il  suffragio  universale,  daranno  luogo  a  importanti  e  vivi  dibat- 
titi anche  in  seno  alla  nazionale  rappresentanza. 

Ma  vi  è,  fra  l'altre,  una  grave  questione,  intorno  alla  quale 
sembrano  più  che  mai  incerte  le  menti  e  gli  animi  discordi  anche 
nell'interno  dei  singoli  partiti. 

Accenniamo  alla  questione  del  modo*  di  votazione,  cioè  dello 
scrutinio  di  lista,  che  e  dal  Ministero  e  dalla  maggioranza  della 
Commissione  incaricata  di  esaminare  il  progetto  ministeriale  si 
vorrebbe  sostituire  al  metodo  vigente  del  collegio  uninominale. 

Vero  è  che  taluni  fra  gli  uomini  politici  più  eminenti  dei 
diversi  partiti  hanno  già  pubblicamente  espresso  la  loro  opinione 
intorno  a  ciò,  e  senza  dubbio  il  loro  voto  trarrà  necessariamente 
con  so  quello  di  molti  altri.  Crediamo  ciò  nondimeno  che,  se  non 
a  maggiormente  illuminare  l'opinione  pubblica,  almeno  a  met- 
terne in  luce  uno  dei  molteplici  aspetti,  non  sia  né  inutile  né 
inopportuno  che  anche  una  voce  meno  autorevole  si  faccia  sen- 
tire ed  esponga  le  sue  ragioni  e  il  suo  giudizio. 

Noi  ci  accingiamo  pertanto  a  rispondere  ai  due  seguenti  quesiti: 
1°  Lo  scrutinio  di  lista  considerato  in  sé  stesso  e  negli  ef- 
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fetti  suoi  è  desso  un  buon  metodo  di  votazione,  ef  in  ogni  caso, 
è  preferibile  al  metodo  in  vigore? 

2°  Qualora  la  Camera  approvasse  lo  scrutinio  di  lista,  con 
quale  correttivo  potrebbesi  cercare  d' impedirne  o  almeno  d'atte- 
nuarne gli  effetti? 

Cercheremo  di  rispondere  innanzi  tutto  al  primo  quesito. 

Per  quanto  siamo  disposti  ad  ammettere  che  tutti  sappiano 
oramai  in  che  consista  propriamente  lo  scrutinio  di  lista,  cre- 
diamo nondimeno  opportuno,  per  maggior  chiarezza  di  dimo- 
strazione, descriverlo  brevemente. 

Lo  scrutinio  di  lista  consiste  in  ciò,  che  ogni  elettore  vota 
per  tanti  nomi  quanti  sono  i  rappresentanti  da  eleggere  nel 
collegio  al  quale  appartiene.  E  qui  appare  subito  un  primo  in- 
conveniente, e  cioò  T  arbitraria  ineguaglianza  del  numero  dei 
voti  a  ciascun  elettore  concesso;  imperocché  là  dove  i  collegi  si 
compongono  di  un  numero  diverso  di  rappresentanti,  come  ap- 
punto nel  sistema  proposto  dal  Governo,  secondo  il  quale  si 
avrebbero  collegi  da  due  a  cinque  deputati,  ivi  accadrà  neces- 
sariamente che  mentre  un  elettore  avrà  cinque  voti,  un  altro 
ne  avrà  quattro,  un  altro  tre,  un  altro  Analmente  due  soli.  Ma 
il  peggior  male  non  istà  qui;  però  passiamo  oltre. 

Base  dello  scrutinio  di  lista  è  la  maggioranza  relativa:  chi 
ottiene  più  voti  è  eletto*  Qui  non  c'è  neppure,  come  nel  sistema 
del  collegio  uninominale,  la  prova  del  ballottaggio,  per  la  quale 
dee  passare  chiunque  non  abbia  raggiunto  almeno  il  terzo  dei 
voti  degli  elettori  inscritti,  sebbene  abbia  ottenuto  più  della  metà 
dei  voti  dell1  avversario. 

Adunque,  maggioranza  relativa.  Da  ciò  consegue,  che  non  solo 
la  metà  più  imo  dei  votanti  può  sconfiggere  l'altra  metà  meno 
uno,  come  avviene  anche  nel  sistema  del  collegio  uninominale  ; 
non  solo,  in  altre  parole,  accade  che  una  debole  maggioranza 
sconfigga  una  minoranza  fortissima,  ma  può  anche  accadere  il 
contrario,  e  cioè  che  i  pochissimi  sconfiggano  i  molti. 

Vediamolo  praticamente. 

Avviene  di  solito  (e  noi  lo  vediamo  nelle  nostre  elezioni  am- 
ministrative) che  due,  o  tre,  o  più  liste  di  candidati  ai  trovino 
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in  lotta  fra  loro  al  momento  della  votazione.  Facciamo  un  caso 
concreto,  e  sapponiamo  quattro  liste.  Gli  elettori  sono  1000. 
Per  la  prima  lista  votano  350  elettori,  per  la  seconda  300,  per 
la  terza  250,  per  la  quarta  100.  Dacché  relezione  si  fa  a  mag- 
gioranza relativa,  i  350  voti  della  prima  lista  ottengono  tutti 
i  rappresentanti  del  collegio,  i  650  delle  altre  liste  non  ne  ot- 
tengono neppur  uno.  Una  minoranza  dunque  di  350  elettori  vince 
una  maggioranza  di  650. 

Si  dirà  che  i  350  elettori  sono  compatti  e  appartenenti  tutti 
allo  stesso  partito,  scissi  invece  gli  altri  e  discordi.  E  sia  pure; 
ma  resta  sempre  che  la  rappresentanza  rimane  esclusivamente 
ai  meno,  e  che  i  più  ne  sono  del  tutto  privi,  il  che  è  eviden- 
temente ingiusto.  Né  solo  questo:  un  tal  fatto  é  contrario  al- 
l'indole del  governo  rappresentativo,  il  quale  ha  per  fine  la  rap- 
presentanza delle  opinioni  e  degli  interessi  di  tutti,  e  non  di 
una  parte  sola,  tanto  meno  poi  della  minor  parte  dei  componenti 
il  consorzio  politico. 

E  se  qualcuno  ci  opponga  che  il  medesimo  inconveniente  si  ri- 
scontra, se  non  nei  singoli  collegi,  nel  risultato  complessivo  delle 
elezioni  fatte  col  metodo  vigente,  noi  non  lo  negheremo,  che 
non  si  può  negare  l'evidenza  dei  fatti.  Osserveremo  bensì  che, 
se  ciò  può  provare  che  un  tal  vizio  é  ugualmente  imputabile 
al  collegio  uninominale,  non  prova  punto  che  ne  sia  scevro  lo 
scrutinio  di  lista.  Aggiungiamo  poi,  che  quando  si  tratta  di  rifor- 
mare una  legge,  un  sistema,  un'  istituzione,  ciò  che  deesi  innanzi 
tutto  evitare  si  é  di  ricadere  negli  abusi  e  negli  inconvenienti 
medesimi  a  cui  dà  luogo  la  leggo,  o  il  sistema,  o  l'istituzione 
che  si  vuol  riformare;  che  altrimenti  una  riforma  la  quale  lascia, 
per  usare  una  frase  volgare,  il  tempo  che  trova,  non  è  una  riforma, 
é  una  derisione.  Ma  v'ha  di  più:  lo  scrutinio  di  lista  non  solo 
nel  caso  testé  accennato  lascia  il  tempo  che  trova,  ma  lo  peg- 
giora di  molto;  avvegnaché,  se  anche  presentemente  in  qualche 
collegio  la  minoranza  degli  elettori  riesce  talvolta,  o  per  intri- 
ghi o  per  altri  mezzi,  a  soverchiare  la  maggioranza,  in  un  altro 
collegio  le  cose  andranno  diversamente,  e  nel  gran  numero  delle 
costituenze,  ond'è  attualmente  diviso  il  campo  elettorale,  un  com- 
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penso,  una  specie  di  equilibrio  verrà  a  stabilirsi,  per  quanto  im- 
perfettamente nel  risultato  finale. 

Al  contrario,  con  lo  scrutinio  di  lista  l'inconveniente  si  esten- 
derà ai  collegi  di  quattro,  di  cinque  rappresentanti,  e  voi  avrete 
intere  prò  vinci  e  e  fors'anco  intere  rogioni,  nelle  quali  un  partito 
che  sarà  scarso  di  numero,  ma  cui  l'audacia  o  la  coscienza  ela- 
stica renderà  oltrepotente,  riuscirà  ad  imporsi,  o  meglio  a  so- 
vrapporsi alla  grande  maggioranza. 

Si  dirà  finalmente,  che  in  pratica  non  sempre  si  avrà  questa 
esclusiva  prevalenza  di  un  solo  partito,  e  si  porrà  innanzi  l'espe- 
rienza delle  nostre  elezioni  amministrative,  le  quali  ci  offrono 
esempi  di  liste  concordate  fra  partiti  diversi.  Ma,  primieramente, 
siffatti  esempi  non  sono  punto  frequenti,  e  costituiscono  piuttosto 
una  rara  eccezione.  In  secondo  luogo,  una  tale  arrendevolezza  dei 
partiti,  se  anche  può  darsi  in  tempi  calmi  e  quando  si  tratta  di 
elezioni  amministrative,  diventa  quasi  assolutamente  impossibile 
quando  gli  animi  sono  agitati  dalle  passioni  politiche.  Inoltre, 
nelle  elezioni  amministrative  le  divergenze  delle  opinioni  non 
sono  spesso  così  profonde,  e  si  transige  sopra  interessi  di  non 
grave  importanza:  nelle  elezioni  politiche  invece,  le  transazioni 
colpirebbero  sovente  i  principii  e  ben  più  vasti  .interessi.  Ad 
ogni  modo,  noi  non  esitiamo  a  respingere  un  sistema,  che  può 
avere  per  effetto  di  rendere  siffatte  transazioni  o  necessarie,  o 
anche  solo  frequenti:  dappoiché,  o  esse  sono  sincere,  e  accusano 
la  debolezza  delle  convinzioni  ;  o  sono  mendaci,  e  recano  oltrag- 
gio alla  dignità  del  carattere. 

Veniamo  agli  argomenti  più  specialmente  addotti  dai  fautori 
dello  scrutinio  di  lista. 

La  relazione  che  accompagna  il  primo  progetto  di  riforma 
elettorale  (progetto  Depretis  17  marzo  1879)  riconosce  che  lo 
scrutinio  di  lista  «  non  è  una  di  quelle  questioni  sulle  quali  si 
è  fatta  una  larga  teoria  e  una  lunga  esperienza.  »  Intorno  a  che 
ci  permettiamo  di  far  subito  osservare,  come  il  difetto  di  espe- 
rienza,  e  quello  di  una  larga  teoria  sarebbero,  se  mai,  una  ra- 
gione appunto  per  astenersi  dal  proporre  tal  metodo,  e  tanto  più 
per  astenersi  dall'attuario;  a  meno  che,  a  giustificare  l'ardimento 
del  tentativo,  non  militassero  così  efficaci  motivi  da  indurre  negli 
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animi  eziandio  de*  più  prudenti,  se  non  la  certezza,  almeno  la 
fiducia  di  ottenere  qualche  buon  risultato.  li  che  quanto  sia  lon- 
tano dalla  realtà  lo  abbiamo  veduto  già  in  parte,  e  meglio  lo 
vedremo  fra  poco,  prendendo  ad  esaminare  le  altre  ragioni  sulle 
quali  il  metodo  proposto  si  fonda. 

Se  non  che,  noi  non  ammettiamo  siffatta  mancanza  di  teoria, 
dappoiché  non  vi  lia  scrittore  di  cose  elettorali  e  di  materie  co- 
stituzionali in  genere  il  quale  non  tratti  anche  diffusamente  l'ar- 
gomento dello  scrutinio  di  lista  e  non  manifesti  la  sua  opinione 
in  proposito.  Del  resto  l'analisi  che,  sebbene  brevissima,  ne  ab- 
biamo fatto  dianzi,  non  sappiamo  con  qual  altro  nome  si  possa 
chiamare  se  non  con  quello  di  teoria  dello  scrutinio  di  lista. 

Circa  poi  il  difetto  d'esperienza,  se  il  metodo  non  è  stato  ap- 
plicato per  un  lungo  periodo  di  tempo  in  uno  Stato  qualsiasi, 
ciò  non  significa  altro,  a  nostro  avviso,  se  non  che  coloro  i  quali 
ne  hanno  tentato  l'esperimento  hanno  potuto  accorgersi  ben  pre- 
sto che  gli  effetti  di  questo  sistema  sono  tutt'  altro  che  soddi- 
sfacenti. 

Ne  troviamo  esempi  del  resto  in  America  e  in  Francia.  In 
America  dopo  una  esperienza  non  lunga  forse,  ma  certo  efficace, 
si  è  abbandonato  lo  scrutinio  di  lista  per  il  collegio  uninomi- 
nale; e  là  dove  si  sono  conservati  i  collegi  plurali  si  è  applicato 
il  sistema  della  rappresentanza  proporzionale.  Per  quanto  ci  con- 
sta, a  nessuno  è  più  venuto  in  mente  di  ritornare  allo  scrutinio 
di  lista.  In  Francia  per  verità  lo  scrutinio  di  lista  fu  adottato 
tre  volte  e  tre  volte  abbandorffcto  (1789,  1848,  1871)  e  al  mo- 
mento in  cui  scriviamo  ferve  la  lotta  nel  giornalismo  e  nei  cir- 
coli politici  intorno  alla  convenienza  o  meno  di  rimetterlo  in  vi- 
gore. Se  non  che  questa  incertezza,  quest'  ondeggiare,  fra  l'un 
sistema  e  l'altro,  della  nostra  irrequieta  vicina,  non  dee  punto 
recar  meraviglia,  nò  può  dar  regola  di  sorta.  Questo  fatto  serve 
tutto  al  più  a  dimostrare,  come  spesso  la  Francia  non  sappia 
trar  profitto  ed  ammaestramento  dalla  propria  esperienza.  A  noi, 
del  resto,  incombe  il  dovere  di  non  imitarla,  tanto  più  che  gli 
errori  e  i  mutamenti  inconsulti  potrebbero  riuscirci  ben  più  fu- 
nesti che  ad  essa. 

Ad  ogni  modo,  a  proposito  di  esperienza,  sta  sempre  il  fatto 
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che  presentemente  non  è  già  lo  scrutinio  di  lista  il  modo  di  vo- 
tazione predominante  nei  paesi  liberi,  sì  il  collegio  nominale  ;  e 
lo  hanno,  difatti,  il  Belgio,  r  Italia,  la  Svizzera,  l'Olanda,  la  Ger- 
mania, l'Ungheria,  e  di  regola  l'Inghilterra,  e  l'America;  e  di- 
ciamo di  regola,  perchè  in  Inghilterra  come  negli  Stati -Uniti, 
nei  collegi  a  più  rappresentanti  si  applica  qualcuno  dei  metodi 
di  rappresentanza  proporzionale.  * 

Veniamo  più  particolarmente  alle  altre  ragioni. 

Tutti  gli  argomenti  che  si  possono  addurre  in  favore  dello  scru- 
tinio di  lista  non  sono,  per  dir  così,  che  altrettanti  aspetti  del- 
l'unico argomento  che  abbia,  a  nostro  avviso,  un  qualche  valore, 
e  che  fu  recato  innanzi  primieramente  da  Royer-Collard  nel  1817. 

Lo  scrutinio  di  lista  (disse  il  Royer-Collard)  è  il  solo  mezzo 
di  dare  al  suffragio  degli  elettori  un  significato  politico.  Restrin- 
gere il  voto  in  un  circondario  poco  esteso,  limitarlo  all'elezione 
di  un  solo  deputato,  sarebbe  lo  stesso  che  abbassare  l'elezione 
al  livello  degl'  interessi  meschini  e  locali. 

Questo  il  grande  argomento  in  favore  dello  scrutinio  di  lista. 

Ad  esso  fanno  capo,  da  esso  si  diramano  tutti  gli  altri.  Nella 
relazione,  infatti,  citata  più  sopra,  troviamo  questa  espressione: 
«  lo  scrutinio  di  lista  sostituirebbe  ad  un  rapporto  personale  fra 
l'elettore  e  l'eletto  un  rapporto  politico,  »  e  quest'altra  :  e  nelle 
liste  sarà  però  facile  dare  all'elezione  il  significato  di  una  ban- 
diera, e  le  convenienze  delle  persone  difficilmente  prevarranno  a 
quelle  de' principii.  » 

All'argomento  del  Royer-Collard  si  riducono  pure  le  seguenti 
proposizioni  emesse  dall'onorevole  Zanardelli  in  un  suo  discorso 
agli  elettori  (Discorso  pronunciato  ad  Iseo  il  9  novembre  1878): 

«  Ampliato  il  collegio,  egli  diceva,  si  otterrà  il  vantaggio  di 
togliere  il  candidato  all'ambiente  locale,  di  elevarlo,  di  estendere 
il  suo  orizzonte;  la  scelta  si  farà  tra  gli  uomini  più  eminenti 
per  virtù  e  patriottismo,  verrà  eliminato  V  effetto  delle  piccole 
ed  oscure  influenze  per  assicurare  quello  delle  influenze  legittime: 
la  corruzione  avrà  minor  presa  perdendosi  in  una  circolazione 
più  vasta,  ed  in  mezzo  agi'  interessi  troppo  diversi  e  spesso  con- 
trari; e  sopratutto  si  conserverà  all'elezione  il  carattere  politico 
e  ad  essa  verrà   conferito   movimento,  vita  e  vigore,  qual  non 
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può  avere  finché  riesca  una  gara  personale  e  locale  ed  esprìma 
la  volontà  di  un  centinaio  di  votanti,  come  troppo  spesso  ac- 
cade. » 

È  bensì  vero  che  tutto  ciò  veniva  dall'onorevole  Zanardelli 
riferito  all'ampliamento  del  collegio  piuttosto  che  direttamente 
allo  scrutinio  di  lista;  ma  egli  è  appunto  in  questa  confusione 
delle  due  cose,  cioè  dello  scrutinio  di  lista  e  ,del  collegio  allar- 
gato che  questo  necessariamente  suppone,  che  sta  tutta  la  vanità 
degli  argomenti  addotti  dai  fautori  del  metodo  che  noi  com- 
battiamo, come  meglio  si  vedrà  fra  poco. 

Del  resto  l'onorevole  Zanardelli,  in  un  altro  punto  del  citato 
discorso,  quasi  a  conclusione  delle  premesse  testé  riferite,  afferma 
e  che  per  lo  scrutinio  di  lista  riesce  garantita  la  dignità  dei  co- 
stumi elettorali,  la  sincerità  e  la  qualità  ed  indipendenza  del- 
l'eletto. » 

Lo  stesso  all' incirca  scrive  il  signor  Eiriaki,  ')  il  quale  però, 
sebbene  in  un  capitolo  del  suo  libro  difenda  lo  scrutinio  di  lista 
in  genere,  si  dichiara  poi  in  un  altro  capitolo  fautore  della  rap- 
presentanza proporzionale.  c'Allargata  la  circoscrizione  elettorale, 
dice  il  signor  Kiriaki,  e  sostituito  il  voto  plurale,  avremo  elimi- 
nati gli  interessi  che  governano  troppa  parte  delle  elezioni,  e 
avremo  sbandite  le  mediocrità,  poiché  non  saranno  più  i  pochi 
procaccianti,  padroni  dei  soliti  collegi,  che  disposeranno,  ma 
saranno  assicurate  le  grandi,  le  giuste,  le  legittime  influenze,  né 
più  potranno  aspirare  all'onore  della  deputazione  e  mantenere 
incontrastato  il  potere  que' tanti  Cameadi  che  oggi,  col  promet- 
tere  onori  agli  abili  loro  agenti  elettorali  e  col  vellicare  le  pas- 
sioni locali  ed  accarezzare  le  piccole  ambizioni  piazzaiuole,  fa- 
cilmente sorprendono  la  buona  fede  di  poche  centinaia  di  elettori 
di  campagna.  » 

Abbiamo  citato  questi  argomenti  e  potremmo  citarne  molti 
altri  senza  trovarne  uno  solo  che  non  fosse  una  ripetizione,  sotto 
forma  più  o  meno  diversa,  di  quelli  che  abbiamo  testé  com- 
battuto. 

Raccogliendo  pertanto  e  classificando  le  ragioni  addotte  a  di- 


')  De  Kiriaki.  —  Della  riforma  elettorale. 
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fesa  dello  scrutinio  di  lista,  esse  potrebbero,  a  nostro  avviso, 
riassumersi  così: 

a)  Lo  scrutinio  di  lista  conferisce  all'elezione  un  significato 
politico; 

b)  innalza  l'elezione  al  disopra  degl'  interessi  meschini  delle 
piccole  località; 

e)  impedisce  l'elezione  delle  mediocrità; 

d)  rende  più  difficile  la  corruzione. 
Tutte  le  .altre  affermazioni  sulla  maggiore  sincerità  delle  ele- 
zioni, sulla  maggior  guarentigia  della  dignità  e  indipendenza  del 
deputato,  ed  altre  cosiffatte,  non  sono  che  corollari  o  amplifica- 
zioni degli  argomenti  sopra  citati,  i  quali,  lo  ripetiamo  ancora, 
a  ben  guardare,  si  riducono  in  ultima  analisi  e  fanno  capo  al 
solo  e  principale  argomento  del  Boyer-Collard,  vale  a  dire  che 

10  scrutinio  di  lista  dà  all'elezione  un  significato  politico. 
Ora,  abbiamo  già  veduto  di  passaggio,  •  come  codesto  argo- 
mento, se  può  sussistere  come  prova  della  bontà  ed  utilità  di 
una  circoscrizione  più  ampia  delle  attuali,  mal  si  presta  a  giu- 
stificare il  sistema  dello  scrutinio  di  lista,  quale  almeno  si  pra- 
tica e  s'intende  comunemente. 

Lo  scrutinio  di  lista  suppone,  à  vero,  il  collegio  più  vasto; 
ma  questo  che  cos'  è?  Null'altro  che  il  contenuto,  o  l'ambiente, 
che  dir  si  voglia,  nel  quale  il  metodo  dello  scrutinio  di  lista  si 
applica,  e  a  noi  sembra  che  non  sia  lecito  confondere  i  vantaggi 
del  collegio  allargato  con  quelli  dello  scrutinio  di  lista  più  di 
quello  che  non  sia  lecito  giudicare  del  valore  di  una  tela  da 
quello  della  cornice  che  la  racchiude. 

Senza  dubbio,  data  una  circoscrizione  più  estesa  delle  attuali, 

11  orizzonte  dell'  elettore  si  allargherà  e  insiem  con  esso  l'oriz- 
zonte del  deputato,  perchè  dando  all'elezione  un  carattere,  per 
dir  così,  meno  locale,  si  sottrarrà  più  facilmente  l'eletto  alle  mo- 
lestie e  agi'  inconvenienti  di  un  contatto  troppo  immediato  col- 
l'elettore.  Ma  di  questo  vantaggio  astratto  del  collegio  allargato, 
che  non  bisogna  tuttavia  esagerare,  come  vedremo  fra  poco,  di 
questo  stesso  vantaggio  che  cosa  "avviene,  dato  lo  scrutinio  di 
lista? 

Per  farsi  capaci  del^a  risposta  che  convien  dare  a  codesta  do- 
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manda,  basta  il  riflettere  un  momento  sul  modo  in  cai  procedono 
le  còse  praticamente.  In  ciascun  collegio,  al  momento  della  vo- 
tazione, circolano  due,  tre,  tante  liste  quante  sono  i  partiti  in 
cui  il  collegio  ò  diviso,  o  meglio  quanti  sono  i  partiti  che  vo- 
gliono entrare  in  lizza  per  reiezione.  Chi  ha  compilato,  chi  ha 
messo  in  giro,  chi  si  dà  attorno  per  far  votare  quelle  liste  ?  I 
Comitati;  vale  a  dire  un  pugno  di  elettori  più  influenti  o  più  au- 
daci, o  meno  scrupolosi  nella  scelta  dei  mezzi,  talvolta  eziandio 
persone  rispettabili,  ma  sempre  un  pugno  di  elettori  che  propon- 
gono a  tutti  gli  altri  i  candidati  da  eleggero  e  li  raccomandalo 
a  coloro  che  non  li  conoscono  (e  sono  sempre  i  più)  come  i  mi- 
gliori e  i  più  degni  di  rappresentare  il  collegio  e  la  nazione. 
In  altri  termini,  non  sono  più  gli  elettori  influenti  del  piccolo 
collegio,  né  i  gretti  e  meschini  interessi  locali,  che  danno  il  co- 
lore e  T  impulso  all'elezione,  ma  sono  i  comitati  dei  centri  prin- 
cipali, che  è  quanto  dire  i  rappresentanti  degli  interessi  coaliz- 
zati di  un  grappo  di  elettori,  i  quali  interessi  possono  bensì  coin- 
cidere talvolta  con  quelli  di  una  parte  considerevole  del  collegio 
e  anche  della  nazione,  ma  potrebbero  altresì  rappresentare  l'inte- 
resse particolare  di  una  maggioranza  egoista,  di  una  chiesuola 
o  d'una  consorteria.  Il  che  per  verità  è  tanto  più  facile  che  av- 
venga in  un  paese,  come  appunto  il  nostro,  dove  la  partecipa- 
zione attiva  alla  vita  pubblica  è  ancora  debole  e  scarsa;  impe- 
rocché ivi  più  facilmente  le  audaci  e  faziose  minoranze  prendono 
il  sopravvento  e  riescono  ad  imporsi  alle  maggioranze. 

Per  tal  modo  l'allargamento  del  collegio,  invece  di  ampliare 
la  cerchia  delle  idee  e  degli  interessi,  non  farà  che  rendere  e  le 
une  e  gli  altri  più  gretti  e  più  piccini  :  per  evitare  lo  scoglio 
degli  interessi  troppo  locali  si  urterà  in  quello  degli  interessi 
troppo  personali,  e  il  deputato,  sottratto  alla  dipendenza  non 
sempre  reale  e  non  sempre  temibile  degli  elettori  influenti  della 
piccola  località,  cadrà  fra  gli  artigli  dei  politicanti  dei  comitati. 

Ci  sembra  di  avere  così  abbastanza  chiaramente  dimostrato 
come  il  principale  argomento,  che  può  addursi  in  favore  dello 
scrutinio  di  lista,  valga  tutt'al  più  a  mettere  in  sodo  i  vantaggi 
di  una  vasta  circoscrizione.  Abbiamo  anzi  osservato,  come  questi 
stessi  vantaggi  rimangano  affatto  illusori,  anzi  si  convertano  in 
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gravissimi  danni,  quando  al  collegio  più  vasto  vada  congiunto  lo 
scrutinio  di  lista. 

Abbattuto  questo,  che  abbiamo  chiamato,  ed  ò  veramente  a 
nostro  avviso,  il  principale  sostegno  dei  difensori  dello  scrutinio 
di  lista,  potremmo  considerare  come  compiuta  la  risposta  al  primo 
quesito  e  passare  al  secondo.  Giova  nondimeno  toccar  di  volo 
anche  le  altre  ragioni,  per  vedere,  non  foss'altro,  fino  a  qual  punto 
spingano  le  loro  illusioni  i  nostri  avversari. 

Abbiamo  già  detto  in  qual  conto  sia  da  tenersi  T  afférma- 
zione che  lo  scrutinio  di  lista  innalza,  come  dicono,  reiezione  al 
di  sopra  degl'  interessi  meschini  delle  piccole  località.  Abbiamo, 
ci  sembra,  abbastanza  messo  in  chiaro,  come  questo  vantaggio  si 
possa  bensì  considerare  come  proprio  del  collegio  più  vasto,  ma 
non  si  possa  in  alcun  modo  attribuire  allo  scrutinio  di  lista,  il  quale 
trae  con  sé  necessariamente  l'esistenza  d'  intermediari  fra  i  can- 
didati e  l'elettore,  cioè  l'esistenza  dei  comitati  elettorali.  Non  in* 
sisteremo  quindi  su  questo  punto,  e  faremo  piuttosto  riflettere, 
circa  i  così  detti  interessi  locali,  che  se  da  un  lato  non  si  dee  esa- 
gerarne T  importanza  mettendoli  alla  pari  o,  peggio,  al  di  sopra 
dei  generali  e  più  gravi  interessi,  non  bisogna  neppure  dall'al- 
tro lato  metterli  interamente  in  non  cale,  dimenticando  che,  in 
fin  dei  conti,  l' interesse  generale  non  ò  che  il  complesso  armo- 
nico degli  interessi  particolari,  e  che  il  pretendere  di  ottener 
quello  senza  tener  conto  di  questi  è  pretesa  simile  in  tutto  a 
quella  di  chi  volesse  costituire  un  edifizio  senza  valersi  dei  ma* 
tonali  necessari. 

Si  dice  inoltre:  collo  scrutinio  di  lista  le  mediocrità  non  riu- 
sciranno a  farsi  eleggere.  Ci  rincresce,  ma  non  possiamo  dav- 
vero condividere  siffatta  speranza.  A  noi  sembra  invece,  che,  più 
verosimilmente,  le  mediocrità  riusciranno  a  farsi  strada  presso 
i  comitati,  precisamente  come  ora  riescono  talvolta  a  guadagnarsi 
il  favore  degli  elettori  influenti  delle  piccole  località.  Avremo 
soltanto  una  variante  in  peggio  :  le  mediocrità  de'collegi,  e  spe- 
cialmente de' collegi  di  campagna,  quali  riescono  presentemente 
a  farsi  eleggere,  sono  spesso  uomini  onestissimi,  operosi,  modesti; 
sono  quelli  che  il  conte  di  Cavour  non  si  peritava  di  chiamare 
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un  prezioso  e  stabile  elemento  delle  assemblee  politiche.  I  me- 
diocri che  ci  darà  lo  scrutinio  di  lista  saranno  quegli  elementi 
torbidi,  irrequieti,  parolai,  spesso  immorali,  delle  maggiori  città, 
grandi  uomini  per  le  moltitudini  ignoranti,  presuntuose  vacuità 
per  la  gente  che  ha  mente  colta  ed  animo  educato. 

Si  assicura  finalmente  che  lo  scrutinio  di  lista  renderà  più 
difficile  la  corruzione.  Ora,  anche  questo,  al  pari  del  prece- 
dente, è,  più  che  un  argomento  atto  a  convincere,  un  desi- 
derio pio,  una  rosea  speranza  recata  innanzi  per  comodo  di 
dimostratone.  Ci  dispenseremo  quindi  dal  rispondervi  diret- 
tamente. Solo  faremo  notare  come,  ad  impedire  la  corruzione, 
più  che  gli  organismi  legislativi  e  i  congegni  elettorali,  Valgano 
i  costumi  ;  e  che  se  la  corruttibilità  o  la  venalità  è  nei  costumi, 
avremo  uomini  che  tenteranno  di  corrompere  e  uomini  che  si  la- 
sceranno corrompere  tanto  col  collegio  uninominale  quanto  collo 
scrutinio  di  lista.  Aggiungeremo  però  che,  data  la  corruzione, 
gli  effetti  di  questa  saranno  con  lo  scrutinio  di  lista  più  funesti 
e  più  generali  che  non  col  metodo  vigente.  Imperocché,  mentre 
oggi  vi  sono  parecchi  collegi  che  eleggono  i  loro  rappresentanti 
spontaneamente,  quasi  per  tradizione,  e  senza  il  concorso  di  verun 
comitato  organizzato,  dato  invece  lo  scrutinio  di  lista,  si  sten- 
derà su  tutto  il  paese  una  rete  di  comitati,  i  quali  saranno  i  soli 
ed  assoluti  arbitri  delle  elezioni,  e  così  il  veleno  della  corru- 
zione, che  già  esiste  e  serpeggia  in  qualche  membro  del  corpo 
elettorale,  finirà  per  ispandersi  ed  infiltrarsi  dovunque. 

Ci  sembra  cosi  d'avere  risposto  al  primo  quesito,  ed  espresso 
chiaramente  la  nostra  opinione;  la  quale,  riassumendo,  è  questa: 
che  lo  scrutinio  di  lista,  considerato  in  sé  stesso  e  negli  effetti 
suoi,  è  un  metodo  vizioso  ed  irrazionale;  paragonato  al  metodo 
del  collegio  uninominale  non  solo  mantiene  gì'  inconvenienti  pro- 
prii  di  questo,  ma  li  aggrava  annullandone  anche  i  pregi;  e  final- 
mente che  i  vantaggi  che  gli  attribuiscono  i  suoi  fautori  sono 
tutt'al  più  riferibili  all'allargamento  del  collegio. 

Passiamo  ora  a  rispondere  al  secondo  quesito,  che  ha  per  og- 
getto di  ricercare  se  e  in  qual  modo  si  potrebbero  temperare 
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gli  inconvenienti  dello  scrutinio  di  lista,   qualora  fosse  accolta 
la  proposta  d'introdurlo  nella  nuova  legge  elettorale. 

Qui  ricorre  naturalmente  al  pensiero  la  dottrina  della  rap- 
presentanza proporzionale,  e  già  sappiamo  essersi  stabilito  un 
accordo  fra  diversi  rappresentanti  della  Camera  elettiva  per  pro- 
porre qualcuno  appunto  dei  metodi  di  rappresentanza  propor- 
zionale nel  caso  in  cui  la  Camera  approvi  lo  scrutinio  di  lista. 

Potremmo  quindi,  in  quanto  alla  prima  parte  del  quesito,  li- 
mitarci a  riferire  questo  fatto  e  rallegrarcene,  sembrandoci  che 
una  tale  riforma  tornerebbe  grandemente  utile  al  nostro  paese 
anche  prescindendo  dalla  sua  convenienza  ed  opportunità  nel  caso 
supposto. 

Sembrandoci  tuttavia  che  non  debba  riuscire  né  discaro  né 
inutile  a  qualcuno  dei  nostri  lettori  il  richiamare  alla  loro  mente 
il  concetto  fandamentale  della  teorica  proporzionalista,  ci  sof- 
fermeremo alquanto  intorno  a  questo  punto  prima  di  esaminare 
il  modo  con  cui  quel  concetto  potrebbe  essere  applicato  nella 
presente  congiuntura;  il  che  costituirà  la  risposta  alla  seconda 
parte  del  quesito. 

Per  ben  comprendere  l'utilità  e  l'importanza  del  principio  della 
proporzionalità  sarebbe  certamente  molto  opportuno  avere  sot- 
tocchio tutte  le  anomalie  e  gl'inconvenienti  ai  quali  danno  luogo 
i  metodi  di  votazione  attualmente  in  uso  presso  di  noi.  Se  non 
che  l'esperienza  di  parecchi  anni  di  governo  rappresentativo  e 
i  fatti  che  ciascun  lettore  ha  senza  dubbio  potuto  verificare  da 
sé,  per  poco  che  abbia  seguito  con  qualche  attenzione  l'anda- 
mento delle  elezioni  anche  soltanto  nella  propria  provincia  o  nel 
proprio  collegio,  crediamo  siano  sufficienti  a  far  chiunque  capace 
della  imperfezione  dei  metodi  vigenti  e  della  necessità  di  porvi 
riparo. 

Tralasceremo  pertanto  di  enumerare  siffatti  inconvenienti  e 
di  recare  innanzi  cifre  ed  esempi,  che  ognuno  può  attingere  in 
copia  abbondantissima  così  dalle  statistiche  ufficiali  come  dai 
molti  scrittori  che  trattano  espressamente  questa  materia;  e  ci 
limiteremo  ad  osservare  come  tutti  questi  inconvenienti  abbiano 
principalmente  radice  nell'  errore  fondamentale  dei  sistemi  di 
maggioranza  pura. 
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Il  quale  errore,  com'è  noto,  sta  nel  fatto  di  attribuire  il  di- 
ritto di  rappresentanza,  invece  che  a  tutti  quanti  gli  elettori,  alla 
maggioranza  di  essi.  Il  che  quanto  sia  contrario  e  all'essenza  in 
genere  del  sistema  rappresentativo,  e  in  ispecie  ai  principii  che 
regolano  il  nostro  diritto  pubblico,  basta,  a  persuadersene,  il  ri- 
flettere da  un  lato  al  fine  proprio  della  rappresentanza,  che  è 
quello  di  ovviare  alla  impossibilità  del  Governo  diretto  per  parte 
di  tutti,  dall'altro  ai  principii  di  eguaglianza  e  di  libertà  pro- 
clamati così  dal  nostro  Statuto  come  dalla  nostra  legge  elet- 
torale. 

Ore,  al  principio  erroneo  testò  accennato  i  proporzionalisti 
contrappongono  quello  che  si  potrebbe  chiamare  la  forinola  fon- 
damentale del  loro  programma,  che  è  la  seguente  :  La  decisione 
alla  maggioranza,  la  rappresentanza  a  tutti  gli  elettori. 

Se  non  che,  posta  l'impossibilità  di  assegnare  a  ciascun  elet- 
tore il  proprio  rappresentante,  essendo  necessariamente  il  numero 
degli  eligendi  inferiore  al  numero  degli  elettori,  bisognava  fare 
in  modo  di  distribuire  fra  i  mólti  elettori  i  pochi  rappresentanti 
in  guisa  da  mantenere  inviolate  le  norme  dell'  equità  e  della 
giustizia.  Sostituire  alla  maggioranza,  che  à  il  principio  delle 
deliberazioni,  la  proporzionalità,  che  è  il  principio  della  rappre- 
sentanza; tale  era  il  problema  che  bisognava  risolvere. 

Se,  cosi  ragionarono  i  riformatori,  l'elettore  fosse  uno  solo  e  uno 
o  più  gli  eligendi,  l'elettore  avrebbe  la  massima  libertà  di 
scelta  :  su  questo  punto  non  può  cader  dubbio  di  sorta:  l'elettore 
potrebbe  scegliere  quello  cbe  più  gli  convenisse,  come  un  privato 
qualunque  che  deve  eleggere  un  mandatario. 

Se  gli  elettori  fossero  2,  3,  20,  e  2,  3,  20  fossero  parimenti 
i  rappresentanti  da  eleggerei  anche  in  questo  caso  ogni  elettore 
otterrebbe  senza  difficoltà  il  suo  rappresentante.  In  ciascuno  di  que- 
sti casi  l'elezione  è  puramente  individuale:  a  ciascun  elettore  cor- 
risponde un  rappresentante.  Dove  il  dubbio  può  nascere,  dove  le 
difficoltà  incominciano  a  manifestarsi,  egli  è  quando  il  numero 
degli  elettori  sia  superiore  al  numero  degli  eligendi;  imperoc- 
ché in  tal  caso  sorge  spontanea  la  domanda  :  come  si  possa  senza 
offendere  l'equità,  ripartire  i  pochi  rappresentanti  fra  i  mólti  elet- 


814  RIVISTA  EUBOPBA    —    RIVISTA   INTIBNAZIONALK 

tori.  Col  sistema  della  maggioranza  pura  si  era  risoluto  il  problema 
assegnando  senz'  altro  tutti  i  rappresentanti  al  maggior  numero 
degli  elettori.  Ne  doveva  conseguire  naturalmente  che  forti  e 
rispettabili  minoranze  rimanessero  senza  alcun  rappresentante, 
quando  (mercè  specialmente  i  difettosi  congegni  del  sistema,  sus- 
sidiati anche  dalle  male  arti  e  della  corruzione  dei  partiti)  non 
avveniva  il  contrario;  vale  a  dire  che  invece  della  maggioranza 
era  la  minoranza  degli  elettori  quella  che  otteneva  il  privilegio 
della  rappresentanza.  In  ogni  caso  poi,  la  sproporzione  fra  il  nu- 
mero dei  rappresentati  di  fatto  e  il  numero  di  quelli  che  non 
lo  erano  punto,  risultava  sempre  grandissima  e  talvolta  enorme. 

Ora,  i  proporzionalisti  ragionarono  così  :  Se  10  fossero  gli  elet- 
tori e  100  i  rappresentanti  da  eleggere,  a  ciascun  elettore  spette- 
rebbe di  diritto  relezione  di  10  rappresentanti:  equità  e  aritme- 
metica  concorrono  egualmente  a  dimostrarlo.  Supponendo  invece 
che  100  siano  gli  elettori  e  10  gli  eligendi,  la  stessa  ragione  di 
equità  e  di  aritmetica  esigerebbe  che  ad  ogni  elettore  spettasse  il 
diritto  di  eleggere  la  decima  parte  di  un  rappresentante.  Or  come 
ciò  non  ò  praticamente  possibile,  così  è  mestieri  concludere  che 
ciascun  elettore  deve  associarsi  almeno  ad  altri  nove  elettori  al 
fine  di  ottenere  il  proprio  rappresentante.  In  termini  più  generali, 
per  ottenere  l'entità  di  ciascun  gruppo  di  elettori  aventi  diritto 
ad  ottenere  un  rappresentante  proprio,  non  si  ha  che  a  dividere 
il  numero  totale  dei  rappresentanti  per  il  numero  totale  degli 
elettori:  il  quoziente  darà  esattamente  l'entità  del  gruppo  che 
si  cerca. 

In  tal  modo  il  problema  della  rappresentanza  proporzionale  venne 
teoricamente  risoluto. 

In  pratica  si  proposero  vari  metodi,  alcuni  dei  quali  più  o 
meno  razionali,  altri  empirici.  Tra  i  metodi  razionali  il  più  per- 
fetto, quello  che  più  si  avvicina  al  puro  concetto  fondamentale 
della  proporzionalità,  è,  a  nostro  avviso,  quello  ideato  e  proposto 
da  Tommaso  Hare.  Se  non  che  il  metodo  di  Hare  non  potrebbe, 
per  diverso  ragioni  di  pratica  opportunità,  assai  facili  a  compren  • 
dersi,  essere  utilmente .  proposto  e  adottato  nel  caso  presente. 
Laonde  non  esporremo  qui  che  i  principali  fra  i  metodi  già  co* 


SCRUTINIO  DI  LISTA  X  RAPPRESENTANZA    PROPORZIONALE  815 

nociuti  e  già  sperimentati;  ognuno  de1  quali  suppone,  natural- 
mente, il  collegio  a  più  rappresentanti.  *) 

I  metodi  che,  a  nostro  modo  di  vedere,  potrebbero  avere  mag- 
gior probabilità  di  esser  presi  in  considerazione  dalla  Camera  ed 
accolti  favorevolmente  anche  dal  paese,  tanto  più  per  essersene 
fatta  altrove  una  felice  esperienza,  sono  :  il  voto  limitato,  il  voto 
cumulativo  e  il  metodo  delle  liste  concorrenti. 

II  voto  limitato  consiste  in  ciò,  che  ogni  elettore,  invece  di  vo- 
tare per  tutti  i  candidati  del  suo  collegio,  non  vota  che  per  una 
parte  di  essi.  Se  il  collegio,  per  esempio,  è  a  tre  rappresentanti, 
l'elettore  voterà  per  due  soli  :  se  a  quattro  per  tre  e  così  via,  ri- 
manendo in  tal  modo  alla  minoranza  di  ciascun  collegio  la  pro- 
babilità di  ottenere  un  qualche  rappresentante. 

11  voto  cumulativo  concede  a  ciascun  elettore  tariti  voti  quanti 
sono  i  candidati  del  suo  collegio;  ma  l'elettore  può  ripartirli  so- 
pra i  suoi  candidati  nel  modo  che  più  gli  talenta.  Così,  dato  un 
collegio  a  quattro  rappresentanti,  egli  potrà  dare  tutti  i  quattro 
voti  ad  uno  solo,  potrà  darne  tre  ad  uno  ed  uno  ad  un  altro, 
due  ad  uno  e  due  ad  altri  due,  e  via  dicendo. 

U  metodo  delle  liste  concorrenti,  quale  fu  proposto  la  prima 
volta  dai  signori  Morin,  Bellamy  e  Boget  al  Gran  Consiglio  di 
Ginevra,  può  riassumersi,  prescindendo  dai  più  minuti  partico- 
lari, nel  modo  seguente: 

Ciascun  partito  compila  liberamente  e  propone  la  propria  lista, 
la  quale  però  dev'essere  firmata  da  un  certo  numero  di  elettori, 
da  determinarsi.  Ciascuna  lista  porta  un  numero  di  nomi  eguale 
a  quello  dei  deputati  da  eleggere  nel  collegio.  1  nomi  dei  can- 
didati sono  disposti  per  ordine  alfabetico  e  ciascuna  lista  riceve 
un  numero  d'ordine. 

L'elettore  depone  nell'urna  una  scheda  contenente:  1°  il  nu- 


f)  Chi  desiderasse  conoscere  tutti  i  metodi  che  furono  fin  qui  escogitati  o 
proposti  o  già  applicati,  potrebbe  consultare,  fra  gli  altri,  i  seguenti  lavori: 

Genala  —  Della  libertà  e  equivalenza  dei  suffragi  nelle  elezioni. 

Atti  del?  Associazione  per  lo  studio  della  rappresentanza  proporzionale. 

Vedi  inoltre  i  lavori  dell'Associazione  riformatrice  di  Ginevra  e  special- 
mente quelli  del  prof.  E.  Na  ville. 
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mero  d'ordine  della  lista  che  ha  scelto;  2°  un  numero  di  can- 
didati uguale  o  anche  inferiore  al  numero  degli  eligendi  del 
collegio. 

Raccolte  e  contate  le  schede  valide,  il  loro  numero  totale  viene 
diviso  per  quello  dei  rappresentanti  da  eleggere,  e  il  quoziente 
che  ne  risulta  rappresenta  il  numero  dei  voti  che  ciascun  can- 
didato deve  almeno  ottenere  per  essere  eletto.  Si  conta  quindi 
il  numero  dei  suffragi  ottenuto  da  ciascuna  lista  e  si  divide  que- 
sto numero  per  il  quoziente  suddetto  o  cifra  di  ripartizione.  Ogni 
lista  otterrà  così  un  numero  di  deputati  proporzionale  al  numero 
dei  voti  che  ha  raccolto. 

Per  esempio,  suppongasi  che,  in  un  collegio  a  cinque  rappre- 
sentanti, tre  liste  A,  B,  C,  concorrano  all'elezione.  Il  numero  to- 
tale delle  schede  valide  è,  poniamo,  di  5000:  il  quoziente  elet- 
torale o  cifra  di  ripartizione  sarà  1000.  Dividendo  per  1000  il 
numero  complessivo  dei  voti  ottenuti  da  ciascuna  lista,  si  avrà 
il  numero  dei  deputati  che  ciascuna  lista  rispettivamente  avrà 
diritto  di  ottenere. 

Così,  se  le  liste  A  e  B  avranno  ottenuto  ciascuna  2000  voti, 
avranno  ciascuna  due  rappresentanti;  il  quinto  rappresentante 
rimarrà  alla  lista  C,  che  ne  avrà  ottenuto  1000. 

Tali,  largamente  tratteggiati,  sono  i  tre  metodi  che  potreb- 
bero, a  parer  nostro,  applicarsi  nel  caso  supposto,  cioè  come  cor- 
rettivi agi'  inconvenienti  dello  scrutinio  di  lista.  Sono  metodi  già 
conosciuti,  già  esaminati  e  discussi,  e,  che  più  monta,  già  espe- 
rimentati con  esito  soddisfacente.  ' 

In  quanto  ad  altri  metodi  meno  noti  o  che  potrebbero  per 
avventura,  durante  la  discussione  del  progetto  di  legge  venir 
proposti  da  qualche  deputato,  non  è  mestieri,  ci  sembra,  far  pa- 
rola in  questo  luogo,  e  tanto  meno  esaminarne  il  grado  di  ap- 
plicabilità, potendolo  fare  assai  meglio  di  quello  che  da  noi  si 
potrebbe,  coloro  stessi  che  li  hanno  escogitati  o  che  credono  con- 
veniente di  proporli  alla  Camera.  Né  ci  soffermeremo  tampoco 
ad  esaminare  i  pregi  e  i  difetti  di  ciascuno  dei  metodi  testò  de- 
scritti, manifestando  la  nostra  preferenza  o  per  Funo  o  per  l'altro. 
Spetta  a  chi  siede  in  Parlamento  e  può  direttamente  influire  sul 
voto  definitivo,  proporre  quello  che  a  lui  sembri  per  avventura 
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più  opportuno  o  più  conveniente,  tonato  conto  eziandio  dello  stato 
dell'  opinione  pubblica,  non  che  delle  disposizioni  d'animo  de'suoi 
stessi  colleghi. 

Del  resto,  qualunque  fosse  il  metodo  di  rappresentanza  propor- 
zionale, sul  quale  venisse  a  cadere  la  scelta  dei  nostri  legislatori, 
noi  lo  accoglieremmo  con  viva  soddisfazione,  non  foss' altro  che 
come  avviamento  ad  una  più  razionale  e  più  perfetta  riforma; 
convinti  da  un  lato  che  l'applicazione  del  principio  della  propor- 
zionalità, anche  considerato  in  so  medesimo,  non  può  essere  che 
fecondo  di  buoni  risultati,  penetrati  dall'altro  della  necessità  di 
impedire  i  tristi  effetti  di  un  metodo  di  votazione,  che  noi  non 
esitiamo  ad  affermare  doversi  considerare  come  il  peggiore  di 
tutti. 

Bologna,  5  marzo  1881. 

Raffaele  Fornabini. 


51 


Anno  li»  Voi.  XXIII,  Fate.  TI  —  16  mano  1881. 


SAGGIO  SOPRA  LA  GENESI  DELLA  METRICA  CLASSICA 1} 


Orazio  dunque  trasformò  interamente  la  natura  del  verso  saf- 
fico, e  mentre  in  Saffo  esso  è  un  verso  per  sua  natura  diffe- 
rente affatto  dall'endecasillabo  nostro,  in  Orazio,  se  già  fin  dal 
suo  tempo  si  scandeva,  come  Agostino  parlando  in  generale  ne 
attesta  (scansione  impossibile  affatto  con  la  quarta  breve,  come 
è  spesso  in  Saffo  o  in  Catullo),  in  Orazio  lo  troviamo  oramai 
quanto  alle  arsi  corrispondere  all'endecasillabo  nostro  con  l'ac- 
cento su  la  quarta  e  l'ottava.  Tra  i'  endecasillabo  però  ed  il  saf- 
fico resta  ancora  una  differenza  notevole,  per  la  quale  ogni 
saffico  è  bensi  un  endecasillabo  iei  sopra  accennati,  non  però  che 
ogni  endecasillabo  di  questa  specie  sia  un  saffico.  C'è  sopra 
tutto  la  differenza  essenziale  della  cesura  obbligatoria  nel  saf- 
fico dopo  la  quinta  (stiamo  a  questa  restrizione,  che  fu  accet- 
tata dopo  d'Orazio  per  regola),  mentre  l'endecasillabo  può  averla 
anche  dopo  la  quarta.  Dico  che  può  averla  dopo  la  quarta,  se  dopo 
la  quinta  non  l'ha,  perchè  sta  in  fatto  che  l'endecasillabo  con 
accento  sopra  la  quarta  e  l'ottava  una  di  queste  due  cesure  ha 
da  averla. 

Io  non  conosco  molti  trattati  di  versificazione  italiana,  e  per- 
ciò non  so  se  questa  regola  sia  stata  data  da  alcuno.  Lo  Zara- 
baldi  stesso,  che  riconosce  le  regole  date  per  l'endecasillabo  no- 
stro come  manchevoli  ed  inesatte,  non  vedo  che  faccia  parola 
della  necessità  di  cesura;  solo  parlando  del  verso  falecio  (op.  cit, 
pag.  51)  dice  che  corrisponde  ad  un  endecasillabo  anche  letto 
ad  accenti;  eccetto  che  se  la  sesta  sillaba  é  l'ultima  di  un  tri- 
sillabo o  d'un  polisillabo  corrisponde  invece  ad  un  doppio  qui- 
nario. E  non  dice  di  più.  E  il  Gherardini  (E lem.  di  Poesia,  HI  ediz., 


*)  Vedi  Rivista  Europea,  anno  12,  voi.  XXIII,  fase  V,  1*  mano  1881. 
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Milano,  1847,  pag.  91)  parlando  degli  endecasillabi  catulliani, 
dice  che  sono  tessuti  di  due  quinari,  ma  non  accenna  né  punto 
nò  poco  che  alcuni  di  essi  possano  anche  benissimo  per  accen- 
tuazione corrispondere  precisamente  air  endecasillabo  solito  con 
accento  su  quarta  e  ottava,  salvo  che  non  avrebbe  cesura  né  dopo 
la  quarta,  nò  dopo  la  quinta.  Guarda  questi  versi  dell' Aleardi: 

Pria  che  frangessero  ai  solitari 
Lidi  le  torbide  onde  dei  mari; 
Pria  che  solcassero  con  lnnga  guerra 
Vulcani  e  turbini  la  giovin  terra, 

i  due  primi  non  li  potrai  mai  far  passare  per  altro  che  per 
quattro  quinari,  ma  i  due  ultimi,  a  contarteli  sopra  le  dita  e  a 
misurarli  con  tutte  le  regole  della  grammatica,  possono  preten- 
dere a  endecasillabi.  —  Ma  poiché  si  tratta  di  analizzare  que- 
sta forma  di  versi  non  voglio  strapazzare  la  roba  degli  altri, 
«  metterò  insieme  io  due  righe  di  prosetta  a  proposito:        x 

Achille  e  Patroclo  furono  a  Troja 
Indivisibili  compagni  sempre. 

Ciascuna  di  queste  righe  ha  undici  sillabe,  e  la  prima  ha  V  ac- 
cento sulla  quarta,  settima  e  decima,  la  seconda  sulla  quarta, 
ottava  e  decima;  eppure  non  sono  due  endecasillabi,  nò  belli 
nò  brutti,  nò  scorrevoli,  nò  zoppicanti.  Che  vuol  dir  ciò?  Che 
Tesservi  quei  dati  accenti  non  basta.  Ce  ne  vorranno  dunque  di 
più  degli  accenti?  No:  prima  della  quarta  sillaba,  vede  ognuno 
che  non  farebbero  nò  caldo  nò  freddo;  e  tra  la  quarta  e  Tot- 
tava,  o  tra  la  quarta  e  la  settima  non  rimane  più  che  la  sesta; 
ma  se  accentueremo  la  sesta,  allora  questa  diviene  la  principal 
posa  del  verso  e  le  altre  due  ci  sono  sopra  mercato.  Dunque 
1*  endecasillabo  con  accento  su  quarta,  ottava  (o  settima)  e  de- 
cima, perché  sia  un  endecasillabo  vero,  deve  avere  anche  la 
sua  brava  cesura,  e  questa  cesura  intanto  non  può  cadere  dopo 
la  sesta,  e  tutte  le  cesure  avanti  la  quarta  evidentemente  sa- 
rebbero inconcludenti,  e  ne  hai  un  esempio  nel  primo  verso; 
e  per  la  stéssa  ragione  non  gioverebbero  affatto  dopo  l'ottava. 
Dopo  la  settima?  Proviamo  un  po': 

Indivisibili  far  sempre  amici  ; 
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e  neanche  questo  riesce  un  endecasillabo.  Resta  dunque  che  la 
cesura  possa  cadere  dopo  la  quarta  o  dopo  la  quinta: 


0  gran  bontà  |  de'  cavalieri  antiqui.  — 
Fugge  tra  selve  |  spaventose  e  scare.  — 


£  questi  vanno  ch'è  una  bellezza. 

£  così  il  verso  italiano  con  gli  accenti  sulla  quarta  e  l'ot- 
tava è  ridotto  ad  essere  di  necessità  un  verso  saffico,  un  verso 
quanto  a  cesura  e  ad  accenti  della  maniera  d'Orazio  se  ha  la 
cesura  dopo  la  quinta: 

Fugge  tra  selve  spaventose  e  scure; 

un  verso  quanto  a  cesura,  se  non  ad  accenti,  del  modo  antichis- 
simo, si  ha  la  cesura  dopo  la  quarta: 

O  gran  bontà  do'cavalieri  antiqui: 

non  essendo  da  rigettar  leggermente  ciò  che  il  Christ  asserisce, 
jl  quale  in  fatto  di  metrica  non  parla  a  caso,  che  cioè  in  ori- 
gine, se  il  verso  saffico  avea  una  cesura,  doveva  averla  dopo  Tin- 
troduziòne  trocaica: 

vedi  Catullo  e.  LI,  v.  1-2 

IUe  mi  par  |  esse  deo  videtur  ; 
IUe  si  fas  |  est  superare  divos. 


Ili 


Rientriamo  in  via,  ed  esaminiamo  un  po'  qual  metodo  tennero 
i  poeti  posteriori  ad  Orazio.  Tennero  tutti  la  prima  maniera 
del  Venosi  no:  Seneca,  Stazio,  Ausonio,  Sidonio,  Boezio,  i  poeti 
dell'Antologia  fanno  la  cesura  quasi  costantemente  dopo  la  quinta» 
Credo  d'averle  esaminate  quasi  tutte  le  poesie  saffiche  fino  al 
secolo  quinto  compreso,  e  la  cesura  trascurata  del  tutto  non  l'ho 
trovata  che  in  questo  verso  del  poeta  Luxorio,  che  fiori  appunto 
alla  fine  del  quinto  secolo: 

Dignus  inter  grammatìoos  vocarL 
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Certo  se  Terenziano  Mauro,  che  ha  discorso  con  tanta  esattezza 
di  tanti  metri,  avesse  trattato  anche  del  saffico,  gioverebbe  molto 
addurre  la  sua  autorità,  ma  egli  il  nome  di  saffico  lo  dà  al  falecio 
e  di  questo  a  lungo  discorre,  probabilmente  perché  questo  era 
molto  più  in  uso  al  suo  tempo  ;  del  saffico  vero  non  reca  esempi 
e  non  parla. 

Ora  che  cosa  accadde  nel  medio-evo?  Nel  verso  saffico  furono 
prese  strade  diverse,  come  già  accadde  anche  per  gli  altri  versi  : 
alcuni  s'attennero  in  tutto  allo  stampo  de*  classici,  altri  fecero  a 
orecchio. 

Il  Muratori  (Ani.  Hai.,  Diss.  40)  seguendo  Agostino,  Isidoro 
e  Beda  distingue  opportunissimamente  il  ritmo  dal  metro. 
4L  Videtur  autem  »  —  dice  quest'ultimo  —  «  rhythmus  metris 
esse  consimilis.  Est  autem  verborum  modulata  compositio,  non 
metrica  ratione  sed  numero  syllabarum,  ad  judicium  aurium, 
examinata,  ut  sunt  carmina  vulgarium  poetarum.  Et  quidem 
rhythmus  sine  metro  esse  potest,  metrum  vero  sine  rhythmo 
esse  non  potest.  Quod  liquidius  ita  definitur:  metrum  est  ratio 
cum  modulatione  ;  rhythmus  modulatio  sine  ratione.  »  Distingue 
perciò  il  Muratori  la  poesia  ritmica  dalla  poesia  metrica  e 
della  prima  trova  vestigi  anche  nell'antica  classica  :  sono  stati 
citati  e  ricitati  in  proposito  i  canti  dei  soldati  di  Cesare  e  di 
Aureliano.  Ebbene,  questi  canti  composti  evidentemente  senza 
badare  affatto  alla  metrica  non  sono  quelli  che  io  chiamo  i  let- 
tori a  studiare  principalmente;  questi  per  le  mie  ricerche  hanno 
un  interesse  minore.  Come  le  canzoni  popolari  d'adesso,  se  hanno 
dei  versi  sbagliati,  questi  non  possono  certamente  significare 
un'inclinazione  della  poesia  nostra  a  mutare  la  prosodia,  cosi 
delle  antiche  $i  può  pensare  lo  stesso,  o  almeno  non  si  saprebbe 
con  certezza  decidere,  quanto  si  debba  concedere  alle  leggi 
'ritmiche  della  poesia  popolare,  e  quanto  anche  all'  imperizia 
del  compositore.  Ma  quando  invoce  vediamo  uno  scrittore,  che 
conosce  le  leggi  del  metro,  scostarsene  in  punti  determinati, 
per  ivi  seguire  solamente  l'orecchio,  e  un  altro  scostarsene  un 
pò* di  più,  e  un  altro  più  ancora,  ma  sempre  qualcosa  dell'an- 
tica legge  tenere,  questo  mi  pare  possa  servire  di  guida  sicura 
per  conoscere  in  ciascun  verso,  quali  si  fossero  i  requisiti  esseri- 
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ziali  e  quali  i  meno  importanti;  questi  saranno  i  primi  a  tra- 
scurarsi e  sparire,  quelli  dureranno  fino  all'ultimo.  —  Questo  sia 
detto  in  generale  di  tutte  le  specie  de"  versi  ;  e  ritorno  al  saf- 
fico del  medio-evo. 

Modello  fu  il  saffico  della  prima  maniera  d'Orazio.  Ho  letto 
qualche  migliajo  d'inni  e  di  carmi  del  medio-evo  e  la  cesura 
trascurata  del  tutto  la  ho  trovata  in  un  inno  solo  {Hagen.  Carm. 
M.  Ae.  maa,.  part.  fned.,  Bernae,  1877.  —  Carm.  18  de  Astrono- 
mia, in  .tutto  112  versi,  dei  quali  molti  son  mutilati)  :  il  poeta  però 
rispetta  la  quantità.  Sarà  stata  imperizia  o  capriccio?  Tutte  le 
altre  odi  che  ho  letto,  a  quantità,  e  a  orecchio,  e  son  molte, 
per  quanto  ricordo,  e  se  il  sonno  o  la  noja  non  mi  hanno  Tatto 
venir  le  traveggole,  potrei  assicurare  che  non  fanno  mai  ec- 
cezione alla  regola  della  cesura  dopo  la  quinta. 

Dissi  che  molte  delle  odi  saffiche  del  medio-evo  rispettano 
la  prosodia,  e  a  questa  classe  possiamo  ascrivere  anche  quelle 
nelle  quali  fosse  pure  incorso  qualche  raro  erroruzzo  di  quan- 
tità, e  nulla  impedisce  che  vi  si  comprendano  anche  di  quelle 
nelle  quali  comincia  a  far  capolino  l'assonanza  o  la  rima.  Ce 
ne  sono  poi  alcune  altre  di  queste  odi  le  quali  si  potrebbero 
considerare  come  l' anello  di  congiunzione  tra  questa  e  la  classe 
di  cui  ora  dirò,  e  sono  quelle  che  oltre  alle  regole  della  prosodia 
classica,  che  mantengono  sempre,  osservano  anche  quella  che  è 
principale  della  prosodia  popolare:  la  prosodia  classica  latina 
ammette  per  regola  l'elisione  della  vocale  o  di  m  in  fine  di 
parola,  quando  segua  un'  altra  vocale  ;  la  popolare  non  la  am- 
mette mai  (come  la  prosodia  greca)  :  ebbene,  alcuni  poeti  cerca- 
rono di  salvar  capra  e  cavoli,  evitando  che  mai  si  incontrino 
parole  che  finiscano  per  vocale  o  per  m  con  altre  che  comincino 
per  vocale  (v.  per  es.  Hagen,  race,  cit,  carm.,  24,  31,  33,  48,  40). 
Questa  cura  la  si  etìbe  spesso  anche  nelle  altre  specie  di  versi.  ' 

Una  seconda  classe,  abbiamo  detto,  si  può  fare  di  quelle  odi, 
che  ci  conservano  dalla  prosodia  classica  solo  alcuni  tratti  più 
appariscenti.  La  corruzione  si  distingue  per  gradi,  secondo  che 
il  poeta  è  più  o  meno  largo  di  manica.  Le  prime  sillabe  che 
si  corrompono  a  preferenza  delle  altre  sono  la  terza  e  la  quinta. 
11  carm.  42  dell' Hagen  su  venti  versi,  o  per  meglio  dire  sa 
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quindici  endecasillabi  saffici  ne  ha  tre  con  la  terza  sillaba  breve, 
almeno  uno  (che  in  un  altro,  il  v.  2,  sospetto  un  errore  del- 
l'amanuense)  con  breve  la  quinta,  e  un  altro  con  breve  Tot* 
tava.  Un  altro  segnalassimo  esempio  è  presso  lo  stesso  racco- 
glitore il  carm.  36,  un  inno  di  quaranta  versi,  del  quale  riporto 
la  prima  strofa,  segnando  le  quantità  errate: 

Christe  sanctorum  decus  atque  virtusf 
Vita  et  forma,  via,  lux  et  aucior, 
Supplicum  vota  pariterque  hymnum 
Suscipe  clemens. 

e  V ultima: 

Gloriata  patri  resonemus  omnes 
Et  libi,  Christe  genite  superne, 
Cura  quibus  sanctus  simul  et  creator 
Spiritus  exstat. 

Oltre  a  non  farsi  mai  elisione,  tre  versi  in  queste  due  strofe 
ed  altri  quattro  nel  resto  dell'inno  deviano  dalla  prosodia  clas- 
sica nella  quantità  della  quinta,  cinque  versi  in  tutto  nella  quan- 
tità della  terza,  uno  dei  citati  e  un  altro  ancora  nella  quantità 
dell'ottava,  uno,  il  v.  21,        * 

E  quibus  Maurus  sedulus  minister, 

nella  quantità  della  sesta;  ed  uno,  il  27, 

Sic  Dei  jussis  libere  parendo 

nella  quantità  della  nona.  Dunque  le  sillabe  terza  e  quinta  per 
questo  poeta  possono  essere  tanto  lunghe  quanto  anche  brevi,  — 
poi  si  può  permettersi  anche  benissimo  di  frodar  la  lunghezza 
all'ottava,  e  qualche  volta  si  può  anche  viceversa  abbondare 
di  quantità  con  la  sesta  e  la  nona,  ma  questo  intanto  in  via 
d'eccezione:  ciò  che  non  si  può  ancora  alterare  ò  il  trocheo  nel 
primo  posto  e  la  lunghezza  della  quarta  sillaba  e  decima, x)  come 


•)  La  sillaba  decima  veramente,  secondo  la  prosodia  classica,  sarebbe 
alterata  due  volte  in  due  versi,  che  terminano,  l'uno  con  pueri  e  l'altro 
con  pucrum,  ma  nei  poeti  del  medio-evo  la  ò  regola  che  i  nomi  puer  e 
mulier  nei  casi  obliqui  abbiano  costantemente  la  e  lunga. 
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neppure,  per  quanto  ricordo,  ho  trovato  nei  versi  di  questa  fatta 
alterata  la  quantità  della  settima  sillaba,  il  che  è  fatto  a  posta 
per  dar  ragione  al  signor  Ferdinando  Santini,  il  quale  scrisse 
nella  Nuova  Antologia  che  il  verso  saffico  non  tollera  accento 
sopra  la  settima  Analoghi  per  prosodia  dal  più  al  meno  a  questo 
inno  sono  nella  stessa  raccolta  dell' Hagen  i  carni.  46  (che  al- 
tera sopra  tutte  l' ottava  sillaba)  e  47,  e  nel  Mone  {Laieìnische 
Hymnen  des  Miltelalters,  Freiburg  in  Breisgau,  1853-55)  l'inno 
961,  oltre  parecchi  altri,  i  quali  hanno  qualche  rara  licenza, 
ma  sempre  nelle  sillabe  che  abbiamo  già  veduto  alterate,  come 
nel  Mone  l'inno  074  v.  3: 

V 

Lampade*  aique  numero  dicatae, 

e  l'inno  1104  v.  6: 

w 

Sidus  iti  alti*  oriensque  coeli 

e  cosi  via 

Se  noi  ripigliamo  ora  a  confronto  la  scansione  che  ci  tra- 
manda Agostino,  vedremo  come  precisamente  il  vei*so  saffico  a 
questo  punto  del  suo  svolgimento  non  conservi  intatta  la  quan- 
tità lunga  che  nei  soli  luoghi  doye  cadevano  le  arsi  maggiori: 

tranne  quella  dell'ottava  sillaba  E  ora  osserva:  la  quarta  sil- 
laba che  è  l'ultima  che  acquista  diritto  alla  lunga  (e  lo  acquista 
soltanto  in  Orazio)  ò  quella  che  la  conserva  più  delle  altre;  la 
terza  e  la  quinta,  la  cui  lunghezza  nella  primitiva  scansione  era 
essenzialissima,  sono  le  prime  a  spogliarsene:  —  ciò  non  avrebbe 
potuto  accadere,  se  appunto  il  mutar  scansione  non  equivalesse 
precisamente  a  mutare  le  arsi.  Quanto  poi  air  indebolimento 
della  quantità  sull'ottava,  mi  pare  che  questo  si  possa  spiegare 
con  la  contemporanea  ammissione  di  un'arsi  sopra  la  sesta  £ 
qui  mi  conviene  congetturare,  ma  spero  di  congetturare  a  pro- 
posito. 

Noi  troviamo  spessissimo  nei  codici  del  medio-evo  il  verso 
saffico,  massime  quello  che  è  più  corrotto,  diviso  in  due  righe, 
la  prima  di  cinque,  la  seconda  delle  altre  sei  sillabe.  Da  che 
questo  uso  ?  Certo  dalla  necessità  impreteribile  della  cesura  dopo 
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la  quinta;  e  questa  necessità  della  cesura  dopo  la  quinta,  e  il 
fatto  insieme  dello  scrivere  il  verso  diviso,  mi  pajono  argomento 
assai  valido  per  dire  che  a  quel  punto  coincidesse  anche  una  pausa. 
Ora  nella  scansione  di  Sant'Agostino  la  pausa  a  quel  punto 
non  la  si  ammette  assolutamente  (vedine  il  passo  che  non  ri- 
porto perchè  troppo  lungo  e  seccante),  perocché  l'ionico  a 
majore  ha  precisamente  interi  tutti  i  sei  tempi,  de' quali  il  santo 
vuole  che  constino  i  singoli  piedi,  ammettendo  la  pausa  solo 
nel  caso  che  il  tempo  fosse  in  parte  mancante.  Dunque?  Io  ar- 
gomenterei che  nella  scansione  del  saffico  col  volger  del  tempo 
si  fosse  introdotta  ancora  una  novità,  una  novità  però,  bada 
bene,  che  non  abbia  mutato  essenzialmente  la  natura  del  verso, 
mutazione  già  resa  impossibile,  avendo  la  letteratura  latina  finito 
il  suo  svolgimento.  Dividerei  pertanto  l'ionico  a  mcyore  in 
due  parti,  e  siccome  il  pirrichio  che  costituirebbe  la  seconda 
metà  non  avrebbe  arsi,  cosi  ne  formerei  un  anapesto  con  la 
prima  sillaba  del  coreo  susseguente,  ed  il  verso  consterebbe  al- 
lora di  un  eretico,  uno  spondeo,  un  anapesto  e  un  a  m  fi  brachi  : 

Se  sono  piedi  disparati  tra  loro,  quelli  che  dà  Agostino  non  sono 
più  omogenei  per  certo,  e  se  la  cosa  essenziale  cui  egli  bada 
non  ò  più  la  omogeneità  di  natura,  ma  la  eguaglianza  dei  tempi, 
per  cui  egli  ti  dà  i  due  ultimi  piedi  di  sei  tempi  ciascuno,  ed  il 
primo  che  né  ha  solo  cinque  si  completa  con  una  pausa,  nel 
caso  nostro  avremo  i  tre  ultimi  piedi  di  quattro  tempi  e  il  primo 
di  cinque;  se  questo  è  esuberante,  vediamo  che  lo  si  corregge 
ben  presto  coll'abbreviarne  la  terza  sillaba.  Ora  il  piede  ana- 
pesto, secondo  il  Christ  (op.  cit,  pag.  241)  ed  H.  Schmidt  (Kun- 
stformen  der  Qriech.  Poesie  1, 128),  ìA  anche  una  specie  di  arsi 
minore  sopra  la  prima  breve,  donde  la  grande  facilità  di  sosti- 
tuire in  questo  piede  due  brevi  alla  lunga  e  una  lunga  alle  due 
brevi.  Questa  proprietà  dell'anapesto  ci  spiega  come  anche  con 
le  teorie  del  verso  classico  sia  stata  possibile  una  tendenza  alla 
trasposizione  dell'arsi  dall'ottava  alla  sesta. 

£  per  vero  l'abbiamo  veduto  di  già  che  anche  nel  verso 
d' Orazio  la  prima  del  dattilo  (la  sesta  sillaba)  ha  sempre  l' ac- 
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cento,  e  questo  la  maggior  parte  delle  volte  è  un  acuto,  talora 
un  grave: 

Pindarum  qulsquis  stùdet  aemulari, 

t 

Iute,  eaeratis  ópe  Daedalea 

N iti  tur  pentii*  vitreo  daturus-etc. 

Questa  coincidenza  costante  deve  aver  avuto  il  suo  peso;  e 
poiché  invece  sopra  l'ottava  l'accento  grammaticale  non  coincide 
che  di  raro  col  ritmico,  non  trovo  ci  possa  essere  alcuna  dif- 
ficoltà per  ammettere  che,  perduta  la  melodia  musicale,  quello 
che  dovea  prevalere  fosse  V  accento  sopra  la  sesta.  £  questo  mi 
pare  possa  benissimo  essere  il  punto  ove  le  prosodia  classica 
antica  latina  e  quella  nuova  italiana  degli  accenti  coincidono. 
Infatti  noi  troviamo  che  si  attenua  molto  prima  e  molto  più 
spesso  la  quantità  dell'ottava  sillaba,  che  non  si  cominci  ad  af- 
forzare la  quantità  della  sesta.  Nel  citato  e.  36  dell'  Hagen  tro- 
viamo due  versi  di  questa  fatta,  il  v.  23: 

V   w    ^  w 

Obsequeni  patri  latice  levatum, 

e  il  v.  38: 

Et  Ubi,  Christe,  genite  superne; 

e  nel  e.  46  c'è  questa  strofa  tra  le  altre  : 

w        wv      w 

Angelus  fortis  Gabriel  ut  hostem 
Pellai  antiquum,  vohtet  ab  alto, 
Saepius  templum  veniat  et  istum 
Visere  nostrum. 

Che  vuol  dir  ciò?  Che,  levando  pur  Tarsi  sopra  l'ottava,  l'orec- 
chio non  si  sentiva  per  niente  offeso,  e  l'accento  grammaticale 
sopra  la  sesta  facea  le  veci  d'accento  ritmico:  così  il  poeta,  che 
amava  attenersi  al  ritmoUella  prosodia  classica,  non  si  sentiva 
obbligato  ad  introdurre  la  innovazione  corrispondente  di  una 
lunga  nel  sesto  luogo.  La  lunga,  che  qualche  rara  volta  si  trovasse 
sopra  la  sesta,  io  la  credo  perciò  una  mera  licenza,  una  licenza 
però  tanto  più  degna  di  scusa  quanto,  perduto  già  il  senso  della 
quantità,  quella  sillaba  naturalmente  portava  una  posa. 

Evidentemente  però,  una  volta  in  via  di  corrompere  la  strofa 
saffica,  il  medio-evo  non  si  potea  fermar  li:  fatto  uno  squarcio 
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nelle  regole  della  quantità  per  due  o  tre  sillabe  determinate, 
questa  licenza  si  doveva  estender  vie  più;  e  noi  troviamo  mol- 
tissimi altri  inni,  i  quali  senza  spastojarsi  ancora  del  tutto  dalle 
regole  della  prosodia  classica,  la  mettono  però  tutta  a  soqquadro. 
La  quantità  infatti  non  doveva  contare  più  nulla:  quelle  che 
sempre  hanno  contato  sopra  di  tutto  erano  le  arsi,  ed  oramai 
arsi  non  era  altro  che  accento:  purché  dunque  l'accento  dovesse 
cadere  sulla  quarta,  l'ottava  e  la  decima,  ovvero  sulla  quarta, 
la  sesta  e  la  decima,  purché  ci  fosse  la  cesura  dopo  la  quinta, 
il  poeta  non  avea  da  cercar  quasi  altro.  Ho  detto  quasi,  perché 
ciò  sarebbe  bastato,  qualora  avesse  voluto  affatto  badare  all'orec- 
chio ed  attenersi  alla  prosodia  delle  lingue  nuove;  ma  le  remi- 
niscenze dei  classici  frullavano  ancora  pel  capo  a  molti,  e  si 
sapeva  che  il  verso  saffico  con  la  quantità  lunga  aveva  anche 
un'arsi  sopra  la  prima,  e  con  la  quantità  breve  aveva  una  tesi 
sulla  seconda.  Ecco  dunque  un  altro  gruppo  di  verseggiatori 
che  tengono  ancora  d'occhio  le  prime  due  sillabe,  venendo  però 
ancora  certuni  ad  una  specie  di  transazione:  a  loro  basta  che 
la  prima  sillaba  sia  lunga  o  accentata,  e  che  la  seconda  sia 
senza  accento  o  sia  breve.  Come  tipo  di  questo  genere  citerò 
l'inno  131  del  Mone,  di  cinque  strofe,  delle  quali  ecco  le  due 
prime  ;    . 

Christas  ascendcns  choroa  angelorum 
Ponti/ex  faclus  rex  univertorum, 
davi»  affixuu,  acuta  vulnerala* 

Pertulit  crucem. 
Hastam  vibravit  tane miUs  in  altum 
Ad  Dei  Verbum  clavis  cruentatami 
Latus  intravit  et  cor  penetravit 

Filio  Dei. 

—  Di  questi  versi  il  sesto  ha  la  prima  sillaba  lunga,  ma  non 
accentata  (se  però  non  volessi  concedere  che  ogni  monosillabo 
possa  considerarsi  accentato),  ed  il  settimo  la  ha  accentata,  ma 
breve:  in  tutto  il  resto  dell'inno  la  prima  sillaba  è  insieme 
lunga  e  accentata.  Il  sesto  di  questi  versi  ha  la  seconda  sillaba 
accentata,  ma  breve  ;  in  tutto  il  resto,  anche  se  é  lunga,  non  è  mai 
accentata.  Cosi  il  verso  adonio  ha  sempre  quantità  lunga  e  accento 
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sopra  la  prima;  nel  v.  8  ha  la  quarta  breve  ma  accentata,  negli 
altri  oltre  che  accentata  è  anche  lunga  :  le  altre  sillabe  dell'  ado- 
rno, anche  se  sono  lunghe,  non  hanno  accento.  L'essersi  con 
tanta  cura  sostituiti  gli  accenti  alle  arsi,  e  alle  tesi  le  sillabe 
atone,  nei  disordine  di  qualsiasi  regola  di  quantità,  mi  pare  no- 
tevole. —  Analoghi  nello  stesso  Mone  sono  gli  inni  327  e  328 
dove  tanto  nei  saffici  quanto  negli  adonii  è  costante,  se  non  la 
quantità  lunga,  almeno  1*  accentuazione  della  prima  sillaba  (e 
quasi  costante  la  mancanza  d'accento  nella  seconda)  fatta  ec- 
cezione per  un  verso  solo  del  328: 

In  orto  luci*  stellae,  mari*  pontu* 

il  quale  pure  comincia  da  un  monosillabo. 

In  questi  inni  adunque  ancora  si  sente  uno  sforzo  di  combi- 
nare insieme  più  che  sia  possibile  la  lunghezza  e  l'accentuazione: 
in  altri,  come  ho  accennato,  tanta  pena  il  poeta  non  se  la  dà 
più,  e  la  prima  sillaba  semplicemente  o  è  lunga  o  è  accentata, 
e  la  seconda  o  é  breve  o  non  è  accentata,  come  nell'inno  12 
del  Mone  :  —  vedi  oramai  come  il  filo  che  lega  questo  verseg- 
giare alle  leggi  del  metro  sia  debolissimo.  Poco  ci  voleva  a  dare 
un  calcio  anche  a  questi  ultimi  scrupoli;  e  troviamo  infatti 
molti  inni  in  cui  della  prima  arsi  non  apparisce  più  alcuna 
traccia,  e  solo  rimane  il  quinario  in  principio  senza  mai  elisione 
della  cesura:  sia  pure  questa  una  conseguenza  della  regola 
generale  della  prosodia  popolare  del  medio-evo,  che  la  elisione 
non  si  ammette  mai,  ciò  non  ostante  la  mi  pare  una  caratteri- 
stica così  saliente  di  questo  verso,  da  non  si  poter  trascurare, 
e  il  Carducci  a  mio  avviso  non  fece  bene  a  sorpassare  anche 
a  quest'ultima  reliquia  del  verso  classico. 


IV 


Da  quanto  ho  ragionato  fin  qui  mi  pare  che  l'applicazione 
al  verso  saffico  italiano  non  offra  difficoltà.  Escluderei  pertanto 
(se  sei  contento)  il  verso  saffico  greco,  e  mi  fermerei  a  quello 
d'Orazio:  le  sue  arsi  pertanto  sarebbero  sopra  la  prima,  la 
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quarta,  1'  ottava  e  la  decima,  alle  quali  aggiungerei  un'arsi 
minore  sopra  la  sesta  per  la  costante  coincidenza  anche  in  la* 
tino  di  un  accento  grammaticale.  Vuoi  una  licenza  maggiore? 
Trasporta  sulla  sesta  un9  arsi  maggiore  e  lascia  perdere  quella 
sopra  l'ottava.  Nelle  licenze  io  direi  di  fermarmi  qui;  ma  se 
ti  piace  di  perdere  anche  l'arsi  e  la  tesi  rispettiva  sulle  due 
prime  sillabe ,  allora  ti  dirò  che  il  tuo  verso  potrà  essere  be- 
nissimo un  bel  verso  italiano,  ma  chiamarlo  saffico  é  un  poco 
arbitrario.  Perocché  bada  che  questo  verso  cosi  trasformato,  che 
io  fin  qui  ti  ho  venduto  per  saffico,  che  lo  sia  poi  in  realtà 
non  è  tanto  chiaro  quanto  parrebbe.  Per  esempio  lo  stesso  Mone 
(voi.  I,  p.  20-21)  dice  che  queste  strofe  sono  state  erroneamente 
considerate  come  una  corruzione  della  strofa  saffica,  ma  che 
non  lo  sono,  e  che  anzi  fino  alla  cesura  sono  piedi  giambi,  ben 
inteso  computati  ed  accenti  e  non  già  a  quantità.  Precisamente 
sarebbe  tutto  l'opposto  del  verso  saffico  che  cominciava  con  due 
trochei.  Come  è  possibile  una  confusione  sì  grande?  Ecco  qui 
come  é  possibile  :  anche  il  giambo  si  adoperò  abbastanza  spesso 
dai  poeti  del  medio-evo,  —  da  alcuni  poeti  sulle  orme  dei  clas- 
sici con  sostituzione  anche  di  piedi  trisillabi  come  nel  e.  16 
deli'  Hagen  (verso  201)  ;  —  altri  più  non  ammisero  che  la  so- 
stituzione di  piedi  bisillabi;  altri  dalle  quantità  passarono  agli 
accenti  e  tennero  per  essenziali  quelli  sulla  quarta  e  la  decima. 
Delle  cesure  del  giambo  nei  poeti  classici  quella  dopo  la  quinta 
sillaba  era  la  più  frequente;  nel  medio-evo  essa  diventa  la  sola 
e  necessaria.  Ecco  dunque  che  queste  reliquie  del  giambo  non 
differiscono  da  quelle  del  saffico  in  altro  fuorché  nel  terminare 
del  verso,  che  l'uno  ò  sdrucciolo  e  l'altro  é  piano.  Ad  accre- 
scere la  confusione  aggiungi  Tessersi  usati  questi  versi  sdruc- 
cioli in  istrofe  col  quinario  per  quarto,  il  quale  poi  certi  poeti 
avevano  anche  l' avvertenza  di  farlo  più  che  fosse  possibile 
coli  accento  sopra  la  prima  come  nel  e.  60  dell*  Hagen  (Mone,  285) 
dove  su  ventiquattro  quinari  uno  solo  ha  l'accento  su  la  seconda 
—  mentre  d'altra  parte  fino  dai  tempi  di  Seneca  si  era  usato 
il  saffico  senza  interruzione  di  adoni:  —  aggiungi  il  giambico 
catalettico: 

Trahuntque  siccas  machina*  carina*, 
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dove  anche  la  differenza  nella  finale  sparisce.  —  Giunte  le  cose 
a  tal  segno  le  due  specie  di  versi  si  fondano  in  una:  non  é 
più  saffico,  non  è  più  giambo  ;  non  si  può  dire  che  sieno  saffici 
e  giambi  alternati:  —  è  un  metro  nuovo,  è  Y  endecasillabo  ita- 
liano che  comincia  a  formarsi  dalle  reliquie  dei  versi  classici. 
Insomma  se  vogliamo  che  Tindecasillabo  nostro  abbia  una  qual- 
che sostanza  di  saffico,  il  meno  che  si  può  ritenere  è  la  cesura 
senza  elisione,  Tarsi  sopra  la  prima  e  la  tesi  correlativa  sulla 
seconda.  Se  volete  poi  fare  degli  sconti  anche  a  questo,  allora 
sentite,  senza  che  stiamo  li  tanto  a  confonderci  con  le  regole 
delia  prosodia  classica,  allora  mescoliamo  pure  il  saffico  di  Saffo 
e  quello  d'Orazio  col  giambo,  mettiamoci  un  pochino  anche  del- 
l'endecasillabo catulliano  e  un  pochino  deirasclepiadeo,  e  avrete 
il  più  bel  verso  delle  letterature  moderne,  il  nostro  buon  ende- 
casillabo  vecchio,  multiforme  Proteo  che  serve  a  tutti  gli  stili 
e  ha  sempre  nuove  armonie  ;  verto  a  me  sopra  tutti  carissimo, 
cui  vorrei  sciogliere  qui  un  inno  pindarico,  se  non  trattassi  di 
metrica  classica. 


Del  reno  Aselepladeo 

Del  verso  asclepiadeo  Orazio  fissò  lo  schema  seguente: 

__|_^__  ^ 

mentre  Alceo  nel  primo  luogo  si  permetteva  anche  un  trocheo 
e  non  conosceva  la  dieresi  dopo  la  sesta.  Le  arsi  pertanto  do- 
vevan  cadere  sulla  prima,  terza,  sesta,  settima  e  decima.  Letto 
con  queste  arsi  ha  un  suono  armonico  anche  pel  nostro  orec- 
chio, ma  a  differenza  del  saffico  quasi  sempre  del  tutto  diverso 
da  quello  che  rende  letto  con  gli  accenti  grammaticali.  Si 
domanda  perciò:  e  in  italiano  come  si  ha  a  rendere?  come 
questo  : 

Maecenas  atavti  edite  regibus, 

e  come  suonano  quasi  tutti  a  leggerli  a  modo  nostro?  o  come 
quest'altro: 

Aequort  Non  Ubi  sunt  integra  tinteci, 
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e  come  dovrebbero  sonare  tutti,  leggendoli  con  le  arsi  e  le 
tesi? 
Sant'Agostino  (op.  cit.,  V,  e.  6,  num.  12)  non  ci  dà  altra  scan- 

* 

sione  di  questo  verso  che  quella  solita,  che  danno  tutti,  d'uno 
spondeo,  due  coriambi  e  un  pirrichio:  l) 

Anche  Terenziano  Mauro  lo  mette  nei  versi  coriambici.  —  Fin 
qui  non  c'è  alcun  segno  di  mutamento  di  ritmo;  ed  anche  in 
seguito  troveremo  questa  specie  di  versi  resistere  molto  più  dei 
saffici  a  qualsiasi  maniera  d'innovazione.  —  La  cagione  di  questo 
fenomeno  mi  pare  di  poterla  trovare  nel  fatto  che,  a  differenza 
dei  saffici,  l'accento  grammaticale  nella  prima  metà  si  trova  sem- 
pre in  contraddizione  apertissima  col  musicale,  e  questo  non  pare 
volesse  cedere  dei  propri  diritti  neppure  negli  ultimi  tempi  della 
letteratura  latina.  Il  verso  saffico,  letto  grammaticalmente,  rende 
sempre  un'armonia  simile  o  eguale  a  quella  che  rende  letto  con 
le  arsi  ;  non  cosi  l'asclepiadeo,  anzi,  per  dire  il  vero,  l'asclepiadeo 
letto  grammaticalmente  bene  spesso  non  rende  alcuna  armonia  : 
leggiamo  la  prima  strofa  d'Orazio: 

Maecenas  atavi*  edite  regibus, 
0  et  praesidium  et  dulee  decus  meum^ 
Sunt  quos  currictUo  pulverem  Olympicum 
Collegiate  juvat,  metaque  fervidis^  eie. 

Su  quattro  versi  letti  con  l'accento  grammaticale,  ne  trovo  due, 
il  secondo  e  il  quarto,  stonati;  e  non  e  accidente  nò  solo,  nò 
raro,  e  appena  ne  potrai  trovare  sei  o  sette  di  seguito  che  non 
ti  faccian  torcer  la  bocca.  Quest'armonia  cosi  incerta  e  mal  de- 
finita non  avea  forza  di  lottare  col  metro  antico,  e  l'asclepia- 
deo nel  medio-evo  in  fatti  non  ò  usato  spesso,  se  si  confronta 

m 

col  verso  saffico,  e  tentenna  tra  l'armonia  vecchia  e  la  nuova. 

E  per  vero  la  trasformazione,  che  apportò  Orazio  al  metro 

d'Alceo  (che  Alceo  alla  paternità  di  questo  verso  ha  maggior 

diritto  di  quell'oscuro  Asclepiade),  questa  volta  non  fu  tanto 


*)  Cfr.,  op.  cit,  IV,  e.  16,  num.  85,  per  la  scansione  analoga  del  fe- 
recrateo  e  del  gliconio. 
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solenne  da  tramutare  affatto  la  sua  natura,  o  almeno  non  potè 
soverchiare  il  vecchio  sistema.  Alceo,  dissi,  ammetteva  il  trocheo 
nel  primo  posto  e  non  conosceva  la  dieresi  dopo  il  primo  co- 
riambo: Orazio  nel  primo  posto  non  ha  che  spondeo  (solo  nel 
verso  gliconio  ha  due  volte  il  trocheo  :  lib.  I,  Od.  XV,  v.  24  e  36) 
e  non  neglige  la  dieresi  che  due  solo  volte  (II,  Od.  XII,  v.  25  e 
IV,  Od.  Vili,  v.  17),  salvo  qualche  altra  volta  che  la  licenza  è 
corretta  dall'elisione  come  nel  lib.  IH,  Od.  XXX,  v.  1: 

Exegi  monumentimi  aere  perenni**. 

Ora  se  stiamo  ad  Alceo  non  sarà  certo  difficile  imitar  questa 
verso,  che  avrà  le  arsi  sue  naturali  sopra  la  prima,  terza,  sesta» 
settima  e  decima:  se  stiamo  ad  Orazio  abbiamo  per  di  più  la 
difficoltà  della  cesura. 

Ebbene:  se  però  osserveremo  attentamente  i  versi  d'Orazio, 
troveremo  che  massime  nella  prima  metà  c'è  il  primo  germe 
d'uno  spostamento  grandissimo  delle  arsi,  le  quali  tendono  a  di- 
stribuirsi sulle  sillabe  pari.  La  seconda  sillaba  in  fatti  la  diventa 
per  obbligo  lunga  sempre  ;  ò  già  dunque  in  via  d'acquistare  la 
posa  sopra  di  sé  :  la  quarta  sillaba  è  sempre  breve,  ma  ha  spesso 
l'accento,  e  lo  ha  tutte  le  volte  che  l'asclepiadeo'rende  un  buon 
suono  letto  ad  accenti.  E  qui  esporrò  una  semplice  congettura, 
non  per  fabbricarvi  sopra  teorie,  ma  per  ispiegare  i  fenomeni 
che  vediamo  svolgersi  in  questo  verso  e  perchè  anche  quello 
che  sono  per  dire  è  in  qualche  relazione  con  ciò  che  ho  detto 
di  sopra  a  proposito  del  verso  saffico  e  con  quello  che  dirò  poi 
a  proposito  dell'esametro.  E  la  congettura  sarebbe  questa,  di  di- 
videre l'asclepiadeo,  come  s'è  fatto  del  saffico  in  tanti  piedi  di 
quattro  tempi  con  una  anacrusi  in  principio,  cosi: 

Se  pertanto  richiamiamo  anche  qui  ciò  che  ho  detto  di  sopra 
sull'arsi  minore  dell' anapesto,  se  osserviamo  come  anche  qui 
la  prima  sillaba  di  esso  ha  spessissimo  sopra  di  sé  l'accento 
grammaticale,  se  l'arsi  maggiore  dell'anapesto  è  indebolita  dalla 
cesura,  questo,  mi  pare,  serve  a  spiegare  benissimo  tutta  la 
trasformazione  dell'  asclepiadeo. 
Ciò  posto  vediamo  adunque  come  si  trasformò  o  come  si  cor- 
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ruppe  questo  verso  nel  medio- evo.  Lascio  stare  che  alcuni  se* 
guirono  interamente  gli  esempi  classici,  e  che  si  fecero  anche 
degli  asclepiadei. catalettici,  come  puoi  vedere  nell'Hagen,  e.  17, 
e  nel  Koenigsfeld  (Latetnische  Hymnen  und  Oesànge  aus  dem 
Mittelalter.  Bonn,  1865)  pagg.  40-42  e  44-46,  due  inni  del  quarto 
secolo.  Ma  veniamo  là  dove  la  corruzione  comincia.  Trovo  nel- 
l'Hagen  il  e.  43  di  sei  strofe  di  asclepiadei  col  gliconio  per 
quarto  verso  in  ciascuna.  In  questo  carme  non  è  alterata  che 
la  quantità  della  terza  sillaba,  cioè  la  prima  arsi  del  coriambo 
la  quale  è  breve  nel  v.  3: 

Nam  gUscit  animus  promere  eanUbus 

e  cosi  ai  v.  7,  8,  15,  21  e  24,  due  dei  quali  sono  gliconii.  Il 
trovare  sei  versi  su  ventiquattro  che  si  scostano  dalla  prosodia 
classica  tutti  sulla  medesima  sillaba  e  nessuno  che  sia  errato 
in  altra  maniera,  fa  che  non  si  può  prendere  ciò  per  licenza 
nò  per  facile  sbaglio  del  compositore,  ma  che  veramente  tal 
deviazione  doveva  essere  autorizzata  dall'uso  e  per  conseguenza 
da  una  nuova  legge  di  ritmo.  E  un*  altra  avvertenza  è  da  fare. 
Il  nostro  poeta,  che  pure  del  resto  rispetta  la  prosodia  classica, 
si  preoccupa  evidentemente  anche  del  suono  del  verso  che  sia 
armonioso  anche  alla  semplice  recita:  curioso,  il  suo  verso 
suona  benissimo,  ma  non  certo  per  la  quantità  rispettata;  suona 
perchò  rispetta  gli  accenti;  e  se  la  terza  sillaba  ha  perduto 
T  accento  sempre  e  con  esso  la  quantità  qualche  volta,  la  quarta, 
se  non  ha  ricevuto  ancora  la  quantità,  si  tiene  però  sempre 
stretta  air  accento:  senti  la  prima  strofa  per  saggio: 

Sanctorum  meriti*  inclita  gaudia 
Pangamus,  socii,  gestaque  forila. 
Nam  gliscit  animus  promere  eantibus 
Victorum  genus  optimum, 

E  cosi  Ano  al  fine  senza  eccezione.  E  quel  che  è  più  forte, 
anche  di  quelli  che  osservavano  in  tutto  la  metrica  avevano 
questa  avvertenza  che  il  verso  sonasse  anche  all'orecchio  vol- 
gare :  vedi  nel  Mone  1*  inno  947,  nel  quale  su  ventiquattro  versi 
uno  solo  scappa  fuori  da  questa  regola,  il  v.  6: 

Exemplumque  full  moribus  optimi*, 

68 

Anno  1»  Voi.  XXIII,  Fmc.  VI  —  16  bum  1881. 
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che  si  potrebbe  prendere  come  una  licenza  scusabile  e  si  può 
correggere  staccando  il  que  dell'  eocemplum. 

Un'altra  sillaba  che  trovo  qualche  volta  alterata  di  quantità 
ó  la  seconda  arsi  del  primo  coriambo.  Il  e.  17  dell' Hagen  ha 
79  versi  asclepiadei  catalettici,  ma  neppure  la  metà  di  interi, 
essendo  il  codice  guasto:  hanno  la  sesta  sillaba  breve  il  v.  29: 

Ipaarum  influire  musica  jussa 

e  il  frammento  del  v.  67: 

Sunt  et  composita  suntque.... 

L'inno  66  del  Mone  oltre  a  qualche  altro  erroruzzo  ha  il  v.  7: 

w 

Vo8  urb»  eximia  suscipUt  Dei: 

cosi  nella  stessa  raccolta  gli  inni  947  v.  16  e  1198,  v.  14  hanno 
il  medesimo  errore,  essendo  del  resto  esattissimi.  Anche  questa 
alterazione  si  spiega  assai  facilmente,  quando  si  pensi  che,  leg- 
gendo pure  i  versi  d'Orazio,  affatto  di  raro  accade  anche  a  noi 
d'accentuar  questa:  nota  poi  che  questo  attenuamento  di  quan- 
tità nella  sesta,  cui  corrisponde  dapprima  soltanto  un'accentua- 
zione sopra  la  quarta,  è  precisamente  lo  stesso  di  ciò  che  abbiamo 
visto  essere  accaduto  nel  saffico  quanto  all'ottava  e  alla  sesta. 
Che  se  la  quantità  della  sesta  nell*  asclepiadeo  non  si  trova 
si  spesso  alterata  quanto  alla  prima  si  può  immaginare,  credo 
dipenda  forse  da  ciò  che  conservando  quella  sillaba  lunga  e  pro- 
nunciando i  versi  con  determinata  cadenza,  anche  qui  tornava 
assai  facile  il  passar  dall'armonia  dell1  asclepiadeo  a  quella  del 
giambo.  L'abbiamo  veduto  di  sopra  col  ragionamento  e  col  fatto 
che  le  pose  tendono  a  distribuirsi  sopra  le  sillabe  pari:  ebbene, 
anche  il  Mone  all'inno  128  nota  che  il  ritmo  di  esso  si  è  tra- 
smutato da  strofa  coriambica  in  giambi  accentati  :  ecco  la  prima 
strofa  dell'inno: 

Paschali  jubilo  juncta  aint  gaudio 
Et  cum  praeconio  nova  tollemnia, 
Iti  hoc  tripudio  sint  in  memoria 
Crux,  clava*  et  lancea: 

e  via  di  seguito  per  cinque  strofe.  Ora  se  si  deve  sentir  l'as- 
sonanza non  solo  alla  fine  del  verso  ma  anche  nel  mezzo,  questo 
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ritmo  deve  essere  stato  recitato,  o  piuttosto  cantato,  accentuando 
la  sesta  e  l'ultima,  ma  sopra  tutto  la  sesta,  cosi: 

Paschdli  j ubilo  j ancia  tini  gaudio.. 

Letti  i  versi  in  questa  maniera  poco  differiscon  dal  giambo. 

A  tenere  però  questo  verso  ancora  separato  dal  giambo  con- 
tri bui  la  differente  cesura  e  la  regola  che  1*  accento  gramma- 
ticale in  latino  non  ha  da  cadere  sull'ultima.  Perciò  l'accento 
«opra  la  sesta  non  poteva  aver  consistenza  alla  semplice  recita, 
•come  non  ne  aveva  la  quantità,  e  come  il  giambo  le  altre  volte 
perdeva  sempre  l'ultima  arsi,  cosi  questo  doveva  perdere  ne- 
ccessariamente anche  quella  di  mezzo  e  ridursi  cosi  all'armonia 
<li  due  quinari  sdruccioli  copulati:  due  quinari,  i  quali  ancora 
ihi  è  più  accurato  si  dà  la  pena  di  accentuarli,  il  primo  sulla 
prima,  o  meglio  sulla  seconda  e  la  quarta,  il  secondo  sulla  prima 
-e  la  quarta:  chi  è  più  negligente  li  accentua  come  gli  torna. 
<Cfr.  Mone,  inni  394,  540,  1014,  1181;  Koenigsfeld  pag.  74  ecc.). 
Tanto  ò  vero  che  sono  semplicemente  quinari  accoppiati  che 
tante  volte  nei  codici  si  scrivevano  in  versi  divisi,  come  l' inno 
334  del  Mone. 

E  quanto  all'asclepiadeo  faccio  punto:  applica  tu  alla  lingua 
italiana. 


VI 
Dei  veni  Aleaiei 

Quanto  ai  versi  alcaici  il  discorso  sarà  ancora  più  breve.  Pre- 
mettiamo intanto  lo  schema  della  strofa  d'Alceo  : 

«  quello  d'Orazio: 

-I  — I II---I--- 

-l  —  l l-~l 
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Orazio  ha  introdotto  al  solito  delle  sillabe  lunghe  obbligatorie  ; 
vuole  cioè  l'anacrusi  di  regola  lunga  e  non  ammette  il  trochea 
per  secondo  piede  che  una  volta  soltanto  (III,  5,  v.  17)  :  vuole 
per  di  più  la  dieresi  dopo  la  sillaba  quinta,  tranne  soltanto  tre 
volte  (I,  16,  v.  21  ;  —  id.,  37.  v.  14  e  IV,  14,  v.  17). 

Per  sé  stessa  l'innovazione  introdotta  da  Orazio  non  doveva 
mutare  le  arsi,  le  quali  dovevano  ancora  cadere,  negli  endeca- 
sillabi sulla  seconda,  quarta,  sesta  e  nona;  nel  novenario  su  tutte 
le  sillabe  pari;  nel  decasillabo  sulla  prima,  quarta,  settima  e  nona. 

Ebbene  ;  dopo  d'Orazio,  che  in  metro  alcaico  aveva  scritto  la 
maggior  parte  e  forse  le  più  splendide  delle  sue  odi,  questa 
strofa  ò  morta  e  sepolta.  Credo  d'avere  scartabellati  tutti  i  poeti 
grandi  e  piccoli  da  Orazio  a  Boezio,  e  l'ode  alcaica  d'Orazio 
non  l'ho  trovata  che  una  volta  soltanto,  ed  è  nelle  selve  di 
Stazio,  1.  IV,  v.  5  Carmen  Lyricum  ad  Seplimium  Severum,  in 
tutto  sessanta  versi.  E  per  la  strofa  alcaica  è  finita:  si  vede 
che  era  affatto  andata  in  disuso  ;  nò  ai  versi  alcaici  accenna 
neppure  Terenziano  Mauro  che  parla  di  tanti  altri  anche  più 
strani.  Non  è  però  ancora  finita  affatto  per  l'alcaico  endecasil- 
labo, il  quale  torna  a  far  capolino  tutto  solo  una  volta  in  Clau- 
diano,  in  Nuplias  Honorii  et  Mariae,  in  tutto  quaranfun  verso, 
numero  che  rende  impossibile  qualsiasi  divisione  in  istrofe.  E 
l'endecasillabo  alcaico  si  ripete  pure  qualche  rara  volta  dai  primi 
poeti  cristiani  come  da  Ennodio,  1, 17  Hymn.  8,  de  S.  Euphemia, 
trentadue  versi,  da  Aurelio  Prudenzio,  UepioTéQiww,  Hymn,  XIV, 
centotrentatrò  versi,  e  dall'autore  dell'inno  647  del  Mone  In 
utroque  festo  S.  Joha.  BapL,  che  ò  pure  del  sesto  secolo,  anche 
questo  in  trentadue  versi. 

E  nessun  altro  alcaico  posteriore  ho  trovato,  nò  di  giusta 
misura  nò  fatto  a  orecchio.  Che  s'ha  a  concludere  ?  Che  se  pur 
se  ne  potrà  trovar  qualche  esempio  nei  secoli  posteriori,  un 
fiore  non  fa  primavera:  ò  segno  che  la  strofe  alcaica  del  tutto 
e  l'endecasillabo  alcaico  quasi  del  tutto  discordavano  dalla  co- 
scienza musicale  del  popolo,  che  non  erano  versi  che  si  prestas- 
sero alla  nuova  poesia.  Chi  sa?  La  melodia  musicale  di  questi 
versi  prese  forse  ima  strada  diversa  dai  suono  grammaticale, 
ancor  più  che  non  abbiano  preso  gli  asclepiadei:  se  infatti  ne 
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osserviamo  la  scansione  che  si  ricava  da  due  passi  di  Sant'Ago- 
stino (op.  cit.,  IV,  e.  14,  num.  20,  e  ci  16,  num.  36),  che  è  la  se- 
guente : 

^  _  w  _| _|„_ 

con  un  arsi  principale  sulla  quinta  degli  endecasillabi,  noi  non 

• 

ci  si  raccapezza  nessuna  armonia.  D'  altra  parte  non  si  può 
neanche  dire  che  gli  alcaici  abbiano  generato  alcun  verso  da 
adattarsi  alla  nuova  lingua  italiana  ;  argomento  abbastanza  grave 
per  dubitare  se  la  lingua  italiana  si  possa  prestare  all'alcaico. 
Per  conseguenza  di  tutto  ciò,  se  noi  vorremo  usare  l'alcaico 
e  la  strofa  alcaica  in  lingua  italiana  non  avendo  altra  guida 
sicura  e  pratica  nell'esperienza  del  medio-evo  per  poter  ridurlo 
ed  armonia  più  piacente,  converrà  stare  alla  forma  classica. 
C'è  poi  il  vantaggio  che  le  arsi  originali  del  verso  alcaico  si 
prestano  più  che  quelle  di  qualsiasi  altro  verso  a  tramutarsi 
in  buoni  accenti  italiani.  Ci  sarà  forse  un  po' di  durezza  nel 
terzo  verso  e  nel  quarto,  ma  questa  in  parte  si  potrà  rimediare, 
se  ammettiamo  che  si  possa  introdurre  qualche  altra  novità  in 
questi  versi,  senza  però  alterarne  né  punto  né  poco  il  carat- 
tere, e  la  novità  da  introdurre  è  una  dieresi  anche  nei  due  ut* 
tirai  versi,  come  Orazio  fece  pei  primi.  Nota  bene  che  questo 
non  guasta  affatto  la  prosodia  classica,  la  quale  non  vieta  me- 
nomamente che  la  cesura  ci  sia,  ed  ò  una  novità  scusata  anche  - 
dal  Pese  m  pio  d'Orazio:  e  chi  ha  mai  detto  che  Orazio  guastasse 
la  strofa  alcaica?  o  che  gli  alcaici  d'Orazio  non  sieno  alcaici? 
Anzi  quei  versi  là  dove  egli  dice  di  so  (III,  30,  v.  13-14)  : 

Prheeps  Aeolìum  carmen  ad  Itala 
DedaxUse  modo*, 

crederei  si  dovessero  intendere  in  questo  senso,  che  Orazio  cioè 
adattò  le  strofe  eoliche  in  generale  all'  indole  della  lingua  latina, 
mentre  Catullo  le  avea  trasportate  pressoché  tali  e  quali  dal 
greco.  Dunque  se  Orazio  ha  adattato  le  strofe  alcaiche  al  la- 
tino, noi  le  adatteremo  dietro  al  suo  esempio  alla  lingua  nostra,  e 
introdurremo  queste  nuove  cesure. 
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E  qui  mi  piace  notare  che  questa  necessità  per  il  decasillabo 
fu  già  veduta  dal  Cavallotti,  il  quale  propose  fra  le  altre  di  ren- 
derlo con  due  quinari  piani  accoppiati,  con  accenti,  il  primo 
sulla  prima,  il  secondo  sulla  seconda,  che  è  quanto  dire  nel 
nostro  sistema  tenere  le  arsi  del  greco,  ammettendo  la  cesura 
trocaica  dopo  la  quinta.  Fra  tutte  le  proposte  del  Cavallotti 
prescelgo  questa,  perchè  delle  altre  qualcheduna  non  s'accorda 
affatto  alle  regole  da  me  proposte  più  sopra  e  qualche  altra 
rende  un*  armonia  meno  scorrevole,  e  qui,  mi  pare,  non  può 
tollerarsi  che  l' ultima  impressione  che  resta  sia  di  uno  stento, 
tanto  più  dovendosi  compensare  lo  stento  del  terzo  verso,  i! 
quale,  se  pure  sarà  medicabile,  guarirlo  affatto  da*  suoi  difetti 
lo  ritengo  quasi  impossibile.  Il  meglio  che  resti  a  fare  per  rad- 
drizzargli le  gambe  sarà,  come  ho  detto  di  sopra,  di  ommettere 
la  dieresi  dopo  il  secondo  trocheo  o  spondeo  che  dir  lo  vogliamo. 
Di  questi  versi  cosi  divisi  ne  troviamo  molti  anche  in  Orazio, 
e  letti  ad  accenti  (che  questa  volta  vuol  dire  lo  stesso  che  leg- 
gerli con  le  arsi)  rendono  l'armonia  di  un  quinario  e  di  un 
quadernario  italiano  accoppiati,  come: 

Te  triste  lignum  |  te  caducum  (II,  13,  v.  11) 
Alcace  plectro  |  dura  navi*  (id.,  id.,  v.  27) 
Enaviganda  \  rive  reges  (id ,  14,  y.  11). 

Se  questa  armonia  alle  orecchie  nostre  non  suona  ancora  per- 
fetta ricordiamoci  che  si  tratta  di  far  versi  all'uso  latino.  Pero 
ci  sarebbe  ancora  un  altro  rimedio  per  coloro  ai  quali  cosi  desse 
troppo  sui  nervi,  e  sarebbe  dopo  la  dieresi  mettere  una  parola 
che  cominciasse  da  una  vocale,  riducendosi  cosi  in  ultima  ana- 
lisi ad  un  quinario  italiano  anche  la  seconda  parte  di  questo 
verso.  Tale  sarebbe  il  seguente  verso  d'Orazio  (ho  trovato  que- 
sto, solo  che  faccia  all'  uopo)  : 

In  majus  ;  idem  odere  vires  (III,  4,  v.  67), 

il  quale  leggendolo  con  accenti  italiani  si  può  risolvore  in  due 
quinari: 

In  majus;  idem 
Odere  vires. 


SAGGIO    SOPRA  LA  OBW8I   DILLA    HXTBIGA   QLA8SI0A  839 

« 

In  questa  maniera  la  strofe  alcaica  si  ridurrebbe  ad  otto  qui- 
nari dei  quali  sei  piani  e  due  sdruccioli,  accentuati  in  diversa 
maniera. 

Quello  poi  che  mi  pare  intollerabile  affatto,  quantunque  ado- 
perato senza  alcuno  scrupolo  da  tutti  i  poeti  italiani,  è  sostituire 
il  novenario  italiano  airalcaico;  perocché  il  novenario,  avendo 
gli  accenti  sulla  seconda,  quinta  ed  ottava,  sposta  affatto  la  se- 
conda arsi  del  verso,  accentuando  la  seconda  sillaba  dello  spondeo. 
Probabilmente  a  tal  conseguenza  si  venne  dalla  lettura  di  al- 
cuni novenari  d'Orazio  e  dal  progiudizio  che  lunga  e  accento 
volesse  dire  la  stessa  cosa  e  che  ad  ogni  lunga  si  potesse  so- 
stituire un  accento. 

Nò  per  gli  asclepiadei  né  pei  saffici  non  ho  riportato  alcun 
saggio,  perocché  la  loro  armonia  sia  facile  più  che  abbastanza 
e  punto  disforme  da  quella  dei  versi  italiani.  La  strofe  alcaica, 
non  ciascun  verso  per  sé,  ma  nel  suo  complesso  potrebbe  offrire 
o  si  crede  che  possa  offrire  una  qualche  difficoltà  :  la  sua  strut- 
tura é  più  complicata;  —  perciò  aggiungo  qui,  per  quello  che 
può  valere,  una  traduzioncina  da  Orazio  avvertendo  che  dopo 
aver  dato  del  verso  una  teoria  abbastanza  ovvia  e  facile  a  mettere 
in  pratica,  ho  voluto  questa  volta  per  me  scegliere  un  compito 
più  difficile,  e  ciò  per  mostrare  che  se  rigetto  le  teorie  degli 
altri,  non  lo  fo  perché  voglia  trovare  una  scusa  alla  poltroneria 
e  all'insipienza.  In  questo  saggio  ho  rispettato  il  metro  d'Alceo 
non  solo  nelle  arsi  e  nelle  tesi,  ma  in  tutte  le  sillabe  non  ac- 
centate osservai  che  ci  fosse  precisamente  la  quantità  che  é 
indicata  dalle  regole  delia  prosodia  latina  e  dalla  Regia  Par- 
nassi: che  cosa  ci  guadagni  l'armonia  del  verso  non  so:  ad  ogni 
modo  ecco  l'ode: 

Lib.  II,  Ode  III:  Aequam  memento  rebus  in  arduts,  etc. 

Egual  ne  l'ardue  cose  ricordati 
Serbar  la  mente,  qual  no  le  prospere 

Da  l'allegrezza  intemperata, 

0  mori  taro,  serena  sempre; 
0  mesto  sempre  debba  tu  vivere, 
O  sa  remoto  cespo  ne'  labili 

Di  reclinato  il  cor  ti  bèi 

Anfora  avita  di  via  Falerno. 
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Là  dorè  l'alto  pino;  've  l'ospiti 
Lor  ombre  i  pioppi  pallidi  tendono, 

Là  dove  balza  nell'obliquo 

Rio  la  fugace  tremante  linfa, 
Gli  unguenti  e  i  vini  portino  e  i  roscidi 
Fior  della  rosa  gracile,  mentre  che 

L'età  e  la  possa  a  te  lo  dona 

E  de  le  Parche  le  negre  fila. 
La  casa,  i  compri  boschi,  la  candida, 
Che  il  Tebro  bagna,  villa  di  perdere 

T'aspetta:  nuovo  erede  a  l'alto 

Cumulo  d'oro  la  mano  stende. 
Sia  ricco  e  nato  sobole  d'Inaco 
Non  monta,  od  anche  povero  e  d'infima 

Progenie  senza  tetto,  —  senza 

Misericordia  de  l'Orco  sei. 
Là  tutti  Morte  n'  agita  :  balzano 
Ne  l'urna  i  nostri  fati,  ne  sortono 

0  prima  o  dopo,  e  in  sempiterno 

Esuli  porta  la  barca  tutti. 


VII 
Dell'esametro 

E  adesso  l'esametro  sarà  quello  che  chiude  la  mia  rassegna. 
I  classici  nell'esametro  ammettevano  tre  cesure,  la  pententi- 
mera,  dopo  l' arsi  del  terzo  piede,  che  era  la  più  frequente,  — 
la  trocaica,  dopo  la  prima  sillaba  in  tesi  del  terzo  piede  (che 
in  tal  caso  é  sempre  un  dattilo),  —  e  la  eftemimera,  dopo 
l'arsi  del  quarto  piede,  che  eran  più  rare;  e  più  rara  questa 
che  quella,  non  però  tanto  da  dovere  scartabellare  molte  pagine 
per  trovarne  più  d'una,  e  non  nei  poeti  più  trascurati  e  più 
rozzi,  ma  prendi  pure,  se  vuoi,  le  Georgiche^  che  non  dirai  sieno 
versi  mal  fatti.  —  Ebbene,  nel  medio-evo  la  cesura  eftemimera 
non  la  si  trova  più  affatto.  Anche  la  cesura  trocaica  la  ho 
trovata  assai  raramente  e  nei  poeti  più  popolari  ancor  più  di 
rado.  La  regola  generale  adunque  si  è,  che  l'esametro  abbia  da 
aver  la  cesura  dopo  l'arsi  del  terzo  piede  (Cfr.  Agost.,  op.  cit., 
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ITI,  c.  2,  num.  3).  Ecco  che  il  verso  pare  tenda  a  dividersi  co- 
stantemente in  due  parti:  e  diviso,  si  comincia  ad  introdur 
l'assonanza  tra  la  prima  e  la  seconda  metà,  e  molte  volte  anche 
la  rima,  nei  così  detti  versi  leonini. 

E- a  proposito  della  rima,  ò  da  notare  una  cosa  che  mi  pare 
abbastanza  curiosa.  Questi  versi  sono  fatti  secondo  la  prosodia 
classica,  eppure  non  si  ha  riguardo  a  rimare  lo  spondeo  ultimo 
anche  col  giambo  che  nascesse  formato  dalla  terza  sillaba  del 
secondo  piede  (quando  esso  è  un  dattilo)  e  dalla  cesura.  Pren- 
diamo una  di  queste  poesie,  il  e  93  della  raccolta  dell' Hagen, 
e  cominciamo  subito  dal  primo  verso; 

Dum  eohìbere  parai  Gallo»,  quo*  conglomerar  ai: 

qui  c'è  quello  screzio  che  ho  detto,  ma  non  lo  si  avverte,  per- 
chè nella  nostra  pronuncia  noi  mettiamo  l'accento  tanto  sulla 
a  di  parat  quanto  sulla  a  lunga  di  conglomerar  ai:  —  ma  senti 
il  v.  7. 

Centum  ter  gemmi*  vioibu*  duomilUa  trini*: 

in  questo  verso,  o  perder  la  rima,  o  dare  un  calcio  alla  prosodia. 
Or  bene,  su  219  esametri,  che  tanti  ne  ha  questa  poesia,  se 
non  ho  errato  a  contare,  ce  ne  sono  trenta  sullo  stampo  del 
primo,  e  quarantadue  sullo  stampo  dell'altro. 

E  correlativa  a  questo  screzio  un'altra  licenza  dovea  venirne. 
Ultima  in  Carmine  non  consideralur,  —  lo  sa  anche  chi  non 
sa  di  latino; — dunque  l'arsi  del  terzo  piede  diventava  appunto 
per  la  spezzatura  l' ultima  in  carmino,  dunque  si  poteva  fare 
anche  breve.  Il  e  138  dell'  Hagen  conta  sedici  versi  e  di  questi 
ne  ha  sei  con  detta  sillaba  breve:  vedi  che  non  la  puoi  far 
passare  come  la  licenza  che  si  prendevano  i  classici,  di  poter 
talvolta  considerar  lunga  in  arsi  la  Anale  di  una  parola  in  con- 
sonante, cui  seguisse  una  vocale;  la  sarebbe  una  licenza  che 
passerebbe  ogni  limite,  e  poi  ti  posso  addurre  moltissimi  esempi 
dove  queste  arsi  non  sono  di  finali  in  consonante,  e  quindi  non 
si  potrebbe  tirare  a  questa  licenza,  come  l' inno  221  del  Mone 
che  ne  ha  cinque  di  tali  versi  sopra  diciotto;  —  eccoti  per 
esempio,  il  v.  7: 

0  pani*  vive  eonfer  miài  gattàia  vitae 
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o  il  c.  107  dell' Hagen  che  su  112  versi  ne  ha  di  tali  quattor- 
dici, oltre  moltissimi  altri  inni  che  ne  hanno  più  o  meno. 

E  qui  si  ferma  il  tramutamento  del  verso  esametro.  So  benis- 
simo che  ci  sono  anche  gli  esametri  fatti  senza  alcun  riguardo 
alla  metrica,  dei  quali  il  Muratori  {Ani.  Iial.y  Diss.  40)  reca 
notevoli  esempi,  e  che  cominciano  a  trovarsi  fino  dai  tempi 
classici  in  Commodiano,  scrittore  cristiano  che  fiori  tra  la  fine 
del  terzo  e  il  principio  del  quarto  secolo,  che  in  tal  ritmo 
scrisse  le  sue  Istruzioni  Acrostiche  ;  e  vari  altri  monumenti  po- 
steriori ne  restano  dei  quali  riporterò  qui  per  saggio  il  prin- 
cipio deirepitafio  di  S.  Cumiano  vescovo  scozzese,  che  mori  a 
Bobbio  verso  il  722: 

Hic  $acra  beati  membra  Damiani  solvuntur, 
Cujub  caclum  penetrati*  anima  cum  angelia  goudet: 
Hic  fuit  mognus  dìgnitate,  genere,  forma, 
Hic  misit  Scothia  fine*  ad  Italico*  senem,  ctc. 

Ma  siccome,  air  infuori  dell'accento  sulla  penultima  e  sulla 
quint' ultima,  dell'esametro  in  questi  versi  non  resta  più  alcuna 
traccia,  né  quanto  a  cesura,  nò  quanto  a  prosodia,  nò  quanto 
ad  arsi  ;  e  d' altra  parte  neanche  sempre  si  possono  (che  ò  tutto 
dire)  decentemente  tirare  a  due  versi  ad  accenti,  cosi  fermarsi 
a  discorrerne  mi  pare-terapo  perduto.  Per  me  sono  anche  questi 
una  prova  che  il  verso  esametro  il  popolo  a  orecchio  non  lo 
sentiva  fuorché  nelle  ultime  sillabe,  e  che,  avvezzi  a  leggere 
e  a  udire  esametri  frequentemente,  i  volgari  si  erano  fatti  tut- 
t' al  più  un'  idea  che  dovesse  avere  una  certa  lunghezza  (salvo 
a  sbagliare  qualche  volta  anche  qui)  e  quella  cadenza  sul  fine, 
come  appunto  per  gli  orecchiuti  anche  adesso  nei  versi  nostri 
non  e*  ò  altro  canone  che  l'assonanza  o  la  rima.  Quelli  d' adesso 
però,  tranne  i  mattoidi,  s'astengono  dallo  scrivere  poesie;  quelli 
d'allora  ne  scrivevano,  e  queste  poi  le  si  trascrivevano;  —  segno 
che  l'orecchio  non  si  ribellava  a  quei  suoni,  o  almeno  non  ci 
sentiva  troppo  minore  sollazzo  che  nei  metri  accurati. 

Del  resto  la  trasformazione  lenta  graduale  di  questo  verso 
si  fermò  al  primo  passo,  che  è  anche  un  passo  corto  davvero: 
gli  scrupolosi  non  si  permettevan  di  più,  perché  non  e' era  una 
via  ragionevole  da  seguire.  Non  dico  che  non  sieno  incorsi  in 
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questi  poeti  degli  altri  errori  parecchi  di  prosodia,  ma  sono 
affatto  rarissimi,  ed  alcuni  di  questi  pochi  son  forse  da  attri- 
buire ali*  amanuense,  tanto  facilmente  son  correggibili,  se  pur 
qualcheduno  non  ce  lo  ha  messo  lo  stampatore  :  quelli  che  re- 
stano son  cosi  pochi  che  non  possono  in  nessun  modo  classifi- 
carsi; dirò  solo  che  non  ne  ho  trovato  mai  nessuno  nei  due 
ultimi  piedi,  e  che  nel  resto  assai  più  di  frequente  si  vede  so- 
stituita una  breve  a  una  lunga  che  non  una  lunga  a  una  breve. 
Concludiamo  anche  sopra  ali*  esametro.  Se  con  tutto  che  il 
verso  esametro  sia  stato  nel  medio-evo  comunissimo  e  usita- 
tissimo,  pure  non  s'è  potuto  nò  trasportarlo  così  comv era  nelle 
lingue  novelle,  nò  trasformarlo  in  nuove  armonie,  mi  pare  di 
poter  trarne  due  conseguenze  :  primo,  che  l' esametro,  ancora 
più  che  Talcaico,  ò  un  verso  essenzialmente  latino  e  che  non 
è  tròppo  atto  a  poter  divenire  un  verso  essenzialmente  italiano, 
né  a  rendere  in  lingua  italiana  un*  armonia  tale  che  possa  pia- 
cere air  orecchio  del  popolo  nostro,  e  che  quindi,  probabilmente 
per  lungo  tempo,  resterà  un  verso  buono  soltanto  a  farsi  ap- 
prezzare dai  letterati:  in  secondo  luogo,  che  volendo  farlo  in 
parole  italiane,  bisognerà  che  le  arsi  e  le  tesi  cadano  precisa- 
mente là  dove  cadono  nel  verso  latino.  Che  poi  anche  così  Tesa- 
metro,  o  talvolta,  o  spesso,  o  anche  sempre  possa  corrispondere 
a  due  versi  italiani  del  vecchio  stampo,  questo  pel  caso  nostro 
non  fa  nò  caldo  nò  freddo.  Prima  di  tutto  1*  apparire  nel  medio- 
evo il  verso  diviso  in  due  parti,  non  vuol  dir  nulla:  anche 
T  asclepiadeo,  anche  l' alcaico,  anche  il  saffico  stesso  tendeva  a 
separarsi  in  due  mezzi  versi  :  e  basta  sfogliare  un  trattatista 
qualunque  antico  o  moderno  di  metrica  classica  per  sapere  che 
è  proprietà  dei  versi  tutti  greci  e  latini  potersi  dividere  in  tanti 
membri,  che  sono  altrettanti  versetti  :  tutto  sta  che  il  complesso 
sia  armonico.  Dico  poi  che  l'armonia  dell* esametro,  se  un* ar- 
monia ci  sarà,  la  sarà  effetto  essenzialmente  delle  arsi  e  delle 
tesi  ben  collocate  e  non  già  dell'accoppiamento  dei  due  versi 
italiani ,  i  quali  perciò  che  sono*  sempre  tra  di  loro  disformi  e 
di  natura  disforme,  e  per  di  più  non  sono  sempre  gli  stessi 
versi  che  si  accoppiano  insieme,  non  possono  per  propria  natura 
rendere  alcuna  armonia.  Tutte  le  prose  italiane  buone  e  cattive 
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si  potrebbero,  se  fosse  vera  la  teoria  combattuta,  distribuire  in 
tante  righe  di  versi,  e  allora  —  allora  dovete  sapere  che  il 
Principe  del  Machiavelli  è  un  poema  didascalico  bell'e  buono, 
basta  distribuirlo  in  tante  righe  più  o  meno  lunghe.  Eccoci 
principio: 

Tatti  gli  Stati 

tutti  i  domini 

che  hanno  avuto  ed  hanno  imperio 

sopra  gli  uomini,  sono 

stati  e  sono  o  repubbliche 

0  principati. 

1  principati  sono 

o  ereditari,  de*  quali  il  sangue 
del  loro  signore  ne  sia 
stato  lungo  tempo 
principe  ;  o  e*  sono  nuovi. 

E  perché  tu  non  creda  che  io  faccia  questo  per  esagerare 
ti  aggiungo  che  se  vuoi  ridurli  ad  esametri  col  sistema  degli 
accoppiamenti,  con  leggerissime  mutazioni  la  cosa  si  accomoda 
subito: 

Tutti  gli  Stati,  tutti  i  domini  che  ebbero  prima 
Ed  hanno  adesso  impero  sopra  degli  uomini,  sono 
Stati  e  sòn  principati  ovvero  anche  repubbliche.  Questi 
Principati  poi  sono  Stati  spesso  e  sono  ereditari 
De' quali  il  sangue  illustre  del  loro  signóre  ne  sia 
Stato  lungo  tempo  principe;  oppure  son  nuovi. 

O  se  no,  accorciando  un  po'  il  canocchiale  : 

Tutti  gli  Stati,  i  domini,  che  ebbero  prima 
Ed  hanno  impero  sopra  degli  nomini,  sono 
Stati  principati  ovvero  repubbliche:  questi 
Principati  poi  sono  Stati  spesso  ereditari 
De'quali  il  sangue  del  loro  signore  ne  sia 
A  lungo  stato  principe,  oppure  son  nuovi. 

Chi  sa  che  qualche  filologo  dell'avvenire  non  si  prenda  a  svol- 
gere cotesta  tesi,  che  il  Principe  era  in  origine  un  poema  in 
esametri.  Fuori  di  burla,  l'accozzare  due  versi  per  fere  un  esa- 
metro non  è  ammissibile:  la  sarebbe  troppa  cuccagna  per  i 
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poeti  :  potrà  darsi  che  qualche  volta  quello  che  n'esce  sia  per 
accidente  un  esametro,  ma  sarà  un  accidente.  Noi  invece  dob- 
biamo seguire  la  nostra  via,  non  curandoci  se  il  nostro  esametro 
possa  o  no  dividersi  sempre  in  due  versi. 

Dunque  Tarsi  converrà  sempre  che  cada  sopra  la  prima  del 
piede,  ed  ho  già  accennato  di  sopra  che  l'orecchio  del  poeta  per 
ora,  in  seguito  forse  anche  Fuso,  sarà  quello  che  determinerà, 
quando  e  a  quali  punti  del  verso  stia  meglio  una  e  quando 
due  sillabe  in  tesi.  Le  arsi  dell*  esametro  essendo  interrotte 
sempre  da  una  o  due  tesi,  non  presentano  per  sé  stesse  diffi- 
coltà pratica.  Si  potrebbe  però  trovare  la  difficoltà  nella  cesura. 

Intanto  se  la  cesura  è  trocaica,  la  difficoltà  non  ve  la  saprei 
proprio  vedere,  e  non  c'è;  dunque  si  potrebbe  scegliere  sem- 
pre di  usare  la  cesura  trocaica.  Ma  si  oppone  che  la  più  fre- 
quente di  tutte  nei  classici,  e  la  sola  usata  nel  medio-evo  è  la 
pentemimera,  e  che  ribellarci  a  quest'uso  é  un  voler  cambiare 
la  natura  del  verso.  Ammettiamo  pure,  senza  concedere,  che 
gli  oppositori  'abbian  ragione  ed  esaminiamo  un  pochino  come 
sta  la  faccenda. 

Ho  accennato  in  generale  di  sopra  che  le  cesure  indeboli- 
scono le  arsi  con  le  quali  si  incontrano,  ne  ho  addotto  le  ra- 
gioni, e  ne  vedemmo  degli  argomenti  nel  verso  saffico.  L'  esa- 
metro ce  ne  porge  degli  altri.  La  cesura  pentemimera  infatti 
nel  verso  latino  non  ha  mai  l'accento,  e  di  raro  essa  è  un  mo- 
nosillabo (L.  Mùller,  op.  cit.,  pag.  32-33)  :  per  lo  contrario  l'ac- 
cento cade  sempre  su  una  delle  sillabe  precedenti  e  spesso  su 
una  delle  seguenti  che  dovrebbero  essere  in  tesi,  —  e  precisa- 
mente se  avanti  della  cesura  c'è  uno  spondeo  (tranne  il  caso 
che  la  cesura  sia  un  monosillabo)  l'accento  grammaticale  cade 
sulla  seconda  dello  spondeo,  cioè  sulla  sillaba  immediatamente 
precedente  alla  cesura  ;  se  è  un  dattilo,  cade  su  una  delle  due 
brevi:  cosi  se  il  resto  del  piede  cominciato  dalla  cesura  è  un 
dattilo,  T  accento  cade  su  una  delle  due  brevi  e  quasi  sempre 
sopra  la  prima;  se  è  uno  spondeo,  o  cade  sulla  seconda  di  esso 
piede,  su  quella  cioè  che  segue  alla  cesura  immediatamente,  o 
tutto  il  piede  resta  affatto  senza  accento  veruno  e  l'accento  va 
a  cadere  sull'arsi  del  quarto  piede  (il  che  negli  altri  casi  non 
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avverrebbe)  e  il  verso  prosegue  con  le  arai  e  gli  accenti  d'ac- 
cordo come  nell'esempio  seguente: 

P eliaco  quondam  |  prognata*  vèrtice  pinue 
Dinuntur  liquida*  \  Neptùnì  nasse  per  undas. 

Resta  dunque  concluso  che  Tarsi  della  cesura  nella  recita  va 
per  così  dire,  divisa  in  due  accenti  grammaticali,  uno  imprete- 
ribile avanti,  ed  uno  dopo,  che  si  può  talvolta  anche  ommet- 
tere,  quando  il  piede  della  cesura  sia  uno  spondeo.  Il  fatto 
che  Tunica  alterazione  introdotta  nel  medio-evo  fu  di  fare  tal- 
volta la  pentemimera  breve,  facendo  rimare  col  trocheo  finale 
del  verso  anche  la  cesura  che  uscisse  in  un  giambo,  prova 
mi  pare  evidentemente  il  mio  asserto. 

È  da  notare  dall'altra  parte  cho  la  trasformazione  dell'esa- 
metro s'arrestò  a  questo  punto,  e  che  questo  tanto  è  tròppo  poco 
perché  ci  crediamo  in  diritto  di  introdurre  un'alterazione  molto 
maggiore,  trasportando  affatto  le  arsi  e  mettendo  a  soqquadro 
tutto  il  ritmo  dattilico.  È  bensì  vero  che  un  qualche  incorag- 
giamento a  cambiar  la  scansione  ce  l'offre  anche  qui  Sant'  Ago- 
stino, il  quale  (op.  cit,  V,  e.  5,  n.  9)  con  forti  parole  rimprovera 
il  pregiudizio  di  non  ammettere  nello  scander  T  esametro  nes- 
sun altro  piede  che  non  sia  spondeo  o  dattilo,  e  propone  invece 
la  scansione  in  tanti  anapesti  (mutabili  tranne  l'ultimo  in  tanti 
spondei)  con  una  anacrusi  lunga  e  un  mezzo  piede  per  chiusa 
così: 

e  una  volta  ammessi  questi  anapesti,  per  la  proprietà  di  questo 
piede,  di  cui  ho  accennato  più  sopra,  si  potrebbe  più  facilmente 
scusare  la  trasposizione  dell'arsi.  Se  ciò  non  bastasse  potrei  ag- 
giungere che,  siccome  colTautorità  del  Christ  alla  mano  ho 
provato  di  sopra  che  il  verso  saffico  di  Orazio  era  architettato 
sopra  l'esametro,  cosi  quello  che  avvenne  per  Tuno  doveva  presso 
a  poco  succedere  anche  per  l'altro  verso. 

Ma  è  affatto  inutile  confondersi  a  cercare  se  sì  o  no  vi  sieno 
rimedi  o  mutamenti  possibili  o  anche  necessari  a  introdurre, 
quando  tutto  si  corregge  assai  facilmente  colTammettere  la  ce- 
sura trocaica,  e  quando  qualsiasi  mutamento  che  si  facesse  non 
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approderebbe  ad  altro  di  buono  che  all'ammissione  della  ce- 
sura trocaica.  Vediamo  infatti  che  si  verrebbe  a  ottenere  spo- 
stando le  arsi  insieme  coll'accento  grammaticale.  Ripigliamo  il 
sedito  schema  del  verso: 

Intanto  nulla  impedisce  che  conserviamo  la  pentemimera  come 
sta  e  giace,  col  suo  bravo  accento:  proviamoci: 

Quale  be|àto  |  fior  ||  che  nel  |  chiùso  giardino  se|créto: 

ma  ammettiamo  che  la  pentemimera  non  debba  avere  l'accento 
e  questo  debba  invece  cadere  sopra  una  delle  precedenti,  alte- 
rando di  necessità  il  ritmo  dattilico:  correggiamo: 

Quale  be|àto  fiójre  nel  |  chioso  giardino  secréto 

Per  far  ciò  abbiamo  alterato  due  piedi,  dei  quali  uno  viene 
ad  avere  due  arsi  ed  uno  ne  resta  senza.  Ebbene,  in  conclu- 
sione non  abbiamo  fatto  altro  che  cambiare  la  pentemimera  in 
cesura  trocaica;  e  se  vorrai  scandere  bene;  farai  cosi: 

Quale  be|ato,  fióre  ||  nel  |  chiùso  giardino  se|créto. 

Dunque  nel  tener  noi  per  cesura  più  frequente  e  più  propria 
della  lingua  italiana  la  cesura  trocaica,  invece  che  andar  con- 
tro Fuso  della  letteratura  latina  e  medioevale,  continuiamo  per 
la  medesima  via.  Se  poi  la  cesura  trocaica  si  potesse  mutare 
anche  talvolta  in  una  dieresi  dopo  tre  piedi,  io  lascerò  di  de- 
terminarlo per  ora:  l'armonia,  l'uso  e  l'autorità  dei  migliori 
risolveranno  il  quesito. 

Resta  che  adesso  io  aggiunga  a  conferma  della  teoria  qual- 
che saggio  de'nuovi  esametri.  Questo,  io  confesso,  lo  fo  a  ma- 
lincuore, perchè  naturalmente  i  primi  versi  che  si  fanno  di  un 
genere  del  tutto  nuovo  non  possono  essere  che  infelici:  se  ci 
voller  dei  secoli  a  perfezionare  V  endecasillabo  sciolto  !  Il  let- 
tore pertanto  nel  mio  breve  saggio  ha  da  badare  solo  alla  parte 
puramente  meccanica.  Tradurrò  le  due  strofe  più  note  e  più 
belle  del  carme  62  di  Catullo:  l) 


>)  Ecco  il  testo,  per  chi  non  l' avesse  a  memoria: 
Ut  fio*  m  stptià  teoreta*  naseitur  hortis 
Ignoto*  pecori,  nullo  eontu*u*  aratro, 
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E  qui  se  avessi  dell'altra  pazienza  in  serbo  (di  quella  del 
lettore  ho  altissima  stima,  se  mi  ha  seguitato  fin  qui),  io  avrei 
ancora  largo  campo  su  cui  spaziare,  e  forse  non  la  finirei  cosi 


Quem  mulcent  attrae,' firmai  sol,  educai  imber  ; 
Multi  illum  pueri,  multae  op  (avere  pueVae: 
Idem  cum  tenui  carptus  drfloruit  ungiti, 
Nulli  illum  pueri,  nullae  oplavere  puellae  : 
Sic  virgo  dum  inlacta  manet,  dum  cara  sui*  est; 
Cum  castum  amisi t  pollato  corpore  florem, 
Nec  pueris  jucunda  manet  nec  cara  puellis. 
Ut  vidua  in  nudo  vitis  quae  nascitur  arvo 
Nunquam  se  extollit,  nunquam  mitem  educai  uvam, 
Sed  tenerum  prono  deflectens  pendere  corpus 
Jam  jam  contingit  summum  radice  flagellum, 
Hanc  nulli  agricolae,  nulli  coJuere  juvenoi: 
At  si  f/rte  eadem  est  ulmo  conjuncta  marito. 
Multi  i'.Uim  agricolae,  multi  accoluere  juvenci: 
Sic  virgo  dum  intatta  manet,  dum  inculta  senescit  ; 
Cum  par  connubium  maturo  tempore  adepta  est, 
Cara  viro  magia  et  minus  est  invisa  parenti. 

Aggiungo  una  traduzione  meno    letterale,  ma  forse  meno  infelice  nei 
rocchi  metri,  nei  quali  mi  trovo  un  pò*  più  a  casa  mia  : 

Qual  fior  secreto,  che  in  chiuso  orto  nasce, 
Ignoto  al  gregge  ed  all'aratro;  —  il  culla 
L'aura,  l'avviva  il  sol,  la  pioggia  il  pasce, 
Lo  desiano  il  fanciullo  e  la  fanciulla  ; 
Quando  avvizzì  dall'ugna  tenue  colto, 
Né  fanciul  nò  fanciulla  il  brama  allor; 
Cosi  vergine  intatta  è  cara  molto  : 
Invece  non  è  più  cara  né  bella, 
Nò  a  garzon,  nò  a  donzella 
La  giovinetta  che  ha  perduto  il  fior. 

Come  vedova  vigna  in  eampo  inculto 
Non  s'alza,  nò  la  mite  uva  matura, 
£  lenta  al  piò  con  l'ultimo  virgulto 
Serpe,  nò  greggia  nò  villan  la  cura; 
Ma  se  all'olmo  marito  alcun  l'unisce, 
E  la  greggia  e  il  villan  la  cura  allor; 
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di  leggeri,  se  volessi  esaminare  minutamente  tutte  le  altre  sin- 
gole specie  di  versi  e  completare  quelli  ed  i  fi  zi  dei  quali  ho 
semplicemente  tracciate  le  linee  esteriori.  Ma  oltre  che  la  pa- 
zienza, mi  fallisce  anche  l'ardire  di  continuare  così  a  tener 
cattedra,  quasi  pretendessi  insegnare  e  correggere  persone  mag- 
giori e  d'età  e  d'esperienza  e  di  studi  che  io  non  mi  sia;  le 
quali  tutte,  là  dove  io  avessi  sbagliato,  io  prego  di  non  voler- 
mene male,  e  la  buona  intenzione  mi  scusi.  Che  se  poi  mi  fossi 
accostato  più  al  vero,  allora  non  sono  che  i  matti  e  i  tristi  quelli 
che  si  indispettiscono  con  chi  mostra  loro  la  via;  —  ed  io  ai 
saggi  e  ai  buoni  mi  raccomando. 


Cosi  intatta  la  vergine  appassisce  : 

Se  giuste  nozze  invece  a  tempo  ottiene, 

Lo  sposo  le  vuol  bene, 

£  diventa  men  grave  al  genitor. 

Quale  beato  fior  che  nel  chiuso  giardino  secreto 
Nasce  a  la  greggia  ignoto  ed  intatto  dal  vomere;  lui 
L'aura  carezza,  e  il  sol  lo  conforta  e  la  pioggia  lo  pasce; 
Giovani  e  giovinette  desideran  molto  di  córlo: 
Quello  quand'appassì  da  la  tenera  ugna  succiso, 
Giovane  o  giovinetta  nessuna  più  lo  desia; 
Tal  la  fanciulla  intatta  se  resta,  carissima  resta  ; 
Quando  perduto  ha  il  fior,  profanate  le  vergini  membra, 
Cara  non  l'hanno  più  nò  i  fanciulli,  né  le  fanciulle. 

Come  vedova  vigna  che  nasce  nel  campo  deserto, 
Mai  non  s'innalza,  l'uva  soave  non  educa  mai, 
Ma  dal  proclive  peso  piegando  le  tenere  membra 
Già  col  virgulto  sommo  serpeggia  su  l'ima  radice, 
Né  agricoltor  nessuno  o  giovenco  nessuno  la  cura; 
Ma  se  per  caso  alcun  la  con  giunga  con  l'olmo  marito 
Agricoltori  molti  la  curano  e  molti  giovenchi  ; 
Tal  la  fanciulla  intatta  se  resta,  disfiora  non  colta; 
Quando  connubio  eguale  nel  tempo  maturo  consegue, 
Cara  al  marito  é  molto,  ed  al  padre  men  grave  diventa. 

G.  Fraccaroli. 
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DOCUMENTI,  INEDITI  l) 


Un  editore  di  Parigi  ha  recentemente  pubblicate  le  Memorie 
di  Giacomo  Casanuova,  2)  delle  quali  il  Querard  e  Paul  Lacroix 
negarono  l'autenticità. 

All'opposto  il  Baschet  ha  scritto,  non  mi  ricordo  più  dove,  che 
il  manoscritto  trovato  a  Dui  è  proprio  di  pugno  del  Casanova, 
né  v'ha  dubbio  alcuno.  Di  più  l'esattezza  di  quelle  memorie, 
in  ciò  che  direttamente  non  riguarda  il  Casanova,  è  talmente 
scrupolosa,  che  per  qualunque  Max  de  Yillemarest,  o  Barone 
de  Lamothe  Langon,  o  signor  di  Courchamps,  —  i  più  abili  scrit- 
tori di  memorie  circa  il  secolo  scorso  —  sarebbe  stato  quasi 
impossibile  lo  scriverle.  E  la  parzialità  comprovata  su  quanto  si 
riferisce  personalmente  al  celebre  avventuriero,  costituisce  un'altra 
prova,  leggera  per  quanto  si  voglia,  indiretta,  ma  non  disprez- 
zabile, dell'esserne  realmente  il  Casanova  l'autore. 

Del  resto  le  opinioni  del  Querard  e  del  Lacroix  si  possono 
porre  facilmente  d' accordo  con  quella  del  Baschet,  coli1  am- 
mettere che  qualche  abile  mano,  supponiamo  pure  quella  del 
Beyle,  abbia  ritoccato  qua  e  là  il  manoscritto  lasciato  dal  Ca- 


')  Di  questi  documenti  parecchi  furono  pubblicati  per  estratto,  alcuni 
anche  interamente,  ma  in  vari  libri,  in  differenti  circostanze,  e  per  di- 
versi scopi.  Il  Baschet,  contemporaneamente  a  noi,  si  accinge  a  farli 
conoscere  a  Parigi,  aggiungendovi  però  tutto  ciò  che  ha  potuto  racco- 
gliere in  altri  archivi  d' Europa. 

%)  Mémoirca  de  J.  Casanova  de  Stingali,  ècrits  par  lai  mente,  Parts, 
Garnier  fróres,  1880,  8.  voi. 
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sanova,   e  ne  abbia  reso  lo   stile  più  ameno,  più  elegante,  più 
sorretto,  ipotesi  che  tutto  porta  a  credere  non  lontana  dal  vero. 

Accenno  alla  questione,  perchè  sopra  di  essa  non  è  ancora 
stata  detta  l'ultima  parola,  e  perchè  una  critica  storica  del 
libro  mancherebbe  d'ogni  base  se  non  fosse  prima  seriamente 
comprovata  la  sua  autenticità. 

La  critica  ha  dinanzi  a  sé  un  lavoro  difficile,  non  ancora 
incominciato  che  parzialmente.  So  che  belli  ingegni  vi  lavorano, 
e  non  v'  ha  dubbio  riusciranno  —  come  riusciranno  sicuro  — 
anche  nel  caso  che  non  si  trovi  la  fine  di  quelle  Memorie  che 
il  Casanova  dice,  e  deve  certo,  aver  scrìtto  —  a  completare  la 
storia  di  quello  strano  uomo,  il  cui  ultimo  periodo  fu  troppo 
importante  per  poterlo  lasciar  nelle  tenebre.  *)  Forse  e*  è  una 
ragione  se  il  Casanova  stesso  preferì  distrugger  quel  volume, 
che  sarebbe  stato  o  documento  della  sua  infamia,  o  ridicola  giu- 
stificazione, e  tale  motivo  potrà  risultare  dalle  lettere  trovate 
negli  Archivi  di  Venezia. 

Invero  Casanova  non  prevedeva  con  tutta  la  sua  scienza  ca- 
balistica che  un  bel  dì  gli  Archìvi  della  Serenissima  sarebbero 
stati  libero  pascolo  alla  curiosità  degli  storici  avidi  de' fatti  suoi, 
e  di  quella  genìa  di  critici,  che  a  lui  farebbero  l'effetto  del 
fumo  negli  occhi,  ricercatori  instancabili  del  vero,  brutto  o 
bello  che  sia  —  e  che  si  sarebbero  trovate,  e  anche  pubblicate, 
delle  lettere  un  po'  compromettenti,  nelle  quali  per  esempio, 
come  vedremo,  si  chiama  sublime,  divina,  l'Inquisizione,  e  si 
mostra  come  si  possa  insinuarsi  nelle  famiglie,  nelle  case  altrui, 
per  strappare  quei  segreti,  che  vendeva  poi  un  tanto  il  mese. 

Da  quegli  archivi,  il  Casanova  ne  esce  un  po'  diverso  da  quello 
-che  si  dipinge  se  medesimo  e  non  in  meglio.  Me  ne  dispiace 
per  la  professione  di  sincerità  colla  quale  ha  cominciato  a  scri- 
ver la  sua  vita,  ma  i  documenti  parlan  chiaro  anche  senza  bi- 
sogno di  commenti  e  la  sola  loro  lettura  ne  dice  più  che  non 
abbisogni. 

E  se  le  scoperte  che  si  faranno  altrove  corrisponderanno  a 
queste,  è  certo  che  la  storia  del  Casanova  ne  riescirà  assai  dif- 


')  È  ancora  incerto  se  sia  morto  a  Duz  nel  1798  o  a  Vienna  nel  1803. 
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ferente,  mentre  ancora  unica  guida  furono  quelle  Memorie,  nelle 
quali  sejnbra  sola  cura  dell'autore  mostrarsi  come  un  Lovelace 
da  strapazzo,  piuttostochè  sotto  tutti  quegli  aspetti  in  cui  lo 
mostrerà  la  critica,  che  quésta  volta  non  avrà  a  registrare  una 
riabilitazione,  ma  fra  i  tanti  vizi  e  le  tante  stranezze  d' un  uomo 
d'avventure  potrà  anche  far  risaltare  un  uomo  di  talento,  di  col- 
tura, ed  uno  scrittore  non  disprezzabile. 

Mio  scopo  adesso  è  di  metter  in  pubblico  i  documenti  trovati, 
considerando  il  Casanova  in  tre  periodi  diversi  della  sua  vita, 
cui  quei  documenti  si  collegano. 

Come  si  sa  egli  fu  da  Inquisitori  di  Stato  condannato  a  cinque 
anni  di  prigionia  nei  Piombi,  d'  onde  fuggi  in  modo  degno  di 
Latude....  se  le  circostanze  di  quella  fuga  resisteranno  ad  una 
discussione  profonda,  come  ne  ha  dato  avviso  il  Fulin,  che  di 
cose  veneziane  se  ne  intende,  in  una  lettura  all'Istituto  Veneto.  ') 
Né  il  Casanova  dichiara  di  aver  mai  saputo  le  ragioni  di  quella 
condanna,  non  avendo  sulla  sua  coscienza,  dice  lui,  nulla  a  rim- 
proverarsi. Primo  errore.  I  documenti  esistenti  in  quel  fatale 
Archivio  spiegano  sì  chiaramente  quelle  tali  ragioni;  che  gli  In- 
quisitori ne  saranno  pienamente  giustificati. 

Seconda  menzogna  —  diciamola  pur  inesatezza:  —  quando  il  Ca- 
sanova fu  a  Trieste  nel  1774,  l'incarico  ch'ebbe  dal  console  ve- 
neto colà  residente,  circa  alcuni  frati  armeni  fuggiti  da  Venezia, 
non  è  proprio  tal  quale  l'accenna  in  fine  delle  Memorie.  Fu  in- 
caricato di  far  il  confidente — la  spia  —  e  l'opera  sua  fu  sì  utile 
che  ottenne  la  sospirata  grazia  di  ritornar  a  Venezia,  favore  che 
il  Tribunale  dei  tre  concedeva  ben  di  rado. 

Infine  ecco  il  punto  scabroso.  Come  visse  Casanova  ritornato 
in  patria,  dal  1774  cioè  al  1782?  Questo  è  quanto  doveva  dirci 
il  volume  delle  Memorie  che  non  si  trova,  e  che  ci  diranno  in- 
vece documenti  irrefutabili. 

Intorno  a  queste  questioni  s'aggira,  il  presente  studio,  che  ho 
fede  non  solo  getterà  un  po'  di  luce  sul  Casanova,  ma  potrà  ser- 
vir di  complemento  alle  Memorie,  e  alla  storia  di  quell'uomo 
fra  i  più  famosi  del  secolo  decimottavo. 


')  Giacomo  Casanova  e  gli  Inquisitori  di  Stato.  1877. 
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Giacomo  Casanova  nacque  il  2  aprile  1725. 
Il  fatto  è  certo;  i  vecchi  registri  della  Chiesa  di  San  Samuele 
lo  provano.  In  essi  si  legge  la  seguente  fede  di  nascita: 

Adi  5  Aprile  1725 

€  Giacomo  Girolamo  figlio  di  D.  Cajetano  Giuseppe  Casanova 

<  del  q.m  Giacomo  Parmigiano,  com.te  et  di  D.*  Giovanna  Ma- 

<  ria,   giugali,  nato  li  2   corr.te  battezzato  da   F.   Giov.  Batta 

<  Tosello   sacerd.*   di  Chiesa  de  lic.   Corap.*  il  signor  Angelo 
€  Filosi  q.m  Bartolamio,  sta  a  S.  Saluator.  Lev.6  Regina  Saluzo.  » 

Il  padre  morì  mentre  il  nostro  Giacomo  era  ancor  giovanis- 
simo; la  madre,  buona  attrice,  trovò  poi  fortuna  a  Dresda.  Fu 
essa  che  contribuì  al  buon  successo  dei  primi  lavori  di  Goldoni. 
Ricordano  i  cronisti  che  la  sera  del  24  novembre  1734  al  Tea- 
tro Grimani  a  San  Giovanni  Grisostomo  fu  rappresentato  il  Beli- 
sario che  piacque  assai.  E  pare  che  la  Zanetta  oltreché  bella  fosse 
pur  abile  nel  canto,  perchè  alla  sesta  rappresentazione  della  com- 
media il  Goldoni  vi  fece  aggiungere  un  intermezzo  giocoso,  La 
Pupilla,  musicata  non  so  da  chi,  che  entusiasmò  il  teatro,  non 
contribuendo  poco  al  successo  la  Casanova.  Dice  però  il  Goldoni 
che  essa  di  musica  non  conoscea  una  nota. 

Qual  fosse  1*  educazione  del  figlio,  come  questi  lasciasse  Ve- 
nezia per  ritornarvi  suonator  di  violino,  le  sue  prime  avventure, 
lo  dicono  le  Memorie.  Ivi  anche  spiega  come  trovasse  l'amicizia 
di  tre  patrizi:  Bragadin,  Barbaro  e  Dandolo,  che  da  miserabile 
virtuoso  lo  trasformarono  in  uno  dei  buontemponi  più  fortunati 
della  città. 

Tutto  quanto  racconta  in  proposito,  in  mancanza  di  docu- 
menti, lo  dobbiamo  ammetter  sulla  sua  parola.  Del  resto  poco 
importa  per  noi  che  la  sua  prima  amante  si  chiamasse  Bettina 
o  Giorgietta,  che  il  primo  incontro  col  Bragadin  avvenisse  pro- 
prio tal  quale  ce  lo  racconta,  che  tutti  i  particolari  corrispon- 
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dano  esattamente.  Il  fatto  capitale  della  relazione  intima  fra  il 
Bragadin  e  il  Casanova  è  provato,  come  è  provato-  che  questi 
doveva  aver  su  quello  un  gran  ascendente  per  tollerare  che  uu 
avventuriero  sconosciuto  s'atteggiasse  quasi  a  padrone  in  pro- 
pria casa,  presso  uno  cioè  dei  più  rispettati  nobili  della  Re- 
pubblica, ch'era  stato  inquisitor  di  Stato,  e  che  di  uomini  e  di 
cose  avrebbe  dovuto  aver  larga  conoscenza. 

Tale  relazione  era  perciò  motivo  di  meraviglia  e  oggetto  di  com- 
menti non  sempre  benevoli  per  il  protettore  e  il  protetto,  specie 
per  quest'ultimo  che  la  scialava  da  gran  signore,  viveva  fra  i 
nobili,  aveva  assunto  un'aria  di  baldanza  propria  del  suo  ca- 
rattere, e  coirirregolarità  della  vita,  e  l'audacia  dei  discorsi 
aveva  dato  nell'occhio  ad  ogni  buon  veneziano.  Immaginiamo 
poi  agli  Inquisitori,  che  volevano  andar  a  fondo  d'ogni  persona, 
e  colla  mirabile  organizzazione  della  polizia  preventiva  rimo- 
vevano ogni  soggetto  di  scandalo  ed  ogni  individuo  che  volesse 
assumer  un'aria  straordinaria  per  sbalordire,  e  di  conseguenza 
imporsi.  Il  ciarlatanismo  che  trovava  in  tutta  Europa  terreno  sì 
propizio,  era  tenuto  lontano  da  Venezia. 

In  quell'epoca  le  questioni  fra  il  Chiari  e  il  Goldoni  erano 
all'apice  del  loro  furore.  Tanto  l'uno  che  l'altro  avevan  saldi  so- 
stenitori, e  Venezia  poteva  dirsi  divisa  in  due  campi.  Casanova 
dando  prova  di  buon  gusto,  s'era  schierato  fra  i  secondi,  fra  i 
partigiani  di  Goldoni  e  dell'  audace  riforma  da  lui  iniziata  nel 
teatro  veneziano;  ma  troppo  vivacemente  sosteneva  nei  diversi 
Caffè,  in  pubblico,  le  sue  opinioni,  troppo  acerbamente  si  scagliava 
contro  il  disgraziato  Chiari,  urtando  spesso,  si  capisce,  suscetti- 
bilità, destando  rancori,  pregiudizi,  e  malumori  fra  i  patrizi,  non 
a  tutti  dei  quali  garbava  che  un  avventuriero  —  e  tale  era  gene- 
ralmente creduto  —  un  ei-suonator  di  violino  si  frammischiasse 
troppo  intimamente  alle  loro  conversazioni,  alle  loro  dispute. 

Non  occorre  eh'  io  dica  quanto  violenta  fu  la  lotta  fra  l'abate 
commediografo-romanziere  e  Goldoni. 

Basterebbe  scorrere  alcune  delle  satire  che  i  due  partiti  si 
scagliavano  Y  un  l' altro  per  averne  un'  idea  —  e  a  dir  il  vero 
non  erano  sempre  i  fautori  del  Chiari  quelli  che  risparmiassero 
maggiormente  le  insolenze. 
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Trattavano  il  Goldoni  peggio  che  ladro,  e  gli  scrìvevano: 

E  sa  m....lapeghe8a  al  Porco,  e  a  quella  Scroa 
Che  se  P....  el  nomina  donne  de  casa  noa 

e  i  suoi  amici  da  e  mandra  d'asini  »  e  si  fossero  fermati  qui. 

Quasi  non  bastasse  era  sceso  in  campo  anche  il  Baffo,  con 
la  sua  penna  mordace,  ma  assai  poco  casta. 

E  Casanuova  ebbe  la  sua  parte. 

Or  Inquisitori  —  erano  allora  Andrea  Diedo,  Zuane  Conta- 
rini,  Antonio  Da  Mula  —  nel  novembre  1754,  incaricarono  un 
loro  confidente,  G.  Batt.  Manuzzi,  di  sorvegliare  Casanova  e  non 
perderlo  di  vista. 

Il  primo  rapporto  ha  la  data  dell*  11  di  detto  mese,  e  costi- 
tuisce un  non  leggero  atto  d'accusa.  Se  ne  giudichi: 

IlLmi  ed  «cc.mi  SigJ  Inq*  di  Stato. 

Per  commissione  avuta,  se  resta  dalla  mia  oseq.m*  Obbedienza 
umiliato,  che  rilevo,  come  Giacomo  Casanova,  è  figlio  di  Za- 
netta  Comediante,  detta  la  Baranella;  suo  Padre  pure  Comico 
ed  aveva  nome  Gaetano;  essendo  morto,  restò  il  sud.0  Casa- 
nova in  ettà  tenera,' in  educazione  dalla  Genitrice  di  sua  Madre 
per  esser  la  moderna  andata  alla  Corte  di  Dresda;  la  sua  abi- 
tazione era  a  S.  Samuel,  si  fece  Prete,  e  depose  l'abito,  dicono 
ch'egli  sia  Letterato,  ma  di  una  mente  feconda  di  cabale;  che  si 
era  introdotto  dal  N.  H.  S.  Zaane  Bragadin  a  S.*  Marina,  e 
che  li  mangiò  molti  denari;  ch'a  viaggiato  per  l'Inghilterra, 
ch'è  statto  a  Parigi  ove  si  &  prodotto  appresso  Cavallieri,  e  con 
femmine,  ritraendone  degPinleeiti  vantaggi,  essendo  stato  sem- 
pre suo  costume  vivere  a  spese  altrui,  e  di  coltivare  gente 
facili  a  credere,  e  di  qoeli,  che  amano  il  libertinaggio,  secon- 
dando le  sgregolate  passioni.  Ch'  è  giuocatore  di  Carte,  che 
a  conoscenza  con  nobili  Patrizi,  Forestieri,  et  ogni  genere  di 
persone,  e  che  presentemente  pratica  il  N.  H.  S.  Bernardo 
Memo,  che  sono  per  lo  più  sempre  assieme,  mi  dice  il  N.  H.  S. 
Benedetto  Pisani,  che  il  sud.9  Casanova  è  un  iperbolano,  che  j 

a  forza  di  menzogne  con  suoi  raggiri  di   mente,   vive  a  spese 
di  questo,  e  di  queio,  ch'è  statto  la  rovina  del  N.  H.  S.  Zuanne  m 

Bragadin,  avendoli  cavato  molto  denaro,  facendoli  credere,  che 
venire  dovesse  l'Angelo  della  Luce,  e  che  stupisce  come  un  sog- 
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geto  che  nel  Paese  a  fatta  tanta  figura,  si  sia  lasciato  ingannare 
da  tale  impostore.  IL  detto  Casanova  frequenta  in  ora  la  bottega 
da  acque,  ch'era  di  Meuegazzo  in  merceria,  e  mi  dice  Filippo 
Principale  di  detta  bottega,  come  lo  stesso  Casanova  fa  soventi 
colloqui,  con  il  N.  H.  8.  Marc'Ant.0  Zorzi,  con  il  N.  H.  S.  Ber- 
nardo Memo,  e  con  Ant.°  Braida,  e  che  anzi  crede,  ehe  seri  vino 
delle  Sattire  contro  l'Abbate  Chiari;  che  alla  bottega  del  Bet- 
tinelli birer,  pratica  il  N.  H.  8.  Ant.°  Condulmer  Protettore 
del  Medbac,  e  Chiari,  e  che  S.  E.  Condulmer  avendo  cognizione 
di  queste  unioni  che  vengono  fatte  in  sua  bottega,  e  sapendo 
tutto,  a  fatte  delle  esagerazioni  si  del  N.  H.  Zorzi,  che  de- 
gli altri,  avendo  il  sud.°  Filippo  ciò  inteso,  nel  servire  che 
fece  il  N.  H.  Condulmer,  portandoli  il  caffè  alla  bottega  ìlei 
sop.°  Bettineli. 

Venezia,  li  11  Novembre  1754. 

Gio.  Batta.  Manuzzi. 

Pochi  giorni  dopo,  questa  lettera  era  seguita  da  un'altra: 

Hl.mi  ed  Fcc.mi  Sig*  Inq*  di  Stato. 

Rilevo  da  D.  Gio.  Batta  Pandini,  che  attrovandosi  Giovedì 
mattina  fu  li  14  corr.*  nella  bottega  di  Filippo  in  Merceria, 
detta  da  Menegazzo,  dove  discorreva  il  Prete  Gatti,  figlio  del 
fabbro  a  S.  Angelo,  lo  sentì  dire,  che  l'Abb.*.  Chiari  anderà  a 
morire  sotto  i  piombi,  per  certi  versi  che  vi  sono  in  questa 
ultima  comedia,  che  presenti  a  questo  discorso  del  Gatti,  vi 
furono  diverse  persone,  fra  gli  altri  il  N.  H.  S.  Bernardo  Memo, 
Gio.  Batta.  Zambeli  et  il  speciale  della  Madona  a  8.  Barto- 
lamio. 

La  medesima  sera,  in  detta  bottega,  vi  erano  vari  circoli, 
e  molti  discorevano  del  Chiari;  uniti  erano  il  N.  H.  S.  Ant.°  Zorzi, 
la  sua  Dama,  S.  Bernardo  Memo,  Giacomo  Casanova,  Antonio 
Braida,  Zuane  Simonetti;  Licensiatosi  il  Braida,  si  trattenne 
meco  a  discorere,  e  presente  Zuane  Zane,  mi  raccontò  come  S. 
Marc' Ant.°  Zorzi  li  diceva  che  anco  questa  comedia  del  Chiari  *) 
è  piena  di  disordini,  che  veDgono  fatti  delli  racconti  fuori  di 
proposito,  che  vi  sono  delli  sentimenti  barbari,  et  inumani,  e 
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che  vi  sodo  una  quantità  di  versi  fallati;  e  discorsi  filosofici  e 
descrizioni  appoggiate  a  caratteri  che  non  convengono.  Nella 
detta  bottega  i  maggiori  discorsi  sono  delle  Comedie  del  Chiarì, 
dicono  che  i  partigiani  del  Chiari  sono  come  qaeli  di  Catilina 
e  li  dividono  in  tre  classi,  cioè  pìebazza,  oziosi,  e  scavezzoni: 
si  nominava  in  detta  bottega  assai  il  Casanova  perchè  gli  va- 
ticinava sopra  le  composizioni  del  Chiari;  fano  Oracoli  delle 
decisioni  del  N.  H.  S.  Marc' An t°  Zorzi;  ogn'uno  poi  per  andare 
a  seconda,  dice  la  sua:  et  osservai,  che  i  discorsi  del  N.  H. 
Zorzi  dano  materia  di  parlare  anche  a  molti  Zotici,  che  disa- 
provano  le  cose,  senza  saper  ne  meno  addurre  alcuna  ragione 
ai  loro  discorai,  nducendosi  per  avvalorarsi,  a  cittare  per  au- 
tore lo  stesso  N.  H.  Zorzi,  ciocché  sucesse  anche  in  questa 
ultima  Comedia,  che  alcuni  P  applaudi  vano,  e  doppo  il  discorsso 
di  S.  E.  Zorzi,  che  la  discreditò,  parlarono  diversamente  e  per 
quanto  si  vede,  le  persone  asaai  contrarie  al  Chiari,  e  che  dano 
fomento  a  tanti  bisbigli,  sono  le  disoprariferite. 

Venezia,  li  16  Novembre  1754. 

Gio.  Batta.  Manuzzi. 

E  a  questo  il  solerte  confidente  non  si  accontentava,  perchè 
volendo  dar  le  prove  di  ciò  che  affermava,  gli  occorreva  qual- 
cuna delle  satire  del  Casanova  da  poter  offrire  alle  LL.  EE.y 
alle  quali  il  30  dello  stesso  mese  così  scriveva: 

lll.mi  ed  Ecc.mi  SJ  Inq*  di  Slato. 

Facendo  ricerca  delle  Satire  che  vengono  lette  nella  bottega 
d'Acque  da  Filippo  in  Merceria,  me  ne  diede  uua  D.D  Giov. 
Batta.  Pandini,  la  quale  mi  dò  1*  alto  onore  di  rassegnare;  lui 
Pa  avata  dall'Abate  Zorzeti,  e  questo  l'ebbe  da  uno  de  Se- 
cretari  di  S.  E.  Ambasciatór  di  Spagna,  e  mi  dice,  che  il  Zor- 
zeti li  a  deto,  che  l'autore  di  detta  satira  è  Giacomo  Casa- 
nova, e  che  per  dar  risalto  a  queste  sue  Satire,  le  fa  passare 
in  mano  alli  sopd.1  Seri,  credendo  anche  di  farsi  merito;  e 
loro  lo  considerano  un  impostore,  e  un  poco  di  buono.  Avendo 
poi,  ma  inutilmente,  procurata  da  molti  1'  ultima  Satira,  con 
il  mezzo  di  Francesco  Siviglia  lo  fatta  dimandare  al  Casanova, 
il  quale  gli  la  promise,  a  condizione  però  che  andasse  a  co- 
piarla a  sua  Casa,  andò  il  Siviglia  jeri  mattina,  e  mi  dice  di 
non  averne  fatto  copia   per  essere  lunghetta,  e  lui    tardo  nel 
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scrivere;  e  che  essendo  anche  in  molti  luoghi  correte,  e  dif- 
ficile a  intendersi  disse  al  Casanova  che  sarebbe  ritornato  per 
copiarla  con  persona  sao  amico;  avendo  loro  dae  cosi  concer- 
tato, andai  questa  mattina  in  compagnia  del  detto  Siviglia, 
dal  Casanova.  Lo  fece  destare  perchè  dormiva,  entrò  nella  sua 
stanza,  e  sorti  subito,  essendo  stato  pregato  dal  Casanova  di 
rimettere  ad  altro  giorno  tal  P  affa  re,  asserendogli  di  essere  an- 
dato a  letto  a  giorno,  e  che  aveva  bisogno  di  riposo. 

Yenezia,  li  30  Novembre  1754. 

Gio.  Bitta.  Manuzzi. 

La  satira  unita  alla  lettera,  è  la  seguente,  che  riportiamo 
perchè  inedita,  e  perchè  potrà  dar  un'idea  delle  altre  tutte  che 
giravano  fra  le  mani  dei  veneziani  in  quel  tempo. 

Al  Sior  Ab.  Chiari, 

A  quel  certo  Poeta,  ho  sentio  a  dir  diversi 

Che  la  segonda  sera  v'  ha  tratto  via  quei  versi, 

Sparsi  nel  zorno  dopo  anca  per  Marzaria, 

Che  questa  xe  la  vostra  solita  idropisia; 

E  che  caro  el  mio  Abate  se  no  se  autor  de  elli, 

Tanto  i  sommeggia  i  Vostri,  che  i  par  giusto  fradelli 

Ma  se  vu  oppur  un  altro  per  vu  tal  cura  ha  presa, 

Credelo,  che  el  Colombo  no  valeva  la  spesa. 

El  Colombo  è  una  selva  di  spropositi  chiari, 

E  che  mostra  la  testa  ben  dall'Abate  Chiari. 

L'è  od  mal  scielto  argomento,  de  regole  incapace. 

El  par  del  Cicognini,  o  d'altro  so* seguace; 

No  quella  cosa  degna,  sciolta  dalla  naura 

Come  da  qualche  anno  el  Goldoni  procura 

E  po' al  manco  el  so  titolo  s'accomodasse  al  fatto, 

E  no  avessi  per  strada  persa  la  mente  affatto, 

Clamando  alla  scoperta  dell'  America  in  fede, 

Che  po'  nella  Comedia  xe  el  manco  che  se  vede. 

Saveu  cosa  s' ha  visto?  Andar  a  un  mondo  novo 
Zente  partia  d'  Europa,  per  far  romper  un  Vovo, 
Per  intender  sul  fatto  la  lingua  Americana, 
Per  andar  air  eccesso  c^lla  pazzia  più  strana, 
Co1  un  amor  de'  momenti  farse  bruzar  vivo, 
La  religione  violada  per  un  foror  lascivo. 
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Avemo  visto  un  Matto  che  approda  a  un  Isolotto. 
Dize  de  donar  mondi,  che  de  scoprir  s'  aspetta, 
Che  parla  de  se  stesso  come  che  parla  el  Chiari, 
Né  mantica  i  riguardi  debiti  e  necessari. 
S'ha  visto  una  donnetta  che  da  so  Fio  trovada 
Nissun  stupor  l'ha  fatto  a  vedar  una  spada; 
E  dopo  co  so  Pare,  de  ella  un  don  voi  far, 
Con  stupor  la  la  osserva,  e  nova  la  ghe  par. 
Questa  è  po' quella  donna,  che  presto  ha  da  saver 
Cose  che  su  l'aurora  ghe  insegna  un  mariner. 
Cioè  spiegar  i'  Ecclissi,  ma  su  i  vecchi  sistemi, 
Che  voi  a  dir  dei  Frati,  tatti  i  prodigi  estremi. 
Del  Canon  della  polvere,  e  all'  Abate  so  Tutor, 
Le  descrizion  eh'  el  roba  dir  su  come  un  dottor. 
Se  questo  corrisponde  al  titol  del  Cartello, 
Nò  corrisponde  manco  l'altro  Episodio  bello, 
El  Barcariol  la  Maschera  vestia  da  Tracagnin, 
Tutti  do  licenziosi,  sporchi  nel  so  morbin. 
E  che  invece  de  sali  degni  de  un  savio  Abate, 
No  i  sa  dir  co*  i  xe  in  scena  altro  che  baronate. 
Questo  è  quel,  che  a'  ha  visto.  Questo  è  quel  gran  Colombo 
Che  a  Modena,  e  a  Venezia  aveva  a  far  rombo. 
Ieri  el  vien  in  America,  sta  sera  el  torna  via 
Ecco  el  fin  del  gran  Viazzo  ;  la  Comedia  è  finia. 
Oh  caro  sior  Abate,  co'  ste  vostre  Frattae, 
Mi  me  dispiase  dirvelo,  quel  che  vu  fé  xe  assae. 
Lasso  i  altri  spropositi,  che  farà  ve  un  volume, 
E  za  ben  abbastanza  li  vede  chi  gha  lume. 
Ma  vu  guaste  el  Teatro,  e  la  bella  fattura 
Che  avea  fatto  Goldoni,  se  perde  e  più  no  dura. 
Prove  un  poco  del  fondo  proprio  a  trattar  affetti, 
A  bisegar  nell'ancona,  a  dipinger  difetti, 
Ed  inventar  caratteri  e  colla  co  mi  eh'  arte 
A  dar  insegnamenti,  nò  copiar  d'altre  Carte. 
Felo  se  mai  sé  bon,  che  allora  ve  idolatro, 
Ma  prima  de  arrivarghe,  se  serrerà  el  Teatro. 

Questa  satira  è  compresa  pure  nella  raccolta  voluminosissima 
di  simili  componimenti,  esistente  nel  Museo  Civico  a  Venezia, 
fra  i  codici  del  Cicogna. 
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In  quel  codice  v'è  uh*  altra  poesia,  che  dal  genere  del  Terso 
e  delle  espressioni  ci  par  fattnra  del  Casanova  —  sebbene  non 
si  possa  affermarlo  recisamente.  —  Questa  seconda  fu  scritta  a 
proposito  di  un*  altra  commedia  del  Chiari,  La  Veneziana  in 
Parigi. 

Comincia  : 

In  vece  che  mandar  quel  vostro  Venezian, 
Benché  i  sia  poi  seicento,  quasi  mille  mia  lontan, 
Omo  da  trenta  soldi,  che  va  a  Parigi  a  pie, 
À  trovar  la  Morosa,  e  far  mille  pazzie, 
Megio  era  la  Comedia,  se  quella  Veneziana 
La  facevi  a  Marostega  ')  o  pur  a  Montagnana  ') 


e  termina: 


E  che,  se  la  fortuna  no  ve  defende  assae 
Vedo  a  piombarvi  addosso  un  cargo  de  legnae 


alludendo  forse  a  quelle  famose  legnate  che  gli  aveva  promesso 
per  vendicarsi  dell'  audacia  di  averlo  dipinto  con  brutti  colori  e 
malmenato  in  un  romanzo,  sotto  il  trasparente  nome  di  signor 
Vanesio  ;  —  legnate  e  romanzo  che  si  trovano  accennati  nelle  Me- 
morie. Il  romanzo  era  la  Comica  in  fortuna,  il  ritratto  del  Ca- 
sanova quello  d'un  perfetto  cavalier  d'industria,  vano,  superbo, 
a  cento  facce,  e  abile  a  tutti  i  mestieri. 

Casanova  vi  si  riconobbe  subito  —  non  tanto  perchè  il  Pi- 
sani ne  lo  avvertì,  quanto  perchè  le  pregio  voli  qualità  del 
signor  Vanesio  eran  proprio  le  sue. 

Nel  bollore  dell'  ira  e  pubblicamente  disse  che  voleva  passar 
a  Milano  ad  ammazzare  l' autore.  >  Così  depose  in  processo  un 
testimonio,  l'abate  Zini.  Ma  gliene  mancò  il  tempo,  perchè  in 
breve  fu  carcerato. 

Si  noti  che  poco  dopo  era  entrato  fra  gli  Inquisitori,  al  posto 
del  Contarini,  il  Condulmer  fautore  del  Chiari.  Ma  il  non  essere 
ammiratore  dell'abate  commediografo  non  era  un  turbar  l'or- 
dine pubblico,  o  la  sicurezza  della  città,  e  ragione  plausibile  per 
mandar  un  individuo 'sotto  ai  Piombi.  Il  Casanova  fu  lasciato 
tranquillo. 


')  Piccoli  paesi  presso  Venezia. 
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SenoDchè  quattro  mesi  dopo  il  contegno  di  costui  si  fa  più 
sospetto,  ed  il  Manuzzi  è  di  nuovo  incaricato  di  spiarlo.  Questa 
volta  si  tratta  di  cose  ben  più  gravi. 

Ecco  la  lettera  del  Manuzzi  in  seguito  al  nuovo  ordine  : 

III.™  SSJ  InqJ  di  Stalo, 

Incaricata  la  mia  obbedienza  del  Venerato  Comando  di  ri- 
ferire chi  sia  Giacomo  Casanova;  generalmente  rilevo  che  è 
figlio  di  un  Comico,  e  di  una  commediante  ;  viene  descrito  il 
detto  Casanova  di  un  carattere  cabalon,  che  si  sa  profittare 
della  credulità  delle  persone,  come  fece  C<>1  N.  H.  S.  Zaane 
Bragadin,  per  vivere  a  spalle  di  questo,  e  di  quelo,  sendo 
sempre  statte  tali  le  sue  mire;  non  avendo  alcun  impiego;  che 
le  sue  pratiche  tauto  in  Venezia,  come  in  altre  città  ove  a 
viaggiato,  furono  per  lo  più  con  gente  di  libertini  costumi, 
secondando  l'irregolarità  delle  loro  pasioni  :  che  trata  co'nobili, 
patrizi,  co'privati  come  pure  co'forestieri  ;  ch'è  giocatore  ;  che 
in  ora  è  familiarissimo  del  N.  H.  S.  Marc'Antonio  Zorzi,  di 
S.  Bernardo  M»jmo,  e  che  pratica  sovente  dal  N.  H.  S.  Marco 
Donado. 

Silvestro  Boncusen  locandiere  conoscente  del  Casanova  mi 
disse,  che  dopo  avere  spogliato  il  detto  Casanova  l'abito  da 
Prete,  suonava  il  violino  nel  teatro  di  S.  E.  G ri  mani,  ch'è  stato 
in  pratica  da  Marco  Leze  Avocato,  che  poi  co'la  mansione  di 
uomo  di  lettere  a  viaggiato  in  diverse  parti,  che  colle  sue  le- 
pidezze s'è  introdoto  co'  Nobili  Patrizi,  ed  altri  soggetti  :  che 
ignora  però  quale  sj  la  Religione  che  il  Casanova  professa. 

Don  Gio.  Batta  Ziui  di  Chiesa  di  S.  Samuel  amico  del  Casanova 
mi  disse  che  per  le  confidenze  fategli  dal  detto  Casanova  di  certe 
intelligenze  oh' a  co' de1  Nobili  Patrizi  di  queli  che  sano  tenere 
le  carte  in  mano,  lo  consigliò  più  volte  a  non  ingerirsene, 
perchè  succedendo  qualche  inconveniente  direbbono,  che  lui  a 
barati  i  soldi,  e  tutta  la  colpa  diverebbe  sua;  che  il  detto  Ca- 
sanova qui  nel  Paese  è  in  vista  di  tutto,  fuor  che  di  barare, 
ch'avendo  il  Casanova  conoscenze  anche  di  forestieri,  crede 
l'introduca  da  Nobili  Patrizi  a  giocare,  mi  dice  il  suddetto 
Zini  che  l'amicizia  del  Casanova  col  N.  H.  S.  Marc'  Antonio 
Zorzi,  e  co  li  NN.  HH.  Fratelli  Memo,  sia,  perchè  sono  tanti 
Picurei;  e  l'amicizia  col  N.  H.  S.  Marco  Donado  perch'è  gio- 
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catore;  con  difficoltà  ò  avute  queste  notizie  dal  detto  D.  Gìo. 
Batta  Zini  perchè  sopponesi  obbligato  a  non  far  uso  di  tali 
cose  riguardo  all'amicizia  del  Casanova,  e  perchè  lui  stesso 
gli  l'a  comunicate;  o  procurate  trapelarle  qualche  fatto  suc- 
cesso delle  barerie  del  Casanova,  per  l'intelligenze  che  dice  il 
Zini,  ch'egli  à  co'  Nobili  Patrizi,  ma  si  è  contenuto  sempre  lo 
stesso  Zini  in  termini  generali. 

Venezia,  22  Marzo,  1755. 

Gìo.  Batta.  Manuzzi. 

E  proseguite  le  indagini,  raccolte  maggiori  informazioni,  il 
Casanova  riceveva  il  colpo  di  grazia  con  quest'altro  rapporto: 

Ill.mi  SS*  Inq.H  di  .Stato. 

Sendomi  'riuscito  di  rilevare  da  D.  Giov.  Batta  Zini  di  Chiesa 
de  8.  Samuel,  che  Giacomo  Casanova  in  oltre  alle  molte  ami- 
cizie che  ha  co' Nobili  Patrizi,  con  qualche  duno  de*  quali 
crede  se  la  intendi,  e  s'introduce  dei  Forestieri  a  giuoc&re,  e 
vincerli  i  denari,  sapendo  per  voce  propria  del  Casanova  aver 
esso  l'arte  del  barare,  che  il  Casanova  fa  credere  che  non  si 
muora,  ma  che  soavemente  si  sia  trasportati  da  Fra  Bernardo  il 
quale  viene  a  levarsi,  e  condursi  per  la  via  Lattea  nella  regione 
degli  Addeti  ove  risiede  Leggismarco;  e  con  queste  dannate  im- 
posture, dei  Rosa  croce,  degli  Angeli  della  Luce  ammalia  le  per- 
sone come  fece  del  N.  H.  S.  Zuane  Bragadin,  et  altri  Nobili 
Patrizi  per  cavarli  denari,  che  professa  il  detto  Casanova  le 
massime  di  Picureo;  che  colle  sue  imposture,  e  chiacchiere  in- 
viluppa la  gente  in  un  totale  libertinaggio  ad  ogni  genere  di 
piacere,  che  di  nuovo  coltiva  il  N.  H  Bragadin  sperando  se  red- 
dita  di  mangiarle  il  resto,  che  molti  Nobili  Patrizi  amando  il 
suo  talento  li  vanno  a  seconda,  che  stupisce  non  gli  sj  acca- 
duto niente  di  sinistro  praticando  con  tanta  confidenza  i  No- 
bili Patrizi  insupandoli  di  certe  massime,  ch'è  un  sisma  aperto, 
che  se  qualcheduno  d'Essi  parlassero,  gramo  lui. 

Con  queste  nozioni  ho  ridotto  il  Casanova  a  discorrer  meco 
di  simile  matterie;  mi  ha  confidato  di  aver  procurato  insi- 
nuarsi con  il  Duca  Grillo  che  pratica  alla  bottega  d'acque  al 
Buso  ;  che  li  fece  qualche  discorso  del  numero  con  l'idea  di  ri- 
durlo a  poco  a  poco  alla  Chimica,  e  lusingarlo  di  saper  com- 
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poro  la  polvere  universale,  e  persuaderlo  poi  che  non  morrà, 
ma  che  passerà  dolcemente  agli  Addeti  :  che  dalle  risposte  avute 
dal  Grillo  in  proposito  del  numero  vede  l'impresa  esser  diffi- 
cile avendogli  confutati  i  principi,  che  per'altro  sarebbe  capace 
fargli  spendere  un  Tesoro,  quale  entrarebbe  quasi  tutto  in  scar- 
sella a  lui,  senza  che  il  Grillo  se  ne  avedesse,  che  le  riuscì  in- 
cantare dei  altri,  particolarmente  S.  Zuane  Bragadin,  che  stante 
la  stretta  amicizia  fra  loro  passava,  saranno  sette  anni  circa, 
si  era  divulgato  pel  paese  che  tanto  il  N.  H.  Bragadin,  quanto 
lui  discorevano  cospiriti,  che  sondo  stato  avvisato  il  Bragadin 
che  avevano  assoggettata  la  Matteria  a  questo  Grandis.mo  Tri 
bunale,  e  per  non  essere  retento,  o  esiliato  si  absentò  di  Vene- 
zia, si  vanta  il  detto  Casanova  franco  nel  barare,  forte  di  spi- 
rito per  non  creder  niente  in  matteria  di  Religione,  di  avere 
tutta  la  sveltezza  per  insinuarsi  colle  persone  e  ingannarli,  che 
in  passato  molte  volte  gli  ò  stato  per  precipitare  riguardo  che 
non  aveva  giudizio,  ma  che  in  ora  egli  sapeva  con  riserve 
grandissime,  perchè  questo  è  un  paese  che  di  Governo,  e  di 
Religione  non  si  può  parlare  senza  un  grande  rischio,  prote- 
standosi di  nulla  credere  della  nostra  religione,  come  non  ere-' 
dono  alcuni  Nobili  Patrizi  che  lui  conosce,  che  le  sue  pratiche 
aono  con  Ser  Zuane  Bragadin,  8.  Marc' Anton  io  Zorzi,  S  Alvise 
Grimani,  S.  Marco  Donado,  S.  Bernardo  Memo  alle  lor  Case  a 
pranzo  desiderandolo  ogni  uno,  con  altri  s'unisce  ai  cafè,  alla 
malvasia  sita  da  Lissandro  in  Frezzana  ove  mi  dice  che  qual 
che  volta,  ma  di  rado  giuocano.  che  lui  ha  molte  conoscenze 
co'Forestieri,  o  con  il  fior  della  gioventù,  che  pratica  in  casa 
di  moltissime  figlie,  maritate  e  donne  d'altro  genere,  che  lui 
procura  divertirsi  in  ogni  guisa  e  tenta  sempre  colpi  grandi 
per  mutar  fortuna;  che  per  saziare  i  suoi  piaceri  non  le  man- 
cano denari,  che  pochi  giorni  sono  a  perduti  a  Padova  più  di 
sessanta  zecchini.  Questa  perdita  la  rilevo  da  Giacomo  Canal, 
e  la  intesi  anche  da  un  tal  Cesarino  giocator  di  faraone  pratica 
al  mondo  doro;  presente  il  detto  Cesarino  lunedi  notte  in  bot- 
tega d'acque  al  Rinaldo  Trionfatore  il  Casanova  ci  lesse  un'em 
pia  composizione  in  versi,  lingua  veneziana,  che  sta  ora  fa- 
cendo, non  so  cosa  si  possa  dare  di  più  enorme  nel  suo  pensare, 
e  nel  discorrere  di  religione,  considerando  il  Casanova  assai 
deboli  di  spirito  queli  che  credono  in  Gesù  Christo;  a  trattare,  e 
intrinsecarsi  col  detto  Casanova,  si  vedano  veramente  accomu- 
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nate  in  lai  la  miscredenza,  l'impostura,  la  lascivia,  e  la  vo- 
luttà in  modo  tale  che  fa  orrore. 

Il  N.  H.  S.  Benedetto  Pisani  ha  cognizione  dell'imposturo 
fatte  dal  Casanova  al  N.  H.  S.  Zuane  firagadin,  e  che  li  fece 
credere  che  venir  le  dovesse  l'Angelo  della  Luce;  che  fu  il  Ca- 
sanova la  rovina  del  detto  N.  H.  Bragadin. 

Giacomo  Canal  conoscente  anche  lui  del  N.  H.  S.  Bernardo 
Memo  mi  dice  che  il  Casanova  è  una  gran  testa,  che  pratica 
con  somma  confidenza  Nobili  Patrizi,  che  crede  occorrendo  li 
faccia  il  mezzano,  che  S.  Bernardo  Memo  abbenchè  sia  spesso 
col  Casanova  a  momenti  lo  ama  et  a  momenti  lo  calpesta. 

Da  Giacomo  Berti  rilevo  come  le  disse  uno  dei  giovani  della 
malvasia  in  Frezzaria  che  pratica  la  sera  il  Casanova,  e  si  trat- 
tiene a  discorrere  in  un  loco  interno,  con  S.  Bernardo  Memo, 
col  Barbaro,  che  li  hanno  veduti  col  Casanova  ne'  scorsi  giorni 
una  borsa  con  molti  ori,  e  che  ha  sempre  denari. 

Venezia,  li  17  Luglio  1774. 

Gio.  Batta.  Manuzzi. 

E  con  queste  referenze  bastanti  a  mandar  uno  in  galera,  con 
tante  testimonianze,  gli  Inquisitori  che  fanno  ?  L'arresto  del  Ca- 
sanova ?  Mai  più....  ordinano  il  20  Luglio  che  e  Manuzzi  pro- 
curi di  avere  la  composizione  in  versi  e  la  porti.  »  l) 

Il  Manuzzi  si  mette  in  cerca  della  composizione,  e  trova.... 
quel  che  non  s'aspettava  mai,  e  non  capiva,  o  fece  mostra  di  non 
capire. 

Infatti  ecco  il  rapporto  del  21  Luglio  : 

IlLmi  Sig«  Sig«  lnq«  di  Stato, 

Ricercai  a  Giacomo  Casanova  la  composizione  mi  ha  risposto 
finita  che  l'avrà  me  la  làscierà  copiare,  con  impegno  però  di 
non  dir  mai  che  lui  sia  stato  l'Autore,  me  la  lesse  di  nuovo 
avendone  scritto  tre  piccioli  fogli,  i  quali  ei  tiene  in  scarsella 
per  comodo  di  scriverne  quando  le  viene  voglia.  La  matteria 
la  quale  egli  professa  che  abbia  da  sorprendere  senza  parità, 
si  è  che  tratta  del  usar  il  coito  nelle  vie  rete,  e  indirete,  me- 
scolando favole,  Sacra  Scrittura,   e   profana,   et   il   nascere  di 


')  Annotazione  che  si  trova  scritta  a  tergo  del  rapporto  17  Luglio. 
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Gesti  Christo.  essendomi  portato  questa  mattina  alla  di  lai  casa 
mi  volea  far  leggere  qualche  altra  cosa  che  non  le  riuscì  di 
ritrovare,  avendo  nella  sua  stanza  diverse  Carte  a  rifusa  sopra 
di  un  tavolino,  et  in  un  Armaro  e  avendo  ma  inutilmente 
cercato  anche  in  un  baule,  mi  fece  vedere  una  pelle  bianca, 
che  aveva  in  detto  baule  in  forma  di  una  piciola  traversa  da 
potersi  cingere  alla  vita:  le  ho  dimandato  in  che  se  ne  servisse 
mi  rispose  che  qoela  si  usa  quando  si  va  in  nn  certo  luogo 
ove  si  adoprano  anche  dei  ferri,  et  un  abito  nero;  le  ricercai 
dove  fossero  i  ferri,  e  1'  abito  ;  mi  disse  che  si  tengono  nella 
Loggia,  perchè  di  troppo  pericolo  sarebbe  tenerli  in  Caea,  mi 
sovene  all'ora  che  lo  stesso  Casanova  parlato  mi  avea  ne' giorni 
passati  della  Setta  di  muratori,  raccontandomi  e  onori  e  van- 
taggicene si  hanno  ad  essere  nel  numero  di  confratelli,  che  vi 
aveva  dell1  inclinazioni  il  N.  H.  S.  Marco  Donado  per  essere 
:irrolato  a  detta  Setta,  ma  la  maniera  con  cui  sono  inirodoti 
la  prima  volta  nella  Loggia  sembrandogli  assai  rischiosa  non 
ha  voluto  azardarsi,  dicendomi  che  pi  lasciano  condure  a  occhi 
bendati. 

lo  non  ho  cognizione  di  tal  matteria,  non  posso  per  ciò  di- 
stinguere se  il  Casanova  mi  abbia  detto  la  verità,  o  datte  ad 
intendere  bugie,  non  ostante  credo  mio  dovere  umiliare  ciò 
che  dallo  stesso,  mi  ò  stato  detto. 

Venezia,  li  21  Luglio,  1755. 

Gio.  Batta.  Manuzzi. 

Gli  Inquisitori  capirono  che  si  trattava  d'un  framassone,  d'uno 
cioò  di  quella  terribile  setta  contro  la  quale  il  papa  aveva 
scatenato  tutti  i  fulmini  possibili  e  immaginabili,  e  contro  la 
quale  i  sovrani  combattevano  da  disperati,  con  i  bandi  e  le 
persecuzioni.  Infatti  a  quell'epoca  la  framassoneria  era  già  stata 
cacciata  da  tutta  Europa  sebbene  segretamente  fiorisse  dappertutto 
più  che  mai. 

Era  da  qualche  anno  che  Casanuova  apparteneva  alla  setta. 
Oltreché  sarebbe  inverosimile  che  il  Manuzzi  si  fosse  inventato 
tutto  di  pianta,  il  Casanova  stesso  lo  ammette. 

Infatti  nel  secondo  volume  delle  Memorie  leggiamo: 

€  Ce  fut  à  Lyon  qu'un  respectable  personnage  me  procura 
la  gr&ce  d'étre  admis  h  participer  aux  sublimes  bagatelles  de 

. 55 

Anno  12*  Voi.  XXIII,  Fase.  VI  —  16  marzo  1881. 


866  BIV1STA  XCBOPXA   —  BIVI8TA  INTERNAZIONALI 

la  franc-maponnerie.    Arrivé   appronti  à  Paris,  quelques  moia 
après,  jeu  devins  compagnon  et  maitre.  » 

Quando  arrivò  a  Venezia  era  dunque  già  salito  ad  uno  dei 
gradi  più  alti,  e  niente  di  più  naturale  che  cercasse  far  proseliti, 
e  tenesse  in  casa  le  insegne  della  propria  autorità. 

Nonostante  queste  rivelazioni,  gl'inquisitori  aspettano  ancora 
altri  giorni.  Il  23  solo  essi  interrogano  il  Manuzzi  ove  abiti  il 
Casanova,  ed  attendono  altri  schiarimenti  per  ordinar  a  e  Missier 
di  arrestar  Giacomo  Casanova,  fermar  tutte  le  Carte,  e  portarlo 
sotto  li  Piombi.  l)  » 

Questo  stesso  giorno  il  Manuzzi,  che  non  potè  avere  la  com- 
posizione, scriveva  un'altro  biglietto  ai  tre  capi  del  Tribunale  : 

IUS*  ed  Ecc.**  S.H  Inq.H  di  Stato, 

Non  mi  è  stato  possibile  in  nessuna  maniera  ridurre  Giacomo 
Casanova  a  lasciarmi  coppiare  ne  meno  un'ottava  della  sua 
composizione,  veggo  ora  che  1'  avermela  l'altro  giorno  promessa 
fu  per  non  darmi  la  negativa:  addneendomi  presentemente  in 
iscusa  di  averla  fatta  leggere  a  molte  persone,  cosichè  di  qua- 
lunque carattere  fosse  scritta  si  direbbe  esser  lui  l'auture,  che 
la  matteria  è  assai  gelosa,  perchè  egli  fa  vedere,  eh' è  neces- 
sario l'osar  con  donne,  meutre  daP adulterio  di  David  nacque 
Salomone,  da  lui  gli  altri,  infine  che  nacque  Gesù  Christo,  che 
in  detta  composizione  vi  è  del  stupendo,  e  che  la  sua  vita  sa- 
rebbe in  troppo  grande  pericolo. 
Venezia,  li  24  Loglio.  1755. 

Gio.  Batta.  Manuzzi. 

A  questa  lettera  era  unita  l'indicazione  del  luogo  ove  abitava: 

«  Dietro  la  Cavallarizza,  in  calle  de  mezzo.  La  quarta  pòrta 
a  mano  destra  appresso  a  detta  porta  vi  è  un  muro  infuori 
d'un  Camino,  mi  disse  che  i  Patroni  di  Casa  è  la  moglie  del 
defonto  Leopoldo  dal  Pozzo,  il  quale  lavorava  in  mosaicho. 

«  La  sua  stanza  è  quella  appresso  un  tavolino  sopra  il  quale 
vi  è  uno  scrigneto  di  pietre  lapislazzoli,  et  altre  pietre  rimesse, 
situato  il  tavolino  dirimpette  alla  scala,  m'è  parso  vi  sj  nella 


')  Annotazione  suddetta. 
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detta  stanza  altra  porta  coperta  da  quadri,   corrispondente  in 
altro  luogo. 

11  giorno  dopo  Casanova  veniva  arrestato  e  posto  in  un  came- 
rotto dei  Piombi,  aspettando  il  suo  processo. 
Missier  Grande  così  riferiva  dell'eseguito  arresto  : 

Jll.mi  et  Ect.mi  Sig^Sig*  Inq*  di  Stato. 

A  dì  27  Luglio  1755.  In  ubbidienza  a  commandi  venerati  di 
VV.  EE.  a  me  impartiti  o  r attenuto  e  condotto  nelle  priggioni 
Giacomo  Casanova  e  fattali  diligente  perquisizione  nella  sua 
habitatione  o  ritrovato  tutte  le  carte  che  umilio  alle  EE.  VV. 
Tanto  rifferisco  umilmente  e  con  la  più  profonda  sommissione 
m' inchino. 

Mattio  Varutti  Capitan  Grande. 

Al  Casanova  venivano  poi  assegnati  30  soldi  al  giorno. 

Fu  giusto  o  no  il  suo  arresto? 

Prescindendo  dal  fatto  dell'appartenere  alla  framassoneria,  l'es- 
sere uno  scroccone,  il  mandar  in  rovina  qualcuno,  il  barare  al 
gioco,  il  truffare  il  bene  altrui  col  pretesto  di  operazioni  magi- 
che o  negromantiche,  furon  sempre  colpe  degne  d'un  codice 
penale,  in  ogni  tempo  e  presso  tutti  i  popoli,  perchè  il  senso 
morale  fu  e  sarà  sempre  uno. 

Tantomeglio  poi  alla  stregua  delle  leggi  d'allora,  che  non  solo 
punivano  ogni  crimine  comune,  ma  gravemente  provvedevano 
contro  i  framassoni,  nò  tolleravano  offesa  alcuna  alla  Religione 
e  ai  dogmi  della  chiesa  romana. 

Le  meraviglie  del  Casanova  ci  paiono  quindi  strane,  o  per  lo 
meno  artificiose,  per  non  dir  ridicole.  Non  avea  bisogno  che  d'in- 
terrogar la  propria  coscienza  per  sapere  che  gli  rimproveravano. 

Gli  fu  fatto  o  no  il  processo? 

Casanova  lo  nega  francamente.  E  si  sbaglia  di  grosso  —  mente 
impudentemente  sapendo  di  mentire.  Sebbene  il  processo  non 
si  conservi  in  Archivio,  come  era  uso  di  quel  tribunale,  ab- 
biamo però  tutte  le  prove  possibili  per  convincerci  che  fu  fatto. 
Primieramente  tale  era  l'uso  —  quegli  inquisitori  dipinti  da'ro- 
xnanzieri  sì  feroci  e  crudeli,  non  agirono  mai  leggermente  o  per 
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capriccio,  né  senza  una  certa  procedura,  che  per  esser  occulta 
al  pubblico  non  era  per  questo  meno  seria  e  meno  provvida. 

Appena  arrestato  il  Casanova,  fu  cominciata  una  regolare 
istruttoria,  della  quale  ci  sono  testimonianza  le  poche  note  rimaste» 
Così  noi  vediamo  che  il  2  agosto  fu  sentito  il  prete  Zini,  ')  — 
testimonio  importante  citato  dal  Manuzzi  —  e  nel  libro  delle 
Annotazioni  degli  Inquisitori  di  Stato  l'arresto  dell'imputato  la 
incontriamo  registrato  solo  il  21  agosto,  vale  da  dire  quasi  un 
mese  dopo,  o  quasi,  in  questo  modo: 

21  Agosto  1755. 

Venute  a  cognizione  del  tribunale  le  molte  riflessibili  colpe 

di  Giacomo  Casanova  principalmente  in  disprezzo  pubblico  della 

Santa  Religione  SS.  EE.  lo  fecero   arrestare  e   passar  sotto  li 

Piombi. 

Andrea  Dibdo  Inqs 

^  Antonio  Condulmeb  7*?.r 

Antonio  Da  Mula  Inq.r 

Che  occorreva  aspettar  un  mese  per  notarlo,  se  nel  frattempo 
non  si  avesse  voluto  procedere  a  delle  ulteriori  informazioni, 
onde  ottenere  le  prove  convincenti,  materiali,  del  reato,  anzi 
dei  reati,  e  diligentemente  esaminare  le  carte  sequestrate? 

E  perchè  aspettar  poi  ancora  a  pronunciare  la  sentenza? 

Oli  è  infatti  che  in  un  altro  foglio  troviamo  che  il  20  ago- 
sto c'erano  ancora  da  udire  e  Lissandro  alla  Malvasia  in  Frez- 
zeria,  Cesarino  pratica  al  Mondo  d'oro  o  sia  Pasina,  e  Carlo 
Marangoni  figlio  »  che  furono  appunto  assunti  in  quel  giorno. 

Non  son  questi  gli  atti  d'un  processo  conforme  alla  più  equa 
giustizia?  E  come  va  che  Casanova  non  ne  dice  nulla,  mostra 
di  non  saperne  nulla? 

La  sentenza  brevissima  fu  scritta  in  margine  dell'annotazione 
indicante  l'arresto: 

L' oltrascritto    Casanova   condannato   anni    cinqne   sotto    li 

Piombi. 

Andrea  Diedo  Inq.r 

Antonio  Condulmbr  Inqs 

Antonio  Da  Mola  Jnqs 

')  Annotazione  che  si  trova  a  tergo  della  lettera  17  loglio  del  ManuwL 
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Non  è  mio  compito  narrar  della  prigionia  e  della  fuga,  che 
i  più  dotti  conoscitori  di  cose  veneziane  mettono  ormai  fra  le 
favole.  L'opinione  accreditata  è  ch'essa  gli  sia  stata  agevolata.... 
dagli  Inquisitori  stessi  cui  bastava  allontanar  l'uomo  dalla  città. 
Il  Fulin  l)  si  ò  fatto  paladino  della  tesi,  e  con  buoni  argomenti, 
sostenendo  —  e  chi  conosce  i  luoghi  sa  quanto  abbia  ragione 
—  impossibile  un  lungo  cammino  pei  tetti  del  Palazzo  Ducale, 
tutto  a  lastre  di  piombo,  senza  sporgenze  di  verun  genere,  re- 
cando l'esempio  di  consimili  fughe  avvenute  consenzienti  i  giu- 
dici medesimi,  con  la  nessuna  punizione  inflitta  al  carceriere 
Lorenzo  Basadonna,  col  non  trovarne  cenno  alcuno  nei  registri 
•degli  Inquisitori,  scrupolosi  annotatori  di  simili  avvenimenti,  e 
<H>n  altre  circostanze  non  meno  notevoli. 

Per  me  rifletto  solo,  che  se  il  Casanova  ha  potuto  insieme  al 
Balbi  scender  la  scala  d'oro,  attraversare  la  galleria  che  pro- 
spetta il  cortile,  scender  dalla  scala  dei  giganti,  attraversare  il 
•cortile  diagonalmente,  passare  il  molo  sino  alla  Zecca,  ')  ed  ivi 
montar  in  una  gondola,  di  mattina,  in  novembre,  in  un  ridicolo 
-costume  di  luglio,  senza  che  nessuno  lo  vedesse,  nessun  sbirro 
lo  fermasse,  senza  che  l'individuo  che  dice  avergli  aperto  la  porta 
della  sala  del  Consiglio  si  ponesse  a  gridare  ad  una  finestra,  o 
llnseguisse,  o  desse  l'allarme,  senza  che  nessun  curioso  lo  mole- 
stasse, dico  il  vero  avrebbe  compiuto  il  più  grande  dei  mira- 
coli, superiori  ad  ogni  umano  concepimonto. 

L'avventuriero,  intanto  che  i  pacifici  sudditi  della  Serenissima 
facevano  queste  riflessioni,  era  in  viaggio  per  Parigi,  ove  lo  la- 
sceremo godere,  divertirsi,  ed  ingannare  quella  ridicola  Marchesa 
d'Urfé  ed  altri  sciocchi  pari  a  lei. 


f)  Casanova  e  gV Inquisitori  di  Sfato. 

*)  Questa  circostanza  di  esser  montato  in  barca  alla  Zecca,  anziché 
come  sarebbe  stato  più  breve,  dinanzi  alla  porta  del  palazzo,  si  apprende 
da  una  cronaca  manoscritta  dell'epoca,  del  Benigna,  appartenente  alla 
Biblioteca  Marciana. 

(Continua)  Ettore  Mola. 


DUE  DOCUMENTI  INEDITI 


INTORNO  AL  REGNO  DI  VITTORIO  AMEDEO  II  IN  SICILIA 


Del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  in  Sicilia,  furono 
pubblicati,  verso  il  1862,  per  cura  dello  Steliardi,  che  ne  ricevè 
l'onorevole  incarico  dal  re  Vittorio  Emanuele,  tutte  le  notizie 
e  i  documenti  che  gli  fu  possibile  raccogliere. 

Tuttavia,  come  i  giornali  stessi  dell'epoca  ebbero  a  deplorare, 
l'opera  non  riusci  completa,  non  per  manco  d'intelligenza  o  di 
volontà,  ma  per  difetto  di  più  pazienti  ed  accurate  ricerche, 
precisamente  negli  archivi  vescovili  e  municipali  delle  varie 
città  dell'isola. 

Esistono  infatti  in  Paterno,  cittadina  a  dodici  chilometri  circa 
da  Catania,  due  documenti  pregevolissimi,  non  registrati  dallo 
Steliardi,  cioè:  una  lettera  autentica  del  re  Vittorio  Amedeo, 
ed  una  iscrizione  commemorativa,  delle 'quali  è  mio  intendimento 
parlar  brevemente. 

Vittorio  Amedeo  dopo  aver  preso  con  gran  solennità  io 
Torino  il  titolo  di  re,  partiva,  il  3  ottobre  1713,  da  Villafranca 
marittima,  insieme  con  la  moglie  Anna  d'Orleans  e  col  nume* 
roso  seguito  della  sua  corte  ;  e,  dopo  otto  giorni  di  viaggio,  giun- 
geva felicemente  a  Palermo. 

Le  feste,  con  cui  gli  augusti  Sovrani  furono  allora  ricevuti, 
trovano  solo  riscontro  in  quelle  testé  fatte  ai  Sovrani  d'Italia, 
e,  allora  come  adesso,  gli  echi  delle  convalli  Etnee  ripeterono 
festanti  :  Viva  Savoia. 

Chi  ha  vaghezza  di  simili  confronti  storici,  potrebbe  trovarne 
in  questo  tali  e  tanti  da  parer  proprio  impossibile.  Uguale  l'iti- 
nerario del  viaggio,  uguali  le  feste  e  l'entusiasmo.  Ma  e*  è  di 
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più.  Durante  la  breve  residenza  dei  nostri  augusti  Sovrani  in 
Palermo,  accrebbe  la  pubblica  gioia  la  visita  fatta  dalla  Reg- 
genza di  Tunisi  in  omaggio  al  re  Umberto;  come  allora  fu  di 
non  poca  gioia  la  venuta  dell'ambasciatore  straordinario  di 
Malta,  il  bali  Spinola,  il  quale,  con  parecchi  cavalieri  dell'ordine, 
venne  a  congratularsi  col  re  del  preso  possesso,  e,  fatta  l'offerta 
del  falcone,  a  prestare  nelle  mani  di  lui  il  giuramento  di  feudale 
osservanza. 

Il  lutto  per  la  commemorazione  della  morte  del  gran  re  Vit- 
torio Emanuele,  sospese  questa  volta  per  poco  le  pubbliche  feste  ; 
ed  anche  allora  I'  inaspettata  morte  della  figliuola  Anna  Maria 
Gabriela,  moglie  di  Filippo  V,  re  di  Spagna,  fu  cagione  di  lutto, 
e  interruppe  per  pochi  giorni  le  pubbliche  feste. 

Né  la  finirei  cosi  presto;  però,  rifacendoci  da  capo,  appena 
tutte  le  città  dell'isola  ne  seppero  l'arrivo,  che,  animate  da 
indicibile  entusiasmo,  inviarono  tosto  deputazioni  e  lettere  di 
omaggio  al  re;  il  quale,  oltre  ai  ringraziamenti  fatti  a  viva 
voce  a  tutte  le  diverse  rappresentanze  municipali,  volle  poi 
graziosamente  degnarsi  di  scrivere  a  ciascuna  città  lettere  di 
sup  particolare  gradimento. 

E  quella  che  i  Patornesi  gelosamente  per  circa  centosessantotto 
anni  costudiscono,  e  che  qui  fedelmente  trascrivo,  rimonta  a 
quell'epoca,  e  ricorda  appunto  quell'avvenimento. 

«  Alti  diletti  Giurati  e  Procuratori  dì  Paterno 
«  Il  re  di  Sicilia  e  di  Cipro,  eie. 

«  Diletti  fedeli  nostri.  Li  sentimenti  di  giubilo  e  di  zelo  da 
<L  voi  espressimi  sopra  il  mio  felice  arrivo  in  questo  regno, 
«  porgendomi  motivo  di  particolarmente  gradirli,  prendo  ben 
«  volentieri  a  spiegarvelo  con  queste  righe,  et  ad  avvertirvi 
«  della  mia  propensa  disposizione  a  farvi  sperimentare  effetti 
«  di  protettone  nelle  occasioni. 

«  Palermo,  li  1  novembre  1713. 

«  V.  AMEDEO. 

«  Visio,  S.  Tommaso.  » 
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La  carta,  sebbene  un  po'  sgualcita  dal  tempo,  specialmente 
nelle  piegature  del  foglio,  tuttavia  può  dirsi  intatta.  La  cal- 
ligrafia è  bellissima,  il  nero  dell'  inchiostro  lucido  come  di  ieri, 
la  firma  del  re,  fatta  con  mano  virile  e  avvezza  a  trattar  la 
spada  più  che  la  penna,  chiarissima  e  intera,  anzi  la  curva  della 
Vy  su  cui  la  mano  reale  gravossi  per  ottenere  un  gran  pieno, 
ha  oggi  tagliata  ai  fianchi  la  carta,  di  guisa  che,  anche  di  dietro, 
se  ne  può  vedere  la  forma.  Non  cosi  quella  del  marchese  Carron 
di  S.  Tommaso,  suo  ministro  e  primo  segretario  di  Stato  ;  della 
quale,  scomparse  pel  tempo  la  S  e  la  T,  non  si  legge  altro  che 
ommas. 

Anche  il  suggello  reale  è  perfettamente  intatto,  e  di  non 
poca  importanza  per  gli  amatori  dell* Araldica,  i  quali,  a  fianco 
della  Croce  che  forma  1*  arme  di  casa  Savoja,  possono  vedervi 
i  due  leoni  rampanti. 

Il  21  dicembre  di  quell'anno  stesso,  giorno  dedicato  a  S.  Tom- 
maso apostolo,  fu  destinato  al  solenne  ingresso  delle  LL.  MM. 
nella  città  di  Palermo,  e  il  giorno  24  alla  incoronazione  che 
con  la  massima  pompa  avveniva  in  quella  famosa  Basilica,  in 
cui  molti  secoli  innanzi  erano  stati  pur  coronati  Ruggero  il 
Normanno  e  Federico  II  di  Svevia. 

Finite  però  quelle  feste,  il  re,  tutto  dedito  a  far  rifiorire 
l' isola  e  a  premunirla  contro  ogni  possibile  invasione,  convocava 
il  Parlamento;  ed  il  20  febbraio  1714  i  tre  bracci  della  Sicula 
rappresentanza  —  l' ecclesiastico,  il  militare  e  il  demaniale  — 
riuniti  nella  grande  aula  del  palazzo  reale,  ascoltarono  la  pa- 
rola del  Re. 

I  Siciliani,  avvezzi  per  più  di  trecento  anni  di  dipendenza  spa- 
gnuola,  a  non  sentire  altro  dalla  bocca  dei  viceré  della  Maestà 
Cattolica,  che  ragionamenti  sull'urgenza  di  votare  ed  accre- 
scere i  sussidi,  i  quali,  in  forma  di  donativi,  venivano  estorli 
annualmente  dalla  Sicilia;  meravigliarono,  sentendo  ora  le  no- 
bili e  patriottiche  parole  di  Vittorio  Amedeo,  le  quali  anch'io 
vo'  riportare,  come  quelle  che  formano  il  più  bell'elogio  di  quel 
primo  re  di  casa  Savoja. 

«  Il  vivissimo  desiderio,  che  avevamo  di  provvedere  ai  bisogni 
«  e  vantaggi  di  questo  Acidissimo  regno,  di  cui  riconosciamo 
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<  dalla  Divina  Provvidenza  il  dominio,  ci  ha  fatto  ben  volen- 
te tieri  sorpassare  non  solo  le  difficoltà  del  viaggio,  ma  anco 
«  tutti  quei  riguardi,  che  per  ragione  degli  altri  nostri  Stati 
«  potevano  giustamente  consigliarci  a  ritardare  la  nostra  ve- 
«  nuta,  e  differirci  la  sodisfazione  di  ritrovarci  presenti  in 
«  questo  parlamento. 

«  Questa  ò  ora  tanto  maggiore  in  vedere  qui  unita  la  rap- 
«  presentanza  del  regno,  quanto  più  l'abbiamo  già  riconosciuto 
«  ripieno  e  d'affetto  e  di  zelo  verso  di  noi,  persuasi  altresì 
«  della  vostra  scambievole  consolazione  per  la  sicurezza  che 
«  ben  dovete  avere,  d'essere  da  noi  rimirati  con  amore  vera- 
«  mente  paterno. 

«  Certo  ò  che  li  nostri  pensieri  ad  altro  non  sono  rivolti,  che 
«  al  cercare  di  avvantaggiare  questo  regno,  per  rimetterlo  (a 
«  Dio  piacendo)  col  progresso  del  tempo  nell'antico  suo  lustro 
«  ed  in  quello  stato,  in  cui  dovrebbe  essere  per  la  fecondità 
«  del  suolo,  per  la  felicità  del  clima,  per  la  qualità  degli  abi- 
«  tanti  e  per  l'importanza  della  sua  situazione.  Quest'oggetto 
«  delle  nostre  applicazioni  è  pure  il  fine,  per  cui  v'abbiamo 
«  qui  convocati.  Gradiremo  per  tanto  per  il  miglior  accerta- 
«  mento  del  medesimo,  che  ci  somministriate  quei  lumi  e  quei 
«  mezzi,  che  puonno  da  voi  dipendere,  e  darci  il  modo  di  ri- 
«  durre  ad  effetto  le  nostre  ottime  intenzioni  di  far  rifiorire  il 
«  regno,  si  nel  buon  ordine  della  giustizia,  avanzamento  delle 
«  scienze  e  ampliazione  del  commercio,  che  per  la  restaurazione 
«  ed  accrescimento  delle  sue  forze  per  la  di  lui  propria  sicu- 
«  rezza,  ed  in  tutto  quel  di  più,  che  col  migliorare  il  suo  Stato 
4  puonno  insieme  rendere  più  distinta  la  sua  estimazione  nel 
«  concetto  dell'altre  nazioni. 

«  Tanto  dunque  dobbiamo  attendere  non   meno  dal  vostro 

"«  singoiar  intendimento,  che  dal  vostro  ferventissimo  zelo,  si 

«  per  il  pubblico  bene  e  gloria  della  patria,  che  per  renderle 

«  viepiù  profittevoli  gì'  influssi  della  nostra  regia  protezione.  » 

Questo  discorso  accrebbe  mirabilmente  l'amore  dei  Siciliani 
verso  Vittorio  Amedeo,  che  lejstorie  concordemente  chiamarono  : 
»ie  buono,  amàbile,  e  a  nulValtro  inteso  che  a  promuovere  il 
pubblico  bene.  E  il  Parlamento,  altamente  ammirando  i  nobili 
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sensi  del  re,  il  quale  non  chiese  sussidio  alcuno,  benché  fosse 
andato  incontro  a  gravissime  spese,  spontaneamente  gli  con- 
fermò non  solo  tutti  gli  ordinari  donativi,  ma  gliene  offri  uno 
nuovo  di  quattrocento  mila  scudi. 

Chiuso  il  Parlamento,  Vittorio  Amedeo  deliberò  di  visitare  le 
principali  città  della  Sicilia;  e  in  fatti,  il  10  aprile  1714,  insieme 
con  la  Regina  e  col  numeroso  seguito  della  Corte,  partiva  da 
Palermo. 

Di  questo  viaggio,  di  cui  lo  Stellardi  non  parla,  e  che  le  cro- 
nache paesane  ricordano  per  quella  parte  soltanto  che  riguarda 
la  patria  di  ciascun  cronista,  rimangono,  come  dissi,  non  pochi 
documenti,  siano  negli  archivi  municipali  che  vescovili,  come 
in  quelli  di  parecchie  nobili  famiglie,  onde  se  ne  potrebbe 
benissimo  ritessere  la  storia.  • 

Uno  di  questi  appunto  è  la  iscrizione  marmorea  che  si  conserva 
in  Paterno,  documento  pregevolissimo  e  da  nessuno  storico  finora 
conosciuto,  ond*  io  vo'  ben  orgoglioso  d' essere  il  firirao  a  ren- 
derlo di  ragione  pubblica  1). 

«  Anno  D.ni  mdccxiv 

«  Die  xxvi  Aprilis 

«  Vict.  Am.  pr.  Rex  Sic.*»  et  A.na  Orleans  R.  C. 

«  In  hac  domo  II.18  March.  Salaz.**  de  Familia  Chiarenza 

«  Resedit.  » 8) 

Questa  iscrizione  leggesi  adesso  nell'  aula  consiliare  di  quella 
città,  imperocché,  per  le  vicissitudini  delle  cose,  la  casa  del 
marchese  Salazzara,  divenuta  di  proprietà  comunale  fu  desti- 
nata poscia  a  palazzo  di  città. 


')  Devo  la  conoscenza  di  questi  due  documenti  alla  gentilezza  del  ca- 
valiere Aiello  Gaudio,  a  cui  porgo  adesso  pubblicamente  i  miei  ringra- 
ziamenti. 

*)  Eccone  la  traduzione  letterale:  «  L'anno  del  Signore  1714,  il  giorno 
26  aprile.  —  Vittorio  Amedeo  primo  re  di  Sicilia  ed  Anna  Orleans 
Reali  Coniugi,  in  questa  casa  dell'illustre  Marchese  Salazzara,  della 
famiglia  Chiarenza,  soggiornarono. 
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Ecco  intanto  qualche  altra  notizia  intorno  al  viaggio  de' So- 
vrani, che  mi  é  stato  possibile  fin  qui  ricavare  dai  cronisti  ca- 
tanesi. 

I  Sovrani  giunsero  in  Catania  il  27  aprile,  seguiti  dal  capitana 
di  giustizia  Barone  Sigona,  eh*  era  andato  ad  incontrarli  fino  a 
Paterno;  e  dai  signori  don  Vincenzo  Paterno  e  Castello  barone 
di  Bicocca,  e  don  Giuseppe  Paterno  e  Scammacca  barone  di 
Manganelli,  deputati  dal  Senato  di  Catania  a  far  parte  della  ba- 
ronia del  Regno  nella  solennità  della  incoronazione. 

II  Senato,  vestito  in  toga  alla  torinese, l)  si  presentò  al  Re 
fuori  della  porta  al  Fortino,  e  gli  offerse,  in  segno  di  fedeltà  e 
di  omaggio,  le  chiavi  della  città,  che  furono  dal  re  rifiutate, 
dicendo  che  veniva  da  privato.  Giunto  al  Duomo,  in  mezzo  ad 
un  popolo  festante,  il  re  con  la  sua  augusta  consorte  entrò  in 
chiesa,  ove  venne  cantato  il  Te  Deum.  Prestò  quindi  il  giura- 
mento alla  presenza  del  priore  della  Cattedrale  don  Pietro  Gra- 
vina Cruyllas,  confermò  le  prerogative  e  i  privilegi  concessi 
sempre  dai  suoi  predecessori  a  questa  R.  Università,  e  quindi 
ritirossi  nel  palazzo  vescovile,  ove  dimorò  due  giorni. 

I  Ministri  eh1  erano  al  seguito  del  ro  furono  cosi  ospitati  :  il 
marchese  Carron  di  S.  Tommaso,  dal  principe  di  Biscari;  il  mar- 
chese Pallavicino,  dal  signor  Arcaloro  Scammacca;  il  conte  Maffei, 
che  fu  poi  viceré  della  Sicilia,  dal  signor  Francesco  Longo. 

La  mattina  del  29  aprile,  dopo  avere  ascoltata  la  messa  di- 
nanzi ali* altare  di  Sant'Agata,  i  Sovrani  partirono  per  Messina, 
ove  giunsero  il  2  del  prossimo  maggio. 

La  dimora  di  Vittorio  Amedeo  e  di  Anna  d'Orleans  in  Sicilia 
fu  poco  meno  di  un  anno;  perocché,  arrivati  il  10  ottobre  1713, 
tornarono  in  Torino  verso  la  fine  del  settembre  1714;  onde 
il  1°  ottobre  vonne  in  tutte  le  chiese  del  regno  cantato  il  Te 
Deum  per  il  loro  felice  viaggio. 

Catania,  marzo  1881. 


')  Uo  decreto  di  Vittorio  Amedeo  ordinava  che  i  Ministri  e  i  Senatori 
siciliani,  deponendo  gli  abiti  alla  spagnuola,  vestissero  invece  all'uso  della 
Savoja.  Mongitobb,  Diari,  voi.  Vili. 

A.  Amore. 


DI  Dtt  URTA  LEZIONE  DEL  FRAMMENTO  DELL'ALCEO 


DI   TJGrO   FOSCOLO 


L'egregio  prof.  Chiarini  in  un  suo  scritto  pubblicato  nel  Fan- 
fulla  domenicale  del  10  settembre  propone,  anzi  presenta  come 
unicamente  vere  e  ragionevoli  alcune  varianti  al  frammento 
dell'Alceo  di  Ugo  Foscolo,  che  fu  primamente  stampato  dal 
Garrer  e  ripubblicato  poi,  sul  testo  edito  da  quello,  dalTOrlan- 
dini  e  dal  Camerini. 

É  indubitato  che  talune  delle  varianti  del  signor  Chiarini 
giovano  assai  all'  intelligenza  di  qualche  passo,  e  tolgono  di 
mezzo  certe  contraddizioni  che  sicuramente  non  potevano  essere 
nella  mente  dell'autore.  Cosi  peraltro  non  ci  pare  di  poter  dire 
di  tutte,  e  però  ci  permettiamo  di  rauovore  sopra  di  esse  qual- 
che osservazione,  pregando  gli  studiosi  del  Foscolo,  e  special- 
mente lo  stesso  signor  Chiarini  che  tiene  fra  di  essi  cosi  ono- 
revole posto,  a  volerle  spassionatamente  esaminare. 

Principiamo  col  mettere  sott'occhio  al  lettore  i  versi  del  Fo* 
scolo  quali  si  trovano  nell'edizione  curata  dall*Orlandini. 

Idoni  di  Lieo  nell'aure  tazze 
Coronate  di  alloro,  o  naviganti, 
Adorando,  e  libateli  dall'alta 
Poppa  in  onor  della  palmosa  Delo 
Ospizio  di  Latona,  isola  cara 
Al  divino  Timbrèo,  cara  alla  madre 
Delle  Nereidi,  e  al  forte  Enosigèo. 
Non  ferverà  per  noi  Tira  del  flutto 
Dalle  Cicladi  chiuso  ardue  di  sassi 
Nò  dentro  al  nembo  suo  terrà  la  notte 
L'aure  seconde,  e  l'oriente  guida 
Delle  sviate  nubi.  Udrà  le  preci 
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Febo;  dai  gioghi  altissimi  di  Cinto 
,         Lieti  d'ulivi  e  di  vocali  lauri 
Al  nostro  corso  le  cerulee  vie 
Spianerà  tutte,  e  agevoli  alle  antenne 
Devote  manderà  gli  eolii  venti 
Però  che  l'occhio  del  figliuol  di  Giove 
Lieto  fa  ciò  che  mira:  Apollo  salva 
Chi  Delo  onora.  0  stanza  dell'errante 
Latona!  Invan  la  Dea  liti  e  montagne 
Dolorando  cercò:  fnggianla  i  fiumi, 
E  contendean  a  correre  col  vento. 
Ove  più  poserai  dal  grave  fianco 
Lo  peso  tuo?  nò  avrà  culle   e  lavacri 
Dell'Olimpo  la  prole  o  dolorosa? 
Ma  la  nuotante  per  l'Icario  fonte 
Isola  a'  venti  e  all'acqua  obbediente 
Lei  ricettò,  sebbene  in  ciel  la  segue 
La  minaccia  di  Giuno  alla  vedetta. 
Amor  di  Febo  e  de'Olesti  é  Delo. 
Immota,  veneranda  ed  immortale, 
Ricca  fra  tutte  quante  isole  siede; 
£  le  sorelle  a  lei  fanno  corona, 

I  doni  di  Lieo  nell'auree  tasse 
D'alloro  inghirlandate,  o  naviganti, 
Adorando,  e  libateli  dall'alta 
Poppa  in  onor  della  palmosa  Dela. 

Tale  cantando,  Alceo  strinse  di  grato 
Ozio  i  Tritoni  e  i  condottieri  infidi 
Della  nave  che  già  pel  grande  Egeo 
Italia  e  le  Tirenne  acque  cercando 
Onde  posar  nella  Toscana  terra 
Le  Muse  che  fuggien  l'arabo  insulto 
E  le  spade  e  la  fiamma  ed  il  tripudio 
Dei  nuovi  Numi  e  del  novello  Impero, 
Come  piacque  all'eterna,  onnipotenza 
Di  quella  calva  che  non  posa  mai 
Di  vendicar  sui  capo  dei  tiranni 
Le  vittime  di  Roma,  ed  i  tributi 
D'Asia,  e  di  Costantin  gli  Dei  mutati 

Salla  dell'Atnos  nella  somma  vetta 

II  duca  e  quindi  il  flutto  ampio  guardava, 
E  l'isole  guardava  e  il  continente, 

Però  che  si  chinava  all'orizzonte 
Diana  liberal  di  tutta  luce. 
Gli  suonavano  intorno  il  brando  e  l'arme. 
Sfolgoranti  fra  l'ombre,  e  già  dall'elmo 
Gli  percuoteva  in  fulva  onda  le  spalle 
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La  giuba,  de'corsier  presi  m  battaglia, 
Negro  cimiero  ondeggiatagli,  e  il  negro 
Paludamento  si  portavan  l'aure. 

Il  signor  Chiarini  osserva  che  «  dalle  parole  nostro  corso  e 

<  dal  verso  non  ferverà  per  noi  l'ira  del  fluito ,  pare  che  Alceo, 

<  mentre  canta,  stia  sulla  nave.  E  qui  —  aggiunge  —  comin- 

<  eia  l'imbroglio;  perchè  se  si  capisce  il  concetto  del  poeta  nel 
«  far  migrare  le  Muse  della  Grecia  in  Italia,  non  sì  capisce  che 
«  cosa  venga  a  fare  in  Italia  l'ombra  di  Alceo  ;  anche  non  si 
«  capisce  perchè  Alceo,  se  è  sulla  nave,  dice  libale  e  non  li- 
«  biamo.  »  Ecco  ;  a  me  pare  di  non  vederci  nessun  imbroglio. 
Se  l'ombra  di  Alceo  s'era  presa  l'incomodo  di  apparire  ai  navi- 
ganti e  di  esortarli  a  rendere  onore  alla  palmosa  Belo  a  fine 
<F  impetrare  dai  Numi  che  li  conducessero  sicuri  in  mezzo  al 
chiuso  flutto  delle  Cicladi,  se,  dico,  l'ombra  di  Alceo  s'era  presa 
tanta  premura  per  il  felice  viaggio  di  quei  profughi,  portanti 
in  Italia  i  tesori  dell'antica  sapienza,  o  perchè  si  dovrà  credere 
inverisimile  ch'egli  volesse  accompagnarli  nel  loro  viaggio  per 
consigliarli,  guidarli,  aiutarli,  appunto  come  faceva  stringendo, 
col  suo  canto,  di  grato  ozio  i  tritoni  e  i  condottieri  infidi  della 
nave?  E  credo  che  neppure  sia  difficile  capire  perchè  Alceo  dica 
libate  e  non  libiamo,  giacché  sebbene  i  poeti  abbiano  troppo 
spesso  fatto  fare  alle  povere  ombre  cose  tremende,  orribili,  mo- 
struose, tuttavia,  ch'io  mi  ricordi,  ancora  non  sono  giunti  a  far 
loro  ingoiare  del  vero  e  puro  vino  come  a  un  mortale  qua- 
lunque. 

Ma  c'è  un'altra  difficoltà,  aggiunge  il  signor  Chiarini.  Se  Alceo 
sta  nella  nave,  ei  non  può  essere  dicerto  il  duce,  non  duca, 
che  sale  il  monte  Athos,  come  farebbero  credere  che  fosse  il 
nome  appunto  di  duce  che  a  lui  si  conviene  perfettamente,  e 
il  non  trovarsi  nell'originale  i  puntini  che  il  Carrer  frappose 
tra  il  verso  D'Asia,  e  di  Cosiantin  gli  Lei  mutati,  e  l'altro 
Salia  dell'Athos  nella  somma  vetta.  E  se  quel  duce  non  è  Alceo, 
e  chi  mai  sarà  egli  ?  —  Mi  sembra  che  innanzi  tutto  occorre 
considerare  che  quei  versi  sono  un  frammento;  non  il  principio, 
non  il  fine  della  poesia.  Chi  può  sapere  che  cosa  l'autore  avrà 
detto  o  avrebbe  voluto  dire  prima  di  essi  per  rendere  intelli- 
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gibile,  facile  quel  trapasso  tra  il  canto  d'Alceo,  e  il  ritorno  al 
duce  montante  la  vetta  dell'Athos,  il  quale  molto  probabilmente 
egli  avrebbe  nominato  e  dichiarato  nei  versi  antecedenti?  Che 
Alceo  e  il  duce  sieno  una  persona  sola,  non  mi  p^re  possibile. 
Alceo  ricorda  cantando  è  merito  dell'isola  di  Delo,  ospizio  di 
Latona,  e  invita  i  naviganti  a  coronare  ttaMoro  i  doni  di  Lieo 
nell'auree;  e,  adorando,  libarli  dall'  alta  poppa  in  onor  della 
palmosa  Delo:  con  questo  invito  principia,  con  questo  termina 
il  canto.  Ciò  dimostra,  mi  pare  che  i  naviganti  erano  in  pros- 
simità, in  vista  di  Delo;  e  in  questo  caso  non  è  possibile  ch'essi 
udissero  Alceo  s'egli  non  era  con  loro.  E  se  Alceo  non  era  con 
loro  ma  sull'Athos,  come  poteva  col  canto  stringere. 

di  grato 
Ozio  i  Tritoni  e  i  condottieri  infidi 
Della  nave  che 

non  stava  già  ferma  sotto  il  monte 
a  sentirlo  cantare,  ma 

già  pel  grande  Egeo? 

Quell'oriente  guida  delle  sviate  nubi  non  piaceva  all'Orlan- 
dini,  il  quale  propose  di  sostituire  navi  a  nubi.  Però  neppure 
di  questa  lezione  si  è  contentato  il  signor  Chiarini,  che  crede 
invece  doversi  leggere  spiate  nubi.  Io  non  ho  veduto  l' auto- 
grafo; quindi  non  posso  giudicare  quale  delle  due  lezioni  sia 
la  genuina.  Credo  peraltro,  e  mi  si  corregga  se  sbaglio,  che 
quella  dell'  Orlandini  offra  un  senso  più  naturale  e  più  vero. 
Perchè  Y oriente  è  guida  delle  spiate  nubi  ?  Hanno  forse  le  nubi 
intelletto  da  scegliere  e  seguire  una  strada  piuttosto  che  un'al- 
tra, o  c'è  forse  una  legge  fisica  che  le  costringa  a  dirigersi  tutte 
all'oriente?  Non  sono  esse  invece  portate  in  volta  dal  vento  che 
soffia,  spiri  esso  da  oriente,  da  occidente,  da  mezzogiorno,  o  da 
tramontana?  La  lezione  dell'Orlandini,  non  c'è  dubbio,  capacita 
meglio;  poiché  l'oriente  è  veramente  guida  delle  sviate  navi, 
che  da  esse  si  regolano  per  ritrovare  e  riprendere  la  loro  strada; 
e  i  geografi  dicono  appunto  orientarsi  il  sapere  esattamente 
determinare  i  quattro  punti  cardinali. 

Un  altro  errore  del  testo  del  Carrer  il  signor  Chiarini  lo 
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trova  in  quel  passo  dove  vi  attribuisce  la  caduta  di  Costantino- 
poli all'onnipotenza  della  fortuna  alla  quale  piacque 

Di  vendicar  sul  capo  dei  tiranni 
Le  vittime  di  Roma,  ed  i  tributi 
D'Asia,  e  di  Oostantin  gli  Dei  mutati. 

«  Chi  sieno  questi  tiranni  —  osserva  il  signor  Chiarini  —  e 
«  queste  vittime  di  Roma,  e  che  cosa  c'entrino  coi  tributi  d'Asia 
«  e  coi  mutati  Dei  di  Costantino  vatel'  a  pesca.  »  Da  un  con- 
fronto fatto  da  lui  con  l'autografo  il  signor  Chiarini  trae  la  per- 
suasione che  invece  di  tiranni  si  debba  leggere  Comneni,  e 
e  invece  di  vittime  vittorie.  Non  metto  punto  in  forse  la  dili- 
genza con  cui  il  signor  Chiarini  avrà  condotto  questi  riscontri  ; 
tuttavia  mi  nasce  un  dubbio  che  non  posso  tenermi  dal  mani- 
festare. Possibile  che  il  Foscolo  abbia  scritto  che  con  la  caduta 
di  Costantinopoli  la  fortuna  vendicava  le  vittorie  dei  Romani 
sul  capo  dei  Comneni,  se  erano  già  scorsi  oltre  a  due  secoli  che 
i  Comneni  non  regnavano  più  in  Costantinopoli?  Sarebbe,  mi 
pare,  un  grave  errore  del  Foscolo,  e  però,  schiettamente,  amo 
meglio  di  supporre  che  la  difficoltà  di  leggere  una  scrittura  di 
cosi  cattiva  mano,  come  si  sa  essere  stata  quella  del  Foscolo- 
abbia  fatto  prendere  un  equivoco  al  signor  Chiarini,  come  in  altri 
luoghi  lo  presero  il  Carrer  e  l'Orlandini  benché  quest'ultimo, 
tanto  strettamente  legato  alla  donna  gentile  alla  quale  il  ca- 
rattere del  poeta  era  pure  assai  noto.  Tra  un  errore  suo  di 
lettura  ed  uno  di  storia  del  Foscolo,  il  signor  Chiarini  ci  scu- 
serà se  preferiamo  credere  al  suo. 

Francesco  Labruzzi  di  Nexima. 


ALCUNI  SONETTI  INEDITI 

DI 

REPRANDINO   ORSATO 

RIMATORE  QUATTROCENTISTA 


Messer  Reprandino  Or9ato  forse  visse  sul  finire  del  quat- 
tro cento,  essendo  per  tal  modo  contemporaneo  di  Timoteo 
da  Ferrara  e  dell' Amalteo,  come  nota  il  Tracchi  nella  sua 
Raccolta  di  poeti  inediti  antichi;  esso  però  è  sconosciutissimo 
né  di  lai  conservasi  la  minima  notizia,  la  quale  possa  recar 
lame  alla  storia  della  vita  sua;  giacché  non  è  citato  nemmeno 
dal  Grescimbeni  nei  Commentarti  alla  sua  storia  della  volpar 
poesia,  accuratissimo,  come  ognun  sa,  nel  dare  le  notizie  di 
questi  primi  poeti,  i  quali  coi  loro  tentati^  cercarono  di  far 
procedere  l'arte  della  poesia  in  Italia  e  farla  gradatamente  svol- 
gere sino  alla  perfezione. 

Chi  fece  sorgere  dall'oblìo  Messer  Reprandi qo  fa  il  Trucchi 
appunto,  che  nella  sua  Raccolta  ne  pubblicò  un  sonetto  tratto 
dal  codice  1154  Riccardiano,  affermando  che  ivi  del  medesimo 
poeta  esistevano  diverse  poesie.  Io  ho  riscontrato  diligentemente 
quel  codice  membranaceo  pregevolissimo,  né  dell*  Orsato  ho 
potuto  ritrovare  che  soli  altri  due  sonetti,  i  quali  come  inediti 
ora" pubblico^  il  che  prova  come  sia  erronea  V  attestazione  del 
Trucchi,  che  farebbe  credere  doversi  trovare  molti  più  compo- 
nimenti del  nostro  autore  in  quel  codice. 

Il  Trucchi  poi  congetturò  e  dal  nome  dello  stesso  poeta  e 
dallo  stile  adoperato  nei  suoi  Sonetti  che  fosse  Veneziano;  io 
per  altro  osserverò  che  nell*  indice  del  codice  si  ha,  a  differenza 
del  testo,  il  nome  del  nostro  rimatore  in  latino  colla  denomina- 
zione della  patria:  D.  Reprandinus  fatavinus.  Per  certo  il  Truc- 
chi, congetturando  che  1'  Orsato  fosse  Veneziano,  non  andò 
'  M 
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lungi  dal  vero;  però  se  avesse  meglio  osservato  avrebbe  potato, 
senza  congettura  alcuna,  stabilirne  la  patria  nella  città  di 
Padova. 

Non  dirò  adesso  che  questo  rimatore  abbia  una  grande  im- 
portanza per  r  arte,  né  che  le  sue  poesie  sieno  adorne  di  quelle 
bellezze  vergini,  in  cui  a  volte  c'imbattiamo  nei  poeti  primi- 
tivi, ma  pure  potrei  affermare  che  una  tal  quale  estrinsecazione 
d'affetto  si  trova  nei  suoi  versi.  Nò  d'altra  parte  si  potrebbe 
con  giustezza  dare  un  adequato  giudizio  sopra  di  un  rimatore 
di  cui  non  ci  sono  rimasti  che  soli  tre  sonetti,  i  quali  sono 
tutti  d'argomento  amoroso. 

Il  primo,  secondo  me,  è  scritto  per  la  perdita  della  propria  donna, 
se  dobbiam  giudicare  da  una  certa  affannosa  passione  dominante 
nel  componimento.  Nella  prima  quartina  parte  da  una  similitu- 
dine la  quale  poi  porta  al  concetto  che  l'autore  voleva  esprimere: 
la  estate  è  trascorsa  ed  ora  giunge  il  verno,  ciò  che  è  annuo* 
ziato  dalla  caduta  delle  foglie;  simile  a  questo  istantaneo  cam- 
biamento della  natura  è  stata  l'istantanea  perdita  delia  vita  della 
mia  donna,  che  breve  età  ha  vissuto.  Questo  concetto  non  è  da 
spregiarsi  perchè  ha  una  certa  evideuza  poetica;  forse  la  donna 
del  poeta  era  morta  neir  autunno  quando  le  foglie  mestamente 
cadono  al  suolo  e  l'aria  divlen  fredda  e  il  cielo  si  copre,  quando 
cioè  sembra  che  tutta  la  natura  si  ammanti  di  tristezza;  figu- 
riamoci adunque  come  doveva  crescere  a  mille  doppi  il  dolore 
del  poeta  che  nello  squallore  della  natura  col  suo  cuore  affet- 
tuoso e  la  mente  immaginosa  scorgeva  quasi  il  dolore  di  quella 
per  la  incomparabile  sua  perdita  l  Nella  seconda  quartina  parla 
rivolgendosi  direttamente  alla  propria  donna  e  la  chiama  bella 
luce  che  ancor  amo  e  temo;  questa  luce  era  divenuta  col  morire 
pallida,  bianca  è  quindi,  per  indicare  lo  smorzamento  di  essa, 
lume  spento;  e  segue:  ora  che  tu,  o  luce,  sei  spenta,  come  potrò 
esser  più  io  contento  nei  pochi  giorni  che  ancor  dovrò  trascor- 
rere in  questo  mondo?  Nelle  terzine  poi  rincalza  mostrando 
T  intenso  suo  dolore  e  dice:  io  non  posso  che  mantenere  l'amore 
e  la  fedeltà  a  lei  e  pascere  il  mio  cuore  della  sua  memoria; 
questo  è  ciò  che  mi  affligge  l'anima  e  mi  abbatte  di  continuo, 
senza  però  che  io  possa  giammai  volare  col  mio  pensiero  sovra 
altra  cosa  più  gaia,  giacché  io  ho  sempre  dinanzi  te  che  sei 
morta  cosi  giovane,  e  il  tuo  nome  gradito  mi  riposa  sempre 
nel  cuore,  mentre  di  te  sola  ancora  io  mi  rammento. 
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Ecco  adesso  il  testo  del  sonetto  che  è  inedito  e  tolto,  come 
gli  altri  che  seguono,  dal  sunnominato  codice  1154  Riccar- 
diano  : 

Passata  é  la  està  nostra,  al  verno  semo: 
Le  nostre  fronde  son  disperse  al  vento; 
0  brieve  vita,  in  che  legger  momento 
Partirti  dai  nostri  occhi  ti  vedemo! 

0  bella  luce  che  ancor  amo  e  temo, 
Cosi  pallida  et  bianca  et  lame  spento, 
Chi  farà  mai  più  si  el  mio  cor  contento 
Questi  dì  pochi  a  consumar  che  havemo? 

Sol  l1  amor  posso  e  ritener  la  fede, 
-     £  pascer  di  memoria  il  cor  talhora: 
Più  d'altro  la  mia  mente  non  s'avede. 

Ne  la  età  bella  io  te  ho  dinanzi  ognora 
£  '1  tuo  bel  nome  in  mezzo  al  cor  mi  siede, 
£  di  te  sola  vo  pensando  ancora. 

Non  possiamo  negare  a  questo  sonetto  una  concatenazione 
ragionata  di  pensieri  che  naturali  pullulano  l'un  dietro  l'altro 
e  che  tutti  corrispondono  graziosamente  a  quella  nota  di  dolore 
che  di  dentro  li  dettava;  non  cosi  diremo  in  tutto  e  per  tutto 
riguardo  alla  forma,  che  in  qualche  luogo  richiederebbe  mag- 
gior eleganza  e  precisione. 

Passando  adesso  al  secondo  sonetto,  dirò  che  il  vero  argo- 
mento di  questo,  anche  dopo  uu' accurata  lettura,  non  si  può 
a  pieno  afferrare.  Infatti  come  mai  il  poeta  si  dirige  così  in 
generale  a  delle  belle  ang tolette?  Come  avviene  la  dolorosa 
partenza  che  mette  in  tanto  affanno  il  poeta?  E  che  rappre- 
sentano queste  angiolettef  Domande  un  po'  ardue,  ed  alle  quali 
per  certo  adequatamele  non  si  può  rispondere.  Un'opinione 
comeches8Ìa  si  può  desumere  dai  versi  :  Noi  siamo  vostri  fino 
a  V  altra  vita,  Se  di  là  punto  è  d' amorosa  face,  e  dall'ultima 
terzina  che  spira  dolore  profondo;  non  potrebbe  darsi  che 
questo  sonetto  fosse  scritti  per  la  morte  di  alcune  vaghe  fan- 
ciulle, le  quali  avevan  lasciato  anzi  tempo  di  respirare  queste 
aure  vitali?  E  non  si  potrebbe  credere  che  il  poeta,  anche  a 
nome  di  altri,  adoperando  costantemente  la  prima  persona 
plurale,  ne  contasse  l' amara  perdita  ?  Non  oserei  affermare, 
perchè  tina  vera  e  propria  attestazione  di  ciò  non  trovasi  nel 
sonetto,  pure  dirò  che  ciò  potrebbe  esser  probabile.  Quindi  il 
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cielo  propino  air  età  fiorita  sarebbe  da  intendersi,  secondo  tale 
congettura,  il  cielo  che  è  propizio  a  voi  e  che  vi  premia  per- 
che  siete  pure  e  non  esperte  delle  perfidie  del  mondo,  siete 
cioè  in  età  fiorita.  Noi  per  altro,  continua,  saremo  vostri  per- 
sino nella  vita  futura,  se  di  là  sarà  concesso  l' Amore.  Non  ai 
sa  come  mai  il  Tracchi  abbia  arbitrariamente  cambiato  il  verso: 
Se  di  là  punto  i  d'amorosa  face  nell'  altro  :  Se  di  là  splendi 
V  amorosa  face  ;  d'altra  parte  nella  lezione  del  codice  non  vi 
ha  dubbio  alcuno  d*  intelligenza,  giacché  punto  vale  alcunché- 
Seguita  dicendo  che  essi  son  dolenti  di  una  così  dura  partenza 
e  poi  vengono  dne  versi  di  dubbia  interpretazione  : 

Se  altra  speranza  forse  non  ne  aita 
Benché  la  stella  a  torto  ne  minace. 

È  naturale  che  essi  vanno  riuniti  con  Ahi!  dura  dispartita 
del  verso  antecedente,  e  allora  il  senso  sarebbe  questo  :  darà 
dipartita  invero*  la  vostra,  seppure  non  ce  la  rende  meno  dura 
una  speranza  lontana  di  rivedervi,  quantunque  sia  d'uopo  il 
persuaderci  che  la  nostra  stella  non  ci  è  propizia;  così  verrebbe 
un  senso,  non  però  un  senso  dei  più  soddisfacenti.  Nelle  ter- 
zine poi  le  invita  ad  andar  felici,  giacché  i  loro  cuori,  ripetendo 
così  il  concetto  della  prima  quartina,  non  possono  altro  se  non 
seguirle  costantemente.  Termina  poi  con  l'ultima  terzina,  che 
riepiloga  l'intiero  sonetto,  nel  quale  si  può  scorgere  un  dolore 
che  sembra  veramente  sentito. 

Ed  eccone  il  testo  che  si  discosta  in  qualche  parte  dalla  le- 
zione adottata  dal  Trucchi  : 

Ite,  belle  angiolo t te,  in  santa  pace 
Col  ciel  propizio  a  vostra  età  fiorita; 
Noi  siamo  vostri  fin  8  Tal  tra  vita, 
Se  di  là  punto  è  d'amorosa  face. 

Dir  non  possemo  quanto  ne  dispiace 
Del  partir  vostro  :  ahi  !  dura  dispartita, 
Se  altra  speranza  forse  non  ne  aita 
Benché  la  stella  a  torto  ne  minace. 

Ite  felici,  che  i  cor  nostri  insieme 
Nel  cammin  sono,  e  non  sanno  altra  via 
Che  tener  quella  ove  voi  sole  siete. 

O  pensier  vani  !  ohimè,  fallace  speme  ! 
0  mondo  avverso!  o  nostra  sorte  ria! 
Quanto  ben  nostro  a  torto  tolto  avete! 
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L'altro  sonetto  ed  ultimo  che  al  pari  del  primo  è  inedito  è 
quello  che  principia:  «  Pur  giunto  è'I  caro  dì  che  tanto  havemo.  » 
Qoal  aia  questo  caro  di  da  tempo  desiderato  è  un  problema 
che  dà  campo  vasto  alle  congetture  che  sorgono  così  come  cam- 
pate in  aria  e  non  sorrette  da  fondamento  alcuno  il  quale  le 
ponga  almeno  come  probabili.  A  me  sembra  per  altro  che  que- 
sto sia  un  sonetto  dettato  per  un9  occasione  fausta  della  vita 
del  poeta,  e  potrebbe  quindi  credersi  che  fosse  scritto  in  oc- 
casiona di  matrimonio;  solo  che  a  tale  congettura  potrebbe 
opporsi  il  dubbio  che  appare  ove  parla  dell'infedeltà  della  donna  ; 
io  però,  confesso  il  vero,  non  saprei  trovare  un  giorno  più  caro 
ed  aspettato  concordemente  da  molto  tempo  in  cui  l'amore  renda 
contenti  e  felici  due  innamorati  che  dicono: 

Noi  vireremo  sempre  in  questo  ardore 
Prima  che  da  la  mente  mai  tor  via 
Quell'amor  dolce  ch'arde  il  nostro  core, 

di  quello  del  matrimonio,  accennando  anche  apertamente  alla 
perpetuità  di  questo  amore,  siccome  si  scorge  dai  versi  che  ab- 
biamo su  citati.  Io  poi  non  vorrei  vedere  in  questo  giorno, 
tanto  più  che  repugna  colia  serietà  del  sonetto,  il  dì  in  cui 
potessero  essere  appagate  le  brame  ardenti  ma  materiali  de'due 
innamorati.  In  quanto  infine  al  metter  dubbio  sulla  fedeltà  della 
donna,  ciò  forse  è  accidentale  od  è  posto  per  far  meglio  risal- 
tare la  chiusa  del  sonetto,  o  si v vero  perchè  in  quei  tempi  la 
fedeltà  conjugale  era  poco  rispettata.  Sia  come  si  sia  di  ciò, 
passiamo  a  riassumere  il  sonetto  in  breve:  Alfine  è  giunto 
quel  giorno  che  noi  due  abbiamo  tanto  ardentemente  deside 
rato,  quanto  nell'inverno  l'uccello  la  fronda  verde  degli  alberi 
che  si  rinnovellano  al  tepore  della  primavera  ;  ed  ora  infatti 
che  questo  dì  è  giunto  io  vedo  voi,  donna  mia,  tanto  lieta  come 
non  potrebbe  esserlo  la  ciurma  d'una  nave  carica  di  ricca  merce 
che,  dopo  lungo  viaggio,  giunge  salva  al  porto.  Ora  sì  che  siamo 
proprio  felici,  seppure  la  vostra  fede  corrisponde  alla  mia; 
giacché  questa  fede  spesso  si  nasconde  fallace  e  ria  sotto  un 
bell'aspetto  onde  non  crediamo  che  possa  essere  il  contrario 
dell* apparenza.  Ma  lungi  quest'idea;  il  nostro  amore  rimarrà 
sempre  invariabile,  benché  poi  nemmen  Amore  può  consentire 
un  torto  cosiffatto,  cioè  che  una  menzogna  inganni  tanto  cru- 
delmente. Noi  quindi  vivremo  sempre  in  questo  ardore  amoroso 
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né  mai  potremo  togliere  dal  pensiero  quell'amore  che  ci  man- 
tiene in  tale  dolce  fuoco.  Da  questo  riassunto  ognuno  può 
facilmente  vedere  che  al  sonetto  si  potrebbe  benissimo  dare 
l' occasione  del  matrimonio;  del  quale  sonetto  ecco  il  testo: 

Pur  giunto  è  '1  caro  di,  che  tanto  ha  verno 
Desiato  quanto  '1  verno  ugiei  la  fronde; 
Né  ricca  nave  mai  et  spinta  all'onde 
Ritornò  lieta  quanto  vi  vedemo. 

Ora  felici,  ora  contenti  semo 
Se  questa  vostra  fede  corrisponde; 
Che  assai  fallace  spesso  si  nasconde 
Sotto  un  bel  volto,  e  indarno  pur  e  redemo. 

Ma  l'amor  nostro  invan,  quantunque  sia, 
Benché  tal  torto  non  consenta  Amore 
Che  si  gran  fallo  inganni  una  busia. 

Noi  viveremo  sempre  in  questo  ardore 
Prima  che  de  la  mente  mai  tor  via 
Quell'amor  dolce  ch'arde'l  nostro  core. 

Ora  che  abbiamo  osservato  questi  tre  sonetti,  sorge  naturale 
la  domanda:  Ma  qual'è  la  donna  che  il  poeta  ha  cantata?  A 
ciò,  lo  dico  subito,  non  è  agevole  rispondere  specialmente  perchè 
mancano  i  dati  storici,  sui  quali  deve  fondarsi  ogni  esatto  cri- 
terio; nondimeno,  sapendo  che  a  lui  madonna  Felice  da  Bolo- 
gna indirizzò  un  sonetto  amoroso,  non  potrebbe  su p porsi  che 
questa  fosse  la  donna  amata  dall'Orsato?  In  tale  sonetto  ma- 
donna Felice  prega  caldamente  il  poeta  che  ritorni  presso  di 
lei,  giacché  il  suo  cuore  senza  di  lui  è  ammalato  e  l'animo  è 
del  continuo  commosso;  né  si  può  negare  che  contenga  molta 
verità  di  passione  perchè  certe  frasi  e  certi  vocaboli  non  pos- 
sono ritrovarsi  altro  che  con  quella*  Del  resto  dense  tenebre  cir- 
condano anche  la  vita  di  madonna  Felice,  intorno  alla  quale,  oltre 
a  non  saper  con  certezza  chi  essa  sia,  s'ignora  eziandio  a  qual 
famiglia  appartenesse.  Questo  sonetto  che  scrisse  all' Orsa to  è 
contenuto  nello  stesso  codice  Riccardiano  e  fu  notamente  date 
alla  luce  nella  sua  Raccolta  dal  Trucchi,  ma  con  grandissime 
varianti  dalla  lezione  del  codice,  il  quale  d'altra  parte  il  Trucchi 
dice  di  seguire.  Io  lo  riporterò  notandovi  in  calce  tali  diffe- 
renze. 

Non  arse  legno  alla  stasone  estiva, 
Quando  il  sol  ó  a  Lion  con  aura  o  vento, 
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Come  el  mio  cor;  et  pato  tal  tormento  ') 
Quanto  altra  donna  d'allegrezza  priva.  \ 

Io  non  son  senza  te  morta  nò  viva: 
I* piango,  i'gemo,  if chiamo,  i'mi  lamento; 
Torna,  signore,  et  fa  el  mio  cor  contento 
Col  l'aria  di  tua  faccia  altera  e  diva* 

Torna,  non  ti  spavente  caldo  o  gelo, 
Che  Orion  placarai  quando  è  più  armata 
Et  farse  buona  ogni  maligna  stella.  *) 

Torna,  che  poi  da  l'inferno  trarrne  al  cielo 
Et  de  felice  farme  più  beata, 
Et  renderme  el  fiato  e  la  favella. 

Si  volga  adesso  uno  sguardo  retrospettivo  sa  questo  antico 
poeta,  e  per  quanto  si  può  ricavare  dallo  scarso  novero  dei 
tre  soli  sonetti  che  di  lui  rimangono,  si  giudichi.  Ciò  che  prin- 
cipalmente domina  iu  lui  si  è  la  serietà  non  ostentata  colla 
quale  procede;  onde  le  sue  immagini,  che  a  volte  illuminano 
la  situazione,  non  vagano  mai  per  il  nebuloso  aere  della  fan- 
tasia, ed  egli  ama  specialmente  di  prenderle,  dopo  averle  con- 
siderate, come  sembra,  dalle  cose  piò  semplici  che  gli  si  paiono 
dinanzi.  Questa  serietà  degenera  poi  a  dirittura  in  melanconia 
in  principal  modo  nel  primo  sonetto  e  in  parte  anche,  se  si 
vuole,  nel  secondo;  e  l'uno  e  l'altro  riflettono  un  cuore  delicato 
e  avvezzo  a  sentire  profondamente  i  più  gentili  affetti.  Ho  già 
notato  che  la  dicitura  in  lui  non  è  sempre  buona,  e  che  anzi 
spesso  pecca;  pure  di  ciò  non  si  ha  da  dar  gran  carico  ai- 
rOrsato,  giacché  dobbiamo  trasportarci  in  luoghi  che  uon  gode- 
vano e  non  godono  di  quel  naturale  dono  di  pura  favella  il  quale 
al  solo  fortunato  popolo  Toscano  è  concesso,  e  del  quale  appunto 
egli  era  privo,  perchè  nativo  di  Padova. 

Dunque  sebbeue  Reprandi  no  Orsato  non  sia  da  considerarsi 
per  certo  come  buon  poeta,  gli   potremo   concedere  almeno  il 
titolo  di  mediocre,  che  non  è  poco  considerando  quell'immensa, 
congerie  di  rimatori  che  sorsero  in  que' primi  secoli  e  di  cui  ci 
son  testimonio  anch'oggi  i  codici  che  ne  rimangono  numerosi. 


,  *j  Come  il  mio  cor tormento  (T.). 

*)  Qual  donna  vinta  e  d'allegrezza  priva  (T.). 

")  Che  vedrai  forse  quando  è  più  turbata  Farsi  propizia  ogni  maligna 
stella  (T.). 

Adolfo  Mabellini. 


A  PROPOSITO  DELL'  AGITAZIONE  ANTI-SEMIT1CA 


IN   GERMANIA 


11  mondo  si  agita  nella  lotta  delle  idee  ed  in  questa,  lungi 
dallo  affievolirsi;  si  direbbe  quasi  prenda  vita  per  nuove  lotte: 
In  mezzo  alle  questioni  dove  il  suffragio  universale,  il  libero 
scambio,  l'abolizione  degli  eserciti  ed  il  socialismo  sanno  così 
rigidamente  contrapporsi  al  suffragio  limitato,  al  protezionismo, 
agli  eserciti  stanziali,  perfino  al  dispotismo,  il  mondo  civile  non 
avrebbe  certamente  preveduto  una  novella  battaglia  tra  la  tol- 
leranza e  la  intolleranza  di  razza  quale  in  questi  ultimi  mesi 
esplose  in  Germania  a  proposito  della  propaganda  anti-israelitìca. 

Difatto,  un  mattino,  gli  abitanti  della  città  di  Berlino,  spe- 
culando negli  orizzonti  sociali  e  politici  della  patria  si  convin- 
sero, persuasi  da  un  predicatore  di  Corte,  che  in  Germania  non 
era  tutto  progresso  e  civiltà,  che  lo  Stato  colà  non  era  vera- 
mente lo  Stato  ma  un  ibrido  sistema  di  persone  e  di  cose,  che 
la  vittoria  di  Sadova  non  era  poi  assolutamente  dovuta  al  clas- 
sico maestro  di  scuola  del  villaggio,  che  la  stampa  in  Germa- 
nia non  era  stampa  tedesca,  non  tedesco  Toro,  non  l'ingegno, 
non  quella  vita  che  si  agitava  nelle  università  e  nelle  piazze, 
nella  borghesia  e  nell'Esercito,  nelle  Riviste  e  nei  giornali,  nei 
mercati  e  nelle  Borse,  nelle  arti  e  nelle  scienze.  Oro,  stampa, 
scienza,  tutto,  si  era  riassunto  in  un  nuovo  re  sole,  tutto  era 
divenuto  attributo  di  una  razza  dispersa:  d'Israele.  Due  cifre 
venivano  a  testimonianza  di  tanto  orribile  clamore:  Berlino 
contava  45,000  ebrei  di  cui  1488  allievi  di  quei  Ginnasi  della 
capitale  che  riassumevano  nel  loro  seno  soltanto  4764  allievi 
tra  luterani  e  riformati.  Il  grido  del  predicatore  non  fu  gettato 
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al  deserto.  Uno  stuolo  di  uomini  ricchi  e  poveri,  dotti  ed  in- 
dotti, buoni  e  malvagi,  interessati  o  no  alla  cosa  pubblica,  fece 
eco  a  quel  grido  che  elevato  all'  onore  ed  air  altezza  di  una 
giovane  e  nobile  idea  si  slanciò  colla  pazza  foga  della  propa- 
ganda per  le  città  e  per  le  vie  del  nuovo  Impero  Germanico. 

Per  quanto  la  civiltà  ed  il  progresso  non  corrano  pericolo  al- 
cuno che  la  nuova'  idea  di  una  sì  intollerante  propaganda  possa 
ingrossare  come  quegli  umili  ruscelli  destinati  a  tramutarsi  in 
disastrosi  torrenti,  pure  il  fenomeno  dell'  umile  rigagnolo  sgor- 
gato in  un  terreno  incompatibile  con  lui  merita  se  non  tutta 
l'attenzione  dello  studioso,  certo  tutto  V  interesse  della  curiosità. 

* 

In  questo  secolo  di  crisi  frequenti  dove  le  idee  più  belle  e  le 
cause  le  jriù  giuste  sono  con  strana  compiacenza  barattate  e  con- 
fuse con  le  più  profane  e  le  più  malvage,  l'idea  socialista  non 
aveva  ancora  fatto  un  passo  più  ardito,  non  aveva  portato  qual- 
che cosa  di  più  nuovo  di  quello  che  gli  antisemitici  dovevano 
oggi  arrecarle  con  la  loro  novella  propaganda. 

Difatto,  un  intero  popolo,  quasi  scortato  e  protetto  dall'au- 
torità, ri volgevasi  a  coloro  nel  cui  cervello  e  nel  cui  portafoglio 
credesi  sia  rinchiuso  tutto  ciò  che  di  più  geloso  ha  la  patria 
per  imporre  a  questi  eletti  della  fortuna  e  della  scienza  la  ri- 
nunzia delle  più  sante  ed  affermate  libertà:  di  stampa,  di  pro- 
prietà, di  coscienza,  di  patria. 

Bivelasi  così  come  manifesto  il  sentimento  di  una  parte  di  po- 
polo che  riconoscendo  suo  generale  attributo  il  lavoro  delle  offi- 
cine e  dei  campi  sa  protestare  contro  ogni  prevalenza  di  capi- 
tale materiale  o  morale,  sa  gettare  il  suo  guanto  di  sfida  al 
potere  ed  al  monopolio  qualunque  sia  il  velo  che  lo  ricuopre, 
sa  di  un  tratto  da  debole  minoranza  di  proletariato,  assimilan- 
dosi elementi  sino  ad  ora  incompatibili,  far  intendere  al  mondo 
la  sua  voce  minacciosa. 


* 


È  ormai  fuor  di  dubbio  che  V  intrigo  con  la  capacità,  lo 
spirito  d'interesse  con  la  speculazione,  avendo  preso  predominio 
e  conquistato  vero  monopolio  in  Germania,  lo  scontento  doveva 


i 
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prima  o  dopo  manifestarsi  nella  pubblica  opinione;  ma  in  que- 
sto serio  malumore  vi  si  dovevano  mescolare  molte  esigenze, 
molti  compromessi,  molte  alte  e  basse  invidie,  molti  malintesi 
e  molto  spirito  di  sagrestia  che  distogliendo  la  tempesta  dal 
potere  centrale  doveva  riversarla  a  dannò  di  una  casta  labo- 
riosa, attiva,  intelligente  e  tenace  che  in  questi  attributi  rias- 
sume la  sua  potenza  e  che  per  questa  doveva  appunto  essere 
invisa  ed  odiata. 

In  tanta  occasione  la  tromba  della  pubblicità  non  mancò  cer- 
tamente al  suo  ufficio  e  gli  argomenti  dei  persecutori  gettarono 
in  breve  all'avida  curiosità  dei  lettori  di  Germania  e  dell'estero 
un  insieme  di  falsi  ragionamenti,  di  ibridi  errori,  di  stolidi  pre- 
giudizi, di  insulse  conclusioni.  Oli  Israeliti  dell'Impero  furono 
dichiarati  non  tedeschi  ma  ebrei  per  quanto  dai  Conservatori, 
dalle  Università,  dai  periodici,  dagli  stessi  campi  di  battaglia 
fosse  stato  provato  per  l' appunto  il  contrario  ;  la  piaga  sangui- 
nosa rivelatasi  nell'ordinamento  generale,  l'arenamento  del  com- 
mercio e  degli  affari,  il  monopolio  eretto  a  sistema,  furono  at- 
tribuiti non  a  cause  remote,  non  ad  un  troppo  rigido  sistema 
di  cose,  non  ad  un  vizio  organico  dell'Impero,  ma  bensì  a  quella 
influenza  giudaica  che  aveva  invaso  ogni  risorsa  vigorosa  del 
paese;  infine  persino  menti  superiori  lungi  dal  suggerire  quei 
giusti  ripari  ad  un  male  latente  e  certamente  rinnovabile  dai 
più  capaci,  anche  con  l'ostracismo  degli  Ebrei,  vollero  ricono- 
scere il  rimedio  nello  estirpamento  di  questi,  nel  cui  sangue, 
temperamento,  costumi  ed  intelligenza,  riassumesi  ormai,  secondo 
loro,  ogni  male  dell'Impero,  ogni  sventura  economica  della 
patria. 

A  giusta  protesta  contro  tanto  delitto  di  lesa  umanità  non 
mancò  però  di  levarsi  alta  una  voce  contro  queste  ibride  intol- 
leranze degne  dei  tempi  più  oscuri  del  medio  evo  e  maggiore 
schiera  di  pubblicisti  si  sarebbe  disposta  ad  un  incruenta  guerra 
d'inchiostro  se  la  compassione  contro  la  propaganda  non  fosse 
stata  di  freno  allo  sdegno. 

Ad  ogni  modo  oggi  in  cui  sono  per  sempre  trascora  quei 
tempi  di  inquisizione  e  di  rogo,  che  taluno  vorrebbe  ancora  a 
suo  uso,  e  dove  per  far  germogliare  l'incompatibilità   e   l'odio 
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poteva  bastare  queir  innocente  artifizio  dell'intendere  in  ogni 
Israelita  un  flagellatore  di  Cristo,  oggi  in  cui,  volere  o  no,  il  prò* 
gresso  ha  ben  saputo  concludere  qualcosa  e  nella  cui  storia  tutti 
sanno  leggere  a  chiare  lettere,  una  persecuzione  anti  -semitica 
non  potrà  esser  giudicata  nò  razionale  nò  giusta. 

* 

La  vertenza  non  si  limitò  alla  stampa  «e  molto  meno  al  per* 
gamo  dello  Stoecber  predicatore  di  corte.  Accettata  come  una 
lotta,  e  con  tutti  i  caratteri  di  una  lotta  civile,  passò  rapida- 
mente dalle  Università  alla  Borsa,  e  dalla  piazza  arrivò  sino  allo 
discussioni  al  Reichstag. 

Dopo  che  scrittori  di  considerazione  non  avevano  creduto  cosa 
inutile  l'offendersi,  si  ebbero  professori  di  merito  non  comune 
che  non  disdegnarono  di  aizzare  i  loro  scolari  contro  gli  Ebrei, 
di  scrivere  lettere  ingiuriose  a  quei  colleghi  che  in  nome  dei 
diritti  dell'umanità  patrocinavano  la  causa  semitica,  di  denun- 
ciare  alla  polizia  quegli  Israeliti  che  avevano  dato  ai  loro  cani 
il  nome  del  predicatore;  finanzieri  di  importanza  non  restarono 
indecisi  nel  far  circolare  una  petizione  per  l'esclusione  degli 
Ebrei  dalla  Borsa,  infine  gli  schiaffi  ed  i  colpi  di  spada  non 
mancarono  neppur  essi  ad  illustrare  questa  lotta  indecorosa. 

L'accusa  più  strana  doveva  però  partire  dal  Reichstag  quando 
un  deputato  in  nome  dei  geroglifici  d' Egitto  asseriva  «  essere 
il  carattere  degli  Ebrei  quello  di  divorare  i  popoli,  doversi  a 
loro  se  già  fin  da  tremila  e  settecento  anni  avevano  distrutto 
per  amor  di  guadagno  il  forte  organamento  del  popolo  Egi- 
ziano. » 

Lungi  dal  limitarsi  alla  testimonianza  dei  geroglifici  e  dei 
loro  interpreti,  estendendosi  invece  a  quel  poco  di  storia  che  è 
troppo  remota,  perchè  possa  tacciarsi  come  troppo  bugiarda,  ap- 
parirebbe un  poco  più  chiaramente  la  parte  che  gli  Israeliti  eb- 
bero nel  disagioso  cammino  della  vita  dell'uomo.  —  Apparsi  sotto 
l'aspetto  di  qualche  povera  famiglia  d'Oriente  cui  la  carestia 
costringe  a  recarsi  nel  principale  granaio,  in  Egitto,  noi  li  ve- 
demmo stabilirsi  e  propagarsi  colà  mantenendosi  costanti  nei 
loro  più  accentuati  caratteri. 
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In  un  paese  dove  la  casta  sacerdotale  predomina  su  di  tutto, 
dove  Dio  disperso  in  tutta  la  natura  sa  apparire  qua  e  là  in 
personificazioni  stravaganti  e  tenibili,  dove  gli  iniziati  al  sacer- 
dozio non  possono  leggere  che  dopo  lunghe  e  tenebrose  prove 
nei  misteri  della  dea  Iside,  dove  l'immobilità  inviluppa  la  scienza, 
dove  il  regime  della  schiavitù  fa  sentire  il  suo  peso  fino  sui 
Faraoni  assoggettati  al  sacerdozio,  ivi  la  nuova  razza,  intelligente 
per  natura,  non  poterà  fare  a  meno  di  splendere  e  per  ciò  solo 
di  essere  temuta  e  perseguitata  come  rivale  di  coloro  cui  le  te- 
nebre e  l'abbrutimento  giovava. 

Bidotti  gli  Israeliti  a  schiavitù,  legati  al  lavoro  delle  pira* 
midi,  noi  vedemmo  come  non  mancò  loro  né  vigoria  nò  gio- 
ventù di  popolo  atto  a  trovare  un  grande  uomo  che  fatto  a  loro 
immagine,  personificasse  le  loro  idee,  e  questi,  tra  i  legislatori 
del  mondo  fu  certamente  il  più  grande. 

L'Idea  di  volere  ad  ogni  costo  divenire  liberi  affine  di  libe- 
ramente esplicare  tutta  la  loro  attività  fu  quella  che  li  dominò 
fin  dai  primi  tempi,  che  li  domina  tuttora  e  che  permise  che 
essi  nell'ultimo  secolo  associassero  la  loro  causa  a  quella  delle 
oppresse  borghesie.  E  questa  idea  già  fin  da  quei  tempi  oscuri 
dell'Egitto  doveva  più  che  resistere,  doveva  operare:  il  silenzio 
ed  il  mistero  erano  gli  attributi  della  dea  Iside,  la  verità  e  la 
paróla  divennero  gli  attributi  del  nuovo  Dio;  la  conoscenza  del 
passato,  le  angoscio  del  presente,  le  incertezze  dell'avvenire  tur- 
bavano ogni  concetto  filosofico,  ma  passato  presente  ed  avvenire 
furono  ridotti  ad  unità  in  una  parola  destinata  a  riflettersi  in 
ogni  salmo,  in  ogni  preghiera,  in  ogni  cantica:  V Eterno;  come 
nella  vita  tenebrosa  del  Deserto  la  loro  idea  ò  la  colonna  lu- 
minosa che  deve  guidarli  nel  cammino  difficile,  così  quando  ab- 
bandonata la  vita  nomade,  ripudiando  ogni  idea  di  casta,  vogliono 
cionullameno  costituirsi  in  Stato,  la  loro  idea  sa  crearne  un*  altra 
destinata  a  divenire  la  bandiera  delle  epoche  1q  più  civili:  V unità 
del  popolo. 

E  quando  poi  il  popolo  d'Israele  fu  disperso,  quando  attraverso 
ai  suoi  giudici,  ai  suoi  profeti,  ai  suoi  re,  al  suo  scisma,  alle 
sue  nuove  catene  di  schiavo,  alla  distruzione  del  suo  tempio,  trovò 
che  nulla  più  gli  restava  tranne  che  correre  profugo  la  vita  sulla 
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terra,  odiato,  schermito,  perseguitato  e,  cosa  strana,  spesso  in- 
vidiato, allora,  è  la  storia  che  ce  lo  insegna,  vedesi  svilupparsi 
in  lai  quella  lotta  costante,  tenace,  intelligente,  altamente  me- 
ravigliosa di  uomini  che  non  vogliono  morire,  che  lottano  per 
resistenza  e  che  agitandosi  neir  usura  quando  ogni  scambio  ò 
lor  chiuso,  nella  scienza  ed  in  ogni  commercio  quando  tutto  vien 
loro  aperto,  sanno  non  soltanto  vivere,  ma  facendo  causa  comune 
con  le  classi  oppresse  s*nno  risorgere  con  queste  in  un  patto  pia 
grande  e  più  giusto  di  ogni  altro  :  quello  dell'  eguaglianza  degli 
uomini  sulla  terra. 

9 

* 

In  ogni  questione  convenendo  però  di  andar  ben  cauti  negli 
apprezzamenti  come  nel  giudizio,  così  la  vertenza  che  in  questi 
ultimi  mesi  si  ò  agitata  in  Germania  non  può  esser  compresa 
senza  intendere  gli  argomenti  portati  nel  campo  dell'accusa. 
Sino  a  qual  punto  siano  accettabili,  l'opinione  pubblica  e  la  storia 
giudicheranno. 

Ad  ogni  modo  l'accusa  se  seppe  esprimersi  caldamente  non 
seppe  riassumersi  che  stranamente.  Gli  Ebrei  arrivano  a  seicento- 
mila  in  Germania,  si  disse,  a  quarantacinquemila  a  Berlino,  a 
mille  quattrocento  ottantotto  negli  stessi  ginnasi  della  Capitale; 
sono  troppo  ricchi,  troppo  intelligenti  e  relativamente  troppo 
numerosi.  Si  trovano  dappertutto  :  in  ogni  città,  in  ogni  borgata, 
in  ogni  giornale,  in  ogni  mercato,  in  ogni  borsa;  dovunque  v'ò 
Toro  che  corre  e  di  cui  è  possibile  agguantarne  una  parte,  là 
v'è  l'Ebreo.  Egli  cionondimeno  non  ò  produttore  e  veramente 
non  è  nemmeno  industriale.  L'abilità  degli  Israeliti  e  la  loro 
stessa  attività  sarebbe  nulla  senza  l'intrigo;  della  legge  sanno 
trovare  l'inganno,  nella  difficoltà  l'artifizio;  la  sfrenata  avidità 
dell'oro  è  la  loro  guida,  la  loro  pasrione  predominante,  il  loro 
portafoglio  è  il  loro  Dio,  l'ambizione  smisurata  il  loro  vizio,  un 
falso  spirito  di  nazionalità  la  loro  virtù;  essi  disprezzano  ogni 
lavoro  agricolo,  ogni  arte  manovale,  ogni  mestiere  disagioso,  pur 
servendosi  dei  lavoranti,  artigiani  e  manovali  d'ogni  altra  reli- 
gione che  sia.  Non  contenti  dell'oro  impuro  che  posseggono  e 
che  accumularono  nella  usura  del  passato  essi  si  intromettono 
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nelle  quistioni  più  vitali  del  paese,  escogitano  la  scienza,  la  stampa, 
la  diplomazia,  la  finanza,  se  bene  non  dotati  di  quelle  virtù  senza 
cui  queste  corromponsi.  Al  contrario,  cosi  continua  generalmente 
l'accusa,  essi  riassumono  nel  loro  sangue  sentimenti  egoistici, 
anti- cittadini,  anti-patriottici.  Intenti  a  costituire  uno  stalo  nello 
stato,  una  finanza  nella  finanza,  di  null'altro  che  sia  grande  o 
bello  essi  si  curano.  Non  sempre  credenti,  non  sempre  fedeli, 
spesso  scettici,  atei,  senza  una  santa  norma  che  li  guidi,  senza 
la  garanzia  del  carattere  onesto,  essi  vogliono  vivere  facendo  tutto 
o  facendo  nulla.  Si  trascinano  dietro  un  codazzo  che  arriva  sino 
all'Oriente  dove  gli  Ebrei  usurai,  strozzini,  sudici,  maligni,  eser- 
citanti i  più  bassi  mestieri,  stanno  come  liberti  attendendo  dai 
loro  patroni  d'Europa  quella  propaganda  di  maggiore  emancipa- 
zione che  dovrà  loro  permettere  l'esercizio  fatale  dei  loro  ebraici 
istinti.  Oggi,  conclude  l'accusa,  in  cui  il  Capo  dello  Stato  non 
restò  indeciso  Dell'asserire  che  durante  il  suo  regno  non  sarà 
firmato  un  brevetto  di  ufficiale  per  un  israelita,  oggi  in  cui, 
molti  dei  vincitori  di  Sadowa  e  di  Sódan  gemono  sotto  il  peso 
dell'usura  dei  figli  di  Abramo  e  dove  una  parte  della  stessa 
Slesia  è  ipotecata  a  vantaggio  di  capitalisti  Ebrei,  oggi  in  cui  le 
condizioni  finanziarie  delia  Germania  sono  deperenti,  il  tratta- 
mento degli  Israeliti  dell'Impero  non  deve  nò  può  differire  da 
quello  che  una  grande  potenza  vicina  infligge  alla  Compagnia  di 
Gesù.  —  Ecco  l'accusa. 

*  * 

Senza  vivere  in  Germania  ò  facile  ravvisare  in  tali  accuse 
troppa  ricchezza  di  parole  e  troppa  povertà  di  dati  di  fatto.  È 
con  parole  di  simil  genere  che  nell'  epoca  sanguinosa  della  prima 
rivoluzione  francese  il  terrore  faceva  successivamente  cadere 
tante  teste  nel  paniere  della  ghigliottina  ma  non  è  così  che  si 
può  lottare  oggi  contro  quella  legge  imperiosa  di  civiltà  la  cui 
luce  va  sempre  più  spandendosi  in  ogni  contrada  della  terra  ed 
il  cui  motto,  per  quanto  sciupato,  è  poi  sempre  quello  dell'Egua- 
glianza. 

Le  vaghe  accuse  rivolte  ai  semitici  dell'Impero  le  si  sareb- 
bero potute  gettare,  poche  diecine  d'  anni  or  fa  agli  Israeliti 
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dei  paesi  più  civili  <T  Europa  impedendo  così  quella  fusione  che 
avvenne  poi  e  che  li  fece  eguali  non  differenti  degli  altri  come 
in  Germania  attualmente  verificasi.  Ma  ciò  che  fa  dubitare  della 
verità  dell'accusa  si  è  che  date  le  condizioni  semitiche  di  quel 
paese,  ivi  dovrebbe  dirsi  non  esser  riuscita  la  civiltà  sino  a  dar 
adito  ad  ogni  attività  come  ad  ogni  coscienza,  al  che  appunto 
l'anima  dello  studioso  vi  si  rifiuta.  E  vi  si  rifiuta  tanto  più  in- 
quantochè  ciò  varrebbe  quanto  il  riconoscere  che  colà  non  solo 
i  semitici  ma  l'abilità  con  l'intrigo  sono  oramai  giunti  a  tale 
potenza  da  conquistarvi  un  predominio  che  certamente  persiste- 
rebbe anche  abbattendo  gli  Ebrei  e  contro  il  quale  non  sarebbe 
abbastanza  forte  l'onestà  ed  il  sentimentalismo  teutonico  puro. 

D'altronde  che  ne  sarebbe  delle  attuali  querimonie  se  per 
uno  stranissimo  scherzo,  la  massima  parte  degli  Israeliti  per  cui 
il  giudaismo  non  è  affare  di  coscienza  ma  di  convenienza  si 
convertissero  al  Cristianesimo  come  appunto  il  Mommsen  nel 
suo  ultimo  opuscolo  suggerisce  P  Non  è  egli  vero  che  per  porre 
un  argine  agli  accennati  mali  converrebbe  allora  rivolgersi  al- 
l'uomo e  non  al  semita,  agli  individui  e  non  alla  razza,  e  che 
sarebbe  parimente  necessario  allora  domandare  alle  stesse  leggi 
quelli  adeguati  rimedii  a  difesa  delle  convulsioni  della  borsa, 
dei  raggiri  dell'intrigo,  degli  eccessi  dell'usura? 

V'ha  di  più  ;  in  taluni  paesi  civili  d'Europa  dove  la  quistione 
israelitica  ò  da  lungo  tempo  esaurita  mancherebbero  perfino  i 
dati  positivi  adatti  a  constatare  la  coscienza  religiosa  di  un  indi- 
viduo ed  ivi  col  solo  fatto  di  dichiararsi  ateo  o  buddista  ognuno 
potrebbe  facilmente  sfuggire  all'impero  di  qualunque  legge  di 
intolleranza,  tanto  questa  è  oramai  incompatibile  con  la  vita  di 
tali  popoli. 

Ed  è  per  questo  che  in  Italia,  ed  in  Francia  il  cittadino  ivi 
ò  patriota  e  godente  di  quei  diritti  civili  politici  e  militari 
senza  cui  sentimento  di  patria  interamente  non  c'è  e  che  per* 
mise  agli  Ebrei  di  riversarsi  in  Scienza  in  ogni  scuola,  in  po- 
litica in  ogni  idea  come  in  ogni  partito  e  che  nelle  città  dove 
essi  si  trovano  numerosi  ed  elettori,  lungi  dall'associarsi  nella 
identità  del  voto  politico  ed  amministrativo  fino  ad  influire  sulla 
pubblica  cosa,  noi  li  vediamo  invece  disseminarsi  dai  Club  pia 
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costituzionali  sino  ai  più  repubblicani,  dalle  idee  pia  dispotiche 
alle  più  anarchiche  esprìmendosi  a  seconda  delle  proprie  ten- 
denze più  che  in  ragione  della  loro  fede  religiosa. 

Se  in  Germania  gli  Israeliti*  sono  relativamente  molti,  estre- 
mamente ricebi,  piuttosto  intriganti,  intelligenti  ma  poco  pa- 
trioti, non  ò  certo  pareggiandoli  al  trattamento  inflitto  ai  Ge- 
suiti in  Francia  che  vi  si  potrebbe  ravvisare  un  giusto  rimedio; 
«  le  rapprochement  n'est  pas  heureux,  >  risponde  il  giornale 
Le  Télégraphe  nel  suo  numero  dell1 8  di  questo  mese  «  quond'on 
«  songe  qu'il  s'agit  chez  nous  de  ramener  Ics  jesuites  au  droit 
€  Gommun,  au  reboura  de  l'AUemagne  qui  voudrait  mettre  les 
€  juifs  hors  la  loi  et  leur  créer  un  regime  d'exception.  » 

D'altronde  le  accuse  che  si  rivolgono  agli  Ebrei  non  dipen- 
dendo tutte  dai  loro  difetti  ma  qualcuna  da  taluni  pregi  dagli 
accusatori  stessi  riconosciuti,  si  converrebbe  nell'interesse  del 
paese  conquistare  gli  uni  e  distruggere  gli  altri  portando  i  se- 
mitici della  Germania  a  quell'amore  di  patria  che  naturalmente 
emergerebbe  in  loro  quando  ogni  diritto  fosse  anche  ad  essi 
come  agli  altri  concesso,  quando  lo  sprezzo  non  li  accompa- 
gnasse, quando  la  loro  stessa  esistenza  civile  più  non  vedessero 
minacciata. 


Concludendo,  l'agitazione  anti-semitica  ci  appare  troppo  spo- 
stata perchà  bene  esaminandola  non  la  si  riconosca  come  fittizia 
negandole  così  ogni  ragione  di  essere.  Sollevata  per  fini  recon- 
diti ed  indiretti  essa  è  destinata  a  morire  come  un  aborto  a 
cui  natura  non  può  concedere  ragionevole  esistenza. 

Se  non  ò  un  odio  di  razza  che  li  ispira  ma  un  sentimento 
patrio  che  li  guida,  gli  attuali  sostenitori  dell'accusa  non  tar- 
deranno ad  accorgersi  che  la  razza  ebraica  in  Germania  può 
lavorare  e  studiare  senza  dar  danno  al  paese,  che  debbonsi  egual- 
mente considerare  come  fratelli  coloro  la  cui  irresistibile  ten- 
denza è  il  libero  esplicamene  d'ogni  umana  attività,  che  vivono 
sull'Elba  e  sul  Weser,  che  parlano  la  loro  stessa  lingua,  che 
denno  dividere  le  buone  come  le  cattive  sorti  creila  patria,  che 
si  raggruppano  in  famiglie  in  cui  l'uomo  lavora  e  la  donna  educa 
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ed  il  fanciullo  studia,  dove  il  timore  d'ogni  condanna  criminale 
è  tanto  intenso,  dove  il  mutuo  soccorso  è  tanto  sviluppato.  —  Il 
motto  della  giovane  Germania  non  può  essere  la  divisione  ma 
r  unione. 

«  Con  la  nostra  guerra  agli  Ebrei  —  dice  il  Mommsen  —  noi 
entriamo  in  una  via  pericolosa  per  noi  che  non  siamo  una  na- 
zione unita  che  da  ieri.  L'amore  che  ci  riunisce  è  troppo  recente 
per  esser  posto  ad  una  tal  prova.  Che  diverremmo  noi  se  i  Te- 
deschi di  differente  specie  comincieranno  a  rimproverarsi  reci- 
procamente i  loro  speciali  difetti?  Oggi  si  muove  querela  agli 
Ebrei:  domani  sarà  ai  Berlinesi  dei  quali  si  dirà  che  non  val- 
gono meglio  dei  Semitici,  poi  si  tratterà  dei  Prussiani,  dei 
Pomeranesi,  ecc.  —  In  verità  la  persecuzione  Semitica  è  una 
delle  più  cattive  aberrazioni  di  cui  lo  spirito  tedesco  si  sia 
mai  fatto  campione.  —  Gli  Ebrei  hanno  il  loro  posto  nella 
nostra  storia  ed  io  non  posso  vedervi  una  disgrazia  se  Dio  ha 
voluto  completare  il  metallo  tedesco  con  una  parte  di  lega 
ebraica.  Egli  aveva  senza  dubbio  per  questo  delle  ragioni  che 
sfuggono  al  pastore  Stoecker.  -  » 

Il  signor  Valbert  nella  Revtie  dea  Deux  Mondes  del  1°  marzo 
scriveva  : 

«  Ils  sont  cinq  cent  mille  et  vous  étes  quarante  millions  ;  ces 
quarante  millions  d'AUemands  ne  pourront  pas  s'assimiler  ces 
cinq  cent  mille  étrangers  !...  Vous  aspirez  à  conquérir  la  terre 
et  vous  ne  pouvez  conquérir  vos  juifs.  » 

Sarebbe  forse  vero? 

Firenze,  15  decembre  1870. 

Tenente  A.  Coen. 
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RASSEGNA  DELLE  SCIENZE  ECONOME  E  SOCIALI 


Sommàrio:  Il  socialismo   della  cattedra  —  Sua   influenza  sulla  scienza 
economica  —  La  sua  eredità  —  Il  metodo  storico  nell'  economia  pò 
litica  —  I  fondatori   di  questo   metodo  —  L'  azione   di  Schmoller  — 
Le  pubblicazioni  di  Eheberg   sul   sistema  monetario  dei  Germani,  di 
Inama  Sternegg,  di  Erwin  Nasse  e  di  altri. 

Nel  campo  delle  scienze  economiche  due  scuole  e  due  sistemi 
si  contendono  la  direzione  degli  studii.  Il  socialismo  della  cat- 
tedra nella  sua  breve  vita  ha  esercitato  una  considerevole  in- 
fluenza sull'indirizzo  scientifico  dell'economia.  Rappresentò  la 
critica  contro  1* apriorismo,  e  valse  in  queste  sfere,  come  il  ra- 
zionalismo contro  il  dogmatismo:  fu  analisi  dei  principii  fonda- 
mentali e  dei  metodi,  fu  investigazione  di  fenomeni  dimenticati 
e  ignorati,  fu  protesta  contro  le  teorie  che  si  elevavano  fuori 
del  reale  e  richiamo  efficacissimo  per  ricondurre  l'economia  ad 
essere  scienza  della  realtà.  La  sua  dissoluzione  ha  prodotto  ten- 
denze e  sistemi  diversi:  tutto  quello  che  vi  era  di  buono,  dì 
scientifico  nella  critica  che  esso  aveva  fatto  al  Manchesterianismo, 
contro  cui  più  vivamente  aveva  diretto  i  suoi  attacchi,  si  è  se- 
parato da  quello  che  aveva  di  non  ancora  maturato,  è  rimasto, 
è  germogliato  da  sé  e  si  è  messo  in  grado  di  fecondare  le  parti 
più  importanti  delle  scienze  economiche.  La  vita  del  socialismo 
cattedratico  fu  puramente  transitoria;  ciononostante  l'azione  da 
esso  esercitata  sull'indirizzo  della  scienza  è  profonda  ed  inte- 
grante, e  si  fa  sentire  non  solo  in  Germania  dove  diede  le  sue  più 
gagliarde  battaglie,  ma  anche  in  Francia  e  in  Italia.  Secondo  un 
breve  scritto  di  Moritz  Meyer  dove  si  trova  un  quadro  abbastanza 
esatto  e  chiaro  dello  stato  della  scienza  economica  in  Germania 
e  sui  sistemi  più  prevalenti,   il  socialismo  cattedratico   occupa 
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il  posto  più  importante  questa  seconda  metà  di  secolo,  dove 
Held,  Wagner,  Schaeffle,  Nasse  e  tanti  altri  di  diverse  grada- 
zioni, ammaestrati  dall'esperienza,  impensieriti  dell'avvenire  ed 
incalzati  dall'acre  e  pungente  critica  dei  socialisti  si  raccolsero 
insieme  per  affermare  la  necessità  che  la  scienza  attenda  con 
maggiore  cura  alla  soluzione  dei  nuovi  e  più  ardui  problemi  eco- 
nomici, tragga  i  suoi  elementi  dalla  vita  reale,  si  impronti  di 
quel  carattere  circospetto,  obbiettivo,  esatto  che  contrassegna  le 
scienze  moderne  e  risponda  alle  esigenze  e  ai  desiderati  dell'età 
nostra  democratica  per  principi!,  per  vocazione  e  per  bisogno. 

Il  programma  che  fu  letto,  circa  un  anno  e  mezzo  fa,  all'As- 
sociazione di  Dublino  dal  professor  Ingram  fece  conoscere  che 
la  protesta  energica  contro  il  dominio  assoluto  di  teorìe  astratte 
6  parziali,  e  contro  il  valore  esagerato  della  massima  laissez- 
faire^  laissez-passer,  aveva  suscitato  il  bisogno  di  un  nuovo  in- 
dirizzo nella  scienza  economica;  la  quale  doveva  essere  trattata 
coi  metodi  scientifici  3  doveva  essere  compresa  e  nella  questione 
più  generale  della  sociologia  scientifica.  »  Ingram  moveva  le  sue 
obbiezioni  contro  la  così  detta  scuola  classica* economica,  rim- 
proverandole la  pretensione  di  isolare  i  fenomeni  speciali  che  si 
poneva  innanzi,  il  fenomeno  della  ricchezza  da  tutti  gli  altri 
sociali,  il  suo  aspetto  materiale  dagli  altri  aspetti  intellettuali, 
morali  e  politici  e  di  costituire  una  scienza  indipendente  dai  primi 
fatti  con  esclusione  di  tutti  gli  altri.  Questa  scienza  che  in  tal 
modo  nulla  poteva  avere  di  oggettivo  e  che  non  aveva  una  base 
reale,  non  rispondeva  punto  alle  vere  condizioni  della  società,  e 
mentre  questa  seguiva  la  sua  evoluzione,  accanto  si  formavano 
concezioni  scientifiche  di  carattere  metafisico  0  viziosamente 
astratto. 

E  così  mentre  la  Germania  iniziava  un  periodo  di  elaborazione 
e  trasformazione  del  socialismo  cattedratico,  l'Inghilterra  risol- 
levava la  questione  del  metodo,  con  quella  chiarezza  e  precisione 
di  vedute  che  è  abituale  agli  scrittori  di  quel  paese,  e  la  poneva 
come  esigeva  l'indirizzo  dato  a  tutti  gli  studii  sociologici.  Cliffe 
Leslie,  Iohn  Ingram  e  Bonamy  Price  mostrarono  la  insufficienza 
dei  sistemi  fin  allora  seguiti  e  della  necessità  di  fare  una  scienza 
che  fosse  espressione  di  tutti  i  fenomeni  economici  e  della  vita 
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sociale  tale  quale  circola  nelle  nazioni  contemporanee,  una  scienza 
sperimentale  in  cui  le  leggi  siano  il  frutto  di  profonde  indagini. 
E  per  avere  una  tale  scienza  economica  era  necessario  rifare  da 
capo  tutto  il  lavoro  di  questo  secolo,  unire  le  parti  frammentate 
che  a  poco  a  poco  darebbero  le  singole  ricerche  e  i  singoli  studii  ; 
giacché  non  si  può  avere  un  tutto  scientifico  che  esca  completa 
in  tutte  le  sue  parti,  come  Pallade  Atene  uscì  dalla  testa  di 
Giove:  e  alla  fine  col  materiale  raccolto  ricomporre  una  teorìa, 
le  cui  idee  fondamentali,  il  cui  metodo  e  conseguenze  siano  cor- 
rispondenti all'essenza  e  alle  condizioni  della  vita  economico- 
sociale  de1  popoli  moderni.  Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  le 
formole  assolute  della  vecchia  scuola  erano  insufficienti  per  una 
più  alta  maturità  dello  sviluppo  sociale  e  che  pei  nuovi  elementi 
entrati  nella  lotta  quotidiana  della  vita  economica  era  desiderato 
un'osservazione  scientifica  e  sperimentale  degli  interessi  delle 
classi  inferiori,  del  loro  presente  e  del  loro  avvenire. 

Il  teatro  della  scienza  economica  veniva  così  notevolmente 
allargato  e  1  azione  che  doveva  esercitare,  era  resa  più  estesa  e 
complessa.  Ai  giorni  nostri  presso  tutti  i  popoli  civili,  l'intenso 
progresso  nella  vita  morale  e  materiale,  il  bisogno  di  soddisfa- 
zioni proporzionate,  i  sentimenti  democratici,  le  dissonanze  esi- 
stenti nell'ordine  economico,  hanno  messo  innanzi  il  problema 
più  grave  che  sia  mai  esistito,  poiché  involge  V  ordinamento  in- 
tero della  società,  che  ha  subito  l'incubazione  di  molti  secoli, 
l'elaborazione  di  molte  generazioni  e  che  accenna  di  possedere 
i  caratteri  della  maturità.  Ora  è  appunto  alla  scienza  economica 
di  dirigerlo  a  quella  via  in  cui  deve  avere  la  sua  soluzione 
conforme  allo  svolgimento  naturale  della  società.  L'economia  na- 
zionale non  può  dare  delle  soluzioni,  né  modificare  il  corso  delle 
leggi  sociali:  essa  però  può  indirizzare  la  società  a  quelle  più 
alte  forme  dell'evoluzione,  che,  come  dice  giustamente  Schaffle, 
sono  contenute  nel  seno  della  natura  e  che  nulla  hanno  di  co- 
mune coi  tanti  sistemi  di  miglioramento  sociale  che  finora  si  sono 
predicati  generalmente  per  fomento  di  passioni  e  per  consumo 
di  ambizioni.  Ne  risulta  la  significantissima  importanza  della 
scienza  economica,  la  necessità  di  circondarsi  di  quel  metodo  che 
dall'analisi  storica  e  sperimentale  di  tutti  i  fenomeni  sociali  può 
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giungere  a  intravedere  quale  sarà  la  soluzione  che  è  riserbata 
alla  questione  sociale,  quale  la  via  più  sicura  e  uaturale  per 
avvicinare  il  problema  a  questa  soluzione. 

Dopo  che  tutte  le  teorie  aprioristiche  hanno  fatto  la  loro  prova, 
e  bisogna  dire,  con  pochissima  soddisfazione  di  tutti,  si  è  formata 
una  forte  reazione  in  favore  del  metodo  induttivo,  storico  e  spe- 
rimentale. Sia  nel  campo  giuridico  che  nell'economico,  il  con- 
cetto di  basare  lo  svolgimento  dell'idea  di  diritto,  di  produzione 
e  distribuzione  della  ricchezza  sui  fatti  storici,  ha  percorso,  in 
questi  ultimi  tempi,  un  isperato  cammino.  Le  opere  di  Savigny 
e  più  tardi  quelle  di  Iehring,  di  Gierke  e  di  altri  illustri  giu- 
reconsulti, coadiuvati  dalle  ricerche  di  Lubbock,  Mayne,  Tylozr 
di  Lazarus,  Steinthal  e  di  quegli  altri  che  iniziarono  in  Ger- 
mania una  psicologia  dei  popoli  (Vdlkerpsycologie)  hanno  senza 
dubbio  portato  una  rivoluzione  sull'origine  e  l'evoluzione  delle 
idee  giuridiche.  Lo  stesso  si  sta  facondo  ora  in  Germania  e  il 
movimento  iniziato  da  Boscher,  Hildebrand,  Enies,  Nasse,  Bren- 
tano, Held,  Schmoller,  Schaeffle,  ha  già  prodotti  risultati  che 
onorano  quella  scuola  e  fanno  sperare  che  da  essa  venga  quella 
rìstaurazione  ora  richiesta  nell'indirizzo  degli  studii  economici. 
È  opportuno  il  notare  come  malgrado  che  l'economia  politica 
sia  divenuta  una  scienza,  per  così  dire,  officiale  e  air  ordine  del 
giorno,  pure,  fenomeno  singolare,  esercita  una  leggerissima  in- 
fluenza sulla  nuova  generazione.  Cairnes,  dieci  anni  or  sono,  diceva 
che  l'economia  politica  era  infruttuosa,  che  si  attendeva  una  ri- 
forma, dalla  quale  si  rinfrancasse  per  ridare  i  servizi  già  prestati 
nel  passato.  Jevons  pure  di  recente  constatava  lo  scredito  in  cui 
era  caduta  questa  disciplina.  Le  classi  operaie  le  rimproverano 
di  non  avere  tutelati  i  loro  interessi  e  di  non  avere  servito  che 
lo  sviluppo  e  il  progresso  del  capitale:  esse  fanno  eco  agli 
avversari  dell'economia  politica  i  quali  impugnano  che  i  feno- 
meni economici  possano  essere  trattati  economicamente,  come 
a  quelli  che  repudiano  le  tradizioni  classiche  e  invocavano 
maggior  apparato  di  ricerche,  maggior  studio  della  realtà.  I 
successori  dei  due  maestri  Smith  e  Mill  i  quali  avevano  sempre 
avuto  in  vista  il  complesso  della  vita  sociale,  con  pedanteria  di 
puritanismo  si  erano  isolati   dall'oggettività  della  vita  sociale. 
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Non  trattando  le  questioni  economiche  in  «rapporto  con  tutta  la 
vita  sociale,  le  conclusioni  si  campavano  in  aria,  e  il  mondo  nel- 
l'idillio delle  armonie  era  riguardato  come  il  migliore  dei  pos- 
sibili. La  legge  dell'organismo  economico  e  del  movimento  della 
società  non  possono  che  essere  acquistate  per  l'osservazione:  nella 
teoria  e  nella  pratica  è  quindi  inevitabile  l'analisi  storica,  l'ab- 
bandono delle  formole  assolute  e  degli  ideali  per  la  ricerca  prima 
dei  fatti  economici,  delle  condizioni  di  tempo  e  di  luogo  che  li 
hanno  prodotti.  E  ricondotta  l'economia  politica  su  questo  terreno 
è  a  sperarsi  che  si  riconcilierà  quelle  simpatie  che  aveva  perduto 
e  farà  quei  servigi  che  da  tutti  si  attendono. 

L' intento  adunque  che  attualmente  si  fa  strada  nell'economia 
politica  ò  di  mettere  in  rilievo  il  massimo  bisogno  d'un  popolo 
civile  che  è  quello  di  un'  equabile  distribuzione  del  reddito  na 
zionale  tra  le  diverse  classi  della  società,  perchè  non  manchi  a 
ciascuna  ciò  che  è  indispensabile  alla  sua  esistenza,  sia  rimasta 
ogni  cagione  di  contrasti  e  la  ricchezza  corrisponda  al  suo  fine. 
E  di  questi  intenti  elevati  e  della  società  di  proposito  e  dello 
studio  con  cui  gli  economisti  tedeschi  ha  cessato  di  chiarirli 
e  determinarli  via  via  se  ne  ha  una  prova  nelle  numerose  pub- 
blicazioni  che  compaiono  nella  collezione  del  Verein  fur  Sodai- 
politile  (Lipsia)  e  in  quelle  che  veggono  la  luce  sotto  la  dire- 
zione di  Schmoller,  di  Conrad,  nel  seminario  di  Strasburgo  e  di 
Halle.  In  questi  scritti  domina  l'indagine  storica:  e  così  con 
ricco  corredo  di  fatti  sono  discussi  quesiti  teorici  e  pratici  di 
economia  e  di  amministrazione,  come  le  associazioni  operaie  mo- 
derne e  le  antiche  corporazioni,  la  legislazione  delle  fabbriche, 
l'ordinamento  del  lavoro  e  delle  industrie,  le  forme  della  pro- 
prietà, le  leggi  monetarie  e  lo  sviluppo  economico  dei  popoli  nei 
tempi  di  mezzi  e  ai  giorni  nostri.  Ma  se  dall'antico  lavoro  di 
critica  demolitrice  che  contradistinse  il  socialismo  cattedratico 
si  è  ottenuta  una  scuola  che  ha  un'  oggettività  pratica  e  un 
intento  positivo,  per  raggiungere  questi  risultati  si  sono  mani- 
festati dissensi  e  discrepanze.  Avendo  in  vista  un'attuazione 
delle  dottrine  economiche,  sono  venuti  divisioni  sul  metodo  mi- 
gliore di  mettere  in  corrispondenza  la  teoria  e  la  pratica.  I  so- 
cialisti della  cattedra,  scriveva  Ricca-Salerno,  si  sono  divisi  in 
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gruppi  distinti  ed  han  preso  direzioni  che*  possono  designarsi 
come  scuole  diverse.  Così  mentre  l'Engel  crede  fermamente  che 
per  il  miglioramento  delle  classi  lavoratrici  giovi  soprattutto  il 
sistema  della  partecipazione  al  profitto  dell'impresa  fondato  so- 
pra un  calcolo  esatto  degli  elementi  che  costituiscono  il  salario 
naturale,  il  Brentano  pensa  che  a  raggiungere  quello  scopo,  ge- 
neralmente desiderato,  il  mezzo  più  efficace  sia  il  sistema  delle 
Associazioni  di  mestieri  modellate  sulle  Trades  Unions  d'Inghil- 
terra che  rafforzano  i  lavoranti  nella  lotta  cogli  intraprenditori, 
regolano  la  offerta  di  lavoro  e  integrare  il  principio  di  concor- 
renza: e  il  Wagner  tiene  per  fermo  che  qualunque  espediente 
di  tal  fatta  è  scevro  di  vera  efficacia  e  non  risponde  pienamente 
all'intento  ove  non  si  corrobori  l'azione  del  potere  sovrano  e 
non  si  estenda  in  modi  vari  ed  opportuni  l'economia  generale 
o  comune  esercitata  dallo  stato  e  dalle  altre  consociazioni  pub- 
bliche a  benefizio  di  tutti. 

Ora  avuto  riguardo  al  complesso  dei  problemi,  al  metodo  e 
alla  tendenza  prevalente  degli  scrittori  le  due  scuole  principali 
che  vanno  formandosi  e  rilevandosi  sulle  rovine  del  socialismo 
cattedratico,  sono  quelle  rappresentate  da  una  parte  da  Wa- 
gner, Schaeffle,  Scheel,  Samter,  e  dall'altra  parte  de  Schmoller, 
Brentano  e  Schoenberg.  I  primi  cercano  di  congiungere  e  con- 
temperare  i  principii  della  scuola  liberale  con  quelli  del  socia- 
lismo  propriamente  detto,  dando  un  largo  sviluppo  al  sistema 
economico  comune  allato  del  sistema  economico  privato  e  per 
mezzo  del  Kodbertus  e  del  Lange  accostandosi  alle  idee  della 
così  detta  democrazia  sociale.  I  secondi  meno  proclivi  a  fare 
nella  sostanza  larghe  concessioni  al  socialismo  si  attengono  con 
più  rigore  alle  tradizioni  tedesche  del  metodo  storico  e  amano 
portare  nell'economia  politica  quello  spirito  di  indagine,  quel- 
l'esattezza di  ricerca  che  hanno  messa  i  tedeschi  nella  prima 
linea  tra  i  cultori  delle  discipline  storiche.  Essi  vogliono  stu- 
diare la  storia  della  ricchezza  nei  popoli,  lo  svolgimento  delle 
idee  economiche  nazionali  e  con  questo  studio  preparare  i 
materiali  alle  teorie.  Lo  Schmoller  in  particolare,  coadiuvato  dal 
Enapp  dirige  ora  questo  movimento  coli'  aiuto  di  giovani  eletti 
che  egli  avvia  alle  ricerche  positive  ed  ha  fondato  una  scuola 
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che  si  denota  oramai  quale  junge  historische  Sditile,  giovine 
scuola  storica  e  che  raccoglie  i  suoi  lavori  in  un  interessante 
pubblicazione  dirette  dallo  Schmoller  col  titolo  Staats^nd  So- 
ciahfissenschaftliche  Forschungen. 

Il  fondatore  della  scuola  storica  in  Germania  fu  Guglielmo 
Koscher  insieme  air  Hillebrand  e  al  Enies.  Questa  scuola  af- 
ferma che  anche  nell'  economia  politica  l1  evoluzione  storica  è  la 
evoluzione  della  necessità;  e  a  quella  guisa  che  i  geologi  de- 
terminano  il  modo  di  evoluzione  che  ha  condotto  la  terra  alla 
varietà  della  sua  struttura  attuale,  questi  economisti  si  sforzano 
a  dimostrare  che  l'economia  politica  è  passata  per  fasi  storiche 
simili  a  quelle  che  traversa  lo  spirito  di  un  fanciullo  per  giun- 
gere alla  maturità.  Essi  non  condannano  il  passato,  come  ha 
fatto  Say  e  quelli  della  scuola  teorica,  ma  esplorano  il  nesso 
con  cui  si  concatena  col  presente  :  essi  cercano  di  associare  allo 
spirito  storico  le  induzioni  che  acconsentono  di  formulare  i  fatti 
e  di  sottoporli  air  impero  di  leggi  universali.  Nella  quale  asso- 
ciazione è  oggidì  il  vero  equilibrio  della  forza  scientifica,  l'ec- 
cellenza del  metodo.  Alle  linee  ideali,  dirette  ed  inflessibili  dei 
principii  coordinare  gli  ondeggiamenti  della  realità  esplorata  col 
senso  storico,  la  quale  ne  determina  la  ragione  dei  limiti;  non 
violentare  i  fatti  perchè  si  disciplinino  a  forza  sotto  l'impero 
delle  teorie,  ma  dubitare  del  loro  valore  assoluto  quando  queste 
non  spiegano  quelli,  considerare  le  leggi  come  entelechie  del- 
l'intelletto le  quali  contengono  i  caratteri  generali  dei  fenomeni 
sociali  quasi  in  recipiente  provvisorio  ed  elastico  disposto  ad 
allargarsi  o  a  restringere  secondo  che  i  fatti  vecchi  o  i  nuovi 
meglio  esplorati  lo  impongono:  fondere  in  un  eccletismo  razio- 
nale le  due  scuole  e  i  due  metodi,  questo  è  il  compito  odierno 
della  scienza. 

Ma  finora  la  nuova  storia  non  si  era  fermata  che  nel  campo 
delle  dottrine:  l'evoluzione  dei  fatti  economici,  la  genesi  dei  fe- 
nomeni sociali  non  era  ancora  stata  minutamente  esaminata.  Ciò 
sta  facendo  quel  manipolo  di  studiosi  diretti  da  Schmoller.  Il 
loro  compito  è  di  estendere  ai  fatti  e  mettere  veramente  in 
attuazione  la  ricerca  positiva,  intesa  in  senso  meno  incompleto: 
come  metodo  esatto  d'induzione  nella  storia   e  nella  statistica 
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per  ciò  che  riguarda  l'economia  politica.  Il  maestro  di  quest'  in- 
dirizzo, lo  Schmoller,  in  pregevoli  lavori  originali  sulle  piccole 
industrie,  sulle  corporazioni  di  arti  e  su\V amministrazione  pub- 
blica in  Germania  ha  mostrata  quale  è  la  via  che  si  deve  te- 
nere: ne1  suoi  scritti  che  poggiano  sovra  una  base  larga  ed  ac- 
curatamente riveduta  di  fatti,  è  manifesta  la  tendenza  a  fare 
della  scienza  una  storia  per  raggiungere  il  grado  maggiore  di 
obbiettività  e  di  esattezza  scientifica.  E  lo  stesso  indirizzo  pre- 
vale ne'  suoi  allievi  di  Strasburgo.  «  L'insegnamento  accademico, 
dice  a  ragione  lo  Schmoller,  deve  mirare  sopratutto  a  ciò,  che 
i  giovani  siano  educati  al  rigoroso  metodo  scientifico  e  alla  in- 
dipendenza del  pensiero  non  già  informati  a  certe  opinioni  de- 
finite di  parti  politico-sociali,  ed  a  perfetta  consonanza  di  idee  col 
maestro. 

Per  dare  un'idea  dei  lavori  di  questa  scuola  e  che  fanno 
parte  della  pubblicazione  citata,  giacché  sarebbe  impossibile  un 
esame  che  facesse  conoscere  il  processo  e  i  singoli  resultati,  ma 
solo  allo  scopo  di  chiarirne  lo  spirito  e  i  risultati,  annunciamo 
i  titoli  di  quegli  interessanti  studii.  L' Inama-Sternegg,  di  cui 
c'occuperemmo  più  sotto,  ha  ricercato  i  modi  particolari  onde  si 
sono  formati  i  patrimoni  privati  in  Germania  ne'  secoli  IX  e  X 
affine  di  dimostrare  che  dalla  communità  ad  eguaglianza  primi- 
tiva di  fortune  si  è  passati  alla  ineguale  distribuzione  posteriore 
delle  ricchezze  e  in  ispecie  come  è  avvenuta  la  formazione  di 
grandi  possessi  fondiari.  Lo  Zeumer  ha  ricercato  la  natura  delle 
imposte  comunali  nelle  città  tedesche  nel  secolo  XII.  Il  Lam- 
precht  ha  messo  a  contribuzione  le  cronache,  le  carte,  i  docu- 
menti tutti  della  storia  francese  per  conoscere  la  vita  econo- 
mica della  Francia  nel  secolo  undecimo,  lo  stato  dell'agricoltura, 
delle  finanze,  le  condizioni,  del  benessere  delle  classi  prima  del 
mille;  lavoro  che  come  vedremo,  verrà  ampliato  dalla  valente 
investigazione  dell'  Inama-Sternegg.  Il  Farnam  si  occupa  della 
politica  commerciale  di  Colbert,  delle  condizioni  economiche  della 
Francia  fino  a  Turgot,  mostrandole  collo  studio  della  legislazione, 
delle  ordinanze  relative  alle  industrie  e  al  commercio.  Non  ci 
fermiamo  a  un  lavoro  di  grande  importanza  discusso  dal  Mi- 
chael is  sulla  ripartizione  del   reddito  nazionale   tra  le   diverse 
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classi  della  società  e  la  graduazione  che  ne  consegne  secondo  il 
grado  relativo  di  benessere,  questione  che  come  notava  bene  il 
prof.  Bieca  Salerno  merita  di  essere  studiata,  giacché  involge 
il  problema  se  è  vero  che  cresca  col  tempo  l'ineguaglianza  di 
fortuna  in  modo  che  i  poveri  divengono  sempre  più  poveri  e  i 
ricchi  sempre  più  ricchi,  mentre  le  classi  medie  tendono  a  spa- 
rire, e  se  in  conseguenza  richiedesi  una  nuova  e  diversa  sparti- 
zione del  reddito  nazionale,  oppure  una  elevazione  di  esso  me- 
diante accresciuta  efficacia  del  lavoro  e  maggiore  produttività 
dell'  industria,  per  avere  un  miglioramento  reale  e  durevole  delle 
persone' che  si  trovano  in  condizioni  disagiate.  Socialisti  ed  eco- 
nomisti hanno  risposto  in  modo  contrario:  ed  il  Michaelis  giunge 
alla  conclusione  che  se  è  vero  che  vi  sono  persone  le  quali  non 
hanno  i  mezzi  necessari  per  soddisfare  i  bisogni  pia  indispensa* 
bili  della  vita,  pure  la  grande  massa  della  popolazione  li  pos- 
siede e  trovasi  in  condizione  di  poter  provvedere  alla  insistenza 
mentre  gli  agiati  sono  pochi,  e  la  classe  dei  ricchi  anche  più 
ristretta.  A.  Thun  prosegue  uno  studio  intorno  alle  industrie  nel 
basso  Beno  e  alle  condizioni  degli  operai  minatori.  Miaskowski 
fa  quell'esame  storico  deirAllmend  svizzero  che  abbiamo  accennato 
in  una  Rassegna  precedente.  Teodoro  Eheberg  vi  studia  llntica 
legislazione  monetaria  tedesca  nei  moltéplici  rapporti  economici, 
e  il  diritto  di  battere  moneta  presso  i  Franchi  e  i  Germani  nel 
suo  sviluppo  storico  fino  al  secolo  decimoterzo.  Soetbeer  e  Waitz 
avevano  già  mostrato  quale  largo  campo  vi  fosse  da  esplorare, 
e  per  verità  la  trattazione  del  giovine  autore  si  può  dire  abba- 
stanza soddisfacente.  Eheberg  studia  l'introduzione  della  moneta 
in  Germania,  dove  era  sconosciuta  e  dove  misura  del  valore  era 
il  bestiame,  per  mezzo  di  soldati  germani  assoldati  dagli  impe- 
ratori romani:  a  poco  a  poco  colla  crescente  organizzazione  po- 
litica si  sviluppò  l'uso  della  moneta,  che  era  quasi  solo  d'ar- 
gento :  Clodoveo  fu  il  primo  a  batterne  col  suo  nome  e  Pipino 
concentrò  nelle  sue  mani  il  diritto  del  conio.  L'autore  passa  in 
rassegna  le  disposizioni  dei  capitolari  che  istituiscono  cariche 
pel  controllo  delle  monete,  che  comandano  ai  sudditi  di  ricevere 
e  ì  denari  buoni,  di  peso   giusto,  che  sanciscono  pene   contro  i 

falsari.  Dal  riguardo  della  moneta  come  diritto   regio  vennero 
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in  seguito  i  privilegi.  Il  diritto  di  battere  moneta  fu  concesso 
ai  grandi  dello  stato,  ai  feudatari  e  alle  città  libere  nello  stesso 
modo  che  l'imperatore  concedeva  loro  l'esenzione  delle  tasse, 
dei  canoni  e  la  facoltà  di  fare  leggi  e  statuti.  Eheberg  dimo- 
stra che  per  tale  concessione  vi  fu  anche  una  ragione  d' ordine 
economico  :  ed  era  la  deficienza  del  materiale  monetario.  Alle 
industrie  e  ai  commerci  escenti  dall'atonia  non  bastava  la 
scarsa  provvista  dei  metalli  preziosi  del  medio -evo.  In  Germania 
la  ricerca  dell'oro  nelle  arene  del  Beno  procede  allora  con  un'at- 
tività viva  ed  incessante.  Da  prima  la  concessione  di  coniare  fu 
data  in  vista  che  si  accrescerebbe  la  produzione  dello  Stock 
monetario,  poi  dopo  come  un  diritto  che  contrassegnava  T indi- 
pendenza e  la  potenza.  Quali  fossero  i  disordini  che  derivarono 
da  questa  moltiplicazione  di  specie  monetarie,  non  lo  dice  solo 
la  storia  di  Germania,  ma  anche  quella  d' Italia.  La  moneta  si 
mutava  tre  o  quattro  volte  all'anno,  e  i  pericoli  immensi  che 
correvano  le  popolazioni  che  da  un  giorno  all'altro  si  vedevano 
turbate  le  loro  fortune  richiamò  l'attenzione  di  Innocenzo  HI. 
L'Eheberg  consacra  il  terzo  capitolo  alle  società  a  cui  erano 
affidate  le  operazioni  di  zecca  nel  secolo  XIII  e  XIV,  le  quali 
avevano  privilegi  superiori  a  quelli  che  godevano  le  franche  cor- 
porazioni di  arti  e  mestieri  che  scomparvero  cogli  ultimi  colpi 
dati  al  protezionismo. 

Un  lavoro  condotto  con  singolare  ricchezza  di  erudizione  sto- 
rica, con  finezza  di  critica  e  di  analisi  è  quello  di  Carlo  Teo- 
doro Inama-Sternegg.  Noto  già  per  altri  scritti  economici  si  è 
accinto  a  seri  vere  una  storia  economica  della  Germania  (Deutsche 
Wirthschaftgeschichte,  Leipzig,  1879)  la  quale  rischiari  le  con- 
dizioni della  produzione  e  della  distribuzione  della  ricchezza 
presso  le  popolazioni  tedesche.  Finora  non  è  stata  pubblicata 
che  la  prima  parte  ed  abbraccia  il  periodo  della  conquista  ro- 
mana dei  Germani  di  Tacito,  agli  ultimi  carolingi,  descritto  in 
un  volume  di  oltre  cinquecento  pagine.  Tale  storia  non  ò  ancora 
scritta  per  alcun  popolo  :  generalmente  poca  importanza  si  è  dato 
a  conoscere  lo  sviluppo  interno  e  le  condizioni  materiali  ed  eco- 
nomiche dei  popoli:  e  si  può  dire  che  le  masse  erano  finora 
escluse  dal  campo  della  storia.  Al  contrario   la  vita   pubblica, 
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il  lavoro  scientìfico  come  il  pratico  e  l' economico  si  completano 
e  si  illuminano  &  vicenda:  la  società  per  questa  comprensione 
si  presenta  in  tutte  le  sue  parti  e  mostra  tutte  le  faccie  del  suo 
prisma.  E  nello  stesso  tempo  oltre  a  questo  vantaggio,  si  arriva 
alla  conoscenza  dell'evoluzione  delle  idee  e  dei  fatti  economici 
e  a  dare  alla  teoria  un  fondamento  più  forte  nelle  indagini 
storiche. 

Il  concetto  quindi  di  Inama-Sternegg  none  punto  quello  della 
curiosità  e  la  sua  storia  non  è  una  raccolta  di  ricerche  da  an- 
tiquario, di  fatti  aneddotici  e  di  varietà  che  non  servono  alla 
formazione  e  al  progresso  delle  dottrine  economiche.  Con  ciò  non 
ha  trascurati  i  dettagli  e  le  caratteristiche  dell'epoca  di  cui 
tratta;  ma  lo  scopo  a  cui  ha  diretto  le  sue  indagini  e  le  sue 
osservazioni,  ed  il  suo  ultimo  risultato,  sono  stati  di  conoscere  le 
condizioni  sotto  le  quali  il  popolo  tedesco  si  è  sviluppato  economi- 
camente e  di  avere  un'immediata  intelligenza  delle  leggi  di  pro- 
gresso dei  popoli  e  della  loro  direzione  economica  e  sociale: 
giacché  il  processo  di  questo  sviluppo  è  così  profondamente  fon- 
dato nell'umana  natura,  che  da  simili  esterne  condizioni  di  vita 
escono  simili  tendenze  e  disposizioni.  Tale  intendimento  attuato 
con  tanta  penetrazione  di  osservazione  renderà  l'opera  di  Inama- 
Sternegg  capitale  :  i  fenomeni  e  conomici  collegati  nello  spazio  e 
nel  tempo,  indipendentemente  da  qualunque  sistema  dottrinario, 
studiati  nella  loro  evoluzione  presentano  così  all'  economista  un 
campo  esteso  dove  entrano  in  azione  tutti  gli  elementi  sociali: 
e  i  singoli  momenti  economica  più  rilevanti  appaiono  come  le 
pietre  miliari  del  progresso  della  società  e  lasceranno  antive- 
dere la  sua  direzione  nel!'  avvenire. 

La  storia  economica  di  Inama  non  riguarda  solo  la  Germania, 
ma  ancora  altri  popoli.  I  Germani  si  erano  sostituiti  in  questo 
tèmpo  alla  dominazione  latina  e  quindi  i  loro  ordinamenti  po- 
litici, sociali  ed  economici  non  sono  estranei  ai  popoli  su  cui 
dominarono,  in  Italia,  in  Francia  e  in  Spagna.  La  vita  della  Ger- 
mania escita  dalle  sacre  foreste  circolava  in  qualche  modo  in 
gran  parte  dell'Europa  dall'Inghilterra  all'Italia,  ed  è  per  questo 
che  le  ricerche  sulle  condizioni  degli  antichi  tedeschi  si  coor- 
dinano alla  storia  della  maggior  parte  dei  popoli  moderni.  Inama- 
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Sternegg  comincia  col  presentare  un  breve  quadro  delle  razze 
che  hanno  col  tempo  formato  il  popolo  tedesco,  e  poiché  la  storia 
è  l'esposizione  dello  sviluppo  delle  idee  entrate  nella  vita  di  un 
popolo,  e  l'economia  di  una  nazione  ò  la  somma  delle  prove  di 
esistenza  che  mostrano  lo  sviluppo  delle  idee  di  benessere  ma- 
teriale, così  l'autore  comincia  col  proporsi  lo  sviluppo  di  questa 
idea  e  la  somma  degli  sforzi  adoperati  per  attuarla.  E  una  forma 
della  lotta  per  l'esistenza  riscontrata  nelle  relazioni  economiche 
e  sociali,  nello  sue  complesse  apparente  pel  mantenimento  e  con* 
servazione  dell'esistenza  fisica,  e  nelle  più  alte  pel  compimento 
dell'idea  umana.  In  questa  lunga  lotta,  il  nemico  contro  cui  si 
lotta,  è  la  natura  esterna  :  essa  cerca  di  dominare  Y  uomo ,  e 
per  .raggiungere  gli  alti  scopi  sociali  questi  se  ne  deve  eman- 
cipare. 

Le  migrazioni  che  contradistinsero  la  prima  storia  dei  Germani, 
ebbero  un'influenza  notevole  in  tutti  i  rapporti  economici  e  spe- 
cialmente riguardo  alla  proprietà,  che  in  tali  condizioni  non  po- 
teva prendere  il  carattere  di  individuale.  Solo  coir  aumento  di 
fisse  dimore  si  accrebbero  le  sfere  economiche  indipendenti  ed 
uscirono  gli  embrioni  della  proprietà  privata.  D'allora  comincia 
il  lavoro  di  concessione  e  di  organizzazione  nelle  società  :  e  il 
quadro  che  Inama  presenta  delle  condizioni  politiche,  sociali  e  do- 
mestiche della  famiglia,  è  una  delle  pagine  più  ricche  di  osser- 
vazioni e  di  erudizione,  più  interessante  per  l'evoluzione  delle 
istituzioni  presso  i  popoli.  La  società  germanica  era  divisa  in 
classi  di  nobili,  di  liberi,  di  schiavi  e  di  feudi  :  e  i  membri  di 
queste  classi  costituivano  le  forti  compagini  della  famiglia,  dove 
tutti  trovavano  la  solidarietà,  la  difesa  e  il  mundium,  e  queste 
famiglie  formavano  una  federazione  distrettuale  come  organismo 
sociale,  la  quale  bastava  all'economia  dei  suoi  membri  e  posse- 
deva tanta  virtualità  di  diveuire  la  forza  organizzante  di  una 
nuova  vita. 

La  proprietà  fondiaria  ebbe  la  maggiore  determinazione  nel 
diritto  salico,  il  quale  presuppone  già  la  proprietà  individuale 
nel  senso  più  rigoroso  ed  è  un  codice  di  pene  severissime  contro 
chiunque  osa  di  danneggiare  o  rubare  il   campo  altrui.  Conse- 
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guentemente  l'eredità  e  la  facoltà  di  trasmissione  di  beni  fu  la 
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pratica  dei  Germani  :  solo  per  la  prevalenza  dell'idea  di  famiglia, 
Turingi  e  Sassoni  cercarono  di  impedire  che  le  proprietà  uscissero 
dalla  linea  maschile  e  passassero  alle  donne.  In  questo  tempo  il  si- 
gnificato economico  della  proprietà  fondiaria  era  il  massimo,  ed  in 
sé  aveva  la  forza  più  cospicua  anche  nell'ordinamento  sociale.  Per 
la  famiglia,  era  il  sustrato  della  sua  esistenza,  e  Ja  base  del- 
l'autorità del  suo  capo;  per  la  comunità  era  V  espressione  della 
partecipazione  dei  singoli  agli  interessi  collettivi  :  per  la  vita  pub- 
blica era  finalmente  una  sergente  di  autorità  per  il  pronunzia- 
mento  d'  una  sentenza,  per  una  testimonianza,  un  giuramento  in 
giudizio,  per  servizio  d'armi,  per  l'ordine  e  la  forza  sociale. 

Premesso  questo  quadro  Inama-Sternegg  passa  nel  campo  più 
inesplorato  del  suo  soggetto,  la  produzione  dei  beni  e  la  nazionale 
provvisione.  Gli  antichi  germani  erano  dati  all'agricoltura  e  alla 
pastorizia  ed  in  queste  era  tutta  la  loro  forza  economica,  e  perciò 
l'autore  esamina  i  modi  di  coltura,  l'influenza  che  vi  ebbero  i  ro- 
mani nella  tecnica  agricola,  lo  stato  delle  foreste,  il  modo  di 
fare  la  birra  :  poi  dopo  prodotti  i  generi,  li  segue  nel  loro  scam- 
bio e  nella  formazione  del  lavoro.  Relazioni  commerciali  esistet- 
tero fra  Romani,  Bisantini,  Ebrei  e  Germani  i  quali  sui  loro 
mercati  principali  di  Dorstadt,  Stavern,  Erfitrt,  Worms,  Mainz, 
Strassbourg,  Regensburg,  Salzburg  e  Lorch  portavano  le  loro 
derrate,  frumento  e  lino,  orzo  e  sale  e  per  le  vie  della  Mosa,  e 
dell'Elba  e  del  Reno  le  mandavano.  La  moneta  fu  istrumento 
di  cambio  che  ignorarono  per  molto  tempo  :  solo  dopo  la  con- 
quista romana  sostituirono  al  bestiame,  considerato  come  misura 
di  valore,  i  metalli  preziosi,  il  solidus,  il  denarius  ed  trientes, 
nomi  che  ricorrono  così  frequentemente  nelle  leggi  longobardi  a 
proposito  delle  composizioni  fra  offeso  ed  offensore.  Sapporre  che 
in  questi  tempi  agissero  con  precisione  ed  efficacia  tutti  i  coef- 
ficenti  dei  prezzi,  sarebbe  un  correre  troppo  avanti:  il  carattere 
economico  è  la  formazione  libera  dei  prezzi. 

La  seconda  parte  del  lavoro  di  Inama-Sternegg  abbraccia  lo 
sviluppo  dell'economia  germanica  durante  il  periodo  carolingio. 
Le  popolazioni  hanno  cessate  le  migrazioni  :  si  riposano  dalla  in- 
vasione, la  polvere  sollevata  dalle  loro  marcie  si  è  dileguata, 
ed  ora  appaiono  con  dimore  fisse  e  intente  a  colonizzare  il  loro 
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territorio.  Sotto  l'amministrazione  di  Carlomagno  le  popolazioni 
franche,  sassoni  e  teutoniche  escono  dal  confuso  e  dall'indeter- 
minato e  cominciano  ad  assumere  una  fisionomia  nuova  mediante 
la  politica  organizzazione  militare  che  fu  l'anello  di  ferro  che 
congiunse  e  coordinò  le  diverse  classi  sociali  nella  dipendenza 
concentrica  del  feudalismo. 

La  legislazione  carolingia  comprese  tutti  i  bisogni  morali  e 
materiali  del  tempo  :  perciò  la  sua  influenza  fu  risentita  in  tutti 
gli  ordini  e  in  tutti  i  fatti  sociali  :  la  politica  intelligente  ed 
intraprendente  gettò  un  soffio  di  vita  suir  economia  :  si  intra- 
presero  dissodamenti  i  quali  modificarono  in  gran  parte  le  rela- 
zioni della  proprietà,  allargarono  l'autorità  personale  dei  grandi 
proprietari,  e  diedero  incremento  alla  spartizione  dei  terreni  sotto 
il  vincolo  feudale.  Il  beneficio,  la  manomorta  dei  grandi  signori 
e  dei  monasteri  furono  la  forma  di  proprietà  in  quest'epoca,  e 
specialissimo  fu  il  significato  economico  dell'accentramento  e  del 
collegamento  della  proprietà:  se  ne  risentirono  la  forza  ed  i 
mezzi  di  produzione:  l'uniformità  colpì  le  interne  relazioni  di 
scambio,  ed  isolò  ciascuna  economia. 

Finora  il  lavoro  non  era  stato  organizzato:  cominciarono  i 
grandi  signori  a  dare  una  direzione  alla  produzione  vincolando 
i  soggetti  ó  come  servi  della  gleba  nella  coltivazione  di  campi, 
o  come  operai  che  dovevano  prestazioni  personali  nei  lavori  di 
costruzione  e  in  tutti  gli  altri.  La  popolazione  era  assai  diradata 
e  mancando  l'offerta,  il  lavoro,  era  stabilito  come  un  contributo  e 
un  dovere.  Oli  operai  giunsero  a  poco  a  poco  ad  emanciparsi  e 
a  costituire  le  compagnie  e  le  formidabili  associazioni. 

Oli  scambi  nel  periodo  carolingio  si  effettuarono  che  con  scarsa 
misura  coll'oriente:  e  così  limitate  le  importazioni,  soffocata  la 
produzione  delle  angarie  da  cui  gon  si  salvano  che  gli  Ebrei,  i 
Frisioni  e  i  Lombardi,  s' immagini  quali  erano  le  condizioni  eco- 
nomiche della  Germania.  Non  abbiamo  che  sfiorato  questo  dotto 
libro  di  Inama-Sternegg  per  mostrare  la  vastità  dell'argomento 
e  le  difficoltà:  ma  per  armonizzarne  la  trattazione  e  l' erudizione 
bisogna  studiarlo  e  meditarlo.  Un'altra  ricerca  storica  sugli  isti- 
tuti economici  e  finanziari  è  quella  pubblicata  nel  IahrbUcher  fìir 
nationaldkonomic,  fase.  V,  Iena,  1880,  per  Erwin  Nasse  Sulle 
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banche  Veneziane  nel  secolo  XIV,  XV  e  XVI.  L'autore  ricorda 
frequentemente  il  lavoro  di  Elia  Lattes  Sulla  libertà  delle  banche 
a  Venezia  dal  secolo  XIII  al  XVII,  e  l'altro  di  Francesco  Fer- 
rara Sui  banchi  veneziani,  i  quali  ricchi  di  documenti  inediti  tratti 
dagl'archivi  veneti,  servono  allo  studio  che  fa  il  Nasse  sul  mecca- 
nismo finanziario  della  potente  repubblica  dell'Adriatico.  L'Ende- 
mann  e  il  Knies  avevano  studiati  i  banchi  veneziani  ne1  loro  rap- 
porti coi  monti  di  pietà.  Banche  di  prestito,  di  sconto  e  di  depositi 
funzionavano  a  Venezia  fino  dal  secolo  XIV  :  e  la  floridezza  del 
commèrcio  aveva  sviluppate  tutte  le  risorse  e  le  forme  del  cre- 
dito «  col  mezzo  dei  banchi  descritti  per  quella  commodità  et  fa- 
cilità de  far  le  pagamenti  che  è  necessaria  in  tanta  moltitudine 
di  negocii  et  di  tanta  importanza.  »  Nelle  città  italiane  il  mecca- 
nismo del  credito  e  delle  banche  già  dal  trecento  non  lascia  molto 
a  desiderare:  la  banca  di  S.  Giorgio  a  Genova  la  cui  storia  è 
narrata  da  Adamo  Wiszniewski  fu  una  potenza  che  ebbe  rapporti 
con  tutto  il  mondo.  A  un  genovese  Grimaldi  si  attribuirono  molti 
perfezionamenti:  Peruzzi  ha  dimostrato  come  funzionavano  i 
banchi  fiorentini:  i  veneziani  non  erano*  da  meno  delle  altre  re- 
pubbliche mercatanti  italiane:  nelle  loro  leggi  vi  è  tanto  da  co- 
struire un  codice  commerciale  e  bancario  perfetto,  tenuta  ragione 
del  tempo  e  delle  condizioni  del  mercato.  Le  prescrizioni  sulla 
tenuta  di  libri,  sulla  registrazione  e  scancellazione  delle  partite, 
nel  modo  di  scontare,  le  tratte  «  integralmente  et  senza  alcuna 
diminuzione....  in  oro  ojrer  in  monede  a  quelli  pretii  che  sono  le 
disposizioni  sui  traenti  lettere  di  cambio,  sugli  avvalanti,  sui  giu- 
dici di  commercio  e  gli  officiales  argenti,  indicano  il  progresso  che 
aveva  fatto  in  questo  campo  la  repubblica  veneta.  Alla  fine  del 
secolo  XV  la  Venezia  si  discutevano  i  problemi  bancari  con  una 
competenza  e  novità  di  idee  che  fa  maravigliare.  Tommaso  Con- 
tari ni  ha  lasciato  due  orazioni  pubblicate  undici  anni  fa  a  Milano 
da  Lattes,  contro  e  prò  la  libertà  e  pluralità  delle  banche,  dove 
esamina  il  sistema  bancario  privato,  quali  pericoli  esso  presenta, 
come  si  possono  ovviare  quale  deve  essere  l'azione  della  legge 
di  tutela  e  controllo  e  come  si  può  rendere  la  responsabilità  dei 
banchieri  fuori  d'ogni  frode  e  maneggio;  e  parimenti  espone  piani 
di  banche  costituite  col  denaro  pubblico  con  singolare  lucidità 
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di  idee.  Questa  solidità  del  meccanismo  bancario  presso  le  repub- 
bliche italiane  è  importante  perchè  spiega  in  parte  lo  sviluppo 
prodigioso  del  loro  commercio,  della  loro  ricchezza,  e  potenza. 
L'Italia  ha  percorso  tutti  gli  altri  popoli  in  questi  ordina- 
menti; Pohlmann  ha  dimostrato  che  a  Firenze  si  praticò  fino  dal 
trecento  la  politica  del  libero  *  scambio  e  che  a  questi  principii 
s'informava  la  legislazione  annonaria,  Endemann  e  Mees  hanno 
chiarito  lo  stato  delle  banche  nelle  repubbliche  italiane  lo  svolgi- 
mento dei  banchi  pubblici,  e  dei  monti  fromentari  e  di  pietà. 
Quanta  potenza  quanta  energia  quando  la  libertà  era  il  patri- 
monio dei  nostri  comuni:  allora  fummo  maestri  all'Europa;  poi 
le  dominazioni  straniere  in  noi,  popolo  di  pontieri,  soppressero  la 
vita  e  l'attività. 

Proseguiremo  l' esame  di  questi  lavori  interessanti  per  la  storia 
dell'evoluzione  economica  dei  popoli.  Ormai  si  può  essere  sicuri 
che  questo  movimento  di  dare  alla  scienza  economica  una  base 
storica,  non  si  arresterà.  Parleremo  di  un  lavoro  di  Denman  Boss 
Stadie*  in  the  early  hislory  of  institutions.  1 1  The  theory  ofvillage 
communities,  »  di  recenti  pubblicazioni  del  Borst,  di  Werner,  di 
Diddo  Wiarda,  di  Klinckmfiller,  Becker  lager.  Da  questi  studi 
emergerà  che  la  soluzione  alle  questioni  sociali  non  sta  nelle 
declamazioni  teoriche  ma  nell'osservazione  della  costituzione,  dello 
sviluppo  e  dell'  evoluzione  degli  organismi  sociali. 


Roma. 


Giuseppe  Salvigli. 
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FJEL  JLTHWT 


Libri 


Le  roman  d*  ime  conspiratton  par  A.  Rano.  Paria,  Marpon  et  Flam- 
manon,  1880. 

Questo  romanzo  comparve  negli  ultimi  anni  dell'impero,  due 
edizioni  furono  esaurite»  ma  il  successo  non  fu  esaurito.  Ciò  è 
avvenuto  perchè  il  romanzo  di  Rane  non  è  un  libro  di  circo- 
stanza il  quale  cerca  il  successo  nella  conformità  colle  passioni 
politiche  del  momento.  È  invece  la  pittura  eternamente  vera 
e  incoraggiante  del  patriottismo  puro,  giovine  che  disprezza  la 
morte  per  abbattere  la  tirannia  e  vendicare  il  popolo.  Tal  è 
Pietro  Rochereu il  che  a  30  anni  nell'ottobre  1813,  intraprende 
co'  suoi  amici  della  Società  dei  Fratelli  Bleu  di  togliere  Na- 
poleone all'  armata  e  proclamare  la  repubblica  a  Parigi.  Il  colpo 
non  riesce,  e  Pietro  è  fucilato  a  Poiticrs  il  19  novembre.  Il 
racconto  di  questa  cospirazione  abortita  è  condotto  con  arte  da 
maestro.  I  minimi  incidenti,  le  minime  particolarità  sono  d'una 
tata  verosimiglianza  che  il  lettore  non  cessa  un  istante  d'avere 
r impressione  d'un'  avventura  intieramente  reale.  L'autore,  do- 
tato d'una  felicissima  vista' storica,  sembra  di  possedere  nelle 
più  oscure  latebre  i  secreti  della  inestricabile  politica  imperiale. 
Nulla  di  più  curioso  e  di  più  comicamente  esatti  che  i  rapporti 
e  le  lettere  confidenziali  di  quei  tre  poliziotti,  Degrange,  Méhn 
e  Iacotin.  Babrac  avrebbe  a  buon  titolo  invidiati  a  Blanc  questi 
tipi  cosi  bene  raffigurati.  E  per  contrasto  ad  essi  vi  è  il  bello 
e  nobile  carattere  della  Rochereuil,  quello  di  Pietro  e  dell'abate 
Oeorget,  dipinti  colla  più  grande  delicatezza.  Il  dramma  è  com- 
pleto colla  figura  di  quella  madre  repubblicana  che  non  si  ac- 
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cascia  sotto  i  dolori  da  cui  à  colpita  la  sua  famiglia.  Il  libro 
è  scritto  con  eleganza  senza  ricorso  a  linguaggio  fittizio,  a 
quelle  formolo  zoliane  che  sono  di  yoga.  1/  autore  ha  mostrato 
che  si  può  scrivere  un  bel  romanzo  colla  lingua  di  Voltaire  e 
di  Diderot  e  non  si  è  ingannato. 


L'eau  de  Iuvenee,  suite  de   Caliban  par  Ernest  Renan.  Paris.  Levy, 
lw   1880. 

Dramma  allegorico,  filosofico,  politico,  un  poco  enigmatico. 
Naturalmente  pieno  di  idee,  pieno  d9  una  poesia  meravigliosa 
in  cui  sono  avviluppate  le  audacie  filosofiche,  religiose  o  poli- 
tiche del  dotto  accademico.  Ma  nel  dominio  un  po'  eccentrico  e 
fantastico  in  cui  viaggia  Renan  lo  si  segue  mal  volentieri  e  ci 
duole  che  egli  perda  tanta  ricchezza  di  pensiero  accompagnata 
da  una  lingua  superba  e  coloratrìce  in  finzioni  allusive  che  re- 
stano chiuse  al  maggior  numero  de'  lettori.  Ma  l'autore  degli 
Apostoli  e  di  tante  altre  belle  cose,  non  si  contenta  di  essere 
l'incomparabile  artista  che  ha  saputo  portare  tanta  attrazione 
nelle  questioni  le  più  ardue:  la  sua  ambizione  segreta  sembra 
di  ottenere  un  posto  fra  gli  uomini  politici.  Il  pubblico  invece 
non  solo  delle  intelligenze  spontanee  che  egli  non  cura,  ma  anche 
delle  intelligenze  coltivate  non  prenderà  mai  interesse  alla  sorte 
sfortunata  del  suo  Prospero  e  agli  amori  della  bella  Brunissende 
de  Talleyrand  col  papa  Clemente,  e  non  si  renderà  molto  conto 
di  quello  che  Renan  gli  ha  promesso  nella  prefazione  secondo 
la  quale  egli  si  proponeva  di  mostrare  «  l'éternel  magicien 
poursuivant  faible  et  desarmé,  son  probldme  du  pouvoir  par  la 
ecience.  » 


ITALIA 


Libri 


Liriche  di  Alessandro  Petfffl  di  P.  E.  Bolla  (Dall'originale  ungherese). 
Milano,  Battezzati. 

Una  traduzione  completa  di  tutte  le  Liriche  di  Alessandro 
Petòfi  noi  italiani  ancora  non  l'abbiamo.  Vero  è  che  parecchi 
tentativi  sono  stati  fatti  in  questi  ultimi  anni;  ma, come  è  solito 
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di  avvenire,  tali  tentativi  sono  rimasti  allo  stato  di  nascenza. 
Meglio  cosi:  o  si  abbia  una  tradazione,  per  fedeltà  d'interpre- 
tazione per  vaghezza  di  forme,  pregevole,  o  non  si  abbia. 

Con  questo  io  non  voglio  muovere  rimprovero  a  chi  si  è  dato 
la  pena  di  voltare  nel  nostro  idioma  le  liriche  del  più  grande 
poeta  ungherese.  Fra  i  traduttori  del  PetOfi  ve  ne  sono  natu- 
raltaente  dei  buoni,  dei  mediocri  e  dei  cattivi;  ma  più  special- 
mente dei  cattivi.  Or  bene,  i  buoni  si  sono  arrestati,  i  mediocri 
sono  stati  consigliati  ad  applicare  altrove  il  loro  ingegno;  i 
cattivi....  ma  buon  Dio,  dei  cattivi  chi  se  ne  occupa? 

Ora  a  chi  mi  domandasse  a  quale  di  queste  tre  divisioni  il 
signor  P.  E.  Bolla  appartenga,  risponderei:  come  saggio  il  libro- 
edito  dalla  casa  Battezzati  di  Milano  è  assai  meritevole  d'enco- 
mio, quantunque  offra  campo  ad  esercitare  la  critica;  ed  è  giu- 
sto che  se  ne  lodi  l'autore  in  quanto  in  molti  luoghi  supera 
di  gran  lunga  tutti  i  suoi  predecessori. 

Certo,  ripeto,  il  libro  non  è  perfetto,  ed  è  ben  lontano  dall'es- 
serlo;  ma  che  perciò  ?  La  perfezione  non  é  cosa  umana;  ed  e 
appunto  per  questo  che  bisogna  incoraggiare  il  traduttore  e 
raccomandargli  di  offrirci  un  saggio  più  lato  e  più  preciso  delle 
migliori  liriche  del  poeta  d'  Ungheria. 

La  poesia  T'amo  cara  è  riuscita  spontaneamente  tradotta  : 
vi  è  fuoco,  bellezza  d'immagini,  eloquenza  di  espressioni.  Così 
dicasi  di  altre  che  nell'originale  non  sono  né  splendide  né 
molto  facili. 

Poiché  é  molto  probabile  che  nel  seguente  fascicolo  della 
Rivista  io  mi  occupi  delle  liriche  del  PetOfi,  faccio  punto  qui 
circa  questo  libro,  nella  speranza  di  poter  far  uso  della  re- 
cente traduzione  del  signor  P.  E.  Bolla  nel  lavoro  che  sto  com- 
pilando. Altro  non  aggiungo. 

Macerata. 

Vittorio  Peri. 


La  prostituzione  patentata  e  il  regolamento  sanitario*di  A.  Berta», 

lettera  ad  Agostino  Depretis.  Milano,  Emilio  Quadrio  editore,  1881. 
Lire  1.  50. 

Agostino  Bertani,  soldato  convinto  di  tutte  le  idee  umani- 
tarie,  prendendo  occasione  da  recenti  istruzioni  sanitarie  e  ma- 
nate dal  ministro  Depretis  destinate  a  ricavar  maggior  pro- 
fitto alle  pubbliche   finanze  dalle  tasse  poste  sulle  prostitute 
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6  a  incitare  gli  agenti  della  pubblica  sicurezza  a  iscrivere 
un  maggior  numero  di  disgraziate  sui  .libri  infami,  affine  di 
aumentare  i  prodotti  dell'imposta  . —  moralità  finanziaria,  — 
pubblica  questa  lettera  della  quale  espone  le  conclusioni  adot- 
tate dal  Congresso  della  federazione  tenuto  a  Genova  e  gli  ar- 
gomenti di  ordine  morale  e  scientifico  contro  la  prostituzione 
elevata  dai  nostri  regolamenti  ad  istituzione  dello  Stato  il 
quale  con  un  cinismo  inqualificabile  apre  e  regola  un  vero 
mercato  di  carne  umana  un  sozzo  cespite  di  guadagno  di  cui_ 
procura  la  maggiore  fortuna  e  il  sicuro  versamento. 

La  questione  della  prostituzione  legale  è  ora  fortunatamente 
dibattuta  ed  avversata  con  grande  coraggio  in  Italia,  in  In- 
ghilterra e  in  Francia  da  quanti  sono  gelosi  della  libertà 
umana,  della  morale  pubblica,  e  credono  in  uno  stato  educa- 
tore e  custode  della  pubblica  virtù.  Oggi  a  quel  concerto  di 
voci  ai  unisce  anche  quella  del  Bertani  e  ci  facciamo  un  do- 
vere di  far  conoscere  ai  lettori  della  Rivista  ciò  che  egli  ha 
scritto  sullo  spinoso  argomento,  aggiungendovi  altre  notizie 
che  è  a  proposito  ricordare. 

La  prostituzione  che  ha  una  storia  di  fatti  in  Dufour,  di  le- 
gislazione in  Sabatier,  è  stata  retta  da  diversi  sistemi  che  si  pos- 
sono riassumere  in  tre:  proibizione,  libertà,  tolleranza,  e  tutti 
tre  hanno  fatta  la  loro  riprova  nel  campo  de*  fatti.  Il  primo  è 
sparito  —  il  terzo,  a  cui  «appartengono  i  metodi  di  restri- 
zione, sorveglianza,  organizzazione,  ora  prevale  in  Francia, 
Belgio,  Olanda,  Danimarca,  Svizzera,  Portogallo,  Spagna,  Prus- 
sia e  Italia,  ma  non  si  tarderà  a  metterlo  da  parte;  —  il  se- 
condo è  destinato  a  surrogare  il  sistema  della  tolleranza. 

Il  concetto  della  tolleranza  non  è  in  ultima  analisi  che  un 
sistema  proibitivo  di  confessata  impotenza  e  perciò  un  assurdo 
in  diritto  e,  tradotto  in  fatto,  una  deroga  all'  ordine  costitu  - 
zionale,  sia  perchè  permette  che  si  ledano,  si  confischino,  si 
sospendano  i  diritti  individuali  senza  l'intervento  del  legisla- 
tore, senza  l'appello  all'autorità  giudiziaria,  per  opera  di  un 
potere  anonimo,  arbitrario,  irresponsabile,  la  polizia;  sia  per- 
chè permette  che  si  mettano  fuori  del  diritto  comune  persone 
per  atti  che  non  possono  venire  compresi,  né  il  sono,  nel  no- 
vero dei  delitti.  Ebbene,  questa  tolleranza  lo  stato  l'organizza 
e  così  il  governo  fa  del  vizio  un  servizio  pubblico,  si  fa  mi- 
nistro della  prostituzione  e  ne  autorizza  e  tutela   l' impresa  : 
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ecGO  il  governo  tene nte-pos tri  bolo,  sapremo  lenone,  gran  con- 
duttore dei  conduttori  delle  case  di  dissolutezza,  che  esso  chiama 
di  tolleranza,  assicuratore  mendace,  regolatore  e  cassiere  ai 
lupanari. 

«  Una  volta  adottato  il  principio  che  V  autorità  deve  auto- 
rizzare formalmente  l'apertura  di  quelle  case,  osservava  il 
dottore  Castiglioni  nella  sua  elaborassi  ma  relazione  al  Con- 
gresso generale  dell'Associazione  medica  italiana  tenuta  in 
Roma  nel  1871,  si  è  venuti  a  credere  indispensabile  che  essa  ne 
debba  conoscere  e  fissare  le  tariffe  interne  ed  il  numero  delle 
ammesse,  regolare  il  reparto  de'  proventi  fra  padrona  e  schiave, 
i  loro  conti,  il  loro  corredo  personale,  i  debiti,  i  crediti,  l'uso 
delle  vesti,  decidere  le  loro  controversie  con  i  conduttori  e  i 
mezzani  che  il  Codice  penale  all'art.  421  colpisce  e  che  questo 
regolamento  non  sdegna  di  ammettere.  »  Ad  aggravare  questo 
rimprovero  si  aggiungono  le  tasse  dei  postriboli  immaginate 
da  Caligola  e  da  Tacito  qualificate  vectigalia  nova  aique  inau- 
dita. Per  questa  tassa  proporzionale  al  reddito  ed  all'  impor- 
tanza del  postribolo,  vera  tassa  di  ricchezza  mobile  stabilita, 
senza  la  partecipazione  del  legislatore,  dal  regolamento,  si  è 
creata  della  prostituzione  una  vera  industria,  un  vero  eserci- 
zio, graduando  il  contributo  che  esso  deve  dare  alla  pubblica 
amministrazione,  come  la  legge  di  ricchezza  mobile  ha  fatto 
peri  negozianti,  gli  impiegati,  gli  esercenti  le  arti  libere. 

Il  regolamento,  dice  il  Bertani,  che  col  pietoso  titolo  di  sa- 
nitario copre  un'  organizzazione  estesa,  costosa  e  vistosa,  ves- 
satrice  della  libertà  personale,  violatrice  del  diritto  comune, 
dovrebbe  necessariamente  prefiggersi  questi  scopi;  1°  limitare 
la  prostituzione  afferrando  le  donne  sospette,  brevettandole, 
rinchiudendole  in  appositi  stabilimenti;  2°  soccorrere  alla  mo- 
rale, riparare  al  pubblico  scandalo  sottraendo  la  prostituta  alla 
libera  circolazione  e  commettendole  all'  arbitrio  della  polizia; 
3°  prevenire  o  limitare  la  diffusione  delle  malattie  veneree.  Ma 
nessuno  di  questi  scopi  prova  il  Bertani  che  è  raggiunto:  al 
primo  risponde  la  storia  della  prostituzione;  al  secondo  la  cre- 
scente corruttela  per  la  protezione  che  il  governo  offre  al  li* 
bertinaggio;  al  terzo  il  sanitario  insuccesso. 

Dei  due  primi  tocchiamo  appena.  Non  le  restrizioni,  non  le 
persecuzioni,  non  gli  anatemi,  non  le  multe,  le  prigionie,  le 
flagellazioni,  il  marchio  rovente,  non  le  espulsioni   di  Pio  V 
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valsero  a  frenare  e  ridurre  l' estensione  e  l' intensità  della  pro- 
stituzione: essa  fu  invincibile  per  tolleranza  e  repressione  di 
legislatori,  come  per  condanna  o  benevolenza  di  sacerdoti.  Il 
soccorso  dato  alla  morale  organizzando  la  prostituzione,  rappre- 
senta la  più  grave  offesa  alla  morale  stessa,  giacché  per  que- 
sto rapporto  di  soccorso  si  sacrifica  tirannicamente  la  donna  per 
servizio  dal  vizioso.  «  Per  soccorrere  alla  morale,  dice  Bertani, 
si  condanna  la  donna  alla  degradazione,  la  si  violenta  nella 
persona  per  preservare  i  distributori  dei  mali  :  essa  è  la  sola 
vittima  e  deve  pagare  per  tutti  :  per  soccorrere  alla  morale  si 
istituiscono  sotto  il  patronato  del  governo  e  a  prò  del  pub- 
blico degli  stabilimenti  dove  la  moralità  è  celebrata  negli  ec- 
citamenti, nelle  orgie,  nella  sazietà  del  libertinaggio;  dove  la 
donna  è  una  merce  appaltata  e  garantita  dal  governo  a  sal- 
vaguardia dei  dissoluti.  Per  soccorrere  alla  morale  si  iscrive 
una  donna  come  prostituta  prima  di  visitarla,  con  nuovissimo 
e  cinico  insulto  alle  leggi,  si  fissa  il  termine  dell'  iscrizione  a 
16  anni,  si  offende  il  codice  civile  e  il  penale,  si  istaura  una 
nuova  moralità  che  fa  mercato  del  vizio,  adesca  il  libertino 
colle  speranze  dell'  immunità,  si  fa  lo  stato  istigatore  e  manu- 
tengolo nella  corruzione  pubblica  e  singolare.  Non  si  può  im- 
maginare regolamento  più  tirannico,  più  illegale,  incostitu- 
ziouale  di  quello  che  dal  1860  regola  in  Italia  questa  parte. 
Non  vi  sono  più  diritti  di  minorità,  e  di  patria  potestà;  e  non 
autorità  giudiziaria  giacché  la  pubblica  sicurezza  infligge  le 
punizioni  col  carcere. 

Veniamo  al  terzo,  V  Achille  degli  argomenti,  la  difesa  della 
pubblica  salute.  Maggiorani  discutendo  al  Senato  il  codice  sa- 
nitario disse:  «  bisognerebbe  rinunciare  ad  ogni  legislazione 
se  non  fosse  permesso,  quando  si  tratta  di  sicurezza  sanitaria, 
stabilire  in  essa  delle  restrizioni  alla  libertà  dell'uomo:  »  e  Car- 
rara «  il  magistero  del  buon  governo  ha  la  sua  ragione  di  es- 
sere nella  pubblica  utilità.  >  Se  non  che  avanti  di  invadere  il 
domicilio  e  sequestrare  anche  la  libertà  personale,  bisognerà 
dimostrare  sempre  chiaramente  che  le  misure  da  prendersi  sono 
richieste  da  imperiosa  utilità  sanitaria. 

Le  autorità  più  competenti  mediche  assicurano  che  la  sifilide 
va  perdendo  ogni  giorno  di  intensità  e  diminuisce  continua- 
mente, tanto  che  si  può  dire  come  fossero  nel  vero  gli  igienisti 
Crocq  e  Rollet  quando,  nella  relazione  al  congresso  di  Parigi, 
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scrissero  «  L'estinzione  delle  malattie  veneree  non  è  fortuna- 
tamente un'utopia:  è  molto  tempo  che  esse  non  hanno  più 
focolare  di  produzione.  » 

Non  riproduciamo  le  citazioni  che  sono  nella  lettera  del 
Bertani  tendenti  a  dimostrare  che  i  casi  di  trasmissione  non  arri  • 
vano  all'uno  per  mille  e  quella  non  oltrepassa  la  seconda  ge- 
nerazione,  che  l'infezione  palese  é  scarsissima,  che  per  Prela- 
zioni del  microscopio  ogni  anteriore  concetto  circa  la  materia 
infettante  è  posto  in  dubbio,  e  Fra  i  misteri,  egli  scrive,  delle 
malattie  contagiose  e  quelli  più  arcani  ancora  delle  qualità  e 
alterazioni  delle  secrezioni  muccose  in  reconditi  meandri  nei 
vivi,  stanno  riposte  le  cause  di  tanti  malanni  che  l'attuale  me- 
dicina attribuisce  ancora  a  condizioni  costituzionali  che  sono 
assolutamente  accidentali,  come  l'avvelenamento  assorbito  da 
secrezioni  puri  formi  di  malati  o  da  alterazioni  di  liquidi  ca- 
daverici. » 

La  situazione  ò  anche  più  grave  per  le  donne  regolamen- 
tate. Obbligata  dall'esigenze  del  suo  contratto  a  prestarsi  a 
tutti  è  pur  esposta  ai  malanni  di  varie  provenienze,  mentre  la 
clandestina,  libera  di  sé,  riceve  e  rimanda  a  suo  arbitrio.  E 
perciò  mentre  queste  superano  in  numero  di  otto  o  dieci  volte 
le  iscritte,  invece  di  verificarsi  un'  infezione  otto  o  dieci  volte 
maggiore,  le  più  infette  sono  le  iscritte. 

Lo  stato  che  non  garantisce  il  pane  all'  affamato,  il  lavoro 
all'operaio,  un  padre  all'illegittimo,  una  madre  all'esposto,  che 
non  ha  pietà  nò  previdenza  per  il  pellagroso,  che  non  offre 
nessuna  tutela  sanitaria  per  mali  più  diffusi  e  fatali,  come  la 
rachitide  e  la  tubercolosi,  perchè  si  occupa  della  salute  per  un 
pericolo  che  nasce  nel  libertinaggio  ?  Eppoi  giacché  è  insuffi- 
ciente la  garanzia  che  lo  stato  di,  perchè  lo  stato  non  è  logico 
colPordinare  la  visita  quotidiana,  col  dare  viglietti  d' ingresso 
a  quelle  case  affinché  la  prostituzione  non  possa  altrove  eserci- 
tarsi, come  si  fa  a  Bruxelles,  col  raddoppiare  le  guardie  ad- 
dette alla  caccia  delle  sospette  col  triplicare  i  medici,  coll'isti- 
tuire  un  esercito  permanente  per  fare  la  guardia  a  quelle  in- 
felici ? 

£  per  rimuovere  un  pericolo  che  sfogge,  che  la  scienza  con- 
stata difficilmente,  vige  un  regolamento  che  non  può  essere 
tollerato  da  un  popolo  libero  e  civile.  Per  esso  si  ha  una  po- 
lizia  che  riconosce  e  tratta  coi  lenoni  «  di  cui  guarda  gli  in- 
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teressi,  castiga,  afferra  le  ragazze  che  si  sottraggono  alle  loro 
intollerabili  esigenze,  entra  nelle  case,  ne  strappa  le  persone, 
le  conduce  all'ufficio  sanitario,  alla  visita,  al  sifilicomio,  al 
carcere  »  e  così  per  autorizzazione  del  regolamento,  accusatore1 
giudice  ed  esecutore  sono  la  stessa  persona.  È  questo  regola- 
mento che  istituisce  l'iscrizione  con  cui  si  dichiara  pubblica 
una  donna  come  una  professione  di  vantaggio  alla  società  — 
che  permette  questa  diminutio  capiiis  in  cui  chi  condanna  non 
è  investito  di  un  potere  legale,  non  ha  per  guida  nelP  appli- 
care la  sua  falsa  giurisdizione  che  il  suo  arbitrio,  cosicché  in 
balla  dei  bassi  agenti  della  pubblica  sicurezza  rimangono  le 
solite  vittime  dell'antipatia,  del  caso,  che  non  sono  le  più  pe- 
ricolose e  le  più  colpevoli. 

Vuole  il  regolamento  abolire  la  prostituzione  clandestina  ? 
Ma  gli  scritti  di  Parent-Duchatelet,  Jaenel,  Lecoar,  Acton, 
Lippert,  ecc.,  dovrebbero  avere  già  a  sufficenza  mostrato  che 
dessa  è  un  fatto  sociale  e  che  non  lo  si  muta. 

Noi  domandiamo  come  è  possibile  conservare  in  un  paese 
libero  e  civile  un  regolamento  col  quale  si  rende  possibile  la 
prostituzione  delle  minorenni,  mentre  il  codice  penale  colpisce 
come  delitto  e  crimine  tutti  coloro  che  la  favoriscono,  come  è 
possibile  autorizzare  la  polizia  a  pratiche  infami  per  ottenere 
l'assenso  dell'iscrizione  della  moglie,  mentre  quest'  assenso  è 
una  disonorante  ed  immorale  autorizzazione  dell'  adulterio  e 
cioè  di  un  vero  delitto  riprovato  dalla  coscienza  e  dal  codice? 

Si  potrebbe  faro  un  libro  di  storie  dolorose,  lugubri  di  que- 
st'  organizzazione  governativa,  dove  si  vedrebbe  che  la  polizia 
col  suo  regolamento  ha  per  lo  più  deciso  della  sorte  di  tante 
disgraziate,  facendole  sdrucciolare  dalla  loro  onta  privata  in 
cui  erano  incolte  per  leggerezza  o  per  miseria,  nella  melma  pub- 
blica. Il  regolamento  invece  la  decretò  merce  pubblica,  la  bollò 
e  la  mise  in  circolazione  :  esso  le  fece  accettare  l'infamia  come 
un  fatto  che  era  ammesso  dallo  stato,  e  in  questo  regime  di 
eccezione  dando  al  pubblico  il  diritto  di  disporre  della  libertà 
e  del  pudore  di  questa  infelice  finì  per  separarla  dalla  fami- 
glia e  dalla  società  e  renderle  impossibile  un'uscita  e  una 
riabilitazione.  Essa  più  non  vi  appartiene.  Che  si  mettano  al- 
lora le  insegne  dello  stato  su  quelle  case  dichiarate  governative, 
e  come  in  Inghilterra  le  chiamano  le  donne  della  regina,  in 
Italia  si  chiamano  le  donne  del  governo. 
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Risparmiamo  al  lettore  le  erode  parole  in  cui  Ieannel  stigma- 
tizza la  tassa  di  questo  vizio  e  la  critica  serrata,  inoppugna- 
bile che  Agostino  Bertani  ha  mosso  contro  il  regolamento  sa- 
nitario e  le  istruzioni  emanate  da  Depretis,  contro  la  complicità 
della  scienza  colla  polizia  a  servigio  del  libertinaggio,  contro, 
questi  grandi  insulti  che  lo  stato  fa  alla  morale  pubblica  e 
alla  libertà  individuale,  contro  questi  delitti  che  esso  auto- 
rizza e  sanziona. 

Si  abolisca  dunque  il  regolamento,  è  il  grido  nòstro  e  di 
Bertani:  si  chiodano  gli  uffici  sanitari  e  le  case  del  vizio, 
ogni  riunione  di  quelle  donne  sia  vietata,  come  è  vietato  il 
giuoco  di  azzardo.  Soppresse  le  visite,  chiusi  i  sifilicomi,  il 
pudore  municipale  provveda  ai  propri  casi.  Al  regolamento  sa- 
nitario si  sostituisca  il  codice  penale  e  il  diritto  comune:  al 
poliziotto  il  magistrato:  alla  legge  si  ridia  la  protezione  del 
pubblico  costume  e  la  punizione  dei  prevaricatori.  Si  mettano 
fuori  dalla  legge  gli  istigatori  alla  corruzione,  quella  turba 
di  gente  senza  nome  che  ora  vive  dell'  infamia  altrui,  del 
mercato  di  chi  è  debole,  quelli  appunto  che  il  regolamento  ora 
protegge. 

La  morale  e  la  civiltà  avranno  ottenuto  in  quel  giorno  una 
grande  vittoria.  Q.  S. 


Un  Bacio  ed  altri  racconti  di  Luigi  Capnana.  Milano,  G.  Ottino  edi- 
tore, 1881. 

Del  Capnana  esaminammo,  in  questa  stessa  Gazzetta,  V  anno 
scorso,  i  suoi  Studii  sulla  letteratura  contemporanea.  V  autore, 
al  quale  inviammo  il  nostro  articolo,  in  una  lettera  gentilissima, 
ci  faceva  alcune  osservazioni,  di  cui  non  vogliamo  privare  i 
nostri  lettori.  Avevamo  detto  che  il  Capnana  era  facile  al  Pam 
mirazione  e  che  cu9  suoi  articoli  volesse  mantenersi  amico  con 
tutti,  ed  egli  ci  faceva  osservare  come  ciò  non  fosse  esatto, 
mentre,  diceva  lui,  «  pochi  sono  stati  sostanzialmente  più  severi 
di  me  col  Lucifero  del  Rapisardi  e  collo  Stecchetti,  del  quale 
si  è  voluto  fare  un  novatore  ad  ogni  costo.  »  Discutemmo  una 
sua  opinione  sull'  Aleardi  e  sul  paesaggio  moderno,  ed  egli  ci 
scriveva  sul  proposito:.. •  «  anche  lei  si  inganna,  attribuendomi, 
come  fece  il  Martini,  un'  opinione  sull'  Aleardi  e  sul  paesaggio 
moderno,  la  quale  è  perfettamente  l'opposto  di  quello  che  io 
emetto  nel  mio  articolo.  »  Queste  sono,  o  per  dir  meglio,  furono 
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le  osservazioni  del  Capuana,  e  noi  le  abbiamo  riportate  per 
debito  di  cortesia,  e  le  abbiamo  riportate  ora  perchè  solo  ora  ce 
n'è  capitata  l'occasione. 

L'incidente  ò  chioso,  e  speriamo  che  il  Capuana  non  ce  ne 
vorrà  male  se  abbiamo  aspettato  finora  per  pubblicarle.  Intanto, 
mentre  aspettiamo  il  secondo  volarne  degli  Studii  sulla  lettera- 
tura contemporanea,  che  si  annunzia  ossero  di  prossima  pubbli- 
cazione, e  del  quale  promettiamo  fin  da  ora  di  occuparcene  a 
lungo,  e  con  ponderazione,  diciamo  qualche  cosa  di  queste 
novelle. 

I  racconti  sono  sei,  più  una  dedica  a  Fasma,  già  pubblicata 
nel  Fanfulla  della  Domenica,  che  è  un  lavoro  gentilissimo,  una 
fantasticheria,  un  rive  pieno  di  ricordi  deliziosi  e  di  poesia,  una 
di  quelle  cosette  leggere,  e  graziose,  ehe  i  francesi  sanno  fare 
cosi  bene,  e  che  noi  non  sappiamo  fare  affatto  :  cioè,  non  sape- 
vamo  fare,  ma  ora  il  Capuana  ci  prova  il  contrario. 

II  Capnana  maneggia  squisitamente  la  lingua,  alla  quale  sa 
far  dire,  e  nel  miglior  modo  possibile,  tutto  quel  che  vuole,  e 
come  vuole.  C'è  facilità  che  non  trasmoda  mai  in  isciatteria,  c'è 
correzione,  che  non  ha  neppur  l' ombra  di  pedanteria,  e'  è  ele- 
ganza e  non  smanierismo  o  smanceria.  E  lo  stile  è  agile,  svelto, 
simpaticissimo,  a  volte  umorista,  ma  sempre  pieno  di  verve  e 
di  brio. 

Le  novelle  che  più  ci  piacciono  sono  due:  Y  Ideale  di  Plula, 
ed  il  Dottor  Cyrnbalus.  Il  primo  è  un  quadretto  di  genere,  un 
quadretto  davvero  riuscitissimo.  Quel  Piala  pare  di  riconoscerlo. 
Sapete  quale  sia  1*  Ideale  di  Piala?  Plula,  che  è  costui?  È  un 
uomo  che  oramai  va  giù  con  gli  anni,  ne  ha  trentotto  e  più, 
e  gli  se  ne  potevano  dare  cinquanta,  ammalato  d' ideale,  che 
lo  consumava  lentamente.  E  sapete  perchè  lo  chiamavano  Plula, 
che  in  siciliano  significa  strige?  Perchè  usciva  sempre  in  un 
ah!  che  €  era  un  sospiro,  un  lamento,  un  singhiozzo,  qualcosa 
di  così  malauguroso  come  il  canto  dello  strige,  che  faceva  male 
a  sentirglielo  cacciar  fuori  dal  petto.  »  Era  un  eterno  sognatore, 
un  poeta,  benché  di  versi  non  ne  avesse  scritto  mai  un  solo. 
Cominciava  ogni  anno  la  sua  caccia  alla  moglie,  e  confidava 
agli  amici  tutte  le  sue  gioie,  tutte  le  sue  illusioni.  Perchè 
nei  matrimonii  si  guardava  tanto  pel  sottile  sulla  questione 
degli  interessi.  Eran  cose  che  ripugnavano  al  suo  modo  di  ve- 
dere di  sognatore  e  di  poeta.   E  poi  era  daccapo,  tornava  più 


924  BIVISTÀ  EUROPEA  —  BIV1STA   INTERNAZIONALI 

Pìula  di  prima;  la  fidanzata  era  sfornata,  perchè  non  rispondeva 
a  qnelT  ideale,  eh9  egli  se  n'  era  formato.  Un'altra  volta  s' inna- 
morò d'  una  ragazza  che  non  «  doveva  piti  toccare  i  vent'  anni, 
magra,  lunga,  moretta,  con  certi  occhi  sgranati,  aspettava  da 
nn  pezzo  il  marito  e  cominciava  a  seccarsi  del  ritardo.  »  Non 
era  bella,  lo  confessava  lai  stesso,  ma  c'era  tanto...  da  conso- 
larsene. Dopo  una  settimana,  Pìnla  declamava  più  di  prima 
contro  la  società  «  col  tuono  solenne  di  nn  missionario.  »  La 
società  non  era  fondata  sull'  amore  e  sol  sentimento,  ma  su  liste 
di  cifre.  Si  era  condannata  al  celibato  forzoso,  e  Se  almeno  si 
potesse  sposare  soltanto  la  dote.  » 

Oh  sensitivo!  oh  poeta!  avevo  capito  in  nn  lampo.  L' ideale 
di  Plula  era  quello:  sposar  soltanto  la  dote. 

Ditemi  un  po',  non  b  questa  una  trovata  feliciss:ma,  da  vero 
artista?  bisognerebbe  leggerlo  questo  racconto  per  convincer- 
sene. Sono  tanti  quadretti,  tante  piccole  scene  che,  a  guardarle 
separatamente,  sembrano  delle  cosette  leggerissime;  ma  che, 
nell'insieme,  formano  non  solo  un  bellissimo  racconto,  ma,  quel 
che  è  più,  una  copia  fedelissima  dal  vero,  ed  un'opera  d'arte, 
perchè  qui  arte  ce  n' è  e  molta,  e  e*  è  anche  V  arte  che  tutto  fa, 
nulla  si  scopre.  E  e'  è,  qui,  come  in  tutte  le  altre  novelle,  uno 
spirito  di  osservazione,  che  attira,  e  fa  sorridere.  Sono  de' tacchi 
in  punta  di  penna,  che  solo  un  artista  saprebbe  fare  convene- 
volmente. Ed  il  Capnana  è  artista,  e  nessuno  ne  dubita:  è  uno 
de' poeti  sui  quali  noi  facciamo  a  fidanza  pel  risorgimento  della 
nostra  letteratura  amena. 

Egli,  che  ci  ha  dato  i  Profili  di  donna,  ch'ebbero  quel  suc- 
cesso che  tutti  sanno,  e  di  cui  ora  è  esaurita  la  terza  edizione, 
e  la  Giacinta,  che  fu  la  manifestazione  di  un  ingegno  poderoso, 
noi  non  dubitiamo  punto,  che  egli  voglia,  lasciando  da  parte 
l'imitazione  dello  Zola,  darci  quel  romanzo  italiano,  che  tatti 
aspettiamo  da  un  pezzo.  Abbiamo  detto  imitazione  dello  Zola  e 
ci  spieghiamo  meglio.  Se  nella  Giacinta  quest'  imitazione  c'era, 
qui,  in  questo  nuovo  volume,  non  manca  affatto.  E  ci  dispiace 
vivamente  che  un  uomo  dv  ingegio  qual'  è  il  Capnana,  debba 
seguir  le  orme  di  un  altro,  fosse  anche  lo  Zola.  L' imitazione 
resta  sempre  imitazione,  ed  anche  facendo  un  capolavoro,  l'ef- 
fetto dell'opera  d'arte  resta  danneggiato.  Comprendiamo  solo 
che  si  possa  seguire  più  o  meno,  in  arte,  le  idee  veriste  e 
naturaliste  di  un  altro,  e  sta  benissimo.  Anche  lo  Zola,  in  questo 
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deriva  dal  Balzac  e  dal  de  Gougourt,  ed  egli  stesso  lo  ha  ripetuto 
e  non  si  stanca  mai  dal  ripeterlo. 

Storia  fosca,  altra  novella  di  questo  volarne,  già  pubblicata 
nella  Rivista  Nuova,  ricorda  troppo  da  vicino  la  Curie  dello 
Zola.  K  bisogna  osservare  come  li,  nell'ampiezza  che  ha  il  ro- 
manzo, quell'incesto  è  spiegabile.  René  vive  separata  dal  marito, 
non  ò  curata  da  lui,  che  l'aveva  sposata  incinta,  per  le  sue 
ricchezze  e  non  per  altro. 

E  poi  René  vive  iu  un  ambiente  viziato,  quale  è  quello  del 
secondo  impero,  e  date  certe  premesse,  bisogna  accettare  certe 
conseguenze  inesorabili.  E  poi,  nell'estensione  che  ha  il  romanzo, 
come  é  ben  preparata  quella  catastrofe  t   René  si  fa  condurre 

9 

da  Maxime,  mascherata,  ad  una  festa  in  casa  di  Laure,  una 
donna  equivoca.  Escono  di  lì,  passano  per  un  restaurant,  e  René 
ha  fame.  Entrano,  vanno  in  un  cabinet  particulier,  dove  Maxime 
aveva  altre  volte  condotte  tante  sue  amiche,  e  qui  René  legge 
sai  muro  il  suo  ed  il  nome  di  Maxime.  Questi  non  vuole  ch'ella 
leggft»  VeT  un  certo  senso  di  pudore,  ma  lei,  curiosa,  continua; 
Maxime  la  tira  per  un  braccio,  e  lei  cade  sul  divano. 

Nella  Storia  fosca  i  particolari  su  per  giù,  non  sono  gli 
stessi,  ma  il  fondo  è  ancora  quello  della  Curée. 

Giorgio  ha  sedici  anni  ed  è  in  collegio  quando  il  padre  a 
quarantanove  anni  sposa  Cecilia.  Giorgio  torna  in  famiglia 
ammalato,  e,  tutto  a  un  tratto,  diviene  amicissimo  della  matri- 
gna, che  aveva  appena  ventidoe  anni.  E  poi....  quel  che  ne 
avvenne  poi  fu  che  un  domestico  rivelò  al  barone  il  suo  disonore, 
e  questi  ricorse  alla  legge.  Eppure,  anche  essendo  imitazione 
dello  Zola,  —  e  lo  diciamo  non  per  indorar  la  pillola,  ma  perché 
cosi  crediamo  —  la  Storia  fosca  piace  davvero. 

Non  c'è  novità,  è  vero;  ma  c'è  osservazione  ed  il  racconto 
è  presentato  bene.  E  la  novità,  invece,  c'è  in  due  altre  novelle, 
Un  caso  di  sonnambulismo  ed  il  Dottor  Cymbalus.  Quest'  ultima 
ò  davvero  bella.  È  la  storia  di  un  giovanotto,  William  Usinger, 
il  quale,  non  curato  dalla  madre,  scacciato  da  lei,  ama  pazza- 
mente Ida,  ma  questa  non  se  ne  dà  per  intesa  e  sposa  un  altro. 
William  vuole  uccidersi.  Va  a  trovare,  per  l'ultima  volta,  un 
suo  amico,  gli  lascia  tutto  quello  che  ha,  e  gli  dice  di  voler 
andare  in  America,  per  stordirsi,  per  dimenticare,  e  gli  lascia 
anche  un  plico  suggellato,  che  conteneva  le  sue  ultime  volontà, 
pregando  l' amico  perchè  non  Y  aprisse  prima  di  tre  o  quattro 
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altri  giorni.  L'amico  promette;  ma,  appena  uscito,  William, 
rompe  il  plico,  legge  il  solo  foglio  che  conteneva,  e  cofse,  senza 
indugio,  all'albergo  ove  questi  era  alloggiato.  "William  allora 
ritornava.  L' amico  lo  abbraccia  e  lo  persuade  a  non  attentare, 
per  ora  a  suoi  giorni,  e  lo  conduce  dal  dottor  Cymbalus,  che 
aveva  un  segreto  per  far  dimenticare,  per  far  divenir  freddo, 
insensibile,  simile  al  marmo. 

Perchè  vi  volete  ammazzare?  Non  potete  tentare  altri  mezzi 
per  dimenticare?  Ocoupate  la  vostra  attività  nell'istruzione,  nella 
politica,  nella  milizia,  nelle  scienze,  dove  e' è  da  fare  un  po' di 
bene  all'  umanità.  Perchè  volete  eh'  io  tenti  la  mia  operazione? 
Non  potete  curarvi  in  altro  modo?  Ma  William  era  risoluto  a 
tentarla  questa  operazione.  Ma  io  non  voglio  commettere  un 
sacrilegio,  diceva  il  dottore,  io  provo  ribrezzo  a  stender  la  mano 
su  di  urta  creatura  perfetta  ed  a  guastarla  senza  riparo.  Diver- 
rete un  uomo  senz'  affetti,  freddo,  insensibile.  Questo  voglio. 
Ma  un  giorno  potreste  pentirvene.  No,  non  sarà  mai.  Kd  il 
dottore  esegue  l' operazione.  Fu  un  risvegliarsi  come  se  venisse 
in  un  altro  mondo.  Non  pensava  più  né  alla  madre,  né  ad  Ida. 
La  madre  un  giorno,  pentita,  corse  a  lui  e  gli  chiese  perdono. 
William  la  riconobbe,  e  rimase  freddo.  La  madre  fuggì.  Rivide 
Ida,  che  s'era  annegata:  la  riconobbe,  ma  rimase  indifferente. 
Ma  dopo  due  anni  fu  stanco  di  quella  vita  senza  gioie  e  senz'af- 
fetti, e  rimpianse  quo* giorni,  in  cui  si  credeva  infelice;  corse 
dalla  madre  per  cercar  di  fondere  coli' amore  di  lei,  quel  suo 
cuore,  che  non  sentiva  più;  ma  rimase  freddo  anche  questa 
volta,  e  maledisse  la  scienza,  che  lo  aveva  ridotto  così.  Andò 
dal  dottor  Cymbalus,  e  gli  chiese  un  rimedio.  Io  ve  lo  prevenni, 
rispose  costui,  ora  non  ho  che  farvi.  Perchè  non  sentiste  i  miei 
consigli?  William  se  ne  andò,  e  si  uccise  nel  giardino,  lasciando 
tutto  il  suo  al  dottore  ed  all'amico  perchè  istituissero  una  scuola 
ove  *'  insegni  ad  amare. 

È  una  bella  novella  ed  è  piena  di  novità,  e  d'interesse  e 
racchiude  dentro  una  grande  moralità.  Qualcuno  ha  detto  che 
è  strana  un  pochino:  non  ci  pare.  Che  volete  da  un  artista? 
Se  vi  fa  una  novella,  un  romanzo  come  tanti  altri,  gli  dite  che 
il  fondo  è  vecchio,  quando  non  gli  gridate  che  è  convenzionale; 
se  vi  dà  del  nuovo,  gridate  che  è  strano,  sconclusionato;  ma 
che  volete,  per  Dio?  Siete  davvero  incontentabili. 
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Non  diciamo  altro.  Chi  ci  ha  seguiti  fin  qui,  speriamo  si  sia 
innamorato  di  queste  novelle  e  vorrà  leggerle. 

E  due  parole  anche  per  redizione.  Il  volume  è  correttissimo, 
non  ci  abbiamo  trovato  neanche  una  virgola  fuor  di  posto;  è 
stampato  dalla  Tipografia  dell'Arte  della  Stampa,  a  Firenze. 

Napoli,  marzo  1881 

Vincenzo  Della  Sala. 


I  Malavoglia  di  Verga. 

Il  simpatico  scrittore  di  Bros  e  di  Eva  —  per  citare  due  dei 
più  conosciuti  romanzi  —  ci  viene  dinanzi  questa  volta  coi  Ma- 
lavoglia, un  lungo  romanzo,  al  quale  terranno  dietro  Mastro 
Don  Gesualdo,  la  Duchessa  di  Leyra,  V  Onorevole  Scipione  1*  Domo 
di  lusso,  che  tutti  andranno  sotto  il  titolo  di  Vinti  come  egli 
ci  avverte  nella  sua  prefazione. 

Sembra  però  ch'egli  questa  volta  abbia  voluto  mettersi  per 
una  nuova  via  ed  abbia  lasciati  i  campi  per  trattare  di  cose  di 
mare;  e  difatti  l'argomento  del  suo  romanzo  à  una  storia  sem- 
plice e  schietta  e  si  svolge  nella  casa  di  una  povera  famiglia 
di  Tresza,  una  storia  di  quelle  che  accadono  spesso  ma  che  non 
pertanto  fanno  venir  gli  occhi  umidi  e  commuovere  sino  alle 
midolla. 

Egli,  da  quel  grande  artista  che  è,  nulla  v'ha  trascurato, 
anzi  ha  curato  soprattutto  che  la  lingua  adoperatavi  fosse  quella 
meglio  adatta  e  all'argomento  e  ai  personaggi  che  prendono 
parte  allo  svolgimento  dell' azione  e,  se  voi  leggete  una  pagina 
del  suo  libro,  restate  incantato,  meravigliato  dalla  semplicità 
in  cui  è  scritto  e  vi  par  proprio  di  stare  tra  un  bel  crocchio 
di  barcaiuoli  sulla  marina  di  Tresza  che  se  la  chiacchierano 
tranquillamente,  o  di  trovarvi  ai  discorsi  che  si  fanno  in  casa 
di  Padron  Ntoni  mentre  questi  rattoppa  le  reti  e  la  Langa  si 
dà  le  mani  attorno  per  la  casa  a  mettere  ogni  cosa  in  assetto. 

E  vi  sono  delle  scene  cosi  ben  dipinte  che  vi  par  proprio  di 
vederle  e,  quando  voi  pensate  un  po'  a  quella  Mena  che,  chiu- 
dendo l' uscio,  scambia  un  saluto  con  compare  Alfio,  e  guarda 
per  un  momento  Posino  che,  lasciato  libero,  va  abboccando  le 
artiche  pel  muricciolo,  e  la  lanterna  appesa  al  rastrello,  a  quel 
Vanni  Pizzuto,  un  povero  barbiere  di  villaggio  che  afferra  pel 
naso  gli  avventori,  e  a  D.  Michele,  il  capo  delle  guardie  doganali 


928  BIVISTÀ  BUBOPKA   —   BITI8TA  IXTBBNAZTOKAIA 

che  va  girelloni  pel  paese  tatto  il  santo  giorno  coi  calzoni  negli 
stivali  e  la  pistola  sul  ventre,  e  a  quel  povero  Giammaria  il 
vicario  che  ha  una  lontana  somiglianza  con  D.  Abbondio  ed 
è  un  tipo  vero  e  ritratto  con  molta  maestria  —  il  quale  va 
sempre  esclamando:  Questi  sono  i  tempi  e  gli  uomini  nuoti!; 
quando  ci  pensate,  dico,  sorridete  di  compiacenza,  perchfe  quelle 
scene  e  quegli  uomini  vi  richiamano  alla  mente  le  costumanze 
del  vostro  villaggio,  ed  in  essi  sentite  rivivere  una  parte  del 
vostro  cuore  e  tante  liete  e  care  memorie  del  tempo  che  avete 
passato  colà  tra  le  amorevoli  cure  dei  genitori  e  quella  brava 
gente  dei  vostri  paesani  tutto  cuore  e  semplicità. 

Ma  quando  poi  leggete  la  partenza  del  povero  Ntoni,  di  Pa- 
dron  Ntoni,  e  la  scena  che  avviene  nella  casa  della  Langa  per 
la  morte  di  Bastianazzo,  la  tempesta  che  incontra  la  Provvi- 
denza, e  le  visite  che  fanno  ogni  settimana  al  povero  Padron 
Ntoni  la  Mena  e  compare  Alfio,  voi  vi  sentite  commuovere  e 
non  sapete  rattenere  le  lacrime. 

Qua  e  là,  poi,  nel  libro,  vi  sono  dei  paragoni  e  delle  idee  nuove 
di  conio,  che  sono  quasi  come  tante  pietruzze  in  quel  grande 
gioiello  che  è  tutto  il  romanzo.  Le  più  belle  specialmente  si 
trovano  nella  descrizione  della  tempesta  in  cui  rassomiglia  la 
Provvidenza  sbattuta  dalle  onde  ad  un  cefalo  in  amore  che  fa 
saltellando  sulle  acque,  ed  il  mare  ngitato  dice  che  sembrava 
bollisse,  e  in  altro  luogo  che  friggeva  tutto  intorno  come  il  pesce 
nella  padella  ecc.  ecc.,  ed  altri  molti  che  la  pochezza  dello  spazio 
mi  vieta  di  riportare. 

Dei  personaggi  che  entrano  in  scena  pochi,  pochissimi  sono 
quelli  che  si  posson  dimenticare. 

Andate  per  esempio  a  torvi  dalla  mente  quel  Padron  Ntoni, 
un  povero  vecchio  che  lavora  e  lavora  per  menare  innanzi  la 
povera  famiglinola  e  che  è  sempre  pronto  a  schiccherar  pro- 
verbi e  ad  avvertire  i  nipoti  che  non  siano  indegni  del  nome 
di  Malavoglia,  un  vecchio  onesto  qd  alla  buona,  che  quando 
r  avvocato  gli  dice  di  non  darsi  alcun  pensiero  pei  lupini  perchè 
Campana  di  Legno  non  aveva  a  pretender  nulla,  essendo  la  casa 
dotale  e  per  la  barca  potendosi  reclamare  a  nome  del  maestro 
Zuppidda,  egli  non  contento  va  da  D  Silvestro  il  segretario 
comunale  dicendo:  Questo  poi  no;  questo  non  V  hanno  mai  fatto 
i  Malavoglia.  Lo  zio  Crocefisso  si  piglierà  la  casa  e  la  barcaf 
e  tutto,  ma  questo  poi  no! 
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E  lavora,  lavora,  lavora  per  pagare  il  debito  finché  gli  resta 
la  forza  e  quando  e'  accorge  di  non  esser  buono  più  a  nulla  si 
fa  condurre  allo  spedale  sul  carro  di  compare  Alfio  e  accom- 
pagnato dalla  Nunziata,  all'insaputa  della  Mena  e  d' Alessi, 
dove  muore  di  crepacuore  pel  povero  Ntoni  che  gli  hanno  tolto 
e  sta  in  prigione. 

Come  mai  si  può  dimenticare  quella  povera  fanciulla  della 
Mena  che  anch'essa  lavora  tanto  e  per  pagare  il  debito  e  per 
riacquistare  la  casa  del  Nespolo  dove  era  stata  allevata  e  ere* 
sciuta  bambina  e  che  pure  giovane  doveva  lasciare? 

Pare  che  proprio  il  destino  avesse  voluto  scaraventare  sul  capo 
della  povera  fanciulla  le  più  tristi  sventure  senza  un  po'  di 
riposo  e  d'interruzione;  prima  il  padre,  poi  la  madre,  poi  Luca 
ed  in  ultimo  il  nonno,  quel  povero  vecchio  a  cui  voleva  un  bene 
da  impazzarne,  morto  proprio  allorché  volevano  condurlo  alla 
rustica  casa  del  Nespolo,  che  a  furia  di  economie  e  di  lavoro 
avevano  ricuperata. 

Ecco  in  pochi  anni  la  famiglia  dei  Malavoglia  decimata,  anzi 
quasi  distrutta,  e  la  povera  Mena  che  rimane  orfana  e  sola 
con  Alessi  e  Lia  d' attorno  a  cui  deve  badare  e  dar  da  mangiare. 

Ntoni  é  così  ben  ritratto  che  vi  par  proprio  vedervelo  dinanzi 
in  carne  ed  ossa,  dapprima  buono,  rispettoso  amante  del  lavoro 
e  del  nome  dei  Malavoglia,  poi,  fuorviato  da  Rocco  Spatu  e 
Cinghialenta,  comincia  a  frequentar  la  bettola  della  Santuzza, 
dimenticando  il  lavoro  ed  il  povero  nonno  che  s' affaticava  inu- 
tilmente a  mandare  innanzi  la  famiglinola,  perché  in  fine  era 
vecchio  e  di  braccia  non  aveva  che  due  sole. 

Ma  egli  oramai  s'era  tutto  cambiato  e  quando  il  nonno  gli 
diceva:  Vedi!  questo  non  e' i  staio  mai  nei  Malavoglia,  egli  re- 
stava  a  capo  chino  e  brontolava  fra  i  denti;  ma  l'indomani 
tornava  da  capo  ed  una  volta  glielo  disse:  —  Che  volete?  almeno 
quando  non  sono  pie  in  sensi  non  penso  alla  mia  disgrazia,  e 
seguitava  ad  Andare  all'  osteria  con  Cinghialenta  e  Rocco  Spatu 
e  con  essi  alla  sciara  a  sbarcar  le  merci  di  contrabbando  col 
pericolo  di  lasciarci  la  pelle. 

Una  sera  che  D.  Michele,  il  capo  delle  guardie,  li  trovò  sul 
fatto  ci  fu  un  casa  del  diavolo,  i  due  compagni  fuggirono  ed 
egli  solo  restò  a  combattere  con  D.  Michele,  e  lo  stramazzò  come 
un  bue,  colpito  al  petto,  ma  le  guardie  gli  furono  subito  addosso 
e  le  menarono  in  prigione. 
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Quando  dopo  parecchi  anni  di  galera  tornò  alla  casa  del  ne- 
spolo n es8 a  no  lo  riconobbe  eolia  sporta  tolto  il  braccio,  coperto 
di  polvore,  e  colla  barba  lunga,  né  Ini  quasi  si  ricordava  più  di 
quella  casa,  come  non  vi  fosse  mai  stato,  e  girava  intorno  lo 
guardo  stralunato  e  pieno  di  meraviglia. 

Poi  dimandò:  E  il  nonno? 

«  Àlessi  non  rispose:  Ntoni  tacque  anche  lui,  e  dopo  un  pez- 
zetto: E  la  Lia  che  non  l'ho  vista?  B  siccome  aspettava  inu- 
tilmente la  risposta,  aggiunse  colla  voce  tremante,  quasi  avesse 
freddo:  — E  morta  anche  lei? 

t  Àlessi  non  rispose  nemmeno;  allora  Ntoni  ohe  era  sotto  il 
nespolo,  colla  sporta  in  mano,  fece  per  sedersi,  perchè  le  gamba 
gli  tremavano,  ma  si  alzò  di  botto,  balbettando: 

«  Addio,  addio  I  Lo  vedete  che  devo  andarmene. 

e  E  se  ne  andò  colla  sua  sporta  sotto  il  braccio;  poi  quando 
fu  lontano,  in  mezzo  alla  piazza  scura  e  deserta, che  tutti  gli 
usci  erano  chiusi,  si  fermò  ad  ascoltare  se  chiudessero  la  porta 
della  casa  del  nespolo,  mentre  il  cane, gli  abbaiava  dietro  e  gli 
diceva  col  suo  abbaiare  eh'  era  solo  in  mezzo  al  paese.  » 

Questa  scena,  a  parer  mio,  è  la  più  bella,  la  più  commovente 
di  tutte,  ed  è  ritratta  così  bene  che  proprio  vi  pare  di  trovar- 
vici  presente.  Peccato  che  io  non  1'  abbia  potuta  trascrivere 
qui  tutta  1 

Zio  Crocefisso,  la  Vespa,  D.  Silvestro,  la  Santuzza,  la  Longa 
e  comare  Venere  sono  tutti  tipi  veri  e  benissimo  descritti. 

Tutto  sommato,  quind;,  i  Malavoglia  è  un  bellissimo  romanzo, 
ed  a  me  è  parso  molto  superiore  a  tutti  i  libri  che  sinora  ha 
stampato  il  Verga  e  lo  ritengo  un  capolavoro;  gli  altri  dopo 
aver  letto  giudichino  a  loro  modo. 

Molti  hanno  detto  che  il  Verga  non  commuove,  per  me  affer- 
merò sempre  il  contrario,  ed  i  lettori  potranno  benissimo  giu- 
dicarne dai  brani,  che,  a  bella  posta,  ho  riportati. 

O.  Miranda. 


L'Adulterio  del  Marito  —  Uguaglianza  della  Donna  —  Divento. 

Studio  sociale  del  conte   Adolfo  De  Foresta  Procuratore  Generale 
del  Re  alla  Corte  d'Appello  di  Lucca.  Milano,  Trevta  editore,  1881. 

L' attenta  lettura  di  questo  volume  ci  ha  confermato  nel- 
r  opinione  che  avemmo  innanzi  di  imprenderla,  che  esso  cioè 
dovesse  essere  opera  di  molto  ingegno  e  di  molta  dottrina,  quanto 
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dell'una  e  dell'altra  ne  fanno  garanzia  il  nome  dell'egregio 
autore. 

Alla  gravità  del  tema,  alla  maturità  della  considerazione,  il 
conte  De  Foresta  ha  unito  tutta  quell'efficacia  di  appropriati 
argomenti,  la  lunga  pratica  del  mondo  e  del  fóro  poteva  som- 
ministrare ad  una  mente  non  comune  e  ad  una  rettitudine  di 
giudizi  che  non  ò  da  questi  miseri  tempi.  Noi  quindi  congra- 
tulandoci con  lui  e  crescendogli  il  povero  suffragio  della  no- 
stra ammirazione,  manteniamo  che  il  libro  che  ha  pubblicato 
è  degnissimo  di  elogio,  e  della  meditazione  di  tutti  i  legislatori 
almeno. 

Più  sono  le  questioni  che  esamina  collegate  tutte  con  quella 
principale  dell'adulterio.  Tutte  le  discorre,  col  freddo  giudizio 
della  ragione  di  un  uomo  costumato,  e  di  un  magistrato  im- 
parziale:'tutte  le  disvolge  dal  lato  della  pubblica*  e  privata 
moralità,  della  giustizia,  dell'equità,  della  convenienza  del  danno 
ancora,  fattori  tutti,  e  disfattori  dell'ordine  sociale,  e  modi- 
ficatori  delle  forme  che  a  seconda  dei  tempi  e  dei  luoghi  prende 
ed  abbandona.  Non  ci  sembra  che  un  solo  elemento  delia  que- 
stione sia  stato  preterito,  o  raccolto  per  caso  ed  esaminato  con 
negligenza. 

Il  De  Foresta  prima  di  incominciare  a  scrivere  ha  lungamente 
parlato  seco  medesimo,  e  si  è  reso  conto  esatto  di  ciò  che  si 
accingeva  a  trattare.  La  donna,  quest'essere  esaltato  da  alcuni 
senza  misura,  da  altri,  e  furono  i  più,  depresso  quasi  un  mise- 
rabile strumento  della  prepotenza,  dei  capricci  perfino,  delle 
libidini  dell'uomo  senza  cuore  e  senza  onestà, .ha  ricevuto  dal 
De  Foresta  il  più  gran  dono  cui  potesse  ambire,  quello  segna* 
tamente  della  rivendicazione  dei  suoi  diritti  nella  società  coniu- 
gale. La  quale  le  leggi  e  la  pratica  riguardarono  piuttosto 
come  una  società  leonina,  od  una  società  di  padrone  e  serva, 
senza  curare  della  vergogna  che  nv  ha  la  prole  ;  senza  sentire 
che  lo  scemo  della  dignità  della  madre,  è  un  marchio  sulla 
fronte  dei  figli,  che  pure  alla  madre,  più  assai  che  al  padre, 
devono  sé  medesimi.  Eppure,  tutti  siam  figli,  e  i  sostenitori 
dell'uomo  a  danno  e  pregiudizio  della  donna  e  della  madre 
furon  figli  essi  stessi! 

Fra  le  varie  questioni  che  il  signor  conte  De  Foresta  sostiene, 
a  parte  tutto  quel  che  è  dottrinale,  o,  potremmo  dire,  disciplina 
di  trattato,  importantissime  sono  quelle  della  ingiustizia  colla 
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qnale  si  considerano  e  si  giudicano  dalle  leggi  e  dalla  opi- 
nion pubblica  l'adulterio  della  donna,  spesso  motivato  dal  ma- 
rito medesimo,  a  quello  del  marito;  l'altra  sulla  giustizia  e 
convenienza  del  divorzio  ;  e  quella  sulla  abolizione  dell'azione 
penale  contro  l'adulterio.  Le  quali  tre  questioni  egli  tratta  con 
padronanza  di  cognizioni,  e  con  robustezza  di  argomenti,  che 
basterebbero  a  qualificarlo  per  un  pensatore  non  ordinario,  se 
per  tale  non  fosse  noto,  e  se  non  portasse  un  nome  illustrato 
già  da  un  celebre  giureconsulto  quale  fu  il  senatore  suo  pa- 
dre. Di  queste  tali  discussioni  sue  non  ci  attenteremo  già  di 
dar  conto,  non  consentendolo  la  brevità  che  ci  è  concessa,  e 
la  sintesi  con  cui  son  discorse,  riputando  miglior  espediente 
lasciar  cbe  i  giureconsulti  ed  i  legislatori  ricorrano  al  volume 
per  farne  lor  prò,  anziché  offrir  loro  vaghe,  e  per  avventura  im- 
perfette notizie  coi  cenni  nostri. 

Una  sola  cosa  noteremo  per  dimostrare  che  l'ammirazione 
per  questo  libro  non  è  effetto  di  adulazione,  ma  di  convinci- 
mento; ed  è,  che  quanto  lo  abbiam  riscontrato  grave  e  prò— 
fondo  in  tutte  le  sue  parti,  altrettanto  ci  ha  lasciato  desi* 
derio  di  più  largo  e  più  copioso  sviluppo  là,  dove  ce  ne  è  ap- 
parso più  manifesto,  e  più  pressante  il  bisogno.  Alludiamo  » 
quel  gravissimo  ed  antichissimo  argomento  su  cui  si  é  sempre 
appoggiata  e  la  legge  e  la  convinzion  popolare  per  istabilire 
una  differenza  fra  l'adulterio  delia  moglie  e  quello  del  marito. 
In  questa  parte  il  conte  De  Foresta  non  ci  ha  soddisfatto,  e 
se  non  ci  permetteremo  di  qualificarne  la  trattazione  per  leg- 
giera, non  ci  staremo  dal  dire,  che,  le  ragioni  pratiche  e  ccn- 
gruenziali  che  adduce,  non  possono  aver  quel  valore  assoluto 
che  si  richiede  per  determinare  un  fatto  di  fronte  alla  legge, 
che  di  particolari  non  cura,  o  all'opinione  degli  uomini  che 
non  prende  sempre  per  obietto  la  realtà  dei  fatti,  ma  spesso,  e 
ragionevolmente  la  loro  possibilità  medesima. 

Chi  può  dubitare  che  nel  coniugio  i  diritti  reciproci  non  sieno 
di  natura  identica,  e  perciò  stesso  di  uguale  obbligazione  i  do- 
veri? Nissuno  di  mente  sana.  Ma  la  reciprocità  dei  diritti,  dei 
doveri  coniugali,  non  porta  per  necessaria  conseguenza  che  il 
mancare  a  questi  ultimi  possa  tornar  sempre  iudiflerente  di- 
nanzi alla  società  da  qualunque  delle  sue  parti  ciò  avvenga, 
tatto  le  volte  che  si  ammetta,  come  è  necessario,  che  un  ele- 
mento integrante  dell'ordine  sociale,  è  l'ordine  delle  famiglie. 
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Or  questo  ordine  appunto  che  riguarda  la  società  intima  e  lo 
stesso  genere  umano  può  ricevere  perturbazione  profonda  si  in 
fatto  che  in  diritto  dall'adulterio  della  donna,  e  non  da  quello 
dell'uomo,  per  quanto  ciò  che  concerne  i  vicendevoli  doveri  del 
coniugio  non  possa  dirsi  lo  stesso,  e  l'ingiuria  sia  pari  qua* 
lunque  sia  l'offensore,  e  qualunque  la  parte  offesa. 

F.  Dira. 


Edvige.  Racconto  di  Giacomo  Zanella. 

Nacque  da-  Paolo  e  da  Elvira, 

una  gentile 

Di  greca  venustà  cospicua  forma, 

questa  Edvige,  di  cui  lo  Zanella  ci  rammenta  la  storia. 

Paolo  era  soldato  quando  conobbe  Elvira,  e  promise  di  spo- 
sarla non  appena  avesse  avuto  le  insegne  di  capitano.  Intanto 
la  bambina  fu  data  a  balia,  Paolo,  dopo  quattro  anni, 

....  Cingea  l'ambita  e  sospirata  insegna 
Di  capitano 

Ma  cominciò  a  far  sogni  di  gloria 

sognò  di  stelle  e  croci 

Scintillante  il  suo  petto;  e  la  promessa 
Che  lo  legava  a  quelle  due  tapine, 
Duro  gli  parve  intollerante  intoppo 
A' pensati  trionfi.  * 

Venne  il  giorno  in  coi  dovette  dividersi  da  Elvira  ed  andare 
a  Pisa,  e  volle  condurre  seco  la  bambina.  La  povera  madre 
pianse,  pregò,  fé' comprendere  all'amante  tatti  gl'inconvenienti 
cui  andava  incontro,  conducendo  seco  la  bambina  ;  e  Paolo  che 
ebbe  pietà  di  lei,  le  giurò  di  chiamarla  a  Pisa  tra  breve. 

....  ove  lontana 
Da'  suoi  congiunti  abietta  poveraglia, 
Senza  macchiar  la  nobiltà  del  grado 
Porle  in  dito  ei  potea  l'atteso  anello. 

Andò  a  Bergamo,  a  Treviso,  ad  Udine,  tornò  in  patria,  in 
riva  all'Adige,  dove  il  padre  era  stato  amico  di  scuola  di  Al- 
berto, ora  pievano.  Edvige,  intanto,  pensando  alla  madre,  ri- 
pensò l9  asprezza  della  sua  condizione  e  sospirò  la  pace  delia 
campagna,  e  mostrò  desiderio  di  far  la  maestra  in  un  villaggio. 
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Paolo  ne  parlò  al  pievano,  e  poiché  nel  villaggio  mancava  la 
maestra,  fa  nominata  Edvige. 

Come  voleva  bene  a9 bambini  Edvige!  Con  quanta  cnra  li 
ammaestrava!  Era  buona,  compassionevole.  Vegliava  al  letto 
degl'infermi,  nelle  ore  che  la  lasciava  libera  la  scuola.  E  fa 
appunto  al  letto  di  un'inferma  bambina,  figliuola  di  una  sarta, 
ch'ella  conobbe  il  medico  del  villaggio.  La  madre  aveva  acceso 
delle  candele  innanzi  ad  un'  immagine  della  madonna. 

Entrando,  il  dottore  fece  una  smorfia. 

£  fino  a  quando,  stupido  gent&me 
Gridò,  di  fole  pascerai  la  mente  ? 
Non  candele,  né  ciance  all'egra  fibra 
Ridanno  il  tono;  ma  vivanda  opima 
Ed  aria  e  luce,  unico  Dio.  ... 

Nella  sera  della  vigilia  di  Natale  c'erano  in  casa  di  Valen- 
tino, invitati  a  praozo,  il  curato,  il  maestro  ed  il  dottore  Teo- 
baldo. Questi,  unico  rampollo  di  un  casato  opulento,  poiché, 
essendo  la  madre  passata  in  seconde  nozze 

in  cene 

In  cavalli,  in  viaggi  a  fondo  mise 
Il  retaggio  paterno,  ....         ' 

volle  prendere  uba  professione,  e  venne  in  questo  villaggio 
come  medico  condotto.  Ma  aveva  sempre  una  tempesta  nel 
cuore,  un  tedio  fortissimo, 

£  d'ogni  cosa  un  dubitar  superbo 
Con  un  cruccio  irrisor  d'ogni  credenza. 

E  passava  i  suoi  giorni  triste, 

Senz'amor,  senza  speme  e  senza  gioia 
Altra  mercé  non  attendea  che  il  nulla. 

Ed  ora  li,  in  quella  festa,  si  sentiva  come  un  estraneo; 
eppure  avrebbe  volato  prendervi  parte.  Brigida,  la  moglie  di 
Valentino,  gli  domandò  come  mai  egli,  dopo  aver  veduto  tante 
citte,  potesse  tollerare  la  vita  di  un  villaggio.  Egli  non  rispose 
subito.  Staccò  un  fior  del  Giappone  dalla  ghirlanda  ch'era  sul 
desco,  e  chi  sa  dir,  rispose, 

se  alle  materne 

-  Splendide  terre  questo  fior  sospiri 
0  se  dolce  gli  torni  il  novo  albergo, 
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l\  Quando  si  vede  in  compagnia  di  fiori 


v»  Graziosi  cotanto? 


Edvige  comprese  ed  arrossi.  Intanto  sonarono  le  undici.  Teo- 
baldo salato  tatti,  e,  balzato  in  groppa  al  cavallo,  spari.  Rien- 
trato in  casa  cominciò  a  pensare: 

avventuroso  io  vissi 

Quando  poco  alla  mente  al  core  assai 

La  natura  parlava.  Ampio  tesoro 

Di  dottrine  raccolsi:  i  penetrali 

Della  vita  cercai  ;  coltelli  e  lenti 

Stancai  sui  nervi  e  di  vittoria  il  grido 

Alhn  dal  core  mi  proruppe 

•         > 
E  il  dubbio  comincia  ad  addentarlo.  Ora  che  ti  credi  felice 

hai  tu  vinto  davvero? 

0  più  d'ogni  sconfitta 

Dolorosa  non  è  la  tua  vittoria? 

E  che  vittoria  è  ella  mai  questa,  che  ti  toglie  dal  numero 
dei  felici  e  che  ti  pasce  di  veleno  e  df  assenzio  ¥  E  questo  vero 
che  strappasti  alla  natura  appaga  poi  davvero  il  tuo  spirito, 
oppure 

colla  crescente  luce  , 

Crescer  pur  l'ombra  non  vedesti? 

E  poi  scoppia  in  una  bestemmia  contro  la  scienza  e  la  rin- 
nega. Ho  creduto  finora  la  vita 

un  moto  eterno 

Che  le  cose  rimescola  e  traveste.  .  .  . 

E  l'uomo  un  animale 

Erbivoro,  carnivoro  che  ponta 

Sopra  due  piedi  ed  ha  mestier  di  panni. 

Non  dubitai,  finora,  che  egli  un  giorno  vagasse  per  le  fore- 
ste insieme  con  l'uragano  e  che 

per  lenta 

Serie  di  fasi  dall'irsuto  ceffo 
Animalesco  la  serena  faccia 
Si  svolgesse  dall'uom. 
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Risi  anche  del  senno  antico,  di  Linneo  e  della  Bibbia  mentre 
in  me 

Agitavasi  l'Io  misterioso 

Che  alle  lenti  s'invola  ed  al  coltello 

Del  curvo  notomista. 

0  rinnegato™  di  ogni  idea  divina,  che  esplorasti  Ih  cellula 
del  pensiero,  rientra  in  te  stesso  e  indaga  nn  poco  la  ragione 
della  lotta  pombattuta  tra  il  volere  e  l'intelletto. 

Perchè  dunque,  la  pianta  segno  la  sua  legge  naturale,  e 
s'adorna  di  frutti  e  di  verzura,  perchè  l'uccellino  vive  in  cam- 
pagna e  canta  finché  non  lo  consumi  la  vecchiezza?  In  noi  vive 
nn  nume  che  talvolta  s'irrita  ed  agogna  di  squarciare  il  gravoso 
manto. 

E  che  cosa  siam  noi?  Queste  membra  e  questo  sangue  che 
ci  circola  nelle  vene  non  son  altro  se  non 

benda  e  colorata  larva 

Di  nascoso  tiranno.  £  noi  feroci 
Di  questo  usbergo  di  dipinta  argilla 
Combattiamo  l'un  l'altro. 

In  questo  turbinìo  di  memorie,  di  affanni,  di  rimorsi  che  tu- 
multuavano nell'animo  di  Teobaldo,  gli  passava  per  la  mente 
l'ingenuo  candore  e  la  bellezza  di  Edvige, 

In  dolce  atto  d'amica  che  rampogni 

Pietosamente  il  traviato  amante, 

E  lo  richiami  al  buon  sentiero  antico. 

Oh,  se  quella  visione  di  donna  gli  fosse  apparsa  in  altro 
tempo,  egli  ora  sarebbe  ancora  in  patria,  ed  avrebbe  ancora 
tutto  il  suo  patrimonio.  Sembra,  intanto,  inumidirglisi  le  ciglia. 
Sdegnato  e  vergognoso  di  sé  stesso,  si  levò  in  piedi.  Oli  passò 
per  la  mente  la  grandezza  del  suo  canto  e 

'      Le  procaci  beltà  desiderose 

D'un  suo  sorrìso;  e  rossor  ebbe  ed  ira, 
Che  un'oscura  maestra  di  villaggio 
Domo  l'avesse 

Da  quel  giorno  Teobaldo  fu  visto  più  raccolto  e  taciturno, 
ma  meno  collerico  e  meno  altero.  Un  giorno  incontrò  Edvige 
con  Rosa,  la  figlia  di  Valentino.  Rispose,  turbato,  al  loro  saluto 
col  cenno  del  capo.  Anche  Edvige  si  turbò  e  divenne  rossa  come 
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fuoco.  Rosa  amava   Guglielmo,   un   garzone  vignaiuolo,  che 
soleva  andare  a  caccia  insieme  col  dottora. 

Un  giorno  Guglielmo  raccontò  al  dottore  la  storia  di  Edvige, 
e  questi  ne  fu  turbato.  I  libri  gli  eran  venuti  in  uggia  e  spesso 
capitava  alla  scuola  di  Edvige,  ed  un  giorno  si  fermò 

Ad  ascoltar  di  que' piccini  il  canto. 
Era  un  inno  a  Maria.  L'aura  rapiva 
L' onda  sonora  e  la  spandea  ne*  campi 
Tristi  di  nebbia 

Senti  intenerirsi  il  cuore  e  gli  uscì  dalle  labbra  come  un  inno 
alla  preghiera. 

Pregar  !  Divino  ne'  mortali  istinto 
Come  nell'ape  sugger  fiorì  e  come 

Nella  passera  il  canto 

all'  uom  cbe  resta 

Se  non  cader  sulle  ginocchia  e  tendere, 
Adorando,  le  palme  alla  velata 
Podestà 

Anch'io  pregai  quando  era  bambino  e  Dio  mi  udiva. 

alla  preghiera  il  labbro 

Ora  é  fatto  ritroso  e  nel  concento 
Universale  delle  cose  io  siedo 
Scettica  larva  che  sogghigna  e  tace. 

Era  di  sera 

il  vento 

Della  neve  forier  romoreggiava 
Nella  vallata  e  si  mescea  del  Gardn 
Al  marino  fragor. 

Guglielmo  battè  alla  porta  di  Teobaldo,  e  lo  fece  accorrere 
in  fretta  al  letto  della  sarta  che  dopo  la  morte  della  figlia, 

Farneticando  avea  tratta  la  vita 
Con  un  desio  di  riunirsi  al  tolto 
Di  sue  pupille  unico  amore 

Edvige  era  già  curva  sul)*  inferma,  quando  entrò  il  dottore 
che,  dopo  aver  tastato  il  polso  air  ammalata,  scosse  il  capo  e 
tacque.  Rosa  accese  le  candele,  mentre  Edvige,  inginocchiata, 
pregava.  Entrò  il  pievano.  Teobaldo  rimase  incerto  e  pallido: 
si  sentiva  inutile,  straniero  e  spregiato  in   quella  stanza.  La 
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mia  scienza  non  vale  dunque  a  salvare  costei  dalla  morte?  E 
perchè,  poi,  irridere  la  preghiera  e  le  speranze  che  fanno  bella 
la  morte? 

E  mentre  il  pievano  recitava  le  ultime  preghiere  per  la 
moribonda,  Teobaldo  si  slanciò  fuori,  all'aperto  e.  fuggi. 

Edvige,  con  un  cenno,  esterrefatta,  pregò  Guglielmo  che  lo 
seguisse. 

Andava  alla  ventura  il  povero  dottore  :  le  idee  gli  ribollivano 
nel  cervello  ed  il  cavallo  volava,  mentre  la  neve  scendeva  giù, 
a  grandi  falde,  e  imbiancava  tutto.  Sul  lago  pendeva  un'erta 
rupe.  Teobaldo  spronò  il  cavallo  verso  di  essa,  e  si  trovò  pro- 
prio sulla  voragine.  Ma  il  cavallo,  fiutando  il  pericolo,  puntò  le 
zampe  e  non  si  mosse,  benché  fosse  stimolato  e  con  gli  sproni 
che  gli  laceravano  le  carni,  e  con  alte  grida.  Guglielmo  udì  la 
voce-  di  Teobaldo  che  incorava  il  cavallo,  e,  preso  da  sospetto, 
gridò:  Dottore,  dottore. 

Alla  parola 

Il  giovane  si  scosse  e  d'uomo  in  guisa 
Che  da  torbido  sogno  esca  spossato, 
Guardo8si  intorno  e  sospirò,  le  briglie 
Raccolse  e  per  la  china  a  passo  lento 
Scese:  Guglielmo  lo  segula  tacendo. 

Il  fatto  di  quella  notte  rimase  occulto  a  tutti  fuorché  al 
pievano.  Poi  Guglielmo  lo  confidò  in  segreto  a  Rosa,  la  quale, 
ut*  giorno,  mentre  il  dottore  passava,  rivolta  ad  Edvige, 

quanto  più  senno 

Del  cavaliero,  disse,  ebbe  il  cavallo. 

E  le  raccontò  tutto  per  filo  e  per  segno.  Un  altro  giorno  s'in- 
contrarono in  casa  del  curato  e  si  turbarono  ed  arrossirono 
entrambi.  Ella  non  poteva  comprendere. 

Ciò  che  d'insigne  in  lei  scorgesse  un  uomo 
Che  di  valore  non  avea  rivali 
Né  di  beltà 

E  pensava,  intanto,  alla  madre  lontana  e  le  pareva  vicino  il 
giorno,  in  cui,  come  le  era  stato  promesso  dal  padre,  l'avrebbe 
riabbracciata. 

Paolo,  spesso,  veniva  a  Verona  a  visitar  la  figliuola,  ed  ap- 
provando *F  amore  di  lei  per  Teobaldo,  le  promise  che  la  pre- 
senza della  madre  avrebbe  allietato  le    nozze.  Paolo  sembrava 
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mosso  a  pietà  per  la  povera  Elvira  ;  eppure  qualche  giorno  il 
suo  orgoglio  innato  sorgeva  potente  in  Ini  ed  egli  temeva  il  riso 
de*  suoi  amici.  Che  avrebbero  detto  essi  a  vederlo  grigio  ma- 
rito di  una  popolana? 

Un  giorno  che  il  rimorso  lo  pungeva  potentemente,  ed  egli 
si  dava  del  traditore  e  del  codardo,  ebbe  una  lettera  da  Elvira, 
che  lo  pregava  di  fargli  riveder  la  figlia.  Era  moribonda  la 
povera  donna,  era  diretta  all'ospedale  di  Genova,  e  me» tre  ri- 
volgeva dure  parole  contro  di  Paolo,  pure  lo  pregava  perchè 
volesse  concedergli  quest'ultima  grazia.  Ella  gli  scriveva  una 
lettera  potente  d'ira,  una  lettera  che  lo  fe'fremere  e  gli  ammolli 
il  cuore,  e  gli  strappò  le  lagrime. 

Nel  mio  vasto  abituro  io  mi  vivea 
Povera  si,  ma  con  onesta  fama, 
Cara  a'parenti  ed  alle  amiche,  e  tu, 
Tu,  seduttor,  di  capo  mi  strappasti 
La  candida  ghirlanda,  e  forse  a  fianco 
D'uu'altra  donna  ora  di  me  ti  ridi  : 
Soldato  valoroso  e  fortunato 
Scrìvi  ancor  questo  :  hai  vinto  una  fanciulla. 

Paolo  rimase  come  colpito  dal  fulmine.  Si  sentiva  squarciar 
il  cuore  da  amore,  da  vergogna,  da  pentimento.  Volò  a  Genova. 
Elvira  giunta  da  due  giorni,  era  morta  all'ospedale  il  giorno 
prima  dall'arrivo  di  Paolo.  Il  quale  scrisse  al  pievano  le  ultime 
sue  volontà,  e,  andato  al  camposanto,  s'uccise  sulla  fossa  di 
Elvira. 

'  Sulle  rive  del  Garda  nessuno  seppe  l'accaduto.  Solo  Valentino 
e  Teobaldo  lo  seppero  dal  pievano.  Passato  un  mese,  Edvige, 
già  fidanzata ,  volle  spiegata  la  cagione  dell'  assenza  del 
padre.  Ammalò  dal  dolore;  ma,  per  le  cure  di  Teobaldo,  rin- 
venne. Il  tempo  fé'  il  resto,  e,  dopo  un  anno,  era  sposa  di  Teo- 
baldo. 

« 

• 

Questo  è  il  racconto  dello  Zanella,  di  cui  abbiamo  dato  un 
aunto  il  più  che  potevamo  esatto.  Anche  da'brani  citati  qua  e 
là  si  vede  chiaramente  che  il  verso  è  armonjosissimo,  che  la 
fattura  di  esso  è  d'una  grande  eleganza  e  perfezione,  che  corre, 
che  è  facilissimo,  che  non  ha  contorcimenti  strani,  e  che  si 
lascia  leggere  con  piacere  vivissimo.  Ce  delle  descrizioni  sobrie 
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ed  indovinate;  nulla,  dal  lato  dell'esecuzione  che  stoni  con  l'in- 
sieme, e  se  il  fondo  e  le  situazioni  non  sono  nuove,  e  lo  scrit- 
tore non  abbia  volato  o  non  abbia  saputo  colorirle  a  nuovo, 
pure  il  racconto  si  legge  con  piacere.  Eppure,  a  lettura  com- 
piuta, non  si  resta  del  tutto  soddisfatti  di  questo  racconto.  E 
si  sente  come  uno  sconforto,  un  vuoto  dentro  di  noi,  e  ci  par 
di  stare  in  un'  atmosfera  grave  ed  uggiosa,  e  sentiamo  bisogno 
d'aria  e  di  luce,  e  vorremmo  correre,  gridare,  sgranchirci  le 
gambe. 

Teobaldo,  di  cui  lo  Zanella  ha  voluto  fare  un  Fausto  od  un 
Manfredo,  non  è  più  un  carattere  vero:  pensa  troppo,  ragiona 
troppo  e  fa  spesso  della  rettori ca. 

Quel  rinnegare  la  scienza,  mentre  egli  è  stato  un  appassionato 
cultore  di  essa  sarebbe  stato  una  situazione  altamente  poetica. 
Il  passaggio  dallo  scetticismo  di  un  medico  materialista  alla 
fede,  qui,  non  è  affatto  spiegato,  perchè  Edvige  non  vi  ha  parte, 
e  lo  Zanella  non  ci  ha  punto  descritto  quella  lotta  che  afferma 
essersi  combattuta  nell'animo  del  protagonista.  Allo  stesso  modo 
quel  Paolo  che,  dopo  ventanni  di  silenzio  e  di  indifferenza  si 
uccide,  poi,  sulla  fossa  della  povera  ed  abbandonata  amante, 
riesce  un  carattere  inverosimile,  appunto  perchè  lo  Zanella  non 
ci  ha  descritto  il  rimorso,  la  lotta  combattuta  fra  Paolo  e  la 
sua  coscienza. 

Una  volta,  nelle  tragedie,  e'  era  di  rito  il  tiranno  che  do- 
veva parlare  ingrossando  la  voce,  e  mostrarsi  fiero  e  disumano. 
Ora,  leggendo  l'Edvige  dello  Zanella,  quelle  tirate  messe  in 
bocca  di  Teobaldo,  mi  han  ricordato  le  tragedie  d'una  volta, 
ed  il  tiranno  di  rito,  e  mi  è  parso  leggere  non  un  racconto,  ma 
una  dissertazione  od  una  predica. 

Edvige  scomparisce  innanzi  a  Teobaldo,  e  diventa  una  parte 
secondaria.  E  poi  ci  è  anche  poca  coesione  di  parti  nelle  due 
,  storie  connesse  intimamente  l'una  all'altra,  ragione  questa  che 
fa  poco  sviluppare  Tana  e  l'altra  dall'autore.  Infatti  a  voler 
analizzar  tutto,  descriver  tutto,  dipinger  bene  le  fasi  di  que'due 
amori  tanto  diversi  da  loro,  l'autore  avrebbe  dovuto  scrivere 
non  una  novella,  ma  un  romanzo. 

Tutta  la  tesi  del  racconto  ci  par  questa:  il  trionfo  della 
religione  sulla  scienza.  Forse  qualcuno  approverà  questo  scopo 
dell'arte,  ma  noi  non  ce  ne  appaghiamo  affatto,  perchè  non  ci 
piace  la  poesia  fatta  per  uno  scopo  morale  o  religioso.  La  tesi 
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uccide  l'arte  novantanove  casi  sa  cento.  E  poi  ora  si  vuol  arte 
viva,  vera,  colta  dalla  natura,  e  ci  pare  che  non  esistino  più 
de'Teobaldi  che  rinneghino  la  scienza  per  la  religione. 

—  Ma,  dunque,  voi  non  ammettete  la  libertà  dell'arte?  diri 
qualcuno. 

—  Sicuro  che  l'ammettiamo,  anzi  siamo  d'opinione  che  essa 
non  debba  essere  circoscritta  da  nessuna  muraglia  ;  che  l'ar- 
tista è  liberissimo  di  trattare  quel  soggetto  che  gli  piace,  pur- 
ché ci  scuota,  ci  persuada,  e  qui  lo  Zanella  non  ci  scuote, 
non  ci  persuade,  e  ci  lascia  freddi,  invece. 

Siamo  stati  severi?  Ci  dispiace;  eppure  non  indoreremo  la 
pillola.  Ai  veri  artisti  bisogna  dire  la  verità,  tutta  la  verità, 
senza  velature.  Se  abbiamo  errato,  tanto  maglio  f 

Vincenzo  Della  Sala. 

* 
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